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Topografia.  ^ 

Nel  materiale  come  nel  morale  converrebbe  sempre  osservar  le  cose  nel 
complesso,  prima  di  scendere  ai  particolari,  e osservarle  dall'alto  il  più  possibile. 

Noi  pure , accingendoci  a delineare  le  vicende  di  Milano , contempliamo  in 
prima  questa  città  dalla  guglia  del  Duomo,  ponendoci  fra  quella  selva  di  pina- 
coli  che  sormontano  la  maggior  mole  marmorea  d'Europa,  la  quale  desta  la 
meraviglia  degli  stranieri,  e a noi  rappresenta  la  storia  di  tante  gioje  c di  tanti 
dolori , e la  prova  delle  nostre  grandezze  passate  ; e da  lontano  designandoci 
il  nostro  Comune,  ci  fa  battere  il  cuore  per  quell’insieme  di  idee,  di  affetti,  d’in- 
teressi, d’abitudini  che  si  compendia  nel  nome  di  patria. 

Quassù  noi  ci  troviamo  a 100  metri  dal  piano  della  città,  e 226  sopra  il 
mare,  nella  latitudine  di  45°  28'  e nella  longitudine  di  26°  51',  fra  una  vasta 
pianura , dove  negli  equinozj  il  sole  leva  a 5h  57'  e tramonta  a 6h  31  '.  La 
quale  pianura,  di  terreno  diluviano,  acclive  verso  settentrione,  declive  dalla 
parte  opposta,  è incorniciata  di  monti.  Son  questi  le  Alpi,  le  quali,  se  guar- 
diamo verso  porta  Tosa,  vediamo  elevarsi  nel  Bresciano,  e stendersi  in  circolo 
verso  tramontana  fino  al  San  Gotardo,  poi  di  là  verso  occidente  al  Sempione, 
al  monte  Rosa , al  Cenisio , al  Monviso.  Lontan  lontano , sulla  linea  di  porta 
Ticinese,  cominciano  a sorgere  gli  Apennini,  dei  quali  si  scorge  la  congiun- 
zione colle  Alpi  Marittime.  Lungo  la  strada  Romana  si  allarga  sconfinata  la 
valle  del  Po. 

Quasi  a metà  del  pendio  tra  le  foci  di  questo  fiume  e le  radici  dell’Alpi, 
siede  la  nostra  città,  in  un  piano  che  un  tempo  esser  doveva  indisputato  domi- 
nio del  Po,  del  Ticino,  dell’Adda.  Quando  le  pioggie  dai  monti  circostanti  di- 
lavarono il  terreno,  e furiosi  cataclismi  vi  trasportarono  immensi  banchi  di 
ciottoli,  il  fondo  si  rialzò,  e gran  parte  rimase  in  secco  : ma  arene  e stagni  vi 
si  alternavano  tra  una  vegetazione  palustre.  1 nostri  padri  cominciarono  a la- 
vorare quei  rialzi  ; non  Scoraggiati  dall’infelicità  delle  prime  riuscite,  le  acque 
spaglianti  adunarono,  incanalarono  le  correnti,  e per  un  labirinto  di  rigagni  le 
condussero  ad  irrigare  i fondi  e deporvi  il  terriccio  ; piantarono  foreste  ove 
giovassero;  diboscarono  le  pendici  solatie;  e dove  prima  gracidava  la  rana  o 
saltellava  il  grillo,  estesero  lunghissimi  filari  di  pioppi  e salici  al  basso,  di  viti, 
di  frutti,  di  gelsi  in  poggio;  alle  campagne  silicee  calcari  argillose  chiesero 
il  frumento , il  granoturco , la  melica , il  miglio , il  lino  ; i prati  disposero  in 
modo  d’aveme  fin  sette  tagli  di  fieno,  col  quale  alimentarono  le  giovenche, 
portatrici  in  copia  di  latte  e di  formaggi;  mentre  sotto  le  acque  fecero  cre- 
scere la  canapa  e il  riso. 

Un’occhiata  in  giro;  e vi  parrà  vedere  un  immenso  giardino,  coltivalo  con 
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quell’arte  che  s’asconde,  com'è  negl’inglesi,  c con  una  vegetazione  variatissima; 
là  lontani  clivi  inghirlandali  di  pàmpani:  qua  frutteti  ed  ortaglie;  poi  il  verde 
perenne  de'  prati  irrigui;  la  succosa  verdura  de’ gelsi  in  contrasto  coll’argen- 
tina de’  salici  e colla  tremula  del  pioppo  piramidale;  solo  al  lembo  fra  borea 
ed  occidente  uno  stentume  aspetta  nuovi  trionfi  dell’industria  umana.  Da  per 
tutto  poi  è una  folla  di  ville,  di  case,  di  borgate,  congiunte  da  inestricabile 
rete  di  strade,  che  ricapitano  a questa  città , ove  200  mila  persone  operano, 
soffrono,  godono,  sospirano,  senza  saper  l’una  dell’altra,  eppur  tutte  coadju- 
vandosi  a’  supremi  intenti  della  Providenza. 

Sta  però  la  nostra  città  discosta  dai  grossi  tiumi,  che  sono  come  le  arterie 
della  vita  industriale;  essendo  appena  lambita  dall’Olona,  che,  scendendo  da 
Varese,  dopo  adacquate  le  campagne,  ci  arriva  con  poverissime  onde;  dal 
Séveso,  che  piove  dai  monti  sopra  Como;  dalla  Mólgora,  scolo  dei  monti  di 
Brianza;  dal  Lambro,  che  bordeggia  il  lago  di  Pusiano;  e dalle  gore  della  Ve- 
labbia,  del  Nironc,  del  Kedcfosso.  Ma  non  dubitate;  i padri  nostri  providero 
a congiungerla  coi  due  grandi  laghi  superiori  e col  mare.  Dal  Ticino,  Gn  dal 
1177  dedussero  il  Ticinello  o Naviglio  Grande,  che  per  50  chilometri  ser- 
peggiando onde  vincere  la  pendenza  di  3i  metri,  portando  51  metri  cubi  di 
acqua  per  ogni  minuto  secondo,  e irrigando  38  mila  citare  di  terreno  in  estate, 
800  in  inverno,  arriva  a Milano. 

Un  altro  canale  proviene  dall’ Adda,  traverso  al  paese  che  chiamavasi  la 
Martesana  ; e giunto  a porta  Nuova , lo  vedete  sottopassare  al  bastione , cir- 
cuire internamente  la  città,  e uscendone  a Yiarenna,  congiungersi  col  predetto. 
Quivi  le  loro  acque  sposate  s’avviano  per  un  altro  naviglio  di  35  chilometri 
fino  a Pavia,  donde  nel  Ticino,  nel  Po  e nel  mare.  Così  il  Milanese,  affatto 
mediterraneo,  offre  una  circolazione  di  35G  miglia  d’acqua,  delle  quali  150 
sono  artefatte  ; e irrigano  ben  120  mila  citare  di  terreno. 

Questo  ci  fecero  i padri  nostri.  Ingrato  chi  non  ricordasse  i loro  bcneGzj! 
maledetto  chi  pensasse  a guastarli!  sciagurato  chi  non  si  credesse  in  debito 
di  prepararne  altrettanti  ai  nipoti! 

Nè  ad  un  tratto  fu  formata  questa  città.  Dapprima  essa  era  un  campo  di 
trabacche  d'una  gente  straniera,  venula  a cercar  qui  pascolo  e clima  migliore; 
e che  poi  si  Gssò  in  una  borgata,  che  aggrandì  a poco  a poco.  Il  nocciolo 
n’era  attorno  al  luogo  dove  ora  sta  questo  Duomo;  c la  cerchia  sua  antichis- 
sima giungeva  appena  a San  Giovanni  in  Conca.  Massimiano  Erculeo  la  am- 
pliò con  mura  nuove , belle,  duplici,  le  quali  circuivano  per  quelle  che  or 
sono  vie  del  Durino,  del  Monte  Napoleone,  dell’Orso  Olmetto,  la  Cusani,  San 
Giovanni  detto  perciò  sul  muro;  fra  la  Brisa  e il  Monastero  Maggiore  attra- 
versava Sant’Orsola,  indi  lungo  il  Cappuccio,  la  Maddalena  al  Cerchio,  San 
Vito  al  Carrobbio,  Sant'Ambrogio  de’ Disciplini , la  Maddalena,  le  vie  Larga 
e del  Pesce,  c giù  per  le  Tenaglie  e il  corso  di  porla  Tosa  raggiungeva  ancora 
il  Durino.  Di  quassù  non  è difficile  discernere  questo  precinto  dalla  maggior 
larghezza  delle  strade. 

L’arcivescovo  Ansperto  chiuse  il  Monastero  Maggiore  entro  la  mura,  la  quale 
così  girò  pel  Nirone  di  San  Francesco. 

Quando  i Tedeschi  osteggiarono  la  nostra  città  comandati  dal  Barbarossa, 
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questo  muro  fu  diroccato  ; ma  i Milanesi  ne  fecero  un  altro,  che  è appunto  il 
giro  della  fossa  interna  ; e porle  erano  quei  che  ora  son  ponti,  sopra  alcuno 
dei  quali  (porla  Nuova  e Ticinese,  Pioppctle,  Fabbri)  sussistono  ancora  le 
porte,  altre  furono  distrutte  appena  testé  ( porta  Orientale,  San  Celso, 
San  Marco).  Porte  maggiori  erano  la  Henza,  la  Nuova,  la  Romana,  la  Ticinese,  . 
la  Yercellina,  la  Comasina:  minori  quelle  delle  Azze  al  ponte  Vetere,  di  Borgo 
Nuovo,  di  Monforte,  la  Tosa,  quella  di  Santo  Stefano,  del  Bottonulo,  di  Santa 
Eufemia,  di  San  Lorenzo,  de’  Fabbri,  di  Sant’Ambrogio,  di  Brera. 

Fuor  di  quelle  crebbero  i borghi  ; e quando  gli  Spagnuoli , come  domina- 
tori stranieri  e lontani,  sentirono  la  necessità  di  difendersi  dai  vicini  e dal 
popolo,  rinforzarono  la  città,  chiudendola  con  estesissima  mura  bastionala 
nel  1546.  E fu  quella  ohe  fin  oggi  vediamo,  allora  munita  a guerra  con  in- 
gente spesa  e nessuna  utilità,  giacché  un  sì  vasto  recinto  e in  pianura  come 
potrebbe  respingere  un  attacco?  Perciò  nel  1750  si  ridusse  accessibile  il 
bastione,  piantandolo  a gelsi,  in  modo  d'ofl’rire  una  passeggiata,  elevata  sopra  i 
campi  esterni  e le  interne  abitazioni.  Poi  sul  fine  dei  secolo  si  spianò  c alberò 
lo  spalto  fra  le  porte  Orientale  e Nuova,  pel  corso  degli  eleganti  ; e via  yia  si 
fece  altrettanto  col  resto  ai  giorni  nostri,  talché  ormai  è compito  un  bellissimo 
ed  elegante  passeggio,  alberato  di  platani  e d’ipocaslani. 

Resta  però  interrotto  ove  già  stava  il  castello,  fabbricato  da  Galeazzo  11 
nel  1358,  non  contro  i nemici,  ma  per  tenere  in  soggezione  gli  amatissimi 
c amantissimi  sudditi  e figliuoli , i quali , tutte  le  volte  che  misero  il  potente 
anelito  della  libertà,  lo  demolirono,  per  dare  ai  nuovi  padroni  la  fatica  di  ri- 
fabbricarlo. Fu  poi  fortificato  alla  moderna,  tanto  che  abbracciava  tutta  la 
piazza  presente.  Ma  i Francesi,  assediatolo  nel  1790,  poi  nel  1800,  e avu- 
tolo a patti,  sfasciarono  le  mura  circuenti,  lasciando  il  solo  quadrato  centrale. 
Del  resto  si  fe  la  spianata  per  gli  esercizj,  e un  giardino  ad  alberi,  che  recisi 
dopo  l’insurrezione  del  48 , ora  si  rinovellano. 

La  mura  dunque  a principio  comprendeva  poco  più  d’un  milione  di  metri 
quadrali;  a cui  45  mila  furono  aggiunti  ncll’879;  nel  1158  altri  1,300,000; 
nel  1555  quasi  G milioni:  laonde  oggi  la  città  chiude  la  superficie  di  metri 
8,182,389,  ossia  di  pertiche  censuarie  12,501.  Di  queste,  2579  sono  ter- 
reno verde,  contando  la  piazza  del  Castello  per  580  pertiche;  per  103  i 
giardini  pubblici  e il  boschetto  de’  tigli;  142  gli  spalti;  246  i giardini  pri- 
vali, 1515  le  ortaglie  e i vigneti:  155  sono  occupate  da  acque,  2752  da 
vie,  6G40  da  fabbriche,  cioè  da  circa  9000  case. 

Il  consecutivo  loro  agglomcraraenlo  fa  che  le  vie  sicno  anguste  c tortuose, 
come  di  quassù  vedete,  benché  dal  1810  in  qua  siansi  spesi  de’ bei  milioni 
soltanto  in  allargarle  e raddrizzarle. 

11  circuito  dello  spalto  alberato,  secondando  anche  il  muro  della  piazza  d’ar- 
me, è metri  11,216;  e metri  12,348  la  circonvallazione  esterna.  Il  diametro 
maggiore  da  porta  Romana  all’Arco  della  Pace  tira  metri  3465;  il  minore, 
dalla  spianata  di  Monforte  all’antico  Portello,  metri  2550. 

Fuori  del  recinto  voi  vedete  crescere  altri  borghi,  massime  quel  degli 
Ortolani  a maestro , e a mezzodì  quello  di  San  Gotardo , che  nei  venti  ultimi 
anni  è più  che  quadruplicato. 
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Le  acque  vi  avvisano  che  il  piano  della  nostra  città  declina  da  porla  Co- 
masina  a porla  Romana , culminando  alquanto  verso  il  centro.  Ciò  la  sottrae 
al  vento  di  nord , che  è anche  impedito  dall'alta  schiena  de'  monti , e lascia 
dominare  il  meno  salubre  di  levante,  che,  arrivandoci  pregno  d'umidità  dal 
mare  Adriatico  e dalle  campagne  a riso , porta  frequenti  nebbie  e miasmi 
palustri.  Di  giorni  piovosi  contansi  circa  72  all’anno,  di  nevosi  da  4 a 21  , 
e le  maggiori  pioggie  cadono  in  autunno. 

Gran  differenza  corre  di  temperatura  dall’estate  quando  pareggia  il  clima 
di  Napoli,  all’inverno  quando  va  più  bassa  che  a Parigi.  Di  70  inverni,  il  men 
freddo  a Milano  (+  5,1)  non  raggiunse  la  media  del  verno  di  Firenze:  il  più 
rigido  ( + 1,3)  fu  inferiore  alla  media  del  verno  di  Copenaghen  e Danzica. 
Le  più  calde  primavere  ( + 15,1)  eguagliano  la  media  della  primavera  di  Pa- 
lermo: le  più  fredde  (+  11,1)  quella  della  primavera  di  Carlsruhe.  Le  estati 
più  calde  (+24,4)  superano  la  media  estiva  di  Palermo,  e s'avvicinano  a quella 
delle  Canarie;  le  men  cocenti  (+  20,2)  pareggiano  la  media  di  Vienna.  Gli 
autunni  più  caldi  ( + 15,1)  corrispondono  alla  media  di  Pisa:  i più  aspri  ( + 11) 
alla  media  di  Parigi.  Dal  mese  più  algido  al  più  cocente  corre  fin  il  divario 
di  23  gradi,  sempre  del  centigrado,  l'aprile  avvicinasi  di  più  alla  media  del- 
l’anno, e la  lunga  serie  d'osservazioni  fatte  alla  nostra  specola  smentisce  l’opi- 
nione vulgare  che  sia  alterato  il  clima,  o siano  cresciute  le  pioggie. 

Quest’ampia  città,  questa  circostante  ubertà,  queste  artificiose  comunica- 
zioni ci  furono  dunque  tramandate  da’  padri  nostri  ; que’  padri  che  troppo 
leggermente  deridiamo  come  baggiani , come  ambrosiani  ; mentre  dovremmo 
studiarne  gli  atti,  ringraziarli  di  tanti  benefizj,  ricambiarli  col  prepararne  al- 
trettanti ai  nostri  nipoti. 

Ed  è per  questo  che  noi  ci  accingiamo  a raccontarne  la  storia , dopo  tanti 
altri  che  lo  fecero  con  ben  altra  valentia.  E vorremmo  fosse  una  storia  popo- 
lare ; ma  popolare  non  vuol  dir  vulgare  : bensì  intendiamo  riferire  quei  fatti 
che  toccano  gli  interessi  e i sentimenti  del  maggior  numero,  per  innamorarlo 
di  casa  nostra  e di  tutto  ciò  che  di  soave  e di  generoso  esprime  questo  nome; 
diffondervi  il  buon  senso,  e coll’esame  de’  fatti  trascorsi  abituarlo  a giudicare 
gli  odièrni , e levar  via  la  buccia  per  conoscere  il  vero  frutto  ; storia  di  co- 
raggio , che  induca  alla  perseveranza , nella  persuasione  che  l’albero  piantato 
oggi  tarderà  molt’anni,  ma  pure  fiorirà  e fruttificherà;  storia  di  consolazione, 
che  ci  mostri  come  i secoli  de'  nostri  padri  non  furono  migliori  de’  nostri,  e in 
conseguenza  c’insegni,  non  l'infingarda  rassegnazione  ai  mali  irremovibili,  ma 
a sopportare  virilmente  le  prove  educatrici  e i patimenti  rigeneratori. 
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Primi  abitatori. 

Chi  furono  i primi  abitalori  del  nostro  paese?  Niuno  Io  dice  ; se  non  che 
la  storia  sacra  ne  accerta  che  ogni  popolo  deriva  dalle  grandi  pianure  dell’alta 
Asia.  Fra  i venuti  di  là  verso  il  nostro  occidente  sono  antichissimi  i Celti,  i 
quali,  forse  quattordici  secoli  avanti  Cristo,  passati  in  Europa,  parte  volsero  al 
Danubio,  parte  varcarono  le  Alpi  in  una  confederazione  chiamata  Ombria,  che 
è quanto  dire  degli  uomini,  dei  prodi.  Piaciutisi  della  valle  di  qua  del  Po, 
ne  snidarono  i Siculi,  i Veneti,  i Liguri,  abitatori  primitivi,  e la  chiamarono 
Is-Ombria  o bassa  Ombria.  Di  qui  il  nome  di  lnsubria  applicato  al  paese 
nostro;  di  qui  i molti  nomi  di  terre  nostre,  d’etimologia  celtica  o conformi  a 
quelli  di  terre  francesi  IO;  di  qui  pure  l’accento  del  nostro  dialetto  coll'ù , 
coll’ceu,  colle  nasali  alla  francese;  di  qui  anche  il  tipo  delle  nostre  fisionomie. 

(4)  L'analogia  dolio  parole  è de’  più  poderosi  giramenti  a scoprirò  ('etimologie,  e i 
nomi  de’ paesi  restano  i documenti  più  antichi  delle  lingue,  perchè  i meno  mutevoli.  Nel 
Milanese,  preso  in  lato  senso,  molti  sono  d'origine  latina  ; Sesto  Calende  da  un  mercato 
che  vi  si  teneva  il  quintultimo  del  mese,  serto  kalemlas  ; Domodossola  da  Domite 
Osctlce;  Corbella  da  Curio  Pietà;  Lodi  da  Laus  Pompeja;  Pavia  dalla  tribù  Papia; 
Ponti rolo  da  Pone  Aureoli;  mercato  d'Incino  da  Liciniforo  che  vai  lo  stesso;  Bascspè 
da  Basilica  Petri;  e cosi  Zelo  foramagno,  PratocentenBrio,  Paderno,  Madcmo,  Isella, 
Castro  Sta  zona,  Tracolla,  Cotogno,  Pomerio,  Fornovo,  Villa  Romanò,  Romagnano,  Le- 
gnino.. . Da  oicus  derivano  Vibolbone,  Videserto,  Vimercato  (vicus  mercatus),  Vimo- 
drone,  Vigulfo,  Viganò,  Sovico,  ecc.  Sono  pure  dal  latino  quelli  terminati  in  ano,  Mariano, 
Possano,  ecc. 

Altri  indicano  la  distanza  dalla  città  ; cosi  da  Sexto  ab  urbe  lapide  si  le  Sesto,  e pa- 
rimenti Sesto  liberiano,  Quinto,  Quinto  romano,  Quarto,  Settimo,  Decimo  e Desio, 
Triginto .... 

Alcuno  rivela  l'antica  religione,  come  Gentilino,  Mercuriolo,  Martesana,  Castelmarte, 
Arcole  (Èrcole) \ 

Il  maggior  numero  derivano  da  radici  galliche  e celtiche.  Cosi  da  as,  principio,  sor- 
gente, abbiamo  Asso  ; — da  ar,  che  è articolo  e preposizione  indicante  sopra,.abbiamo 
Arona  (ar-an  sull'acqua),  Ariate  (ar-laeth  sopra  le  paludi); — da  all  alto,  Alzano;  — da 
al  vicino,  Almenno  (al  man  presso  al  monte);  — da  alb  alto  o bianco,  Albese,  Al- 
bata, ecc.  ; — da  bar  elevazione  o anche  chiusura , Banano , Montebaro , Barzago, 
Barzanò , — da  bru,  bro,  bruigh,  terra,  villaggio,  Brusuglio,  Bruzzano,  Brisago,  Lam- 
brugo  ; — da  briva  ponte,  Brivio.  Bu  è domicilio;  onde  Burago,  Busnello,  Qucinigo,  Ba- 
reggio:  Bron  fontana,  donde  Brani,  Val  Brona,  ecc. 

Cast  è casa  forte  ; onde  Castesegna,  Castano.  — Com  è seno,  girone,  e figuratamente 
guardia,  protezione;  onde  Como,  Comabio,  ecc. — Cen  è punta,  estremità,  onde  Geno, 
Genova,  Canobio.  — fi  è basso,  donde  lnsubria,  Isso,  Iseo.  — May  e mar  è palude, 
donde  Magenta,  Magianico,  Marignano,  Marasso.  — Taw,  o taobh,  è luogo  abitato,  onde 
Tabiago,  Tavernerio  — Treveno  e Treviglio  da  trev  podere  in  gallese.  Un  podere  com- 
posto di  quattro  trev  formava  un  mamter,  e noi  abbiamo  Minoprio.  — War,  guerra  o 
guardia,  come  in  Varedo,  o Paracqua,  come  Varese,  Varenna,  Varrone. 
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Da  alquanti  secoli  vi  stavano,  allorquando  gli  Etruschi,  altro  popolo  dell'Asia, 
calò  per  le  Alpi  Ketiche,  e spossessò  gli  Ìnsubri  della  terra  e de’  secento  loro 
villaggi.  Gl’Insubri  furono  costretti  a ripassare  i monti  ; ma  alquanti  si  man- 
tennero indipendenti  fra  l’Adda  e il  Ticino  ; forse  attorno  a Castel  Seprio. 

Gli  Etruschi  chiamarono  Etruria  nuova  le  nostre  contrade;  e addestrati  e 
operosi,  roncarono  lande,  infertilirono  piani,  regolando  i fiumi,  e fabbricando 
dodici  città. 

In  quei  tempi  le  popolazioni  non  aveano  ancora  trovato  il  loro  assetto , e 
l'ima  spingcasi  addosso  all'altra,  che  a vicenda  dovea  rincacciare  una  terza, 
per  tramutarsi  su  nuove  terre,  non  con  pochi  soldati  come  i moderni  con- 
quistatori, ma  con  tutta  la  gente,  vecchi,  fanciulli  e donne.  Gli  Sciti,  sbalzati 
dal  cuor  dell’Asia,  forse  da  qualche  gente  uscita  fin  dalla  Cina,  respinsero  dal 
Ponto  Eusino  i Cimbri,  i quali  a vicenda  cacciarono  dal  Danubio  e dal  Peno 
i Galli,  ramo  dei  Celti.  Sturbati  dallo  loro  stanze,  parte  di  questi,  capitanati  da 
Sigoveso,  entrarono  nella  Germania  e nellTlliria  ; parte  con  Dclloveso  scesero 
pei  Monginevra  sopra  Torino,  e soppiantando  gli  Etruschi,  ne  presero  il  posto 

I,a  terminazione  cosi  comune  in  osa  0 da  Haus  casa.  Le  terminazioni  in  ago,  come  da 
noi,  cosi  sono  comuni  ne' paesi  cimrici  transalpini,  ove  Cruciniacum,  Tornacum  (Tor- 
na}), Massacum  (Maeseck),  Paciacum  (Paci),  ecc. 

Onirica  è pure  la  terminazione  ate,  da  dite  luogo  o contrada,  e ara  indicante  rap- 
porto di  seguito;  e duna  e duro,  da  dun  collina,  come  in  Camaladunum,  Maridunum, 
Mehdunum.  Modunum,  Magdunun i. 

Moltissimi  nomi  di  terre  nostre  hanno  riscontro  nella  Gallia  transalpina.  Da  Lucano 
( Farfuglia , 1,  424)  6 nominato  Optimus  excusso  Leucus;  nazione  belga  a Toul  e Ver- 
dun; e Leucus  chiamossi  il  nostro  Lecco,  che  altri  dedurrebbe  da  bianco. 

Tolomeo  cita  Flavia  Lambris,  città  della  Callaica,  nominata  lambriaca  da  Pomponio 
Mela  (iib.  Iti.  4),  e noi  abbiamo  I.ambro,  Lambrate,  Lambrugo.  Cosi  Aduno  o Ariani; 
Missagiia  e Massalia  ; Montebaro  o Monlbar,  patria  di  Bufimi  ; Sonna,  torrente  tributario 
dell’ Adda,  e fiume  di  Lione;  Monsordo  e i Sordi  popolo  ibero;  Moncucco  e vnrj  Monetiti 
francesi  : Gesatcs  popolo  alpino,  e Gessate;  tieni  e Ganzo  ; Canluario  o Cantano  ; Pai - 
landa  e Palenza;  Arelates  e Ariate;  Aduatici,  popoli  della  contea  di  Namur,  e la  nostra 
Abdua;  Cccnomanum  oggi  Mans,  ei  Cenomaoi  del  Bresciano;  Ceresi  de'Paesi  Bassi  e 
il  lago  Ceresio;  l'Olona  nostra  e VOhmne  in  Yandea  ; Asso  fra  noi  o nelle  Basso  Alpi... 

In  altri  nomi  restò  l'orma  de’ piedi  stranieri.  Cimbro,  Galliano,  L’mbriano,  Monte  Oro- 
bio,  Robiate,  Robiano;  Bulgaria  e Bulgaro,  Bulgarollo;  Cernusco  bombardone;  Mezzo 
Lombardo. 

Molti  erano  selve  o scopeti,  cho  poi  sanati  e roncati,  serbarono  il  nome  di  Albareto, 
Bosco,  Carpinolo,  Castegnaro,  Fratta,  Loreto,  Carpenedolo,  Cerro,  Brugherio,  Ronco,  ecc. 

Altri  attestano  cambiamenti  geologici  anteriori  alla  storia,  come  Cislago,  Medolago, 
Porto,  Pattilo,  Montenovo,  Geradadda  . . . 

Moltissimi  crebbero  attorno  a conventi  e sagrati,  o conservarono  il  nome  del  santo 
protettore,  o i titoli  di  badia,  pieve,  canonica,  ospedaletto,  grangia,  abate.  Cosi  altri  il 
nome  generica  di  Casale,  Casate,  Fara,  Corte. 

Gran  numero  ebbero  titolo  dalla  posizione;  Montebello,  Collalto,  Ponte,  Costa,  Erba, 
Monacello,  Palazzoto,  Colmine,  Belgiojoso,  Pescarenico,  Rivolta,  Trevi). . . 

I castellari  e le  fortificazioni  do' bassi  tempi  ci  lasciarono  Bastia,  Chiuso,  Sorravatle, 
Castiglione,  Castelforte,  Torreviila,  Montevecchia  (monte  delle  veglie),  talora  unendovi 
il  nome  del  possessore,  come  Castelgoflredo,  Castelgomberto,  ecc.;  in  altri  son  ricordate 
le  franchigie  che  i feudatari  vi  annettevano  per  trarvi  gente,  come  in  Castelfranco,  Ca- 
b-anca, Villafranca,  Montesicuro,  Francavilla. 
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fra  il  Ticino,  il  Ro,  il  Serio,  l’Adda.  Scontrate  quelle  reliquie  che  dicemmo 
degli  Insubri  primitivi,  l’ebbero  per  fausto  augurio,  c n’adottarono  il  nome. 
Allettati  dal  prospero  clima,  cessarono  la  vita  errabonda  e battagliera,  e comin- 
ciarono qualche  ordinamento  civile;  e invece  delle  tende  sotto  cui  si  ripara- 
vano, formarono  una  stabile  borgata,  che  intitolarono  May-land,  o Mcd-lan, 
cioè  paese  di  maggio,  o paese  fertile,  o piuttosto  Campo  sacro  (*),  donde 
.Milano.  Ciò  dovette  accadere  sei  secoli  avanti  Cristo. 

Passato  il  primo  turbine  della  conquista,  il  popolo , cioè  gli  indigeni  che 
erano  rimasti  sui  campi  aviti,  saranno  continuati  a migliorarli,  e sappiamo  di 
fatto  che  v’abbondavano  miglio,  ferro,  frumento;  a tenue  prezzo  vi  trovavano 
albergo  i viaggiatori;  e di  vino,  di  lane,  di  carne  salata  faccasi  commercio. 
Ma  i Galli,  tenendosi  in  arme  sotto  i loro  Rrenni,  non  ismettevano  la  ferocia, 
portavano  guerra  ai  vicini,  poi  si  spinsero  fino  a Roma,  la  quale  salvò  il  suo 
Campidoglio,  non  pel  cantare  delle  oche  come  c’insegnano  nelle  scuole,  bensì 
pel  santo  valore  di  chi  difende  la  patria. 

Roma  non  tardò  a rifarsi:  pur  non  si  tenne  sicura  finché  non  avesse  cac- 
ciato i Galli  dall’lnsubria.  Spedì  dunque  (225  av.  C.)  suoi  eserciti,  che  dopo 
lunga  guerra  e micidiale  snidarono  ì Calli  di  qui  o gli  uccisero,  c Marcello  ne 
incnò  pomposissimo  trionfo.  Le  spoglie  de’  nostri  paesi  appagarono  l’avidità 
romana,  la  cui  vanità  veniva  lusingata  dal  vedere  la  vigoria  de’  corpi  di  coloro 
che  incatenati  erano  condotti  dietro  al  carro  del  vincitore.  Perchè  l’orgoglio 
di  questo  non  trascendesse,  un  buffone  saliagli  dietro  al  carro,  contraffacen- 
dolo e celiandolo.  Una  religione  più  austera,  una  filosofia  più  ragionatrice 
avrebbe  potuto  intimargli:  • Il  vinto  è uomo  come  te.  La  guerra,  tremenda 
necessità,  dee  farsi  agli  Stati,  non  agli  individui.  Obbligo  reciproco  delle  na- 
zioni è farsi  in  pace  il  maggior  bene,  in  guerra  il  minor  male  possibile.  Chi 
oltraggia  e opprime  un  popolo  aspetti  alla  sua  Volta  d’esser  oltraggiato  e 
oppresso  ». 

Questi  severi  insegnamenti  escono  tardi  dalla  storia  : e allora,  come  avviene 
in  tutte  le  conquiste,  noi  popolo  avemmo  a soffrire  e dai  vinti  c dai  vincitori  ; 
i quali  però  diedero  buon  ordinamento  al  paese,  costituendolo  in  provincia  che 
intitolarono  Gallia  Cisalpina , e facendoci  mutare  le  brache  galliche  nella 
toga  e nel  paludamento  romano.  Milano,  primaria  città,  fu  distinta  di  molli 
privilegi , sempre  però  in  dipendenza  da  magistrati  romani , fra  i quali  sono 
memorabili  Cicerone,  che  chiamò  questa  • Gallia  insigne  per  valore,  costanza, 
gravità,  fior  d’Italia,  fermezza  del  comando  e ornamento  della  dignità  del  po- 
polo romano  >;  e Marco  Rruto,  al  quale  i nostri  eressero  una  statua,  e (ciò 
che  più  li  loda)  non  1’abbatterono  nè  la  nascosero  quando  il  nome  di  lui  lu 
maledetto  dai  vindici  di  Cesare. 

Sotto  di  questa  dipendenza  sussistevano  forme  comunali,  tanto  libere  che  il 
paese  sarebbesi  detto  una  repubblica. 

Ma  mentre  ora  si  vuole  l’eguaglianza , cioè  l’uso  universale  de’  proprj  di- 
ritti in  faccia  alla  legge,  ne’  tempi  antichi  tutto  era  dominio  di'  pochi  privi- 
legiati ; c le  libertà  di  cui  godeano  i Milanesi  spettavano  soltanto  a quelli  ai 

(2)  Vedi  l’appendice  A. 
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quali  era  concesso  entrare  nella  società  dei  vincitori,  cioè  divenire  cittadini 
romani. 

E questa  era  la  principale  aspirazione  dei  vinti  ; alcuni  lo  cercarono  colle 
armi;  generalmente  non  si  concedeva  che  a persone  e famiglie;  ma  poi  Giulio 
Cesare  lo  consenti  a tutta  la  Gallia  Cisalpina. 

Con  ciò  poteano  dar  voto  negli  affari  pubblici,  essere  giudicati  solo  da  ma- 
gistrati romani,  coi  Romani  far  trattici  e conlrar  nozze.  Intanto  il  grosso  del 
popolo  rimaneva  vulgo,  senza  nome  nè  leggi  nè  garanzie  ; oltre  la  popolazione 
della  campagna,  a cui  le  istituzioni  degli  antichi  mai  non  posero  mente;  oltre 
innumerevoli  schiavi  clic  sudavano  sulle  glebe  o in  avvilenti  servigi,  usati, 
abusati,  venduti,  uccisi  come  bestie. 

Alla  repubblica  romana  succeduto  l’impero,  in  Milano,  capo  della  Gallia 
Cisalpina,  sedeva  un  prefetto;  c popolala  e colta,  diede  alla  poesia  comica  Cc- 
cilio  Stazio,  alla  giurisprudenza  Salvio  Giuliano,  al  trono  imperiale  Elvio 
Pertinace  e Giuliano  Didio.  Costui  comprò  l’impero  all’asta:  perocché  questo 
era  caduto  in  arbitrio  dei  soldati , i quali  facevano  e disfacevano  i Cesari  per 
favore  o per  guadagneria. 

Vero  è che  quell’impero  slcndeasi  su  mezzo  mondo;  ma  i popoli  vinti  già 
insorgeano  a protestare  per  la  conculcata  nazionalità,  e i Germani  minaccia- 
vano non  solo  le  provincie  ma  la  stessa  Italia.  Allora  gl’imperadori  romani 
trovarono  necessario  mettersi  in  sede  più  vicina  alle  Alpi,  e scelsero  Milano. 
Prima  vi  stavano  a tempo  ; poi  Massimiano  Erculeo  vi  si  piantò  stabilmente 
(295  d.  C.),  cingendola  di  nuova  mura.  Questa  seconda  capitale  avea  tutti  gli 
abbellimenti  ; teatro  c circo  pei  giuochi,  la  zecca,  tempj  di  Giano  (3>,  di  Giove, 
d’Apollo;  e le  magnifiche  terme  Erculee,  di  cui  sono  avanzo  le  colonne  di  San 
Lorenzo;  e un  palazzo  imperiale  di  cui  non  resta  che  la  colonna  presso 
Sant'Ambrogio,  ■ su  cui  giurare  il  podestà  solca  • . 

Divisa  la  penisola  in  due  parti  da  Costantino,  il  Vicario  d'Italia  risedeva  in 
Milano.  Quando  poi  Teodosio  dimezzò  l’impero,  Costantinopoli  restò  metro- 
poli dell’orientale , dell’occidentale  Milano , da  cui  dipendevano  Italia,  Africa, 
Gallia,  Spagna,  Bretagna,  Norico,  Pannonia,  Dalmazia,  mezza  Illiria. 

Tanta  grandezza  ebbe  la  nostra  città  allo  scadere  di  Roma!  E Ausonio, 
poeta  latino  del  iv  secolo,  ne  cantava  le  lodi  in  versi  (*)  che  tradurremo  cosi: 
Tutto  è in  Milan  mirabil  ; d’ogni  bene 

• . • . : . 

(3)  So  no  serba  memoria  nei  nomi  di*San  Vittore  al  Teatro,  la  Maddalena  al  Cerchio, 
San  Mattia  alla  Moneta,  San  Giovanni  quattro  faccio. 

ji)  Et  Mediolani  mira  omnia;  copia  rerum; 

Innumeri!1  cultwque  do mas  ; faconda  vivorum 
Ingerita,  antiqui  mores:  tum  duplice  muro 
Amplificata  loci  species,  populique  voluptas, 

Circus,  et  indirei  moles  coricata  theatri: 

Tempia,  palatimeque  arces,  opulensque  moneta, 

Et  regio  herculei  Celebris  sub  /umore  lavacri, 

Cunctaque  marmoreis  ornata  peristyla  signis, 

Mamiaque  in  valli  formam  circumdala  limbo. 

Omnia,  qua!  maquis  operum  vclut  annula  formis 
Excellunt  : nec  juncta  premil  vicinia  Romeo. 
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v’è  copia;  ornate  case  innumerevoli, 
facondi  ingegni,  onestà  antica.  Un  doppio 
muro  del  luogo  la  bellezza  crebbe; 
e popolar  sollazzo  il  Circo,  e l'ampio 
teatro  inchiuso  co’  gradini  in  giro; 
e templi,  e ròcche  palatine,  e ricca 
fabbrica  di  monete,  ed  il  quartiere 
pei  bagni  insigne  ch’han  d’Erculei  il  nome  ; 
e di  marmoree  statue  fregiati 
portici  ; e mura  che,  di  vallo  a forma, 
cerchia  le  fan  : tutto  v’è  grande,  e l’opre 
tanto  eccellenti,  che  temer  non  sembra 
il  paragon  della  vicina  Roma. 

In  tempi  molto  più  tardi  la  nostra  città  fece  scolpire  questo  epigramma  nella 
piazza  de’  Mercanti,  e porvi  anche  una  statua  ad  Ausonio;  onore  che  non  rese 
a quelli  che , senza  adulamenti  nè  esagerazione , le  dissero  la  verità , quando 
questa  potea  risparmiarle  o vergogna  o danni. 


* 
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Il  CriHtianeaimo.  — Nani’ Ambrogio 
Il  rito  ambroaiauo. 


A vedere  quell’imperio  romano  così  scomposto,  i costumi  depravarsi  ogni 
dì  peggio,  dominare  unicamente  la  forza  soldatesca,  perderei  ogni  sentimento 
morale,  i buoni  Milanesi  forse  disperavano  di  quaisifossc  addirizzo  al  meglio. 
Ma  in  una  capanna  di  Betlemme  era  nato  il  Cristo , che  colla  voce  e coll’e- 
sempio insegnò  esservi  un  solo  Dio,  libero  creatore  e salvatore  di  tutti,  e 
perciò  tutti  gli  uomini  essere  uguali  per  natura  e per  redenzione,  senza  divario 
da  conquistatore  a vinto,  da  padrone  a servo,  da  maschio  a femmina,  da  pae- 
sano a straniero  : che  i più  grandi  al  mondo  sono  i più  piccoli  ; che  le  dignità 
importano  l’obbligo  di  servire  al  pubblico  ; che  l’umanità,  la  mansuetudine,  il 
perdono  sono  virtù,  e merito  l’ofi'rir  la  guancia  sinistra  a chi  ci  percosse  la  de- 
stra ; che  è dovere  l’amarsi  un  l’altro  d’amore  operoso  come  quel  di  Cristo,  il 
quale  diede  per  noi  sino  la  vita;  che  bisogna  a tutti  predicare  la  parola  divina; 
che  l’uomo  non  può  mai  esser  adoperato  come  mezzo,  ma  sempre  considerato 
come  fine;  che  ad  ogni  cosa  devono  andare  innanzi  la  giustizia,  la  verità, 
quand'anche  dovesse  perire  il  mondo  ; che  gli  uomini  e la  società  devono  conti- 
nuamente perfezionarsi  per  somigliare  al  Padre  ch’è  nei  cieli , e per  meritare 
quella  vita,  nella  quale  solo  si  trova  spiegazione  alle  ingiustizie  ed  agli  enigmi 
di  questa. 

Cristo  non  faceva  una  rivoluzione  come  le  cinque  giornate;  ma  come  l'agri- 
coltore affidava  al  terreno  un  germe,  che  poi  crescerebbe  coi  sali  della  terra 
e col  raggio  del  cielo.  E lentamente  crebbe,  ma,  come  avviene  della  verità, 
non  fu  forza  d’uomo  che  lo  potesse  impedire;  cercossi  d’affbgarlo  nel  disprezzo 
prima,  nella  calunnia  poi,  infine  nel  sangue,  eppure  trionfò. 

Vorrebbero  che  l'apostolo  san  Barnaba,  o almeno  sant’Anatalonc  suo  disce- 
polo portasse  a Milano  l’evangelio,  battezzasse  i primi  credenti  entro  una  fonte 
presso  Sant’Eustorgio , piantasse  la  santa  croce  nel  vicin  borgo  che  ancora 
ritiene  questo  nome,  e cominciasse  la  serie  dei  vescovi,  che  arriva  (ino  a noi 
col  carattere  delle  cose  divine,  l’inalterabilità  attraverso  l’assiduo  avvicendarsi 
delle  cose  umane. 

La  storia  di  quei  primi  credenti  non  è affatto  nostra?  non  ha  sui  nostri  fatti 
influenza  ben  maggiore  che  quella  dei  re  e degli  eroi?  Ed  io  giovinetto  oh  come 
n’ero  ansioso  ! oh  come  ne  interrogavo  mia  madre  e qualche  vecchio  vicino!  E 
da  essi,  più  che  alle  sottigliezze  della  critica  abituati  alla  fede  del  carbonaro, 
imparai  come  a Milano  sedesse  anticamente  un  gran  flamine,  capo  de’  sacerdoti 
pagani,  al  posto  del  quale  fu  surrogato  il  vescovo:  come  que’  primi  vescovi 
fossero  tutti  santi,  perchè  quando  la  Chiesa  celebrava  in  vasi  di  legno,  i suoi 
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ministri  erano  doro , i quali  poi  divennero  di  legno  quando  d’oro  ebbero  i 
vasi.  Tra  i primi  fu  san  Calimcro,  che,  non  avendo  voluto  prostrarsi  al  tem- 
pio d'Apollo,  ivi  fu  ucciso  e gittato  in  un  pozzo  ; e il  pozzo  e il  coltello  si 
venerano  ancora.  Da  molt’altro  sangue  fu  consacrato  il  nostro  suolo , e mas- 
sime da  quello  del  vecchio  Nazaro  e del  giovinetto  Celso,  i quali  in  appresso 
da  sanl’Ambrogio  furono  trovati  in  un  campo  che  diceasi  ai  tre  muri , ed  ivi 
onorali  d’una  cappella,  divenuta  poi  gran  chiesa. 

San  Calocero  istruì  nella  fede  san  Secondo,  e lo  fe  battezzare  dai  santi  Fau- 
stino e Giovita;  pel  qual  sacramento  sgorgò  la  fonte,  che  ancora  si  visita  là 
presso  San  Vincenzo  in  Prato.  Al  fonte  di  Sanl’Euslorgio,  il  vescovo  san  Cajo 
battezzò  molti  senatori,  cioè  signori  nostri;  e santa  Solìa  colle  figliuole  Fede, 
Speranza  e Carità;  e Vitale  e Valeria  marito  e moglie,  de’ quali  il  primo  fu 
martirizzato  a Ravenna,  l’altra  a Milano,  e tra  il  supplizio  partorì  Aurelio  e 
Diogene , divenuti  santi  come  i loro  fratelli  Gervaso  e Proluso , che  regala- 
rono alla  Chiesa  i loro  beni,  il  denaro  ai  poveri,  ai  servi  la  libertà;  e dalla 
prigione  del  Monastero  Maggiore  furono  condotti  al  supplizio  colà  dove  ancora 
nomasi  San  Prolaso  al  Foro.  Filippo  Oldano,  uno  di  quei  senatori  convertiti, 
raccolti  i loro  cadaveri , li  scpelli  nel  suo  giardino:  e quel  giardino  divenne 
il  poliandro,  vale  a dire  il  cimitero  de’  cristiani,  posto  ove  poi  sorse  San  Fran- 
cesco, la  più  gran  chiesa  di  Milano  dopo  il  Duomo.  Porzio  e Fausta,  figli  ed 
eredi  della  pietà  di  Oldano,  fabbricarono  la  basilica  Porziana,  che  ora  è San 
Vittore,  e la  basilica  Fausta,  incorporata  poi  a Sant’ Ambrogio. 

Sotto  Massimiano  Erculeo  si  rinnovò  qui  Ja  persecuzione,  e massime  contro 
alcuni  soldati,  fra  cui  Alessandro,  che  con  Cassio,  Severino,  Secondo,  Licinio, 
stette  prigioniero  in  Zebedia  presso  la  chiesa  che  or  da  lui  prende  il  voca- 
bolo; e Vittore  lì  presso,  ov’cra  San  Vittorello;  e convertirono  Silano  custode 
delle  carceri,  Esanto  e Carpoforo  guardie  che  li  custodivano.  San  Fedele  trovò 
modo  di  liberar  Alessandro,  che  poi  fu  martirizzato  a Bergamo;  gli  altri  qui. 
11  cadavere  di  san  Vittore  restò  abbandonato  alle  fiere  fuor  di  città  ; ma  quelle 

10  custodirono,  e fecero  il  malcapitato  chi  osò  di  offenderlo:  sinché  il  vescovo 
Materno  andò  a sepellirlo  ove  poi  sorse  la  chiesa,  detta  perciò  San  Vittore  al 
Corpo.  Naborre  e Felice,  milanesi  anch’essi  e soldati  della  guarnigione,  erano 
allora  stati  condannati  qui  al  fuoco;  ed  essendone  usciti  incolumi,  furono  mar- 
tirizzati a Lodi , donde  la  pia  Savina , matrona  di  colà , dopo  custoditele  di- 
ciotto  anni,  ne  tradusse  le  reliquie  a Milano  entro  una  botte,  ai  gabellieri  che 
ne  la  domandavano  rispondendo  che  conteneva  del  miele  : c da  ciò  fu  detto  il 
borgo  di  Melegnano.  La  pia  orava  ogni  giorno  sulla  tomba  di  quei  santi,  sulla 
quale  s’addormentò  in  Dio.  San  Carlo  nel  1561  trovò  questi  tre  santi  ancora 
intatti,  e levato  un  dente  alla  santa,  lo  portò  sempre  al  colio.  In  modo  eguale 
san  Simpliciano  andava  a prendere  dalla  tirolese  valle  di  Non  i corpi  dei  santi 
Sisinio,  Martirio  ed  Alessandro,  e li  deponeva  nella  basilica  a cui  si  conservò 

11  nome  di  esso. 

Matroniano , nobile  giovinetto  milanese , animato  dallo  Spirito  Santo , si 
occultò  in  una  selva,  vivendo  da  romito  finche  il  Signore  lo  chiamò  alla  glo- 
ria. In  quella  selva  andava  a caccia  un  Guglielmo  dello  stesso  casato , nel 
quale  imbattutosi  sant’Ambrogio,  gli  disse:  < Figliuolo,  oggi  la  tua  caccia  la 
Cantò,  Storie  Minori.  — Voi.  II.  2 
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darai  a me  ».  Guglielmo  se  ne  disse  ben  contento;  ma  giunti  in  mezzo  al  bosco, 
nè  cani  nè  cavalli  si  vollero  più  movere.  Colà  dunque  si  cominciò  a scavare , 
e si  trovò  il  corpo  di  Matroniano , che  fu  portato  in  città,  c tutte  le  campane 
sonarono  da  sè,  e sant’Ambrogio  lo  depose  nella  basilica  Nazariana. 

Di  qui  era  san  Sebastiano,  che  andato  a predicare  la  fede  in  paesi  remoti, 
fn  ucciso  a frecciate.  A San  Lorenzo  mi  facevano  ammirare  la  stupenda  cassa 
di  cristallo  e argento,  in  cui  sono  riposte  le  ossa  di  sant’ Aquilino  prete,  an- 
ch’egli ucciso  più  tardi  per  la  fede,  e trovato  dai  facchini  della  Balla,  che 
allora  subito  il  portarono  in  trionfo , c fin  adesso  continuano  ad  onorarlo  di 
un’annua  offerta  solenne. 

Questi  ed  altri  fatti  non  vogl’io  darveli  per  istoria  sincera;  i nostri  vecchi 
li  credeano  per  tradizioni  udite  dai  loro  vecchi , per  dinolazione  di  luoghi  c 
per  semplicità  di  fede  ; il  seco!  nostro  vi  crolla  sopra  il  capo,  esso  che  ripudia 
tutto  ciò  che  non  è ben  accertato , e che  pur  crede  alle  gazzette  e ai  tavolini 
parlanti. 

L’imperatore  Costantino,  che  meritò  il  nome  di  Grande  perchè  osò  abban- 
donare il  passato  e schiudere  ('avvenire,  da  Milano  pubblicò  l’editto  (313) 
col  quale  concedeasi  tolleranza  e libero  esercizio  a qualunque  religione  ; 
primo  passo  a rendere  trionfante  la  vera.  E nel  355  qui  si  raccoglievano  a 
concilio  più  di  trecento  vescovi  per  risolvere  di  alcune  controversie,  suscitate 
dagli  Ariani. 

Perocché  la  Chiesa  di  Cristo,  destinata  sempre  a combattere  c perciò  delta 
militante,  appena  cessarono  le  persecuzioni  dei  forti,  fu  attaccata  dai  sofismi 
e dalle  eresie;  c se  le  prime  produssero  i martiri,  nel  combattere  le  altre 
ingrandirono  i santi  padri.  Gli  Ariani  consideravano  Cristo  come  una  creatura; 
non  consustanziale  al  Padre,  ma  il  tipo  primitivo,  sopra  il  quale  Iddio  creò  il 
mondo.  Con  ciò  sarebbesi  tolto  il  mediatore  fra  Dio  sdegnato  e l’umanità  pec- 
catrice ; tolto  il  modello  incarnato  della  perfezione  ; e i fedeli  che  adoravano 
Cristo  sariano  a pareggiare  ai  politeisti. 

! sostenitori  di  quella  eresia  adopravano  tanta  sottigliezza  nei  loro  argo- 
menti, che  accalappiarono  molte  persone  e gran  potenti  e gran  dotti,  c cerca- 
vano erigere  vescovi  i loro  aderenti.  Riuscirono  in  fatto  a por  sulla  cattedra  di 
Milano  Aussenzio , loro  adepto.  Non  tolleravasi  allora  che  i re  ci  mandassero 
i direttori  delle  nostre  coscienze;  onde,  essendo  morto  Aussenzio.  s’adunarono 
clero  e popolo  per  dargli  un  successore.  Ariani  e Cattolici  divideansi  i voti, 
e strepitavano;  sicché  venne  per  tenerli  in  dovere  il  governatore  della  città,  clic" 
era  Ambrogio,  nato  da  un  romano  in  Trèveri. 

Al  comparir  di  lui , i nostri  gridarono  unanimi  : • Sii  vescovo  tu  stosso; 
evviva  Ambrogio,  vescovo  nostro  » ; e per  quanto  egli,  che  non  era  tampoco 
battezzato,  cercasse  sottrarsi  a quel  peso,  conosciuto  a segni  prodigiosi  il  voler 
divino,  vi  si  sottomise.  Distribuì  il  suo  denaro  ai  poveri,  i terreni  alla  Chiesa. 

I parenti  di  lui  accorsero  subito  a Milano,  non  già  per  ottenervi  benefizj,  im- 
pinguarsi alla  mensa  del  vescovo,  e intrigare  sui  favori  di  esso:  ma  il  fratello 
Satiro,  che  già  era  prefetto  di  provincia  e insignito  d’onori,  si  adattò  all’am- 
ministrazione  degli  affari,  acciocché  al  fratello  non  restassero  che  gli  ecclesia- 
stici, oltre  che  ne  difendeva  gli  atti,  ne  alleviava  i rammarichi;  la  sorella 
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Marcellina  venne  a dare  esempj  di  virtù , e diventar  modello  delle  matrone. 
Ambrogio,  datosi  profondamente  agli  studj  sacri  e al  sublime  suo  ministero, 
quantunque  nuovo  nelle  sante  scritture,  ben  presto  riuscì  uno  de’  maggiori 
dottori  di  Santa  Chiesa.  Compose  inni  di  nobile  c commovente  semplicità,  che 
ancora  si  cantano  (t),  e le  sue  prediche  erano  di  tale  efficacia,  che  l’africano  Ago- 
stino, qui  venuto  (dic’egli  stesso)  a vendere  ciancie  retoriche  alla  nostra  gio- 
ventù, nell'udirle  lasciò  i vizj  e le  eresie,  e divenne  anch’egli  un  gran  santo  e 
un  gran  dottore  della  Chiesa. 

Dalle  opere  di  sant’ Ambrogio  appare  quanta  avesse  pratica  co’  classici  ; 
pure  scrive  scorretto,  mal  franco  d’espressione , con  frequenti  giochetti  d’in- 
gegno, ma  sempre  forte  e vivace:  e qualora  lo  scaldino  l’affetto,  il  sentimento 
del  pericolo  e del  proprio  dovere,  compare  sublime.  Del  resto  noi  abbiamo 
inteso  sui  nostri  pulpiti  i predicatori  più  colti , più  eleganti,  più  applauditi 
d'Italia,  ed  esclamavamo  • Oh  bravi  ■:  ma  quando  udivamo  il  curato  Branca, 
i padri  De  Vecchi,  il  Valdani,  allora  eravamo  compresi  di  quel  salutare  sgo- 
mento e di  quell’amore  operoso,  che  sono  lo  scopo  principale  e il  supremo 
effetto  della  sacra  eloquenza.  Lo  che  vuol  dire  che  la  forza  di  questa  consiste 
nell'opinione  di  santità  dell'oratore;  e di  qui,  oltre  la  Grazia,  derivava  la  stu- 
penda efficacia  del  nostro  Ambrogio. 

Ad  un  vescovo  allora  spettavano  molto  maggiori  cure  che  non  lo  studiare  e 
predicare  e benedire.  I fedeli  preferivano  recar  a questo  padre  comune  le  loro 
differenze,  anziché  ai  tribunali,  ancora  infetti  di  formolo  gentilesche;  onde  i ve- 
scovi divennero  una  specie  di  magistrato  volontario.  Quanto  poi  l’autorità  impe- 
riale si  sfasciava,  tanto  aumcntavansi  le  attribuzioni  di  loro.  Pertanto  la  vita  di 
Ambrogio  restava  assorta  nelle  cure  più  diverse:  giudicare  cento  affari  a lui 
deferiti  dai  fedeli,  assistere  ospedali,  accudire  ai  poveri,  accogliere  tutti  con 
affabilità,  rispettando  in  ogni  uomo,  anche  nel  più  abjetto,  l’indelebile  imma- 
gine di  Dio.  Forniva  di  vescovo  chiese  che  mai  non  ne  avevano  avuti  ; visitava 
ed  incorava  gli  altri  pastori,  c talvolta  gli  raccoglieva  a concilj;  interponevasi 
a favore  de' rei  di  Stato;  vendeva  gli  ori  del  tempio  per  riscattare  i prigio- 
nieri fatti  dai  Goti;  insomma  rappresentava  con  dignità  ed  amore  il  tribunato 
che  allora  i vescovi  avevano  assunto  in  nome  di  Cristo,  dopo  caduto  quello  in 
nome  della  legge;  colla  parola  c colle  opere  offrendosi  sostegno  al  popolo, 
invocando  la  giustizia  o l'indulgenza  da’  principi , e interponendo  a favor  dei 
tapini  c dei  soffrenti  le  dottrine  della  povertà,  dell’eguaglianza,  del  riscatto 
dell’uomo,  operato  col  sangue  d'una  vittima  celeste:  stupendi  uffizj  dell’epi- 
scopato ! 

Ambrogio,  profondo  nella  conoscenza  delPuman  cuore,  possedeva  singolar- 
mente l’arte  d’acquistarsi  gli  animi  e dirigerli;  non  abbattuto  da' colpi  sinistri, 
dei  prosperi  giovandosi,  per  venlidue  anni  fu  l’anima  della  Chiesa  di  tulio 
l’Occidente.  Anche  missioni  politiche  importanti  erano  a lui  affidate  come  a 
pratico:  da  Valcntiniano  imperatore  morendo  gli  vennero  raccomandati  i suoi 
figliuoli;  ucciso  l’imperatore  Graziano,  recossi  ad  impetrarne  il  cadavere, 
con  una  franchezza  che  non  sempre  imitarono  f successori  suoi;  intimava  a 

(1)  DeM  creator  omnium  — Jam  nurgit  hora  Urtiti  — l'ione  sancle  noti*  spiritili. 
11  Te  De  uni  gli  si  attribuisce  senza  fondamento. 
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Teodosio  la  verità,  c gl’insegnava  le  distinzioni  fra  il  sacerdozio  e l’imperio, 
talché  quegli  diceva  : < 11  solo  Ambrogio  conosco,  il  quale  di  vescovo  degna- 
mente porti  il  nome  •.  Avendo  i cittadini  di  Tessalonica  abbattute  in  tumulto 
le  statue  imperiali , Teodosio  abbandonò  quella  città  all'arbitrio  soldatesco 
ed  alla  legge  marziale.  Ma  quando  egli  si  presentò  alla  nostra  basilica  di  San 
Vittore  per  partecipare  ai  sacramenti,  sant' Ambrogio  gliene  vietò  l'ingresso, 
finché  con  otto  mesi  di  penitenza  non  ebbe  espiato  pubblicamente  il  sangue 
versato. 

Perciò  da  lontanissimo  si  veniva  a venerarlo,  ed  egli  sentivasi  forte  nel- 
l’amor  del  suo  gregge.  Risedendo  qui  l’imperatore  Valentiniano,  come  Am- 
brogio s’accorse  che  i dominatori  non  avevano  bastante  elevatezza  per  com- 
prenderlo, nè  bastante  generosità  per  seguirne  la  direzione,  si  ritirò  dalla 
corte.  Giustina,  suocera  dell’imperatore,  voleva  impacciarsi  nelle  cose  religiose 
fin  a pretendere  che,  delle  due  sole  basiliche  di  Milano,  una  fosse  ceduta  agli 
Ariani.  Ambrogio  si  oppone.  Citato  alla  corte,  vi  va;  ma  che?  tutta  la  città 
spontaneamente  lo  segue  ; alla  quale  dignitosa  dimostrazione  l’imperatrice  do- 
vette promettere  di  non  violare  i riti  cattolici. 

Bugiarda  promessa  ! nella  solenne  mestizia  della  settimana  santa  gli  uflì- 
ziali  di  palazzo  rccansi  alla  basilica  Porziaua,  poi  alla  nuova  (Sani' Ambrogio) 
per  disporle  a ricevere  gli  Ariani.  Il  popolo  tumultuante  minacciava  opporvi 
la  forza,  ma  Ambrogio  il  calmò,  ripetendo  non  doversi  la  verità  difendere 
coll’armi,  sibbenc  coll’attiva  sofferenza  e colla  passiva  opposizione  ; e nel  vasto 
recinto  del  tempio  tenne  di  e notte  i fedeli,  per  ricrearli  introducendo  il  can- 
tare alternativo,  cioè  per  antifone,  come  si  soleva  in  Oriente.  Cosi  fu  impe- 
dito agli  Ariani  di  occupare  le  chiese. 

A voi,  Milanesi , che  vi  compiacete  di  chiamarvi  buoni  ambrosiani,  non 
dispiace  al  certo  ch'io  mi  badi  a raccontarvi  di  questo,  che  venerate  come 
patrono,  c amate  come  fosse  morto  pur  jeri.  Ma  quando  sui  muri  e sul  famoso 
stendardo  lo  vedete  effigiato  con  viso  burrascoso  e lo  staffile  in  mano,  e sino  a 
cavallo  in  atto  di  trucidare  Ariani;  quando  udite  che  il  sangue  di  questi 
coree  a rivi  dinanzi  a Santo  Stefano  ; che  San  Nazaro  Pietrasanta  trae  nome 
dal  sasso  sul  quale  egli  ascese  per  montare  a cavallo  quando  gl’inseguì  fino 
a Varese,  dove  alzò  la  Madonna  del  Monte  a memoria  del  loro  totale  eslcr- 
minio,  non  credete;  e vi  ricordi  ch’egli  diceva;  < Tirannide  del  sacerdote  è 
la  sua  debolezza:  farmi  che  Cristo  mi  vesti  sono  l’orazione,  la  misericordia, 
il  digiuno  *;  e che  non  volle  mai  ammettere  alla  sua  comunione  Bacio  vescovo 
spagnuolo,  ch’era  stato  cagione  della  morte  di  Prisciliano  eresiarca. 

Il  titolo  d’arcivescovo  non  fu  attribuito  al  nostro  prima  del  777  ; ma  già 
ai  tempi  di  sanl'Ambrogio,  trovandosi  spiritualmente  a capo  di  quella  mezza 
Italia,  che  civilmente  avea  per  capitale  Milano,  godca  tanta  dignità,  da  restare 
appena  secondo  al  papa.  Ne’  concilj  sedeva  a destra  di  questo , o teneva  il 
primo  luogo  se  il  papa  non  vi  fosse;  e il  pallio, distintivo  della  sua  dignità,  non 
andava  a riceverlo  a Roma,  ma  cragli  spedito  per  mezzo  d'un  legato  pontifizio. 
E sempre  la  dignità  d'arcivescovo  di  Milano  fu  segnalala,  e distinta  con  pra- 
tiche ora  in  parte  disusate.  Esso  costumava  di  far  l’entrala  per  la  porta  Ti- 
cinese, fermandosi  a Sant’Euslorgio  in  onoranza  del  primo  fonte  battesimale. 
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Un  ecclesiastico,  un  dottore,  un  cavaliere,  tulli  della  famiglia  Confalonicri , 
faceano  gli  onori  della  comparsa,  precedendo  e addestrando  la  mula  bianca  di 
lui,  la  quale  toccava  poi  ad  essi.  Ogn’anno  il  giorno  dell’ordinazione  di  sant’ Am- 
brogio, esso  prelato  dovea  metter  due  brente  di  vino  in  un’urna  di  porfido  nel- 
l’atrio di  Sant’Ambrogio,  perchè  il  popolo  ne  bevesse  a volontà.  La  domenica 
delle  palme,  accompagnato  dai  parroci,  andava  a San  Lorenzo  fra  rami  d’olivo, 
c tornando  fermavasi  al  Carrobio,  dove  lavava  di  propria  mano  un  lebbroso,  a 
memoria  d’uno  ch'era  stato  guarito  da  sant’Ambrogio.  Vedremo  quanta  auto- 
torità  ottenessero  poi  gli  arcivescovi  nel  temporale. 

Da  loro  come  da  metropoliti  dipendeano  i vescovi  delle  città  circostanti,  ed 
alcuni  anche  di  lontane,  sin  fuori  d’Italia:  e nominatamente  quei  di  Vercelli, 
Novara,  Tortona,  Casale,  Asti,  Aosta,  Mondovì,  Aqui,  Torino,  Alessandria, 
Vigevano,  Ivrea,  Alba,  Savona,  Genova,  Ventimiglia,  Albenga  c fino  Coira 
nella  Rezia:  poi  la  giurisdizione  se  ne  venne  restringendo,  e vie  più  negli  ul- 
timi tempi  quando  io  Stato  di  Milano  fu  cincischiato  ; talché  ora  non  gli  suf- 
fragano più  che  quelli  della  Lombardia  propria,  cioè  di  Pavia,  Crema,  Lodi, 
Cremona,  Como,  Brescia,  Bergamo,  Mantova.  La  diocesi  milanese,  impove- 
rita per  cessioni  fatte  ài  Veneto  e al  Piemonte,  pure  ancora  abbraccia  774  par- 
rochie. 

Volentieri  voi  attribuite  a sant’Ambrogio  tutto  quel  che  di  bene  riconoscete 
nel  regolamento  ecclesiastico,  ed  anche  il  nostro  rito,  che  s’intitola  ambrosiano. 
Non  crediate  però  che  sant’Ambrogio  l’inventasse  ; tale  si  usava  già  prima  in 
Oriente;  ed  è probabilissimo  che  fosse  comune  a tutte  le  chiese  d’allora  anche 
in  Occidente  ; ma  poi  nelle  altre  fu  riformato  e modificato , mentre  la  nostra 
lo  conservò  e lo  tiene  come  prezioso  privilegio,  e testimonio  della  prisca  disci- 
plina. Convien  dunque  gli  volgiamo  uno  sguardo,  affine' di  non  essere  igno- 
ranti su  ciò  che  abbiamo  ogni  giorno  sott’ occhio. 

Somiglia  ancor  molto  al  greco,  e si  vale  d’una  traduzione  dei  salmi  alquanto 
diversa  dalla  vulgata , e che  vorrebbero  fosse  l’antica  italica.  Sant’Ambrogio 
introdusse  un  cantare  ritmico  scanduto,  più  consono  colla  musica  greca  che 
non  il  gregoriano,  il  quale  generalmente  procedendo  per  note  di  valor  eguale, 
riesce  più  monotono  e privo  di  cadenze.  Con  ciò  volle  egli  redimere  il  canto 
dalle  profanità  pagane,  e colla  semplificazione  opporsi  alle  novità  corruttrici, 
affinchè  anche  la  musica  colla  purezza  semplice  e maestosa  ritragga  la  sacra 
austerità  del  culto. 

L’avvento  prolungasi  da  noi  sei  settimane,  cominciando  dalla  domenica  dopo 
san  Martino,  e il  carnevale  tìn  alla  domenica  di  quadragesima  : in  isconto  di 
quei  quattro  giorni  digiunandosi  alle  litanie  minori,  e il  lunedi,  martedi,  merco- 
ledì dopo  l'Ascensione. 

La  messa  tiene  molle  diversità  dalla  romana.  Il  celebrante  non  si  volge  al 
popolo  pel  Dominus  vobiscitm,  come  quando  l’altare  era  disposto  in  modo 
che  stava  rivolto  alla  plebe.  Avanti  l'epistola,  nelle  messe  solenni,  si  dice  una 
lezione  della  Scrittura,  cantandola  dal  pulpito  siccome  l’epistola  e il  vangelo, 
alla  maniera  greca  ; e alla  greca  è puro  il  dir  il  credo  poco  avanti  il  prefazio, 
e cosi  altre  parti  delle  secreto.  Durante  la  quaresima  si  tengono  velate  le  pale 
degli  altari,  non  suona  l’organo,  non  si  fa  commemorazione  d’alcun  santo,  e 
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nei  venerdì  non  si  celebra  messa;  le  domeniche,  dopo  Y introito,  si  dicono  o 
si  cantano  preci  speciali  per  i varj  stati  di  persone.  Nella  settimana  santa  si 
usa  il  color  rosso,  che  è pur  quello  del  SS.  Sacramento.  — Alla  messa  v'è  una 
lezione  profetica,  una  apostolica,  una  evangelica.  Il  credo  si  recita  tra  Yofìcr- 
torio  e il  prefazio. 

Invece  di  congedare  coll’ile  missa  est  al  Cne  della  messa,  si  die  e,  proceda- 
mas  cum  pace,  in  nomine  Cliristi,  frase  tolta  dalle  costituzioni  apostoliche, 
e propria  del  rito  greco,  come  pure  i tanti  Kyrie  deismi  della  messa  e del- 
l’uffìzio , ed  il  celebrar  il  mattutino  di  Natale  e dell'Epifania  con  moltissimi 
lumi,  indizio  dell’ora  vespertina  in  cui  si  faceano. 

In  generale  l’uffiziatura  è più  lunga  della  romana,  e principalmente  nei  riti 
morluarj,  tanto  diversi  da  quei  delle  altre  chiese. 

Come  gli  antichi  fedeli  offerivano  il  pane  e il  vino  da  consacrare , cosi  fin 
oggi  una  scuola  di  Vecchioni  e Vecchione  rappresentano  il  popolo , andando 
offerirlo  nella  messa  grande  quotidiana  in  Duomo;  ove  nelle  domeniche  e so» 
lennilà  il  clero  fa  un’offerta  in  denaro,  memoria  pure  di  quella  che  anticamente 
si  sostituì  all'oblazione. 

11  battesimo  non  vien  conferito  per  aspersione , ma-  immergendo  tre  volte 
l’occipizio  del  bambino  nel  fonte  battesimale,  a forma  di  croce  : una  volta  gli 
si  lavavano  anche  i piedi,  e tuttora  vien  coricato  sulla  terra  o su  bassa  panca 
coi  piedi  rivolti  al  fonte  battesimale.  Nelle  funzioni  del  santissimo  Sacramento 
si  adopera  il  color  rosso , invece  del  bianco  de'  Domani.  La  benedizione  del 
SS.  si  dà  proferendo  ad  alta  voce  la  forinola. 

Molte  volte  si  tentò  abolire  queste  particolarità , ma  i nostri  vi  tennero 
sempre  con  grande  affezione  ; si  pretese  che,  quando  Carlo  Magno  fe  buttar 
nel  fuoco  il  messale  ambrosiano  per  abolirlo,  questo  vi  rimanesse  illeso  (»). 

Il  Duomo  è come  il  tipo  del  rito  ambrosiano;  nessuna  chiesa  dovrebbe  pre- 
venirlo nel  sonar  i mattutini  e la  rintoccata  del  sabbato  santo;  nessuno  predi- 
care quando  l’arcivescovo  fa  l’omelia  di  stando  sul  pulpito  del  vangelo  ; dal 
Duomo  partono  le  pubbliche  e universali  processioni  ; in  memoria  di  quando 
non  vera  altro  battistero  che  il  maschile  a San  Golardo  c il  femminile  a Santa 
Itadcgonda , ancora  l'arcivescovo  battezza  in  Duomo  uno  o più  fanciulli  le  vi- 
gilie di  Pasqua  e Pentecoste. 

Fin  nel  secolo  vii  c vili  il  clero  della  metropolitana  era  unico  della  città; 

(2)  Pare  che  non  tanto  la  resistenza  de'  Milanesi  conservasse  il  nostro  rito,  quanto 
la  riverenza  alla  memoria  di  sanl'Ambrogio,  credutone  autore.  Certamente  era  dif- 
fuso assai,  e Guglielmo  Durando  asserisce  che,  al  tempo  di  Carlo  Magno,  fosse  più 
esteso  che  non  il  gregoriano.  Si  ha  alla  Biblioteca  Ambrosiana  un  messale  de’  mo- 
naci di  Bobbio  del  ix  secolo,  ove  le  cerimonie  somigliano  mollo  alle  nostre.  Nel  xvl 
secolo  la  Chiesa  di  Capita  usava  l'uffizio  all'ambrosiana,  onde  san  Carlo  chiedeva  al 
Sermoneta  vescovo  di  colà  breviaij  e messali  e cerimoniali  di  quella  chiesa,  per  ser- 
virsene ad  emendare  i libri  liturgici  di  Milano.  Non  vogliati!  però  dire  che  non  si 
facessero  alterazioni  in  questi  riti.  E por  esempio,  prima  del  secolo  xvt  non  si  ve- 
dono quasi  nell'uffizio  lezióni  scritturali  nò  vite  di  santi.  Alla  poca  critica  di  queste 
ultime,  e ad  alcuni  versetti  e antifone  di  cattivo  gusto  si  provide  più  volte,  e massi- 
mamente da  san  Carlo,  poi  dal  card.  Pozzobonelli:  l'edizione  del  breviario  diocesano 
che  si  fece  nel  1811,  sotto  il  cardiualo  Gaisruck,  fu  disapprovata  generalmente. 
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alle  altre  chiese  assegnandosi  solo  un  custode,  per  lo  piò  diacono,  ma  le  poche 
funzioni  occorrenti  le  faceva  il  clero  principale. 

11  Capitolo  maggiore  del  Duomo  ottenne  sempre  gran  lustro,  e veniva  scelto 
fra  le  sole  primarie  famiglie  patrizie  (3).  Dapprima  i sacerdoti  addetti  alle  me- 
tropolitane chiamavansi  semplicemente  preti,  ovvero  diaconi  c suddiaconi  della 
santa  Chiesa  milanese  : dappoi  furono  detti  de  cardine  sancia:  mediolanensis 
Ecclesie,  indi  cardinali  : allorché  questo  titolo  venne  riservato  a quelli  di  Roma, 
i nostri  si  dissero  canonici  ordinarj , ossia  de  ordine  mediolanensis  Eecle-> 
sia:  ; titolo  che  la  prima  volta  occorre  in  Arnolfo,  cronista  del  xu  secolo.  Ora 
si  chiamano  monsignori,  e son  distinti  in  ordine  presbiteriale,  diaconale,  sud- 
diaconale. Prima  del  1797  comprendcano  cinque  dignità:  arciprete,  arcidia- 
cono, primicerio  maggiore,  prevosto,  decano  ; dieci  canonici  dell’ordine  sacer- 
dotale, Ira  cui  il  teologo  e il  penitenziere  maggiore;  altrettanti  del  diaconale,  e 
cinque  del  suddiaconale  ; san  Carlo  abolì  il  cimiliarca  e il  collegio  de’  sedici 
custodi,  che  aveano  speciale  ispezione  sulle  reliquie  e sui  vasi  sacri. 

Oltre  i monsignori,  appartengono  al  capitolo  un  maestro  delle  cerimonie  e 
prefetto,  alquanti  beneficiati  noneupalivi  ordinarioli  e notari,  un  maestro  di 
coro,  alcuni  lettori  e mazzeconici,  due  cappellani  di  giuspalronato  Vimercati , 
un  vicecerimonierc  ; il  capitolo  minore  componeasi  di  un  maestro  delle  ceri- 

(3)  Dotte  famiglie  eoi  era  privilegiata  la  dignità  di  monsignore  del  Duomo  abbiamo 
un  catalogo  dot  1277;  specie  di  libro  d'oro,  dal  quale,  Gn  dal  1600,  il  consiglio  co- 
munale soleva  raccomandar  al  papa  rii  non  dipartirsi  nell’elcggere  anche  l’arcive- 
scovo. Credo  piacerà  vederlo  ; e segnerò  in  corsivo  le  famiglie  che  ancora  sussistono. 

Amigoni,  Armoni,  Airoldi  di  Robinie,  De  Arzoni,  Atbate,  Avvocati,  Atiprandi,  Ar - 
conati,  Arzago  (Capitani  di,  Ariverio,  Appiani,  Aresi,  Bizazero,  Birago,  Biffi,  Besozzo, 
Buzzi,  Bernareggio,  Bossi  di  Azzate,  Balbi,  Bulgaroni,  Borri,  Busnate,  Busto  (Capi- 
tani di),  Bianchi  di  Velale,  Badagio,  Brivio,  Bescapò  (Capitani  di),  Becalò,  Brioschi, 
Beolchi , De  Baldironi,  Borni,  Diurni,  Corcano,  Crivelli,  Cacarani,  Coponago , Casti- 
glioni,  Corvi,  Carponi,  Crivelli  di  Parabiago,  Confalonieri,  Crippa,  Colica,  Casali, 
Corti,  Caimi,  De’ Capponi,  De’ Cumini,  Cortesella,  De’Cotta,  Crivelli  di  Uboldo  e di 
Nerviano,  De  Caimbasilici,  De  Cani,  Calco,  Carugo,  De  Capelli,  Castelli  di  Cernusco, 
Conti  di  Castelseprio,  Carnisio,  Cagnoli  di  Cagnola  e di  Cassan  Magnago,  Ceva,  Ca- 
zoli.  Coradi,  Cintiliano,  Cardani,  Castiglinni  di  Cardano,  Cassine,  Cagatossici,  Castel- 
letti, Cassano  di  Busto  Arsizio,  Daverio,  Deseo,  Dugnano,  Dervio,  Dardanoni,  Fagnani, 
Foppa,  Figino,  Giudici  di  Castagnaio,  Geroni,  Ghiringhelli  di  Caronno  e di  Milano, 
Grasselli,  Ginssani,  GofTredi  di  Ornate,  Gattoni,  Guaschi  di  Bellusco,  Grasselli  di  Bol- 
late e Treno,  Hoe  (Capitani  di),  Ulta,  Mandriano  (Capitani  dij,  Lampugnani,  l.a  Mai- 
nila, La  Sala.  Candidano  di  Olgiate  Olona,  Luino,  l.a  Torre,  La  Porta,  Mondello,  Mai- 
neri,  Menclozzi,  Marlignoni  di  Boladnllo  o di  Roale,  Meravigli,  Medici  di  porta  Tici- 
nese e di  Casoretto  e di  Nosigia  e d’Albairale  e di  Novale,  Molteni,  Marinoni,  Marri, 
Matregnano,  Mantegazza,  Marnate,  Merosi  di  Vimercato,  Nasi,  Oldradi  di  Legnano, 
Orelli  da  Abiasca,  Ozeno,  Puslerla,  Pirovano  de  Tabiago,  Pcrego,  Pietrasanla,  Pan- 
-dolG,  Paravicino  Petroni  di  Cernusco  e di  Bernareggio,  Proda,  Pozzobonello,  Parazio, 
Piatti,  Porri,  Paravicino,  di  Busnigo,  Porta  romana  [Capitani  di),  Po,  Giovannoli, 
Perdcpcri,  Ribotdi  di  Besana,  Richi,  Ro  (Capitani  di),  Regni,  Ruzolo,  Rusconi,  Sac- 
elli, Soresina,  Segazoni,  Scssa  di  Val  Travaglia,  Scaccabarozzi,  Stampa,  Sellala, 
Sirtori,  Secchi  di  Busnigo,  Salvatici,  Solbiate,  Sesto  (Capitani  di),  Spanzuti,  Taeggi, 
Terzgghi,  Tabusi,  Trivulzi,  Trezzi,  Turalo,  Visconti  di  Saranno,  di  Poliano,  d’invorio, 
di  Oleggio.  di  Castel  d'Oleggio,  Vergate,  Vincimali,  Vimercati,  Valvassori  di  Seprio  e 
di  Sesto,  Vittuoni,  Vigonzoni,  Villani,  Vagliani,  Zoli,  Zcrbi,  Zeno. 
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monie,  quadro  canonici  notaci,  un  maestro  di  coro,  cinque  lettori  maggiori, 
dieci  minori,  dieci  mazzeconici  e il  vicecerimoniere,  quadro  curati,  quattro 
penitenzieri,  tre  sagrestani,  ventiquattro  cantori,  dodici  ostiarj , nove  cherici. 

Ora  è più  ristretto,  e sovralutlo  impoverito,  benché  uguale  nel  fondo.  1 
canonici  del  capitolo  maggiore  ebbero  pure  onori  temporali,  siccome  conti 
delle  tre  valli  Leventina,  Blcnio,  Riviera,  che  giacìono  nel  canton  Ticino. 
Clemente  XI  concesse  loro  l’uso  della  mitra,  delia  quale  si  tengono  coperti 
anche  nella  processione  del  Corpus  Domini  fuori  di  chiesa,  mentre  fin  i car- 
dinali di  Roma  in  quell’occasione  vanno  scoperti. 

* Certo  quelle  funzioni  si  fanno  con  una  maestà , che  incanta  i forestieri  e 
commove  i nostri.  E quando  monsignore  arcivescovo  (che  le  più  volle  è anche 
cardinale)  sedendo  sul  trono  alla  papale,  vestito  de’  pomposi  arredi  c della  mitra 
gemmata,  e fra  un  coro  di  mitrati  e d’altri  canonici  colle  ferule  o coll’almuzia, 
davanti  a un  altare  sfolgorante  d'argenti,  con  messali  che  per  mille  c più  anni 
passarono  sotto  gli  occhi  e per  le  mani  di  tanti  grandi  o santi  sacerdoti  ; fra  la 
luce  di  cento  doppieri  che  si  mesce  a quella  che  temperata  piove  dalle  grandiose 
velriate  dipinte,  intnona  que’  canti  austeri,  ai  quali  rispondono  i due  organi, 
severamente  privi  di  ogni  strumentazione  profana,  e negli  accordi  mossi  da 
un  fiato  solo  simboleggiano  la  fede  unica  che  tutti  i voli  de'  credenti  eleva  al 
cielo;  e i cori  di  voci  infantili,  miste  alle  gravi,  echeggiati  dalle  altissime  vòlte 
e diffusi  per  le  aeree  navate  della  nostra  metropolitana,  chi  è quel  cristiano 
che  non  senta  scendersi  nell'anima  una  profonda  divozione,  mista  di  sacre  me- 
morie c di  consolanti  speranze?  chi  è quel  milanese  che  non  v’unisca  un  senso 
di  patria  compiacenza? 
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IV. 


I Barbari. 

Infelice  Italia,  calpesta  da  sempre  nuovi  devastatori , tinta  sempre  dal  san- 
gue di  stranieri  e dal  nostro,  costretta  a veder  le  sue  sorti  decise  dalle  spade 
e dal  senno  altrui  ! 

li  torrente  dei  Barbari , frenato  dalle  legioni  romane , finalmente  traboccò 
su  di  essa,  e le  nostre  contrade,  poste  all’anliguardia,  ne  sentirono  i primi  fu- 
rori. Attila,  capo  di  feroci  orde  di  Unni,  che  s’intitolava  flagello  di  Dio,  e 
vantava  che  non  spuntasse  più  erba  colà  dove  era  passato  il  suo  cavallo,  s’av- 
vicindva  a Milano,  che  destituito  d’ogni  soccorso  umano,  volgessi  a cercarne 
dal  Cielo.  Fu  allora  che  il  nostro  vescovo  san  Lazaro  introdusse  le  rogazioni, 
girando  a processione  per  tutta  la  città,  e ai  crocevia  ripetendo  questa  pre- 
ghiera : 

Rifugio  de’  mesti,  o Signore,  consolatore  de'  tribolati,  la  tua  clemenza 
supplichiamo  acciocché,  ajutando  colla  tua  tutela  noi  afflitti  dagli  stra- 
nieri, tu  voglia  camparci  e salvarci.  Deh!  concedi  fortezza  agli  estenuati, 
sollievo  ai  mesti,  sussidio  ai  tribolali.  Circonda  questa  città  col  presidio 
della  tua  virtù,  e tutti  quelli  che  in  essa  dimorano  proteggi  coll'immensa 
tua  pietà.  Poni  nelle  mura  e alle  porte  sue  la  custodia  degli  angeli,  gli 
scudi  della  salute,  lo  schermo  di  tutti  i santi  tuoi  ; onde,  se  pei  peccati 
nostri  giustamente  siamo  flagellati,  confidando  nella  tua  sola  misericor- 
dia siamo  soccorsi  dalla  tua  commiserazione  ; talché,  liberati  da  questa 
pressura,  con  libere  menti  possiamo  ringraziarti  e servirti. 

I decreti  del  Signore  sono  imperscrutabili  : e il  feroce  Attila  dissipò  le  re- 
sistenze, e mise  la  nostra  città  a sacco  e in  parte  a fuoco  (452). 

Poco  tardarono  i Barbari  a distruggere  l’impero  romano  (476),  facendo 
dell’Italia  un  regno,  che  fu  governato  in  prima  da  Odoacre,  capitano  di  ventu- 
rieri ragunaticci;  indi  da  Teodorico  (493)  re  dei  Goti,  il  quale  pennella  disa- 
strata Milano,  ma  in  Ravenna  pose  sua  sede. 

Ci  danno  costui  per  uno  de’ migliori  fra  i Barbari;  ma  io  non  sono  qua  a 
contarvi  la  storia  dei  re;  la  storia  del  popolo  facilmente  l’argomenterete,  in  balìa 
com’era  de’  soldati,  e turbato  dalla  fresca  rimembranza  d’un  tempo,  nel  quale, 
se  non  altro,  non  obbediva  a Barbari.  Molti  dunque  ribramavano  il  dominio1 
dei  Romani,  il  quale  durava  a Costantinopoli  ; e l'imperatore  Giustiniano  di 
colà  mandò  Belisario,  espertissimo  generale,  a snidar  d’Italia  i conquistatori  t 
— la  prima  delle  tante  liberazioni  operate  da  forestieri,  c che  non  fecero  se  non 
mutarci  di  padrone,  quand’anche  non  peggiorarono  le  nostre  condizioni. 

Dazio  vescovo  nostro,  e alquanti  signori , passarono  al  campo  di  Belisario1 
per  concertare  i modi  di  assecondarlo;  e n’ottennero  un  pugno  di  gente,  sul' 
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quale  s’allìdarono  ad  una  insurrezione,  spiegando  le  insegne  imperiali,  e cac- 
ciando i Goti,  respinti  pure  da  Como,  Novara  e Pavia. 

Nelle  insurrezioni  è l’esito  che  decide  se  lodare  come  eroi  o punire  come 
ribelli.  1 Milanesi,  gloriosi  d’essersi  col  proprio  braccio  liberati,  credendo  aver 
vinto  perchè  avean  espulso  dalla  città  i nemici,  e fidando  in  quelle  poche  truppe 
ausiliarie,  non  si  prepararono  a buona  difesa.  Intanto  Uraja,  nipote  del  goto  re 
Vitigc,  concentrate  le  forze  disperse  e unitosi  a un  corpo  di  Bavari  calati  dalle 
Alpi,  assale  Milano.  I nostri  resistono  fino  a pascersi  di  gatti  e topi;  anzi  qual- 
che madre  mangiò  i figliuoli.  Gli  estrani  avranno  applaudito  a quel  valore,  ma 
noi  soccorreano:  gli  imperiali  erano  indisciplinati,  e Mondila  loro  guida  capi- 
tolò, salva  solo  la  vita  sua  e de’  suoi  soldati.  Allora  Uraja  stermina  Milano  (53Ù), 
uccidendo  spietatamente  300,000  persone  (dice  uno  storico  colle  solile  esa- 
gerazioni dei  contemporanei),  altre  strascinando  schiave. 

Perirono  allora  i monumenti  romani,  di  cui  perciò  abbiamo  tanta  scarsezza  ; 
i Milanesi  si  dispersero  per  la  campagna  ; e la  capitale  dell'lnsubria  non  fu  più 
che  un  diroccamento.  Pure  l’amore  inestinguibile  del  luogo  natio  fece  clic , 
appena  i Goti  soccombettero  all’esercito  imperiale,  molti  dei  nostri  tornassero, 
e dai  rottami  resuscitassero  la  cara  città.  E già  il  governatore  greco  Narsetc 
la  ricingeva  di  mura;  quando  sopraggiunsc,  non  più  un  esercito,  ma  una  gente 
intera,  i Longobardi,  che  doveano  lasciarci  anche  il  nome. 

Alboino,  costoro  re,  conquistala  di  primo  colpo  tutta  l’alta  Italia,  entrò  in 
Milano  il  3 settembre  5G!1,  donde  il  vescovo  Onorato  e i cittadini  che  n’eb- 
bero il  tempo  c i mezzi  erano  rifuggiti  a Genova  ; ma  per  residenza  egli  non 
elesse  la  smantellata  nostra  città,  bensi  Pavia.  A Milano,  corno  nelle  altre,  ri- 
sedeva un  duca,  cioè  uno  de’  capitani  dell'esercito  longobardo,  che  vi  facea  si 
può  dire  da  sovrano:  le  nostre  terre  furono  spartite  fra  i conquistatori,  i pos- 
sidenti riducendo  in  aflillajuoli  e i liberi  in  servi. 

Le  penne  vendute  ai  vincitori  dissero  ch’era  un  viver  d’oro;  i fatti  tengono 
altro  linguaggio  che  qiiel  de' gazzettieri. 

Stanziavano  qui  due  nazioni  ; la  longobarda,  unita  c armata,  senza  civiltà, 
senz’allra  cura  che  dei  proprj  interessi  c d’ottenere  denaro  e obbedienza  : ed 
era  amministrata  da  scaldasti  capi  di  cento,  da  decani  capi  di  dieci  armatali, 
cioè  di  liberi  a cui  era  concesso  il  privilegio  di  portar  le  armi.  La  gente  natia 
giaceva  in  abiettissima  condizione,  senza  difesa  contro  il  capriccio  dei  padroni, 
senza  protezione  di  legge  o di  magistrati  proprj , coltivando  il  terreno  e le 
arti  coi  rancore  di  chi  sa  che  i sudori  suoi  frutteranno  solo  ad  altri.  Il  soldato 
longobardo,  cui  era  tocco  un  campo,  co’ bovi  e cogli  uomini  per  esercitarlo  , 
poco  curavasi  che  questi  uomini  si  conservassero,  giacché,  perendo  quelli,  ne 
troverebbe  altri  da  far  lavorare.  Ma  nella  città,  quei  che  attendevano  alle  poche 
arti  c alla  mercantura  dovevano  retribuire  come  censo  un  terzo  del  guadagno 
di  loro  fatiche  al  Longobardo,  il  quale  perciò  aveva  interesse  a conservarli, 
altrimenti  con  essi  sarebbe  perito  il  suo  capitale.  E i campagnuoli,  veri  servi 
della  gleba,  ei  cittadini  censuali  appartenevano  quali  al  duca,  quali  al  re,  che 
teneva  a Milano  un  qastaldo  per  vigilarli,  cioè  per  [smungerli.  Come  il  re  ai 
duchi,  cosi  i duchi  suddividevano  le  terre  ad  altri  loro  fedeli,  e questi  ancora 
in  minori  porzioni  ; catena  di  servitù  che  stringeva  sempre  peggio  il  collo  dei 
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poveri  Italiani.  E come  i conquistatori  mai  non  deposero  l'arroganza , cosi  i 
conquistati  non  deposcro  il  dispetto,  nò,  ultimo  retaggio  degli  oppressi , la 
speranza. 

In  tante  miserie  ricevcano  conforto  dalia  religione;  ma  anche  in  ciò  i no- 
stri erano  turbati,  giacché  i Longobardi,  essendo  Ariani,  preteadeano  nomi- 
nare i vescovi  ; onde  spesso  la  Chiesa  nostra  rimase  vacante,  oppure  ebbe  due 
pastori.  1 Longobardi  si  convertirono  poi  al  cattolicismo , e fra  i loro  re  la 
tradizione  popolare  venera  ancora  la  buona  Teodolinda,  che  eresse  belle  fabbri- 
che a Monza,  e singolarmente  una  chiesa  a san  Giovanni,  nella  quale  depose 
molte  gioje  e reliquie.  Anche  suo  marito  Ataulfo  ne  secondò  le  religiose  li- 
beralità; chiese  e monasteri  fabbricò  qui  re  Desiderio. 

Ma  cotesti  stranieri,  non  paghi  d'opprimere  noi,  voleano  sottoporre  l’Italia 
tutta.  Con  ciò  irritarono  il  sentimento  nazionale,  c niuiicaronsi  i papi,  i quali 
non  dominavano  ancora,  ma  primeggiavano  a Doma,  e comprcndeano  che,  colla 
bugiarda  lusinga,  dell’unità,  tale  conquista  avrebbe  distrutti  i germi  di  civiltà, 
lasciati  dall’antica  Roma,  e posta  in  pericolo  la  religione.  Pertanto,  quando  vi- 
dero non  bastar  più  preghiere  ed  esortazioni  a frenare  questi  conquistatori, 
invitarono  Carlo  Magno  re  de’  Franchi  (774),  il  quale  vinse  j Longobardi,  e 
si  sostituì  ad  essi  come  re  d'Italia.  1 Longobardi  che  aveano  avuto  terre  in 
feudo  dai  loro  re,  ne  fecero  omaggio  al  re  Franco,  e così  se  le  conservarono, 
obbligandosi  agli  stessi  servigi;  altre  furono  date  a signori  Franchi;  i duchi 
si  mutarono  in  conti,  con  pari  autorità  e minore  indipendenza  : i conti  più  im- 
portanti, cioè  quelli  posti  al  confine,  s'intitolarono  marchesi:  ai  giudi/j  si 
laccano  assistere  scab  ini,  cioè  persone  probe  ed  esperte,  scelte  fra  i liberi 
Franchi  o Longobardi. 

Quanto  sia  ai  grosso  della  popolazione , ai  natii,,  direte  che  poco  vantag- 
giavano col  passare  dal  servir  Longobardi  al  servir  Franchi.  Ed  è vero  quanto 
all’efieUo  immediato;  non  cosi  quanto  alle  lontane  conseguenze.  E in  prima 
Carlo  Magno  non  pretendeva  più  dominar  l’Italia  soltanto  pel  brutale  diritto 
di  conquista;  e facendosi  coronare  imperatore  romano  (80U),  rinnovava  una 
dignità,  alla  quale  glTlaliani  annettevano  il  ricordo  della  prisca  grandezza.  Inol- 
tre i preti,  gente  popolare,  furono  trattati  meglio  dai  Franchi,  i quali,  sia  per 
devozione  al  papa , sia  per  procacciarsi  degli  amici,  li  convocavano  anche  ai 
parlamenti,  dove  prima  non  convenivano  che  guerrieri.  Noi  dunque  potevamo 
uscire  dallo  stalo  servile  coll’cDlrare  preti;  ovvero,  chi  possedesse  qualcosa 
poteva  sottrarsi  all'arbiLrio  militare  colToftrir  sè  e i proprj  beni  ai  vescovi  e 
alle  chiese,  col  che  acquistava  diritto  al  fòro  ecclesiastico,  dove  al  capriccio  di 
un  soldato  si  sostituivano  forme  legali  e prove  giuridiche  : se  non  altro  ave- 
vamo nelle  assemblee  chi  poteva  parlare  per  noi. 

La  speranza  dei  poveri  Milanesi  (che  vennero  allora  chiamati  Lombardi  dal 
nome  dei  vinti  padroni)  appoggiasi  dunque  al  crescere  dei  preti  ; c di  fatto 
ben  presto  i vescovi  furono  pareggiali  ai  gran  signori , e contrastarono  agli 
arbitrj  dei  conti,  ergendo  i loro  tribunali  ecclesiastici,  cari  ai  vinti  perchè  vi 
oltencano  giudi?.)  più  regolali,  più  disinteressali,  resi  da  fratelli  proprj  non 
da  stranieri,  c più  umani  perchè  non  ci  consideravano  come  vinti  e schiavi, 
ma  come  fratelli  in  Cristo. 
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Appoggiati  dal  voto  popolare,  i vescovi  ingrandirono,  e quel  di  Milano,  che 
allora  s’intitolò  arcivescovo,  vie  più  poteva  in  proporzione  della  grandezza  della 
città,  e divenne  il  primo  personaggio  di  Lombardia.  Anzi  talmente  procedet- 
tero i vescovi,  che  trassero  a sè  il  diritto  di  conferire  la  corona  d'Italia.  Pen- 
sate qual  consolazione  per  noi  al  vedere  scelto  il  re  non  dall’arbitrio  delle 
sciabole , ma  dal  voto  de’  nostri  pastori  ! Quando  uno  fosse  nominato  re  di 
Germania,  avesse  ricevuto  la  corona  d'argento  ad  Aquisgrana,  calava  in  Lom- 
bardia, ove  la  dieta  dei  prelati  lo  eleggeva  re  d’Italia;  e impostasi  la  corona 
di  ferro  a Milano  o a Monza,  passava  a Roma  per  ottenervi  la  corona  d'oro 
e il  titolo  d'imperatore  romano. 

Ai  re  importava  dunque  di  tenersi  amici  i vescovi  col  conceder  loro  non 
solo  ricchezze  e terreni,  ma  anche  diritti  regali,  come  il  batter  moneta,  l'esi- 
gere imposte  ; e sopratutto  rendere  immune  dai  conti  la  città  ove  risedevano, 
e farla  dipendere  da  essi  vescovi.  Anche  Milano,  colle  terre  contigue  che  per- 
ciò si  dissero  Corpi  Santi,  passò  presto  dalla  giurisdizione  dei  conti  a quella 
dell’arcivescovo,  il  quale  cosi  congiungeva  il  pastorale  colla  bilancia  e colla 
spada,  e queste  affidava  in  suo  nome  ad  un  visconte. 

Fuor  della  città  e dei  corpisanti  rimaneva  il  contado,  ove  il  conte  eser- 
citava la  giurisdizione  sopra  i contadini.  Anche  quel  territorio  venne  dai  re 
compartito  fra  grossi  feudataij,  o vassalli,  o capilanei,  i quali  godevano  il 
mero  e misto  imperio , cioè  autorità  di  principi  ; faceano  omaggio  al  re,  pa- 
gandogli certe  retribuzioni,  dandogli  albergo  e foraggi  quando  calasse  coll’e- 
sercito in  Italia , e soldati  nelle  guerre  che  facesse  qui  ; del  resto  operavano 
come  regnanti.  Alla  lor  volta  essi  compartivano  questo  largo  paese  tra  vassalli 
minori  o valvassori  (rossi  vassorum ),  che  doveano  ad  essi  quel  che  essi  ai  re. 

Laonde  il  paese  e la  sovranità  trovavansi  sminuzzati  estremamente  ; al  re 
rimaneva  poc’altro  che  il  titolo,  mentre  arcivescovo,  conti,  capitanei,  valvas- 
sori esercitavano  e la  giustizia  e la  guerra;  e già  dall’un  all’altro  osteggia- 
vansi  con  piccoli  eserciti,  e con  vendette  c rappresaglie. 

Noi  popolo  dovevamo  soffrirne  quanto  Dio  vel  dica,  mancandoci  quei  beni 
che  sono  i primi,  la  sicurezza  in  casa,  la  pace  intorno,  la  giustizia  da  per  tutto. 
Pure  questi  signorotti  avevano  interesse  ad  aumentare  la  popolazione  dei 
tenui  dominj,  e in  conseguenza  a farla  star  il  meno  male;  giacché,  bistrattata 
da  uno,  essa  facilmente  rifuggiva  sul  territorio  d’un  altro  ch’era  a pochi  passi. 
Gli  arcivescovi  poi,  indipendenti  dal  re,  scelti  fra  i nobili  ma  dal  clero  e dal 
popolo,  restavano  salutari  mediatori  fra  i sudditi  e l'impero  ; il  clero,  istruendo 
il  basso  popolo , e rimbrottando  gli  eccessi  dei  feudatarj , ravvicinava  questi 
a quello,  e col  supremo  potere  della  religione  temperava  la  prepotenza  delie 
sciabole.  Quando  nell’889  il  nostro  arcivescovo  Anseimo  coi  vescovi  di  Lom- 
bardia elessero  un  re,  gl’imposero,  fra  gli  altri  patti,  che  • gli  uomini  plebei 

• e tutti  i figli  della  Chiesa  liberamente  usassero  delle  proprie  leggi  ; il  fisco 

• non  esigesse  da  loro  più  del  prefisso  ; non  fossero  oppressi  con  violenze  ; e 

• se  il  conte  del  luogo  non  facesse  giustizia,  restasse  scomunicato  •. 

Eccovi  dunque,  in  nome  della  Chiesa , tutelarsi  la  plebe  ; eccole  data  una 

qualche  specie  di  rappresentanza  in  questi  vescovi,  i quali  parlavano , se  non 
a nostro  nome,  almeno  per  nostro  vantaggio.  Il  clero  stesso  poi , popolo  e 
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sparso  fra  il  popolo,  consolava  quelle  tabulazioni  che  non  poteva  sminuire,  e 
facea  volgere  al  cielo  gli  occhi  gonfi  di  pianto.  Ove  ora  la  genie  si  spassa  al 
teatro  Re,  stette  fin  al  1810  la  chiesa  di  San  Salvadore,  e in  questa  una 
povera  lapide  rammentava  l’arciprete  Rateo,  che  nel  787  lasciò  di  che  fondare 
un  ricovero  pei  trovatelli,  che  è il  prjmo  al  mondo  di  tal  genere. 

Questo  racconto  senza  falli,  senza  nomi,  v’annoja,  eh?  Ma  se  desiderate 
piuttosto  le  storielle  del  longobardo  Alboino  che  costringe  sua  moglie  Rosmunda 
a bcver  nel  cranio  paterno  ; di  Agilulfo  che  va  incognito  a veder  Teodolinda 
promessagli  sposa,  e le  bacia  un  dito;  di  Gundeberga  che,  sospetta  d’adulte- 
rio, ne  fu  purgata  da  un  duello  ove  l’accusatore  perì;  di  Pertanto  che,  asse- 
diato in  palazzo  dall’emulo  Grimoaldo,  ne  fu  tratto  fuori  da  un  servo  in  ap- 
parenza di  facchino  ubbriaco  ; queste  storielle  cercatele  altrove.  Io  amo  meglio 
ispirare  interesse  pei  patimenti  degli  innominati  nostri  avi,  e osservando  quanto 
soffrirono  prima  di  divenire  liberi,  avvezzarvi  a non  cascar  d’animo  nelle  tra- 
versie; a credere  che  i passi  della  civiltà  sono  lenti,  ma  continui.  E sebbene 
questa  età,  dall’800  al  1000,  sia  la  più  oscura  della  storia  italiana,  e s’inti- 
toli del  ferro , a noi  parrà  forse  meno  desolante  che  non  certi  secoli  d’oro,  se 
rifletteremo  che  essa  trovò  la  più  parte  della  popolazione  servi , e li  lasciò 
uomini,  e capaci  di  divenir  ben  presto  cittadini. 
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A parlar  proprio,  Milano  costituiva  dunque  un  Comune,  sottoposto  all’arci- 
vescovo. E l’arcivescovo,  oltre  la  primazia  ecclesiastica,  esigeva  i pedaggi  c 
i dazj  alle  porte  e alle  fiere,  batteva  moneta,  rendeva  giustizia  per  mezzo  del 
visconte,  investiva  i consoli,  cioè  la  magistratura  civile.  Egli  era  nominato  dal 
popolo  e dai  cardinali , come  cliiamavansi  i canonici  ordinarj  della  metropoli- 
tana , i quali  lo  sceglievano  sempre  dal  proprio  clero , adempiendo  all’inten- 
zione della  Chiesa,  che  il  pastore  conosca  le  agnelle,  ed  esse  lui.  Ma  se  a voi 
paresse  che  tanta  grandezza  temporale  dovesse  pregiudicare  alla  moralità;  che 
un  arcivescovo  governatore  e giudice  dovesse  negligere  l'obbligo  del  custodire 
intatta  la  fede  e di  sminuzzar  ai  piccoli  il  pane  della  parola  ; che  le  cose  del 
ciclo  toccando  a quelle  della  terra , ne  contraggano  del  fango , non  vi  darci 
torto.  Una  dignità  di  tanta  importanza  rendevasi  naturalménte  ambila;  i signori 
cercavano  toccasse  a loro  parenti:  brogliavansi  i voti,  compravansi,  violenta- 
vansi;  nè  più  si  badava  alle  virtù  necessarie,  non  ai  pesi  e alle  annegazioni 
dcH’ecclesiastico  ministero,  ma  al  milione  e mezzo  che  fruttava  la  mensa  arci- 
vescovile,  alfaulorità  giuridica,  all’inlluenza  neH'elezione  dei  re  e nei  favori 
della  corte. 

A vicenda  i re  desideravano  accomodare  su  quel  seggio  i proprj  aderenti, 
ovvero  quelli  che  dessero  maggiori  regali  o promettessero  maggior  appoggio: 
al  qual  (ine  conculcavano  il  diritto  d’elezione  del  clero  e popolo  milanese.  In 
oltre  pretendeano  spettasse  ad  essi  il  conferire  all’arcivescovo  l’investitura  dei 
beni,  attesoché  egli  era  principale  feudatario,  perciò  obbligato  a fedeltà  verso 
il  sovrano  c a condurgli  soldati.  Il  consentire  ciò  avrebbe  attribuito  ai  re  anche 
il  diritto  d’investitura;  e così  gli  avrebbe  fatti  arbitri  della  scelta,  togliendo 
alla  Chiesa  quell’indipendenza,  che  le  è tanto  necessaria  per  costituirsi  tutrice 
della  giustizia  conira  la  prepotenza. 

Ottone  111  imperatore  destinò  arcivescovo  Landolfo  da  Carcano;  ma  i citta- 
dini vi  si  opposero  fin  colle  armi,  e Io  cacciarono.  Landolfo,  che  sapeva  quanto 
vagliano  i donativi,  promise  investire  molli  beni  della  mensa  a signori  laici  mi- 
lanesi ; i quali  perciò  lo  spalleggiarono  tanto,  che  sedette  arcivescovo.  Vero  è 
che  egli  riconobbe  d’aver  peccato  col  comprare  la  dignità,  e in  penitenza  fab- 
bricò poi  e riccamente  dotò  la  chiesa  c il  monastero  di  San  Celso,  con  un 
ospedale  pei  trovatelli. 

Con  tali  arti  sovente  si  accumulavano  molli  benefizj:  e Manasse,  intruso 
alla  nostra  sede,  era  anche  vescovo  di  Arles,  di  Mantova,  di  Trento,  di  Ve- 
rona. 11  men  che  si  pensasse  era  il  vantaggio  delle  anime:  c il  vicario  o il 
padre  o il  fratello  mercanteggiavano  delle  dignità  minori:  essi  prelati,  otte- 
nuto qucll’insigne  grado  senza  virtù  ecclesiastiche,  rimcltevansi  alle  cure 
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secolaresche  fra  cui  erano  cresciuti,  e,  non  che  pigliarsi  a petto  la  morale  c 
la  disciplina , la  contaminavano  coi  loro  esempj  e col  trafficare  degli  ordini 
sacri.  Inorgogliti  di  tanta  potenza,  facevansi  restii  all'obbedienza  del  papa, 
quasi  fossero  pari  a lui  ih  autorità  perchè  gli  erano  pari  in  ricchezza  e in 
forza  ; tanto  che  per  due  secoli  si  può  dire  che  la  nostra  Chiesa  rimanesse 
disgregata  dalla  romana,  vantando  che  quella  di  sant’Ambrogio  non  fosse  infe- 
riore alla  Chiesa  di  Pietro. 

Secolareschi  d'idee,  di  costumi,  di  orgoglio,  che  cosa  più  rimaneva  se  non 
che  i preti , pur  godendo  i vantaggi  clericali , non  dovessero  rinunziare  alle 
delizie  domestiche?  c,  come  gli  altri  feudatari,  rendessero  ereditaria  la  di- 
gnità, e beni  di  famiglia  riducessero  quelli  che  erano  stati  affidati  alle  chiese 
come  patrimonio  universale  dei  poveri?  In  fatto  i nostri  preti  menavano  moglie, 
appoggiandosi  all’inveterata  consuetudine  e ad  una  concessione  che  preten- 
deano  fatta  da  sant’Ambrogio.  È nolo  che  il  celibato  de'  preti  non  è un  dogma, 
sibbene  una  disciplina  su  cui  la  Chiesa  può  variar  secondo  i tempi  e i luoghi. 
Che  che  facesse  ne’  primi  secoli,  allora  essa  lo  aveva  imposto,  affinchè  il  clero, 
men  legato  al  mondo,  rimanesse  più  disposto  a sacrificarsi  per  gli  interessi 
spirituali,  e alle  cure  e alle  dignità  si  salisse  pel  merito;'  unica  aristocrazia 
che  la  Chiesa  abbia  mai  riconosciuta. 

11  sistema  contrario  è più  consentaneo  ai  nostri  istinti,  c i preti  milanesi  vi 
si  atteneano  con  vigore,  rcluttando  ai  decreti  di  Roma,  sicché  la  simonia  e il 
concubinato  erano  le  due  piaghe  della  nostra  Chiesa.  A guarirle  si  adopera- 
rono i papi,  impugnando  agli  imperatori  il  diritto  di  investire  i prelati,  giac- 
ché ciò  toglieva  di  far  cadere  la  scelta  sui  più  degni. 

E questa  la  famosa  guerra  delle  investiture , la  quale  insomma  inchiudeva 
la  discussione  se  la  Chiesa  sarebbe  ancora  vincolata  agli  imperatori  come  nei 
tempi  pagani,  o se  potrebbe  svilupparsi  nella  propria  libertà,  e massime  colla 
indipendente  elezione  de’  proprj  ministri.  E papi  e imperatori  trascesero  in  tal 
quistionc,  come  suol  avvenire  quando  un  dibattimento  si  accannisce  : gli  impe- 
ratori adoprarono  spade  e supplizj  : la  Chiesa  preghiere , dissertazioni  e sco- 
muniche, e si  finì  con  uno  di  quei  compromessi,  ove  ciascuno  recede  in  parte 
dalle  assolute  sue  pretensioni. 

Alla  morte  di  Eriberto  da  Cantò , famoso  nostro  arcivescovo , l’imperatore 
Enrico  III,  senza  badare  alle  proposizioni  dei  Milanesi,  avea  nominato  Guido 
da  Velate,  uomo  di  scarsa  scienza  e di  dubbj  costumi  (1 045) ; il  quale  ven- 
deva le  dignità  ecclesiastiche,  riversava  su  altri  il  peso  del  ministero,  c intanto 
logorava  il  tempo  e le  entrate  in  caccic  ed  cscrcizj  cavallereschi.  L’alto  clero 
il  favoriva  per  imitarlo;  ma  il  minore  e il  popolo  ne  prcndeano  scandalo  a 
segno,  che,  mentr’cgli  celebrava,  lo  piantarono  tutto  solo  all'altare.  Quelli  che 
credono  abbatter  gli  avversarj  con  un  qualche  titolo  ingiurioso,  indeterminalo 
e perciò  irreparabile,  diedero  il  nome  di  Patarini  a coloro  che  zelavano  la  di- 
sciplina ecclesiastica  ; gran  sostenitore  de’  quali  fu  Anselmo  da  Raggio,  cano- 
nico del  nostro  Duomo.  E antica  la  teoria  del  promovere  onde  rimovere;  c 
Guido  brigò  perchè  rimperatorc  lo  destinasse  vescovo  di  Lucca.  Ma  neppur 
colà  egli  perdeva  di  vista  il  proprio  paese , e udito  che  Guido  avesse  nominalo 
sette  diaconi  indegni,  corse  a Milano,  e prese  accordi  col  diacono  Arialdo 
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d’Alzalc  c col  chierico  Landolfo  Cotta,  caporioni  de’  rigoristi  ; e cominciarono 
ad  alzare  la  voce  a rischio  della  vita,  viepiù  ascoltati  quanto  più  scandalosa 
riusciva  al  buon  popolo  la  condotta  del  clero. 

Tosto  la  diocesi  andò  divisa  in  due  fazioni:  una.  de’  preti  ricchi  c titolati, 
sostenuti  dai  parenti  c da  un  numeroso  vassallaggio , e li  chiamavano  i Nico- 
laiti  ; l’altra  dei  Palarmi , poveri  e plebei , ma  forti  per  la  moralità  della  loro 
causa  e pel  favore  della  moltitudine.  Fino  alle  armi  si  venne;  e il  papa  soste- 
neva quei  che  erano  minacciati  dal  ferro.  Anseimo  da  Paggio  e il  famoso 
dottore  san  Pier  Damiani,  suoi  legati  in  Lombardia,  adunano  concilj  provin- 
ciali, dove  sono  scomunicati  i simoniaci;  aboliscono  le  tasse  che  vi  si  esige- 
vano per  le  ordinazioni  ; obbligano  il  clero  a riconoscere  l'autorità  di  Roma  ; 
infliggono  penitenze  c pellegrinaggi  ai  traviati  ; pure  lasciano  in  posto  Guido, 
che  mai  il  deporlo  non  mettesse  sgomento  negli  altri , salili  in  dignità  per 
eguali  vie,  e non  impedisse  alla  riforma  di  procedere  pacificamente  come 
speravano. 

Il  punto  essenziale  di  questa  consisteva  nello  staccare  i preti  dalle  cose  e 
dagli  affetti  temporali,  proibendone  i malrimonj  ; c questi,  sia  per  le  morbide 
abitudini,  sia  pei  legami  contratti,  non  vi  si  sapeano  indurre.  Pertanto  Arialdo 
e Landolfo  rincaloriscono  l’opposizione,  e ancor  più  quando  al  morto  Landolfo 
sottentrò  suo  fratello  il  cavaliere  Erlembaldo,  che  aveva  attinto  zelo  nel  pelle- 
grinaggio in  Terrasanta,  e in  una  visita  al  papa,  da  cui  aveva  ricevuto  la 
bandiera  come  gonfaloniere  della  Chiesa. 

In  quel  tempo  essendo  morto  il  papa  (1061),  i prelati  lombardi,  che,  come 
i Giansenisti  del  secolo  passato  c i preti  liberali  odierni,  volevano  attribuire 
tutte  le  autorità  al  Governo,  chiesero  all'imperatore  Enrico  IV  che  ne  nominasse 
uno,  e convocati  da  esso  a Basilea,  stabilirono  venisse  scelto  nel  paradiso 
d'Italia,  come  chiamavano  queste  parti,  < acciocché  avesse  viscere  tenere  a 
compatire  l'umana  fragilità  •.  Elessero  in  fatti  Cadolao  vescovo  di  Parma,  il 
quale  colle  armi  dovette  acquistar  la  sua  sede:  ma  lo  zelantissimo  frate  Il- 
debrando gli  si  oppose , e fece  canonicamente  eleggere  il  nostro  Anseimo  da 
Baggio,  col  nome  di  Alessandro  II.  Questo  da  Roma  incoraggiava  i nostri 
Patarini,  mentre  Erlembaldo  correva  da  Milano  a Roma  per  riceverne  consigli 
e vigore,  allettava  la  plebe  e i giovani , e a capo  loro  strappava  dagli  altari  i 
preti  concubinarj,  e cogli  eccessi  che  sono  consueti  allorché  le  quistioni  ven- 
gon  portate  in  piazza  e adulate  alle  moltitudini,  ne  saccheggiavano  le  case.  Di 
ripicchio  l’alto  clero  sollecitava  la  boria  nazionale  contro  codesta  Roma,  che  vo- 
leva sottomettere  la  sempre  indipendente  Chiesa  di  Milano;  i nobili  sorregge- 
vano colle  armi  i parenti  e creali  loro  ; onde  frequenti  baruffe  e molto  sangue, 
c per  trent’anni  il  paese  fu  guasto  peggio  che  per  le  guerre  dei  re  ; andandone 
scompigliate  le  famiglie , disunite  le  plebi  dai  pastori,  contaminata  la  pacifica 
solennità  dei  riti,  o impedita  la  consolazione  dei  sacramenti. 

1 Nicolaili,  risoluti  ad  ogni  estremo,  presero  Arialdo  e lo  trucidarono  con 
orribili  strazj.  Il  sangue  chiama  sangue;  le  ire  s’inveleniscono;  Guido  ed  i 
suoi  sono  espulsi  ; onde  egli  vende  la  dignità  arcivescovile  a un  Gofredo  che, 
d'intesa  coi  vescovi  e coi  capitanoi  di  Lombardia , va  coll’anello  e col  pasto- 
rale al  re  di  Germania,  e gli  propone  di  sterminare  i Patarini  se  lo  investa 
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dell'arcivescovado.  L’imperatore  non  si  fe  pregare:  ma  il  cavaliere  Erlem- 
baldo  oppone  armi  alle  armi  (1063),  devasta  i campi  dei  signorotti  che  fa- 
vorivano i concubinarj,  e rimasto  padrone  della  città,  dimostra  che  non  è ne- 
cessario dipendere  dall'imperatore  nè  da’  suoi  conti,  e mette  a governare  un 
consiglio  di  trenta  persone,  confisca  i beni  di  qualunque  prete  non  possa 
giurare  con  dodici  testimonj  di  non  avere  avuto  a fare  con  donna.  Istituiva 
dunque  una  repubblica  colla  dittatura;  i molti,  cui  fa  sempre  noja  l’obbedire 
a un  concittadino,  fuoruscirono  ; più  volte  si  tornò  alle  armi  ; i nobili  si  affa- 
ticavano a screditare  gli  zelanti , e blandivano  la  plebe  col  proporle  d’allearsi 
per  assicurare  l'integrità  della  Chiesa  milanese:  fatti  forti,  irrompono  in  città, 
abbattono  gli  zelanti,  e nella  mischia  trucidano  il  cavaliere  Erlembaldo  (1075). 

11  conte  Everardo,  uno  scomunicato  spedito  dal  re  Enrico,  raccolse  i nostri 
signori,  e li  ringraziò  d’avere  ucciso  Erlembaldo  ; proscrisse  gli  zelanti , e vi 
fece  eleggere  un  nuovo  arcivescovo.  Ma  il  popolo , che  si  scandolezzava  dal 
vedere  il  clero  corrotto , e spendere  in  reo  lusso  le  ricchezze  assegnate  alla 
Chiesa  per  sollievo  dei  poveri,  e che  dall'auslerità  dei  monaci  era  stalo  avvezzo 
a considerare  come  perfezione  il  celibato , vigorosamente  sostenne  il  decreto 
del  papa  che  la  imponeva  ; maltrattò  i renitenti , li  respingeva  dagli  altari  o 
ricusava  ricever  da  loro  i sacramenti  ; laonde,  dopo  lunghi  contrasti,  quell’or- 
dinanza prevalse. 

Tale  opera  fu  compita  da  Ildebrando,  ch’era  stato  l’anima  de’  pontefici 
anteriori,  e che  poi,  divenuto  papa  Gregorio  VII  (1073),  si  oppose  a tutta 
forza  alle  arroganze  dei  re  e alla  simonia  dei  preti.  Tentò  invano  abolire  il  rito 
ambrosiano  ; bensì  scemò  la.  giurisdizione  del  nostro  arcivescovo , nominando 
altri  metropoliti;  e da  quell'ora  la  Chiesa  milanese  stette  subordinata  alla 
romana. 

Per  correggere  il  clero  s’introdusse  il  vivere  comune,  al  qual  uopo  Ariaido 
avea  fondato  a porta  Nuova  quella  che  ancor  chiamasi  Canonica , perchè  i 
preti  vi  stessero  secondo  i canoni.  Il  popolo  nostro  venerò  sugli  altari  quelli 
che  erano  caduti  neU'abbatlere  la  simonia  e il  concubinato , e la  Chiesa  ap- 
provò quel  culto. 
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Queste  contese  si  agitavano  da  Milanesi  e tra  Milanesi,  il  che  vi  chiarisce 
che  non  v’aveva  un’autorità  superiore,  la  quale  potesse  imporre  a tulli.  Unica 
sarebbe  slata  quella  dell'arcivescovo  ; ma,  ingrazia  di  tali  sconcordie,  tal  volta  ve 
n’avea  due,  col  che  non  s’obbediva  a nessuno  ; tal  altra  non  ve  n’aveva  alcuno, 
come  allorché  Eriberto  fu. tenuto  lontano  dalla  sede  per  due  anni;  o nelle  va- 
canze, che  si  allungavano  quando  il  papa,  il  capitolo,  l’imperatore  disputavano 
a chi  toccasse  la  nomina.  Era  que’  dibattimenti  si  chiamavano  ad  esame  lo 
pretensioni  delle  due  potestà,  la  legittimità  del  diritto  di  conquista,  il  dominio 
della  spada  sovra  gli  spiriti , la  sistemazione  guerresca  della  società  civile  e 
della  ecclesiastica:  la  nostra  città  collegavasi  con  altre  del  pensar  medesimo: 
gli  arcivescovi  intrusi , per  acquistar  partigiani,  cedevano  porzione  de'  loro 
diritti  al  Comune  ; prevalsa  poi  la  parte  papale,  questa  industriavasi  a mozzar 
le  prerogative  regie,  ma  con  ciò  sminuiva  pure  la  potestà  temporale  de’  vescovi, 
fondata  sopra  concessioni  regie.  Per  le  quali  cose  tutte,  il  popolo  milanese 
imparava  a pensare  e a far  da  sé  ; s'indignava  di  cose  fm  allora  tollerale  in 
pace,  e lrancavasi  più  sempre  dall’impcmtore.  Il  quale,  impegnalo  in  seria 
lotta  col  papa,  non  poteva  impedire  quel  movimento  d’emancipazione,  e volen- 
tieri traeva  qualche  denaro  o favore  dal  cedere  ciò  che  nè  ricusare  poteva, 
nè  conservato  fruttava:  tanto  che  i Comuni  si  costituirono;  tolsero  la  giuris- 
dizione ai  conti,  che  restrinsero  ad  esercitare  qualche  atto  giuridico , ricevere 
uno  stipendio,  e come  notaj  autenticare  i contratti:  cessavasi  d'essere  longo- 
bardi, franchi,  romani , servi , arimanni,  vassalli,  coloni,  tributari,  Pcr  divenir 
tutti  milanesi , non  obbligali  a verun  signore,  ma  solo  alla  bandiera  di  sant’ Am- 
brogio che  sventolava  dal  carroccio;  c compre  o usuc3ptc  o carpite  una  dopo 
l’altra  le  prerogative  regali,  le  affidavamo  a magistrati  eletti  da  noi  stessi,  clic 
esercitavano  la  giurisdizione. 

Pertanto  il  Milanese  si  trovava  cittadino,  cioè  potea  girare  liberamente  per 
la  città  e pei  corpisanti,  trafficare,  esercitare  mestieri,  protetto  dall’arcivescovo 
c dai  consoli,  e venir  in  consiglio  a decidore  sulle  sorti  della  patria.  Ma  ap- 
pena fuori  del  circondario  cominciavano  i contadi  rurali  della  Burgaria  sullo 
rive  del  Ticino;  del  Seprio  fra  l’Adda  e il  Ticino;  della  Martesana  fra  il 
Lambro  e l’Adda , cioè  le  podestarie  di  Gorgonzola , Vimorcato , Ponlirolo  , 
Missaglia;  oltre  la  Bazana  verso  il  confine  bergamasco  (')  ; ed  erano  gover- 
ni Da  qui  il  sopranoma  di  bagiani  cho  ci  danno  i Bergamaschi;  siam  anche  chia- 
mati busecon  dalla  busecca  cioè  trippa,  corno  i Fiorentini  son  delti  magnafagiuoli,  e 
rannocchaj  i Pratesi,  e pattonaj  i Pistoiesi , e cipollati  i Comaschi:..,  amorevolezze 
nazionali, 
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nati  da  conti,  i quali  traevano  la  loro  autorità,  non  dall’elezione  popolare,  ma 
dail’investitura  regia. 

Non  per  questo  cessarono  le  contese  fra  cittadini  e signori.  La  plebe,  me- 
more delle  prepotenze  de’  feudatarj , favoriva , se  non  altro  con  voti , i citta- 
dini, e intanto  acquistava  di  dipendere  dalle  leggi  anziché  dal  caprìccio,  da 
magistrati  anziché  da  soldati  ; più  non  era  permesso  al  nobile  gravare  il  vil- 
lano di  angherie  e di  servigi  personali  a volontà;  non  più  permesso  al 
signore  di  uccidere  il  plebeo  pel  compenso  di  sette  lire  c un  soldo  corno 
prima;  e la  plebe,  tornata  ai  diritti  naturali  di  uomo,  intravedeva  quelli  di 
cittadini. 

La  libertà  per  assicurarsi  ha  bisogno  di  diffondersi;  ed  è si  bella  che  invo- 
glia a possederla.  Pertanto  anche  i campagnuoli  desideravano  scuotere  il  giogo; 
e se  venissero  tiranneggiali,  cansavansi  al  bosco  o alla  montagna,  dove  sfidavano 
l’impotente  sdegno  dei  feudatario,  o ricoveravano  in  Milano.  E Milano , biso- 
gnosa di  popolazione,  accoglieva  volentieri  i villani  ; e quei  servi,  quei  liberati 
che  nè  tampoco  un  padrone  aveano,  ascriveva  alle  corporazioni  d'arti  e me- 
stieri , talché  dall’associazione  traevano  importanza  e sicurezza.  Alcuna  volta 
colle  anni  ne  sosteneva  l’insurrezione  per  fiaccare  i conti  rurali  che  guardava 
come  emuli  pericolosi  ; e a viva  fona  o a patti  costringeva  i feudatarj  a scen- 
dere dalle  ròcche  minacciose  della  Brianza  e del  Varesotto,  entrare  in  città  e 
farsene  popolani , cioè  partecipi  ai  diritti  e ai  doveri  (-).  Nelle  vicinanze  non 
rimasero  altri  signori  poderosi  che  i conti  di  Riandrete  e i marchesi  di  Mon- 
ferrato, oltre  la  marca  di  Verona,  perpetuo  avamposto  dei  Tedeschi. 

Così  i servi  tornavano  uomini:  per  la  prima  volta  da  che  il  mondo  è,  si 
provvedeva  alla  condiziono  de’ campagnuoli,  e avviavasi  la  moderna  egua- 
glianza di  tutti  in  faccia  alle  leggi. 

Nè  però  vogliate,  rari  lettori,  affrettarvi  a dire  ch'io  lodo  questi  Ambro- 
siani del  buon  tempo  antico , giusta  lo  stile  di  coloro  che  sono  mal  contenti 
del  tempo  presente,  lo  lodo,  o più  propriamente  giudico  i passati  su  quel  cho 
fecero  ; ma  credo  che  noi  vantaggiamo  di  tutto  il  loro  bene  : e che  siam  mi- 
gliori di  loro,  quanto  i nostri  figliuoli  saran  migliori  di  noi.  E come  ameremmo 
che  questi  giudicassero  noi  equamente , valutando  le  dure  circostanze  in  cui 
versammo  e le  difficoltà  che  c’impedirono  l’attuazione  del  bene  anche  dopo 
conosciutolo,  così  noi  sappiamo  grado  agli  avi  del  bene  che  ci  tramandarono, 
ma  senza  negarne  o dissimularne  i mali.  E mali  assai  ci  aveva  allora  ; costumi 
grossolani  e ridicoli,  un  vivere  disagiato,  e sì  poca  cura  della  decenza,  che 
con  un  editto  si  dovette  proibire  di  dormir  più  di  dieci  per  camera.  Le  case 
erano  ad  un  piano  solo,  e col  nome  di  solaj  e solarioli  si  desipavano  quelle 
che  s'alzassero  di  più.  Molte  erano  di  legno  e coperte  di  paglia.  I camini  son 
dati  da  Galvano  Fiamma  nel  xm  secolo  per  invenzione  nuova;  da!  che  fre- 
quenti gl’incendj  ed  estesissimi  in  case  ammucchiale  ; ed  ubo  di  quelli  distrusse 
la  chiesa  di  San  Lorenzo , contata  fra  le  più  belle  della  cristianità.  Le  vie 


(2)  Le  vie  Tortezza,  Monforte,  Civasso,  Botlonugo,  Chiaravalle,  Soncini,  Morigi... 
conservano  il  nome  delle  terre  da  cui  erano  venuti  i signorotti  che  in  esso  posero 
abitazione. 
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erano  anguste,  e lian  nome  ancora  i carrobj  dove  poteano  passare  i carri; 
nell'interno  v’aveva  pascoli  davanti  alle  chiese  (pasquee) , ed  uno  più  vasto 
dietro  al  Duomo  (campo  santo)  : nel  brolo , attiguo  al  giardino  dell’arcive- 
scovo (verzee),  che  stcndeasi  da  San  Nazaro  a Sant'Alessandro,  davansi 
caccie  rumorose,  e fu  tenuto  per  onore  singolare  l’aver  l’arcivescovo  conce- 
duto a un  ministro  imperiale  di  corrervi  un  cervo. 

Della  grandezza  degli  arcivescovi  è superfluo  riparlare.  Vi  dirò  solo  come 
Arnolfo,  nel  fOlO  andando  ambasciatore  a Costantinopoli,  menò  un  codazzo 
interminabile  d’ecclesiastici  e secolari , fra  cui  tre  duchi  e assai  cavalieri , ai 
quali  esso  distribuì  pelliccie  di  màrtoro,  di  vajo,  d’armellino;  esso  poi  montava 
un  cavallo  di  ricchissima  bardatura,  e ferralo  d’oro  con  chiodi  d’argento. 
Pensale  quali  solennità  si  faceano  per  la  venuta  degli  arcivescovi  o dei  re  ! nè 
credo  fuor  di  posto  compendiarvi  la  splendidissima  coronazione  di  Enrico  IV 
nel  1081. 

I vescovi  suffraganei  del  nostro  metropolita  andarono  in  pontificale  sino  al 
palazzo,  col  clero  maggiore  e coi  cento  sacerdoti  decumani,  o vogliam  dire  in 
cura  d’anime,  preceduti  dai  vecchioni  e dalle  vecchione.  Dal  palazzo  condus- 
sero a Sant’Ambrogio  il  re,  con  duchi,  marchesi,  baroni,  in  mezzo  a preci, 
inni , antifone , prescritti  dal  rituale  : c l’introdussero  nel  coro  e ai  gradini 
dell’altare,  su  cui  erano  deposte  le  insegne  regie.  Il  nostro  arcivescovo  lo  in- 
terrogò sulle  verità  cristiane;  e avendone  il  re  fatto  la  professione,  due  vescovi  si 
rivolsero  al  popolo  domandando  se  fosse  contento  di  star  suddito  al  re  Enrico. 
Avuto  il  si,  cominciossi  la  cerimomia.  Il  re  si  prostrò  boccone  colle  braccia 
a croco  davanti  all’altare  e così  i vescovi,  per  tutto  il  tempo  che  cantaronsi  le 
litanie,  dappoi  il  metropolita  gli  unse  d’olio  le  spalle,  e data  che  i vescovi  gli 
ebbero,  la  spada,  esso  gli  porse  l’anello,  la  corona,  lo  scettro,  il  bastone,  e lo 
intronizzò,  consegnandogli  il  globo  d'oro  e spiegandogli  i doveri  di  re:  infine 
gli  diede  la  pace.  Allora  esso  arcivescovo  mosse  a prendere  la  regina,  la  accom- 
pagnò all'allarc , e dopo  ch’ella  ebbe  orato,  la  consacrò , versandole  olio  sulle 
spalle,  mettendole  l'anello  e la  corona.  Nella  messa  il  re  offri  il  pane  all’arci- 
vescovo, e da  lui  ricevette  la  comunione. 

Se  non  fossi  cacciato  dalla  fretta,  che  è uno  degli  imponderabili  di  cui  vive 
l’odierna  società,  vorrei  riferire  le  cerimonie  nostre  ecclesiastiche,  quali  poco 
dopo  ce  le  descrisse  Deroldo;  e con  lui  menarvi  al  giro  delle  rogazioni,  per 
mostrarvi  qual  era  e quanta  la  città.  Allorché  queste  passavano,  soleasi  met- 
tere alle  finestre  fantocci  e mangiari,  principalmente  lasagne,  per  assicurar  la 
benedizione  alla  casa  I3).  E questo  un  piccolo  saggio  delle  superstizioni  che  si 
mescolavano  alla  fede.  Non  voleva  piovere?  si  faceano  bollire  in  un  pentolone 
erbe  e radici,  a onore  di  san  Giovanni  in  conca.  Una  donna  voleva  agevo- 
larsi il  parto?  andava  ad  assettarsi  sopra  un  sedile  di  pietra  in  Sant’Ambro- 
gio, come  ancora  ve  alcuni  che,  per  preservarsi  dal  mal  di  capo,  io  battono 
contro  favello  di  san  Pietro  martire. 

La  superstizione  suol  andare  compagna  all'intolleranza,  poiché,  forman- 
dosi un -concetto  falso  della  divinità,  suppone  che  questa  voglia  esser  placata 

(3)  Il  noilro  vulgo  la  chiama  ancora  la  processiono  delle  lasagne. 
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col  supplizio  di  chi  crede  diversamente.  Nel  1028  l’arcivescovo  Eriberto, 
informato  che  nel  castello  di  Monforte  presso  Asti  si  ricoveravano  eretici,  andò 
col  suo  esercito  ad  assediarli,  e presi  li  menò  a Milano.  Quivi  fu  piantata  una 
croce  ; e rimpetlo  ad  essa  un  rogo  ardente,  e proposto  a loro  rinnegassero  gli 
errori,  se  no  sarebbero  buttati  nel  fuoco;  alcuni  cedettero:  altri,  copertisi  gli 
occhi,  corsero  piuttosto  alle  fiamme.  È vero  che  Eriberto  avea  cercato  salvarli, 
ma  i primati  noi  soffersero. 

Già  dicemmo  come  l'elezione  degli  arcivescovi,  cosi  ricchi  e potenti,  fosse 
manipolata  con  brighe,  denari,  violenze,  c quindi  scandali,  neppur  finiti  dopo 
le  vigorose  riforme  di  Gregorio  VII.  Allorché  Anseimo  da  Bovisio  morì  a Co- 
stantinopoli, una  fazione  elesse  arcivescovo  un  Crisolao,  che  per  la  sua  roz- 
zezza dal  vulgo  era  chiamato  Grossolano , e prete  Liprando  gli  diceva  : < In 

• Milano  ogni  persona  civile  porta  pelli  di  vajo , di  grigio,  di  màrtora  e begli 
■ ornamenti , ed  usa  cibi  di  prezzo  ; voi  andate  cosi  ma!  in  arnese , che  ve- 

• dendovi  i forestieri,  ce  ne  vien  disonore  *.  L’arcivescovo  non  gli  diede 
ascolto:  e Liprando  infervorato  io  accusò  di  simonia,  cioè  d'aver  compra  la 
dignità;  e si  esibì  di  provarlo  col  giudizio  di  Dio. 

Chiamavansi  così  certi  sperimenti,  che  erano  un  vero  tentar  Dio;  poiché, 
quand'uno  fosse  accusato  di  colpa  che  non  bene  constava , o volesse  provar 
la  verità  di  qualche  sua  asserzione,  veniva  obbligalo  a camminare  scalzo  sulle 
brage,  o a maneggiar  un  ferro  rovente,  o a tuffarsi  nell'acqua,  o a trangugiar 
pane  e formaggio  ; e nella  sacristia  del  Duomo  abbiamo  rituali  contenenti  le  for- 
inole per  benedire  tali  prove,  dalla  cui  riuscita  si  giudicava  della  verità  del 
fatto;  quasi  Dio  volesse  pel  capriccio  nostro  alterar  le  leggi  naturali;  quasi 
avesse  egli  stabilito  di  riconoscere  c punire  in  questa  vita  il  buono  ed  il  ribaldo. 

Al  giudizio  di  Dio  si  appellò  dunque  prete  Liprando;  e sulla  piazza  di 
Sant’Ambrogio  si  eressero  due  calaste  di  legna,  e vi  si  pose  il  fuoco:  e Li- 
prando, dopo  aver  cantato  messa  e distribuito  ogni  aver  suo  per  carità,  entrò 
in  mezzo  alle  fiamme.  Essendone  uscito  illeso  o poco  danneggiato,  fu  tenuto 
per  reo  il  prelato  ed  espulso. 

Compiangiamo  questi  delirj,  ma  confessiamo  che,  quanto  al  modo,  non  erano 
meno  stupidi , e quanto  al  sentimento  erano  ben  più  elevali  di  queH’allro  as- 
sassinio che  oggi  commettono  alcuni  ne’  duelli  ; dove  un  vile  esercitalo,  e che 
non  conta  uno  zero  la  propria  vita  perchè  vale  uno  zero,  obbliga  un  onesto  e 
virtuoso  a metter  a repentaglio  giorni  pregevoli,  o quell'onore  che  si  malmena 
sui  caffè,  o certo  le  repugnanze  d’una  elevala  coscienza.  Ogni  età  ha  le  sue 
pecche,  come  ogni  casa  ha  la  sua  pozzanghera. 

Verso  il  mille  crasi  sparsa  la  voce  che  il  mondo  doveva  finire,  appoggian- 
dosi su  quel  detto,  Mille  e non  più  mille.  Diffusasi  tale  credenza  colla  rapi- 
dità e l’asseveranza  onde  tanl’altre  bajc  si  diffondono  in  oggi,  non  si  pensò  più 
che  a prepararsi  al  gran  viaggio;  quasi  il  farlo  in  sì  grossa  compagnia  lo 
cambiasse  da  quel  clic  siamo  costretti  a fare  ciascuno  alla  nostra  volta.  Al- 
lora moltiplicare  orazioni,  far  voli,  sopratulto  donare  alle  chiese  c a' mo- 
nasteri la  roba  che  si  prevedea  dover  essere  distrutta;  e abbiamo  istrumenti 
di  molte  di  tali  largizioni,  clic  cominciano,  Approssimandosi  la  fin  del 
mondo. 
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All’anno  mille , il  sole  si  levò  nè  più  nè  meno  clic  gli  altri  anni , c cosi  al 
mille  uno  e al  mille  due:  onde  gli  animi  ripresero  la  fiducia,  poco  a poco  sic- 
come si  fa  dopo  una  rivoluzione  ; e a misura  del  passalo  spavento  fu  la  sol- 
lecitudine del  fabbricare  chiese,  compire  pellegrinaggi,  cercar  reliquie,  adem- 
pire a voti.  Principalmente  si  andava  in  Terrasanta  a venerar  i luoghi  dove 
si  compirono  i misteri  del  Verbo  umanato:  ma  quella  era  stata  occupata  dai 
Maomettani,  sicché  i nostri  difficilmente  poteano  arrivarvi , e i colà  dimoranti 
soffrivano  d’ogni  sorta  vessazioni.  Quand'eeco  s’udì  anche  fra  noi  un  Pietro, 
eremita  d’Amiens,  il  quale  esortava  tutta  cristianità  a correre  a liberare  dai 
Musulmani  il  sepolcro  di  Cristo.  Papa  Urbano  11  largheggiò  indulgenza  ple- 
naria, cioè  assoluzione  da  tutte  le  altre  penitenze,  a chi  v’andasse,  e moltissimi 
dei  nostri  presero  le  armi , e con  innumerevoli  turbe  di  devoti  passarono  in 
Palestina  cantando  Ullreja  (1096).  Li  precedeva  l’arcivescovo  Anseimo  da  Bo- 
visio,  portando  un  braccio  di  sant’ Ambrogio  che  parea  benedire  i crociati; 
vuoisi  pure  clic  la  nostra  bandiera  fosse  recata  da  Giovanni  da  Ho,  e ch’egli 
la  piantasse  primo  sulle  mura  della  santa  città;  pel  qual  fatto  la  famiglia  di 
lui  prese  nome  Della  Croce,  c Milano  adottò  per  stemma  la  croce  rossa  in 
campo  bianco.  Aggiungono  che  capitano  dell’impresa  fosse  Ottone  Visconti,  il 
quale  uccise  un  gigante,  e gli  tolse  il  cimiero  dove  figurava  un  drago  che 
ingqja  un  fanciullo;  il  quale  poi  divenne  lo  stemma  visconteo.  Fatto  è però 
che  i nostri  ebbero  la  peggio,  e l’arcivescovo  stesso  mori  di  ferite.  Coloro  che 
tornarono  con  Angilberlo  Pusterla  c con  Senatore  Sellala , fondarono,  in  via 
de’  Pattari,  il  pio  luogo  delle  Quattro  Marie,  il  quale  s’impinguò  talmente,  che 
distribuiva  ai  poveri  12,000  zecchini  l’anno.  Forse  allora  fu  acquistata  l’in- 
signe reliquia  del  santo  Chiodo,  clic  lenevasi  nascosta  gelosissimamente  nella 
volta  del  Duomo , finché  san  Carlo  introdusse  di  portarla  ogni  anno  in  giro 
per  la  città,  arrivando  alla  chiesa  di  San  Sepolcro.  Questa  pure  fu  allora 
fondata  da  crociali;  c il  capitolo  del  Duomo  vi  andava  in  processione,  e fer- 
matosi davanti  alla  porta,  v’intonava  il  TeDeum,  in  ricordanza  di  quell’impresa, 
che  aveva  prodotto  martiri,  se  non  eroi. 

Voi  vedete  che  anche  gli  errori  conducevano  providenzialmente  a qualche 
bene;  e potrei  mentovare  varie  persone  che  allora  istituirono  cause  pie,  ma 
mi  basti  additarvi  in  Sanl’Ambrogio  l’epitafio  di  Lanterio,  morto  il  1050, 
che,  più  eloquente  di  que’  che  con  tanti  superlativi  si  leggono  oggi  ai  catafal- 
chi e ne’  cimiteri,  conchiude: 

Se  cosa  ei  fe  di  ben,  di  retto  e onesto, 
sola  sua  gloria,  suo  sol  gaudio  è questo  (*). 

Nelle  spedizioni  in  Terrasanta,  continuate  due  secoli,  perirono  molti  signori; 
molti  altri,  per  sostenerne  la  spesa,  vendettero  o impegnarono  i loro  beni;  il 
che  apriva  ai  propriclarj  borghesi  e minuti  un  modo  di  venir  su.  Il  libero 
cittadino  poi  ed  anche  il  villano,  avendo  partecipato  ai  pericoli  del  suo  signore 
in  Terrasanta,  salvatolo  forse  alla  battaglia  d’Ascalona,  venerato  con  esso  la 
capanna  di  Betlemme  o il  cenacolo  di  Emaus , si  sentiva  eguale  ad  esso , e 

(4)  Si  bene , si  r cete,  si  quicquam  gestii  hnnesle, 

Hoc  solo  qaudet,  hoc  siili  hrlus  habet. 
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contraeva  quella  franchezza  che  nasce  dal  sentimento  della  propria  dignità. 
Pertanto  i Milanesi , non  ristretti  più  soltanto  ai  piccoli  interessi  privati,  ma 
condotti  ad  occuparsi  dei  pubblici,  e mettendovi  quell’amore  che  ognuno  porla 
al  paese  ove  è nato,  al  paese  a cui  può  giovare,  sostenendo  magistrature , vi- 
vendo una  vita  estesa  quanto  la  patria,  divenivano  animosi,  accorti  e insieme 
coraggiosi  come  chi  conosce  il  proprio  diritto;  i Tedeschi  che  in  quel  tempo 
ci  videro,  ammiravano  in  noi  • il  valore  nell’armi,  la  prudenza  ne’  consigli,  l’ur- 
banità nel  tratto  e nel  parlare  ■ . 

Non  sempre  dissero  altrettanto  ne’  secoli  successivi. 
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Era  dunque  scarsa  l’aulorilà  dei  re  lontani  ; ed  il  territorio  milanese  spar- 
tivasi  fra  Capitanei , e suddivideasi  fra  Valvassori , mentre  in  Milano  e nei 
corpisanti  l’arcivescovo  congiungeva  la  dominazione  temporale  colla  spirituale. 
Fra  essi  prelati  vanno  distinti  Angilberlo  Pusterla,  che  a Sant’ Ambrogio  donò  il 
mirabile  paliolto  d’oro,  e fondò  la  chiesa  di  Santa  Maria  Podone  (834);  Ansperto 
da  Biassono  (868-81),  il  quale  fu  tra  i signori  d'Italia  il  più  potente,  rin- 
forzò di  nuova  mura  la  città,  ampliandola  per  rinchiudervi  il  Monastero  Mag- 
giore, e l’abbellì  con  edifizj,  e singolarmente  colla  chiesa  di  San  Satiro  cui 
uni  uno  spedale,  e coll’alrio  di  Sant'Ambrogio  ch’è  il  più  bel  monumento  d’ar- 
chileltura  dopo  i Romani  6 1. 

I vescovi,  fatti  poderosi,  trovarono  non  fosse  necessario  dar  la  corona  d’Italia 
a un  re  lontano,  c preferirono  Berengario , razza  tedesca  egli  pure , ma  duca 
del  Friùli  (888);  e il  nostro  arcivescovo  Anseimo  lo  incoronò.  1 re  di  Germa- 
nia lo  comportavano  mal  volontieri:  ma  il  peggio  è che  gl’italiani  erano  fra  loro 
dissenzienti;  amavano  favorir  due  competitori  acciocché  nessuno  si  trovasse  ga- 
gliardo abbastanza  per  padroneggiare  ; o l'uno  sfavorivano  sol  perchè  sostenuto 
dai  loro  avversar].  Anche  allora  una  fazione  contrariasi  nostro  arcivescovo  elesse 
a re  Lamberto  duca  di  Spoleto,  il  quale  assediò  e prese  Milano  (968),  e fece 
decapitare  Mainfredo  governatore:  ma  ben  presto  fu  assassinato  da  un  figlio 
di  questo.  Allora  comincia  una  serie  di  misere  guerre  fra  i re  che  contcnde- 
vansi  questa  corona  ; ma  intanto  restava  consolidato  che  re  fosse  chi  era  eletto 
dalla  nazione , e questi  re  cercavano  tenersi  amici  i vescovi  e le  città  deco- 
randole di  privilegi  e d’esenzioni.  Dai  privilegi  c dalle  esenzioni  derivano  poi 
le  libertà. 

I partiti  non  sogliono  scrupoleggiare  sui  mezzi  che  scelgono  al  trionfo,  e 

(4 } Il  suo  epitafio  nel  coro  di  Sant'Ambrogio  dice: 

Hic  jarel  Anspertus,  nostra?  clariisimus  urbis 
Anlistes,  vita,  voce,  pudore,  fide. 
jEaui  sectator.  turba;  prwclarus  egtna 
Effector  voli.  propositique  tenax. 

Marma  sollicitus  commista  r eddidit  urbi 
Diruta,  restituii  de  Slilicone  domum. 

Quot  sacras  tede;  quanto  sudore  refecit, 

Atrio  vicinai  struxit  et  ante  fores. 

L'atrio  di  questa  chiesa,  anteriore  dunque  all'882,  è un  rettangolo  cinto  da  portico 
ad  archi,  sorretti  da  pilastri  formati  di  mezze  colonne,  con  capitelli  di  pietra  a ra- 
beschi. Essendo  deterioralo,  l'arcbilelto  Francesco  Richini,  per  ordine  del  Cardinal 
Federico,  tu  rislaurò,  avendo  il  senno  troppo  taro  di  rispettare  l'aulico.  De' chiaro- 
scuri alla  bramantesca  restano  vesligia.  Nel  1813  risolando  la  basilica,  se  ne  trassero 
avelli,  urne,  are,  iscrizioni  votive  e mortuarie,  e furono  disposte  in  giro  all’atrio  me- 
desimo. Oggi  nuovi  cimelj  escono  dal  restauro  generale  della  basilica. 
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alcuno  di  quei  re , per  rovinare  i suoi  nemici , chiamò  in  Lombardia  gli  Un- 
gheri  (899).  Erano  una  genìa  selvaggia,  che  su  leggerissimi  cavalli  scorrazzava 
la  campagna,  devastando,  uccidendo.  Pensate  il  terrore  dei  poveri  nostri  padri  ! 
Santa  Chiesa  rinnovò  le  rogazioni  con  tutte  quelle  preghiere  che  ancora  si 
ripetono,  acciocché  il  Signore  ci  scampi  dagli  stranieri  : ma  al  tempo  stesso 
non  si  tralasciavano  i provedimenti  umani  ; e non  che  munire  le  città,  si  for- 
liticavano  e abbarcavano  i casali  e le  borgate , in  cui , aH’avvicinarsi  dì  quel 
flagello,  ricoveravansi  i campagnuoli  colle  mandrie.  Mentre  fin  allora  il  portar 
le  armi  era  stalo  privilegio  dei  signori,  allora  si  dovette  lasciarlo  anche  ai  ple- 
bei, affinchè  tulli  difendessero  tutti,  non  essendovi  una  podestà  unica  che  me- 
nasse un  esercito  contro  quelli  scorridori , nè  potendosi  vincerli  in  campale 
affrontata.  Per  tal  modo,  allorché  gli  Ungheri  furono  espulsi,  noi  ci  tro- 
vammo tutti  in  armi , e potemmo  parteggiare  nelle  guerre  d'allora , e così 
conoscere  le  nostre  forze.  Nuovo  passo  verso  la  libertà. 

Cessato  quel  flagello,  rimase  quello  delle  discordie:  e i re  emuli  avevano 
qui  nominato  due  arcivescovi  ; onde  la  città  e il  clero  tenevansi  divisi.  Queste 
miserabili  gare,  in  cui  i signorotti  d’Italia  si  logoravano,  faceano  desiderare 
che  qualche  più  potente  li  frenasse  tutti;  perocché  il  bisogno  dell’ordine  è 
talmente  sentito  dai  popoli , che  vi  sacrificano  sino  la  libertà.  In  fatto  Ottone 
re  di  Germania,  detto  il  Grande  per  avere  colà  sconfitti  del  tutto  gli  Ungheri, 
e fissatili  nel  paese  sul  Danubio  a cui  diedero  il  nome,  venne  in  Italia,  vinse 
Berengario  li  e lo  mandò  prigioniero,  e dai  nostri  signori  si  fece  eleggere  re, 
poi  imperatore  (962). 

Da  quel  punto  la  corona  di  Lombardia  stette  unita  a quella  di  Germania. 
Non  figuratevi  però  che  quegli  imperatori  fossero  simili  ai  moderni,  che  dalla 
loro  capitale  mandano  ordini,  tengono  qui  truppe,  impongono  tributi,  nominano 
impiegati,  cioè  usano  un  governo  dipendente  da  un  centro  c da  una  volontà. 
Ho  cercalo  farvi  intendere  come  i diritti  sovrani  fossero  sbricciolati  fra  i signo- 
rotti, nessuno  dei  quali  avrebbe  tollerato  sul  suo  feudo  un  impiegalo  del  re, 
nè  obbedito  a una  legge  se  non  fatta  col  proprio  concorso , nè  dato  un  tributo 
o un  soldato  se  non  quello  stabilito  in  origine.  Adunque  il  re  di  Germania, 
che  le  più  volte  era  anche  imperatore,  non  aveva  sulla  nostra  terra  che  un  alto 
dominio  ; quando  scendeva  per  la  corona,  ricevea  corteggi , donativi , foraggi  ; 
faceva  qualche  iegge  nella  dieta;  domava  colla  forza  qualche  signorotto  riot- 
toso; conferiva  qualche  titolo  ai  fedeli,  e massime  ai  vescovi  e monasteri  che 
man  mano  se  li  faceano  confermare  ; poi  se  ne  partiva , e nessuno  più  pen- 
sava a lui;  e principi,  arcivescovi,  visconti,  vassalli  si  governavano  a proprio 
piacimento. 

Ottone  poi  non  trovava  qui,  come  Carlo  Magno,  la  sola  nazione  longo- 
barda dominatrice;  ma,  a fronte  della  nobiltà  longobarda  e delia  franca,  cresce- 
vano il  clero  e le  città;  i beni  liberi  erano  ridotti  a ben  pochi  dal  prevalere 
dei  feudi  ; il  commercio  ravvivato  ; più  desti  li  spirili  ; singolarmente  nelle  città 
si  erano  costituiti  Comuni  d'uomini  liberi,  senza  distinzione  d’origine  ; e i ve- 
scovi, esercitando  diritti  sovrani,  come  quello  di  edificar  le  mura  (al  modo  che 
fece  il  nostro  Ansperto),  di  guidare  gli  eserciti,  fin  d’eleggere  il  re,  sottrae- 
vano sempre  qualche  nuovo  briciolo  di  giurisdizione  ai  feudatarj. 
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Agli  imperatoli  doveano  poco  gradire  i feudatari,  clic  fallisi  padroni  eredi- 
tari del  contado,  ricusavano  obbedienza  c denaro;  laonde  favorivano  piuttosto 
i vescovi , che  almeno  non  trasmettevano  il  potere  in  eredità  ; più  favorivano 
le  città,  rendendole  immuni;  sicché  queste  trovaronsi  giurisdizione  propria,  c 
la  affidarono  a consoli,  sotto  una  comune  giustizia  abbracciando  e nobili  e liberi, 
stretti  cosi  in  comunità  per  amministrarsi  da  se  medesimi,  indipendenti  dai 
signori.  Talora  i grandi  vassalli  insorgevano  contro  i vescovi;  e quelli  e questi 
armavano  i cittadini,  che  per  tal  modo  conosceano  la  propria  forza,  c invoca- 
vano dirilLi  in  prezzo  de’  soccorsi  prestali.  Nelle  contese,  e vescovi  e baroni 
apprendevano  come  ricchezza  principale  fosse  l'abbondar  d’uomini,  lo  perchè 
ne  favorivano  l’incremento  sminuzzando  i possedimenti,  e contentandosi  di  una 
tenuissima  prestazione,  purché  vi  andasse  congiunto  l’obbligo  di  servire  nelle 
milizie.  1 cittadini  intanto  compravano  dai  sovrani  le  regalie,  e principalmente 
le  carte  di  Comune. 

Queste  carte  o costituzioni  non  concernevano  diritti  di  rappresentanza  e 
di  compartecipazione  alla  sovranità,  come  quelle  che  oggi  si  pretendono,  bensì 
di  tornare  ai  diritti  dell'umanità,  alla  libertà  di  andare,  venire,  comprare,  ven- 
dere, posseder  il  proprio,  lasciarlo  ai  figliuoli;  avere  una  misura  fissa  ai  tri- 
buti c ai  servigi  da  rendere  al  barone;  c pene  prestabilite  pei  delitti. 

Landolfo  arcivescovo  ottenne  intera  la  giurisdizione  di  conte  sulla  nostra 
città  c su  tre  miglia  in  giro  ; sicché  nominava  i magistrali , e gli  investiva 
colla  spada.  1 nobili,  cioè  i possessori  feudali  delle  terre,  gli  fecero  opposi- 
zione, ma  falliti  nel  tentativo,  accettarono  feudi  dalla  mensa  vescovile , e gli 
unirono  ai  beni  patrimoniali  e a quelli  che  già  tcneano  in  fendo  dal  re. 

Sedendo  arcivescovo  Arnolfo,  il  re  Enrico  avea  nominato  vescovo  di  Asti 
Olderico,  fratello  del  marchese  di  Susa.  Asti  suffragava  alla  metropoli  nostra, 
onde  l’arcivescovo  protestò  contro  questa  nomina  come  anlicanonica,  c ricusò 
consacrarlo.  Olderico  andò  a lloma,  e col  denaro  e con  simulate  ragioni  ot- 
tenne di  esser  consacralo  dal  papa.  Ma  il  nostro  Arnolfo  stelle  saldo  alle 
consuetudini  della  sua  Chiesa  ; convocali  a consiglio  i suffragatici,  scomunicò 
Olderico,  poi,  come  principe,  armò,  pose  assedio  ad  Asti,  e obbligò  quel  ve- 
scovo e suo  fratello  a venir  a implorare  perdono  a Milano.  Scalzi  e (secondo 
l'uso  d'allora)  portando  il  marchese  un  cane  c il  vescovo  un  libro,  si  presen- 
tarono alla  basilica  di  Sant’ Ambrogio , confessarmeli  in  colpa,  e offersero  in 
riscatto  una  gran  croce  d'oro  ; dopo  di  che  il  vescovo  riebbe  le  insegne  prela- 
tizie, e furono  festeggiali  (1008?). 

Salì  poi  a questa  sede  Eriberto  da  Cantò  (1018),  che  il  posto  e la  propria 
risolutezza  c costanza  fecero  primeggiare  fra  i grandi  di  Lombardia.  Quando 
un  conte  o un  marchese  togliesse  qualcosa  ad  un  altro,  e lo  spogliato  avesse 
ricorso  all’arcivescovo , questo  mandava  il  proprio  baston  pastorale , lo  faceva 
piantare  nel  luogo  o nel  podere  su  cui  cadeva  la  contestazione,  e nessun  più 
permettevasi  la  minima  violenza,  sinché  l’affare  non  fosse  deciso  per  giustizia. 
Temuto  per  tutta  Italia,  rispettato  dall'imperatore  Corrado,  a cui  ajuto  menò 
spesso  l’esercito,  egli  pretese  ridurre  vassalli  della  mensa  arcivescovile  i feu- 
datari vicini,  sol  perchè  da  quella  aveano  ricevuto  in  feudo  alcuni  beni.  1 Ca- 
pitanei  aderirono , nella  speranza  di  potere,  coll’appoggio  di  lui , soperchiare 
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gli  altri;  ma  i vassalli  minori  fecero  con  quelli  delle  altre  città  una  Molla  o 
lega,  c sorsero  in  armi.  Eribcrlo,  arcivescovo,  governatore  e generale,  a co- 
testi  nobili  che  sin  dalla  fanciullezza  erano  abituati  agli  esercizi  guerreschi 

non  potò  opporre  che  una  specie  di  leva  a stormo  di  villani  ed  artieri,  inav- 
vezzi a quella  disciplina  che  sola  assicura  la  vittoria.  Che  fa  egli  dunque  ac- 
ciocché non  si  disperdano  nelle  marcio  e stiano  ristretti  nel  combattimento? 
Inventa  il  carroccio,  ch’era  un  gran  carro,  tratto  da  sei  bovi  riccamente  ad- 
dobbati, preceduto  dai  trombetti  della  città,  circondato  da  un  drappello  scelto. 
Sul  carroccio  sorgeva  un  altare  col  Grocilisso  ; lo  stendardo  di  sant’Ambrogio 
sventolava  dall’antenna,  alla  quale  era  attaccala  una  campanella.  Aveasi  a fare 
una  spedizione?  si  traea  fuori  questo  carro,  collocavasi  in  mezzo  alla  piazza  del 
Duomo,  e per  tre  giorni  la  campana  rintoccava;  al  terzo  giorno  vi  si  celebra- 
vano i sacrosanti  riti,  e l’arcivescovo  benedica  gli  armati,  che  dietro  c attorno 
al  carro  procedevano  contro  i nemici.  Nuovi  alla  disciplina  e alla  tattica,  sape- 
vano però  che  non  bisognava  perder  di  vista  quel  segno  patriotico  e religioso: 
a quello  tenevansi  ristretti  nel  combattere,  a quello  si  rannodavano  se  dispersi  ; 
la  sua  lentezza  impediva  il  precipizio  delle  masse  ragunaticcic,  sovente  funesto 
peggio  della  sconfitta:  i feriti  sapeano  di  trovar  colà  chirurghi  e medicine; 
sapeasi  di  trovarvi  comandanti  per  dar  avvisi  o chiedere  istruzioni;  e contan- 
dosi coinè  supremo  obbrobrio  il  perderlo,  facessi  ogni  sforzo  attorno  a quello, 
di  maniera  che  neppur  la  ritirata  non  riusciva  disastrosa. 

Mediante  questo  artifizio  l’arcivescovo  potè,  con  bande  subitarie,  tener  testa 
ai  nobili,  e li  vinse  a Campomalo  (1035).  Ma  poiché  essi,  raggomitolandosi 
con  altri  nobili  del  contado,  rinnovarono  gli  attacchi , Eribcrlo  (con  uno  spe- 
dante non  dimenticato  neppure  dopo  tremende  lezioni)  invitò  Corrado  di  Ger- 
mania (1036)  a scendere  dalle  Alpi  e abbattere  i contumaci.  Annui  quello 
alla  chiamata , e l’arcivescovo  (tant'era  ricco)  il  trattò  per  più  settimane  con 
tutta  la  sua  corte,  poi  gli  diede  truppe  per  sottomettere  i Pavesi.  Ma  i nobili 
ebbero  l’arte  d’ispirare  gelosia  a Corrado,  il  quale  citò  Eribcrtoa  giustificarsi. 
Questi,  avvezzo  a comandare  non  ad  obbedire,  ricusossi  all’intimata,  e l’im- 
peratore mandò  soldati  ad  arrestarlo  c tradurlo  a Piacenza.  Quivi  il  faeca,  per 
maggior  sicurezza,  custodire  da’  suoi  Tedeschi:  ma  Eriberto,  accortosi  quanto 
costoro  fossero  ghiotti  del  vino , ne  fece  venir  abbastanza  per  ubbriacarli , e 
fuggi;  e tornato  a Milano  si  preparò  alla  difesa,  mentre  Corrado,  con  una 
politica  opposta  a quella  de’  suoi  predecessori,  mozzava  la  podestà  clericale,  per 
ampliar  quella  de’  signori  feudali. 

Eriberto  co’ plebei  e col  carroccio  tenne  testa  all’imperatore  c ai  nobili: 
quello  si  voltò  a devastare  i contorni , ma  mentre  assaltava  Corbella , terra 
dell’arcivescovo , un  orribile  turbine  uccise  tanta  gente,  che  dovette  andarsene, 
e poco  poi  inori.  Allora  l’arcivescovo  tornò  pacifico  dominator  della  città,  ma 
i popolani  che  aveano  adoprato  l’armi  per  difenderlo,  di  queste  vollero  ser- 
virsi a reprimere  le  prepotenze  dei  nobili. 

Un  di  costoro,  venuto  a parole  con  un  plebeo,  lo  bastonò  in  piena  via. 
La  plebe  indignata  prende  le  armi  sue,  sassi  e bastoni,  uccide  quanti  nobili 
imbatte,  c sceglicsi  per  guida  un  Lanzone,  nobile  disgustalo  co’  pari  suoi,  che 
pratico  delle  armi,  dispose  le  barricate  e gli  assalti  in  modo,  che  i nobili 
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dovettero  uscir  di  città.  L'arcivescovo  amava  i plebei  quando  il  difendevano;  ma 
quando  li  vide  padroni  della  città  ne  prese  gelosia  e sgomento , ed  usci  coi 
nobili,  per  tal  modo  acquistando  credito  alla  causa  di  questi,  a cui  si  unirono 
i nobili  delle  altre  città  e i loro  contadini,  tantoché  bloccarono  Milano.  I plebei 
vi  si  difesero  come  va,  ed  ogni  giorno  succedeano  avvisaglie  c carnificine ; i 
prigionieri  venivano  straziati  orribilmente.  Tre  anni  durò  il  blocco,  con  quali 
danni  della  città  e della  campagna  Iddio  vel  dica  : ma  vedendo  la  mala  parata, 
Lanzone  raccolse  molto  oro,  e corse  a pregar  l'imperatore  Enrico  III  che 
venisse  a salvarli.  Enrico,  che  odiava  Eriberto  credendolo  autore  della  som- 
mossa, promise  soccorrere  i cittadini  contro  i nobili,  purché  giurassero  fedeltà 
a lui,  c ricevessero  in  città  4000  cavalli.  Lanzone  accettò,  c i Milanesi  ne 
faceano  festa;  ma  vi  fu  chi  disse  loro:  • Stolti!  non  v’accorgete  come,  ricor- 

• rendo  alla  protezione  straniera  contro  i vostri  proprj  concittadini,  vi  mettiate 

• da  voi  stessi  la  catena  al  collo?  • Fortunatamente  questi  ottennero  ascolto, 
e si  preferì  un  accordo  coi  nobili,  i quali  rientrarono  in  città,  obbligandosi  ad 
abbandonare  i castelli  della  campagna  per  abitare  qui  almeno  sei  mesi,  cioè 
da  San  Martino  a Pasqua,  e perciò  sottomettersi  alle  condizioni  comuni. 

Ecco  dunque  che  sotto  la  giurisdizione  medesima  si  trovavano  ridotti  e i 
liberi  cittadini  e i vassalli,  per  modo  che  restava  costituito  il  Comune,  gover- 
nato da  Consoli.  Questo  nome  fu  attribuito  loro  iu  rimembranza  de'  tempi 
romani,  giacché  la  memoria  è l’ultima  che  i popoli  perdano:  e poiché  allora 
cominciavasi  di  nuovo  a studiare  nelle  leggi  antiche , si  foggiò  il  Comune  al 
modo  che  era  negli  ultimi  tempi  dell'impero  romano.  All'eguaglianza  di  tutti 
i cittadini  in  faccia  alla  legge  nessuno  allora  pensava  ; ma  duravano  tre  corpi 
come  già  dicemmo:  Capitanei,  vassalli  immediati  dei  re;  Valvassori,  che  te- 
neano  feudi  dai  Capitanei;  infine  liberi  cittadini:  gli  artigiani  e i paesani  non 
contavano  che  per  uomini.  Quei  tre  corpi  concorrevano  del  pini  nel  gran 
consiglio  a far  le  proprie  leggi,  e nominare  un  consiglio  di  credenza,  che  ri- 
solveva nelle  materie  più  gelose,  e ne  dava  la  esecuzione  a molti  consoli  che 
costituivano  il  governo.  La  supremazia  rimaneva  ancora  all’arcivescovo  per 
titolo  ; quanto  all’imperatore , tutto  si  riduceva  a pagargli  il  foraggio  quando 
veniva  in  Italia,  e prestargli  l’omaggio;  ma  con  tale  gelosia,  che  nè  tampoco 
gli  si  permetteva  d’entrare  in  città,  e fuor  della  mura  gli  si  fabbricava  il  pa- 
lazzo. E notate  che  questi  re  e signorotti  di  Germania,  quando  venivano  giù,  fra 
gli  attrezzi  di  corte  portavano  una  gran  pentola,  nella  quale  (giacché  quasi 
tutti  morivano  di  qua  dell'Alpi)  bollire  il  loro  cadavere,  per  mandar  poi  Tossa 
spolpate  ne’  sepolcri  aviti. 

Non  saria  stato  meglio  che  rimanessero  a casa  loro;  meglio  per  essi  e 
per  noi? 

Noi,  già  nel  1030  avevamo  un  corpo  di  persone  che  custodivano  le  leggi 
e diritti  della  città,  e di  esse  fu  il  padre  del  beato  Lanfranco  !').  Il  nostro 
cronista  Galvano  Fiamma  asserisce  che , (ino  dal  947 , la  città  era  retta  da 
consoli,  ai  quali  l’arcivescovo  dava  la  spada  quando  li  metteva  in  posto.  L’altro 
cronista  Landolfo  da  San  Paolo,  al  1107  dice  ch’egli  era  segretario  dei  con- 
ti) Pater  ejus  de  ordine  illcrum  qui  juraet  leges  civitalis  asserrabant  fuit.  Nc-i  Bol- 
landisti  al  28  maggio. 
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soli.  Spaventali  da  fenomeni  naturali,  i Lombardi  risolsero  provedere  all’or- 
dine, alla  giustizia,  alla  penitenza;  laonde  si  congregarono  in  Milano  da  una 
parte  tutti  i vescovi , dall'altra  i consoli  e popolo  immenso , e trattarono  del 
metter  pace;  assemblea  di  liberi,  che  da  se  stessi  cercano  il  proprio  meglio. 
Fuor  della  porla  dell’atrio  di  Sant’Ambrogio  a manritta  è infisso  nel  muro  un 
decreto  del  1098,  dove  l’arcivescovo  col  consiglio  di  tulio  la  città  istituisce 
un  mercato  di  tre  giorni,  durante  il  quale  doveano  aver  tregua  le  guerre  pri- 
vale e le  procedure  giuridiche,  nè  arrestarsi  alcuno,  nè  esigersi  gabellai*). 
Nel  1118  i principi  di  Germania  e Federico  arcivescovo  di  Colonia  scrivevano 
« ai  consoli,  capitani,  cavalieri  e all’intero  popolo  milanese  •,  come  a Comune 
indipendente,  stimolandoli  contro  Enrico  V a tutelare  la  propria  libertà,  fidando 
nell’ajuto  di  Cristo  W. 

Eriberto,  in  tanta  fama  per  tutta  Italia  come  politico,  avea  merito  anche 
come  prelato;  in  una  gran  fame  ogni  mattina  facea  distribuire  8000  pani,  e 
otto  moggia  di  grano , e ogni  mese  dava  in  persona  vesti  nuove  e denaro , c 
.seguitò  questo  tenore  per  ben  otto  anni.  Egli  donò  al  duomo,  ove  ancora  si 
adopera  ne’  pontificali,  un  evangeliario  su  pergamena,  ricchissimo  di  gemme  e 
d’oro,  e in  oro  un  crocifisso  con  varie  figure  e coll'effìgie  sua  stessa.  Il  suo 
ritratto  a fresco  fu  sotto  i portici  della  Biblioteca  Ambrosiana  trasportato 
dalla  chiesa  di  Galliano  da  lui  eretta.  Questi  son  monumenti  delle  arti  d’allora, 
come  pure  un  acquasanlino  d'avorio  alto  19  centimetri,  del  diametro  di  12 
all’orlo,  di  9 al  basso,  su  cui  sono  rilevati  la  Madonna,  il  Bambino,  i quattro 
evangelisti , donalo  dall’arcivescovo  Gotofredo  alla  basilica  Ambrosiana  ; in 
questa  le  porte  di  cedro  intagliate,  i musaici  dell’abside  del  coro  e la  tribuna 
dell’altar  maggiore,  dove  si  figurano  cittadini  in  atto  di  far  omaggio  ; e più  di 
tutti  insigne  il  paliollo  che  circonda  la  mensa  di  quell’altare,  argento  da  tre 
parti,  e al  prospetto  oro  ingiojellato  e smallato,  con  istorie  a bassorilievo;  ese- 
guito da  Yolvino  attorno  all'835,  e donato  dall'arcivescovo  Angilberto  che  vi 
spese  80,000  zecchini. 

(2)  * IN  NOMINE  SANCT.E  TRINITATIS  AD  FJUS  HONOREM  ET  SANCTI  PROTASII  ET  3ER- 

VASII  MARTVRUM,  STATUTI»  EST  All  ARCHIEPISCOPO  ANSELMO  ET  EJUS  P0STEA  SUCCESSO- 
RIBES,  SUB  NOMINE  EXCOMUNICATIONIS,  ET  COMUNI  CONCILIO  TOTIOS  C1V1TAT1S,  UT  NON 
LICEAT  ALICI’!  HOMINl’M  IN  FORUM  PESTI  VITATE,  PER  D1ES  TRES  ANTEA  ET  PER  TRES  PO- 
STEA,  CUSTODIA»  TOLLERE,  ET  IN  JES  SIRI  PROPRIE»  USURPARE.  ITERUM  COME  IRMA  VERUNI 
PER  OCTO  DIES  ANTE  FESTUM  ET  PER  OCTO  POST  PESTUM,  FIRMA»  PACE»  OMNIBUS  UOMINI- 
BUS  AD  SOLEMNITATEM  VENIBNTtBES  ET  REDEUNTIBES.  ADAM  ET  PAGANO  HUIC  BONO  OPEM 
DANTI  BUS  ANNO  DOMINI  M1IC.  . 

Questi  due  sarebbero  mai  i consoli? 

(3)  Consultimi,  capitaneis,  Omni  militile,  universoque  mediolanensi  populo  (nessuna 
menzione  nè  dell'arcivescovo  nè  del  clero).  Civilas  Dei  inclita,  conserva  liberlalem 
ut  pariter  relincas  nominisi  lui  diguilalcin.  qui,  quandiu  poteslatibus  Ecclesia)  inimi- 
cis  resistere  niloris,  verso  liberlaiis  auciore  Chrislo  Domino  adjutore  perfrueris.  Mar- 
tènk,  Colteci,  vet,  script.  Tom.  I,  pag.  640. 
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Ma  la  franchezza  che  viene  dall'elevato  sentimento,  degenerò  spesso  in 
prepotenza  a danno  del  prossimo  ; ed  il  valore  esercitato  contro  i nemici  del 
cristianesimo  e della  civiltà , fu  abusalo  in  soprafare  i fratelli.  Una  serie  di 
guerre  dei  Milanesi  colle  città  vicine  attesta  l’acquistata  libertà,  ma  fa  de- 
plorare che  non  si  fosse  compresa  la  necessità  della  concordia.  Non  aveano 
ancora  finito  di  abbattere  i conti,  sentivano  sempre  in  aria  la  minaccia  stra- 
niera, eppure  i Lombardi  già  rompevano  a quelle  maledette  rabbie  da  vicini  a 
vicini,  che  sembrano  il  peccato  originale  degl’italiani.  Ne  faremo  colpa  a quei 
padri  nostri  inesperti,  se  neppur  noi , dopo  orribili  guaj , dopo  tremendi  dis- 
inganni, non  sappiamo  guardarci  come  fratelli,  allorché  ciò  importerebbe  alla 
salvezza  comune?  se  neppur  i comuni  dolori  ci  tolgono  dal  dilaniarci  colla 
calunnia,  allorché  noi  possiamo  colle  sciabole? 

I Milanesi  cercavano  ricchezze  col  commercio;  c questo  li  rendeva  gelosi 
de’ Lodigiani,  de'  Pavesi,  de’  Cremonesi,  de’  Comaschi;  i quali,  assai  più  op- 
portunamente situati  sull' Adda,  sul  Ticino,  sul  Po  e sul  lago,  provigionavano 
la  Lombardia  de’  frutti  del  loro  terreno  o dei  lontani  trasporti.  Quando  l’astio 
cova , ogni  favilla  basta  a un  incendio  ; e i nostri , accannitisi  contro  Lodi 
perchè  non  volle  accettar  il  vescovo  datogli  dal  nostro  arcivescovo  , trassero 
fuori  il  carroccio,  e dopo  quattro  anni  di  blocco,  distrussero  alTatlo  quella 
città  (1111),  proibendo  il  ricco  mercato  che  vi  si  tenea.  Con  Pavia  nutrivano 
rancore  i Milanesi  perche  lungo  tempo  era  stata  sede  dei  re , che  vi  si  coro- 
navano ancora;  laonde  bastava  che  quella  spiegasse  un  parlilo,  perchè  Milano 
s'attaccasse  all'altro.  Fra  esse  la  guerra  scoppiò  fin  dal  1061 , c dopo  reci- 
proci guasti  di  territorio,  si  diedero  una  fiera  battaglia  presso  Setezano,  ove 
ancora  dicesi  Campomorto.  Nella  lite  fra  i pontefici  e gl’imperatori,  con  Milano 
stettero  Lodi,  Cremona,  Piacenza,  che  dalla  famosa  Matilde  contessa  di  To- 
scana fu.indotta  a giurare  di  osteggiar  vent'anni  l'imperatore  Enrico  IV  (1093): 
ma  le  due  parli  si  equilibravano,  e le  città  aderivano  ora  ail’una,  ora  all’altra, 
tantoché  poco  poi  troviamo  a Milano  unite  Crema,  Tortona,  Parma,  Modena , 
Brescia  (1117);  mentre  con  Pavia  campeggiavano  Cremona,  Lodi, Novara, 
Asti,  Piacenza,  Reggio. 

Anche  a Como  pretesero  i Milanesi  dare  il  vescovo  ; quasi  non  fosse  il  più 
sacro  diritto  quello  di  scegliersi  da  sé  il  proprio  pastore.  Nominarono  dunque 
Guido  da  Cavallasca;  ma  l'imperatore  Enrico  IV  vi  destinò  invece  Landolfo  da 
Ciircano,  monsignor  del  nostro  Duomo.  I Comaschi,  non  che  riconoscerlo,  l’as- 
salirono nel  castello  di  Agno  sul  lago  di  Lugano,  dove  si  era  ricoverato,  lo  pre- 
sero, e uccisero  due  suoi  nipoti  Ottone  e Lanfranco  milanesi.  Le  vedove  e i 
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costoro  parenti  chiesero  vendetta  all'arcivescovo  Giordano  da  Clivio,  il  quale, 
invece  di  calmarli  come  deve  un  ministro  di  Cristo,  li  menò  al  gran  consi- 
glio, e colle  lagrime  di  essi  e con  parole  rammemoranti  le  lunghe  ingiurie  dei 
Comaschi,  indusse  a dichiarar  guerra  : anzi  egli  fe  chiuder  le  chiese,  minac- 
ciando non  aprirle  finché  quel  sangue  non  fosse  vendicato  (111 7). 

Allora  cominciò  una  lunga  guerra,  a cui  prese  parte  tutta  Lombardia  e fin 
Pisa  c Genova;  e le  deliziose  circostanze  di  Como  furono  devastate  per  dieci 
anni  di  fila.  Perocché  non  dovete  immaginarvi  eserciti  come  i nostri,  con  uno 
statomaggiorc,  e corpi  disciplinati,  e treno  di  macchine  e di  munizioni,  e fotti 
que’  raffinamenti  che  oggi  abbiamo  introdotti  (nell’arte  d’ammazzarci.  Brasi 
ricevuto  un  torto?  il  consiglio  avea  deliberato  la  guerra?  Tracvasi  fuori  il 
carroccio,  e per  tre  giorni  sonava  la  campanella;  intanto  artieri,  borghesi,  signori 
dirugginivano  le  armi,  preparavano  i cavalli  e i viveri;  poi,  dietro  a capitani, 
scelti  per  lo  più  fra’  nobili  e cavalieri,  marciavano  sul  territorio  nemico.  Aspet- 
tavano la  stagione  che  le  biade  fossero  mature  per  farne  utile  preda  ; a ogni 
modo  devastavano,  incendiavano,  rapivano  gli  armenti  che  non  si  fossero  a 
tempo  ridotti  in  terre  chiuse  ; qualche  affrontala  decideva  spesso  della  cam- 
pagna ; talora  assediavasi  la  città  nemica,  cercando  prenderla  per  fame.  Ma  a 
quegli  artieri,  a quei  campagnuoli  importava  ritornar  presto  ai  mestieri,  alle 
famiglie;  onde  l’esercito  fra  breve  si  scomponeva:  essi  restituivansi  a vendem- 
mia c a svernare  in  casa,  per  riprendere  l’offesa  col  nuovo  anno.  Di  tal  passo 
fu  tirata  in  lungo  la  guerra  di  Como,  la  quale,  dopo  dieci  anni  di  valorosa 
difesa,  dovette  soccombere,  e fu  inesorabilmente  distrutta,  c ridotta  a munici- 
pio dipendente  da  Milano  (1127). 

Queste  nimicizic  talvolta  erano  attutite  da  qualche  pio  frate  che  predicava 
la  pace,  come  fece  il  beato  Alberto  da  Pontida  riconciliando  i Brianzuoli  coi 
Bergamaschi;  o a tal  uopo  veniva  alcun  illustre  personaggio,  siccome  fu  prin- 
cipalmente san  Bernardo,  il  quale  ottenne  da  papa  Innocenzo  li  che  togliesse 
la  scomunica,  inflitta  al  nostro. arcivescovo  Anseimo  per  avere  favorito  l’impe- 
ratore Corrado  e l'antipapa;  rappaciò  i nemici,  concitò  lo  zelo  per  modo,  che 
uomini  e donne  vedeansi  coi  capelli  raccorci  e in  vesti  dimesse  ; in  luogo  dei 
vini  generosi,  acqua  in  tavola;  liberali  prigioni,  perdonati  debiti;  e fondò  i 
monasteri  cistercensi  di  Chiaravalle  e Morimondo. 

Non  era  egli  ancora  partito,  che  già  le  ire  divampavano:  e contro  Milano 
s'inviperivano  Cremona  e Pavia.  Il  vescovo  di  questa  menò  le  truppe  sue 
contro  Milano:  ma  i Milanesi  uscitigli  incontro,  lo  sconfissero  e fecer  prigio- 
niero con  molli  de’  suoi,  ai  quali  poi,  legate  le  mani  al  tergo  e attaccatovi  un 
fascctto  di  fieno  acceso,  li  lasciarono  andare.  Di  nuovo  il  1132  a Maconago 
furono  rotti  i Pavesi  dai  Milanesi,  che  menarono  pur  guerra  con  Novara,  con 
Cremona , la  quale  per  opporsi  fabbricò  sull' Adda  il  castello  di  Pizzighettone. 

Ciò  che  si  comincia  colta  violenza,  colla  violenza  bisogna  mantenerlo,  e fi- 
nisce colla  violenza.  D’ogni  parte  sorgevano  lagnanze  contro  questi  prepo- 
tenti Milanesi , i quali,  invece  di  protettori  di  tutta  Lombardia,  voleano  far- 
sene tiranni. 

In  quel  tempo  fu  eletto  re  di  Germania  Federico  Barbarossa;  carattere 
robusto,  volontà  risoluta,  abilissimo  in  guerra,  che  pensò  ripristinare  l’impero 
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ne'  diritti  donde  Paveano  lasciato  scadere  i deboli  predecessori  ; e se  questi 
aveano  fiaccato  i feudatarj  coll’erigere  i Comuni,  egli  pensò  fiaccare  i Comuni, 
e costringerli  a rinunziare  alle  libertà  usurpate , e rientrare  nell'obbedienza 
dell’imperatore.  Alla  solennità  della  coronazione  ecco  gli  si  presentano  due 
Lodigiani  (1153),  che  vestili  di  sacco  c con  corde  al  collo,  gli  dipingono  la 
miseria  della  loro  patria  distrutta,  c lo  supplicano  a darvi  sollievo.  Federico 
mandò  intimare  ai  Milanesi , cessassero  dalle  oppressioni  ; ma  i nostri  rice- 
vettero quell’ordine  a fischiate,  stracciarono  e calpestarono  la  carta;  l’invialo 
medesimo  offesero. 

Forse  erano  arti  di  que’  prepolenti  che  da  sè  s’intitolano  popolo;  i savj 
conobbero  il  torto  di  un  tale  procedere,  e mandarono  per  calmare  Federico 
con  miti  parole  e con  una  coppa  d’oro  piena  di  denari  ; ma  esso  li  respinse, 
e raccolti  i feudarj  suoi  di  Germania  e di  Lombardia,  e nominatamente  il  mar- 
chese di  Monferrato,  con  essi  piomba  su  Asti,  Chieri,  Tortona  c le  distrugge, 
come  i castelli  di  Rosate,  Trecate,  Galliate:  in  Pavia,  sempre  fida  agli  impe- 
ratori, si  cinge  la  corona  ; devasta  le  terre  milanesi,  e ci  toglie  la  zecca,  i dazj, 
la  giurisdizione. 

Però  quel  che  dicemmo  delle  truppe  comunali  avveniva  per  altra  ragione 
anche  delle  feudali,  che  non  erano  obbligate  a servire  se  non  per  un  breve 
termine.  Spirato  questo,  si  dispersero  dunque;  Federico  torna  in  Germania; 
e subito  i Milanesi  rialzano  il  capo,  ripigliano  i loro  diritti;  • con  virile  animo 
e col  sudore  di  tutti  • rifabbricano  Tortona , c le  mandano  una  tromba  per 
convocare  il  popolo,  una  bandiera  bianca  colla  croce  rossa  in  segno  di  risorgi- 
mento, e un  sigillo  collo  stemma  delle  due  città  in  segno  di  unione  ; osteggiano 
Novara,  Pavia,  Cremona,  il  Marchese,  e quanti  avevano  tenuto  mano  collo 
straniero. 

Al  nuovo  anno,  Federico  pubblica  ancora  il  bando  generale,  e tre  corpi 
armati  ci  vengono  addosso  per  la  Ponteba,  per  Chiavenna,  pel  San  Bernardino; 
mentre  da  vai  d’Adige  l’imperatore  conduce  il  fior  de'  militi  franconi , bava- 
resi, imperiali.  Ecco  dunque  arrivare  il  re  di  Boemia,  i duchi  d'Austria,  di 
Svevia,  di  Rolenburgo  ; questi  sono  i conti  palatini  di  Baviera  e del  Reno  e 
il  conte  del  Tirolo;  si  fanno  precedere  dalla  croce  gli  arcivescovi  (guer- 
reschi come  i nostri)  di  Magonza,  di  Colonia,  di  Treveri,  di  Magdeburgo  ; 
quest’altri  sono  liberi  baroni  ; voi  discernete  la  cavalleria  d’Austria,  di  Carin- 
tia,  di  Svevia,  di  Borgogna,  di  Sassonia.  E sommano  a 400,000  uomini, 
perfettamente  disciplinati,  e spargono  ^proclami  che  prometteano  rispetto  a chi 
venisse  a pace  e si  tenesse  tranquillo  : guaj  agli  altri.  Ciò  che  più  rincre- 
sce, vi  si  aggiunsero  le  milizie  non  solo  delle  riedificate  città  di  Lodi  c Como, 
ma  anche  di  Pavia,  Cremona,  Verona,  Mantova,  Bergamo,  Parma,  Piacenza, 
Genova,  Tortona,  Asti,  Vercelli,  Novara,  Ivrea,  Padova,  Alba,  Treviso,  Aqui- 
leja,  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Bologna,  Imola,  Cesena,  Forlì,  Rimini,  Fano, 
Ancona  ed  altre. 

Quale  sbigottimento  infondeva  il  crescere  di  Milano,  se  tante  forze  si  collega- 
rono a suo  danno  ! Ma  ciò  prova  clic  queste  città  italiane  erano  costituite  in  Co- 
muni indipendenti  come  Milano,  se  venivano  tutte  con  armi  proprie.  Fortunate 
loro  e noi  se  avessero  pensato  a confederarsi  per  respingere  il  nemico  comune, 
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anziché  dargli  ajuto  per  quell’incancrenito  malore  di  volere  servire  tutti,  piut- 
tosto che  soffrire  il  primeggiare  di  uno  ! 

Milano  era  proveduta  di  buone  mura  e torri,  e a rinforzarle  maggiormente 
e a fare  un  gran  fosso  spese  ben  50,000  marchi  d’argento  0).  Quel  che  più 
importa,  si  munì  di  gente  brava,  c massimamente  di  nobili,  destri  alle  armi 
più  che  non  gli  artieri  di  città  ; e si  accinse  a difendersi  colla  risolutezza  che 
infonde  l’amor  della  patria.  Ma  se  il  coraggio  di  guardie  nazionali  e di  corpi 
franchi  basti  contro  eserciti  grossi  c disciplinati,  lo  sappiamo  a prova.  Qui  s’ag- 
giunsero la  fame  e le  malattie,  in  grazia  dei  tanti  campagnuoli  che  vi  si  erano 
ricoverati;  per  modo  che  la  città  fu  costretta  a domandar  patti.  La  mediò  il 
conte  di  Biandrate,  milanese,  feudatario  deU’imperatorc;  e il  Barbarossa,  il  cui 
grand’esercito  già  si  sfasciava,  c dalle  febbri  autunnali  era  sottigliato,  accondi- 
scese, a patto  che  rendessimo  a Como  c Lodi  la  libertà,  cioè  il  governo  pro- 
prio , giurassimo  fedeltà  e fabbricassimo  un  palazzo  per  esso  imperatore,  il 
quale  però  non  entrerebbe  coll’esercito  in  città  ; gli  pagassimo  9000  marchi 
d'argento  (L.  490,000)  per  contribuzione  di  guerra,  sommettessimo  alla  sua 
approvazione  i consoli  da  noi  eletti , le  cause  portassimo  a giudici  imperiali  ; 
cedessimo  la  zecca  c gli  altri  diritti  regali. 

Con  ciò  annichilava  i preziosi  acquisti  fatti  sin  allora,  e principalmente  quel 
che  costituisce  l’autonomia , il  poter  eleggere  liberamente  i nostri  giudici  e i 
nostri  amministratori  ; giacché  la  facoltà  di  mettere  alle  città  magistrati  di  sua 
scelta  rendea  l'imperatore  vero  padrone.  Anzi  egli,  dall’umiliazione  di  Milano 
vedendo  sgomentata  tutta  Lombardia , e volendo  palliare  la  forza  col  diritto, 
convocò  la  dieta  del  regno,  come  si  soleva,  nella  pianura  di  Roncaglia  presso 
Piacenza,  e a giuristi  di  sua  scelta  domandò  in  clic  consistessero  i diritti  impe- 
riali. Ed  essi,  che  aveano  studiale  le  leggi  romane,  non  le  franchigie  nuove 
portate  al  mondo  dal  Vangelo,  definirono  che  all'imperatore  competcano  tutti 
i diritti  regali  di  moneta,  fodero,  zecca,  ponti,  pedaggi,  molini;  esser  lui  donno 
e padrone  del  mondo,  e d'eleggere  i magistrati  e rendere  la  giustizia.  I conti, 
che  dalle  repubbliche  erano  stali  spossessati,  applaudivano  a queste  decisioni, 
che  ingigantivano  un’autorità,  della  quale  speravano  qualche  briciolo  ; anche  l’ar- 
civescovo confessava , come  avea  letto  nel  codice  romano,  che  il  beneplacito 
dcH’imperatorc  ha  forza  di  legge:  laonde  l'imperatore  deputa  in  ogni  repub- 
blica un  suo  magistrato  civile  e giudiziale,  detto  il  podestà  perchè  esercitava 
i regj  poteri  e giurisdizione  in  molle  cause,  con  grave  pericolo  della  libertà. 

Gli  uomini  di  fiducia  che  Federico  a tal  uopo  avea  convocati,  chinarono  la 
testa  e dissero  < Signor  sì  ■ ; ma  quando  l’annunziarono  ai  Milanesi , questi 
levarono  la  testa  c dissero  « Signor  no  ■ : e allorché  i comtnissarj  comparvero 
per  ridur  ad  effetto  il  decreto , li  cacciarono  a urli  e a fischiale , gridando , 

« Fora  fora , Mora  mora  * . La  tradizione  aggiungerebbe  che , avendo  presa 
l’imperatrice , la  menarono  per  città  in  beffardo  trionfo , posta  a ritroso  sopra 
un  asino.  Ad  ogno  modo  i viva  e i mora  vagliono  per  buona  moneta  sol  quando 
accompagnali  dai  mezzi  di  effettuarli. 

Federico,  sapute  queste  dimostrazioni,  non  si  frenò,  e giuralo  di  non  cinger 


(1)  Secondo  il  buon  Giulini  equivarrebbero  a 27  milioni,  e bastava  dire  3 milioni. 
Cantò,  Storie  Minori.  — Voi.  11.  4 
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più  il  diadema  finche  .Milano  non  fosse  distrutta,  bandisce  la  legge  marziale 
contro  di  noi,  e fatto  nuovo  esercito,  per  quante  valli  sono  dal  Friuli  al  San 
Hernardo  versa  Tedeschi,  c comincia  guerra  da  barbari.  Assediala  Crema 
alleata  nostra  (UGO),  perchè  i cittadini  non  osassero  tirare  contro  le  macchine 
sue,  attaccò  a queste  i giovani  che  teneva  ostaggi,  e per  tradimento  presa  la 
città,  la  distrusse  dalle  fondamenta.  Quanti  Milanesi  poi  cogliesse,  rimandava 
in  patria  colle  mani  tronche  o con  qualche  membro  di  meno  ; una  volta  ce  ne 
arrivò  una  lunga  schiera  tutti  senz’occhi,  salvo  uno  a cui  n’avea  lasciato  uno 
solo  perchè  guidasse  gli  altri. 

Tentammo  opporglisi  alPAdda ; il  ponte  di  Cassano  avevamo  minato,  sic- 
ché egli  molta  gente  vi  perdette;  ma  guadò  il  fiume,  espugnò  il  castello  di 
Trezzo,  rialzò  Lodi-nuovo,  e accampatosi  di  qua  da  Melegnano,  assediò  la 
nostra  città,  sbigottita  da  quella  insolita  ferocia.  Stremi  dalla  ripetuta  devasta- 
zione della  campagna,  deserti  da  tutti i vicini,  pure  i nostri  resistettero  finché 
poterono.  Ma  dentro  v’erano  i moderali,  clic  chiamavano  pazzia  questo  osti- 
narsi senza  speranza;  v’erano  i deboli,  che  non  sapevano  sopportare  i disagi; 
v’erano  i turbolenti,  che  mascherano  la  paura  col  far  paura,  o gridando  che  si 
deve  resistere  ad  ogni  costo , rendono  impossibile  la  resistenza.  La  fame  in- 
tanto s’inasprì  a segno,  che  una  libbra  di  bue  pagavasi  3G  lire:  e,  spettacolo 
orrendo!  padri  c tigli  si  assalivano  colle  armi  per  islrapparsi  l’ultimo  tozzo. 
Tradimento  poi  o caso,  si  attaccò  fuoco  ai  magazzini,  e consumarono  i pochi 
resti  delle  provigioni  (4162). 

Fu  dunque  forza  rassegnarci  a domandar  misericordia.  Otto  consoli  c tremila 
militi,  rappresentanti  delia  città , a piedi  scalzi,  con  croci  in  mano  c corde  al 
collo,  attorniando  il  sacro  carroccio,  sguarnito  dell’antico  orgoglio  di  bandiere, 
di  trombò,  di  campana,  vennero  al  campo  di  Federico,  mettendo  ai  piedi  suoi  gli 
stendardi,  le  armi,  le  chiavi  della  città,  c gridando  misericordia.  Ed  esso  li  trattò 
colla  superbia  d’un  vincitore;  e ricusando  ogni  patto,  trattenne  quattrocento  ostag- 
gi, mandò  ad  esigere  il  giuramento  di  obbedienza  assoluta  ; e dichiarando  somma 
clemenza  il  risparmiar  le  vite,  ordinò  che  gli  abitanti  uscissero  tutti  di  Milano. 

Allor  comincia  una  funerea  scena, 
trista  se  mai  taluna  il  Sol  ne  vide. 

Quai  forsennati  per  soverchia  pena , 
sgombran  le  case  geniali  e fide; 
porlan  i vecchi  il  corpo  lasso  a pena  ; 
il  fantolin  sul  scn  materno  stride  ; 
al  muto  padre  i pargoletti  cari 
dietro  scorgi  affrettar  con  orine  impari. 

Sulle  benne  c sui  carri  alcun  trascina 
quei  che  l'età  rende,  o il  malore  infermi. 

Olii  reca  in  braccio  la  moglier,  vicina 
ad  esporre  anzi  tempo  i tristi  germi. 

Appoggiato  alla  donna  ivi  cammina 
guerrier  ferito:  ma  sui  piè  mal  fermi 
vacilla,  cade,  s’apron  le  decore 
ferite,  e insicm  colla  sua  patria  muore  : 
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c invan  su  lui  la  donna,  in  pianto  sciolta, 
impreca  all’empio,  sol  di  morte  ingorda, 
ch'indi  la  traggo  la  rabbiosa  folta, 
pei  proprj  danni  all'altrui  cruccio  sorda. 

Ma  al  varcar  della  porla,  ognun  s’atTolta, 
ognun  rista;  l’ululo,  il  pianto  assorda; 
sciolti  le  membra  per  immensa  doglia, 
cadou  baciando  la  diletta  soglia. 

— Deh  perchè  mai  tanta  d’età  misura 
fatarci,  o Dio?  • sciamavano  i vecchiardi 
— Mal  concetti  al  deslin  della  sventura!  • 
diccan  le  madri,  fisse  ai  nati  i guardi. 

— Beati  voi  che  per  le  patrie  mura 
(tal  prorompeano  i giovani  gagliardi) 
cadendo,  non  miraste  anzi  la  morte 
circondale  alla  patria  aspre  ritorte. 

0 patria,  addio!  non  li  vedrò  più  mai, 
o caro  suol  che  i padri  miei  rinchiudi , 
dove  il  gioir  prima  gustammo  e i guai, 
dove  vagimmo  bambinelli  ignudi  * . 

Ma  una  baciata  turba  i tristi  lai 
rompea,  sicché  gli  insulti  atroci  e crudi 
si  spandean,  misti  all'ejulato  insano, 
lungo  il  populeo  interminato  piano  tJ). 

I cittadini  si  erano  ricoverati,  sotto  la  tutela  della  religione,  attorno  ai  mo- 
nasteri suburbani  di  San  Vincenzino,  San  Celso,  San  Dionisio,  San  Vittore: 
il  25  marzo  Federico  viene  a veder  quel  cadavere,  e quasi  col  fratricidio  vo- 
lesse inacerbire  i rancori  e togliere  la  possibilità  di  accordi , vuole  che  mani 
italiane  distruggano  la  italiana  nemica.  E le  città  nostre  vicine  della  paura 
avuta  si  rifecero  coll’incrudelire,  e tolsero  ciascuna  a distruggere  un  quartiere  : 
i Lodigiani  l’orientale,  i Cremonesi  il  romano;  Pavesi,  Comaschi,  Novaresi, 
gli  abitanti  del  Soprio  c della  Martesana  gli  altri.  Presto  non  si  videro  più 
che  rovine,  di  cinquanta  case  appena  una  rimanendo  in  piedi;  le  chiese  fu- 
rono risparmiate,  ma  volendosi  demolire  la  torre  del  Duomo,  questa  cadde  e 
diroccò  il  maggior  tempio.  Nò  i Tedeschi  stavano  colle  mani  alla  cintola;  e 
l’arcivescovo  di  Colonia  ci  rubò  alcune  reliquie  c i corpi  dei  re  Magi,  che 
ora  attirano  sul  Reno  tanti  devoti,  quanti  un  tempo  alla  nostra  chiesa  di 
Sant’Eustorgio. 

L'imperatore,  soddisfatto  della  sua  vendetta,  in  Sant’Ambrogio  assistette 
alla  messa  c alla  pacifica  funzione  degli  ulivi:  poi  a Pavia  si  ricinse  la  corona, 
fra  gli  applausi  di  quei  troppi  che  si  lasciano  abbagliare  dalla  vittoria , e dei 
vigliacchi  che  lodano  i re  del  male  che  non  han  commesso. 

1 nostri  cittadini  furono  distribuiti  nei  vicini  borghi  di  Noceto,  Vicentino, 
Lambente,  Carraria,  San  Siro  alla  Vepra,  quivi  abbandonali  alla  burbanza  e 

(2)  Cantò,  Algiso  o la  Lega  Lombarda 
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all’avarizia  di  luogotenenti  imperiali.  11  primo  fu  un  Pietro  Cunin , che  ci 
prodigava  il  solito  pane  dei  vinti.  Veniva  il  raccolto?  egli  ne  voleva  la  sua 
parte.  Un  creditore  voleva  esigere?  bisognava  a lui  darne  parte;  tasse  sui 
proprietarj,  tasse  sui  lìttajuoli,  tasse  sulle  eredità,  quando  il  prepotente  non 
se  le  pigliava  per  sè:  E perchè  non  pensassero  a trame,  li  teneva  occupati  in 
lavori,  e massime  in  fabbricar  fortini,  oltre  un  palazzo  per  esso  e un  castello 
a Landriano,  e fin  una  torre  trionfale.  Mosso  forse  dai  lamenti  nostri , l’im- 
peratore gli  diè  lo  scambio,  ma  ne  venne  un  altro  coll’avidità  d’un  vergine 
appetito. 

I nostri  non  potevano  opporre  che  il  fremito  o la  pazienza,  e pregar  il 
Signore  : — il  Signore  che  ascolta  i gemiti  degli  oppressi,  e li  rialza  quand’essi 
non  l’abbiano  demeritato. 
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Lega  Lombarda»  — Milano  rinnovata  ri  fioriere. 
' Dialetto. 


Una  volta  il  lupo  disse  agli  agnelli:  « Quel  cane  è un  prepotente,  che  fa  di 
voi  ogni  strapazzo;  pretende  obbediate  alla  sua  volontà,  e coll’abbajare  e col 
ringhiare  v'impedisce  di  fare  quel  che  bramate,  d’andare  dove  volete.  Sapete  ' 
che?  consegnatelo  a me,  ed  io  gli  darò  il  ben  ti  sta,  e voi  rimarrete  padroni 
di  voi  stessi  > . Gli  agnelli  pensarono  : • 11  lupo  dice  bene  ; noi  non  vogliamo 
superiori  •;  consegnarono  il  cane  al  lupo  che  lo  sbranò,  ed  esultarono  della 
vendetta.  Ma  che?  appena  gli  agnelli  più  non  ebbero  difesa,  il  lupo  entrò  nel 
pecorile  e divorò  gli  improvidi. 

Questa  favola  dovette  correre  in  mente  agli  Italiani  delle  città  lombarde 
quando,  distrutta  Milano,  Federico  Barbarossa  non  ebbe  più  ritegno  nell’op- 
primerle  ; e tolta  via  quella  che  facea  ombra  a tutte , ma  coll’ombra  stessa  le 
proteggeva,  egli  pose  in  ciascuna  un  suo  podestà,  che,  oltre  privare  i nazio- 
nali del  diritto  di  amministrarsi  e giudicarsi,  soprusava,  smungeva  amici  c 
nemici,  e operava  a baldanza  come  su  gente  vinta.  1 Milanesi,  che  erravano 
di  città  in  città  spettacolo  di  miseria,  divennero  presto  spettacolo  d’indigna- 
zione, e ne’  patimenti  di  que’  fratelli  si  lesse  la  sorte  che  tutti  aspettava,  e 
l’avvilimento  delfiniera  nazione.  Ne  cominciò  un  cupo  susurro,  che  poi  si 
espresse  in  lamentanze  ed  in  parziali  ammutinamenti , infine  si  restrinse  in 
congiura. 

Chi  va  da  Milano  a Bergamo  pel  ponte  di  Brivio  allora  frequentalo,  fra 
l’Adda  e il  Brembo  incontra  Pontida , dove  un  convento  di  frati  Benedettini 
spargeva  tutt’intorno  i venerabili  csempj,  i consigli  di  pace,  i conforti  del  la- 
voro, le  benedizioni  della  carità.  I conventi  erano  allora  quasi  un  porto  dalle: 
tempeste  del  mondo;  anime  troppo  robuste  per  sottoporsi  ai  patimenti  comuni, 
spiriti  straziati  dalle  prepotenze,  cuori  delusi,  intelletti  bisognosi  di  cercare  la 
verità  vi  si  rifuggivano  a pregare,  a studiare , a lavorare  in  comune  i terreni 
abbandonati  o malsani , a far  del  bene  al  povero  popolo.  Tal  era  un’instilu- 
zionc,  che  in  altri  tempi  fu  derisa  come  infingardaggine  e ignoranza  da  letterati 
che  del  popolo  non  aveano  le  viscere  nè  l’intelligenza.  La  santità  della  reli- 
gione,.! privilegi  ecclesiastici,  le  immunità  de’ sagrali  proteggevano  dai  feu- 
dataij  rapaci  c dalle  masnade  devastatrici  i monaci , non  meno  di  coloro  che 
rifuggivano  ad  essi  : l’autorità  secolare  non  polea  metter  l’unghia  sui  loro  beni, 
che  erano  eredità  dei  poveri  ; non  toccar  le  loro  persone  o entrar  nei  loro  chio- 
stri, che  perciò  divennero  il  ricovero  dell’innocenza  contro  la  ribalderia,  del 
diritto  contro  l’armata  ingiustizia. 
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Nel  convento  di  Pontida  si  radunarono  dunque , ai  7 aprile  del  1 1 G7 , i 
deputali  delle  città  di  Milano,  Bergamo,  Cremona,  Brescia,  Mantova,  Ferrara, 
e della  Marca  veronese,  la  quale,  stanca  d’essere  l'avamposto  dei  Tedeschi, 
era  insorta  per  far  causa  comune  cogli  Italiani.  Sfogarsi  ncIPenumerarc  i torti 
sofferti  e piagnucolarne,  è lo  stile  dei  fiacchi  : i nostri  invece  divisarono  i modi 
di  ripararvi;  c poiché  la  discordia  gli  avea  dati  in  balia  dello  straniero,  sta- 
bilirono redimersene  colla  concordia. 

Pertanto  quelli  che  nella  prosperità  non  solcano  scontrarsi  che  coll’ingiuria 
sul  labbro,  col  pugno  sulla  spada,  nella  sventura  rinnovcllarono  la  fratellanza, 
c posti  giù  gli  odj  e gli  sdegni,  sul  santo  vangelo  giurarono  la  Lega  Lombarda. 
« Ci  difenderemo  gli  uni  gli  altri  da  ogni  danno  c ingiuria  ; ci  compenseremo 
< a vicenda  dei  danni  che  patissimo  a difesa  della  libertà;  non  soffriremo  che 
• esercito  tedesco  scenda  in  Lombardia  ; recupereremo  i diritti  che  possedevano 
c al  tempo  di  Enrico  111  ». 

Papa  Alessandro  III  benediva  questa  concordia  di  italiane  volontà;  i re 
d’Inghilterra  e di  Napoli,  alcuni  principi  di  Germania,  fin  l’imperatore  di  Co- 
stantinopoli mandavano  conforti  e,  clic  più  imporla,  denari  alla  Lega  Lombarda; 
la  quale  cresciuta,  comprese  Milano,  Cremona,  Lodi,  Bergamo,  Ferrara,  Bre- 
scia, Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Venezia,  Bologna,  Ravenna, 
Bobbio,  Rimini,  Modena,  Reggio,  Parma,  Piacenza,  Tortona,  Vercelli,  Novara. 
Interesse  di  sicurezza,  di  libertà,  di  nazionalità  gli  univa  dunque;  la  civiltà 
rinascente  alleavasi  contro  la  barbarie  conquistatrice,  il  governo  municipale 
contro  il  feudale,  il  popolo  contro  l’aristocrazia  ; c la  religione  li  consacrava. 

Primo  passo  all’emenda  6 il  riconoscere  il  proprio  fallo:  secondo,  il  ripa- 
rarlo. E perciò  le  città  convennero  di  rifabbricar  tutte  insieme  quel  Milano, 
che  tutte  insieme  aveano  distrutto:  e appoggiata  una  mano  sulla  spada,  l'altra 
stesa  ai  fratelli,  conobbero  la  potenza  dell’unione. 

Ma  pei  tribolati  Milanesi,  dispersi  attorno  alla  distrutta  patria,  furono  giorni 
di  terrore.  Quell’alito  precursore  dell’ira  di  Dio,  clic  mette  l’irrcquictudinc  in 
cuore  de’ tiranni  sebbene  cinti  d’eserciti,  percoteva  gl’imperiali,  che  raddop- 
piarono le  fatiche  ai  nostri,  smunsero  denari,  prèsero  ostaggi,  minacciarono  di 
peggio:  laonde  i nostri  stavano  impaurili,  vegliavano  le  notti,  c sempre  dice- 
vano: ■ Poveri  noi!  Ecco  i Pavesi,  ecco  i Lodigiani  che  vengono  a stermi- 
narci ».  Qual  dovette  essere  dunque  la  loro  consolazione  allorché,  il  2G  d'aprile, 
videro  comparire  il  vessillo  della  santa  croce,  portalo  da  fra  Jacopo,  e dietro 
a quello  non  un  liberatore  straniero,  ma  i collegati  Lombardi  che  venivano  a 
francheggiarci!  Con  ardore  si  posero  a riedificar  la  patria;  le  donne  offersero 
i loro  vezzi  per  rialzare  la  metropolitana;  gli  uomini  sprofondarono  tull’at- 
tomo  della  città  una  fossa,  il  cui  cavaticcio  gettato  in  dentro,  formò  un 
rialzo,  clic  doveva  bastare  contro  gli  eserciti  perchè  munito  da  liberi  petti. 
Ed  oggi  ancora  denominiamo  fosso  c trrragrjio  i luoghi  di  quelle  improvisate 
fortificazioni.  Le  arti  belle,  clic  allora  appena  si  ridestavano,  fecero  le  prime 
prove  coll’cseguire  un  bassorilievo,  che  fu  collocato  sulla  porta,  ora  ponte  di 
porla  Romana,  dove  si  vedevano,  c si  vedono  ancora,  uno  scherno  a Federico, 
e fra  Jacopo  che  precede  i collegati,  i quali  vengono  a riedificar  Milano,  e i 
Milanesi  che  vi  ritornano  colle  loro  masserizie  : li  corredano  versi  non  meno 
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rozzi  e non  meno  patriotici  della  scultura  (D;  c il  nome  dell’artista  e quel  dei 
consoli  sotto  cui  l’opera  fu  compita. 

Miserabile  chi,  acquistata  la  libertà,  pensa  a menarne  trionfo,  anziché  ad 
assicurarsela!  Federico,  venuto  giù  per  la  Valcamonica,  usò  linguaggio  più 
temperato,  ma  non  seppe  acconciarvi  i fatti;  si  sfogò  contro  Roma  dove  pro- 
clamò un  antipapa,  ma  per  la  mal’aria  avendovi  perduto  mezzo  l’esercito  c 
otto  vescovi  c altri  grandi , fu  costretto  ritirarsi.  Da  Pavia  diede  proclami 
minacciosi  contro  le  città  federate,  ma  non  osò  attaccarle,  per  tema  che  negli 
Italiani  i quali  seco  militavano  non  prevalesse  l’amor  di  patria  alla  lealtà 
feudale  ; infino  con  un  sol  pugno  d’uomini  ritorna  in  Germania  per  la  Savoja  ; 
ma  giunto  a Susa,  que’ cittadini  l’obbligano  a rilasciar  i prigionieri  c ostaggi 
lombardi  che  trascinava  seco;  ed  egli,  temendo  un  tradimento,  fugge  trave- 
stilo da  fantaccino.  I nostri  presero  Lodi,  i castelli  di  Biandrate,  di  Trezzo  ed 
altri,  ove  gl’imperiali  si  erano  accovacciali,  c ne  sciolsero  gli  ostaggi. 

Ma  l’instancabile  Federico , dopo  sei  anni  (1 1 74) , in  persona  tornava  di 
Germania  con  nuovo  esercito , e dichiarati  fuor  della  legge  i Lombardi , co- 
minciò a scorrazzare  la  campagna.  1 nostri  osarono  alzar  la  croce  municipale 
contro  l’aquile  imperiali,  e per  interrompere  le  comunicazioni  fra  la  città  di 
Pavia  ed  il  marchese  di  Monferrato , rimasti  fedeli  al  Tedesco,  si  condussero 
ove  la  Bórmùla  confluisce  col  'Dinaro,  e fabbricarono  una  città,  che  dal  papa 
protettore  denominarono  Alessandria , e dai  tetti  improvisati , della  paglia. 
Una  siepe,  un  terrapieno  e libere  braccia  furono  lo  schermo  che  questa  oppose 
all’imperatore  (1175),  il  quale  invano  assediatala  lungamente,  dovette  abban- 
donarla; fingendo  maneggiare  la  pace  intanto  che  nuove  armi  chiamava  d’ol- 
tremontc  per  la  via  de’  Grigioni,  in  testa  alle  quali  veniva  l’imperatrice.  Ma 
quando  da  Como  e da  Pavia,  sue  fedeli,  egli  mosse  le  truppe  per  congiun- 
gersi con  queste,  i Milanesi  si  posero  di  mezzo,  col  carroccio  custodito  da  una 
compagnia  de  gagliardi  c con  un’altra  compagnia  della  morte,  giurata  a 
vincere  o morire.  E affrontatolo  il  2‘J  maggio  1 1 7 G nella  pianura  di  Legnano, 
• Viva  Sant’ Ambrogio,  Viva  Milano,  Viva  la  croce  rossa  •,  sbaragliarono  i 
nemici,  presero  la  cassa  militare,  il  vessillo,  la  lancia  deH'imperalore,  alquanti 
principi  c parenti  di  lui;  egli  stesso  non  campò  che  tenendosi  appiattato  fra  i 
cadaveri  sinché  la  notte  gli  offrì  modo  di  sottrarsi,  e di  ritornar  alla  moglie 
che  già  da  più  giorni  lo  piangea  per  morto. 

I nostri  non  si  lasciarono  ubbriacare  dalla  vittoria , anzi  ne  riferirono  ogni 
merito  a Dio,  c dissero  che  tre  colombe,  staccatesi  dall’arca  dei  santi  Sisinio, 
Martirio  ed  Alessandro,  dj  cui  correva  la  festa,  si  erano  appollajate  sull’antenna 
del  carroccio,  standovi  tutto  il  tempo  della  battaglia;  ed  in  riconoscenza  fab- 
bricarono la  chiesa  di  San  Simpliciano,  dove  quei  martiri  riposano. 

(1)  Christum  taudantes,  patrias  remeamus  in  redes. 

Fata  vetant  «Uro  procedere  : stabimus  ergo. 

Hi,  Mediolauo  capto,  dum  forte  resurgit, 

Supposuero  manosi  factum  declarat  amico*. 

Hans  Deus,  aut  tollens,  reddens,  cslo  benedictus. 
f’sallimus  ecce  libi,  nostra,  Deus,  urbe  recepta. 

Keddcntos  grate»  Christo,  subeamus  in  nrbem. 

Istud  sculpsit  opus  Gerardus  pollice  dodo. 
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Anziché  inorgoglirsi  a voler  più  di  quello  che  prima  avessero  desiderato, 
della  prospera  fortuna  si  valsero  per  condurre  una  pace,  che  ai  diritti  loro 
ponesse  la  sanzione.  Già  l'fmperatore , colla  mediazione  di  papa  Alessandro, 
aveva  in  Venezia  combinato  un  armistizio  sejennc  colle  città  lombarde,  e poiché 
l’aver  consumato  ventiduc  anni  c selle  eserciti  nell’osteggiarle  gli  mostrava  im- 
possibile il  tornarle  in  servitù,  preferì  aversele  amiche.  Raccoltesi  in  Costanza 
un  congresso,  dove  i nostri  cittadini  stettero  da  pari  a pari  coi  principi  c col- 
l’imperatore, ai  25  giugno  1183  si  fece  una  pace,  la  quale  assicurava  ai 
Lombardi  le  libertà  acquistate.  Davasi  alle  città  il  diritto  di  fortificarsi  c avere 
esercito,  mantenere  c rinnovare  la  confederazione,  osservare  le  patrie  consue- 
tudini , esigere  i tclonj  : l’imperatore  confermava  le  concessioni  falle  prima  e 
durante  la  guerra;  manterrà  in  Lombardia  vicarj  che  daranno  l’investitura  ai 
consoli  e giudicheranno  le  cause  eccedenti  il  valore  di  25  lire  (L.  1500)  se- 
condo le  leggi  delle  città;  venendo  lui  in  Lombardia,  otterrà  i foraggi,  ma  non 
vi  si  indugerà  a lungo. 

Non  voleano  i Lombardi  abbattere  l'Imperatore,  c non  ricusavano  di  pre- 
stargli riverenza  come  a signor  sovrano;  ma  il  fargli  omaggio  non  dovea  sce.- 
mare  l’indipendenza  : come  avviene  degl’inglesi  odierni , che  sono  i più  liberi 
d'Europa , eppure  i più  ossequiosi  verso  i loro  regnanti.  Poi  è sempre  oppor- 
tuno il  consolidare  alcuna,  per  quanto  piccola,  parte  di  libertà,  perchè  offre  un 
appoggio  a conseguirne  di  maggiori.  E in  fatti  ben  presto  a denaro  i Milanesi 
ricomprarono  qualunque  regalia  restasse  all’imperatore  anche  ne’  contadi  ; poi 
la  piena  giurisdizione  su  tutto  il  distretto,  sicché  egli  più  non  ebbe  ingerenza 
nella  nomina  de’  magistrati. 

Quando  in  Federico  non  vedemmo  più  un  padrone  ma  un  amico,  ci  trattammo 
colle  migliori  cortesie  : qualora  venne  a trovarci , lo  accogliemmo  a grande 
onore  ; festeggiammo  le  nozze  che  volle  qui  celebrare  di  suo  figlio  colla  erede 
del  regno  di  Sicilia;  noi  demmo  a lui  denari  perchè  n’avea  bisogno,  ed  egli 
cedeva  a noi  terre  imperiali  del  contado:  noi  promettevamo  a lui  di  conser- 
vargli i dominj  suoi  in  Italia,  ed  egli  a noi  di  non  far  lega  con  altre  città  senza 
nostra  saputa  : e molti  de’  nostri  l’avranno  accompagnato  quando  andò  crociato 
in  Palestina,  ove  mori. 

L’arcivescovo  nostro  Galdino , testimonio  di  que’  fatti , avea  sostenuto  e 
moderato  l'impeto  patriolico , ma  più  che  a gridare  fratellanza  e nazionalità , 
pensò  a giovare  al  popolo  sistemando  meglio  gli  ospedali  e le  case  pei 
trovatelli. 

Una  rivoluzione  c una  guerra  son  sempre  mali  gravissimi,  eppure  sogliono 
risvegliare  gli  spiriti,  e scuotere  quel  torpore,  a cui  riduce  una  calma  ser- 
vile. I nostri,  usciti  con  tanto  onore  da  si  gravi  frangenti,  e,  dopo  sì  enormi 
sagrifizj,  trovandosi  liberi  di  sé,  vollero  abbellire  la  libera  patria.  Sbrattale  le 
macerie  della  sofferta  distruzione,  rifabbricarono  le  case,  di  legno  e paglia  le 
plebee , ma  di  pietre  c mattoni  le  nobili , alcune  con  torri  elevale,  altre  con 
coperti  ossia  logge  dove  star  a discorrere  ed  asolare.  La  mura  cittadina,  che 
poi  fu  regolarmente  costruita  da  Azzonc  Visconte , faceva  il  giro  dell'odierno 
fosso  ; e quei  che  sono  ponti,  allora  erano  porte  e posterie.  In  giro  v’avea  molte 
torri,  molte  anche  nell’interno;  quella  dell'imperatore  al  ponte  delle  Pioppetle 
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fu  demolita  or  fa  60  anni;  restano  quelle  della  posteria- di  Sant’Ambrogio  e 
di  porla  Ticinese;  una  divenuta  campanile  di  San  Sepolcro;  una  presso  San 
Sebastiano;  di  un’altra  antichissima  sono  gli  avanzi  nel  Monastero  Maggiore. 
La  città  divideasi  in  sei  sestieri  o porte , aventi  ciascuna  un  capitano  e uno 
stemma  proprio:  cioè  la  Renza  il  leon  nero  in  campo  bianco,  la  Nuova  il 
bianco  e nero  quadripartito,  la  Romana  il  drappo  vermiglio,  la  Yercellina  il 
balzano,  rosso  sopra,  bianco  sotto,  la  Ticinese  uno  scanno  rosso  in  bianco, 
la  Comasina  lo  scacco  bianco  c rosso  (2).  Per  le  assemblee  cittadine  e per  gli 
uffìzj  del  Comnne  con  animosa  lautezza  si  eresse  nel  centro  della  città  il  Bro- 
letto (1228),  oggi  piazza  de’ Mercanti,  vasto  edilizio  quadralo  con  cinque 
porte,  alle  quali  capitavano  le  vie  acciottolate  dal  Duomo,  dalle  porte  Coma- 
sina, Vercellina,  Nuova,  e degli  Orefici:  nel  centro  sorgeva  il  palazzo  della 
Ragione,  vastissima  sala,  sopra  un  portico  di  triplice  corso  d'archi,  nel  quale 
potessero  pazzeggiare  il  popolo  e i signori,  a cui  comodo  si  collocarono  ba- 
stoni e gruccie  ove  deporre  i falchi  e gli  astori , adoperati  allora  in  caccia 
invece  dei  cani.  Quei  di  Varese  regalarono  il  legname  per  quest’insigne  edilizio. 

Le  vie  degli  Armoraj,  Spadari,  Speronari,  Pennacchiari,  Rorsinari,  Mer- 
canti d'oro indicano  le  antiche  industrie,  c l’uso  di  raccoglierle  ognuna  in 

un  luogo,  acciocché  potesse  esser  sopravvedula  dai  sindaci  di  ciascuna  mae- 
stranza. Singolarmente  fiorivano  qui  le  fabbriche  di  armi;  e gli  stocchi,  gli 
elmi , le  corazze  che  portano  l’impronta  della  lupa , erano  cercati  per  tutto 
il  mondo. 

Alcuni  cittadini,  nelle  passate  traversie,  aveano  fatto  volo,  se  recuperassero 
la  patria , di  consacrarsi  a Maria  colle  donne  e colle  robe  loro.  Nacque  da 
ciò  l’ordine  degli  Umiliati,  che,  pur  servendo  Dio,  si  applicò  alle  manifatture 
della  lana,  per  la  quale  guadagnarono  incalcolabili  ricchezze,  e da  Brera,  loro 
casa  principale,  estesero  altri  conventi  in  tutta  Lombardia.  Daniele,  Umiliato 
di  Brera,  recò  da  Palermo  a Mdano  nei  1184  l’arte  della  seta,  la  quale  ben 
presto  vi  alimentò  40  mila  operaj,  come  60  mila  il  lanificio. 

Ricchezza  più  stabile  è l’agricoltura,  e i nostri  si  accinsero  ad  acquistarla, 
vincendo  l'ingrata  natura.  Sappiamo  che  nel  1125  la  repubblica  milanese 
comprava  di  fuori  granaglie  per  6000  lire  di  terzoli  l’anno  (3)  ; il  che  vuol 
dire  che  non  bastavano  quelle  del  paese. 

Dicemmo  come  i monaci  Cistercensi  solessero  collocarsi  nei  luoghi  mal- 
sani e deserti,  e cogli  occhi  levati  al  cielo  ma  colle  mani  faticando  alla  tei ra, 
li  popolassero  ed  imbonissero.  Da  noi  si  posero  a Chiaravalle,  a Morimondo,  a 
Cerreto,  luoghi  bassi,  palustri,  sbrucati  appena  da  qualche  pecora;  ma  che 
ben  presto  furono  tramutali  cosi,  che , dove  prima  isterilivano  la  càrice , il 
ramno,  il  nasturzio,  verdeggiarono  erbe  perenni,  su  cui  l’acqua  raccolta  dal 
Nirone,  dal  Séveso,  dalla  Vetabbia  difiondeasi  con  artifizio  nuovo  c con  rego- 

(21  Dopo  il  cambiamento  del  1859  entrò  il  farnetico  di  tutto  cambiare,  e non  solo 
si  distrussero  e svisarono  i resti  d'antichità,  nobili  ricordi  che  noi  avevamo  difesi 
durante  le  precedenti  dominazioni,  e si  costruirono  antichità  nuove,  ma  si  cambia- 
rono i nomi  delle  vie  e fin  dei  quartieri  e delle  porte,  ch'ò  un  non  riconoscersi  più. 

(3)  La  lira  di  terzoli  d'ailora  equivale  a franchi  15  d’oggi.  I terzoli  conleneano  solo 
un  terzo  d'argento. 
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lata  distribuzione  di  qiìcìc  e di  ore  W,  in  guisa  da  giovare  il  maggior  numero, 
e da  raccòrrò  (in  sci  tieni  l’anno,  oltre  la  pastura  delle  mandre:  c presto  si 
cominciò  a fabbricare  qui  i formaggi,  che  vanno  famosi  per  lutto  ii  mondo 
col  nome  di  cacio  parmigiano.  La  sola  badia  di  Chiaravalle,  fuor  tre  miglia  di 
porla  Romana,  visitata  ancora  pel  pittoresco  campanile  c pei  sepolcri  dei  Ter- 
nani, possedette  COOO  pertiche  di  terra;  — ruberia  di  frati,  diranno  alcuni; 
acquisto,  diciam  noi,  che  i Irati  fecero  sopra  grillyje  ed  acquitriuj  (3i. 

Presto  s’introdussero  pure  migliori  razze  di  cavalli , e cani  alani  c danesi 
di  molta  forza  e grossezza  ; con  innesti  forestieri  e colla  vernaccia  si  miglio- 
rarono i nostri  vini.  Cessata  la  rivalità  coi  Lodigiani,  i Milanesi  presero  ac- 
cordo con  questi  pel  comune  prosperamento,  e dali’Adda  presso  Cassano  deri- 
varono il  canale  della  Muzza,  che  è il  più  copioso  di  tutto  il  mondo  ; c mercè 
di  esso  la  Geradadda,  che  col  suo  nome  indica  d’essere  stala  nullameglio  clic 
un  greto  di  fiume,  c il  Lodigiano,  esso  pure  sassoso  c infruttifero  in  gran 
parte,  vennero  mutati  in  fertilissimi  campi  c prati,  popolati  di  cascine  ; e dove 
s’introdusse  pur  allora  la  coltivazione  del  riso,  venutoci  dalla  Cina,  e più  tardi 
quella  del  granaturco,  venutod  'America. 

(4)  L’odierna  oncia  magistrale  d’acqua  ò una  bocca  alla  once  4,  larga  once  3 (cioft 
metri  0.  198  per  0.  149  , con  duo  oncio  di  battente  (ni.  0.  099);  siccliò  dà  m.  0.0116 
cubici  d'acqua  per  minuto  secondo.  Così  fu  determinata  nel  1572  da  Giacomo  Snidali. 

(5)  Chi  ricorda  le  colonie  civilizzanti  e lavoratrici  clic  proponevano  i Sansimoniaui 
nel  1833,  e i Falansteri  di  Fourier  predicati  dopo  il  1810,  ne  troverà  già  il  modello 
noi  Cistercensi.  Dove  era  il  grosso  dei  loro  possessi  dovea  porsi  una  colonia  di  frali 
conversi,  diretti  da  un  professo,  il  quale  era  corno  il  fattore  di  tutta  la  grancia  o 
cascina.  Egli  dava  il  sogno  quando  dovessero  uscire  al  lavoro,  egli  distribuiva  ad 
essi  i ferri  del  mestiere,  egli  ne  fissava  le  funzioni  di  armenliero,  carretlicro.  zappa- 
tore, boaro,  e cosi  via.  Non  doveva  accettarsi  frate  se  non  chi  potesse  guadagnarsi 
il  vivere  colle  proprie  mani.  I convervi  non  doveano  tenere  alcun  libro,  nò  imparar 
altre  preci  che  il  l’atcr,  il  Creilo  e il  Misefere.  Chi  avesse  dei  fondi  male  andati  chia- 
mava lina  colonia  di  Cistercensi  a rimetterli  in  essere:  cosi  tiainaldo  arcivescovo 
di  Colonia,  ch’era  venuto  a portarci  guerra  col  Barbarossa,  avendo  trovato  la  sua 
prebenda  in  disordine,  chiamò  di  tali  frati,  qui  et  curlibus  precesseti l,  et  annuus  red- 
ditus  reformarent. 

11  monastero  di  Chiaravalle  fu  fondato  nel  1135  con  tenuissime  rendile,  ni»  i mo- 
naci, lavorando,  comprando  principalmente  i zerbi  cioò  incolli,  e prendendo  a livello, 
ebber  in  breve  quattro  buone  possessioni:  indi  acquistarono  il  fondo  di  Cerreto  nel 
Lodigiano,  e Morimondo  nel  Pavese,  ed  altri.  A Cliiarnvalle,  sopra  uno  spazio  di  tre 
pertiche  appena,  si  incrocicchiano  ben  selle  acquedotti  artifìziali.  Fin  del  1138  ci 
resta  un  contratto,  ove  quei  monaci  compravano  alquanti  zerbi  da  un  Giovan  Vil- 
lano, col  diritto  di  trarre  acqua  dalla  Vetabbia,  e di  poter  all’uopo  fare  fossati  tra- 
verso ai  poderi  d'esso  Villano  e una  chiusa:  ut  mowuterium  possi!  ex  Veci  alita  Ira- 
her o leelum,  ubi  ipsum  monasteriu m ooluerit:  et  si  fuerit  opus,  liceat  facere  eidem 
monasteri o fossato  super  terram  ipsius  Joliannis  ab  una  parte  vie  et  ab  alia,  et  possit 
firmare  et  liabere  clusam  in  prato  ipsìus  Johannis,  eie.  Hi  siinil  tenore  molte  carte 
sono  addotte  nelle  Memorie  Longobardiche  Milanesi,  e massimo  per  l’acquisto  delle 
acque  d’un  fosso  che  i Milanesi  arcano  folto  attorno  alla  città,  obbligandosi  di  te- 
nerlo spurgalo.  Fin  d’allora  vi  riscontriamo  tutti  gli  artiliz]  presenti  di  paratoie,  slra- 
vacatori,  salti  di  gatto,  bocchelli,  incastri:  insegnarono  essi  l'economica  distribuzione 
per  ore,  vendendo  e attillandone  il  diritto.  Coltivavano  anche  la  vigna,  e tutti  gli 
storici  nostri  menzionano  una  botte  di  500  brente  di  vino,  ch’ossi  distribuivano  in 
elemosina.  Prati  marcidi  snn  mentovati  in  carte  del  1233  o 35  e 54. 

È un  dovere  il  rammentare  al  secolo  gaudente  le  opere  di  quei  poltroni  di  frati. 
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A Milano  si  fece  pure  il  cavo  Velabbia , in  cui  raccogliere  gli  scoli  del 
Lambro  per  fecondare  le  circostanti  campagne.  Ma  più  magnanima  impresa 
fu  il  canale,  per  cui  le  acque  del  lago  Maggiore  e del  Ticino  venissero  fin 
qua,  serpeggiando  per  30  miglia  nelle  campagne,  dove  aiuterebbero  l’industria 
e l'agricoltura.  Appena  si  crederebbe  clic,  soli  15  anni  dopo  che  la  città  era 
stala  distrutta  e IO  dopo  rifabbricala,  si  mettesse  mano  ad  un’opera  si  gigan- 
tesca, che  oggi  pure  darebbe  a pensare,  c clic  eseguita  da  un  qualche  cani  paro 
ingegnoso  che. non  s’intendeva  d’idraulica,  e sapeva  poco  più  che  livellare,  poi 
ampliata  per  cura  dei  frali  di  Morimondo,  porta  copiosa  irrigazione  su  G00  mila 
pertiche  di  terreno,  e navi  cariche,  le  quali  poi  pel  canale  di  Pavia  possono 
scendere  al  Po  ed  al  mare,  o pel  canale  della  Martesana  risalire  al  lago  di 
Como.  Tanto  pingue  ne  parve  il  vantaggio , clic  nei  secoli  seguenti  si  scava- 
rono i canali  Caltinara,  llizzo-Birago,  i cavi  Langosco,  Taverna,  le  roggie 
Busca,  Sartirana,  Sforzesca  ed  altre,  amministrate  da  famiglie  o consorzj,  che 
davano  esempio  di  privalo  governo  applicato  all’agricoltura. 

Tanto  osava  la  libertà!  Poi  verso  il  1200  si  fabbricò  Sanl’Euslorgio,  c nel 
97  quel  bellissimo  campanile  ; c chi  dentro  vi  vede  i buoni  monumenti  dei 
Brivio  c de’  Visconti  avrà  un'idea  deU'arti  nostre.  In  quel  torno  pe’  Carmeli- 
tani coslruivasi  San"  Giovanni  in  Conca,  con  una  facciata  rispettata  dal  vanda- 
lismo del  nostro  tempo:  nel  1250  San  Marco,  qual  si  riconosce  ancora  al- 
l’esterno, c dov’ò  del  1201  un  curiosissimo  monumento  di  Lanfranco  Sellala. 
Nel  1253  San  Francesco,  che  fu  la  chiesa  più  grande  dopo  il  Duomo,  c orna- 
tissima di  monumenti  pati],  c che  un  bel  giorno  fu  buttata  a terra  per  null’altro 
che  servirsi  di  quello  spazio  onde  fabbricarvi  una  caserma.  In  Saul’Ambrogio 
è il  monumento  di  Guglielmo  Colta,  abbate  di  quel  monastero,  morto  il  12 
ottobre  12G7,  posto  presso  la  porla  che  da  quel  monastero  conduceva  alla 
chiesa,  passando  per  la  cappella  di  San  Satiro.  Il  defunto  vi  è figurato  a 
grafito,  con  linee  incise  riempiute  di  materia  nera,  al  modo  che,  180  anni 
dopo,  dicono  aver  inventalo  il  Buoninscgni  pel  famoso  pavimento  del  duomo 
di  Siena.  Oltre  il  lavoro  architettonico  che  lo  contorna,  con  colonnette  a capi- 
telli corinlj  e teste  d’uomini  c d’animali,  vi  son  pitture  notevoli. 

Avete  abbastanza  compreso  che  i Milanesi  non  vollero  far  una  rivoluzione 
radicale,  ma  le  libertà  poco  a poco  acquistato  consolidare  mediante  ii  consenso 
dell’imperatore,  c usarne  per  partecipare  tulli  alla  sovranità.  La  campagna 
milanese  dividevasi  in  nove  contadi:  di  Milano;  del  Scprio  (con  Varese  e Yal- 
cuvia);  della  Bulgaria  (con  Corbella,  Trecatc,  Settimo);  di  Slazzona  (con 
Angcra,  Brcgno,  Invório,  Locamo);  d’Ossola";  della  Martesana  ossia  finanza; 
di  Lecco  ; di  Bazana  (con  Pontirolo , Gorgonzola , Corneliano)  ; di  Treviglio. 
La  sovranità  risedeva  nel  consiglio  generale,  cui  intervenivano  lutti  quelli  che 
aveano  pane  e vino  del  proprio,  laonde  riusciva  tumultuoso,  e complicale  com- 
binazioni mal  potevano  riparare  al  disordine  che  era  cagionato  dall’ignorar  il 
sistema  di  rappresentanza  c dall’abuso  del  suiTragio  universale  e diretto.  Da 
poi  si  ridussero  a 2000,  a 1 500 , a 800  cittadini  ; eletti  in  pari  numero  da 
ciascuna  porla.  11  consiglio  di  credenza  componcvasi  di  12  membri  che  trat- 
tassero gli  affari  più  gelosi,  e ne  procurassero  l’esecuzione.  Console  era  il 
nome  generico  di  chi  doveva  provedere  ( consulcrc ),  per  esempio,  alla  mcrca- 
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tura,  ai  giutlizj,  alle  strade.  Ma  i consoli  del  Comune  erano  la  prima  autorità 
esecutiva;  la  loro  scelta  faceasi  a voti,  e duravano  per  lo  più  un  anno,  dopo 
il  quale  dovevano  render  conto  dell’operato.  Poi  sembrando  che  essi , avendo 
aderenze  e partiti  come  cittadini,  non  abbastanza  garantissero  dagli  arbitrj,  si 
elesse  un  podestà,  sempre  d’altro  paese  (c),  che  durava  un  anno  o poco  più, 
e talvolta  meno  ; entrando  in  carica  giurava  applicar  la  legge  senza  parzialità  : 
uscendone  subiva  un  sindacato.  Giudice  supremo  de’  processi  e capo  degli 
eserciti  come  gli  antichi  conti,  univa  alla  legge  la  forza  per  farla  eseguire, 
giacché  sovente  allora  la  giustizia  era  costretta  prendere  l'aspetto  di  violenza. 
Avcasi  a punire  o reprimere  qualche  gran  delinquente,  o una  famiglia  pode- 
rosa, o una  masnada,  o una  terra?  il  podestà  esponeva  lo  stendardo  c,  al  giorno 
determinato,  con  questo  guidava  i militi  a combattere  quella  casa,  quel  paese, 
e distruggerli  ; poi  lasciavasi  quella  campagna  deserta  come  roba  di  rubello  : 
scrivevasi  perfino  negli  statuti,  come  si  fece  con  Castel  Seprio,  che  mai  più 
non  fosse  riedificato  un  villaggio,  e punito  chi  lo  proponesse.  A Milano,  come 
in  tutte  le  città  italiane , il  fondamento  della  libertà  consisteva  nell'elezione. 
Purché  avessero  il  diritto  di  eleggere  i proprj  magistrati,  c la  facoltà  di  poter 
esser  eletti,  non  s'alTannavano  di  metter  limiti  alla  loro  autorità. 

Ogni  uomo  dai  18  ai  70  anni  era  soldato,  e ciascuna  delle  sei  porte  fa- 
ceva una  compagnia  sotto  un  capitano  e con  un  gonfalone  che  portava  il  pro- 
prio stemma. 

L'arcivescovo,  cedendo  i diritti  di  conte,  erasi  riservato  quello  di  batter 
moneta,  e di  riscuotere  un  pedaggio  alle  porte  e un  dazio  su  tutte  le  strade, 
col  che  si  assumeva  l'obbligo  di  mantenere  esse  strade,  e rifare  del  suo 
chiunque  ricevesse  qualche  danno  nel  territorio.  Anche  le  sentenze  si  proferi- 
vano in  nome  di  lui;  ma  lutto  cadde  poi  d'uso,  e la  città  stessa  coniava  le 
monete,  coll’effigie  del  santo  patrono  ("). 

Principale  rendita  della  repubblica  erano  le  gabelle  che  pagavano  le  merci 

(6)  Di  ricambio  i nostri  andavano  altrove  come  podestà;  c il  ponte  di  Kubaconlo  a 
Firenze,  e la  città  di  Pietrasanta  conservano  il  nome  di  due  podestà  milanesi. 

(7)  Al  1462  Alessandro  III  confermava  i beni  e le  giurisdizioni  degli  arcivescovi, 
che  son  un  catalogo  curioso.  E prima  erano  dipendenti  o commendati  ad  essi 
molli  monasteri,  chiese,  pievi;  cioè  nel  vescovado  di  Torino  la  badia  di  San  Costanzo 
colle  sue  cappelle;  in  quello  d’ Asti  la  chiesa  di  San  Pietro  dì  Mazano;  in  Albenga 
la  chiesa  di  Santa  Maria;  nel  vescovado  d’Alba  la  pieve  di  San  Michele  di  Verduno; 
in  Burgulio  il  monastero  di  San  Pietro,  le  chiese  di  San  Giovanni  e Santo  Stefano;  nel 
Vercellese  la  pìevo  di  Sant’Ambrogio  di  Frassineto,  sempre  collo  loro  cappelle  ; nel 
Torloncse  la  badia  di  San  Pietro  di  Mola;  quella  di  Salvatore  nel  Piacentino;  nel 
Milanese  il  monastero  di  San  Calocero  in  Civaie  ; la  Santissima  Trinità  di  Uuguzate 
(Codilago).  il  monastero  dei  Santi  Fatino  e Gratiniano  in  Arona;  il  monastero  di 
Cremella,  quel  di  Bernaga,  quel  di  San  Salvadore  in  Monza;  nel  vescovado  d’Acqtii 
il  monastero  di  San  Quintino  di  Splegno:  e quel  di  Santa  Cristina  presso  l’Orona 
nel  Pavese.  Seguono  terre  con  giurisdizioni  e giurispatronalo  ; Sesto  Calendc  con 
molle  cappelle,  il  marchesato  di  Genova  e un  palazzo  o cappelle  in  questa  città  ; Pon- 
tccurono  nel  Torloncse,  Coiriana  nel  Pavese,  Casale  non  so  quale,  Burgulio  dove  fu 
fabbricata  Alessandria;  Lecco  e suo  contado,  Monza  e suo  distretto,  le  rive  dell'Adda 
da  Brivio  a Cavenago,  quelle  del  Ticino  da  Sesto  a Fara,  Palaozo  sul  lago  di  Como  ; 
cui  potrebbero  aggiungersi,  benché  non  nominali,  il  castello  d'Angera,  quel  di  Brebia 
e sua  pieve  c Cassano  d'Adda.  Inoltre  la  zecca. 
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entrando  in  città  o nel  territorio,  e che  talvolta  importavano  fino  il  5 per  cento 
del  valore.  In  gravi  bisogni  si  cercavano  prestiti , dando  in  pegno  gii  argenti 
delle  chiese,  e talvolta  il  tesoro  di  Monza.  In  maggiore  stretta  s’introdussero 
biglietti  del  tesoro,  che  erano  ricevuti  in  isconlo  delle  imposte  e delle  multe, 
senza  corso  l'orzato,  ma  in  modo  che  non  potesse  farsi  oppignorazione  al  de- 
bitore il  quale  avesse  tanto  da  soddisfare  in  essi  biglietti.  Per  ammortizzarli 
poi  si  stabilì  nel  1211  il  catasto,  nel  quale  si  registrarono  tutti  i beni,  anche 
ecclesiastici,  c su  quello  imponevasi  un  carico.  Cosi  il  debito  restava  spento 
nel  1248;  ma  il  podestà  Beno  de’ Gozzadini  volle  prolungare  quell’imposta 
onde  trarre  a termine  il  Naviglio  grande;  e i censiti,  più  rattristati  dall’esa- 
zione che  lieti  del  buon  uso  che  ne  faceva,  aizzarono  contro  di  lui  la  ple- 
baglia, che,  strascinatolo  per  la  città,  lo  buttò  in  quel  canale  a cui  era  stato 
così  utile. 

La  sottigliezza  fiscale  sapeva  già  allora  trovar  modo  di  colpire  in  mille  forme 
la  ricchezza  privata  ; pure  le  spese  non  erano  molte.  Le  magistrature  si  so- 
stenevano gratuitamente  da  cittadini,  solo  pagandosi  i subalterni,  e il  podestà 
e i legisti  che  venissero  di  fuori.  Quanto  all’esercito,  ciascun  signore  era  ob- 
bligato menar  i suoi  uomini  c mantenerli  ; la  milizia  reclutavasi  fra  i cittadini, 
che,  appena  finita  la  campagna,  tornavano  a casa  ; laonde  non  era  aperta  quella 
che  oggi  è voragine  delle  pubbliche  sostanze.  Per  darvi  un  esempio,  Li- 
monta,  grossa  terra  del  lago  di  Como,  ora  censita  scudi  4521  e che  perciò 
paga  al  solo  erario  in  tempi  pacifici  lire  800 , allora  retribuiva  lire  3 1/2  , 
che  sarebbero  quasi  200  d’oggi,  12  staja  di  grano,  30  libbre  di  cacio,  30 
paja  di  polli,  300  ova,  100  libbre  di  ferro.  E se  questi  governi  alla  dome- 
stica portassero  a grettezza,  ve  Io  dicano  le  grandi  opere  pubbliche  allora 
effettuate. 

I giudizj  rendeansi  da  giudici,  i quali  erano  distinti  per  quartieri  sotto  le 
insegne  del  gallo,  del  leone,  del  cavallo;  e giuravano  non  concederai  reo  più 
di  otto  giorni  a rispondere:  ultimare  la  causa  fra  quattro  mesi  dopo  conte- 
stata, e mettere  in  iscritto  la  sentenza  in  quelle  clic  eccedessero  i 40  soldi  di 
terzuoli.  Alla  porla  del  tribunale  fu  posta  un’iscrizione,  che  ancora  potete  leg- 
gere nel  portico  a ponente  di  piazza  de’  Mercanti,  c che  dissuade  dal  litigare, 
« perchè  (dice)  dalle  liti  nascono  nimicizie,  si  perdono  le  spese,  si  logora 
l’anima  c il  corpo,  ne  seguono  delitti  e sconvenienze;  si  pospone  il  buono; 
chi  crede  trionfare  spesso  soccombe,  o,  se  trionfa,  si  trova  in  mano  un  pugno 
di  mosche  ■ (*).  Di  là  poco  discosto  era  un  sasso  su  cui,  a sedere  nudo,  col- 
locavansi  i debitori  falliti,  lo  che  dicevasi  acculacciare  la  pietra. 

Le  consuetudini  patrie  furono  raccolte  a consiglio  del  podestà  Brunasio 
Porca  nel  1216  per  norma  [de’ giudizj  civili  c criminali,  c sono  tra  le  più 
antiche  d’Italia;  le  quali  poi  ampliale  c corrette  a seconda  dei  tempi,  ottennero 
tanto  credilo  col  nome  di  Statuii  di  Milano.  Erano  essi  la  consuetudine  ridotta 
a forma  di  precetto  irrefragabile,  aggiungendovi  i successivi  decreti  dei  podestà 

(8)  • In  controversiis  causarum  corpornles  inimicitite  orìnntur,  (il  amissio  oxpen- 
« sarum,  labor  animi  exercelur,  corpus  quotidic  fatigatur,  multa  et  inhonesta  cri— 
« mina  consequuntur,  bona  et  utilia  opera  posponuntiir,  et  qui  siepe  credimi  obtinere, 
« frequenter  succumbunt,  computati  laboribus  clexpensis,  nihil  nquirunl». 
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riguardo  alle  rose  pubbliche.  Servivano  come  leggo  generale,  qualora  non  par- 
lasse il  diritto  romano  ; ma  obbligavano  solo  gli  uomini  del  Comune , non  i 
feudatarj,  non  i preti,  non  le  persone  o i corpi  dipendenti  dall’impero. 

11  fare  statuti  consideravasi  come  testimonianza  di  indipendenza,  onde 
ciascun  paese  ne  volle  avere,  e fin  signorotti  e monasteri  ; e si  conoscono  quelli 
di  Monza,  Cremclla,  Inzago,  Lecco,  Treviglio,  Varese,  San  Colombano  ed  altri. 
Le  città  sottoposte  doveano  accettare  gli  statuti  della  dominante,  quando  non 
sì  fosse  stipulata  la  conservazione  delle  leggi  locali,  o quando  queste  ta- 
cessero. 

Nei  nostri  antichi  statuti  si  trovano  molte  vestigia  del  diritto  romano,  e 
non  poche  del  longobardico.  Durava  la  distinzione  delle  persone  viventi  a legge 
romana  e a longobardica;  e,  per  esempio,  le  prime  erano  maggiorenni  a 25 
anni , le  altre  a 18;  c fra  queste  avevano  parte  uguale  nell'eredità  tutti  i 
figliuoli.  Di  attente  precauzioni  circondavansi  i contralti,  e v’è  qualche  ven- 
dita (come  quella  de’  cavalli)  che  fin  ad  oggi  si  regola  secondo  essi  statuti.  Fa- 
vorivasi  l’agnazione,  escludendo  le  femmine  dalla  successione  ab  intestato;  al 
qual  uopo  di  conservare  i beni  nelle  famiglie  davasi  al  figlio  l’arbitrio  di  ri- 
scattare entro  un  anno  a prezzo  pari  la  proprietà  venduta  dal  padre.  Molto  si 
pone  niente  alle  società  costituitesi  per  mercatanzia  o per  agricoltura.  I padri 
non  poteano  vantaggiare  un  figlio  a scapito  dclPallro.  Ai  forestieri  proibivasi 
non  solo  il  possesso,  ma  fin  l'usufrutto  delle  terre  milanesi.  L'interesse  del  de- 
naro non  dovea  passare  il  IO  per  cento;  il  clic,  unito  alle  ricorrenti  leggi 
contro  l’usura,  può  essere  indizio  della  prosperità  del  nostro  commercio  ; come 
le  improvide  leggi  suntuarie  attestano  il  lusso  sempre  crescente. 

La  misura  legale  era  il  piede  di  0 oncic  del  longobardo  re  Liutprando , 
che  ancora  si  dice  piede  liprando.  Facoltà  a chiunque  d’estrarre  acqua  dai 
condotti  pubblici  o privati  per  l’irrigazione,  purché  non  pregiudichi  altri:  il 
qual  diritto  di  libero  acquedotto  vantaggiò  di  tanto  la  nostra  agricoltura.  Vie- 
tati i giuochi  di  sorte,  il  vagare  per  città  sonando  e cantando  dopo  il  terzo 
rintocco  della  squilla  della  sera. 

Che  i delitti  si  ricomprassero  a denaro  non  appare;  giacché  i CiO  soldi  che  sono 
imposti  per  l’adulterio,  l’omicidio,  lo  spergiuro,  erano  forse  una  sopraggiunta 
alle  pene  afflittive,  o un  compenso  agli  offesi.  Nc’ criminali  si  decideva  spesso 
per  via  di  duello,  massime  tra  nobili;  c poiché  un  pregiudizio  sì  radicalo  non 
poleasi  urtar  di  fronte,  i nostri  surrogarono  alle  spade  i bastoni,  e i combat- 
tenti poteano  munirsi  di  elmi  c scudi  ; e chi  non  fosse  valente,  potea  mandar 
in  sua  vece  un  campione.  1 giudizj  di  Dio  faceansi  coll’acqua  fredda,  vietati 
quelli  del  ferro  rovente.  Le  «pene  sono  spesso  crudeli,  ma  doveva  mitigarne  il 
rigore  Tesser  applicate  per  sentenza  d’una  specie  di  giurati.  E in  generale 
si  proporzionavano  col  danno  ovvero  coll’accidente,  più  che  coll’intenzione;  si 
esacerbavano  in  colpe  di  coscienza,  come  la  violazione  della  domenica  o dei 
venerdì  e la  bestemmia. 

Dove  lo  statuto  tacesse,  ricorrcyasi  alle  leggi  romane  (9).  Manca  ancora 

(0)  Le  leggi  e gli  statuti  posteriori  furono  raccolti  in  una  nuova  compilazione 
del  1351.  Poi  Galeazzo  Visconti  no  procurò  un'altra  nei  1396:  in  Uno  un’ultima  si 
foce  sollo  Carlo  V. 


Digitized  by  Google 


STATISTICA.  LETTERE.  DIALETTO. 


63 


uno  serio  studio  sulla  costituzione  della  nostra  repubblica , desino  di  questa 
città , che  alcuno  chiamò  la  fenice  dell’autonomia  comunale  italiana. 

Versò  la  fine  di  quel  secolo  un  Buonvicino  da  Riva,  terziario  di  san  Fran- 
cesco, che  stava  a Legnano,  scrisse  una  specie  di  galateo  nella  lingua  ancor 
rozza  d'allora,  ed  una  statistica  della  nostra  città,  poco  esatta  per  certo,  ma  che, 
come  le  statistiche  d’oggi , serve  per  un  press’a  poco.  Dice  adunque  che  la 
mura  girava  20,051  cubiti,  con  fosso  profondo  più  di  30  piedi,  c 10  porte 
di  pietra  o di  muro.  Dentro,  in  13  mila  case  abitavano  200  mila  cittadini,  di 
cui  40  mila  atti  alle  armi  ; v’erano  00  coperti  o piazze  dove  stare  i nobili  a 
confabulare:  i quali  nobili  aveano  100  astori  da  caccia,  più  del  doppio  fal- 
coni, innumerevoli  avoltoj , 6140  cani  che  in  un  giorno  logoravano  più  pane 
che  tutta  la  città  di  Lodi.  A tacere  i notaj,  i preti,  i frati,  gli  avvocati,  i me- 
dici, sempre  abbondanti , v’erano  80  maestri  di  scuola,  30  copiatori  di  libri, 
che  faceano  vece  degli  odierni  stampatori,  100  fabbricatori  d’armi,  80  ma- 
niscalchi, 30  fabbricatori  d'istromenti,  e 11  ospedali.  Fra  Milano  e il  contado 
armavansi  8000  cavalieri  e fin  240  mila  pedoni,  che  basterebbero,  dic’egli, 
ad  abbattere  i Turchi  se  i cittadini  fossero  d'accordo. 

Neppure  i buoni  studj  furono  dimenticati;  nel  1228  si  istituì  il  collegio 
de’  medici  ; le  scuole  che  prima  l’arcivescovo  stipendiava,  allora  furono  molti- 
plicate dal  Comune  e da  pii  privati;  e ben  presto  ebbero  grido  il  medico  Gio- 
vanni, capo  della  rinomata  scuola  salernitana;  Uberto  Crivelli,  che  divenne 
papa;  Oberto  dell’Orto,  celebre  legista,  che  con  Gerardo  Negro  raccolse 
le  consuetudini  feudali,  testo  anche  fuori  d’Italia  On  a questi  ultimi  tempi  (10>. 

In  una  lapide  affìssa  allato  al  ponte  di  porta  Romana  verso  il  naviglio  sono 
citati  quei  ch’erano  consoli  allorché  fu  fabbricata,  tra  i quali  Passa  guado  de 
Sedata,  Malfilioccio  de  Cremenulfi,  Arnaldo  de  Mariola,  e l’architetto  Gi- 
rardo  de  Castagnanega,  e il  soprintendente  prevede  Marcellino.  Consoli  furono 
nel  1141  un  Gralaculum , nel  1155  il  Guerzo;  per  guardia  del  carroccio 
fu  istituita  la  compagnia  de’  Gajardi,  e n’era  capo  un  tal  Mettcfogo.  In  altri  ( 

ricordi  d’allora  troviamo  nomi  e sopranomi , alcuni  dei  quali  non  si  possono 
ripetere  senza  chieder  buona  licenza:  Pandesef/ale,  Panerà,  Preti  inaro, 

Praga  curia,  Bragadclana,  Prusamancga,  Pandemiglio , Descdatn,  Bo- 
sardo,  Penteceniat,  Cagapislo,  Cagainos,  Matosario,  Cavazocco.  Questi 
nomi  e le  loro  desinenze  ci  autorizzano  a credere  che  già  si  usasse  il  dialetto 
nostro;  e i dialetti  rimangono  tuttodì  come  un  testimonio  vivente  delle  divi- 
sioni dei  popoletti  d’allora.  11  nostro,  che  potrebbe  dirsi  la  lingua  del  minga, 
parlasi  sopra  estesissimo  tratto,  con  modificazioni  locali.  Alla  può  chiamarsi 
quel  clic  da  Milano  si  eleva  verso  le  Alpi,  mescolandosi  sempre  più  col  fran- 
cese o col  tedesco  ; basso  quel  che  da  un  lato  per  Bergamo  e Brescia  si  perde 

(IO)  Il  famoso  Baldo  dico  cho  ne’ Libri  dei  l'’eudi  di  Oberto  o Gerardo  non  si  scorgo 
traccia  di  ordine;  raccolsero  alla  ventura  quel  che  udivano,  procedendo  per  casi  non 
per  regole:  e iti  fondo  furono  duo  pecora,  (issatisi  di  passar  per  dottori  mediante  il 
tono  dommatico,  con  cui  scriveano  le  loro  proposizioni.  Egli  eccede,  ma  certamente 
ne’ loro  libri  non  si  trova  verun  principio  generale:  mentre  ci  mancano  documenti 
autentici  per  assicurare  della  verità  delle  loro  risoluzioni.  .Ma  appunto  perché  l'opera 
loro  è l'unica  scritta  nel  tempo  prossimo  alla  formazione  de’ feudi,  forza  è ricorrere 
ad  ossi,  e perciò  vennero  o rimangono  in  tanta  fama,  come  chi  non  ha  competitori. 
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nel  veneziano,  e dall'altro  nel  parmigiano  c romagnolo.  Subalterni  al  milanese 
proprio  sarebbero  i dialetti  del  Canton  Ticino,  della  Valtellina,  dei  laghi  di 
Corno,  di  Varese  e Maggiore,  di  Lodi,  di  Pavia  ("). 

Dell’antica  origine  gallica  fa  esso  fede  nella  pronunzia  dell’u,  della:»  (fozug; 
se  peti);  degli  an,  on,  cn  nasali  (pan,  porlon,  ben)-,  nello  scempiare  spesso 
le  consonanti  e mutare  la  z in  s;  oltre  un  grandissimo  numero  di  voci,  non 
adottate  dalla  lingua  italiana,  c viventi  nella  francese  C*2),  ben  distinte  dalle 
poche  introdottevi  dalla  recente  dominazione  e dalla  moda  (*3).  Chi  ode  il  dia- 
letto di  Marsiglia,  può  scambiarlo  pel  milanese,  mentre  a fatica  è intelligibile 
ai  Francesi  ; e la  somiglianza  è tanto  più  notevole,  in  quanto  che  già  si  riscontra 
nelle  poesie  de’  Trovadori,  poeti  provenzali  del  xh  secolo,  e non  solo  quanto 
a parole,  ma  anche  a forme  grammaticali. 

Nel  Varon  Milanes,  opera  di  un  Capis,  ampliala  da  un  Milani,  si  cercano 
radici  greche  a molti  vocaboli  lombardi,  con  quelle  solite  stiracchiature,  per  le 
quali  le  etimologie  son  divenute  un  giochetto  sul  genere  delle  sciarade  : ma 
certamente  alcuni  ve  n’ha  di  derivazione  latina  PC  e di  greca  P5),  non  con- 
servatisi nell’italiano:  pochi  n’ha  di  tedesca  PC,  molli  invece  di  spagnuolaPC, 
senza  contare  la  fratellanza  delle  due  lingue. 

(11)  Nel  l<189a  Milano  per  Leonardo  Gachel  fu  stampato  FA  vocabulista  ecclesiastico, 
ricolto  et  ordinalo  dal  povero  sacerdote  de  Chrislo  frate  Joanne  Demordo  Savonese, 
che  lo  parole  del  dialetto  traduco  in  italiane  : o sebben  a quello  dà  la  terminazione 
italiana,  somigliano  adatto  alle  odierne,  come  aguccia,  armario,  balanza,  biava,  buf- 
fare, boia,  brasca,  brano,  brusare,  caldano,  camola,  caricano,  cognosse,  copo,  cusire, 
dar  fora  (pubblicare),  dedreto,  despresio,  dessedare,  fiadare,  fidigo,  fopa.gera,  gialdo, 
la  gioia,  goziare,  impressa,  inguaiare,  lazzo,  lecardo,  lisca  (carice),  lumisello  (gomi- 
tolo), meda,  messedare.  mezena  (lardone),  ni  orare,  m'olgerc,  morirne,  mufolento,  pa- 
guro, prestino,  rampegare,  rognoni,  sbater  le  mani,  sballa  giare,  scarcàre  (scatarrare), 
sgonfio,  scovare,  sómeso,  sesa  (siepe),  solaro,  sugare,  temperilo,  Iridare,  iene  tiro.. 

(12)  Articiocch,  papagrand,  ferr  de  sopressa,  sbragih,  panaris...  Il  nostro  ciao  è 
celtico;  è basco  il  nostro  smorzò:  nel  Berry  si  sente  sango  de  mi:  dove  te  cascet? 
{se  cacher)-,  coura  chiamano  la  gallina  nei  Delflnato;  sgognà  dicesi  in  Provenza,  o 
iapascià  e dertisc. 

(13)  Plafon,  papigliolt,.  cabalò,  tricotè,  sccretèr,  rolò,  burò,  canapè,  gilè,  bonett, 
ramasg,  percal,  scomisetta,  sonò,  ecran... 

(14)  Sidella,  odella,  mica,  medinn,  cogoma,  garidolla  (gianduia),  gius  (jus,)  lucià 
(lugere),  prestin,  sbergnà  (speme re),  pasquee  (pascua),  morigitru  (mus),  asca  ( absque ), 
nrnolin  (tinnì ala),  obii  (o biuta),  bellce  (bellaria),  sleppa  (alapa).  Pesto  dico  che  nelle 
vendemmie  si  adoprava  lignum  cavalum  ut  navi s che  si  chiamava  nonio,  e da  noi  na- 
na scia.  I contadini  nostri  dicono  ilio ; e Feslo  Sic  prò  bue,  hoc  velerei  dicere  sole- 
bant,  sicut  prò  illue  ilio  dicimus.  Io  Plinio  trovasi  loba,  da  cui  la  nostra  lama  ecc. 
Da  el  rugh  vien  da  dare  rudem,  spada  di  legno  che  davasi  ai  veterani  congedandoli. 

(15)  Toma  (—Siiti) , usmi  (wu.ii),  peston  (morivi,  t rabescò  (rs ina),  rud  (sino;),  prcesa 
(«pioti),  lappa  (l.irntv),  magari  (itnipi),  galit  (viziò).  Noi  diciamo,  me  de  mi,  el  vosler 
de  ras,  se  de  no..,:  0 i Greci  ri  ili  ipai,  ri  ovtrtfi  xùrwv,  ti  Sr,  iti.... 

(16)  Erbej,  lobbia,  scoss,  sbroji  ( briihen ),  grobian  (grob),  pirli  ( wirbeln ),  slacchelta, 
s’ciasser,  ona  manega  de  lader  [manche),  cial  schal,  zuf  zopf..... 

(17)  Fa  alt  e bass,  tesla  do  ferr,  trass  all’acqua,  omm  despirit,  de  bon  a bon,  avegh 
nient  al  soo,  roba  a inonton,  cagon  (pauroso),  dosasi,  desavog,  fogos , panposs 
( panposado ),  teppa,  leccia  ( finir  di  crescere  in  statura),  genefla,  miglioria,  menus, 
mocca,  scanscia  (cancao),  ghiaa  (gujar),  patta  e pagai,  perori),  raja  (confine),  ro- 
sciada,  sciati,  secudi,  stranoccià,  stremizi  (eslremezzo),  scur  commi  in  bocca  al  lof... . 
abbiamo  spigolati  tutti  nel  Don  Quicholc. 
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11  nostro  dialetto  nel  plurale  non  discerne  l’articolo  maschile  dal  femminile 

(i  ficeu  e i tosanti)-,  l’articolo  indeterminato  distingue  dal  numerale  ( onomm , 
dammeli  vun );  i numerali  due  e tre  finisce  diversamente  pel  femminile  (dii 
sold,  do  lir,  tri  fceuj,  tre  pagiti)  : alcuni  plurali  ha  anomali  dal  singolare 
(om  e amen,  tosa  e tosami,  la  casa  e i ca,  boeu  e ho)  ; usa  un  suono  della  s 
ignoto  al  toscano  (sciopp)-,  nel  verbo  ha  dismesso  da  poch’in  qua  i passati 
semplici  (mi  andé))\  e dove  cominci  da  vocale,  vi  antepone  una  gutturale  che 
eviti  l’jato,  oltre  un  pronome  reciproco  sovrabbondante  (ti  le  (ilice,  lu  el  glie 
andarù):  alla  tedesca  pospone  la  negativa  al  verbo:  Mi  podi  no,  mi  vuj  no, 
mi  credi  no,  come  in  tedesco  idi  kann  nielli,  idi  utili  nicht , ich  glanbe 
nielli:  esclude  affatto  quelle  inversioni  che  fanno  arditamente  bello  l’italiano. 

Inoltre...  Ma  io  dimenticavo  di  parlare  a Milanesi,  che  a tutto  pasto  usano 
questa  lingua,  onde  potranno  da  sè  istituirne  tulli  i confronti,  scoprirne  le 
regole,  esaminare  gli  accidenti,  che  devono  ben  essere  di  gran  rilievo  se  ve- 
diamo gran  pensatori  occuparsi  dell’analisi  delle  lingue,  e solo  i petulanti  beffar 
di  pedantesche  queste  ricerche. 

Il  dialetto  nostro  non  viene  usalo  in  iscritture  serie,  ma  fin  dal  xm  secolo 
ne  abbiamo  qualche  vestigio  : dirò  piuttosto  vestigi  d’un  rozzo  italiano  mesco- 
lato di  milanese.  La  storia  del  vecchio  Testamento,  fatta  in  versi  da  Pietro  de 
Bcscapè  nel  1274,  incomincia: 

Como  Deo  ha  facto  lo  mondo 

c corno  de  terra  fo  lo  homo  formo, 
cum  el  desccndè  de  ciel  in  terra 
in  la  vergen  regai  polzella, 
et  cum  el  sostenè  passion 
per  nostra  grande  salvazion, 
et  cum  vera  el  dì  dell’ira 
là  o sarà  la  gran  ruina, 
al  pecalor  darà  grameza 
lo  justo  avrà  grand’alegreza 
ben  è raxon  Ice  forno  intenda 
de  qui  traita  sta  legenda. 

Vedete  che  i primordj  della  poesia  non  promettevano  gran  che  alla  patria 
del  Maggi,  del  Parini  e del  Manzoni. 

Nel  600  fu  molto  adoperato  il  nostro  dialetto  a poesie  e commedie,  e più 
in  appresso;  delle  migliori  si  fece  una  collezione  in  dodici  volumi  (1816), 
ornata  dei  nomi  di  un  Maggi,  di  un  Bossi,  di  un  Parini,  ma  senza  diligenza 
e con  imperdonabili  ommissioni.  Alla  Biblioteca  Ambrosiana  serbansi  dieci 
grossi  volumi  di  bosinate,  composizioni  incolte  e popolari  sui  fatti  del  giorno, 
da  cantarsi  per  le  vie  o vendersi  a mano.  Ma  la  potenza  di  esso  dialetto  a far 
piangere  c a far  ridere  fu  stupendamente  rivelala  soltanto  ai  nostri  giorni. 
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Colitene  interne.  — Palar!  ni.  — Seconda  Lega  Lombarda. 

Pensiamo  che  erano  tempi  di  grande  ignoranza  in  tutto  il  resto  dell’Europa, 
e che  i nostri  uscivano  allora  dalla  servitù  ; laonde  trovavansi  indosso  c le  ge- 
losie solite  d’una  libertà  nascente,  e l'inesperienza  dei  rimedj.  Non  che  pre- 
parare una  legislazione  protettrice  della  comune  libertà,  mal  sapevano  sistemare 
anche  l’interna;  o non  arrivavano  ad  assodare  un  buon  sistema  pubblico  con 
quel  che  è primo  scopo  della  politica , un  governo  libero  insieme  e regolato. 
Pertanto  non  iniziamento  all'avvenire;  non  freno  all’ambizione  dei  grandi  o 
agli  eccessi  della  moltitudine;  godeano  la  libertà,  ma  non  sapeano  salvarla 
dall’anarchia,  ne  combinarla  colla  sicurezza  pubblica  o colla  individuale. 

Le  passioni,  più  impetuose  perchè  non  temperate  dagli  studj  e dalla  civiltà, 
rendcano  frequenti  i delitti  di  violenza:  l’avere  a pochi  passi  il  confine  d’altre 
repubbliche  agevolava  il  sottrarsi  al  castigo,  e sminuiva  il  rispetto  all'autorità 
e l’esattezza  della  disciplina.  Quindi  il  governo  era  costretto  occuparsi  quasi 
unicamente  deH’amministrare  la  giustizia  criminale;  e poiché  questa  trovava 
opposizione  armata,  doveva  ai  magistrati  affidarsi  un  potere  esuberante,  che 
facilmente  metteva  a repentaglio  la  libertà. 

La  repubblica  non  avea  distrutto  i privilegi  antichi,  e questi  cercavano  di 
rivalere.  L’arcivescovo,  anche  perduta  la  giurisdizione  di  conte,  restava  il  primo 
possidente  di  Lombardia,  se  è vero  che  le  sue  entrate  salissero  a 80  mila  zec- 
chini, che  equivarrebbero  a 800,000  franchi  ; capo  d’una  gerarchia  autore- 
volissima e d’un  tribunale  ecclesiastico,  grandissima  ingerenza  otteneva;  e 
come  il  maggiore  cittadino,  esponeva  pel  primo  il  suo  voto  nelle  assemblee , 
teneva  il  primo  posto  nelle  comparse. 

Il  clero  godeva  d’un  fòro  privilegiato,  che  sottraevalo  alla  giurisdizione  co- 
mune, alle  gravezze  non  contribuiva  se  non  consenziente;  e solo  in  casi  di 
carestia  gli  statuti  permetteano  di  visitare  i granaj  de'  preti,  e levarne  quanto 
eccedesse  le  loro  necessità. 

Feudalarj  grossi  non  rimanevano  nel  nostro  territorio:  ma  i Capitani  e i 
Valvassori,  ch’orano  stali  obbligati  a lasciar  l’indipendenza  ai  paesi  loro  vas- 
salli, e venire  ad  abitare  in  città,  s’ingegnavano  di  recuperare  il  polere  contro 
la  nobiltà  popolana,  non  sorta  dai  feudi  cioè  dai  conquistatori,  ma  dai  libera- 
tori della  patria  e da  civili  impieghi.  Tali  sono  i più  dei  nostri. signori,  di  cui 
ben  pochi  traggono  il  titolo  da  qualche  castello , come  i Capitani  d’Arzago  o 
di  Yimercato,  i Conti  del  Seprio  c alquanti  marchesi;  e questi  pure  derivavano 
dai  Franchi,  più  che  dai  Longobardi,  secondo  il  diritto  dei  quali  il  titolo  non 
passava  a tutti  i membri  della  famiglia,  ma  ai  soli  maschi  primogeniti  ; laonde 
i titolati  erano  assai  meno  che  nel  Bergamasco  e in  altri  paesi  veneti  ; e le 
famiglie  finivano  presto. 
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Le  due  nobiltà  si  guardavano  con  gelosia;  e i castellani  dicevano:  ■ Noi 
siamo  superiori,  perchè  più  antichi,  e perchè  rileviamo  solo  dall'imperalore  ». 
Ma  quelli  ch'erano  divenuti  nobili  coll'essere  assunti  al  consolato  e alle  pri- 
marie magistrature,  rispondevano  : • E noi  non  rileviamo  da  nessuno,  e fummo 
sovrani  per  elezione  popolare  » . 

Tutti  poi  si  trovavano  a fronte  i negozianti  e l’infima  plebe  di  campagnuoli 
ed  artigiani , che  cresciuta  col  traffico,  col  redimersi  dai  nobili  c dai  visconti, 
col  trasferirsi  in  altre  città,  pretendea  partecipare  al  goyerno.  I contrasti  non 
erano  soltanto  di  parole  o di  preminenze,  ma  portavano  sugli  atti  del  governo; 
una  classe  cercava  riversare  tutti  i pesi  dello  Stato  sopra  l'altra  ; la  giustizia 
ne  andava  spesso  malmenata,  o una  sentenza  non  poteva  eseguirsi  perchè  una 
famiglia  tutta  oo'  suoi  aderenti,  od  un’intera  classe  vi  si  opponeva.  Quindi  ri- 
valità, quindi  alleanze  particolari,  e spirito  di  corpo,  così  micidiale  allo  spirito 
di  patria,  e snervamento  della  repubblica,  e minore  attitudine  a sentire  il  pregio 
della  libertà  e infervorarsi  a conservarla. 

Tali  contese  in  fondo  sono  quelle  medesime  che  nascono  nei  governi  rap- 
presentativi d’oggi,  ove  si  discute  se  a soli  proprictarj  si  deva  attribuire  la 
pienezza  dei  diritti;  stantechè  uno  si  considerava  nobile  non  tanto  pel  sangue, 
quanto  pei  possessi.  I nulla  aventi  o,  come  oggi  diciamo,  i proletari  cercavano 
forza  dall'unione,  e formarono  la  Credenza  di  mnt'  Ambrogio,  per  cui  i signori 
li  chiamavano  Ambrosini  o Hosini,  nomi  rimasti  a per’soneggiarc  il  nostro 
vulgo,  insieme  coi  più  moderni  di  Beltrame  e di  Meneghino.  1 Capitanei  vi 
opposero  la  Credenza  dei  consoli  ; i Valvassori  la  Molla  ; e ciascuna  aveva 
adunanze,  magistrali,  giudici  proprj,  e formava  leggi , che  al  prevaler  dell’una 
o dell’altra  parte  diventavano  d'efficacia  generale. 

Milano  dunque,  che  avea  dapprincipio  ridotto  tutte  le  classi  in  un  solo 
, Comune,  ora  formava  quasj  tre  repubbliche,  con  tre  consigli  ; il  primo  di  400, 
l’altro  di  300,  l’ultimo  di  100  membri,  e l’uno  contrariava  l’altro,  e impedi- 
vano ogni  solidità  di  ordinamenti  civili,  e spesso  chiamavano  distinti  podestà. 

I plebei  si  distinguevano  col  colore  bianco,  i nobili  col  rosso;  e quando  si 
unirono,  i due  colori  divennero  la  coccarda  della  città.  Cosi  fu  stabilito  che  le 
cariche  fossero  elette  in  egual  proporzione  dai  Capitani,  dai  Valvassori  e dalla 
Credenza  di  sant’Ambrogio. 

II  potere  esecutivo,  cioè  i consoli  e il  consiglio  di  credenza,  chi  doveva 
eleggerli'?  1 nobili  lo  pretendevano,  lo  pretendevano  e l’arcivescovo  e il  popolo, 
donde  infiniti  diverbj  e al  fine  vere  battaglie  ; le  leghe,  invece  di  assodar  la  con- 
cordia, impacciavano  le  leggi,  ed  eroismo  pareva  l’energia  dell’odio. 

Come  oggi  si  manda  a scuola  a imparare  il  latino , cosi  allora  i nobili  sin 
da  fanciulli  imparavano  a maneggiar  le  armi  e il  cavallo.  La  plebe  invece  at- 
tendeva alle  arti:  pure  allorché  la  martinella  sonasse  a stormo,  pigliava  quelle 
armi  con  cui  aveva  cacciato  i Tedeschi , piantava  barricate , lanciava  tegoli 
addosso  ai  nobili,  che  le  più  volte  erano  costretti  andarsene  dalla  città,  e ve- 
dersi le  case  abbattute,  i beni  devastati:  e il  plebeo  tornava  a casa  a farsi 
medicare  o a spartire  colla  moglie  e coi  figliuoli  le  spoglie  e la  contentezza 
della  vittoria. 

Ma  quando  fosse  fuori  di  città,  la  cavalleria  dei  nobili  ripigliava  il  sopraverrto, 
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$i  univa  ai  nobili  d'altri  paesi,  e vincitrice  in  rasa  campagna,  assaliva  la  città 
o la  bloccava  sinché  fosse  di  nuovo  ricevuta. 

Queste  risse,  che  si  riproducevano  troppo  spesso,  costavano  del  sangue 
assai,  sprecavano  forze,  rovinavano  campi  c case,  produceano  riazioni , sgar- 
ravano il  senso  morale.  Molle  fiate  qualche  prudente , e per  lo  più  un  frate, 
s’intrometteva,  e sul  crocifisso  faceva  giurare  pace,  ma  questa  durava  quanto 
la  compunzione , c quanto  tutte  le  paci  in  cui  non  si  tolgono  le  cause  della 
guerra. 

Guaj  a guaj  aggiunsero  le  eresie,  allora  divulgatesi  col  nome  di  Catari, 
Poveri  di  Concorczzo,  Credenti  di  Milano  o di  Bagnòlo,  Palarini,  titolo  che, 
come  tanfaltri,  passò  dal  senso  di  devoto  a quello  di  eretico.  Erano  gente 
che,  sottigliando  la  ragione  contro  il  mistero,  non  capivano  come  un  Dio  buono 
avesse  potuto  produrre  il  male  ; c zoticamente  concludevano  che  questo  deri- 
vasse da  un  principio  cattivo  : dal  Dio  buono  lo  spirito,  dal  cattivo  il  corpo,  il 
quale  dovea  trascurarsi  affatto,  abbandonarsi  anche  a qualunque  voluttà , che 
tale  era  la  sua  natura;  negavano  l’autorità  della  Chiesa,  c per  oltraggiarla 
uccideano  gli  ecclesiastici,  sospendeano  i crocifìssi  capovolti,  e già  molli  dei 
nostri  vedeano  con  indifferenza  tali  sacrilegi,  e insultando  ai  comandamenti  della 
Chiesa, mangiavano  digrasso  nei  giorni  proibiti (*).  I Patarini  aspettavano  un’altra 
più  sublime  rivelazione , fatta  dallo  Spirito  Santo  incarnato.  Una  tale  Gugliel- 
mina,  pretesa  stirpe  dei  re  di  Boemia,  proclamava  la  donna  libera  cioè  l’egua- 
glianza delle  donne  agli  uomini,  e spacciava  esser  ella  lo  Spirito  Santo  incar- 
nato. In  una  casa  presso  porta  Nuova  raccoglieva  i suoi  seguaci,  evi  commet- 
tevano ogni  nefandità,  se  si  desse  ascolto  al  vulgo,  che  attribuisce  sempre  o 
grandi  meriti  o grandi  colpe  a ciò  ch’ò  segreto.  Morta  che  fu , ebbe  venera- 
zione a Chiaravalle,  ma  poi  la  Mainfrcda  c un  Andrea  Saramita  apostoli  di  lei, 
denunziali  da  prete  Mirano  apostato,  furono  processati  e , convinti  di  eresia  c 
di  quel  che  si  volle,  arsi  vivi,  e i proseliti  loro  puniti  o dispersi. 

Questi  processi  contro  eretici  cominciavano  allora  ad  estendersi  : e,  per 
frenare  i Patarini,  Federico  II  richiamò  le  leggi  degli  imperatori  romani,  e 
mandò  ordini  severi  contro  di  essi  a tutti  i Comuni;  in  obbedienza  dei  quali, 
anche  il  nostro  minacciò  pene  rigorosissime  contro  gli  eretici  e i loro  fautori. 
Per  processare  costoro  (non  essendo  l’autorità  secolare  competente  a decidere 
in  quislioni  di  fede)  fu  istituita  la  Santa  Inquisizione,  tribunale  di  frati,  c il 
più  spesso  di  Domenicani,  clic  processando  coi  Iristi  modi  tramandatici  dal- 
l’antichità, anziché  coll’amorevolezza  imposta  dal  Vangelo,  infliggevano  peni- 
tenze ai  ricreduti,  gli  ostinali  consegnavano  al  braccio  secolare  perchè  li  punisse 
anche  di  morte. 

L'arcivescovo  Enrico  Sellala  fu  caldo  persecutore  degli  eretici  ; al  podestà 
Oldrado  de’  Grassi  da  Trésseno  fu  posto  un  monumento  che  ancora  esiste  sul 
palazzo  del  Broletto,  ora  archivio  notarile,  dove  è lodato  per  avere  costruito  quel 
portico  e bruciati  i Patarini  com'era  suo  dovere  : Qui  solium  struxil,  Catharos 
ut  debuit  uscii.  Zelantissimo  contro  di  essi  operò  Pietro  da  Verona,  che  stava 
nei  Domenicani  a SanfEustorgio,  dove  è tuttora  il  pulpitino  da  cui  predicava, 

(1)  Mattbo  Paris,  pag.  429. 
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e da  cui  fece  miracoli.  Ma  mentre  egli  andava  per  piantare  l’Inquisizione  anche 
a Como  (1252),  un  tal  Balsamo  detto  Carino,  e un  Porro,  stipendiati  dai 
Confalonieri  di  Agliate,  lo  assalsero  presso  Barlassina  e lo  trucidarono,  restando 
a lui  appena  il  tempo  d'intingere  il  dito  nel  proprio  sangue,  e scrivere  per  terra 
Credo.  Tosto  fu  canonizzato  col  nome  di  san  Pietro  Martire,  c venerato  alle 
Grazie  e a Sant’Eustorgio,  dove  è riposto  entro  un'urna  di  marmo  stupenda- 
mente lavorata  da  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa,  uno  dei  primi  rigeneratori 
della  scultura  (2),  dove  son  principalmente  ad  ammirare  le  otto  ligure  simbo- 
liche appoggiate  ai  pilastrini.  La  cappella  fu  poi  fatta  costruire  da  Bigello 
fiorentino,  su  disegno  di  Michelozzo. 

Tanti  motivi  interni  di  scissura  rimaneano  fra  i nostri  ! Se  n’aggiungevano 
di  esterni. 

L’imperatore  avea  ceduto  le  sue  pretensioni  sopra  le  repubbliche;  pure 
nessuno  contestava  l’alto  dominio  di  lui.  Ora  nessuna  convenzione  avea  ben 
determinato  le  ragioni  imperiali,  c la  consuetudine  variava  da  tempo  a tempo, 
da  paese  a paese.  Un  limite  vi  ponevano  i diritti  papali,  contrastati  come  ve- 
demmo, poi  ravvicinati  con  condiscendenze  reciproche,  anziché  definiti  chia- 
ramente. Partanto  l'Italia  era  divisa  in  partito  imperiale  c papale,  che  dice- 
vansi  ghibellino  e guelfo.  I Guelfi  di  solito  erano  democratici,  che  aspiravano 
a lasciar  all’imperatore  la  minor  possibile  ingerenza , e far  indipendente 
la  nazione.  1 Ghibellini  sentivano  la  necessità  di  un  potere  robusto  che  i mi- 
nori infrenasse,  c tal  volevano  l’imperatore,  la  cui  autorità  lontana  e superiore 
torrebbe  di  mezzo  le  minute  gelosie,  scemerebbe  sì  la  libertà,  ma  darebbe 
quella  quiete  e giustizia  che  sono  il  supremo  desiderio  de’  popoli.  Cosi  gli 
onesti:  ma,  come  a tutte  le  fazioni,  vi  si  mescolavano  ambizioni  c superbie  e 
interessi  particolari  : guelfa  era  per  lo  più  la  plebe,  ghibellini  i nobili,  massime 
i castellani  ; guelfo  un  paese,  ghibellino  l'altro,  non  per  sentimento,  ma  per 
dispetto,  per  vendetta,  per  eredità  ; e cosi  dalle  nimicizic  degli  uni  cogli  altri 
restava  guastato  il  ben  comune. 

Milano,  memore  del  Barbarossa,  astiò  sempre  i Ghibellini,  donde  le  nacquero 
frequenti  guerre  colle  vicine  città  : perocché  la  Lega  Lombarda,  conchiusa  pef 
pericolo,  col  pericolo  si  era  sciolta,  e invece  di  stringersi  in  una  federazione- 
repubblicana  che  servisse  d’esempio  al  mondo,  le  città  si  disunirono  e nimi- 
carono. Milano  ebbe  per  lo  più  avverse  Pavia  e Cremona  ; amici  Piacentini,. 
Cremaschi,  Novaresi,  Verccllini,  c Verona,  Bologna,  Faenza,  Treviso  ; muta- 
bili Como,  Lodi,  Bergamo.  Bastava  il  minimo  pretesto  perchè  la  cordiale  in- 
telligenza si  mutasse  in  ostilità,  o viceversa;  i’amica  molte  volte  arrogavast 
autorità  di  padrona,  e così  si  perpetuavano  le  misere  nimistanze  di  fratelli 
contro  fratelli,  ogni  città  guardando  l’altra  come  una  avversaria  o una  rivale; 
fin  da  fanciulli  vi  s’imparavano  quei  nomi  schernevoli  di  busecconi  o bagiani,, 
di  cipolle,  di  ravanelli,  i quali  spesso  servivano  di  preludio  a fatti  sanguinosi. 

Sventura  non  mai  abbastanza  deplorata,  giacché  impediva  si  formasse 
uno  spirito  pubblico  generale;  e imbaldanzendo  d’essere  milanesi  o bresciani, 
dimenticavano  d'esser  lutti  italiani.  Ne  faceano  lor  prò  gli  imperatori,  i quali 

(2)  Vi  si  leggo  Magister  Juannes  Balducii  de  Pitie  scnlpsit  Itane  arcani  anno  Do- 
mini XCCC  XX XIX. 
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cacciavansi  di  mezzo  alle  nostre  discordie  per  cavarne  vantaggio  ; qualora  vo- 
lessero molestarci,  sapeano  d’aver  sempre  un  partito  in  favor  loro,  e intanto 
imponeano  tasse  o umiliazioni  ; mentre  i feudatarj  si  permellcano  mille  soprusi, 
fidando  nell'appoggio  dell’imperatore.  Molto  avemmo  noi  a lottare  coi  succes- 
sori di  Federico  Barbarossa.  Enrico  VI  regalava  di  privilegi  Cremona,  la  quale 
con  Pavia,  Lodi,  Como,  Bergamo  guastò  le  nostre  campagne  e interrompeva 
ogni  commercio,  benché  nelle  giornate  campali  Sant’ Ambrogio  restasse  supe- 
riore. Le  città  guelfe,  messe  al  bando  dell’impero,  rinnovarono  a Borgo  San 
Donnino  la  Lega  Lombarda  (1 195),  comprendendovi  Verona,  Mantova,  Modena, 
Faenza,  Bologna,  Peggio,  Padova,  Piacenza,  Brescia,  Crema,  Milano  e Gra- 
vedona,  e perseverando  nell’impresa  guelfa  di  campare  Italia  dalla  servitù 
straniera.  Poi  quando  egli  mori,  i nostri  favorirono  Ottone  IV,  a svantaggio  di 
Federico  11  figlio  di  Ini,  il  quale  però  prevalse. 

Questo  Federico  fu  uomo  di  gran  senno  e capacità,  gioviale,  erodilo, 
magnanimo,  ma  sconnesso  dalle  idee  del  suo  tempo,  incredulo  in  religione, 
disobbediente  al  papa,  avverso  ai  frati,  sprezzante  la  religione.  Desideroso  più 
di  abitare  in  Italia  che  di  regnare  in  Germania,  cercò  profittare  delle  discordie 
di  Lombardia,  e come  avea  acquistato  il  regno  di  Sicilia,  così  avere  il  Mila- 
nese e forse  tutta  la  penisola. 

I Lombardi  nel  nuovo  pericolo  ritesserono  la  Lega  a Mosio  sul  Mantovano, 
promettendosi  ajuto  reciproco,  e così  cacciarono  in  rotta  l’imperatore.  Questo, 
amicatosi  il  papa,  fe  scomunicare  e metter  al  bando  le  città  confederate,  ma 
Milano,  a cui  facevano  capo  tutti  gli  scontenti,  seppe  indurre  Enrico  figlio  di 
lui  a ribellarsi.  Federico  tornò  con  armi  nuove,  con  Tedeschi  tutti  coperti  di 
ferro,  con  Saracini  di  Sicilia  arcieri  e scorridori,  mentre  noi  non  potevamo 
opporgli  che  milizie,  tolte  jer  jeri  dalle  fucine  c dai  solchi,  bollenti  d’ira  patrio- 
ta, ma  ignare  della  disciplina.  Evitavamo  dunque  gli  scontri  in  campagna 
aperta,  e ci  ritiravamo  nelle  terre  murate,  dov’cra  dillìcile  il  domarci  quando 
non  conoscevansi  ancora  le  artiglierie.  Però  a Corlenova  l’esercito  di  Federico 
sorprese  i nostri,  e sebbene  questi  tenessero  testa,  s’accorsero  che  mal  potreb- 
bero resistere  anche  il  domani.  Pertanto  la  notte  sfilarono  in  silenzio,  abban- 
donando a lui  il  campo  o il  carroccio  sguarnito,  ch’era  impossibile  condurre 
per  le  vie  fangose  (1237,  27  novembre). 

Non  vi  so  dire  la  festa  che  Federico  ne  menò  : il  quale,  sfogatosi  vilmente 
contro  i nostri  prigionieri,  sin  a far  appiccare  il  podestà  Tiepolo,  annunziò  la 
sua  vittoria  a tutto  il  mondo,  in  lettere  gonGe  e bugiarde  come  i bullettini,  e 
quel  carroccio  spedì  a Roma,  acciocché  in  Campidoglio,  /tositi  in  opprobrium 
penderei , in  uriti  honorem,  come  dice  la  vanitosa  iscrizione,  che  anche  oggi 
attesta  la  sua  gioja  per  tale  trionfo,  cioè  la  sua  paura. 

I .Milanesi,  desiderosi  di  terminare  la  guerra,  gli  offersero  oro  ed  argento 
e 10,000  uomini  per  liberare  Terrasanta,  dov’egli  prometteva  al  papa  di 
andare  ; egli  invece  pretese  si  arrendessero  a discrezione.  I nostri  si  ricorda- 
rono del  Barbarossa,  e deliberarono  resistere  all’estremo;  frati  e parroci, 
ripetendo  le  bolle  che  il  papa  fulminava  contro  il  comune  nemico,  infervora- 
vano a guerra  ; l’imperatore,  devastati  Melcgnano,  Landriano,  Bescapè,  accampò 
a Locate  (1239),  e salito  sn  una  torre,  da  un  disertore  milanese  lacerasi  in- 
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dicare  le  varie  squadre  nemiche.  • dii  è quella  gente  bellissima?  nobil  città 

• è veramente  la  tua  che  tali  uomini  possiede  ».  E il  nostro:  — Non  sono  clic 

• i Sepriesi  : guardate  più  in  là,  e vedete  quei  robusti  che  si  struggono  di 
■ combattere?  Son  gli  uomini  di  Canili,  di  Vimercato  e della  Mariesana  ».  E 
l’iinperatore: — Oh  quanto  è vasta,  quanto  popolosa  la  Martesana!  • Di  non 
minore  meraviglia  lo  colpirono  quei  della  Bazana  c della  Burgaria,  e il  carroc- 
cio tutto  a drappi  scarlatti,  e lo  stendardo  di  Sant’Ambrogio.  In  fatto  i nostri, 
condotti  dall’arcivescovo  Bizolio,  a Cainporgnano  lo  vinsero,  e ne  affogarono 
il  campo  rompendo  le  dighe  ; c la  fecero  scontar  cara  a'  Cremaschi  c Cremo- 
nesi che  stavano  col  nemico. 

Ln’allra  volta  che  Federico,  devastalo  il  monastero  di  Morimondo,  venne 
per  passare  il  naviglio  ad  Abbiategrasso  (1245),  i nostri  gli  si  opposero,  come 
a Gorgonzola  fronteggiarono  Enzo  re  di  Sardegna  suo  figlio.  Il  quale  (1246) 
vedendo  un  tal  Panerà  da  Bruzzano  far  meravigliose  prodezze,  ebbe  la  biz- 
zarria di  provarsi  seco  in  armi.  Mal  per  lui,  giacché,  percosso  c scavalcato, 
restò  prigioniero,  e per  liberarsi  dovè  giurare  di  non  far  più  guerra  ai  Mila- 
nesi nò  esso  nè  suo  padre.  Finalmente  i nostri  poterono  esultare  quando 
videro  Federico  sconfitto,  poi  morto  (1250);  e Corradino,  ultimo  rampollo 
della  famiglia  del  Barbarossa,  morir  sul  patibolo  a Napoli.  Il  patriotismo  facea 
dimentichi  della  carità. 

Al  contrario  festeggiarono  senza  misura  il  papa  Innocenzo  IV,  ch’era  stato 
gran  nemico  di  Federico;  quando  venne  a Milano  (1251),  inventarono  un 
baldacchino  di  drappi  di  seta,  portato  da  ventiquattro  gentiluomini.  Esso  sco- 
municò i Ghibellini,  ma  non  riuscì  a mettere  in  pace  i nostri  con  Lodi,  la 
quale  alfine  fu  soggiogata. 
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Il  «chino  della  libertà  — I Torriaui. 

Tanto  basta  a farvi  comprendere  che  l’età  repubblicana,  se  fu  di  gloria, 
non  fu  di  pace  nè  interna  nè  esterna. 

I Comuni,  non  istituiti  per  mutua  fiducia  ma  per  universale  diffidenza, 
aveano  ripristinato  i vinti  nei  diritti  d’uomo,  poi  nella  dignità  di  cittadino; 
ma  di  tali  associazioni  non  trovavasi  in  verun  luogo  la  definizione  nè  il  limite  ; 
mancando  un  legame  generale  tra  tanti  legami  parziali,  si  perpetuava  la  lotta 
dei  vassalli  colle  corporazioni  ; di  queste  tra  sè  ; delle  suddivisioni  di  ciascuna 
comunità  ; dei  membri  di  ciascuna  associazione  ; e non  essendovi  un  potere 
centrale  che  li  frenasse  c dirigesse,  rompevano  a nimistà,  tenevansi  armate 
nel  cuore  della  pace,  e l'amministrazione  dovea  esercitarsi  in  mezzo  e col- 
l'aspetto d'un  perpetuo  stato  di  guerra. 

Quanto  la  pace  è favorevole  alla  libertà  percbè  lascia  assodarsi  la  ragione  e la 
giustizia,  tanto  le  nuoce  la  guerra,  la  quale  rimette  il  tutto  in  mano  alla  forza. 
Fra  le  tempeste  causate  dallo  spirito  di  parte,  anche  i Milanesi  prendevano  a 
noja  o in  avversione  la  libertà  irrequieta,  e invocando  sicurezza,  non  sapeano 
vederla  che  nel  servire  ad  un  solo.  La  necessità  del  resistere  al  nemico  por- 
tava ad  affidare  il  comando  a qualche  prode;  e questo,  avvezzatosi  a coman- 
dare, mal  si  rassegnava  a tornare  all’obbedienza,  e costiluivasi  tiranno  della 
patria.  Ovvero  nelle  fazioni  interne,  quella  che  soccombesse  conferiva  pieni 
poteri  a un  capo,  che  valesse  a rialzarla  ; ovvero  la  prevalente,  per  meglio 
tener  depressa  l'altra,  affidava  assolota  autorità  ad  uno,  che,  come  assogget- 
tava i nemici,  così  anche  gli  amici,  c diveniva  padrone  de'  suoi  eguali. 

Per  tali  vie  acquistarono  fra  noi  preponderanza  i Torriani  e i Visconti.  I 
Visconti  erano  cosi  detti  perchè  gli  avi  loro  aveano  tenuta  dall'arcivescovo  la 
dignità  di  visconte,  cioè  esercitavano  a nome  di  esso  la  giurisdizione  e la 
guerra,  c tale  carica  aveano  ridotta  ereditaria  in  casa.  Sol  quando  divennero 
principi,  l’adulazione  fabbricò  genealogie,  e almanaccò  un  Anglerio,  figlio  del 
trojano  Enea,  il  quale  avesse  fondato  Angera,  e di  là  fosser  venuti  una  serie 
di  re,  e infine  questi  Visconti.  Uno  dei  quali,  Ottone,  alla  prima  crociata 
uccise  un  gigante,  e gli  tolse  il  cimiero  che  figurava  un  fanciullo  in  bocca  a 
un  drago;  divenuto  poi  stemma  di  quella  famiglia,  indi  delia  nostra  città,  in- 
fine della  Lombardia  quando  fu  regno  distinto. 

Gli  altri  erano  signori  della  Torre  in  Valsassina  ; e quando  i nostri  si  riti- 
ravano in  rotta  da  Cortenova,  Pagano  di  quella  famiglia  aveali  provveduti  di 
ricovero  e vettovaglie.  Gliene  seppero  buon  grado  i Milanesi,  e per  ricambio 
il  nominarono  protettore  del  popolo  ambrosiano  ; specie  di  sovranità  demo- 
cratica. Morto  lui,  la  conferirono  a Martin  della  Torre,  al  quale  si  erano  sot- 
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topostc  nell'egual  maniera  Como,  Lodi,  Novara,  Vercelli,  Bergamo,  Brescia. 
L'avere  un  capo  non  aboliva  la  libertà  dei  Comuni  ; ma  questo  re  del  popolo 
dava  noja  ai  nobili,  i quali  di  rimpatto  sostenevano  i Visconti  e l’arcivescovo 
Leon  da  Perego.  Cacciati  di  città,  i nobili  devastarono  il  territorio,  e le  nimi- 
cizie  infierirono,  finché  si  credette  terminarle  colla  famosa  pace  di  sant' Am- 
brogio (4  aprile  1258).  Per  essa  venivano  riconosciuti  i popolani  come  eguali 
in  diritti  ai  nobili  nel  governo  e nelle  dignità  della  repubblica:  pari  voci  avreb- 
bero nel  consiglio  generale;  derogale  le  leggi  anteriori  che  gli  opprimevano; 
intera  amnistia,  c pace  clic  dovea  durare  mille  anni.  Mille  anni  ; ma  tre  mesi 
dopo  erano  ai  pugni  ; i nobili  dovettero  rifuggire  a Canlù  : si  rinnovarono 
i combattimenti  più  volte,  finché  in  Prato  Pagano  venne  ricomposta  la  pace, 
a scapito  però  de’  popolani.  Questi  mal  lo  soffrivano  ; e Ambrosini,  la  Motta, 
la  Credenza  combatleano  fin  dentro  la  città;  neppure  Alessandro  IV  papa 
riuscendo  a ripristinare  la  calma.  Marlin  della  Torre  prevalso  umiliò  i nobili, 
i quali  divisarono  niente  meno  che  di  dare  la  città  ad  Ezelino,  tiranno  di 
Padova  di  tanto  spaventevole  crudeltà,  che  fu  creduto  tìglio  del  demonio. 
Costui,  carico  di  scomuniche  c dell’esecrazione  universale,  mosse  segretissimo 
da  Brescia  alla  nostra  volta;  e già  passata  l’Adda,  da  Trezzo  spingeasi  a Mi- 
lano, quando  i nostri  plebei  avutone  sentore,  uscirono  armati,  e in  nome  della 
religione  e dell'umanità  assalsero  il  nemico  degli  uomini,  lo  scomunicato  dal 
papa,  e lo  sconfissero  a Cassano,  e lasciaronlo  mortalmente  ferito.  Cosi  il  va- 
lore plebeo  salvò  la  patria  da  quelfimmanissimo,  e vendicò  l'umanità  (1256). 

Martin  della  Torre  prosegui  il  trionfo,  snidando  i nobili  da  Lodi,  ove  s'erano 
ricoverati:  ed  essi,  falliti  in  varj  tentativi,  andarono  a chiudersi  nel  castello  di 
Tabiago,  che  da  un'altura  in  riva  al  Lambro  domina  i ridentissimi  clivi  della 
Brianza.  Non  tardarono  i plebei  ad  assalirveli,  e per  fame  li  costrinsero  ad 
arrendersi.  Incatenati  su  carri  furono  condotti  a Milano,  fra  i lazzi  della  ciur- 
maglia, insultatrice  dei  vinti  in  tutti  i tempi,  perchè  vile  coi  vincitori;  e con  quel 
coraggio  che  è si  facile  mostrare  allorché  non  v’è  pericolo,  schiamazzava  per- 
chè fossero  trucidati.  Gli  oncst’uoinini  si  opposero  ; e Martino  principalmente, 
dicendo:  < Non  seppi  dar  la  vita  a nessuno,  a nessuno  voglio  torta  ».  Gli  infe- 
lici, dopo  gli  spasimi  dell'aspettazione,  furono  mandati  a confine. 

Capitò  di  quel  tempo  (1262)  a Milano  il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini, 
nunzio  papale  in  Francia,  e condotto  a vedere  il  tesoro  di  Sant’Ambrogio,  si 
invaghì  d’un  bellissimo  carbonchio,  e non  rifiniva  di  pregar  que’  canonici  a 
fargliene  dono.  Essi,  schermitisi  invano,  nc  informarono  Martino.  E questi 
chiama  parenti  e amici,  e a cavallo,  con  soldati  e con  trombe  si  presenta  al 
palazzo  dove  il  cardinale  alloggiava.  11  cardinale  sbigottito  domanda  che  novità 
sia;  e gli  viene  risposto  che,  avendo  inteso  com’egli  era  sulle  mosse,  Martino 
facessi  un  dovere  di  accompagnarlo  sin  fuori  della  mura.  Il  cardinale  capi  il 
latino,  e se  ne  andò  pieno  di  maltalento  contro  i Torriani,  menando  seco  l'ar- 
cidiacono Ottone  Visconti,  gran  nemico  di  questi. 

Vacava  allora  la  sede  arcivescovile,  e Martino  desiderava  assodare  la  pro- 
pria signoria  col  farvi  collocare  Baimondo  suo  zìo.  I popolani  lo  suffragavano, 
mai  nobili  gli  opposero  quest’ottone  Visconti;  e il  papa,  stimolato  dal  me- 
more cardinale  Ubaldini,  lo  consacrò;  anzi  pose  all’interdello  la  città  come 
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renitente  alle  ordinanze  papali.  Ottone  non  s’accontenta  di  interdetti  e di  bene- 
dizioni ; ma  latte  armi  e denari,  c congiuntosi  ai  nobili  fuorusciti,  si  rinforza 
sulle  rive  del  lago  Maggiore,  dove  grossi  feudi  tenea  la  sna  casa.  Martin 
Tornano  era  morto  (1263);  e Filippo  suo  fratello  gli  successe  nel  governo 
di  Milano,  di  Como  e di  molte  città;  poi  (1265)  Napoleone  costui  zio;  talché 
parea  la  primazia  divenisse  ereditaria  ne’  Torriani,  a cui  favorivano  tutti  i 
Guelfi  di  Lombardia.  E in  quel  tempo  la  parte  guelfa  prevaleva,  atteso  che, 
a distruggere  il  dominio  e la  razza  del  Barbarossa,  era  stato  chiamato  in 
Italia  Carlo  d'Angiò,  il  quale  riuscì  in  l'alto  a sterminarne  i discendenti,  ed 
occupare  il  regno  delle  due  Sicilie.  Bramoso  d'avere  tutta  la  penisola,  insinuò 
egli  ai  Milanesi  di  far  una  fusione  coi  sudditi  suoi,  del  che  già  Brescia  avea 
dato  l’esempio  ; ma  essi  gli  risposero  che,  come  amico  e protettore  gli  laceano 
di  cappello,  ma  padrone  noi  voleano. 

Intanto  Napoleone  Tornano,  accarezzando  il  papa,  blandendo  l'imperatore, 
consolidavasi  in  dominio;  formò  corpi  d’uomini  d'arme  pagati,  cernendone 
28,500  dalle  1900  famiglie  di  Milano;  teneva  sempre  lontano  dalla  sede 
l’arcivescovo  Ottone,  e in  fuga  i fuorusciti  sia  per  terra,  sia  sul  lago  Mag- 
giore. Ma  la  guerra  è un  giuoco  dove,  ancor  meno  che  negli  altri,  è permesso 
il  dormire.  Mentre  sicuro  egli  stavasi  a Desio,  ecco  una  notte  Ottone  Visconti 
lo  sorprende,  lo  sbaraglia  allatto  (1277),  dei  164  Torriani  che  ivi  combatte- 
rono molti  uccide  ; altri  con  Napoleone  stesso  prende  c mette  entro  una  gab- 
bia nel  caslel  Baradello,  a morir  di  veleno  o di  rabbia. 

11  popolo  milanese,  macellando  la  paura  sotto  la  gioja,  uscì  incontro  a 
Ottone  Visconti  gridando  Pace , pace;  ed  egli,  riconosciuto  arcivescovo,  fu 
anche  salutato  signore  della  città,  e seppe  astenersi  da  rappresaglie. 

Cassone  Tornano,  sfuggito  all’eccidio  de’  parenti,  aveva  raggomitolato  i 
suoi  partigiani,  e lungo  tempo  menò  guerra  di  bande,  assistito  dall’arcivescovo 
Raimondo,  allora  divenuto  patriarca  d’Aquileja.  Ma  la  battaglia  di  Vaprìo  diè 
l’ultimo  tonfo  a quel  partito  (1281);  Cassone  fu  dècapilalo  ; Lodi,  Crema, 
Como  ed  altre  città  fedeli  ad  essi,  por  accordo  o per  forza  si  sottomisero  a 
Milano. 

Ottone  si  adoperò  a consolidare  in  sua  casa  il  dominio  col  fare  eleggere 
capitano  del  popolo  il  nipote  Matteo  Visconti,  il  quale  potè  dissipar  le  congiure, 
solile  in  dominazione  nuova,  reprimere  altri  ambiziosi,  ed  ottenere  l’eguale 
carica  in  molte  città.  Per  darsi  qualche  apparenza  di  legittimazione,  a gran 
denari  comperò  dall’imperatore  la  dignità  di  vicario  imperiale  di  tutta  Lom- 
bardia; ma  tìnse  non  voler  assumere  tal  dignità  se  il  gran  consiglio  non 
gliel’assentisse.  E il  gran  consiglio  ne  lo  pregò  (1294). 

11  voler  piuttosto  servire  tutti  che  tollerare  la  maggioranza  d’uno  dei  nostri 
è antica  abitudine,  e ad  ambiziosi  vicini  facevano  invidia  tati  incrementi,  onde 
lo  assalirono  sparpagliati  ; poi  Alberto  Scotto  signor  di  Piacenza  combinò  una 
lega  guelfa,  per  le  armi  della  quale  i Visconti  furono  espulsi,  e ripristinati  i 
signori  della  Torre.  Matteo  ritentò  più  volte  la  signoria,  poi  si  ritirò  a viver 
modestamente  a Nogarola  verso  il  Mantovano,  e a chi  celiando  gli  domandava , 
« Quando  pensate  rientrare  in  Milano  1 > rispondeva:  • Quando  i peccali  dei 
Torriani  supereranno  i nostri  » . 
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fluido  Tornano  fu  gridato  capitano  del  popolo  milanese,  non  più  a tempo, 
ma  in  perpetuo  ; nuovo  passo  verso  il  principato  ; ma  fu  continuamente  turbato 
da  congiure  e dalla  paura  di  congiure. 

In  quel  tempo  (1310)  Enrico  VII  imperatore  venne  a Milano  per  ricevere 
la  corona,  e Guido  stette  seco  sul  duro,  dicendo,  che  cosa  aveva  a far  in 
Italia  un  imperatore  tedesco?  Se  non  che  il  popolo  (così  facile  a lasciarsi 
allucinare  dai  titoli)  lo  costrinse  a prestar  onoranza  a questo,  che  reprimeva  i 
tirannetli,  restituiva  l’ammimstrazione  delle  città  al  consiglio  civico,  aboliva  le 
fazioni,  richiamò  in  Milano  Matteo  Visconti,  da  cui  erasi  lasciato  guadagnare, 
e assiso  in  trono  sulla  piazza  di  Sant'Ambrogio,  sui  gradini  di  quello  fece 
seder  insieme  Matteo  Visconti  che  rideva,  e Guido  Torriano  die  fremeva. 
Omaggi  c feste  piacevano  ad  Enrico  VII,  ma  ancor  più  i denari;  onde  chiese 
un  regalo,  volontario  s’intende,  e libero  al  gran  consiglio  di  determinarne  la 
somma.  Haccolsesi  dunque  il  gran  consiglio,  ed  uno  propose  50  mita  zecchini  : 
Matteo  Visconti,  con  quella  liberalità  ch  e sì  facile  quando  si  tratta  di  roba 
altrui,  * Vorrete  almeno  aggiungerne  10  mila  per  la  imperatrice  *.  Guido, 
sbuffante  e per  far  risaltare  l'assurdo,  > Meglio  è far  100  mila,  cifra  tonda  •, 
disse:  e il  notajo  scrisse  100  mila  nel  processo  verbale,  nè  più  valsero  re- 
clami o preghiere,  ed  Enrico  volle  quel  ch'era  proferito  dal  suffragio  universale. 

Ma  la  popolazione,  se  ammirava  l’mi  pera  loro,  bell'uomo  e cavalleresco, 
altrettanto  Iacea  rincrescersi  il  pagare  ; mormorò , n , come  è facile  quando 
gli  animi  sono  irritali,  cominciò  una  baruffa  tra  i nostri  ed  i Tedeschi  di  lui. 
1 Visconti,  che  spiavano  l’occasione,  fecero  Credere  fosse  un’insidia  di  Guido, 
lo  assaisero  cogli  imperiali,  e superando  le  barricale  attorno  al  palazzo  dei 
Torrioni,  lo  incendiarono  e li  fecero  cacciare.  Restano  ancora  i nomi  delle 
Case  Rotte  e del  Giardino  dei  Torriani,  che  da  quel  punto  cessarono  ogni 
dominazione.  Soggiungeremo  come  la  loro  famiglia  si  collcgò  poi  coi  Tassi,  da 
cui  usci  l’illustre  Torquato  ; e che  ben  meritarono  del  mondo  introducendo 
le  poste,  delle  qoali  ottennero  il  privilegio  in  Germania,  e lo  conservarono  fin 
ora  col  titolo  di  principi  della  Torre  e Tassi. 
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XII. 


1 primi  Vincoliti. 


Di  tal  modo  la  Biscia  prese  nido  nella  Torre,  e di  qui  può  dirsi  cominciasse 
la  signoria  dei  Visconti  in  Milano , al  quale  s'identificarono  a segno , da 
divenire  stemma  di  questo  la  serpe  di  quella  famiglia.  Quei  capi,  fossero  del 
popolo  o dei  nobili,  non  erano  legalmente  costituiti,  e perciò  non  limitata  la 
loro  autorità,  e più  se  n’attribuivano  quanto  maggiore  il  bisogno  di  difendersi 
o il  desiderio  di  vendicarsi. 

Benché  durassero  le  forme  popolari  e i podestà  e il  capitano  del  popolo  e 
le  assemblee,  tanto  da  potersi  a parole  creder  liberi  ancora,  nel  fatto  i Mila- 
nesi trovavansi  in  piena  balia  d’una  famiglia:  al  carroccio  popolare  fu  surro- 
galo lo  stendardo  arcivescovile  di  sanl'Ambrogio  (1285),  e disposto  tutto  per 
ispegnere  i tumultuosi  ricordi  della  repubblica. 

Matteo  Visconti  con  40  mila  fiorini  d’oro  cercò  il  titolo  di  vicario  imperiale 
nella  città  e contado  di  Milano;  cercò  cioè  l’autorità  da  altra  fonte  che  dal- 
l’elezione popolare,  e men  colle  armi  che  con  lusinghe  assoggettò  Alessandria, 
Tortona,  Piacenza,  Pavia,  Bergamo,  Lodi,  Como,  Cremona,  Vercelli,  Novara, 
le  quali,  spossate  dalle  convulsioni,  credeano  sanarle  col  rinunziar  alla  libertà. 
Milano,  la  città  guelfa,  trovossi  allora  a capo  de’  Ghibellini,  in  contrasto  coi 
Guelfi  della  restante  Italia  e col  pontefice,  il  quale,  mescolando  le  armi  spiri- 
tuali alle  mondane  e pretendendo  a sé  l’elezione  del  nostro  arcivescovo,  sco- 
municò i Visconti  come  macchiati  d’eresie.  Matteo,  sostenuto  dai  prodi  fi- 
gliuoli Galeazzo  e Marco  e da  una  lega  ghibellina  combinatasi  a Soncino,  poteva 
ridersi  delle  scomuniche  : ma  noi  Milanesi  non  ci  sapevamo  dar  pace  del 
vederci  esclusi  dai  santi  riti  c dalla  consolazione  dei  sacramenti;  Matteo  stesso 
invecchiando  senti  il  peso  della  maledizione  sacerdotale,  e rinunziato  al  governo, 
si  applicò  alle  preghiere  e a visitar  chiese,  e finalmente  nella  canonica  di 
Crescenzago  mori,  dopo  essersi  pubblicamente  professato  fedele  a santa  Chiesa, 
e dato  buoni  consigli  ai  figliuoli  (24  giugno  1322). 

li  titolo  di  grande  non  disdice  a lui  più  che  ad  altri  ; conobbe  il  cuore 
umano  e i suoi  tempi,  e ne  profittò;  dalle  traversie  non  lasciò  fiaccarsi;  ben- 
ché in  dominio  nuovo,  risparmiò  il  sangue  ; e più  che  coll’eroismo  preferì 
arrivare  a’ suoi  lini  cogli  scaltrimcnti  e la  simulazione. 

Galeazzo  suo  figliuolo  fu  ad  un  punto  di  perdere  ogni  cosa  per  le  impru- 
denze e lascivie  sue,  c l’esercito  crociato  contro  di  esso  occupò  fino  i sob- 
borghi di  Milano  e la  tenne  lungamente  assediata  (1322)  ; ma  egli,  alleatosi 
con  Lodovico  il  Bavaro  imperatore,  sconfisse  a Vaprio  i crociali,  e spiegò 
fastosa  e tirannica  dominazione.  Esso  Lodovico  venne  presto  in  rotta  con 
Galeazzo  e coi  fratelli,  e li  fece  serrare  a Monza  nei  forni,  carceri  orribili  da 
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esso  Galeazzo  fabbricate  con  sì  crudele  artifizio,  che  il  rinchiuso  non  potea  nè 
tenersi  ritto  della  persona,  nè  coricarsi.  Poco  lardò  ad  esser  dall’imperatore 
rimesso  in  libertà,  ma  lo  Stato  era  in  tale  sfasciamento  ch’egli  andò  a mettersi 
al  soldo  di  Castruccio  tiranno  di  Lucca,  e ben  presto  morì  (1328),  lasciando 
la  famiglia  sì  decaduta,  che  Azzone  Visconti,  intitolato  vicario  imperiale, 
dovette  a denaro  comprar  dal  governatore  la  facoltà  d’entrare  in  Milano.  Quivi 
aflrettossi  a recuperare  l’autorità  ; a Lodovico  il  Bavaro,  che  assalì  Monza  e 
tentò  Milano,  oppose  resistenza,  poi  lo  rinviò  con  denari  (1329).  1 nostri, 
esultanti  che  avesse  mandalo  via  gli  stranieri,  lo  gridarono  signor  perpetuo 
a voti  unanimi,  e presto  furono  imitati  da  Bergamo,  Pavia,  Como,  Lodi, 
Crema,  Piacenza,  Cremona,  Brescia. 

Cessali  i nemici  esterni,  presero  a molestarlo  quei  che  un  famoso  diploma- 
tico de'  nostri  giorni  chiamava  nemici  interni,  i parenti,  c prima  Marco  Vi- 
sconti suo  zio,  valoroso  turbolento,  che  già  avea  contribuito  all’imprigiona- 
mento di  Galeazzo,  ed  ora  collo  spendere  e spandere  si  procacciava  fautori,  c 
si  credeva  aspirasse  ad  insignorirsi  di  Milano,  o venderla  al  papa.  Un  bel 
giorno  da  Azzone  egli  ebbe  un  invilo  a pranzo,  e la  mattina  vegnente  fu  tro- 
vato colla  soga  al  collo  nella  fossa.  Modo  spicciativo  di  disfarsi  degli  emuli. 

Lodrisio  Visconti  suo  cugino,  al  quale  era  toccalo  in  signoria  il  contado 
del  Seprio,  radunò  di  quei  tedeschi  mercenarj  che  eran  rimasti  qui  alla  par- 
tenza del  Bavaro,  e che  volendo  esercitare  il  valore  e le  ruberie,  si  vendevano 
a chi  li  pagasse  e li  conducesse  a battaglie  c saccheggi.  Lodrisio  con  buoni 
stipendj  gli  arrolò,  intitolandoli  Compagnia  di  San  Giorgio,  e corse  saccoman- 
nando  la  campagna,  rapendo  abitatori,  taglieggiando,  e fattosi  forte  nel  suo 
contado  del  Seprio,  minacciava  sin  la  città.  Al  pericolo  i cittadini  presero  le 
armi,  c condotti  da  Azzone  e da  Luchino  suo  zio,  affrontarono  quei  ribaldi  a 
Parabiago.  Quivi  battaglia  sanguinosa  in  sulla  neve  (21  febbrajo  1339),  c 
già  era  stato  preso  Luchino  e scarmigliato  l’esercito,  quando  una  riserva,  che 
c sempre  il  restauramelo  delle  giornate,  si  buttò  sopra  coloro  che  si  sbanda- 
vano a saccheggiare,  e restituì  la  vittoria  a Luchino.  Tanto  terrore  aveva 
incusso  quella  masnada,  che  la  battaglia  di  Parabiago  restò  nelle  tradizioni 
popolari  più  viva  che  non  quelle  di  Legnano  o d’Alessandria,  e consacrandola 
col  meraviglioso,  si  disse  che  sant’Ambrogio  era  stato  veduto  in  aria  a cavallo 
collo  staffile  percotendo  gli  stranieri. 

Azzone  comprese  che  il  primo  dovere  come  il  primo  accorgimento  dopo  le 
rivoluzioni  è il  perdonare  ; il  secondo  è indorare  le  catene.  Pertanto,  datosi 
affatto  alla  pace,  abbellì  la  città  circondandola  di  buone  mura  con  cento  e più 
torri  e belle  porte,  che  son  quelle  di  cui  alcuna  sussiste  ancora  ai  ponti  ; poco 
dopo,  essa  mura  fu  estesa  fino  a Sant'Eustorgio,  abbracciando  il  quartiere  che 
si  chiamò  Cittadella,  per  mettere  a riparo  i molini  che  si  aveano  da  quelle 
parli  : le  vie  pavimentò  di  mattoni  e le  ripulì  versando  le  immondezze  nel 
Seveso  ; fabbricò  un  palazzo,  nel  quale  chiamò  a dipingere  il  più  insigne  pit- 
tore d’allora  Giotto  di  Firenze  ed  altri  minori,  c vi  sfoggiò  una  suntuosità  senza 
pari.  Opera  sua  rimane  il  campanile  ottagono  di  San  Golardo,  che  è certo  il 
più  bel  monumento  di  quell’età  ; e su  quello  fu  posto  il  primo  orologio  che 
sonasse  in  città,  donde  venne  il  nome  alla  via  delle  Ore.  Egli  fece  pur  costruire 
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il  ponte  di  Lecco,  e primo  della  sua  famiglia  sulle  monete  improntò  il  proprio 
nome  colla  biscia.  Molti  certamente  non  solo  si  saranno  adagiati  al  nuovo  stato, 
ma  l'avranno  lodato  dicendo,  « Meglio  un  buon  tiranno  che  una  cattiva 
libertà  >. 

Morto  lui  di  soli  37  anni,  il  consiglio  generale  pregò  a sottentrargli  gli  zii 
Giovanni  c Luchino.  Giovanni  era  vescovo  di  Novara,  e continuò  a fare  da 
prete  lasciando  governare  Luebino.  Questo,  come  il  predecessore,  ebbe  a fare 
colle  case  degli  Estensi,  degli  Scaligeri,  dei  Gonzaga,  dei  Pepoli,  che  domi- 
navano nelle  vicine  città  di  Padova,  di  Verona,  Mantova,  Bologna,  e colla 
forza  e coll'astuzia  crebbe  il  dominio  e lo  assodò  a scapilo  delle  giurisdizioni 
comunali  e dei  privilegi  delle  città.  Come  avea  mostrato  gran  valore  contro  i 
nemici  in  guerra,  mostrò  grande  severità  contro  i sommovitori  della  pace. 
Solito  residuo  delle  guerre,  una  quantità  di  masnadieri  infestava  la  campa- 
gna, massime  tedeschi  di  quelle  bande  di  Lodrisio;  e Luchino  con  corti 
marziali  c supplizj  atrocissimi  li  sterminò.  Tulio  nel  sangue  le  congiure  vere 

0 supposte,  e se  ne  valse  per  fiaccare  la  nobiltà  ; col  che,  oltre  togliersi  i 
contrasti,  incamerava  i (larghissimi  loro  possessi,  e così  ingrossava  l’erario 
pubblico  e il  proprio.  E singolarmente  ricordato  Io  sterminio  della  casa 
Pusterla,  discendente  dai  Longobardi,  ed  una  delle  più  poderose  di  Milano. 
Portava  nello  stemma  l'aquila  imperiale,  avea  ben  trentacinque  ville  con 
ampissime  tenute;  in  città  abitava  la  via  mozza  che  ancor  dicesi  vicolo  Pio- 
sterili,  abbracciando  nel  palazzo  tutta  l’isola  fra  Sant’Alessandro,  l'Olmelto, 

1 Piatti  e la  Balla,  donde  padroneggiava  quasi  tutta  la  porta  Ticinese,  e vuoisi 
introducesse  quelle  palanche  o cancelli  clic  noi  poniamo  fra  la  porta  di  via  e 
il  cortile  interno,  c che  chiamiamo  posterie.  Un  dato  giorno  allestiva  un 
enorme  cavallo  di  legno,  il  quale,  tirato  dai  facchini  della  Balla,  a suon  di 
strumenti  procedeva  pel  corso  di  porta  Ticinese  (in  al  Duomo:  ivi  schiudevasi 
come  quel  di  Troja,  e ne  usciva  gente  coi  regali  di  cui  i Pusterla  faceano 
omaggio  alla  metropolitana  : terminavasi  con  lauti  pasti  agl’innumerevoli  clienti, 
trattati  secondo  il  grado  nelle  capaci  sale  e nei  clamorosi  cortili.  Emuli  sem- 
pre, talora  imparentati  coi  Visconti,  gli  incontriamo  in  tutti  i processi  di  Stalo  ; 
e d’uno  di  questi  si  valse  Luchino  per  mandare  al  supplizio  Franccscòlo  Pu- 
sterla con  due  o tre  bambini  e colia  moglie  Margherita  Visconti,  odiata  da 
lui  perchè  ne  avea  respinto  gli  indegni  omaggi.  Ma  delle  sue  scostumatezze  fu 
ripagalo.  Sua  moglie  Isabella  de’  Fieschi,  tìngendo  recarsi  per  voto  a Venezia 
alle  famose  feste  dell'Assensa,  fecesi  accompagnare  da  fastoso  corteo  di  dame 
e cavalieri  di  tutte  le  città  suddite  a Luchino,  quasi  a mostrar  la  grandezza  di 
casa  Visconti.  In  realtà  essa  v’andava  per  trovarsi  con  chi  volea  e far  ciò  che 
le  piaceva;  c sull’esempio  di  lei  que’ cortigiani  scandalezzarono  fin  quell’età 
poco  scrupolosa.  Luchino,  informato  del  proprio  disonore  dopo  tutti  gli  altri, 
come  è il  solito,  lasciossi  intendere  lo  laverebbe  nel  sangue  ; ma  vuoisi  che 
Isabella  lo  prevenisse,  e un  giorno,  quando  tornava  dalla  caccia,  lo  ristorasse 
con  una  bevanda  della  quale  morì  (1349). 

Riprovevole  come  uomo  per  ambizione  e per  dissolutezza,  fu  principe  ope- 
rosissimo, sedò  i partiti,  alleviò  le  gravezze;  nella  terribile  carestia  del  1340 
manteneva  quarantamila  poveri  ; nella  spaventevole  peste  che  vi  susseguì  nel 
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48,  con  rigorosissime  quarantene  salvò  la  città  ; fabbricò  suntuosamentc  e 
massime  un  palazzo  presso  San  Giorgio  che  ne  prese  il  titolo,  e un  altro  a 
fianco  a San  Giovanni  in  Conca,  che  per  una  loggia  comunicava  colla  Corte  in 
piazza  del  Duomo.  Le  lodi  che  il  Petrarca  gli  prodigò  non  fanno  testo,  perchè 
è vecchio  nei  letterati  il  costume  di  lodare  chi  li  tratta  bene;  dico  nei  letterati 
che  non  comprendono  la  dignità,  nè  ascoltano  la  coscienza. 

Giovanni  suo  fratello,  ch’era  divenuto  arcivescovo  di  Milano,  allora  insieme 
col  baston  pastorale  assunse  la  spada  principesca.  Piacevole,  liberale  a dotti 
c artisti,  nominò  sei  professori  perchè  commentassero  la  Divina  Commedia 
di  Dante,  poema  nazionale  che  conteneva  lo  stillato  del  sapere  d'allora  e della 
civile  sapienza,  ed  onorò  il  Petrarca,  il  quale  abitò  lungamente  alla  corte  di 
lui  e nella  terra  di  Linterno,  a poche  miglia  qui  presso  ID.  Insieme  destro  ed 
operoso,  Giovanni  arrivò  a dominare  diciotto  città.  Ma  quando  occupò  Bolo- 
gna, il  papa,  che  la  voleva  per  sua,  inviò  a ridomandargliela  : se  no,  armi  e 
scomuniche.  Davanti  ai  nunzj,  l’arcivescovo  cantò  messa  con  quel  decoro  cli’è 
del  nostro  cerimoniale,  poi  alla  fine  si  volse  a quelli,  tenendo  il  bastone  pasto- 
torale  in  una  mano  c la  spada  nell’altra,  e dicendo  che  con  questa  difenderebbe 
quello.  11  papa  dapprima  lo  scomunicò,  poi  placato  dai  doni  e dal  non  poter 
fare  altrimenti,  l’assolse,  e accettando  i fatti  compiuti,  gli  lasciò  il  dominio  di 
Bologna,  col  titolo  di  vicario  pontifizio. 

(1)  11  Petrarca,  qui  chiamalo  da  Galeazzo  {Visconti  o da  .Matteo,  fu  fatto  sedere  nel 
consiglio  di  Stato  e datagli  la  rarica  di  ambasciatore,  per  onoranza  alle  lettere  anzi 
elio  per  abilità  sua.  In  città  abitava  dicontro  alla  basilica  di  Sanl'Ambrogio;  ma 
amando  assai  l'aria  e la  solitudine  de' campi,  volle  edificare  una  villa  dove  passava  lo 
ore  nei  diletti  suoi  studj,  e coi  dotti,  che  talora  presso  di  sè  raccoglieva.  Quivi  scrisse 
il  più  del  poema  latino  intitolalo  1 Africa,  da  cui  sperava  immortalità , e quella 
villa  denominò  Linterno,  in  ricordanza  della  città,  ne’  cui  dintorni  Scipione  l'Afri- 
cano, esule  volontario,  crasi  costrutta  una  villa,  ove  passò  gli  ultimi  anni.  Alla  sua 
accademia  erano  ascritti  i più  illustri  ingegni  di  Milano,  tra  cui  Francesco  Motrotie, 
segretario  di  Galeazzo  Visconti,  dal  Petrarca  stesso  spedilo  in  Grecia  per  acquistar 
alcuni  classici;  Ambrogio  Visconti,  Giacomino  Dosso,  Pasino  Arconati,  Astolfo 
Larnpugnani,  Giulio  Cesare  Arese,  Ottaviano  Archinlo.  Vi  era  egli  visitato  dai  per- 
sonaggi stranieri  che  a Milano  capitassero,  fra  i quali  Pandolfo  Malatesta  c Pietro 
Pelforte,  più  tardi  salito  pontefice,  c il' duca  Lionello,  figlio  del  re  d’Inghillerrn, 
accompagnalo  dal  conte  di  Savoja  e da  altri  principi  e baroni  inglesi,  in  occasione 
delie  sue  nozze  con  Violante  Visconti  ; esso  gli  diede  il  trattenimento  d’un  dialogo 
fra  tutti  i suoi  accademici. 

Taluni  pongono  in  dubbio  il  luogo  di  tal  villeggiatura,  appoggiandosi  ad  un  passo 
d'esso  Petrarca  nelle  Senili,  ove  dice  che  ogni  dopopranzo  portavasi  alla  Certosa  di 
Ga  regna  no  a conversare  con  qua'  monaci.  11  canonico  Angelo  Bedani  di  Monza  so- 
stenne che  li  presente  corruzione  dell’aria  in  que’luoghi  non  deriva  già  dalla  coltiva— 
ziono  del  riso,  sibbeno  dalle  leste  dei  fontauili  : e cita  in  prova  il  gruppo  dei  villaggi, 
attorno  alla  Cassina  del  Pero,  ovo  l'aria  si  reputa  cattivissima,  benché  le  lisaje  non 
comincino  che  a qualcho  distanza  ; nò  d'infezione  vi  si  trova  altra  causa  «e  non  i 
fontanili  scavali  negli  ultimo  due  secoli,  da  cui  sgorgano  di  sotterra  male  esalazioni. 
A ciò  attribuisce  egli  Tessersi  dovuto  abbandonare  tanti  conventi  e palazzi,  di  cui 
abbondava  quella  regione  che  prima  aveasi  per  amena  e salubre.  Tale  era  la  villa  del 
Petrarca,  che  vi  veniva  quando  a Milano  lo  ptenilca  frequentemente  la  terzana.  Da 
ciò  il  Bedani  coglie  occasione  a digredir  su  questa  villa,  ch'egli  pone  risolutamente 
a Garegnano,  confortando  l’asserto  con  molli  passi  ded’autorc,  massime  d’ima 
lettera  finora  poco  osservata  e mal  interpretata. 
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Genova  c Venezia  erano  due  repubbliche,  glorificate  in  tutto  il  mondo  per 
estesissimo  commercio  e per  colonie  e banchi  c scali  piantati  dovunque  vi 
fosse  a guadagnare.  Sciaguratamente  vennero  a guerra  tra  sé,  e Genova, 
avuta  la  peggio,  si  pose  in  signoria  del  nostro  arcivescovo,  il  quale,  appog- 
giato dai  Ghibellini,  acquistò  pure  grand’ingerenza  in  Toscana.  1 potentati 
d’Italia  temettero  d’esser  tulli  avviluppati  nelle  spire  del  biscione,  onde  si 
allearono  contro  di  esso:  ma  l’arcivescovo  non  si  sgomentò,  anzi,  avendo  in- 
vano spedito  il  Petrarca  ambasciadore  per  amicarsi  il  doge  di  Venezia,  armò 
la  flotta  genovese  c guastò  la  veneziana. 

Morto  lui  (1354),  il  consiglio  generale  di  Milano  e dell'allre  città  fece 
omaggio  ai  tre  suoi  nipoti  Matteo,  Barnabò,  Galeazzo.  Il  primo  mancò  ben 
presto,  forse  per  delitto  degli  altri  due,  i quali  spartironsi  il  dominio,  serbando 
indivise  Milano  e Genova.  Tenendosi  stretti  all’impero,  faticarono  a dissipare 
la  suddetta  lega  guelfa,  ma  perdettero  molle  città,  o tolte  per  forza,  o ribel- 
, latesi. 

Ormai  la  guerra  era  di  ambizioni,  non  di  libertà  ; di  principi,  non  di  popoli: 
onde  questi  la  sopportavano  mal  volonticri,  e i principi  non  mal  volonticri 
vedeano  clic  il  popolo  si  divezzasse  dall’armi.  S'introdusse  dunque  di  comprare 
bande  di  combattenti  ; sicché  divenne  mestiere  il  soldato  ; sin  dalla  fanciul- 
lezza vi  s’avvezzavano  uomini,  che  poi,  sotto  capitani  di  ventura,  formavano 
compagnie  pronte  a guerreggiare  per  chi  li  pagasse,  portando  il  meretricio 
valore  oggi  all’uno,  domani  all’altro.  Fu  questo  un  flagello  dell’Italia  per  molli 
secoli,  giacché  il  popolo  restava  distinto  dall’esercito , e l’esercito  tutto  in 
mano  del  principe;  e il  valore  spogliato  della  dignità  che  trae  dalla  causa  per 
cui  è adoperato.  Le  battaglie  non  riuscivano  mai  decisive,  perdendosi  soltanto 
il  denaro  che  costavano  i mercenarj,  e potendosi  rifarli  poco  dopo:  questi 
aveano  tutto  l’interesse  di  prolungar  le  nimicizie,  e perciò  abbandonavano 
uno  appena  il  vedessero  vittorioso,  per  offrirsi  all’avversario,  che  meglio  li 
pagava  quanto  più  n’avca  bisogno  o paura  ; se  poi  non  trovasser  compratore, 
menavano  la  piccola  guerra  per  proprio  conto,  mettendo  a sacco  e a taglia  lo 
inermi  popolazioni. 

Di  tale  ciurmaglia  s’intenda  qualora  parleremo  di  eserciti  in  quel  tempo;  e di 
siffatti  si  munirono  sia  Galeazzo  c Barnabò,  sia  i collegati  loro  avversi,  i quali, 
spintisi  sul  Milanese,  lo  mandarono  a guasto,  finché  dai  nostri  furono  sangui- 
nosamente sconfitti  a Casorate.  Di  rimpallo  Genova  recuperò  l’indipendenza  ; 
Bologna  fu  usurpala  da  Giovanni  d’Oleggio,  chierichetto  del  nostro  Duomo 
tiralo  su  dai  Visconti,  ai  quali  poi  si  mostrò  ingrato,  come  sogliono  sempre 
gli  ambiziosi;  Asti  fu  presa  dal  marchese  di  Monferrato;  Pavia  dai  Beccaria, 
signorotti  delle  terre  e dei  Tredici  Colli  di  là  dal  Ticino.  Ma  quest’ultima  dopo 
lungo  sforzo  fu  ricuperata  da  Galeazzo  ; Bologna  venne  messa  all'incanto,  e 
il  papa  fu  miglior  offerente.  Barnabò  avea  compre  invano  bande  di  Tedeschi, 
d’Ùngheresi,  d’inglesi,  che  oltre  i soliti  malanni,  recarono  anche  la  peste,  la 
quale  vuoisi  che  nella  sola  Milano  troncasse  77  mila  vite.  Per  salvarsene  Bar- 
nabò si  chiuse  nel  castello  di  Mclcgnano  : c quivi  gli  giunsero  due  legati  pon- 
lifizj,  portandogli  le  bolle  della  scomunica  se  non  cedesse  le  proprietà  usurpate 
a santa  Chiesa.  Barnabò  gli  accolse  sul  ponte  del  Lambro,  c quivi  intimò  loro 
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che  mangiassero  quelle  bolle,  o li  faria  bevere  di  quel  fiume  ; se  non  vollero 
essere  annegali  dovettero  masticarsi  quelle  pergamene.  Altri  ambasciadori  di 
principi  rimandò  egli  vestiti  di  bianco  a guisa  di  malti,  coll' obbligo  di  pre- 
sentarsi in  qucH'arnese  ai  loro  padroni,  tra  gli  sghignazzi  de’  paesi  che  attra- 
versavano. 

Agli  atti  di  prepotenza  v'è  sempre  una  ciurma  che  applaudisce,  e li  crede 
segno  di  forza  ; e alla  forza  si  suol  fare  di  cappello.  Poveri  giudizj  umani  ! 
Con  queste  infamie  Barnabù  non  poteva  che  perpetuar  la  guerra;  e quelle 
bande,  massime  d Inglesi,  cacciatesi  fino  a Magenta,  Corbetta,  Nerviano, 
Villuone,  dilapidarono  ogni  cosa,  e rapirono  seicento  nobili  che  soleano  abi- 
tarvi, nè  li  rilasciarono  che  ad  ingenti  riscatti. 

Quando  poi  venne  la  pace,  Barnabò  potè  meglio  abbandonarsi  al  genio  suo 
crudele  c beffardo.  Cominciò  come  fanno  i tiranni,  coll’assicurarsi  contro  i 
proprj  sudditi,  e fabbricò  un  forte  a porla  Nuova  ed  nno  a porta  Romana, 
che  da  San  Nazaro  eslbndcvasi  fin  al  ponte  di  porla  Tosa,  in  quello  spazio 
che  prima  era  il  brolo  dell'arcivescovo  e il  viridario  (broglio,  verzajo).  Istituì 
processi  contro  quelli  che  nella  passata  guerra  si  fossero  mostrati  propensi  ai 
nemici  ; processi  che  tutti  sapete  come  si  menino,  e che  allora  finivano  con 
supplizj  atrocissimi.  La  sua  giustizia  era  peggio  che  da  Turco  : proibì  d'uscire 
la  notte,  qual  che  ne  fosse  la  cagione,  sotto  pena  di  perdere  un  piede  ; tagliata 
la  lingua  a chi  nominerebbe  guelfo  o ghibellino  : uno  nega  pagare  due  capponi 
comprati  da  una  donna,  ed  egli  lo  fa  impiccare.  Molto  divertivasi  alla  caccia, 
e sin  cinquemila  cani  manteneva  in  una  casa  presso  San  Giovanni  in  conca, 
che  tramutata  or  ora  in  bella  fabbrica,  ne  conserva  il  titolo  (cà  di  can);  gli 
allogava  presso  i cittadini  affinchè  li  mantenessero,  e ogni  quindici  giorni  li 
menassero  agli  ispettori  dei  cani  ; i quali,  se  li  trovassero  dimagrati,  impo- 
neano  una  multa,  una  multa  se  troppo  grassi  ; se  morti  confiscavano  i beni 
dell’infelice.  Chi  poi  tenesse  un  cane  o uccidesse  lepre  o cinghiale,  era  mu- 
tilato, appiccato,  talora  costretto  a mangiarsi  il  selvatico  bcU’è  crudo.  Bernabò 
si  sognava  che  un  tale  gli  facesse  male?  imbatteva  alcuno  nei  solitarj  suoi 
passeggi?  Bastava  per  farlo  uccidere,  o torgli  un  occhio  o la  mano,  o almeno 
sequestrarne  gli  averi.  Due  suoi  segretarj  fe  chiudere  in  gabbia  con  un  cin- 
ghiale; obbligò  il  podestà  a strappar  la  lingua  a un  uomo,  poi  bere  il  veleno; 
negava  perfino  lo  stipendio  ai  ministri  che  non  provassero  d’aver  fatto  uccider 
un  uccisore  di  selvatici,  c talora  costringeva  il  primo  venuto  a far  da  boja. 
Ad  una  fiera  carestia  egli  non  seppe  dar  provvedimenti,  ma  dopo  processò 
coloro  che  aveano  preso  selvaggine  per  isfamarsi.  Perchè  il  diritto  ecclesiastico 
proteggeva  dalle  violenze  frati,  monache,  canonici,  egli  prendea  spasso  a mu- 
tilarli e bruciarli.  Uno  va  a lamentarsi  che  il  pievano  esige  troppo  per  le  ese- 
quie d'un  morto,  e Barnabò  fa  sotterrare  col  morto  il  pievano.  Due  frati  gli 
si  presentano  per  rimproverarlo  di  tali  inumanità,  ed  esso  li  fa  gettare  nel 
fuoco.  Anche  varie  monache  fe  bruciare,  e con  esse  il  vicario  dell’arcivescovo 
che  ricusava  sconsacrarle.  Chiamato  a sè  l’arcivescovo,  se  lo  fece  inginocchiare 
davanti,  c gli  disse:  « Non  sai,  o poltrone,  ch’io  sono  papa,  imperatore  e signore 
in  tulle  le  mie  terre?  > 

Aveva  bastanti  ragioni  il  papa  se  lo  scomunicò,  c se  bandi  contro  di  lui  la 
Cattò,  Storie  Minori  — Voi.  II.  6 
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crociata,  alla  quale  concorsero  l’imperatore,  la  regina  dì  Napoli,  il  marchese 
di  Monferrato,  i principi  d'Estc,  i Gonzaga  di  Mantova,  i Malalestadi  Uimini, 
i Carraresi  di  Padova,  c Perugini,  c Senesi.  Ma  Barnabò  sapea  che  cotesto 
crociate  di  genti  diverse,  unite  solo  dal  sentimento,  basta  tirar  in  lungo,  e si 
scomporranno  da  sò  ; e in  fatto  egli  fece  passar  dai  nemici  a se  le  bande  del 
venturiero  conte  Landò,  sommosse  le  città  papaline,  e potè  far  buona  pace 
(1 369),  perdendo  perù  Bologna  e Modena. 

Sua  moglie  Beatrice  della  Scala,  a cui  sono  dovuti  la  magnifica  chiesa  col- 
legiata che  in  altri  secoli  meno  devoti  fu  convertita  nel  teatro  della  Scala,  e il 
grandioso  castello  di  Sant'Angelo  sul  Lodigiano,  non  che  mitigarlo  come  dee 
la  donna,  lo  inaspriva  ; ma  non  potè  ratlenerlo  da  volubili  amori.  Egli  contò 
32  figli  tra  legittimi  e no;  insieme  mostravasi  devoto,  digiunava,  fabbricò 
chiese  e monasteri;  e fondò  l’ospedale  di  San  Pietro  de’ Pellegrini,  ove  po- 
teano  fermarsi  due  giorni  ad  alloggio  e vitto  quei  che  andavano  a Loreto  e a 
Gerusalemme.  Strane  misture!  miserabili  idee  della  moralità!  Lo  sue  figliuole 
maritò  nelle  case  regnanti  d’Austria,  di  Baviera,  di  Virtembcrga,  di  Turingia, 
di  Sassonia,  di  Mantova;  a ciascuno  dei  cinque  maschi  legittimi  avea  già  as- 
segnato il  governo  del  distretto  di  cui  gli  destinava  la  sovranità;  cioè  a Marco 
Milano;  a Lodovico  Lodi  e Cremona;  a Carlo  Parma,  Crema,  Borgo  San 
Donnino;  a Rodolfo  Bergamo,  Soncino,  la  Geradadda;  a Giovan  Mastino  Bre- 
scia, la  riviera  di  Salò  e la  Yalcamonica.  Fabbricò  il  castello  di  Trezzocon  un 
arditissimo  ponte  sull' Adda,  ed  altri  a Senago,a  Desio,  a.Mclegnano,  aGusago. 

Altrettanto  nella  turrita  Pavia  operava  Galeazzo,  che,  piò  freddamente  spie- 
tato di  Bamabò,  inventò  la  quaresima,  nella  quale  a' suoi  nemici  faceva  levare 
oggi  un  occhio,  domani  riposo  ; poi  l’altro  occhio,  indi  riposo  ; poi  una  mano, 
poi  l’altra,  cosi  per  quaranta  giorni  alternando  il  supplizio  c un  riposo  che 
preparasse  a sentir  meglio  il  supplizio.  Fabbricava  mollo,  poi  disfaceva  a ca- 
priccio: e i fondi,  il  legname,  la  calce  prendeva  dove  fossero  senza  pagare. 
Nò  pagava  le  cariche;  poi  guaj  se  erano  mal  esercitate!  sessanta  impiegali  a 
un  tratto  condannò  alla  forca  ; poi  supplicato  li  graziò,  ma  pose  in  prigione 
il  suo  cancelliere  ch’era  stato  troppo  lesto  nello  spedire  quella  grazia.  Insieme 
digiunava  una  terza  parte  dell'anno,  distribuì  fin  2531  zecchini  all'anno  in 
limosino,  210  moggia  di  grano,  12  carri  di  vino,  c tenea  dieci  cappelle. 

Tanto  osavano  i tirannetli  perchè  sostenuti  dai  principi  e dall'imperatore. 
Bensì  i papi  li  contrastavano  sempre;  ogni  tratto  qualche  città  si  sollevava  ; 
un  nuovo  nemico  sorgea  contro  loro  ogni  giorno;  ma  essi  dal  pingue  paese 
smungeano  denaro  ; denaro  traevano  dagli  immensi  possessi  confiscali  ; col  de- 
naro compravano  bande,  e dalle  bande  pigliavano  baldanza  a tiranneggiare. 
Poi  Galeazzo  fondò  l'università  di  Pavia  (1301)  c vi  chiamò  professori  rino- 
mali (2);  del  Petrarca  comprò  gli  encomj,  i quali,  ripetuti  per  classica  ammira- 
zione come  oggi  si  fa  delle  romanze  bestemmiatici,  soffogavano  i gemili,  dei 
popoli. 

(2)  Del  Primasso,  di  cui  novella  il  Boccaccio  (Giornata  I,  nov.  7),  vissuto  poco  dopo 
il  primo  Federico,  molti  molli  e versi  reca  fra  Salimbenc.  tra  cui  questi  : 

Qui * in  igne  poiitus  igne  non  tirulur? 

Quis  Papia  commorans  castus  habtatUT? 

Si  panai  Ipoliìus  badie  Papia 
Ron  erit  fpolitus  in  sequenti  die. 
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Giovati  Galeazzo,  figliuolo  e . successore  ili  Galeazzo  (1379),  amava  la  pace 
e i parenti;  mortagli  Isabella  di  Francia  che  gli  avea  portato  in  dote  la  contea 
di  Verlù  in  Sciampagna,  sposò  Caterina  figlia  di  Barnabò  ; e chiuso  nel  ca- 
stello di  Pavia,  d’ambizioni  neppur  sognava,  attendendo  solo  a vita  devota,  a 
salmeggiare,  a visitar  santuarj. 

E un  solenne  pellegrinaggio  volle  fare  alla  Madonna  del  Monte  di  Varese: 
c giacché  ncll'andarvi  dovea  passar  rasente  la  mura  di  Milano,  mandò  a pre- 
gare il  suo  caro  zio  e suocero  Barnabò,  gli  uscisse  incontro,  e gli  desse  la 
consolazione  d’abbraceiarlo. 

Barnabò,  che  solca  farsi  burla  di  questo  nipote  baciapile,  andò  ad  incon- 
trarlo con  una  buona  fedo  clic  mai  non  dovrebbe  avere  chi  ha  la  coscienza 
sporca  (1 385, 6 maggio).  Sceso  il  ponte,  allora  porta  di  Sant’Ambrogio,  sten- 
deva le  braccia  alle  braccia  di  Giovanni  Galeazzo , quand'ecco  i finti  pellegrini 
gettano  via  i bordoni  e i sarrocchini,  e armali  come  Giudei,  si  buttano  addosso 
a Barnabò  c alla  sua  comitiva,  c fattili  prigionieri,  entrano  in  città  a viva  chi 
vince. 

Il  popolo,  a cui  non  parca  vero  di  trovarsi  liberato  di  quel  lepido  mostro, 
c che  del  resto  piglia  un  gusto  singolare  a queste  birberie , che  in  diplo- 
mazia si  chiamano  colpi  di  Stato,  sebbene  tal  volta  vi  si  giuochi  il  proprio  av- 
venire, cominciò  a gridare  • Viva  il  conte  • e < Abbasso  le  gabelle  •:  c per 
godere  in  fretta  di  questi  sempre  fuggcvoli  intervalli,  corse  a saccheggiare  i 
palazzi  di  Barnabò.  Il  castello  di  Porta  Giovia  apparteneva  di  già  a Giovan 
Galeazzo:  senza. difficoltà  gli  si  rese  quello  di  Porla  Komana,  ove  si  trovarono 
sci  carri  d’argento  lavorato  e 700  mila  fiorini  in  oro;  il  consiglio  generale 
riconobbe  signor  perpetuo  il  conte  e i suoi  discendenti;  le  altre  città  imitarono 
la  nostra,  che  già  riguardavano  come  capitale. 

Barnabò,  senza  che  per  lui  si  movesse  pur  uno  de’ tanti  principi  con  cui 
era  imparentalo,  e tanto  meno  dpi  devotissimi  sudditi  che  gli  aveano  giurato 
fedeltà,  fu  sottoposto  a un  processo,  in  cui,  fra  altri  crimini,  era  imputalo  di 
stregheria,  e d’aver  con  sortilegi  reso  sterile  il  matrimonio  del  nipote  : e tro- 
vato reo  di  tutte  le  colpe  che  volle  il  vincitore,  fu  chiuso  nel  castello  di  Trezzo, 
ové  consumò  della  malattia  stessa  di  Napoleone  a Sant’EIcna,  ambizione  rien- 
trala. Morto  che  fu,  gli  lasciarono  rendere  onori  solenni  ed  erigergli  una  grande 
statua  equestre  e a dorature  in  San  Giovanni  in  Conca,  la  quale  ora  sta  nel 
museo  di  Brera. 

I Milanesi,  speranti  come  ad  ogni  mutar  di  dominio,  presto  s’avvidero  cho 
il  nuovo  valea  poco  meglio  del  precedente.  Quantunque  personalmente  vile, 
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Galeazzo  sapea  scegliere  buoni  strumenti  a’ suoi  progetti.  Collegatosi  cogli 
Estensi,  coi  Carrara,  coi  Gonzaga  per  isbratlare  la  Lombardia  dalle  bande  di 
ventura,  spedì  contro  di  queste  Bartolomeo  di  Sanscverino  con  una  bandiera 
inscritta  Pax;  a titolo  di  pace  si  mescolò  in  tutte  le  guerre;  e chi  le  pagava? 
Dal  pingue  paese  traeva  per  200  mila  fiorini,  che  oggi  sarebbero  20  milioni 
de’ nostri;  cioè  metà  di  quanto  rendeva  il  regno  di  Francia  o d'Inghilterra.  Le 
finanze  beri  amministrate  c impinguale  colle  confische , gli  davano  mezzi  di 
comprarsi  partigiani  nelle  repubbliche  vicine,  e decorose  parentele  e grossi 
corpi  di  mcrccnarj.  Ben  venluna  città  ebbe  egli  a dominio  ; le  repubbliche  di 
Firenze  e Venezia  lo  lemcano  nemico  c lo  cercavano  amico:  l’imperatore  Ven- 
ccslao  c Carlo  VI  di  Francia  fecero  seco  alleanza,  ond’egli  meditò  quel  con- 
cetto che  a tanti  nacque  e nessun  mai  potè  effettuare,  di  sottomettersi  in  un 
sol  regno  tutta  l’Italia.  Quai  ne  sariano  stale  le  conseguenze?  qual  vantaggio 
ridonda  ai  popoli  dall’avere  un  padrone  che  comanda  a molti?  Noi  so:  so  che 
allora  tutti  applaudivano  alla  generosa  resistenza  di  Firenze  c alla  lega  di  lutti 
i signori  italiani  che  gli  attraversò  quel  divisamente. 

1 Milanesi  si  alienavano  più  sempre  dalle  pubbliche  cose  : dal  portare  le 
armi  erano  stali  esonerati  mediante  le  bande  di  ventura  : il  potere  politico  re- 
stava nominalmente  all'assemblea  del  popolo,  ma  i duchi  la  assolvevano  dal- 
l’incomodo d’adunarsi,  facendo  fare  dai  proprj  ministri,  o al  più  convocavanla 
a dire  di  sì.  11  potere  giudiziale  e l’amministrativo  restavano  al  piccolo  con- 
siglio e al  podestà,  ma  poiché  non  si  può  governare  se  non  appoggiandosi  a 
un  partito,  il  podestà  restava  ligio  al  preponderante,  cioè  al  principe.  E il 
principe,  a titolo  di  raccogliere  truppe,  imponeva  gravezze  a sua  volontà,  ed 
anche  il  clero  s’era  indocilito  a pagarle.  Otteneva  il  titolo  di  vicario  imperiale  ? 
esercitava  i diritti  regj.  Diveniva  capo  di  molte  città?  queste  non  erano  con- 
nesse da  verun  legame  politico,  laonde  egli  non  era  costituzionalmente  obbli- 
gato ad  alcuna,  c delle  une  polca  valersi  a tener  in  soggezione  le  altre:  in 
guerra  poi  ogni  cosa  polca  come  capo  dell’esercito,  nè  le  città  conquistate 
aveano  alcun  diritto  da  opporre  agli  arbitrj  di  lui.  Ne  conseguiva  la  tirannide, 
la  quale  non  toglieva  le  forme  repubblicane,  ma  le  privava  di  ogni  significa- 
zione. Al  popolo  restava  ancora  il  diritto  di  scegliere  il  principe,  c durante  la 
vita  dell’uno  protestavano  che,  morto  lui,  mai  più  non  vorrebbero  principe: 
ma  poi,  vicenda  consueta  nelle  adunanze  numerose,  appena  morto  l’uno  s’af- 
frettavano a eleggerne  un  altro,  anzi  il  figlio  o il  fratello  di  quello,  per  la  ra- 
gione che  il  padre  o il  fratello  suo  era  stato  cattivo.  11  raziocinio  pare  strano, 
ma  Io  si  fa  tutti  i giorni. 

Per  tal  modo  si  erano  in  cent’anni  avvezzati  a creder  necessario  il  princi- 
pato, e supporlo  quasi  un  diritto  ereditario  in  casa  Visconti.  Per  altro  poleano 
sempre  dir  di  no;  e anche  questo  lontano  pericolo  turbava  i sonni  a Giovan 
Galeazzo;  laonde,  per  non  professarsi  grato  del  titolo  all’elezione  popolare,  pre- 
ferì riceverlo  dall'Imperatore. 

Abbiamo  veduto  che  Federico  Barbarossa  a Costanza  avea  riconosciuto  li- 
beri i Milanesi  ; in  conseguenza  gli  imperatori  non  aveano  veruna  autorità  di- 
retta su  di  essi,  nè  mai  eransi  sognali  di  considerarli  come  un  feudo,  di  cui 
potessero  disporre.  Quando  dunque  Giovan  Galeazzo  gli  offrì  centomila  zec- 
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chini  cioè  un  milione  di  franchi  se  lo  eleggesse  duca  di  Milano  (1 395),  l’impe- 
ratore Venceslao  lo  esaudì,  colla  prontezza  ond’io  venderei  a qualsiasi  prezzo  i 
fondi  che  in'assegnarono  quando  fui  creato  pastore  arcade.  In  tal  modo  il  Milanese 
divenne  un  ducato;  Angera  un  contado  titolare;  e noi  esultammo  d'aver  un 
duca;  e noi  pagammo;  e noi  assistemmo  alle  magnifiche  feste  che  preparò  per 
la  sua  instituzione;  magnifiche  feste,  perocché  egli  ben  sapcache,  più  de’  forni 
usati  da’ suoi  predecessori,  s’incatenano  i Milanesi  colle  suntuosità.  Sulla  piazza 
di  Sant’Ambrogio,  dove  si  coronavano  anche  i re,  il  nuovo  duca  fu  messo  in 
trono  (oggi  pulitamente  dicono  installato),  c a ginocchi  davanti  al  messo  im- 
periale ricevette  il  manto  e una  corona  che  valea  200  mila  fiorini  ; e canti,  e 
messe  solenni,  e cavalcate,  giostre,  corte  bandita,  e regali  da  non  dire,  e 
• allo  spettacolo  de  tanta  solcmnitatc  vi  concorse  quasi  de  tutte  le  nazioni  dei 
cristiani  ed  anche  infedeli,  in  modo  che  ciascuno  diceva  non  più  potere  mag- 
gior cosa  vedere  » (Corio). 

Questa  Lombardia,  che  vedemmo  sbriciolata  in  tante  repubblichette  quanti 
erano  i Comuni,  le  quali  si  reggevano  c amministravano  alla  domestica,  viene 
dunque  fondendosi  in  un  ducato , clic , oltre  la  capitale , comprendeva  Lodi, 
Crema,  Cremona,  Bergamo,  Brescia,  Como  col  lago  suo  c quel  di  Lugano  e 
con  Bellinzona,  Bormio  e la  Valtellina;  Novara,  Alessandria,  Tortona,  Vercelli, 
Pontremoli,  Bobbio,  Sarzana,  Verona,  Vicenza,  Felizzano,  Fcltre,  Belluno, 
Bassano  colla  riviera  di  Trento,  Parma,  Piacenza,  Peggio,  Arezzo;  inoltre 
una  contea  in  cui  Pavia,  Valenza  c Casale.  Gian  Galeazzo  possedeva  pure  Bo- 
logna, Pisa,  Siena,  Perugia,  Nocera,  Spoleto,  Assisi;  Padova  che  cedette; 
Asti  ed  Alba  che  diede  in  dote  alla  figlia  Valentina  maritandola  al  fratello  del 
re  di  Francia  con  400  mila  zecchini,  c coll'eventualità  di  succedere  al  domi- 
nio paterno,  causa  di  futuri  disastri. 

Lo  splendore  abbaglia  : Gian  Galeazzo  poi  si  adoprava  a palliare  la  servitù  ; 
alleviò  dai  dazj  più  odiosi , sciolse  molti  dalle  carceri,  pubblicò  una  riforma 
degli  statuti,  si  tenne  attorno  dotti  e letterati,  ridestò  l'università  di  Piacenza, 
a quella  di  Pavia  unì  una  biblioteca,  fondò  un’accademia  di  belle  arti. 

Già  ci  venne  accennato  come  queste  rinascessero;  e a tacere  i rozzi  tenta- 
tivi nostrali,  vedemmo  lavorar  qui  di  scultura  Giovan  di  Balduccio  pisano  e di 
pittura  Giotto  fiorentino,  e possiamo  credere  che  i loro  esempj  non  restassero 
infruttuosi.  Certo  un  Isacco  da  Imbonate  lavorò  un  bel  messale,  donato  a 
Sant’Ambrogio  da  Galeazzo  Visconti  ; dipingeva  le  vetriate  del  Duomo  Paolino 
da  Montorfano  nel  1402,  con  Michele  Mòlinari  da  Besozzo,  e con  Stefano  da 
Pandino  e Francesco  de’ Zavatari.  Jacobino  da  Tradalcnd  1421  facca  la  bella 
statua  di  papa  Martino  V presso  la  sacristia  in  Duomo,  e forse  il  macchinoso 
altarmaggiore  di  Sant’Eustorgio.  L’architettura  era  vissuta  fra  noi  anche  du- 
rante il  medioevo,  a sepo  che  alcuni  intitolano  lombardo  lo  stile  che  si  ado- 
però dopo  caduto  il  romano  classico  e prima  che  s’introducesse  il  gotico.  Il 
gotico  suole  caratterizzarsi  dall’arco  acuto,  ma  è un  sistema  compiuto , nel 
quale  più  arditamente  si  lanciavano  le  vòlte  e si  elevavano  le  colonne;  con 
minore  quantità  di  materiali  coprivasi  maggiore  spazio;  nelle  particolarità  si 
cercava  più  l’ardito  che  il  corretto  ; nelle  vaste  piante,  nelle  aeree  elevazioni, 
nella  soda  costruzione  parea  si  lavorasse  per  l’eternità. 
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Probabilmente  nacque  tal  forma  in  Oriente;  si  sviluppò  in  Germania  e in 
Francia;  venuta  poi  in  Italia,  si  modilìeò  sui  modelli  classici  che  qui  sussiste- 
vano, c adottò  miglior  gusto  nelle  particolarità,  con  bei  candelabri  surrogali 
alle  colonnette,  con  finestroni  ornali  e porte  che  formano  da  sò  un  compiuto 
edilizio;  cogni  cosa  sparso  di  festoni,  di  foglie,  d’animali,  squisitamente  con- 
dotti quand’anche  siano  ad  altezze  da  non  discernersi. 

Del  puro  gotico  pochi  esempi  abbiamo  in  città , ma  modificato  in  quello 
stile  ecclesiastico  che  dicono  lombardo  ci  appare  nelle  chiese  di  San  Simpli- 
ciano, di  San  Marco,  del  Carmine,  di  San  Pietro  in  Gessate,  delle  Grazie,  di 
Sant'Eustorgio  co’  suoi  bizzarri  monumenti  c col  companile  a cono,  che,  al 
par  di  quelli  di  San  Cotanto  c di  Sant'Antonio,  unisce  solidità  e disinvoltura. 
Nelle  vicinanze  abbiamo  San  Giovanni  e Santa  Maria  in  Strada  a Monza,  le 
chiese  di  Casorelto,  di  Castiglione,  di  Morimondo,  di  Chiaravallc  ; c più 
grandioso  il  duomo  di  Como:  per  architettura  militare  i castelli  di  Trezzo,  di 
Solbiale,  di  Pavia;  per  la  civile  la  loggia  degli  Osj  in  Piazza  de’  Mercanti, 
e il  salone  dell’archivio,  ora  sformato  col  chiudere  e , se  non  bastava , in- 
tonacare i bei  finestroni.  Alle  nozze  di  Gian  Galeazzo  con  Isabella  di  Francia, 
Pietro  Figino  avea  fabbricato,  laude  flarenlis  putrite,  quel  coperto  elio 
ancora  ne  serba  il  nome,  sormontato  da  finestre  arcuate,  bipartite  da  colon- 
nette, che  ora  dieder  luogo  a finestre  quadre  e a terrazzi  senza  carattere  nè 
euritmia  (0. 

Gian  Galeazzo  pensò  immortalare  il  suo  dominio  con  dite  edifizj,  elio  riu- 
scirono i più  grandiosi  di  stile  gotico  in  Italia.  La  Certosa  presso  Pavia,  a 
croce  latina  in  tre  navi  di  76  sopra  53  metri;  cominciata  net  1366,  nel  99 
era  ben  avanzata;  e compito  il  mirabile  chiostro,  il  duca  vi  chiamò  venticin- 
que Certosini,  provedendoli  di  larghissime  possessioni  all’intorno,  delle  quali 
vivessero  con  tutta  la  penitente  lautezza,  e tirassero  a fine  la  fabbrica:  uopo 
di  che  i fruiti  se  ne  distribuissero  ai  poveri.  Nel  1-173,  a disegno  di  Ambro- 
gio Fossano,  dello  il  Borgognone,  un  de' maggiori  e meno  conosciuti  pittori, 
vi  si  poneva  la  facciata  bramantesca,  con  molte  sculture  isloriclio  c simboliche, 
e colonnine  e cimase,  squisito  lavoro  del  Bambaja  e di  altri  ornatisti.  Dentro 
non  si  finisce  d'ammirare  gli  intagli  del  coro,  il  ricchissimo  balaustro,  i pa- 
lmiti e gli  altari  commessi  a marmi  fini  e a gemme:  senza  discendere  alle 
particolarità  di  qdel  dittico  d'ippopotamo,  c dei  mausolei  di  Gian  Galeazzo, 
di  Beatrice  e Lodovico  Sforza,  lavorali  mirabilmente  da  Cristoforo  Romano  a 
da  Cristoforo  Solaro.  Su  tutto  piega  le  sue  vèlie  un  cielo  d'oltremare,  e la 
cupola  frescata  da  Daniele  Crespi;  talché  quell'edificio  può  dare  giusto  concetto 
della  scuola  lombarda,  nulla  conosciuta  dagli  stranieri  c poco  anche  dai  nostri. 
Chi  poi  visitò  quello  spazioso  chiostro,  con  Ventiquattro  casini,  ciascuno  pre- 
veduto dei  comodi  occorrenti  c d’un  orticello,  sento  invitarsi  al  raccoglimento, 
e fra  le  tempeste  crede  vi  si  possa  trovare  quella  pace,  clic  il  mondo  nè  sa 
dare  nè  può  rapire. 

Monumento  ancor  più  insigne,  e degno  della  città  che  Gian  Galeazzo  desti- 
nava capitale  dell’Italia,  fu  il  Duomo  di  Milano.  Chi  ne  fosse  l'archilcllo  si 

(1)  Ora  va  demolendosi  per  ampliare  la  piazza  del  Duomo  (186-1). 
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ignora,  ma  di  esso  come  della  Certosa  darebbero  merito  a «n  tal  Gamodia,  te- 
desco non  nominato  altrove,  oppure  a Matteo  da  Campione  che  in  quel  tempo 
esegui  il  duomo  di  Monza,  e che  trovasi  fra  i primi  soprantcndenli  alla  fab- 
brica insieme  con  Sintone  d’Orsenigo,  Cimmerio  da  Sirtori,  Marco  Bonino  ed 
altri  lombardi!3).  Gli  architetti  allora  leneansi  legali  in  maestranze  che  chia- 
mavano logijie  dei  franchimuratori,  dove  mettevano  in  comune  le  cognizioni 
di  ciascuno  sull’arte  del  costruire  c di  raggiungere  la  forza  c la  bellezza,  donde 
venne  il  rapido  propagarsi  dello  stile  gotico,  e la  difficoltà  di  discerncre  la  ma- 
niera dell’uno  da  quella  dell'altro.  Gli  architetti  del  Duomo  non  pensarono  co- 
piare le  rotonde  romane  o i parte-noni  greci,  ma,  secondo  lo  spirito  dei  tempi, 
usavano  quello  stile  libero  e originale,  che  ritrae  sì  bene  l'età  in  cui  la  Chiesa 
predominava  nello  Stato,  sicché  materialmente  come  moralmente  imprimeva  il 
carattere  alle  città,  c giganteggiava  sopra  le  stanze  degli  uomini:  essa  luogo 
dell'adunanza,  come  della  preghiera;  essa  aspirazione  dei  devoti,  come  la  piu 
nobile  e sensibile  immagine  della  patria.  Vi  si  attese  coll’ardore  consueto  ai 
cominciamenli  ; e il  duca  regalò  la  petriera  della  Gandolia  sul  lago  Maggiore, 
donde  tìn  ad  oggi  si  trassero  i marmi  bianchi  per  formare  questa  montagna 
di  meraviglio  (J).  Oggi,  quando  un  grande  regala  mezza  pertica  di  terra  per 

(2)  Migliori  ricerche  negli  archivj  della  fabbrica  del  Duomo,  darebbero  luce  in  questo  , 
bujo.  Alla  prima  adunanza,  nel  13S8,  intervengono  Simon  da  Orsenigo  soprastante 
ai  lavori,  Marco,  Giacomo,  Zeno,  Donino  tulli  da  Campione,  Guarnerio  da  Sirtori, 
Ambrogio  Pongione,  ma  le  discussioni  versano  sopra  un  disegno  alimi.  In  appresso 
vi  compajono  di  frequente  architetti  tedeschi,  quali  Giovanni  do  Kernach,  Giovanni 
da  Furinburg,  Ulrico  Einsingen  di  Ulma,  Hans  Marchestern.  Pietro  di  Franz,  li  Ga- 
modia dev'essere  Enrico  di  Gtnunden,  e vi  venne  solo  nel  1392  quando  il  lavoro  già  era 
inoltratole  non  espose  che  il  modello  d’ttn  capitello  dei  piloni.  Negli  Annales  Archéolo- 
giques  del  1845  n.  140,  sostenendosi  l’origino  francese  dall’architeltura  ogivale,  si  dice 
che  dal  nord  della  Francia  furono  chiamali  gli  architetti  a tracciar  il  piano  della  catte- 
drale milanese.  Tous  les  architecles  de  ce  cèlebre  édifice  soni  conrtus,  depuis  le  premier 
jusqu'au  dernier  (!).  Dèe  la  seconde  année  des  travaucc,  Philippe  Bonaventure  de  Paris 
devenait  madre  de  Pantere,  et  conservai t la  mallrise  pendant  huit  ans,jusqu'à  c » qus 
des  événemenls  politiques  ( l’expédition  da  comte  d Armagnac)  le  fissent  exiler  de  ri- 
tolte, ainsique  les  autres  Francate  qui  travaillaient  sous  sa  direction.  In  fatti,  al  1389 
troviamo  come  ingegnere  in  capo  Nicola  de  Bonavuntis  parigino,  che  forse  è abbre- 
viatura di  Bonaventuris,  mal  decifrabili  essendo  quei  nomi  proprj  : ma  nel  1390  è uu 
protocollo  qu  od  casse  tur  mag,  Sicolans  de  Bonaventis  in  zig.  a salario  quoti  sibi  datar 
prò  fabrica,  et  lollatur  ab  opere  ipsius  fab.  pcnitui;  e torna  in  quella  qualità  Simono 
da  Orsenigo. 

In  appresso,  al  1402  ò architetto  Marco  da  Caronno,  sotto  cui  Antonio  di  Paderno. 

Dal  1409  al  48,  Filippino  da  Modena  degli  Organi,  autore  del  monumento  di  Marco 
Carello,  che  ora  vedesi  in  Duomo  nella  navata  a dritta. 

Nel  1452  Giovarmi  da  Solaro,  fìlius  quondam  magistri  Marci,  qui  loto  tempore  sua! 
Vita  illud  lagenaria  officium  taliter  exercuit,  ut  pauci  aut  fere  nulli  ipsi  aquiparandi 
sinl  (Registri  della  Fabbrica). 

Nel  1154  succede  Antonio  Filarcte  fiorentino,  che  architettò  pure  il  nostro  ospedale, 
e dà  luogo  a Francesco  da  Canoino. 

(3)  Si  barcheggiavano  essi  sul  Ticincllo  fin  sotto  Milano,  e poiché  allora  non  v’era 
il  naviglio  interno,  radunavansi  le  acque  della  Vclabbia  in  un  laghetto  presso 
Sant’Eustorgio,  sicché  bastassero  a trasportar  quei  massi  su  pel  borgo  di  Santa  Croce, 
donde  rigurgitando  nel  fosso  della  Città,  li  traevano  nell’altro  laghetto  presso  Santo 
Stefano,  poco  discosto  dal  Duomo;  u che  nell’aprile  1857  venne  chiuso. 
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erigervi  un  monumento,  si  proclama  sulle  gazzette  la  sua  munificenza.  Allora, 
quando  i fedeli  offrivano  sull’altare  i frutti  di  una  generosa  abnegazione,  questo 
atto  di  pietà  non  facea  meraviglia  a nessuno.  Oggi,  che  la  splendidezza  dome- 
stica fa  contrasto  alla  meschinità  del  sentimento  religioso,  facciam  un  appalto 
per  finire  al  più  presto  e col  minore  costo  : allora  tramandavansi  quelle  opere 
da  generazione  a generazione,  come  un  dovere  sacro,  nè  calcolavasi  quanto  co- 
sterebbero, quando  finirebbero. 

I cittadini,  ricchi  della  propria  industria  e potenti  di  confidenza,  concorrano 
alla  fabbrica  del  Duomo  con  animosa  lautezza  e con  lascili  che  i nolari  do- 
veano  suggerire  ai  testatori;  i papi  e gli  arcivescovi  gli  animavano  colle  indul- 
genze. Fortunatamente  allora  non  v’avca  nè  commissione  d’ornato,  nè  statistica 
o preventivo;  che  se  si  fosse  cominciato  a discuter  il  progetto,  porlo  a con- 
corso, sottometterlo  alle  graduate  approvazioni,  se  si  fosse  calcolato  quanto 
tempo  e quanto  denaro  richiedesse  ; se  i giornalisti  avessero  sparso  beffe  e 
continue  diffidenze  sull’architetto,  sui  capomastri,  sui  soprantendenli  ; se  so- 
fisticato sull’intenzione  di  chi  stimolava  e di  chi  donava,  il  Duomo  sarebbe  an- 
cora alle  fondamenta.  Allora  erano  tempi  di  fede,  e perciò  di  opere;  e a chi 
avesse  voluto  scoraggiarli  col  dire  che  neppur  i figli  de' figli  loro  non  ne  ve- 
drebbero il  compimento,  que’ nostri  vecchi  avrebbero  risposto:  « Neppure  chi 
• « pianta  un  albero  è sicuro  di  coglierne  i frutti  ; e come  i padri  preparavano 
« a noi,  così  noi  dobbiamo  ai  nipoti  > . 

In  fatto,  attorno  a quel  monumento  si  affaticarono  tutte  le  generazioni.  Nel 
1490  fu  voltata  la  cupola;  poi  le  guerre  in  cui  perdemmo  l’indipendenza  so- 
spesero i lavori,  finché  san  Carlo  fece  disegnar  la  facciata  dal  Pellegrino,  il 
quale,  secondo  la  pedanteria  d'allora  giudicando  barbaro  ciò  che  non  veniva 
dai  classici,  fece  quelle  porte  e finestre  pretese  romane,  e che  stonano  turpe- 
mente dalla  disposizione  e dallo  stile  generale  (*).  Nel  Seicento,  la  generazione 

(i)  Il  primilivo  architetto  avrà  per  cerio  disegnalo  anche  la  facciala;  poi  si  smarrì 
il  disegno,  o i tempi  dichiaravano  barbaro  tutto  ciò  ch’era  del  medioevo,  quando  san 
Carlo  pensò  a farla  fare.  Pellegrino  Pellegrini,  architetto  allora  di  moda,  diede  due 
disegni  di  quello  stile  ch'essi  intitolavano  romano;  l'uno  con  colonne  isolate,  l'altro 
con  lesene  sorgenti  da  uno  zoccolo.  Ma  Federico  Borromeo  non  gustò  la  dissonanza 
che  ne  veniva  dallo  stile  precedente,  e di  undici  progetti  offerti  nessuno  prevalse. 
Fra  essi  uno  era  di  Pietro  Antonio  Barca,  ingegnere  militare  di  Filippo  III  che  stampò 
Avvertimenti  e regole  circa  l'architettura  civile , scultura,  pittura,  prospettiva  e ar- 
chitettura militare  per  offesa  e difesa  di  fortezza.  1620,  Malalesta. 

Martin  Basso  di  Seregno  (1542-91)  si  oppose  gagliardo  al  Pellegrini,  specialmente 
in  quanto  concerno  la  forma  del  battistero,  la  disposizione  dello  scuruolo  o del  coro; 
e non  ottenendo  ascolto,  se  n’appellò  ai  migliori  architetti  d'allora,  Vasari,  Berlani, 
Palladio,  Yignola,  c al  pubblico  con  un  libretto  intitolato,  Dispareri  in  materia  d'ar- 
chitettura et  prospettica.  Brescia  1572.  Infine  lornossi  a quel  del  Pellegrini,  se 
non  che  Carlo  Buzzi,  che  a diriger  que’ lavori  fu  eletto  nel  1646,  al  già  fatto  annestò 
la  maniera  gotica:  talché  sovra  le  strane  cariatidi  si  elevarono  lesene  alla  gotica; 
restando  lo  belle  ma  sconvenienti  porte,  disegno  di  Francesco  Richino  o del  Cerano; 
e quella  di  mezzo  con  bel  frontispizio  di  Gaspare  Vismara. 

Di  Marlin  Basso,  che  menzionammo,  è pure  l’archiletlura  di  San  Lorenzo  ; andato 
il  Pellegrini  in  Ispagna,  egli  diresse  le  fabbriche  da  quello  cominciate  di  San  Fedele 
e della  B.  V.  di  Ilo;  lavorò  pure  alla  Madonna  di  San  Celso,  a Santo  Stefano,  alla 
Passione,  alla  Certosa,  alla  Cattedrale  di  Novara:  cooperò  col  Moda  ai  lavoli  del  na- 
viglio; riparò  Alessandria  dalle  inondazioni  del  Tanaro. 
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acciaiala  in  un'avvilentc  servitù  e oppressa  da  orridi  patimenti,  sedette  sciope- 
rata sulla  mole  sospesa.  Nel  secolo  passalo  ripresi  i lavori,  vi  si  impose  quella 
guglia  che,  quantunque  non  abbastanza  slanciala,  le  imprime  carattere,  e fa 
palpitar  il  cuore  de' nostri,  quando  da  lungi  la  ravvisano  dopo  lunga  assenza. 
Allora  si  era,  con  savia  generosità,  proposto  di  demolire  tutta  la  facciata,  e far 
di  nuovo,  ma  mentre  si  discuteva,  giunge  la  rivoluzione.  Calmata  la  quale,  ve- 
nuto a qui  coronarsi  nel  1805  Napoleone,  colla  assoluta  sua  concisione  de- 
cretò fosse  terminala;  a tal  uopo  si  vendesse  il  patrimonio  della  fabbrica,  che 
produsse  un  milione  e mezzo:  egli  vi  aggiungerebbe  5 milioni  del  fondo  di 
religione.  Volea  fretta,  quasi  presentisse  effimera  la  sua  durata  ; volea  che  la 
spesa  non  eccedesse  la  metà  di  quel  che  sarebbe  costato  l’antico  disegno,  onde 
si  dovette  rimpedulare  il  vecchio:  e il  Pollali  prima,  poi,  morto  esso  ai  13 
marzo  1811,  Carlo  Amati,  sopra  disegni  vecchi  del  Buzzi  e recenti  di  Felice 
Soave , e sentiti  architetti  nostrali  e forestieri , ne  compilarono  uno , ove  si 
conservarono  le  precedenti  disannonie,  e sebbene  si  dicesse  con  italiana  ma- 
gnificenza, si  semplificò  il  lavoro,  derogando  alla  grandiosità  di  stile  ed  alla 
prolusione  d’ornati  del  restante  dell’cdifìzio ; porte  e finestre  romane,  con 
ornamenti  barocchi , rimasero  sotto  a gotiche  guglictte  ; per  giunta,  vi  si  ap- 
pose una  scalinata  greca.  La  fretta  sentesi  specialmente  nelle  guglie  verso  il 
palazzo,  fin  disformi  d’altezza,  e colle  commessure  dei  marmi  ben  lontane  da 
quella  attenzione,  che  oggi  adoprasi  fin  nelle  case  private. 

Compila  la  facciata , e levatone  il  meraviglioso  palco,  dove  le  abetelle  non 
toccavano  terra,  mancava  il  campanile.  Due  alle  spalature  ne  avea  proposti  il 
Buzzi,  i quali  avrebbero  dilatato  questa  fronte,  a proporzione  dei  capicroce.  Il 
Cagnola  ne  ideò  uno  isolato  in  Campo  Santo;  il  Levati,  due  sopra  le  ultime 
cappelle  del  manico;  l’Amati  pur  due  sopra  lesagristie:  finché  si  decida,  fu 
posta  quella  deformità  presente  («). 

Allora  il  Duomo  potè  considerarsi  come  terminato , ma  restano  un’infi- 
nità di  particolari,  che  mai  non  sarà  possibile  dire  compiti:  intanto  si  fece  il 
pavimento  a tarsia  di  marmo,  si  dipinse  la  volta  a chiaroscuro,  d’infelice  pen- 
sata ma  di  bellissima  esecuzione;  si  van  coprendo  i bellissimi  finestrini  con 
vetriate  dipinte;  si  finiscono o rinnovano  le  guglictte  eia  smerlatura  superiore; 
si  riparano  i guasti  del  tempo;  si  collocano  sempre  nuove  statue. 

Questa  mole,  che  forma  l’ammirazione  dello  straniero  e la  compiacenza 
de’ patrioti,  è realmente  di  mattoni,  rivestiti  di  marmo,  c ognuno  può  figurarsi 
quanta  parte  ne  sia  approfondata  sotterra.  11  ferro  vi  è profuso,  giacché,  oltre 
il  visibile,  un’infinità  di  chiavi  e di  aghi  sono  murati  ; e anime  di  ferro  legano 
i piloni  e le  gugliette. 

(5)  Del  fondo  assegnato  da  Napoleone  non  furono  poi  dati  che  due  milioni  nel 
1810.  Dal  1806  al  1813.  compresa  la  manutenzione,  si  spese  in  fabbriche  3,150,000 
franchi.  Dal  1806  al  1813  si  fecero  pel  Duomo  1800 statue,  di  cui  210 per  la  facciala  ; ol- 
tre guglie,  acquaj,  merlature,  bassorilievi;  occupando  continuamente  da  500  operaj. 
Restando  il  Duomo  senza  patrimonio,  il  Governo  lo  fornisce  d'un  annuo  sussidio,  che 
fin  al  1820  fu  di  100,000  lire  , e d'allora  in  poi  122,000,  di  cui  30, (XX)  pel  culto, 
o l'amministrazione;  20,000  pel  mantenimento  del  fabbricalo;  il  resto  in  opere 
nuove,  compreso  il  pavimento.  Dal  1814  al  40,  in  sola  fabbrica  furono  impiegate 
lire  2,750.000.  L’imperatore  Francesco  Giuseppe  vi  (eco  un  altro  assegno,  che  fu 
pagato  dal  succeduto  governo  italiano. 
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La  fabbrica  forma  un  gran  triangolo  nell'elevazione,  una  vasta  croce  nella 
pianta,  della  lunghezza  di  metri  1-48,  della  larghezza  di  77  e nella  crociera 
88,  divisa  in  cinque  navale,  sorrette  da  52  piloni  alti  25  inetri,  con  maravigliosi 
capitelli;  e sui  quattro  maggiori  impiantasi  la  cupola,  elevala  metri  64.  l)i 
fuori  non  si  vede  che  marmo  lavorato,  a cui  sovrastano  106  guglie  , quasi 
corteggio  della  maggiore,  portante  una  Madonna  dorala,  all’elevazione  di  108 
metri.  Duemila  statue  di  fuori  e 700  dentro  vorrei  dire  che  la  popolano;  e 
chi  levò  il  conto  suppose  possa  esser  costato  ducenlo  milioni  W. 

Con  questa  somma  quante  belle  imprese  troverebbe  da  fare  la  nostra  età 
positiva,  migliori  che  una  chiesa!  Ma  l’uomo  non  vive  di  solo  pane,  bensì  d'im- 
maginazione e di  sentimento:  ha  bisogno  di  qualche  cosa  che  lo  elevi  sopra 
la  materialità  del  cibo  quotidiano  o del  computo  egoistico  ; che  lo  leghi  con  un 
passato  e con  un  avvenire  ; die  gli  faccia  batter  il  cuore  d’ammirazione,  di 
pietà,  di  palriolica  compiacenza. 

E qual  cosa  più  alta  che  questo  portento  d’architettura?  Qui  l'artista  seguo 
la  serie  de'  lombardi  scultori,  architetti,  pittori,  che  vi  posero  mano:  accademia 
e palestra  paesana  dove  ciascuno  ritraeva  la  propria  età.  11  curioso  non  sa 

(6)  Sulla  facciala  ergonsi  12  guglie,  ornale  di  47  bassorilievi  c 230  stilile  fra  grandi 
e piccole.  I bassorilievi  sulle  porlo  c sui  doppj  piloni  di  fianco  sono  a disegno  del 
Cerano,  od  eseguili  da  Gaspare  Vismara,  Carlo  BilB,  Pier  Lasagna,  Carlo  Bussola, 
Andrea  Prevosti,  Carlo  e Giacomo  Bono,  e Andrea  Castelli.  Gli  altri  del  secolo  nostro, 
sono  di  Bartolomeo  Ribossi,  Giuseppe  Buzzi,  Grazioso  Busca,  Carlo  Giudici,  Girolamo 
Marcitesi,  Cesare  Pagani,  Angelo  Pizzi,  Francesco  e Donalo  Carabelli,  Giuseppe 
Ferrandini.  Le  statue  degli  apostoli  ed  cvangelisii  e quelle  de’ profeti  in  seconda 
fila  sono  dovute  allo  scalpello  di  Pizzi,  Rosea,  Pompeo  Marchesi,  De  Maria,  Monti 
di  Ravenna,  Ribossi,  Carabelli,  Buzzi,  Pasquali,  Solenghi,  Possenti,  Pacetti,  Acqui- 
sti. Di  questo  ultimo  sono  le  due  grandiose,  rappresentanti  l'antico  o il  nuovo  Te- 
stamento, con  pensiero  insulso  collocate  sul  terrazzo  di  mezzo,  come  sull'interno 
collocaronsi  le  due  di  Gaetano  Monti  e di  Pompeo  Marchesi,  che  figurano  i santi 
Ambrogio  o Carlo. 

Di  fondere  in  bronzo  le  imposte  della  facciala  più  volte  si  discorse,  e Bartolomeo 
Conterio  ne  presentò  un  progetto,  istoriandole  ella  bramantesca,  e adattabili  a go- 
tico se  mai  si  cambiasser  le  porte.  Costerebbero  800.092  lire  fra  tutte  ; ed  6 lecito 
desiderare  che  ai  grandiosi  linimenti  si  destinino  le  somme  che  vediamo  disperderà 
in  ornamenti  parziali. 

Le  cinque  porte  interno  di  stile  romano  furono  disegnale  il  1548  da  Fabio  Man- 
go^, e singolarmente  pregevole  è la  maggiore,  tolta  in  mezzo  da  due  colonne  re- 
golari monoliti  di  granito  rosso,  le  più  fino  e belle  cito  aleno  uscito  dalle  cave  di 
Bareno)  alte  metri  lOedet  diametro  di  1.10,  e che  solo  a cavarlo  c lavorarle  costa- 
rono lire  56,000. 

L'interno  spiegasi  in  una  croco  latina,  partito  il  manico  in  cinque  navale  con  novo 
intercolunnj  ; ic  braccia  c la  testa  in  tre.  I.c  volto  acuto  piantano  sopra  52  piloni,  o 
diremo  fasci  ottangolari  di  colonne  e costoloni.  Ciascuno  ò alto  metri  17.55  ; oltre 
la  baso  di  1.19 1 il  capitello  di  5.G5,  il  diametro  nello  scapo  è di  2 53,  e nella  base 
di  11.42.  D’un  quinto  più  grossi  sono  i qunllro  elio  sorreggono  la  cupola  ottagono, 
le  arcate  della  quale  vanno  contornale  di  6d  statue,  oltre  i quattro  evangelisti  nei 
pennacchi. 

1 capitelli,  disegnati  da  Filippino  di  Modena  nel  500,  cominciano  con  un  intreccio 
di  fogliame,  pettini  ed  animali,  sopra  cui  rispondono  agli  otto  costoloni  maggiori 
altrettante  nicchie,  in  ognuna  delle  quali,  siir  un  piede  a bassorilievi,  sorge  una  sta- 
tua, coperta  da  un  ombracolo  sormontalo  da  una  statuina  : poi  essi  cordoni  finiscono 
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levar  l’occhio  da  tanti  aitavi,  da  tante  sculture,  dai  monumenti  sepolcrali,  dai 
tesori  delle  due  sacrislie,  dall'immensa  varietà  degli  intagli  dentro  e fuori.  Il 
devoto  sente  commoversi  neH'entrar  sotto  qucll'immense  vòlte,  apparecchiate 
per  ricevere  l’intero  popolo,  sicché  in  unità  di  voci  elevi  deprecazioni  o rin- 
graziamenti al  Dio  che  castiga  e che  consola  : quelle  guglie  lanciale  verso  il 
cielo,  gli  sembrano  inni  accordati  deH’inlero  popolo  al  Dio  di  tutti.  11  pensatore 
in  quell'impasto  di  romano,  d'orientale,  di  germanico,  d’ordine,  di  libertà,  d’ar- 
monie e disaccordi,  sostenuti  sempre  dall’ardimento  in  modo  da  farne  un  tutto, 
ben  caratterizzato  dalla  varietà  nella  bellezza  e nella  grandezza,  ravvisa  la 
natura  delle  moderne  generazioni.  Il  cittadino  vi  legge  la  storia  di  500  anni 
nelle  bandiere  che  un  tempo  lo  tappezzavano  : in  quei  pulpiti , da  cui  i mi- 
gliori ingegni  parlarouo  un’eloquenza  or  sobria  e devota,  or  baldanzosamente 
attillata,  ora  assurdamente  gonfia,  ora  puerilmente  rinlronzita:  in  quei  presbi- 
terj  dove  l’autorità  civile  straniera  alzò  pretensioni  contro  la  ecclesiastica  dei 
prelati  nostrali:  in  quell’altare,  che  un  giorno  fu  spogliato  non  solo  di  arredi, 
ma  fin  di  culto,  per  opera  d’intolleranti,  che  qui  fecero  giurare  odio  eterno  ai 
re,  e che  poco  dopo  batterono  smaniosamente  le  mani  quando  qui  stesso  un 
guerriero  fortunato  si  poneva  in  capo  la  corona  ferrea,  minacciando  guaj  a 

in  una  gugliella,  ornala  d’un’allra  slnluina.  Vnrj  hanno  diversa  Configurazione, 
Da  altri  mezzi  piloni, sporgenti  dalle  pareti  della  precinzione,  sorgono  cordoni,  che 
incrociandosi  ad  angolo  acuto,  vanno  ad  impostare  sugli  isolali,  che  formano  te  navale 
minori.  Cerio  l'architetto  non  avrebbe  mai  pensato  che  a questa  massiccia  membra- 
tura dovesse  imporsi  un  rabesco  di  chiaroscuro;  (uor  fuori  del  quale  si  vedesse, 
non  la  lucida  serenità  del  cielo  lombardo,  simulata  dall'oltremare,  ma  lo  sgradevole 
bujo  d'un  solajo. 

• 

Lunghezza  maggiore  del  Duomo  ....  Braccia  248.  11.  5 o metri  148.  109 
Erroneamente  l'indico  metallico  sul  pavimento 
di  S.  Pietro  a Roma  la  fa  di  palmi  603,  cioè 
metri  135.  16,  San  Pietro  ò 187.  Santa  Ma- 
ria del  Fiore’  155.  67.  Santo  Stefano  di 
Vienna  102.  73. 
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chi  gliela  toccasse.  E quella  coronagli  fu  strappata:  c in  questo  Duomo  la  rac- 
colsero i suoi  nemici,  fra  nuovi  applausi  ; c applausi  e pianti  nuovi  vi  sonarono 
dopo  che  su  questa  guglia  s'impennò  la  bandiera  iridata,  che  dovea  starvi 
neppur  il  tempo  di  scolorarsi. 

E come  questa  mole  giganteggia  fra  le  caduche  stanze  de’ mortali,  così  lo 
spirito  s'eleva  sopra  le  frivole  importanze  giornaliere  per  vagheggiare  l'idea  c 
l’ispirazione  delle  grandi  opere  dell’arte  consacrate  dalla  religione;  per  com- 
piacersi del  bello,  ma  ammirar  l’originale  ; per  togliersi  all’idiotismo  di  una 
civiltà  prosastica,  in  cui  si  calcola,  non  si  osa  si  cerca  l’arte  non  il  pensiero, 
si  inneggia  non  si  prega,  si  critica  non  si  fa. 
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Signore  di  quanto  paese  aveva  già  obbedito  ai  Longobardi , ricco  di  tesori 
e di  parentele,  circondato  dai  migliori  capitani  di  ventura,  vincitor  dell'impe- 
ratore Roberto,  che  era  sceso  fino  a Garda  per  lacerare  colla  spada  rinvesti- 
tura concedutagli  per  denaro;  temuto  più  di  qualsiasi  altro  principe  dopo  Fe- 
derico II,  stendendo  le  spire  del  suo  biscione  dalle  Alpi  fin  agli  Abruzzi,  clic 
cosa  mancava  a Gian  Galeazzo  se  non  il  titolo  di  re  d’Italia?  Ed  egli  aveva 
già  preparato  manto,  corona  c scettro  da  ciò  : ma  è fatale  che  questo  desiderio 
nasca  in  molti,  non  si  effettui  in  nessuno.  A 49  anni  moriva  di  peste  (1402), 
ed  ebbe  funerali  non  meno  splendidi  della  coronazione,  accorrendovi  magistrati, 
cavalieri,  capitarli  da  tutte  le  parti,  ambasciadori  di  ben  quarantasei  città  sog-  > 
gette,  con  gli  stemmi  e le  bandiere  di  ciascuna,  e duemila  persone  con  dop- 
pieri, sicché  quattordici  ore  durò  il  corteo  funerale. 

Aveva  egli  diviso  il  dominio  tra  due  figliuoli;  a Giovan  Maria  dal  Ticino 
al  Mincio;  a Filippo  Maria  il  restante;  ma  un  trono  sostenuto  dalle  spade  è 
dalle  spade  scassinato.  I condottieri  non  s'accontentavano  più  d'avere  buoni 
soldi,  ma  volevano  anche  dominj,  laonde  occuparono  chi  questa , chi  quella 
città;  Facino  Cane  il  contado  di  Biandrate;  Pandolfo  Malatesta  Monza  e Bre- 
scia ; Gabrino  Fondulo  Cremona  ; le  antiche  famiglie  rivaleano  in  altri  paesi  : 
i Benzoni  a Crema,  i Vignali  a Lodi,  i Rusca  a Como,  i Sax  a Bellinzona,  i 
Suardi  a Bergamo,  gli  Scaligeri  a Verona;  Vicenza  si  dà  ai  Veneziani;  i Car- 
rara si  fondano  a Padova  ; Alberico  da  Barbiano  ricupera  al  pontefice  Assisi 
e Bologna  ; le  plebi  stesse  reluttano,  e a Milano  è trucidato  l'abate  di  Sant’Am- 
brogio  sotto  gli  occhi  del  giovane  duca. 

A tanto  scompiglio  dovea  far  fronte  la  vedova  reggente  Caterina , e frenò 
signori  e popolani  colle  sanguinose  esecuzioni  che  sgomentano  ma  inveleni- 
scono. I disgustati  si  volsero  al  giovinetto  duca  Giovan  Maria,  e blandendolo 
l’indussero  a far  imprigionare,  e forse  uccidere  la  madre.  Poi  egli  stesso  do- 
minò feroce  e insensato;  tenea  cani  addestrati  a sbranar  gente:  e se  talora 
questi  mastini  impietosivano  davanti  a fanciulli  piagnenti,  li  finiva  il  manigoldo 
Squarciagiramo , più  feroce  di  essi.  Intanto  le  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini 
eransi  ridestate  per  tutto,  i condottieri  di  parte  ghibellina  obbligavano  Giovan 
Maria  a dar  denari;  egli,  per  averne,  istituiva  persino  che  non  si  rendesse 
giustizia  a chi  non  avea  pagato  le  imposte  : eppure  coloro,  non  mai  satolli , 
svaligiavano  le  barche  sul  Po  e i mercanti,  saccheggiavano  case  signorili:  e 
perchè  il  duca  esitò  a dare  lo  scambio  ai  ministri  secondo  essi  gl’ingiungeano, 
posero  assedio  a Milano,  e scaricavano  dal  castello  .bombe  e cannoni,  inven- 
zione novissima  e perciò  meno  micidiale  ma  più  spaventosa.  Allora  una  folla 
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di  poveri  si  pose  attorno  al  duca  che  cavalcava,  gridando  Pace, . pace:  e il 
duca  ordinò  a’  suoi  di  assalirli,  onde  ducento  rimasero  trafitti  o pesti  dai  ca- 
valli. E come  suo  padre  avea  proibito  la  parola  di  popolo,  mal  sonante  ai 
tiranni,  cosi  egli  proibì  quella  di  pace,  perfino  nella  messa:  pure  aitine  fu  co- 
stretto cercarla , rimuovere  i suoi  istigatori,  perdonare  ai  Ghibellini,  e rice- 
vere un  governatore  di  questi  c uno  de’  Guelfi. 

A capo  de’  Ghibellini  stava  il  famoso  condottiore  Facino  Cane,  che  divenuto 
conte  di  Biandratc  e signore  di  Tortona,  Novara,  Vercelli,  Alessandria,  ricco 
di  tesori  c di  eccellenti  milizie,  tolse  a Filippo  Maria  la  reggenza  di  Pavia,  e 
costrinse  Giovan  Maria  a cedergli  pur  quella  di  Milano,  dopo  mandatala  a 
orribile  saccheggio.  Se  non  che  cadde  gravemente  malate;  e i Ghibellini,  te- 
mendo rimaner  esposti  alla  bestialità  del  duca,  trucidarono  costui  nella  chiesa 
di  San  Gotardo  (1412),  di  soli  24  anni;  lo  Squarciagiramo  fu  fatto  a pezzi 
dalla  plebe. 

11  giorno  stesso  moriva  Facino,  c tosto  i costui  soldati  occupano  Pavia  per 
sicurtà  delle  loro  paghe:  Ettore  Visconti,  bastardo  di  Barnabò,  s’insignorisce 
di  Milano:  ma  Filippo  Maria,  fin  allora  mostratosi  infingardo  e dappoco,  allora 
sorge  operosissimo  a recuperare  i doininj  aviti.  Sposa  Beatrice  Tenda  vedova 
di  Facino,  benché  egli  avesse  20  anni  ed  ella  40,  ma  gli  portava  400  mila 
zecchini  di  dote,  estesissimi  possessi  e i partigiani  del  marito.  (ìoi  quali  egli 
strappa  agli  usurpatori  Pavia  o Milano,  punisce  gli  uccisori  del  fratello  so- 
spendendone le  lacerate  membra  allo  case  loro  e ai  campanili  : o una  dietro  una 
ricuperale  le  città,  domina  dal  San  Gotardo  al  mar  Ligure,  e dai  contini  della 
Savoja  a quelli  del  papa.  Allora  accusa  Beatrice  d’infedeltà,  e la  manda  al 
supplizio  ; tanto  gli  pesava  la  riconoscenza  verso  di  colei,  alla  quale  doveva  la 
sua  fortuna. 

Meno  sanguinario,  più  cupo  e diffidente  che  il  fratello,  celava  i sentimenti 
proprj,  malignava  gli  altrui;  fatta  pace,  la  rompeva  di  botto,  per  tornar  su- 
bito a nuovi  accordi;  sollevate  uno,  l’abbatteva,  per  rialzarlo  ancora  quando 
il  bisogno  prevalesse  alle  gelosie.  Conoscendo  che  la  forza  era  lutto,  com- 
pressi i migliori  condottieri  d’allora,  e principalmente  Francesco  Busonc  conto 
di  Carmagnola,  e Francesco  Sforza,  salili  colla  sola  spada  da  umilissimo  stato 
a insigne  fortuna.  11  Carmagnola  ajutò  il  duca  in  tutte  le  guerre,  ed  acquistò 
tante  ricchezze,  da  valutargli  40  mila  fiorini  d'entrata;  e si  fabbricò  il  vasto 
palazzo  che  chiamiamo  il  Broletto.  Filippo,  cui  la  gratitudine  fu  sempre  di 
peso,  come  avviene  agli  animi  villani,  tolse  a volergli  male  e agognarne  le 
ricchezze,  c talmente  gli  attraversò  le  imprese,  che  questi  passò  al  soldo  dei 
Veneziani,  e li  condusse  a vantaggio  contro  il  Milanese.  Prese  egli  Brescia 
(1425),  e nella  battaglia  di  Maclò  sul  Bresciano  sconfisse  affatto  i nostri  e no 
le  prigioni  8000,  ma,  siccom’era  consuetudine  fra  i condottieri,  ai  prigioni 
tolse  armi  e cavallo,  le  persone  rimise  in  libertà.  Ciò  seppe  di  tradimento  ai 
Veneziani,  che  arrestato  lo  mandarono  a morte.  • 

Il  duca  non  si  spaventò  del  veder  tornare  inermi  i suoi,  perchè  due  arte- 
fici nostri  si  offersero  di  fornire  d'arme  essi  soli  4000  cavalieri  e 2000  pe- 
doni; tanto  fiorivano  qui  tali  manifatture.  Francesco  Sforza  ebbe  testo  in  piedi 
un  nuovo  esercite  visconteo , col  quale  costrinse  i nemici  alla  pace.  Questo 
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trionfo  ed  altri  su  altri  nemici,  invece  di  far  caro  lo  Sfona  al  dura,  glielo 
rendcano  sospetto;  c appena  cessasse  di  sentirne  bisogno  lo  bistrattava,  per 
colmarlo  di  favori  al  rinascere  del  pericolo. 

Mercè  di  lui,  di  Nicolò  Piccinino,  di  Bartolomeo  Colleonc,  di  Alberico  da 
Barhiano  e d'altri  famosi,  trionfò  Filippo  in  Valtellina  o nel  Cremonese  contro 
i Veneziani , nello  Marche  e nel  Bolognese  contro  i Papalini  c contro  i Fio- 
rentini. Ma  quei  condottieri  gli  domandavano  in  compenso  dominj.  Alberico  da 
Barbiano,  che  portava  per  divisa  Italia  liberata  daijli  stranieri,  ebbe  Bcl- 
giojoso;  il  Sanseverino  volea  Novara,  il  Dalverme  Tortona;  altri  altre  città; 
onde  Filippo  per  liberarsi  da’ suoi  liberatori  fe  pace,  e richiamò  per  minor 
male  Francesco  Sforza,  al  quale  anche  concedette  la  mano  di  Bianca  Maria, 
stia  figlia  naturale.  Nè  per  questo  cessò  di  contrariarlo  e insidiarlo,  gli  ritolse 
Cremona  e Ponlremoli , assegnategli  in  dote , c fin  la  Marca  d'Ancona  da  Ini 
acquistata.  Fra  i tranelli  della  politica  e i vaneggiamenti  dtH’astrologia , se- 
condo la  quale  regolava  ogni  suo  atto:  pigro,  grasso,  cieco,  e della  pingue- 
dine e della  cecità  vergognandosi;  menato  dal  senno  d’un  Zannino  Bircio  e dalla 
propria  diffidenza  ; ammogliato  a una  principessa  di  Savoja,  ma  conservandosi 
sempre  a fianco  una  Agnese  del  Majno,  per  la  quale  i nostri  non  vergogna- 
vano di  scriver  preci  nel  messale , passò  Filippo  35  anni  di  dominio  in  con- 
tinua guerra;  gii  Svizzeri  occuparongli  le  valli  del  Ticino;  i Veneziani  stavano 
alle  porte  di  Milano  quando  egii  morì  (1447),  terminando  con  lui  la  dinastia 
dei  Visconti  (B. 

In  quel  tempo  rinascevano  gli  studj:  o dirò  più  giusto,  gli  studj,  che  ayeano 

(1)  Genealogia  dei  Visconti. 

U certo  Visconti 


Orezzo 

1 

Tebaldo 

1 

Gaspare 

Louiusio 

Ottone  arcivescovo 
1207-1293 

Matteo 
1230- 1322 
1 

l'uEivro,  stipile  d’altra  famiglia 

1 

GALEAZZO 

1277-1328 

! 

Luchino 

1292-1319 

1 1 

Giovanni  arcivescovo  Stefano 
1290-1354  1 

1 

Azzone 

1302-1339 

1 1 

Matteo  li  Bernabò 

1355  1385 

Galeazzo  II 
1378 
1 

1 

Giammaria 

1388-1112 

1 

Filippo  Maria 
1392-1428 

Bianca  Maria 
maritata 

a Francesco  Sforza  1421 

Digitized  by  Google 


96 


STORIA  DI  MILANO. 


cominciato  così  originalmente  con  Dante,  si  voltavano  sull'Imitazione  degli 
antichi,  dacché  i profughi  di  Costantinopoli  introdussero  qui  quell'erudizione 
che  fa  consistere  il  talento  nel  ricordare.  I Visconti  e sin  Filippo  Maria  accol- 
sero e favorirono  di  quei  dotti,  come  il  Filelfo,  il  Uarziza,  il  Panonnita, 
l'OlTredi,  il  Decembrio:  e questi  li  ripagarono  d’encomj,  e ne  tesserono  la  sto- 
ria, da  cui  poi  la  dedussero  i posteriori.  A quelli  ricorrano  coloro  che  vogliono 
divertirsi  cogli  aneddoti  principeschi  ; noi,  che  vogliamo  piuttosto  istruire  colla 
storia  del  popolo,  diremo  che  i Milanesi,  sotto  questi  principi,  viveano  anzi 
rassegnati  che  contenti,  e il  desiderio  della  libertà  restringeano  in  quello  di 
cambiar  padrone.  Dal  principe  dipendevano  la  pace  evia  guerra,  la  ricchezza 
e il  prosperamento  del  paese.  Soleva  ancora  adunarsi  il  gran  consiglio;  ma 
in  realtà  gli  affari  venivano  condotti  da  un  consiglio  di  12,  detto  di  provisionc, 
presedulo  da  un  vicario  nominato  dal  duca  : dal  duca  pubblicavansi  gli  sta- 
tuti, diretti  i più  a consolidarne  l'autorità  col  proibire  di  portar  armi,  di  far 
società  segrete  o mantener  corrispondenze  col  papa  o coll’imperatore,  e col  fare 
severa  giustizia  dei  ladri. e dei  ribelli , • c per  ribelli  s’intendono  tutti  quelli 
che  fanno  contro  al  pacifico  stalo  del  signore  e del  comune  di  Milano  • . Però 
alla  fin  fine  erano  principi  nostri,  e i buoni  Ambrosiani  godevano  della  coloro 
grandezza,  giacché  noi  poteano  della  propria  felicità;  compiaccvansi  al  vedere 
Darnabò  sposare  Regina  degli  Scaligeri  di  Verona  con  AGO  mila  zecchini  di 
dote  e metà  tanti  di  pensione  vitalizia:  e le  sorelle  e le  figlie  dei  nostri  principi 
cercate  dai  reali  di  Francia , d’Inghilterra , di  Germania , di  Polonia  quando 
bisognassero  di  denaro.  Gian  Galeazzo,  maritando  la  sua  Valentina  al  fratello 
del  re  di  Francia,  le  dava  in  dote  400  mila  zecchini,  oltre  la  città  e il  terri- 
torio d’Asti,  e gemme  e corredo  che  nessun  re  poteva  altrettanto,  ove  il  solo 
argento  ammontò  a 1G67  marchi.  Mollo  allettavano  la  splendidezza  della  Corte 
e le  frequenti  comparse,  e i clamorosi  pranzi,  e i clamorosissimi  funerali,  e le 
feste  rinnovantisi  alle  nozze,  alle  paci,  alla  venula  di  principi.  Filippo  un 
tratto  ebbe  ospiti  papa  Martino  V,  l'imperator  Sigismondo  e i due  re  di  Na- 
poli e di  Navarra,  fatti  prigionieri  nella  battaglia  di  Ponza.  Sappiamo  che  in 
un  mazzo  di  carte  (giuoco  allora  nuovo  da  noi)  dipinto  da  Marzian  di  Tortona, 
egli  spese  1 500  monete  d’oro. 

Le  sevizie  di  que’  principi  possono  paragonarsi  al  morso  di  un  cane  rab- 
bioso, che  tocca  solo  a chi  gli  va  vicino  : mentre  una  pacala  signoria  può  far 
l'effetto  della  malaria  che  infonde  a tutti  lo  spossamento  e il  marasmo.  Del 
resto  essi  cercavano  la  prosperità  del  paese,  sia  per  cavarne  di  più,  sia  per 
non  iscapilarc  al  confronto  de’  vicini.  L'agricoltura  progrediva  di  ben  in  me- 
glio sull'esempio  de’  monaci,  c si  miglioravano  le  razze  de’  bovi  e de’ cavalli, 
de’  quali,  celebri  per  grossezza  c forza,  molto  smercio  faceasi  in  Francia. 

I lavori  di  seta  crebbero  principalmente  quando  molli  fabbricanti  di  Lucca, 
fuggendo  la  tirannia  di  Caslruccio,  qui  ricoverarono  nel  1314.  Il  traffico 
pigliava  tal  vigore,  che  Milano  alla  sola  Venezia  spediva  4000  pezze  di  pan- 
nilani,  e tra  queste  ed  altre  merci  un  valore  di  210  mila  zecchini.  1 nostri 
poi  andavano  in  Francia,  in  Fiandra,  in  Inghilterra  a raccattare  la  lana  che, 
tinta  e tessuta  qua,  mandavano  colà  donde  ora  ci  vengono  i panni. signorili. 
Per  tutto  il  mondo  corrcauo  le  monete  d’oro  colla  biscia,  che  dai  duchi  nostri 
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appunto  presero  il  nome  di  ducati.  I nobili  non  pigliavano  vergogna  del  mer- 
catare  ; e sulle  matricole  compajono  i Litta,  i Dadda,  i Bossi,  i Crivelli,  i Cu- 
sani , i Dugnani , i Medici , i Melzi , i Porro , i Bcscapè , i Lampugnani , gli 
Ardènti,  i Vimercati,  i Castiglioni,  i Pozzobonelli.  I Borromei  da  Samminiato 
si  trasferirono  qui  vendendo  panni  grossolani,  e stabilendone  una  fabbrica  ; e 
Filippo  Maria  prese  un  Borromeo  per  riveditore  della  finanza;  e poco  dopo 
Luigi  XII  di  Francia  levava  al  battesimo  un  loro  figliuolo. 

Singolarmente  guadagnavano  i nostri  in  operazioni  di  banco-,  cioè  ricevendo 
denaro  in  un  luogo,  e facendolo  pagar  in  un  altro,  operazione  quasi  nuova,  e 
allora  viepiù  comoda  per  la  poca  sicurezza  delle  strade  e la  scarsezza  di  rela- 
zioni. E banchi  leneano  dappertutto,  tanto  che,  presso  i forestieri,  Lombardo 
fu  sinonimo  di  banchiere;  a Parigi,  a Zurigo,  a Londra,  a Mosca  vi  è ancora 
la  strada  dei  Lombardi  : la  prima  cambiale  che  si  conosca  fu  tratta  da  Milano 
nel  1 325 , pagabile  sopra  Lucca  a cinque  mesi  ; un’altra  se  n’ha , tratta  da 
Bartolomeo  Borromei  di  Milano  il  9 maggio  1395,  sopra  Alessandro  Borro- 
meo e Domenico  de  Andrea. 

Milano  esibì  a Filippo  di  mantenergli  stabilmente  diecimila  cavalieri  e al- 
trettanti pedoni,  se  le  lasciasse  le  gabelle  e i tributi  di  questa  sola  città,  ser- 
bando per  sè  quei  delle  altre. 

La  popolazione  cresceva,  benché  decimata  da  pesti  ricorrenti.  Dalla  famosa 
morte  nera  del  1348  Milano  rimase  salva  pei  rigori  posti  da  Luchino;  ma  in 
quella  del  61  perdette  seltantacinquemila  vite.  I primi  provedimenti  di  polizia 
sanitaria  menzionati  sono  i nostri. 

Il  servaggio  alterava  la  semplicità  de’  costumi,  e Galvano  Fiamma,  cronista 
del  tempo  d'Azzone,  si  lagna  che  i giovani,  toltisi  dalle  vestigia  de’  maggiori, 
in  istrane  guise  si  trasfigurassero , portando  vesti  assettate  e corte  alla  spa- 
gnuola , tosandosi  alla  francese , nutrendo  la  barba  a uso  de’  barbari , caval- 
cando con  furiosi  sproni  alla  tedesca , parlando  varie  lingue  alla  tartara  : le 
donne,  scollacciate , in  vesti  di  seta  e fibbie  d’oro,  cìnte  al  petto  come  Amaz- 
zoni, colle  scarpe  appuntate  in  su,  ginocano  a dadi  e a tavole:  cavalli  militari, 
armi  lucenti , e quel  ch’è  peggio  cuori  maschili  e libertà  negli  amori  son  gli 
ornamenti  delle  donne  e gli  studj  della  gioventù;  sprecandosi  in  ciò  le  so- 
stanze, sudate  dai  genitori  frugali. 

Ma  se  leggerete  storie  o ascolterete  declamatori , vi  diranno  sempre  che 
una  volta  andava  tutto  meglio , che  adesso  son  peggiorati  i costumi,  enorme 
l'egoismo,  esorbitante  il  lusso;  querimonie  da  cui  bisogna  far  grandi  sottra- 
zioni. Certo  teneansi  apertamente  giuochi  di  sorte.  Del  resto  in  quel  lusso  vi 
avea  più  sfarzo  che  buon  gusto;  godeasi  far  pompa  di  oro,  perle,  cavalli; 
amavasi  il  buon  vino  d’oltremontc  e d’oltremare  ; i maestri  di  cucina  si  pa- 
gavano un  occhio,  e della  golosità  de’  nostri  son  testimonio  due  proverbj  che 
allora  correvano:  « Meglio  un  buon  porco  che  una  bella  tosa  •;  e < Strac- 
ciato il  mantello  ma  grasso  il  piattello  > (<).  Il  riso  era  ancora  una  rarità , e 

(1)  Anche  nel  Seicento  il  famoso  medico  Settata  dice  che  la  podagra  era  comune 
ai  Milanesi  per  le  crudità  ingenerate  dal  troppo  mangiare,  ber  vino,  e oziare:  po- 
dagra nobis  Mediolanensibus,  ob  eruditale s ex  nimio  cibo  et  vini  potu  et  olio  ingestns, 

Caxiù,  Storie  Minori.  — Voi.  11. 
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vendessi  dai  droghieri  ; comunemente  usa  vasi  pan  di  segale  : e per  quello  di 
frumento  non  v’era  che  il  forno  detto  prestiti  della  Rosa. 

Purtroppo  è a credere  s’imparasse  a chinar  la  fronte  a quello  in  cui  mano 
stavano  il  denaro,  la  forza,  la  legge,  ed  alla  serie  de’  bassi  che  comandavano 
agli  alti;  catena  di  soggezione,  che  cominciata  non  finisce  più.  Pure  durava 
un  vivere  patriarcale , nè  la  Corte  era  distinta  dalla  città , quanto  nei  tempi 
posteriori;  e benché  ai  nobili  rimanessero  molti  privilegi,  pure  le  condizioni 
erano  spesso  mescolate  nei  pubblici  convepi  e nelle  feste  ecclesiastiche  o civili. 

A voler  dire  d'alcune  di  queste,  durava  la  consuetudine,  che  il  capo  fami- 
glia, a Natale,  portasse  attorno  per  la  casa  un  ceppo,  ornato  di  lauro  e di 
ginepro,  poi  lo  mettesse  sul  focolare , attorno  a cui  raccoglievasl  tutta  la  pa- 
rentela. All’Epifania,  tre  finti  re  col  loro  corteggio  e coi  donativi  e con  giu- 
menti e servi  e scimie  e gran  sinfonie,  preceduti  da  una  stella,  venivano  dalla 
interna  città;  alle  colonne  di  San  Lorenzo  incontravano  Erode  co'  suoi  savj, 
dal  quale  chiedevano  invano  informazione  sui  nato  re  di  Giuda , onde  proce- 
deano  tino  a Sant’Eustorgio , dov’era  figuralo  il  presepio,  vi  faceano  l'offerta 
e l’adorazione,  poi  ritornavano  per  porta  Romana. 

A san  Bartolomeo,  i fornaj  solcano  offrir  dei  pani  infissi  sulla  pala  ; del  che 
resta  memoria  nelle  pompare,  canne  con  cialde. 

A san  Francesco,  i frati  esponeano  davanti  al  loro  convento  una  bellezza 
di  fiori;  e quando  i frati  cessarono,  si  mutò  in  gajo  mercato. 

Sotto  i duchi  si  istituì  che,  il  giorno  delia  natività  di  Maria,  titolare  del 
Duomo,  tutte  le  città  del  ducato  inviassero  rappresentanti  e donativi  e gonfa» 
Ioni.  Azzone  nel  1 835  introdusse  la  processione  del  Corpus  Domini,  resa  poi 
solennità  ufiìziale.  Più  tardi  cominciò  la  popolare  del  santo  Chiodo  ; e cosi 
quella  del  perdono  all'Ospedale  per  l’ Annunziata.  In  una  peste  del  1300  si 
fece  volo  di  visitare,  l'ultima  domenica  di  loglio,  la  chiesa  di  San  Cristoforo 
sul  naviglio  grande;  ed  oggi  ancora  si  continua  andarvi,  portando  rustiche 
ventamele  di  foglio,  e abbandonandosi  all’allegria  di  merenduolc  campestri. 

I canonici  del  Duomo  cessarono  d'essere  chiamati  cardinali  della  santa 
Chiesa  milanese,  ma  sempre  erano  di  famiglie  patrizie.  I sacerdoti  vestivano 
di  qual  si  fosse  colore,  purché  non  variegato,  nè  con  fregi  o bottoni  d'argento. 

Gli  arcivescovi,  che  vedemmo  un  tempo  signori  di  Milano,  più  non  con- 
servavano alcuna  attribuzione  civile , se  non  che  il  diritto  ecclesiastico  dava 
loro  un  fòro  speciale,  con  diritto  di  punire  il  clero.  I papi  attesero  sempre  a 
diminuirne  l'autorità,  sottraendone  alcune  chiese,  poi  rendendo  immuni  dalla 

sali»  familiari*.  Comm.  ad  lppocralp.  Ivi  slesso,  al  libro  V,  numero  49,  descrive  l'a- 
spetto degl'italiani,  e dopo  i Romani  e Napoletani,  dice  che  quelli  dell'alta  Italia 
magna  ut  p lurimum  sunt  slructnra  corporis,  et  carnosa  etiam,  aliquantumque  crassa 
et  pingui:  captilo  non  ila  nigro ; carne  et  cute  molli  el  alba,  ruborem  vero  referente  ; 
tiri  bus  solidi»,  qua  tamen  non  ita  firma!  siiti:  facie  perpulcra,  at  non  ita  bcllicam 
constantiam  referente.  Verum  et  in  hoc  tracia  ridere  est  mammoni  differentiam.  Quia 
enim  non  videat  Cremonese!,  Brillano!,  Vicenlinos,  polius  neapolitanum  nescio  quid 
prie  se  ostendere:  cu m el  majori  ex  parte  colore  sint  magie  nigro  quam  Mediolanrn- 
ws,  captilo  obscuro,  facie  aspera  et  magie  bellicosa?  Novocomenses  videascute  alba, 
c apillis  mima  obseuris,  et  ad  rufedinem  vergenlibus,  facie  perpulcra , rubore  affusa, 
qua  nthil  aeperi  aut  bellicosi  prir  se  ferat,  tee,  tee. 
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loro  giurisdizione  tutti  i frati,  poi  deputando  dei  nunzj  pontifizj,  che  decretavano 
ed  eseguivano  [indipendentemente  dall'arcivescovo  ; neppur  il  tribunale  della 
Santa  Inquisizione  dipendeva  da  questo,  e poteva  incarcerare  anche  persone 
a lui  addette.  Papa  Eugenio  IV  nel  1443  cercò  ridurci  al  rito  romano;  ma  il 
popolo  corse  tumultuante  alla  casa  del  togato  ponlifizio  venuto  per  ciò , ed 
obbligollo  a partire,  dopo  restituito  un  messale  antichissimo  ch’egli  crasi  preso. 
Abbiam  veduti  alcuni  arcivescovi  brigarsi  ancora  troppo  nelle  mene  politiche; 
e quanto  alle  virtù  per  cui  erano  venerati  i primi,  non  appare  ne  fossero  mo- 
delli quei  del  secolo  che  descriviamo , benché  non  mancassero  d'una  splen- 
dida carità. 
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Repubblica  Ambrosiana.  — Francesco  Sforza. 

I Milanesi,  l'ullima  volta  che  aveano  trattato  in  proprio  nome  coll’impera- 
tore a Gostanza,  aveano  stipulato  la  propria  libertà.  Per  amore  o per  forza  si 
erano  poi  tolta  come  signora  la  famiglia  Visconti  ; ma  al  finire  di  questa, 
sentivano  d'esser  liberi  di  sè,  e aborrendo  il  dominio  principesco  • come  pes- 
sima peslilentia  >,  e rimembrando  i gloriosi  lor  avi,  proclamarono  il  governo 
a popolo  col  titolo  di  aurea  repubblica  ambrosiana. 

Che  follia!  esclamano  quelli  a cui  la  repubblica  sa  tra  di  prigione  e di 
Senavra  (■).  Ma,  oltre  che  v’aveano  diritto,  in  quel  tempo  duravano  gloriose 
le  tre  grandi  repubbliche  di  Genova,  Venezia,  Toscana;  gli  Svizzeri  s’crano 
allor  allora  confederati  repubblicanamente  ; le  città  di  Fiandra  e di  Borgogna, 
cessati  i loro  duchi,  costituivansi  a Comune;  di  modo  che  il  meglio  d’Europa 
potea  stabilire  questa  forma,  alla  quale  invece  sapete  che  prevalse  il  princi- 
pato, mediante  l'ingrandimento  di  Luigi  XI  e della  Casa  d’Austria. 

I nostri  repubblicani  fecero  degli  ordini  savj,  ne  fecero  di  improvidi,  cosa 
del  resto  che  succede  anche  ai  principi  ; e il  rigorosamente  giudicarli  sarebbe 
quanto  rinfacciar  a un  bambino  appena  sfasciato  che  non  sappia  camminar 
bene.  I difensori  della  libertà  erano  vacillanti  come  ogni  governo  provisorio 
uscito  da  una  rivoluziono,  sicché  coloro  che  osavano  affrontar  la  legge,  tro- 
vavano il  loro  prò  ; e diveniva  potenza  lo  schiamazzo.  11  popolo  volle  si  distrug- 
gesse il  castello,  e si  bruciassero  i libri  del  censo,  solilo  carnevale  dei  liberata, 
per  dar  ai  successivi  la  fatica  del  rifabbricare  e riscrivere.  Quel  che  volentieri  di- 
menticano i detrattori  si  è che,  da  oblazioni  spontanee,  si  raccolsero  800  mila 
zecchini,  cioè  otto  milioni  di  franchi,  ad  tuendàm  patria  libertatem,  dond’ebbe 
origine  il  banco  di  sant'Ambrogio  (2). 

Ma  le  vicine  città  non  volevano  sottostare  a Milano,  e tessevano  altrettante 
repubbliehette , cioè  una  debolezza  universale;  i cittadini  medesimi  si  divide- 
vano presto  in  partiti,  chi  pendendo  all'Impero,  chi  ai  reali  di  Francia  parenti 
dei  Visconti;  chi  al  re  Alfonso  cui  il  duca  ci  avea  lasciati  in  testamento;  chi 
al  duca  di  Savoja  che  fin  d'allora  qui  tendea  la  gola  ; chi  alla  repubblica  vene- 
ziana : nessuno  forse  pensava  a una  confederazione  tra  le  città  libere  e far  da 
se  stesse. 

D’altra  parte  i nostri  erano  strangolati  da  urgentissime  evenienze.  Dicemmo 
che  i Veneziani  trovavansi  armati  quasi  alle  porte  della  città;  l’imperatore 
pretendeva  dispor  di  noi,  perchè  avendo  dato  il  titolo  di  duca  a Gian  Galeazzo, 
potea  conferirlo  a chi  volesse,  ed  anche  a qualche  tedesco  ; i capitani  di  ven- 
ti) Cosi  chiamasi  a Milano  l'ospedale  de' pazzi. 

(2)  Bossi,  Cronaca,  ad  onn. 
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tura,  che  non  era  possibile  nè  licenziare  nè  ridur  in  obbedienza,  rimestavano 

10  Stato  colle  pretensioni  : Vitaliano  Borromeo , signor  delle  principali  terre 
del  lago  Maggiore  ; Carlo  Gonzaga,  capo  di  poderosa  fazione;  il  valoroso 
generale  Niccolò  Piccinino,  disputavansi  il  dominio  ; tanto  che  i nostri,  in  quei 
frangenti  che  tolgono  il  senno  anche  ai  più  savj,  e forse  raggirati  dai  Ghibel- 
lini, stimarono  bene  affidare  la  propria  difesa  a Francesco  Sforza.  Eccellente 
capitano  davvero,  e maestro  di  quante  arti  procaccian  nome  di  uomo  di  Stato, 
trionfò  sui  Papalini  e sui  Veneziani;  ma  egli  iavorava  per  sè;  ed  avvezzo  già 
a considerarci  come  roba  sua  quando  stava  alla  corte  di  Filippo , allora  mise 
in  campo  il  diritto  di  eredità,  perchè  aveva  sposata  una  costui  bastarda.  Ti- 
tolo assurdo,  ma  a cui  dava  peso  l’aver  egli  un  bravo  esercito,  e noi  no.  Tardi 
accortisi  (1448),  i nostri  fecero  armi,  e giurarono  resistere;  promisero  dieci- 
mila zecchini  di  mancia  in  oro  e altrettanti  in  possessi  a chi  uccidesse  questo 
traditore,  questo  disertore:  ma  buone  armi  valgono  troppo  più  che  i giu- 
ramenti e le  imprecazioni.  E Francesco  Sforza,  accordatosi  con  Venezia 
promettendole  molte  parti  dello  Stato , si  accinse  a domare  quelli  che  ancora 
preponessero  una  tempestosa  libertà  ad  una  tranquilla  servitù;  e vinte  le  città 
minori,  strinse  la  nostra  di  tal  fame,  che  un  moggio  di  grano  pagavasi  20  zec- 
chini. Il  popolo  dunque  s’ammutinò,  mosso  dalì’oro  nemico,  secondo  la  frase 
antica  e moderna;  e cacciò  o trucidò  quelli  che  persuadevano  a soffrir  lutto 
per  la  libertà;  rimise  in  posto  i Ghibellini,  i quali  mandarono  a Vimercato  a 
capitolare  collo  Sforza,  che  il  2G  febbrajo  1450  entrò  nella  città  dov’era  dianzi 
bestemmiato  e gridalo  a morte,  e dove  allora  ripetevasi  in  coro,  ■ Quest'è  il 
giorno  che  Dio  fece;  cantiamo  ed  esultiamo  *. 

Già  quando  egli  stava  a campo  ■ ogni  giorno  gran  numero  di  Milanesi 
andavano  a visitarlo  ; e molli  gli  recitavano  versi  ed  elegantissime  orazioni.  Poi 
per  la  sua  entrata...  i Milanesi  avevano  preparalo  un  carro  trionfale  con  un 
baldacchino  di  panno  d'oro  bianco,  e così  con  gran  moltitudine  aspettavano  il 
principe  avanti  alla  porta  Ticinese.  Ma  Francesco  per  la  sua  modestia  ricusò 

11  carro  e il  baldacchino,  dicendo  tali  cose  essere  superstizioni  da  re;  il  perchè 
entrando,  andò  al  sacro  e massimo  tempio  di  Maria  Vergine,  e fermo  innanzi 
alta  porta,  si  vesti  di  drappo  bianco  insino  ai  piedi,  la  qual  veste  era  di  con- 
suetudine che  si  vestivano  i duchi  quando  pigliavano  la  signoria  • (Corno). 

Non  più  dunque  l’elezione , neppure  l’eredità , ma  quel  fatto  brutale  che 
chiamiamo  diritto  di  conquista , c’impose  una  dinastia  nuova  e la  monarchia 
militare. 

Un  villano  di  Cotignola  nella  Romagna  stava  zappando,  quando  udì  passar 
un  tamburino  di  quei  che  andavano  a ingaggiare  i soldati  per  le  bande  mer- 
cenarie. Imbizzarrito  di  cambiare  stato,  getta  la  sua  zappa  s’un  albero,  risolute 

di  rimaner  colà  se  ricadesse  ; se  no,  andar  soldato.  La  zappa  s'impigliò  fra  t 
rami,  e il  villano  l'ebbe  per  augurio  di  porsi  al  soldo  ; dal  suo  valore  fu  dette 
lo  Sforza , e divenne  famoso  condottiero.  Più  famoso  e fortunato  questo  sue 
figlio  Francesco,  vedeasi  acquistato  un  dominio,  invidiabilissimo  da  chi  non 
leggesse  nel  futuro. 

Ma  dei  Visconti,  dominati  151  anno  (1277-1429),  Matteo  mori  scomu- 
nicato, Galeazzo  fuggiasco*,  Marco  gettato  dalla  finestra,  Luchino  di  veleno, 
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Matteo  II  ucciso  dai  fratelli,  Oarnabò  incarcerato  dal  nipote,  Giammaria  tru- 
cidato, Filippo  maledetto.  Gli  Sforza,  in  appena  sei  generazioni  vedremo  pre- 
parare a sè  e alla  patria  comune  tanti  malanni,  che,  se  il  padre  di  Francesco 
avesse  potuto  indovinarli,  certo  preferiva  di  rimaner  alla  marra  de’  suoi  avi. 

Francesco  pose  ogni  industria  a far  dimenticare  la  violenta  origine  del  suo 
dominio,  e riconciliarsi  i popoli  con  quel  modo  c'n'è  unico  valevole,  il  bene- 
ficarli. Non  perseguitò  gli  avversarj  ; nella  capitolazione  stipulò  non  vi  sareb- 
bero impiegati  forestieri;  i tribunali. sempre  in  Milano;  non  rincarile  le  ga- 
belle; garantiti  i creditori  dello  Stalo;  mandali  fuor  di  città  i soldati.  Atteso 
che  • la  plebe  riavvezzata  alle  armi,  si  ricordava  della  libertà  »,  egli  si  fece 
pregare  dalle  parrocchie  a lasciar  ricostruire  il  castello  come  ornamento  della 
città  e come  difesa  contro  i Veneziani , ma  in  realtà  per  procurarsi  un  riparo 
contro  i pericoli  d’ogni  nuovo  governo.  All'imperatore  Federico  111  che  voleva 
disputarglielo,  rispose  saprebbe  difender  collarini  il  titolo  di  duca,  e l’acquetò 
a denari.  Dcnchè  elevatosi  colla  spada , la  depose  non  pensando  più  a con- 
quiste : sul  trono  serbò  i modi  franchi  acquistati  negli  accampamenti  ; ma 
sciaguratamente  i sedici  suoi  anni  furono  afllitti  da  peste  e da  guerre  inces- 
santi con  Veneti  e Fiorentini  e Savojardi  e Napoletani  ; anzi  ai  Veneti  dovè 
cedere  Bergamo , Brescia  e Crema , d'allora  sempre  staccale  dal  Milanese  ; 
di  rimpallo  si  fe  cedere  Savona  e Genova  da  Luigi  XI  per  averlo  soccorso 
coll'esercito  nostro.  Qucst'astulissimo  re  di  Francia  teneva  in  gran  conto  i con- 
sigli di  Francesco  come  anche  di  Cosmo  de’  Medici,  il  quale  gli  pagò  sempre 
una  grossa  pensione;  il  nostro  duca  sapea  mostrarsi  necessario  a tutti  i po- 
tentati; con  doppio  matrimonio  si  legò  ai  reali  di  Napoli,  con  altri  al  mar- 
chese di  Mantova  e alla  Savoja;  insomma  fu  un  de'  principi  più  polenti,  e 
dobbiam  dire  anche  de’  migliori.  Gli  animi,  stanchi  dalle  guerre,  voltavansi 
con  desiderio  alle  lettere  e alle  arti.  Boi  di  repente  la  presa  di  Costantinopoli 
fatta  dai  Turchi  (1-453)  mise  spavento  di  una  nuova  irruzione  di  Barbari. 
Senlivasi  dunque  viepiù  il  bisogno  della  pace,  c Francesco  adoprò  a conser- 
varla, c a tal  uopo  propose  una  federazione  di  tulli  i principi  d'Italia,  all’in- 
tento d'escludere  i forestieri , qualunque  si  fossero.  1 frati  erano  allora  non 
solo  i persuasori,  ma  spesso  i negoziatori  delle  paci  ; e qui  fra  Simonelto  da 
Camerino  riuscì  a stringere  lega  fra  il  nostro  Francesco,  il  papa  e gli  altri 
principi,  onde  s’ebbe  un  respiro  dalle  battaglie , c speranza  che  la  confedera- 
zione salvasse  findipendenza. 

In  paese  poi  Francesco  operò  del  gran  bene,  restituendo  al  governo  il  vigore 
senza  le  crudeltà  de’  Visconti  : sopì  le  fazioni  ; tolse  di  mezzo  i masnadieri , coda 
delie  guerre;  rifabbricò  il  palazzo  ducale  e il  palazzo  de’  poveri,  cioè  l'ospcdal 
maggiore,  uno  de’  più  insigni  monumenti  dell'archilcllura  c della  beneficenza, 
nel  quale  venivano  accolti  gl’infermi  di  qual  si  fossero  nazione  c religione: 
compì  il  naviglio  che  da  Trezzo  mena  le  acque  dell'Adda  a Milano  ; onorava 
gli  uomini  valenti  e i letterati,  che  lo  ripagarono  magnilìcandolo. 

Le  quindici  città  del  suo  dominio  passarono  al  degenere  figlio  Galeazzo 
Maria  (1466),  che  fu  riconosciuto  dall'imperatore  c dai  duchi  di  Savoja,  per 
quanto  Ruzzolili  di  questo  bel  paese.  Galeazzo  volle  far  mostra  della  sua 
grandezza  in  un  pomposo  viaggio  a Firenze,  e per  l’inaccesso  Apcmiino  Ira- 
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scino  dodici  carri  coperti  di  sargie  d’oro,  50  palafreni,  per  la  duchessa  Bona 
di  Savoja;  altrettanti  per  sè,  bardali  a oro;  per  guardia  100  uomini  d!arme 
e 50  fanti,  oltre  50  stallieri  in  seta  c argento,  500  coppie  di  cani  da  cac- 
cia e senza  numero  falconi;  sicché  sommavano  a non  meno  di  2000  cavalli; 
e la  spesa  e 20  mila  zecchini  ; sfarzo  che  parve  eccessivo  sin  all’età  sfarzo- 
sissima. 

Davvero  egli  avea  di  che  insuperbire,  attesoché  il  re  d’Ungheria  e Boemia 
gli  chiedeva  un  prestito;  fin  il  soldano  d’Egitto  gli  mandava  ambasciadori  ; il 
re  di  Francia  Luigi  XI  suo  cognato  avea  bisogno  dell’esercito  di  lui;  i Fio- 
rentini gli  davano  un  tributo  ; un  nipote  di  papa  Sisto  IV  gli  promettea  coro- 
narlo re  d’Italia  se  per  suo  ajuto  ottenesse  la  tiara. 

Ma  dentro  mai  ascoltava  sua  madre  Bianca  Maria:  atroce  c beffardo,  avaro 
e scialacquatore,  contaminava  e abbandonava  le  donno  ; e ad  una  Lucia  Mar- 
liana  che  più  seppe  sedurlo,  fe  regali  appena  credibili,  fin  di  tutto  il  ricavo 
del  naviglio  della  Martesana,  c case  e beni  e i fondi  di  Mariano  e Canlù,  e 
le  contee  di  Melzo  e Gorgonzola  ; de’  quali  donativi  si  eresse  regolare  islru- 
mento  alla  presenza  di  gran  personaggi  e del  marito,  che  si  obbligava  di  non 
accostarla  mai  senza  consenso  del  duca. 

Galeazzo  cercò  il  favore  de’ nobili  col  nominar  cento  ciambellani  e cento 
paggi,  i quali  riccamente  vestiva  e stipendiava;  ma  ne  svergognava  le  mogli 
e le  sorelle.  Del  che  irritati  i giovani  nobili  tiiann'Andrea  Lampugnani,  Ge- 
rolamo Olgiali,  Carlo  Visconti,  infervorali  anche  da  Gola  Montano  loro  maestro 
cogli  esempj  di  Bruto  e di  Timoleone,  congiurarono  avanti  gli  altari  come  ad 
opera  sacra,  e in  Santo  Stefano  lo  uccisero  (1476);  ma  essi  medesimi  furono 
uccisi  dal  popolo,  che  non  di  rado  odia  e i tiranni  e chi  ne  li  libera. 

Bona , regolata  dai  consigli  di  Cicco  Simonetta,  segretario  di  accortissimo 
senno  e lunghissima  esperienza,  seppe  in  quel  frangente  mantener  la  quiete  e 
conservare  il  dominio  al  fanciullo  Galeazzo  di  sei  anni  ; e per  quanto  lo  Stato 
fosse  decaduto  dalla  floridezza  o dal  credito  che  aveva  sotto  Francesco,  e 
sciolto  l'esercito  e fiacca  la  politica , essa  potette  rimetter  qualche  ordine.  Se 
non  che  la  reggenza  le  fu  disputata  dai  cognati,  che  con  lunghi  intrighi  riu- 
scirono a mandar  al  patibolo  il  Simonetta  e allontanare  Bona.  Più  scaltro  degli 
altri,  Lodovico  Sforza  duca  di  Bari,  dello  il  Moro,  seppe  trar  le  cose  in  mano 
propria,  dominando  a nome  del  duca  e coll'intento  di  perderlo.  A Massimi- 
liano imperatore  diò  sposa  Bianca,  sorella  del  duca,  con  400  mila  zecchini,  e 
40  mila  in  gioje,  per  compenso  facendosi  dar  l’investitura  del  ducato,  la  quale 
tenne  segreta  finché  venisse 'il  buon  destro.  Perocché  all'usurpazione  egli  co- 
nosceva si  opporrebbero  gli  altri  signorotti  italiani,  e principalmente  Ferdinando 
re  di  Napoli,  che  avea  dato  sposa  sua  figlia  at  duca.  Pensò  dunque  turbar  lo 
stagno  onde  pescarvi,  e mandò  sollecitare  Carlo  Vili  di  Francia  che  venisse  a 
conquistare  il  Napolitano  su  cui  vantava  diritti,  ed  esso  gli  aprirebbe  l’Italia. 

Sciaguratissimo  consiglio  ; perocché  da  quel  punto  cominciarono  gli  stra- 
nieri ad  ambire  il  possesso  dell’Italia  ; e Francesi,  Spagnuoli,  Svizzeri,  Tede- 
schi vennero  lungamente  a straziarci,  sinché  rifiniti  ci  incatenarono. 
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lodsvito  il  Moro. 


Sceso  Carlo  Vili,  Lodovico  accelerò  la  morte  del  giovane  duca,  e gli  suc- 
cedette (1494);  l’imperatore  confermò  il  fatto  compiuto  ; i Milanesi  accorsero 
alle  •scialosissimc  cerimonie  della  sua  coronazione.  Lodovico  il  Moro,  settimo 
nostro  duca,  tristissimo  politico  per  malora  sua  e nostra,  ben  meritò  coll’in- 
trodurre  qui  i gelsi,  che  noi  dal  suo  nome  chiamiamo  morì;  il  naviglio  della 
Martcsana,  che  già  era  stato  condotto  sino  alle  mura  di  Milano,  esso  fece  in- 
trodurre nella  fossa  e girarvi  a comodo  de’  magazzini,  poi  con  quel  che  viene 
da  Gaggiano  congiungersi  al  Laghetto,  fin  dove  entrava  per  condurre  i sassi 
del  Duomo.  Secondò  il  risorgimento  delle  arti  belle  e della  letteratura  classica  : 
e allora  Bernardino  Corio  cameriere  ducale,  con  piacevole  ingenuità  dettò  la 
storia  patria;  Tristano  Calco  trattò  il  tema  stesso  con  latina  eloquenza,  e 
così  Donato  Bosso  fino  al  1492:  Gabriele  Pirovano,  fatto  conte  di  Rosate 
per  aver  guarito  il  duca,  e Ambrogio  Varese  astrologo,  coltivarono  la  medi- 
cina; la  poesia  e l’eloquenza  il  Dolcino  cremonese,  il  Bellincioni  fiorentino,  il 
Biffi  bergamasco,  Gaspare  Visconti  e Francesco  Tanzi  milanesi,  ed  altri  eru- 
diti palrj,  come  Gaudenzio  Merula  e Ambrogio  Calimero. 

La  stampa  fu  introdotta  qui,  prima  che  a Parigi  e ad  Augusta  ; e se  po- 
tesse accertarsi  che  non  è erronea  la  data  d'un  libro  del  1462,  sarebbe  la 
nostra  la  prima  tipografia  in  Italia  9 ) ; come  la  prima  certamente  ove  nel  1476 
si  stampasse  in  greco  (*),  e più  tardi  la  musica  (3). 

È dovuto  a Lodovico  il  Lazzaretto,  vastissimo  quadrato  cinto  di  portici  e 
di  cellette  per  ricoverarvi  gli  appestati;  architettato  (1488-1506)  non  dal 
Bramante  come  si  dice,  ma  da  Lazzaro  Palazzi,  sopra  fondi  lasciati  dal  conte 
Galeotto  Bevilacqua  all'ospedale  ; di  Lodovico  pure  sono  merito  il  magnifico 

(1)  Il  Poema  sacro  d'Aratore,  eie  Epistole  latine  d'uomini  illustri  del  69  non  sono 
sicure  ; bensì  Alcuni  miracoli  de  la  gloriosa  versene  Maria  di  quell’anno,  per  Fran- 
cesco Lavagna,  il  quale  nell'edizione  del  Canone  d' Avicenna  del  1473  ò dello  hujus 
artis  stampando  in  hac  urbe  primum  latorem  atque  inventorcm.  A questo  tenner  die- 
tro Antonio  Zaroto  e Cristoforo  Valdarfer,  Nel  nostro  archivio  notarile  esiste  l’istro- 
mento  del  6 agosto  1473  d'una  società  fatta  per  eriger  una  stamperia,  dove  figura 
il  Cola  Montano  su  nominato.  Sono  da  500  i libri  e opuscoli  stampati  a Milano  prima 
del  1500. 

(2)  La  grammatica  greca  di  Costantino  Lascaris:  poi  il  lessico  del  Crostone,  ch’ò  il 
primo  dizionario  greco. 

(3)  Crediamo  che  le  prime  musiche  stampate  fossero  quelle  delGaffurio,  impresse 
a Milano  con  caratteri  di  legno.  Le  note  sono  la  massima,  la  lunga,  la  breve,  la 
semibreve,  la  minima. 
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chiostro  di  Sant’ Ambrogio,  ora  mutato  in  ospedal  militare,  la  Madonna  presso 
San  Celso  ad  onore  d'una  miracolosa  apparizione  in  allora  succeduta  ; e ancor 
chiamasi  Lodovica  la  porta  della  città  che  aperse  onde  agevolarvi  l'accesso, 
come  una  porta  Beatrice  fece  presso  San  Marco;  e la  memoria  e l’effigie  di 
lui  e quella  di  Beatrice  d’Este  sua  moglie  vedesi  sul  lombone  di  Viarenna, 
sulla  porta  che  da  Sant’Ambrogio  mette  alla  Canonica,  su  quella  delle  Grazie, 
su  altri  edifizj  e in  molli  quadri. 

Questa  moglie  esso  venerò,  e l’ebbe  ispiratrice  di  virili  risoluzioni  ; morta 
poi  giovanissima,  non  cessò  mai  di  piangerla,  e le  fece  fare  il  monumento  che 
oggi  si  ammira  alla  Certosa  di  Pavia.  La  qual  devozione  e Taffetto  suo  per 
la  moglie  potrebbero  far  dubitare  non  sia  stata  calunniata  la  memoria  di  lui, 
per  far  la  corte  agli  stranieri  che  poi  ci  dominarono. 

Leonardo  da  Vinci , uno  de’  più  grandi  pittori  fiorentini , si  esibì  al  duca 
come  ingegnere,  e infatto  lavorò  qui  lungamente,  e massime  alle  artiglierie  ed 
al  naviglio  della  Martesana,  sul  quale  forse  inventò,  non  l’artifizio  delle  chiuse 
posticcie  che  chiamiamo  conche,  bensì  il  disporne  le  porte  ad  angolo,  così 
agevolandone  l’uso.  Qui  lasciò  il  suo  capolavoro,  la  Cena  degli  Apostoli  nel 
refettorio  [delle  Grazie,  e sull’esempio  suo  allargarono  lo  stile  i nostri,  e ne 
avemmo  pittori  immortali.  « 

Questi  artisti  incoraggiava  Lodovico , e con  essi  alia  corte  di  lui  frequen- 
tavano Franchino  Gaffurio,  insigne  compositore  di  musica,  della  quale  gli  con* 
ferì  la  cattedra , come  quella  di  matematica  conferì  a fra  Luca  Paciolo , un 
de’  primi  a riconoscere  i rapporti  dell'algebra  colla  geometria,  e che  l’opera 
sua  gli  inviava  < per  ornamento  alla  sua  degnissima  biblioteca , de  innume- 
revole moltitudine  de  volumi  in  ogni  facoltà  et  doctrina  adorna  > : i dotti  Cal- 
cóndila  ateniese,  Costantino  Làscaris,  il  Mérula;  l’eloquente  Giulio  Ferrari 
novarese  ch'ebbe  qui  la  prima  cattedra  di  storia  ; Dionigi  Nèstore,  che  stampò 
primo  un  vocabolario  latino;  Alessandro  Minuziano  pugliese,  succeduto  nella 
cattedra  d'eloquenza  al  Merula,  che,  messa  stamperia,  nel  98  e 99  pubblicò 
la  prima  edizione  completa  di  Cicerone  in  quattro  volumi  in  folio,  e destro 
alla  pirateria  libraria,  mentre  a Roma  stampavansi  gli  appena  scoperti  Annali 
di  Tacito,  ebbe  modo  di  averne  i fogli  man  mano,  e qui  pubblicarli  contem- 
poraneamente ; Nicola  Scillacio  messinese  vi  narrava  i viaggi  di  Cristoforo 
Colombo,  scrittigli  allor  allora  di  Spagna  da  Guglielmo  Coma.  Il  Moro  arricchì 
pure  d un  portico  l'università  di  Pavia],  ed  esentò  da  tributi  i collegi  di  giu- 
reconsulti, artisti,  medici  e filosofi  V). 

Grande  era  la  prosperità  di  questo  paese,  e Milano  nel  1492  conteneva 
18,300  case,  che  a 7 teste  per  una  darebbero  128,100  persone,  mentre  Parigi 
avea  1303  case,  Londra  da  35  a 40  mila  bocche,  e Torino  non  più  di  4200. 
« Ad  altro  non  si  attendeva  (dice  il  Corio)  che  cumular  ricchezze  ; le  pompe  et 
voluptate  erano  in  campo.  La  corte  degli  nostri  principi  era  illustrissima,  piena 
di  nuove  foggie,  abiti  et  delicie,  e questo  illustre  Stato  era  costituito  in  tanta 
gloria . pompa  e ricchezza,  che  impossibile  pareva  più  alto  poter  attingere  > . 
Un  altro  cronista  soggiunge:  « Ogni  cosa  con  basso  pretio  se  vende:  quivi 

(4)  Vedasi  ta  nota  0 in  fine. 
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regimisi  tante  differenze  d’artefici  et  in  tanta  moltitudine,  che  sarebbe  cosa 
molto  difficile  di  poterla  descrivere , laonde  si  suol  dir  vulgarmente , chi  vo- 
lesse rassettare  l'Italia  rovinasse  Milano,  acciocché  passando  gli  artefici  d'essa 
altrove,  riducano  farti  sue  in  detti  luoghi  >.  Un  galante  di  quel  tempo  ci  è 
descritto  dal  Bandello  dicendo:  • Vestiva  molto  riccamente,  e spesso  di  vesti- 
menta  cangiava,  ritrovando  tutto  il  dì  alcuna  nuova  foggia  di  ricamo  e di  stra- 
fori ed  altre  invenzioni;  le  sue  berrette  di  velluto,  ora  una  medaglia  ed  ora 
un'altra  mostravano;  tacio  le  catene,  le  anella  e le  maniglie.  Le  sue  caval- 
cature che  per  la  città  cavalcava , o mula  o ginelto  o turco  o chinea  che  si 
fosse , erano  più  pulite  che  le  mosche.  Quella  bestia  che  quel  giorno  doveva 
cavalcare,  oltre  i fornimenti  ricchi  e tempestati  d’oro  battuto,  era  sempre  da 
capo  a piedi  profumata,  di  maniera  che  l’odore  delle  composizioni  di  muschio, 
di  zibetto,  d'ambra  e d'altri  preziosi  odori  si  faceva  sentire  per  tutta  la  con- 
trada. Ogni  dieci  passi,  o fosse  a piedi  o cavalcasse,  si  faceva  da  uno  dei 
servidori  nettar  le  scarpe , nè  poteva  soffrire  di  vedersi  addosso  un  minimo 
peluzzo  * (3). 

Se  tra  noi  Milanesi  taluni  gemeano  dcll’essersi  i padri  affaticati  per  formar 
belle  città  e arricchire  popolazioni  sol  perchè  poi  divenissero  retaggio  di  principi, 
e doti  di  fanciulle  e residenze  di  tirannelti , schiavi  ad  altri  tiranni,  minacciosi 
e tremanti,  blanditi  c insidiati,  i più  allietavansi  di  questa  bella  corona  di 
dotti  ; e fra  le  ricchezze  e le  arti  si  consolavano  della  perduta  libertà  ; tanto 
più  che  anche  al  povero  provedea  la  beneficenza,  qualità  ch'è  una  seconda  na- 
tura de’  Milanesi.  Allora  infatti  si  moltiplicarono  spedali  e ricoveri,  c le  tante 
badie  e maestranze  in  cui  erano  unite  le  arti,  aveano  ciascuna  un  fondo  di 
soccorsi  e un  ricovero.  Quando  Francesco  Sforza  fabbricò  l’Ospedal  Grande, 
l'arcivescovo  Enrico  ottenne  autorizzazione  dal  pontefice  di  unirvi  nove  spedali 
minori  (3),  che  sotto  la  tutela  arcivescovile  insieme  erano  amministrati  da  rap- 
presentanti delle  varie  porte,  ricchi  c nobili,  con  facoltà  d’operare  da  sè,  di 
ricorrere  a partiti  providenziali  e speciali  facilitazioni  ; talché  la  costoro  auto- 
rità era  fondata  sulla  pubblica  opinione , ed  ogni  notajo  dovea  suggerire  di 
legare  alcun  che  a quell'istituto.  Gli  amministratori  medesimi  non  solo  erano 
gratuiti,  ma  spendeano  del  proprio  e vi  prcndeano  affetto  e vi  lasciavano  qual- 
cosa morendo , e alla  loro  beneficenza  si  crebbe  anche  stimolo  col  porne  il 

(5)  Novella  '17,  parte  II. 

(6)  Erano  quel  di  San  Lazzaro  pei  lebbrosi  ; 

— di  San  Vincenzo  in  Prato,  eretto  l'SOfl,  pei  pazzi; 

— di  San  Celso  per  gli  esposti,  fondato  nel  970  da  Landolfo  di  Cor- 

cano; 

— di  Sanl’Ambrogio,  sorto  neU'881,  massime  pei  tisici,  che  allora  si 

tenevano  contagiosi; 

— di  San  Simpliciano,  fondato  il  1091  da  Lanfranco  della  Pila  per  in- 

curabili; 

— di  Santo  Stefano,  messo  da  GolTredo  di  Russerò  il  1127  per  esposti 

e scabbiosi  ; 

— di  Madonna  Bona,  cominciato  nel  1262  in  via  delle  Ore,  ed  arric- 

chito dai  Visconti  ; 

— di  San  Dionigi,  nato  verso  il  1300; 

— di  Santa  Caterina  , fondato  da  Martino  Caccialepori  il  1337. 
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ritratto  sotto  quei  portici , dove  ogni  anno,  il  giorno  dell’Annunciazione , il 
popolo  va  a contemplare  la  serie  de’  ritratti  de'  suoi  benefattori  e pregare  per 
loro,  mentre  quelli  che  non  son  popolo  li  deridono  e accusano  come  biscottini 
e clericali.  Cosi  durò  fui  quando  Giuseppe  II , volendo  trarre  ogni  attività  al 
governo,  tutto  sottoporre  a impiegati,  cangiò  quel  modo,  e la  direzione  gra- 
tuita e benevola  si  ridusse  a un  ulTizio,  come  lutto  il  resto  (7 8). 

Deh  stiamo  alla  carità,  improvida  torso,  ma  larga  e libera  de’  vecchi  no- 
stri. Stefano  Seregni  domenicano  nel  1 497  fondò  il  luogo  pio  di  Santa  Co- 
rona per  mandare  medici  e medicine  a’  poveri  che  non  venissero  all’ospedale  : 
istituzione  alterata  anch'essa  da  Giuseppe  li  coll'unirla  all'ospedale,  cioè  attirar 
a questo  maggiore  afflusso  di  persone.  Il  francescano  Domenico  Ponzone  c 
il  padre  Colombano,  per  metter  ritegno  agli  usuraj , indussero  a formare  un 
Monte  di  Pietà,  che  sorveglialo  da  dodici  gentiluomini,  prestasse  senza  inte- 
resse; poi  Lodovico  il  Moro  nel  1496  vi  assegnò  un  capitale  dell'erario;  nel 
1515  si  cominciò  ad  esigere  un  interesse,  che  poi  crebbe  indiscretamente. 
Nel  1477  alcuni  preti  aveano  istituita  la  compagnia  per  soccorrere  i carce- 
rati ; e sempre  vi  fu  poi  un  protettore  di  questi,  con  diritto  di  visitarli,  esporre 
i loro  richiami,  e cercar  grazie  per  quelli  che  ne  paressero  meritevoli.  A San 
Prolaso  era  la  Misericordia,  il  più  ricco  dei  luoghi  pii,  e distribuiva  medaglie 
con  cui  le  povere  famiglie  ottenevano  pane  di  frumento  e di  mescolanza,  oltre 
vino,  riso,  panni. 

Tommaso  Grassi  nel  1470  aveva  posta,  in  via  degli  Orefici,  una  scuola 
pei  poveri  gratuita.  Bartolomeo  Calco,  segretario  di  Stalo  del  Moro,  istituì  le 
scuole  che  serbano  il  suo  nome;  e a cui  si  unirono  poi  quelle  dal  conte  Tacggi 
poste  nel  1553;  Tommaso  Piatti  dotò  cattedre  d'astronomia,  greco,  logica , 
matematica;  più  tardi  Paolo  Canobbio,  cattedre  di  morale  e logica.  Nel  1553 
san  Girolamo  Miani  aperse  l’orfanotrofio  a San  Martino , donde  il  nome  dei 
Martinetti , diretto  dai  Somaschi  sotto  l'ispezione  di  diciotto  nobili.  Girolamo 
Morone  poneva  quello  della  Stella  per  le  fanciulle. 

Il  quel  tempo  per  prezzo  medio  il  frumento  valea  lire  5,  soldi  1,  denari  6 al 
moggio;  la  brenta  di  vino  lire  2.  8.  5:  mentre  verso  il  1770  il  frumento  si 
comprava  lire  18.  2.  6,  e il  vino  lire  12. 16.  9;  onde,  per  avere,  alla  fine  del 
secolo  passalo,  quel  che  nelxv  comprovasi  per  una  lira,  ne  bisognavano  3. 16.8: 
e alle  famiglie  cui  bastavano  allora  2000  lire  se  ne  voleano  7466  W;  ed  oggi 

(7)  Fra  le  preziosità  artistiche  della  chiesa  dell'Ospedale,  noteremo: 

I.  Una  croce  di  rame,  forse  del  1003,  di  rara  squisitezza,  con  bassorilievi  di  bronzo 
e lavori  d'oro,  d’argento,  di  smalto.  Fu  restaurata  nel  1855  dal  Bellezza  e dal  Pian- 
tnnida  : csi  porta  innanzi  al  clero  dell'Ospedale  nelle  processioni  solenni. 

II.  L'Annunziazione,  dipinta  dal  tiuercino,  al  quale  ne  furono  pagate  lire  2780. 

III.  Uno  strato  mortuario  con  quattro  medaglie  in  ricamo,  disegnale  dal  Sabatelli; 
ed  è il  piò  ricco  e bello  che  sia  in  Milano. 

Nelle  sale  dell'Amministrazione  è una  stupenda  pala  d'altare  del  Moretto,  figurante 
sanl’Orsola  c le  Vergini. 

(8)  Secondo  la  Pratica  del  commercio  dell’Uzzano,  nel  1450,  50  soldi  d'imperiali 
di  Milano  cambiavansi  per  un  ducalo  di  Venezia,  e 47  per  un  fiorino  di  Genova. 
Internamente  il  fiorino  era  82  soldi  imperiali.  Il  Carli  ragguaglierebbe  il  fiorino  d’ai- 
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quasi  il  triplo.  Ma  di  là  del  necessario  molto  spendessi  in  lusso,  e già  ne 
avemmo  prove  parlando  dei  duchi.  Anche  Lodovico  teneva  ciambellani  e paggi 
carichi  d’oro  ; i signori  della  sua  corte  usavano  certi  braccialetti,  che  valeano 
fin  7000  fiorini  ; a tacere  le  pelliccie  e le  piume , tratte  di  lontano  a gran 
costo.  Non  finirei  àe  volessi  descrivervi  le  magnifiche  feste.  Quando  Bianca 
Maria  sorella  di  Gian  Galeazzo  passò  sposa  dell’imperatore  Massimiliano,  l’ac- 
compagnò  fra  altri  un  Pusterla,  che  a sue  spese  traeva  32  famigliari,  tutti 
vestiti  di  seta  bianca  ; ed  egli  mutava  ogni  tratto  di  vestito  e di  collane,  sem- 
pre una  più  bella  deU’altra  volta. 

Per  chiedere  sposa  al  nipote  la  figlia  del  re  di  Napoli,  Lodovico  mandò  un 
corteggio  di  400  persone,  splendidissimamente  vestite;  esso  le  andò  incontro 
a Tortona,  ove  un  Bergouzo  Botta  gentiluomo  milanese  preparò  feste  più  che 
regie , e rappresentazioni  mitologiche  delle  imprese  di  Giasone,  di  Orfeo,  di 
Diana  ; in  Milano  poi  Leonardo  da  Vinci  diresse  gli  apparati , e formò  lina 
macchina  figurante  il  cielo  con  tutti  i pianeti,  rappresentali  da  numi  che  ag- 
giravansi  secondo  le  leggi  loro,  e in  ciascuno  sedeva  un  musico,  cantando  le 
lodi  degli  sposi.  Che  dirò  dei  tornei,  delle  corti  bandite?  Le  gioje  di  Gian  Ga- 
leazzo erano  stimate  due  milioni  ; fra  quelle  del  Moro  v'aveva  un  balascio, 
una  perla,  un  diamante  stimali  85,000  zecchini. 

Con  tali  lautezze,  colla  rendita  di  700,000  zecchini,  Lodovico  poteva  es- 
sere dei  più  felici  principi  d’Italia  ; il  Milanese  polca  credersi  in  un  secolo 
d'oro.  — Ahimè!  stava  sull’orlo  del  precipizio,  entro  cui,  dopo  sanguinosis- 
sime lotte,  vedrebbe  sobbissate  e la  prosperità  e l’indipendenza. 

torà  a L 9.4  del  suo  tempo.  Noi  li  pareggiamo  agli  zecchini.  Vedasi  Carli,  Opere, 
voi.  VII.  Egli  presenta  quest'aumento  progressivo  dello  zecchino  milanese: 

1961 mil.L.  1.  — 


1313 » 1.  50 

1403  . » 2.  10 

1474  4.  2 

1550  » 5.  15 

1583  7.  — 

1602  .........  7.  12 

1637  8.  10  , 

1641 10.  — 

1708  14.  — 

1750  li.  10 

ora » 15.  10,  che  sono  circa  10  franchi. 


Quanto  al  ragguaglio  cot  grano,  che  noi  secolo  XV  dicemmo  valeva  alquanto  più 
di  5 lire  al  moggio,  dopo  rinvilito  il  denaro  per  la  scoperta  deH'America  in  tutto  il 
600  si  tenne  verso  le  lire  20,  al  fine  del  700  andò  alle  30,  nel  1800  valse  lire  66.4  ; 
nel  1801  lire  76;  nel  1816  lire  71.  10,  poi  stette  generalmente  di  sotto  delle  lire  40 
Ano  alle  carestie  del  1847  e 54  e all'odierno  rincaro  di  tutto. 
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Cill  ultimi  Sfona. 


— Bisogna  riuscire , qualunque  siane  la  via , anche  col  tradire , col  violar 
la  parola,  coi  veleni , cogli  assassinj  : più  abili  sono  quelli  che  meglio  sanno 
ingannare:  il  migliore  spediente  contro  i nemici  è il  disfarsene,  contro  i vinti 
riottosi  è il  rovinarli  : dei  delitti  ai  principi  non  si  faccia  caso  purché  ne 
vantaggi  lo  Stato , purché,  arrivali  al  dominio  colle  crudeltà  o le  perfidie,  ne 
facciano  buon  uso  ; insomma  della  moralità  non  v'è  norme  certe,  ma  se  ne 
giudica  dall’esito.  — 

Tali  erano  i canoni  della  politica,  che  ebbe  per  espositore  il  Machiavello 
e per  tipo  Lodovico  Sforza.  Onde  farsi  duca , aveva  sollecitato  Carlo  Vili  a 
discender  in  Italia,  e questi  in  fatto  venne,  e tutta  la  corse  come  vincitore; 
ma  Lodovico  ingelositone,  si  uni  agli  altri  prìncipi  italiani  per  tagliare  la  riti- 
rala a quel  re,  che  altrettanto  ccleremente  riperdette  l'Italia.  Lodovico  allora 
andò  a invitare  l’imperatore  Massimiliano  (1498)  perchè  venisse  a rialzare  il 
partito  ghibellino.  Poi  temendo  la  prevalenza  de’  Veneziani , istigò  contro  di 
essi  perfino  i Turchi.  Sperto  in  finezze  politiche,  dagli  urgenti  pericoli  sgui- 
sciava  a mo’  delle  volpi,  cercando  opporre  un  forte  ad  un  altro,  l'uno  e l’altro 
pagando  ; sicché  va  classato  con  quei  politici  invidiosi  che,  incapaci  di  elevar 
se  stessi,  unico  spediente  conoscono  il  deprìmere  gli  altri. 

A Carlo  Vili  era  succeduto  in  Francia  Luigi  XII,  che,  oltre  le  pretensioni 
sul  trono  di  Napoli,  ne  allegava  sul  Milanese,  perchè  discendente  da  Valentina, 
figlia  del  primo  duca  Visconti,  e guardando  il  Moro  come  un  usurpatore,  si  col-* 
legò  col  papa  e coi  Veneziani  a danno  di  esso.  Era  morta  Beatrice  d’Este, 
robusta  donna  che  nelle  passate  traversie  aveva  sostenuto  il  coraggio  del  ma- 
rito: e il  Moro  non  vide  altra  salvezza  che  nella  fuga.  Alle  Grazie  sulla  tomba 
della  moglie  vegliò  in  orazioni  e suffragi  la  notte  ; poi  lasciato  il  castello  ben 
munito,  se  n’andò  in  Germania  per  lo  Stelvio. 

Le  armi  francesi  vennero  qui  guidate  da  uno  dei  soliti  condottieri  di  ven- 
tura, Gian  Giacomo  Trivulzio,  patrizio  milanese  che,  scontentato  dal  duca  e 
dai  Ghibellini,  erasi  offerto  alla  Francia , e ne  conduceva  l’esercito  contro  la 
propria  patria.  Soggettatala,  la  trattò  nelle  peggiori  guise;  annichilò  tutte  le 
donazioni  e investiture  del  Moro  ; gravò  specialmente  i signori  di  parte  con- 
traria : poi  sfoggiava  più  che  da  principe,  e quando  re  Luigi  venne  a Milano, 
esso  fece  coprire  gran  parte  della  ruga  bella , dove  teneva  palazzo,  e dell’attiguo 
corso  di  porta  Romana,  e ornata  a maniera  di  sala,  vi  banchettò  il  re  e mille 
commensali , fra  cui  cenventi  signorine  e cinque  cardinali  ; e prolungatosi  il 
pasto  nella  notte,  venne  illuminata  come  di  giorno,  c si  fini  con  baili  e maschere. 

Re  Luigi  affettava  popolarità  coll'invitarsi  a pranzo  e a cena  ora  dai  Visconti, 
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ora  dai  Parravicini,  ora  dai  llorromei,  e tenerne  i figliuoli  al  sacro  fonie.  Ci 
diede  governo  alla  francese  (•),  qual  presso  a poco  fu  conservalo  anche  sotto 
le  dominazioni  seguenti;  con  un  senato  a modo  de’ parlamenti  di  Francia,  a 
cui  spettava  approvare  o sospendere  i decreti  e le  grazie  regie:  la  conquista 
palliò  col  porre  tutti  impiegati  nostrali;  al  senato  lasciò  la  nomina  dei  pro- 
fessori; nostro  era  l’avvocato  fiscale  Girolamo  Morene,  uno  de’  più  fini  uo- 
mini di  Stato  di  quel  secolo  : nostro  il  luogotenente  generale  Trivulzio. 
Ma,  oltre  che  l’invidia  fa  rincrescere  l’obbedire  a un  proprio  pari , quest'ul- 
timo colle  vendette  e coi  soprusi  offendeva  i cittadini , i quali  lo  chiamavano 
traditore  della  patria  e tre  volti  ; anzi  insorti , coprirono  porta  Ticinese  di 
barricate. 

In  tali  scontenti  sperò  i!  Moro  : e comprali  Tedeschi  e Svizzeri,  tornò  per 
la  Valtellina,  e rientrò  in  Milano  senza  sangue’,  il  4 febbrajo  1500.  E contro 
ogni  arte  di  guerra  l’aspettare  il  nemico  dentro  o presso  ad  una  grande  città  ; 
laonde  i Francesi  s’erano  ritirati  nelle  campagne  di  Novara.  Colà  Lodovico 
dovette  andare  a combatterli,  ma  chiuso  in  quella  fortezza  e tradito  dagli  Sviz- 
zeri, vi  fu  fatto  prigioniero,  e condotto  in  Francia  a lamentarsi  dei  tradi- 
menti, egli  che  tutti  avea  traditi,  e meditar  fin  alla  morte  su  quell’ambidestra 
sua  politica,  tanto  rovinosa  a lui  e più  all’Italia. 

Il  Trivulzio  non  ebbe  tampoco  l’umanità  di  consolare  il  Moro  quando  il  vide 
prigioniero,  anzi  gli  rinfacciò  le  antiche  ingiurie.  Cosi  scarso  di  generosità, 
poteva  egli  recar  altro  che  guaj  alla  patria?  Della  quale  tornò  comandante 
(16  aprile)  mentre  n’era  governatore  il  cardinale  d'Amboise,  il  quale  la  tassò 
in  80,000  scudi  d’oro , che  poi  a forza  di  preghiere  e di  regali  alla  regina, 
furono  molto  attenuati. 

La  conquista  straniera  fu  ben  lontana  da  darci  almeno  il  compenso  della 
pace  e della  sicurezza.  Gli  Svizzeri,  non  trovandosi  pagati  dai  Francesi,  occu- 
parono Bellinzona , poi  anche  Lugano,  sottraendo  cosi  quei  paesi  al  nostro 
# Stato,  come  poco  dopo  i Grigioni  ne  tolsero  la  Valtellina  e Chiavenna.  Genova 
era  già  diventala  francese.  Il  papa  prese  Parma  e Piacenza;  i Veneziani  la 
Geredadda;  la  peste  rinacque  nel  1485,  poi  nel  1502  e 1503. 

L'imperatore  Massimiliano  pretendeva  spettasse  a lui  il  conferire  a chi  vo- 
lesse la  ducea  di  Milano , e mostrando  compassione  pei  figli  del  Moro,  venne 
qui  a liberarci.  Allora  sui  poveri  nostri  campi  s’avvicendarono  battaglie  che 
il  Trivulzio,  divenuto  maresciallo  di  Francia,  chiamava  giornate  da  giganti. 
Principali  allori  in  quelle  erano  gli  Svizzeri , fanteria  esercitata  che  era  suc- 
ceduta alle  bande  de’  condottieri,  e che  come  questi  vendendosi  all’uno  o all'al- 
tro, rendeva  interminabili  le  guerre,  rimaneva  arbitra  della  vittoria,  e operava 
a baldanza  sopra  i paesi.  Anzi  fu  volta  che  gli  Svizzeri  pensarono  farsi  padroni 
del  Milanese , e finché  il  pomo  maturasse,  riposero  in  dominio  Massimiliano 
Sforza  (1512).  Povero  ragazzo,  che  nè  sapea  fare  il  bene  nè  poteva  impedire 

(l)  Carlo  d’Amboise,  governator  di  Milano  per  Lodovico  XII,  vuoisi  ottenesse  sa- 
lute da  una  fontana  ch’è  fuor  porta  Comasina,  onde  vi  fece  eriger  un  oratorio,  al 
quale  tutti  gli  ufficiali  de]  suo  seguilo  regalarono  una  colonna,  sicché  formoasi  la 
chiesa  della  Fontana  con  porticato  bramantesco,  i cui  capitelli  portano  i nomi  e gli 
stemmi  de'varj  signori. 


Digitized  by  Google 


□ UBERE  DI  STRANIERI. 


Ili 


il  male;  educato  inettamente  alla  corte  imperiale  (*),  c d’improvviso  trovatosi 
padrone  e ricco,  stordivasi  in  feste  e lascivie,  regalando  città  e tesori,  ven- 
dendo perfino  Tacque  dei  navigli,  e rincarendo  le  imposte.  Ma  morto  Luigi  XII, 
succedette  Francesco  1 , cbe  volle  riscattar  l’onta,  col  maresciallo  Trivulzio 
ricuperò  il  Milanese,  dopo  la  famosa  battaglia  di  Melegnano  (14  settem- 
bre 1515),  e Massimiliano,  abdicato,  passò  a morir  in  Francia.  Quando  l’im- 
peratore mandò  a chieder  a Francesco  I con  che  titolo  si  pigliasse  il  ducato, 
esso  gli  mostrò  la  spada  ; vera  e unica  arbitra  dei  poveri  popoli. 

Perocché,  vincesse  l’uno  o perdesse  l’altro,  i veri  danneggiali  éramo  noi 
italiani.  Sotto  i principi  nostrali,  e occupandoci  d’arti  utili  c belle,  ci  eraino 
disabituati  dalle  armi , lasciandole  a cpiei  cbe  ne  laccano  un  mestiere , c cbe 
combattendo  senz’ira,  usavansi  a vicenda  tutti  i riguardi , .contentandosi  del 
riscatto  dei  prigionieri.  Or  ecco  improvviso  venirci  addosso  Francesi  e Tede- 
schi, i quali  trucidavano  non  solo  gli  uomini  (dicono  i contemporanei)  ma  per- 
sino i cavalli , devastavano , sperperavano  come  in  paese  nemico.  Che  polca 
valer  con  costoro  l’arte  nostra  cosi  diversa?  Contro  uomini  tutti  vestiti  di 
ferro,  nè  tampoco  approdava  quel  che  è il  migliore  spediente  contro  gli  inva- 
sori , la  leva  a stormo  ; tanto  piò  che  era  scarso  ancora  l'uso  delle  armi  da 
fuoco,  che  agguagliano  il  prode  all'imbelle. 

Pertanto  dovevamo  tirarci  da  banda  come  ad  un  torneo,  e star  a vedere  chi 
vincesse;  ma  a noi  toccavano  le  palle,  le  sassate,  i calci  de’  combattenti  e la 
certezza  che,  vincesse  l’uno  l'altro,  noi  pagheremmo  lo  scolto,  e ne  diverremmo 
compassionevoli  servi.  A sentire  i cronisti  d'allora , la  politica  degli  Ambro- 
siani sapea  del  bizzarro.  Aveano  i Francesi?  li  maledicano,  e desideravano  i 
Tedeschi.  Dominedio  gli  esaudiva?  allora  bestemmiar  i Tedeschi,  e dire,  « Oh 
sotto  il  governo  passato!  oh  al  tempo  dei  Francesi  non  si  facea  questo,  si 
godeva  quello  »;  c intanto  che  si  lamentavano  ad  alta  o a bassa  voce,  e Fran- 
cesi e Tedeschi  li  scuojavano,  li  bistrattavano  a chi  peggio;  onde  fu  inventato 
allora  (sebbene  alcuno  lo  voglia  molto  piò  antico)  quel  proverbio  nostro  < Yil- 
lan  grida  c villan  paga  >. 

Della  libertà , della  nazionalità  non  ne  restavano  clic  le  apparenze  sotto  i 
Francesi,  e neppure  le  apparenze  sotto  quegli  altri;  ma  i nostri  si  empivano 
di  speranze  allora  appunto  cbe  men  cagione  ve  n'era,  e chiedcvansi  l’un  l’altro, 
• Che  cosa  c’è  di  nuovo?  > I sinceri  si  stringevano  nelle  spalle , ma  quei  clic 
credevano  saperla  lunga  rispondeano  con  mistero:  • Ma!!  c’è  in  aria  dello 
grandi  cose...  Sta  primavera  vedrete  ■;  e parlavamo  del  duca  di  Savoja,  del 
papa,  dell’imperatore,  fin  del  re  d'Inghilterra  e del  granturco;  e gli  Ambro- 
siani, certi  che  v’era  di  gran  cose  in  aria,  non  pensavano  nè  a rassegnarsi  alle 
presenti  sciagure,  nè  a ripararvi  coi  mezzi  che  stessero -in  man  loro. 

Vedete  strana  politica  de’  nostri  vecchi  ! I3) 

/ 

(2)  Negli  archivj  della  Biblioteca  imperiale  a Parigi  è una  lettera  di  Massimiliano 
Sforza  dell'ottobre  1526 a monsignore  di  Montmorency,  che  Unisce: 

Io  ho  scripto  la  presente  de  mano  mia  propria  per  non  fidarmi  di  persona.  Vostra 
signoria  mi  perdona  se  he  mal  scripto  che  a la  scola  non  imparai  meglio. 

(3)  L.Gradenigo,  al  9 maggio  1523  (Diarj  di  Maria  Sanuto,  voi.  ixxtv,  p.  183)  rife- 
riva al  senato  veneziano  chea  Roma,  da  dieci  anni  in  poi,  erano  siale  fatte  10  mila 
case  da  Lombardi,  andati  colà  ad  abitare  per  le  guerre. 
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Taluni  però,  zelanti  dell’indipendenza  patria,  faceano  capo  al  Morone,  uomo 
di  grandi  cognizioni  c di  saldi  propositi , e che  al  nobile  intento  adoperava 
anche  l’ignobile  machiavellica  d’allora.  Questo  partito  non  vedea  però  migliore 
spediente  che  stimolar  l’imperatore  Massimiliano  a cacciare  i Francesi;  e viepiù 
quando  succedette  imperatore  Carlo  V,  un  de' nomi  più  gloriosi  e più  fune- 
sti (1519),  le  cui  rivalità  con  Francesco  I sommossero  tutta  l’Europa,  e re- 
sero possibile  il  tristissimo  assetto  della  politica  moderna. 

I Francesi  ci  avevano  fatto  soffrire  ogni  male,  principalmente  con  prepo- 
tenze alle  persone,  che  neppur  il  Trivulzio  arrivava  a comprimere  col  farli 
impiccare  a dozzine.  Peggio  andò  sotto  il  governo  del  maresciallo  Laulrec, 
cui  unico  merito  era  Tesser  fratello  della  ganza  del  re  ; c che , geloso  del 
Trivulzio,  lo  fe  congedare.  Questo  milanese,  che  per  quarant’anni  avea  servito 
a causa  non  sua,  e combattuto  in  diciotto  battaglie,  si  vide  negata  fin  udienza 
da  quel  re,  pel  quale  erasi  fatto  esecrare  dai  proprj  cittadini,  e fini  ncll’ama- 
rezza;  e fu  sepolto  nel  vestibolo  del  nostro  San  Nazaro,  con  un’iscrizione  che 
conchiude:  Colui  che  mai  non  posò,  or  posa:  taci.  1518. 

Nel  1519  minacciando  gli  Imperiali  Milano,  si  pose  fuoco  ai  borghi:  • il 

* quale  dilatamele  spargendosi,  tanto  nelle  case  accrebbe,  che  le  crepitanti 
< fiamme  et  miserandi  cridi  feriano  sino  al  cielo  ; e di  fumo  si  fece  Milano 
■ tenebrosa,  et  di  scintille  il  cielo  corruscante,  che  tutto  parea  che  ardesse: 

* cosa  veramente  da  intenerire  e spaventare  non  solamente  essi  Marte  o Bel- 

* Iona,  ma  qualunque  altro  crudele  spirito...  Si  ordinò  poi  che  il  danno  de  le 

* case  consumpte  estimato  fusse  et  refferto , ma  il  pagamento  fu  in  bone 
« parole  • (*). 

Però  i Francesi  non  posero  mai  radice  di  qua  dell’Alpi  : spesso  tornati,  sem- 
pre rincacciati.  Al  19  dicembre  1521  gli  Imperiali  entravano  in  Milano,  c 
continuato  dieci  giorni  un  brutale  saccheggio,  proclamarono  duca  Francesco  li 
Sforza,  e governatore  il  Morone.  -1  Milanesi  col  nome  dello  Sforza  credettero 
ricuperata  l’indipendenza,  e in  gran  baldoria  ripigliarono  i colori  nazionali;  a 
gara  portarono  denari  e gioje  dfiìnchè  egli  potesse  pagare  6000  Tedeschi,  coi 
quali  era  venuto  al  dominio  ; ed  esortati  dalle  campane  a martello  e dai  frati, 
principalmente  da  Andrea  Corbato,  corsero  a furia  contro  i Francesi.  Erano 

* tutta  gente  minuta...  ed  era  gran  cosa  questa  concordanza  de  tutta  questa 
« generazione,  perchè  da  queste  compagnie  non  se  ne  impacciava  gentilomo 

* nessuno  • (Burigozzo)  ; ed  ajutarono  a riportare  alla  Bicocca  una  insigne 
vittoria,  per  la  quale  la  Lombardia  restò  sbrattata  di  Francesi.  Questi  torna- 
rono presto  a disputarla-,  e per  quattro  anni  protrassero  le  fazioni;  rientra- 
rono anche  in  Milano,  c se  Francesco  I avesse  incalzato  colla  lancia  alle  reni 
i Tedeschi,  fiaccati  e scorati  dalla  ritirala,  certo  gli  restava  il  campo.  Al  con- 
trario perdette  tempo  attorno  alle  fortezze  e a Pavia,  dove  sorpreso  dagli  Im- 
periali, cadde  prigioniero  (1525).  Carlo  V,  glorioso  di  questo  trionfo,  investi 
del  ducalo  lo  Sforza,  purché  pagasse  600  mila  zecchini,  comprasse  i sali  dal- 
l’Austria, e tenesse  guarnigioni  imperiali. 

II  duca,  che  era  cresciuto  nella  prigionia,  escluso  dagli  affari,  mostrò 

(4)  Prato,  Cronaca.  È quel  che  avvenne  pari  pari  nell'agosto  del  1849. 


FUANCKSC'U  11  SFOKZA. 


113 


buon  cuore , ingegno  perspicace , qualche  valore,  ma  assoluta  inettitudine  per 
rimediare  all’agonia  del  paese.  Chi  ricupera  il  dominio  con  armi  altrui  non  è 
nè  rispettato  da  chi  ve  l’ajulò,  nè  temuto  da  chi  deve  obbedirgli:  gli  stranieri 

10  teneano  in  loro  balia , e solo  il  nominarono  duca  affinchè  a buoni  contanti 
pagasse  il  titolo  e l’investitura.  Per  giunta  riviveano  le  selle  dei  Guelfi  e Ghi- 
bellini < con  calze  stratagliatc,  ognuno  alla  sua  fatta,  e de  continuo  molti  pii- 

• cando,  tanto  che  ognuno  se  dimostra  esser  dell'una  o dell’altra  parte  » (Bu- 
rigozzo).  Povera  Italia , ridotta  a contendere  del  modo  di  sua  libertà  anche 
quando  l’ha  perduta,  come  un  cadavere  che  sdolorasse  nel  cataletto! 

Dietro  alle  guerre  era  tornala  un’orribile  peste  nel  24 , e (scrive  sempre 

11  merciajo  Burigozzo)  • non  se  vedea  se  non  gente  con  campanini  in  mano  ; 

• se  non  di  carri  de  ammorbati  ; non  gli  era  officio  nè  campana  che  sonasse 

■ se  non  di  corpo  : in  Domo  non  gli  erano  ordinarj  nè  offizj  al  solito , ma  da 

■ doi  o tre  preti,  li  quali  cantavano  alla  meglio'  che  potevano  ». 

Eppure  i peggiori  patimenti  non  ci  venivano  dai  flagelli  naturali , ma  dai 
Lanzichenecchi  vincitori,  schiuma  di  ribaldi,  obbedienti  a capi  che  nè  tampoco 
comprendeano  quella  lingua,  in  cui  i nostri  imploravano  misericordia. 

Il  Morone , disingannatosi  anche  dei  Tedeschi,  rannodò  trame  per  redimere 
la  Lombardia,  e cercò  indurvi  il  marchese  di  Pescara,  generale  di  Carlo  V. 
Costui  finse  badargli  ; ma  scavatine  i disegni,  lo  arrestò  e giudicò.  Vile  spia! 

Di  questa  ordita  si  diè  colpa  al  duca  Sforza , che  perciò  fu  bloccato  nel 
proprio  castello,  e sottoposto  a processo  come  un  privato.  Comandava  in  qua- 
lità di  luogotenente  imperiale  Anton  de  Leyva,  famosissimo  generale,  e lagna- 
vasi  che  non  si  avesse  fiducia  nei  nuovi  padroni,  e per  ispirarla  raddoppiava 
le  imposizioni  e le  angarie:  faceva  arrestare  chiunque  avesse  aria  o riputazione 
di  agiato  ; tassava  gravemente  chi  fosse  sospetto  d’avere  favorito  i nemici , e 
per  nemici  si  dovevano  intendere  i proprj  nostri  nazionali  ; nobili,  donne,  fan- 
ciulli, chiunque  si  scontrasse  per  le  vie,  era  spinto  a lavorare  ai  bastioni: 
proibi  di  far  altro  pane  se  non  quello  che  a caro  prezzo  vendeasi  da  un  forno 
privilegiato,  e col  bollo  dell'aquila.  Un  tratto  confiscò  i beni  degli  assenti,  e 
poco  dopo  permise  d'andarsene  chi  volesse,  pagando  un  tanto,  e ne  ritrasse  di 
che  soffiare  per  due  mesi  le  truppe.  E il  mantenere  le  truppe  era  il  gran  per- 
siero  del  governo,  il  grande  sgomento  del  paese:  giacché,  non  pagate  o non 
abbastanza,  estorcevano  dai  cittadini;  gli  assalivano  per  le  vie  di  giorno  e di 
notte,  scalavano  le  case,  e col  pretesto  di  cercare  armi,  faceansi  aprire  i luoghi 
più  reconditi,  e vi  prendeano  il  bello  e il  meglio  : teneano  legati  nelle  case  i 
padroni  per  estorcerne  coi  tormenti  quanto  e quando  volessero;  o perchè  non 
fuggissero , menavano  ostaggi  ne’  quartieri  le  donne  e le  figlie , pensate  con 
che  guasto  dell'onestà  ! Pertanto  giacevano  chiuse  le  botteghe,  deserte  le  case, 
spopolate  e immonde  le  vie. 

I Milanesi  un  tratto  perdcrono  la  pazienza,  e il  25  aprile  1526  (narra  il 
Burigozzo)  • se  levò  un  gridar  per  la  città,  dicendo  all'arma,  all'arma.  A 

• questo  gridar  se  mosse  gran  gente  all’arma;  chi  con  schioppi,  chi  con  lanze, 

• chi  con  una  cosa , chi  con  un'altra  ; e fu  fora  per  le  contrade  gente  assai 
« e fu  dato  campana  a martello  al  Provetto,  poi  alle  altre  gese.  E presero  per 

• forza  la  corte,  morendo  gran  gente:  c presero  el  campami  del  Domo,  o vi 

Casto,  Storie  Minori.  — Voi.  II.  8 
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• fu  sonato  campana  a martello,  e sonavano  insieme  le  altre  campane  per 
« Milano;  donde  clic  Milano  all’arma,  e Lanzineccbi  non  sapevano  in  che 

< mondo  fossero;  c se  serrorno  verso  il  ponte  Vetro;  e le  contrade  si  sbar- 
i rarono  con  carri,  vasselli,  carrette,  terra  al  meglio  che  possenno.  l)e  quelli 

< del  borgo  delti  Ortolani  ne  andò  una  gran  squadra  in  Castello  [donde  gli 
« Sforzeschi  fecero  varie  sortite),  c parto  ne  ritornò,  e in  questo  andar  e 
f ritornar  furono  morti  paregi  Lanzinccchi.  Per  tutta  notte  se  tenne  all’arma, 

• c...  ogni  contrada  faceva  il  suo  bastione  fortissimo  per  difendersi...  e per 

• tutto  Milano  se  faceva  repari  con  terreni  e travi e sempre  campana  a 

< martello.  Al  quale  strepilo,  i villani  per  le  terre  traevano  a stormi,  e furono 

• svalisati  e morti  assai  Lanzineccbi  ed  a piedi  cd  a cavallo.  Ognuno  era  alti 

< bastioni  aspettando  qualche  buona  provisione  de  qualche  capo,  e de  molti 

• che  pareva  che  volessero  mettere  paura  a lutto  et  mondo,  e al  bisogno, 

« come  l'era  al  presente,  non  comparse  mai  alcuno  a far  animo  al  popolo,  qual 

• veramente  faceva  più  che  non  poteva.  Ma  alla  mattina  el  signor  Francesco 
« Vesconte  insieme  con  altri  andavano  per  la  città  a far  deponere  le  armi 

• alti  Milanesi,  dicendo:  Lasciale  faro  a noi,  che  conieremo  le  cose,  che  la 

< città  non  averà  a lamentarsi  • . 

Voleano  dire  che  la  ridurrebbero  in  modo,  che  non  potesse  più  lamentarsi. 
Di  fatto  gl’imperiali  concessero  lutto  quel  che  si  volle,  ma  subito  vi  manca- 
rono, e fecero  peggio;  onde  • il  povero  Milano  rridava  pensando  di  poter 

< cridare,  ma  fu  una  mala  cosa  per  Milano  -,  poiché  spinto  all’estremo,  e 
sollevatosi  davvero,  molti  ne  trucidò,,  e li  vide  fuggire,  ma  ben  tosto  li  riebbe 
addosso,  accanitili  atta  vendetta. 

« Lanzineccbi  collimarono  andar  per  Milano , e come  trovavano  uno  con 

• arma,  glie  la  tolevano,  c se  aveva  bona  cappa  addosso,  e bona  barella  cd 
« anche  bona  borsa,  loievano  quel  che  ghe  piaseva,  e non  erano  uomini  de 

• dir  sua  casone. . E non  valeva  dir  Son  povero,  che  fazevano  trovare  cose 
t clic  non  so  dire.  Reato  era  colui  che  se  polcva  arronzare  a darghe  un  tanto 
■ al  giorno,  purché  andassero  fora  de  casa;  perchè,  come  entravano  in  una 
« casa,  non  lassavano  busi  in  dove  che  non  cercassero...  e se  Turchi  venes- 

• scio  in  queste  bande  non  fariano  el  mal  qual  fanno  costoro...  Il  pane  biso- 
« gnava  combattere  a portarlo  a casa , che  stavano  de  questi  soldati  per  le 

• cantonate  in  bel  mezzogiorno,  e lì  tollevano  la  roba  alle  persone,  et  ancora 

< le  cappe  de  dosso...  So  uno  voleva  condur  pane  e vino  overo  altra  cosa  che 

• importasse,  bisognava  compagnarlo  con  quattro  o sei  arebibusieri , altre- 

• mente  non  la  scapavano.  Era  uno  stremizio  a vederli  (i  Milanesi)  così  secchi 
« di  fame  * dice  il  Burigozzo,  il  quale  vide  segar  l’erba  in  mezzo  a porta  Go- 
masina;  poi  per  la  campagna  erravano  lupi,  che  non  s’ardiva  andar  attorno  se 
noa  di  brigala,  < e facevano  tanto  male  in  amazzare  putini  c donne:  e questa 
« non  era  meraviglia,  a causa  che  nelle  ville  erano  mancate  le  persóne  ■ . 

Le  guerre  fraterne  di  cui  tuttodì  si  piange  poeticamente  ; quelle  discordie 
per  le  quali  il  vulgo  arrivò  alla  libertà  civile,  ben  più  preziosa  che  la  libertà 
politica,  costarono  esse  lauto  sangue  e tante  lacrime , quanto  l'arrivare  atta 
neghittosa  agevolezza  del  servire? 

E intanto  i nostri  nemici  scorribandavano  questo  paese  ; tutte  le  città  furono 
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più  volte  prese  e riprese  ; Milano  stessa  assediala,  bombardata,  e il  povero  duca 
chiuso  in  castello , dovette  capitolare  (1526).  Nè  però  Francesi  e Lanziche- 
necchi cessarono  di  disputarsi  la  povera  Lombardia,  sinché  Francesco  I e 
Carlo  V ricomposero,  o almeno  sospesero  le  lunghe  discordie  (1529).  Allora  il 
nostro  duca  dalla  clemenza  delle  loro  maestà  ottenne  perdono  de’  torti  che 
avea  ricevuti,  purché  pagasse  900  mila  zecchini  j in  pegno  de’  quali  l’impe-t 
ratore  teneva  le  fortezze  di  Mdano  e Como.  E quando  a Bologna  si  fece  coro- 
nare nel  1530,  tre  ambasciadori  monzesi  andarono  a portargli  colà  la  nostra 
corona  di  ferro,  che  per  2”5  anni  non  dovea  più  cingere  altra  fronte. 

Dello  scompiglio  d'allora  nessun  maggiore  testimonio  può  offrirsi  che  il  mi- 
lanese Gian  Giacomo  de’ Medici,  detto  il  Medcghino,  il  quale,  vedendo  il  paese 
disputato  colle  armi , volle  colle  armi  procacciarsene  un  pezzo  ; e per  frode 
piantatosi  nel  castello  di  Musso  sul  lago  di  Como,  per  forza  vi  si  mantenne, 
favorendo  ora  Francesi,  ora  Tedeschi,  ora  Svizzeri,  ora  nessuno,  e cosi  pa- 
droneggiò quel  lago  e la  Brianza , battè  iqonela  a Lecco  ; c Carlo  V,  padrone 
di  mezzo  mondo,  noi  potè  domare;  anzi  dovette  venir  seco  a patti  conceden- 
dogli in  feudo  Marignano  col  titolo  di  marchese , poi  mandandolo  come  suo 
generale  a distruggere  la  libertà  in  Toscana.  San  Carlo  suo  nipote  gli  fe  metter 
in  Duomo  un  monumento  michelangiolesco. 

Il  duca  Francesco  mori  di  soli  A3  anni  (1535)  ; e con  lui  s’estinse  la  fami- 
glia Sforza,  che  in  85  anni  avea  dato  sei  duchi  a Milano,  una  imperatrice  alla 
Germania  (Bianca  Maria),  una  regina  a Napoli  (Ippolita),  una  alla  Polonia 
(Bona).  Fu  egli  l’ultimo  duca  nazionale;  c che  serve  che  io  prosegua  a rac- 
contarvi le  battaglie  di  Svizzeri,  Francesi,  Spagnuoli,  sui  campi  nostri?  Invano 
le  potenze  tentarono  di  conservar  indipendente  questo  ducalo,  proponendo 
darlo  all’uno  o all’altro,  c massime  al  secondogenito  di  Francesco  I;  mentre 
se  ne  disputava  nei  gabinetti,  parea  che  a gara  Imperiali  e Francesi  volessero 
guastare  la  patria  nostra,  più  che  possederla.  Carlo  V più  fortunato  aggiunse 
questa  duchea  agli  immensi  suoi  dominj;  Anton  de  Leyva  ne  prese  possesso, 
c in  premio  ottenne  il  feudo  di  Monza.  Quando  poi  egli  morì  (1536),  nella 
luogotenenza  succedette  il  marchese  del  Vasto,  angarialo!  capriccioso,  che 
più  volte  procacciò  carestia  coi  regolamenti  sul  grano.  Alcuno  osò  appicciar  al 
muro  uno  scritto  ove  si  faceano  lamenti  ; e il  luogotenente  volle  saperne  l’au- 
tore, c i signori  che  * temevano  non  fosse  nella  città  qualche  capo  per  far 
• far  qualche  male,  de  subito  fu  fatto  onde  chi  sapeva  chi  avesse  fatto  questo 
■ scripto  li  dariano  300  ducati , e che  potesse  scodere  un  bandito  ■ (Buri- 
gozzo).  E poiché  bisogna  sempre  vi  sia  una  vittima,  si  trovò  un  berrettajo, 
padre  di  una  nidiata  di  pettini,  che  accusato  forse  da  qualche  malevolo,  dovè 
confessare  coi  modi  d’allora , c fu  squartato.  Anche  un  intrepido  religioso 
mandò  a Madrid  un’informazione  sul  conto  del  governatore;  il  quale  saputolo, 
il  fe  prendere  c incatenare,  colla  lingua  inchiodata  fra  due  legni,  e in  testa 
una  mitera  dipinta,  dove  era  figurato  a tavola  in  mezzo  a due  monache;  e 
tenutolo  esposto  tutto  il  di,  lo  fece  sepellire  in  una  segreta. 

In  tal  modo  cominciava  la  dominazione  austriaca. 

Abbiamo  memoria  che  nel  1 541  Carlo  V venne  a Milano,  e gli  andarono 
incontro  ben  2500  cavalli  di  signori  nostri,  addobbati  ch’era  uno  stupore: 
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prova  che  il  lusso  sopravviveva  anche  alle  ricchezze.  L’anno  stesso  la  città  si 
ammulinò  contro  le  intollerabili  vessazioni  de’  soldati  ; onde  il  marchese  del 
Vasto  impose  una  taglia  di  1(10  mila  scudi,  coi  quali  pagar  quelle  truppe  e 
mandarle  via.  E frattanto  gli  eserciti  delle  due  potenze  nemiche  sperperavano 
le  nostre  campagne,  vivendovi  a discrezione , amici  si  intitolassero  o nemici  ; 
dopo  una  desolatrice  tregua  di  dieci  anni  ricominciarono  battaglie  (1542), 
terminate  definitivamente  colla  pace  di  Crespv  (1544),  dove  stipulavasi  che  lo 
Stato  di  Milano  andrebbe  in  dote  a una  figlia  dell’imperatore  sposata  al  duca 
d’Orleans.  Ma  questo  morì,  e Carlo  V diede  l’investitura  del  nostro  ducato  a 
Filippo  II  suo  figlio  (1546),  re  di  Spagna,  de’  Paesi  Bassi,  dell’America,  delle 
Indie  ; così  che  noi , sotto  principi  lontanissimi , restammo  come  goccie  per- 
dute nell’oceano. 

Nel  1 555  si  giurò  fede  al  nuovo  duca , e colla  solita  spontaneità  gli  fu 
decretala  dalla  città  una  statua  di  bronzo,  la  quale  fu  lavorata  qui  da  Leon 
Aretino;  e parve  tanto  esimia,  che  il  re  le  fece  l'onore  di  volerla  a Madrid. 


l 
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Eppure  un  secolo  di  tante  sciagure  per  l’Italia  viene  chiamato  d'oro , pel 
fiore  delle  lettere  e delle  arti,  che  sono  bella  decorazione  ai  vivi,  ma  inaugu- 
rala pompa  ai  cadaveri.  Chi  non  ricorda  Leon  X e i Medici?  .Milano  ebbe  la 
sua  parte  in  quelle  glorie,  e già  vedemmo  qual  bella  corona  accogliesse  in- 
torno a sè  Lodovico  il  Moro.  Per  verità  i tempi  succeduti  erano  lutt’allro  che 
propizj  agli  studj  tranquilli,  pure  possiamo  con  compiacenza  nominare  Mar- 
cantonio del  Conte,  dalla  patria  sua  latinizzato  in  Majoragio  ( — 1555),  scrit- 
tore Ialino  che  criticò  Cicerone,  come  fece  pure  Ortensio  Landò,  il  quale, 
cambiando  di  luogo  e di  nome,  si  mostrò  ricco  d'ingegno  e di  bizzarria  quanto 
povero  di  erudizione  e di  giudizio  nel  Cicero  relegalus  e Cicero  revocatile, 
nei  Trenta  Paradossi,  ne’  Sermoni  funebri  in  morte  d'animali,  e in  moltis- 
sime altre  opere.  Andrea  Alcialo  (1492-1550)  fu  de’ primi  a districare  colla 
filosofia  il  diritto  romano  dall'ispida  pedanteria  ; e chiesto  a gara  dalle  univer- 
sità, accumulò  Iodi  e denaro,  che  però  egli  non  trovava  mai  sufficienti  al  pro- 
prio merito.  Gli  dobbiamo  una  raccolta  di  antiche  lapidi  milanesi , non  abba- 
stanza sincera , e già  fra'  leggisli  citammo  Alberto  dell'Orto , il  cui  libro 
De  usu  feudorum  divenne  classico;  di  poi  ebbero  nome  Giason  del  Majno, 
trattato  famigliarmentc  da  duchi  e da  .re,  e che,  più  esatto  che  di  genio,  con 
metodo  e chiarezza  dispose  le  sue  opinioni:  Orazio  Carpano  che  scrisse  Lticu- 
brationes  in  jus  municipale  Mediolani:  Girolamo  Alciato,  nipote  del  sud- 
detto , valentissimo  giurista  e maestro  di  san  Carlo , ch’ebbe  insigni  gradi , 
incarichi  ecclesiastici  ed  anche  la  porpora  ( — 1580):  Renato  Birago,  elevato 
grancancelliere  di  Francia.  Fra  i medici  ricorderemo  Pier  Paolo  Simonetta,  pro- 
fessore a Pavia,  autore  d’un  Compendium  totius  medicina;;  e G.  B.  Leone 
da  Carcano  (1536-1606),  scolaro  e collaboratore  del  Falloppio,  chirurgo 
militare  e professore  di  chjrurgia  e anatomia  a Padova,  e che  recentemente 
meritò  un  elogio  dallo  Scarpa  come  insigne  pratico  osservatore. 

Grande  bollimento  agli  spiriti,  grande  novità  nell’economia,  nel  vestire,  nei 
gusti  dovette  introdurre  la  scoperta  dell’America,  falla  dopo  il  1496.  Il  nostro 
Pietro  Martire  d’Anghicra  nelle  epistole  ci  trasmise  l’impressione  che  faceva 
di  giorno  in  giorno  la  notizia  di  quelle  scoperte,  poi  diede  la  storia  del  Nuovo 
Mondo;  come  la  diede  Girolamo  Benzoni  (1541),  che  vi  dimorò  quattordici 
anni  (');  più  tardi  il  nostro  Butturini  vi  raccolse  preziosissime  reliquie  della 
civiltà  indigena  che  periva  sotto  l'europea. 

(1)  La  sua  Storia  del  nuora  mondo  fu  tradotta  in  inglese  dal  contrammiraglio  Smith 
a Londra  nel  1857. 
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Di  poeti  fu  sempre  una  miserabile  ricchezza  in  Italia;  i nostri  Aurelio 
Albuzio,  Giovanni  Simonella,  altri  ed  altri,  lasciamo  ai  bibliografi;  rammen- 
tando invece  Gabriele  Busca,  che  diede  uno  dei  primi  trattali  della  rinnovata 
arte  militare;  Galeazzo  Capeila,  fedele  agli  ultimi  Sforza,  anche  nella  sven- 
tura, che  in  buon  latino  narrò  gli  avvenimenti  di  quel  tempo;  Giorgio  Fiorio, 
che,  scrisse  le  guerre  italiche,  adulando  Carlo  Vili  e Luigi  XII;  Bonaventura 
Castiglioni  che  trattò  de  Gallorum  Insù  bruta  antiquis  sedibus;  Gaspare 
Bugato  che  trasse  una  storia  universale  fin  al  1509;  Bernardino  Arluno,  la 
vita  di  Francesco  II  Sforza;  per  non  dir  nulla  del  buon  Burigozzo,  del  Prato 
e d’altri  cronisti  incolti. 

Più  notevole  è Girolamo  Cardano  (1501-76),  medico  c astrologo  bizzar- 
rissimo. Mollo  addentro  seppe  egli  nelle  matematiche;  riconobbe  varie  pro- 
prietà delle  radici;  prima  di  Harriot  eguagliò  le  equazioni  a zero:  e porta 
ancora  il  nome  suo  la  formola  per  risolvere  le  biquadrato,  ; prima  di  Vieti  e 
Cartesio  applicava  l’algebra  alla  geometria,  e tino  alla  costruzione  geometrica 
dei  problemi  ; arricchì  la  meccanica  di  belle  invenzioni,  tra  cui  quella  dei  luc- 
chetti a parole;  e starebbe  fra  gli  illustri  scienziati,  se  non  si  fosse  data  aria 
di  ciarlatano,  qual  si  mostra  davvero  nella  vita  stia  scritta  da  lui  stesso. 

Nel  1546  si  istituì  a .Milano  l’accademia  de’  Trasformati  per  incoraggiare 
gli  studj  quando  erano  sgomentiti  dal  fragore  delle  armi,  e alquanto  più  tardi 
il  marchese  Muzio  Sforza  pose  quella  degl’ Inquieti,  dove  pubblicamente  non 
solo  inlerprctavasi  Dante,  ma  si  trattava  di  nautica,  artiglieria  c fisica. 

La  scuola  di  musica  istituita  dal  GalFurio  prosperava  ; e alla  metà  del  secolo 
Giuseppe  Caimo  componeva  madrigali  ; ballate  Giacomo  Castoldi  da  Caravag- 
gio; e famoso  organista  era  Paolo  Cima. 

* Le  opere  intorno  al  Duomo  (dice  il  pedantesco  Cesare  Ciccrano)  sono 
• sta  causa  de  fare  pervenire  molti  eximii,  non  solum  sculplori  statuarii  da 
» pochi  anni  in  qua  in  la  nostra  Italia , ma  eliam  molti  egregii  pictori  c ar- 
> chitecti,  maxime  dopo  comenzo  a dominare  li  principi  della  casa  Sforzesca 
« in  la  nostra  civita  mediolanense  » . In  falli  abbiamo  eccellenti  maestri,  sebbene 
ignorali  di  fuori  (*);  i pittori  Giovan  da  Milano,  Andreino  d’Edesia,  Michelin 

(8)  Ognuno  sa  quanto  siano  scarso  e perciò  stimale  le  pitture  antiche:  pochissimi 
invece  sanno  che  la  città  nostra  ne  possiede.  Metta  Biblioteca  Ambrosiana  esistono  un 
manoscritto  di  Omero  e uno  di  Terenzio,  con  miniature  che  vanno  contate  fra  i^più 
preziosi  cimelj  dell’arte  antica.  Quelli  di  Omero  furono  stnmpali  dal  Maj  in  un'edi- 
zione che  onora  Sommamente  i tipi  milanesi,  riproducendo  il  lesto  dell'ilitWe  che 
leggesi  su!  rovescio  di  esse  ligure,  te  quali  erano  state  tagliate  fuori  dal  libro  da  uno 
che  valutava  le  figurine  più  che  i versi. 

Oi  pitture  auliche  non  conosceansi  forse  che  le  Nozze  Aldobrandino  prima  che 
venissero  in  luce  lo  Pompejanc.  Ebbene,  quarant'anni  fa,  alla  Maddalena  al  Cerchio 
fu  dissepolla  un’ara  romana,  c he  porta  dipinte  all'encausto  tre  figure  bellissime  e con- 
servatissime, e or  giace  nello  stanzone  archeologico  di  Brera,  aspettando  una  col- 
locazione  migliore  ed  una  illustrazione. 

Sono  fra  le  più  ghiotte  curiosità  artistiche  i giuochi  di  carte.  Già  rammentammo 
il  mazzo  di  Filippo  Maria  Visconti.  Dell'età  stessa  uno  incompleto  ne  hanno  i 
Visconti  di  Modrone;  un  altro  casa  Busca,  di  78  carte  con  figure  a colori,  dedotte 
dalla  mitologia  o dalla  storia  romana,  e al  IV  di  tarocco  l'iscrizione  Senatrs  Fa- 
nate»,  e al  Xl.\,  Anno  ab  vrbe  condita  MLXX,  che,  riferendosi  a Venezia,  equivale 
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del  Ronco,  Bernardino  Cenale  di  Treviglio  ; c senza  mettete  alla  prova  l'am- 
bigua cortesia  de’  possessori  di  gallerie,  Voi  potete  vedere,  nel  chiostro  demo- 
lito de’  Servi,  alcuni  santi  di  Simon  da  Corbella;  nel  cortile  della  vecchia  casa 
Borromeo  ima  farraggine  sragionata  ma  caratteristica  di  figure;  altre  migliori 
del  Zavaltari  nel  duomo  di  .Monza  ; poi  del  Civcrchio , del  Bramammo,  di 
Bernardino  Buttinone  a San  Pietro  in  Cessate  ; nel  refettorio  delle  Grazie  la 
crocifissione  del  Monlorsoio;  e principalmente  in  Sant’Ambrogio  e in  San  Sim- 
pliciano soavissime  figure  di  Ambrogio  Possano  detto  il  Borgognone,  clic 
trattò  i soggetti  sacri  con  austerità  ed  espressione,  c che  trionfa  nella  Certosa 
di  Pavia. 

Allettati  dal  Moro,  vennero  artisti  di  fuori  c massimamente  Bramante  e 
Leonardo  da  Vinci , i quali  dunque  non  crearono , bensi  fecero  progredire  la 
nostra  scuola  d’architettare  e dipingere.  Colpa  la  pochissima  cura  che  i Mi- 
lanesi mostrarono  sempre  attorno  alle  glorie  patrie , non  sappiamo  chi  fosse 
questo  Bramante;  e chi  lo  vuole  identico  con  quell’urhinate  che  lavorò  a Roma, 
chi  nostrale,  chi  bergamasco,  chi,  con  maggiore  probabilità,  divide  trg  due  o 
tre  le  opere  che  gli  si  attribuiscono  qui,  distinte  collo  stile  che  intitoliamo 
bramantesco,  c che,  se  non  è speciale  del  nostro  paese,  qui  toccò  il  suo  apogeo. 

Certamente  prima  di  Bramante  da  noi  si  fabbricava  con  buone  regole  ; e 
del  quattrocento  possiamo  mostrare  la  cappella  di  san  Pietro  Martire  in 
Sant’Eustorgio  ; la  chiesa  e il  battistero  di  Castiglione  presso  Varese  con  af- 
freschi giotteschi,  fatta  alzare  nel  1422  dal  Cardinal  Branda  Castiglione;  il 
palazzo  del  Carmagnola,  ora  Broletto  (3).  Bel  1440  è la  bella  chiesa  di  Caso- 
retto  presso  Loreto;  del  i 44(5  quella  del  Carmine;  del  1455  quella  del  Giar- 
dino tanto  ammirata  per  sei  archi,  aventi  31  metro  di  corda-c  sorgenti  da  terrai 
onde  somiglia  ad  una  gran  piazza  coperta.  Il  nostro  popolo  racconta  che  un 
altro  architetto  la  volle  emulare  in  piccolo,  dicendo  farebbe  una  rosa,  da  col- 
locare in  quel  giardino , e disegnò  la  chiesa  della  Uosa , uh'cra  compita  nel 
1495,  c che  trent'anni  fa  venne  distrutta  per  ingrandire  la  Biblioteca  Am- 
brosiana. 

Nel  1451  Francesco  Sforza  e Bianca  sua  moglie  faceano  fabbricare  l’Inco- 
ronata, chiesa  doppia  qnal  simbolo  doU’affcttuosa  loro  unione,  e fregiata  di 
eleganti  monumentini  di  quell’età.  Esso  duca  regalò  un  palazzo  in  via  de'  Bossi 
a Cosmo  de'  Medici  di  Toscana,  che  lo  fece  abbellire  dal  celebre  Michelozzo, 
o di  cui  serbansi  l’antico  cortile  c la  porta , ricca  d’ornati  e delle  effigie  di 
Francesco  e di  sua  moglie. 

Risalgono  a quel  tempo  i bellissimi  chiostri  di  Sant’Antonio;  e piò  memo- 

al  1525.  lino  di  110  carte  in  casa  Trivulzi,  ha  paiolo  e figure  tedesche,  ei  pali  sono 
soffietti,  coltelli,  scudi,  corone,  sonagli,  campane,  pollini,  secchj,  cuori/  pesci, 
ghiande,  agli. 

(3)  Pel  valore  del  denaro  noteremo  come  Carlo  d'Amboise,  a cui  Francesco  di 
Francia  avea  donato  quei  palazzo,  il  cedette  per  25  mila  lire  nel  1505  a un  Beolco, 
il  quale  nel  1509  lo  rivendette  per  20,200  a Sebastiano  Ferrari,  e questi  nel  1519  per 
50  mila  alla  città,  la  quale  ebbe  a disputarlo  col  fisco  sinché  net  1857  ne  tu  rico- 
nosciuta proprietaria.  Essa  poi  lo  cedette  per  acquistar  il  palazzo  del  Marino  a re- 
sidenza del  Municipio. 


Digitized  by  Googte 


120 


STORTA  DI  MII.ANO. 


labile  l’Ospèdal  maggiore,  architeltalo  nel  1448  da  Antonio  Averiino  detto  il 
Filarete  di  Firenze,  ed  eretto  da  quel  dura  medesimo  una  cum  Mcdiolanensi 
populo.  È un  gran  rettangolo  di  metri  270  per  102,  con  nove  cortili  a por- 
tici ; e fuori  a finestre  acute  bipartite,  ogni  cosa  a fregi  e busti  di  colto,  ch’è 
meraviglia  a vedere. 

Non  fu  dunque  Bramante  che  venne  insegnarci  a fabbricare  ; e perchè  non 
potrebbe  anzi  dirsi  che  dai  modi  qui  già  praticati  imparasse  egli  quel  far  nuovo, 
che  vorrei  chiamare  di  imitazione  originale?  Come  passaggio  dagli  ardi- 
menti medievali  alla  correzione  vitruviana,  i bramanteschi  non  rinunziano  alle 
prische  forme  lombarde  e gotiche,  ma  le  rivestono  di  graziosi  ornati  a gusto 
classico,  tornano  alle  greche  proporzioni  le  colonne,  benché  ancora  su  di  esse 
voltino  gli  archi  e variino  i capitelli,  e talora  vi  surroghino  eleganti  cande- 
labri ; amano  ancora  le  finestre  bifaric,  il  traforo,  sopratutto  la  ricchezza  d’orna- 
menti e figure.  N’avete  i tipi  più  notevoli  nel  chiostro  del  monastero  Ambro- 
siano, ora  ospedal  militare;  nella  cupola  delle  Grazie;  e in  San  Satiro,  una 
delle  chiese  più  eleganti,  singolarmente  ammirata  per  l’effetto  prospettico  del 
finto  coro.  Eppure  quella  è anteriore  alla  venuta  di  Bramante,  al  quale  poi  si 
attribuisce  quella  bellissima  sacrestia,  dove  campeggiano  teste  rilevate,  forse 
del  nostro  insigne  orefice  Caradosso. 

A stile  bramantesco  ci  restano  pure  le  case  Taverna  ne’  Bigli , Greppi  a 
San  Maurilio , Sforza  a San  Giovanni  in  Conca , Stampa  Casliglioni  a porta 
Orientale,  Vcnini  in  Chiaravalle;  la  facciata  rimpetto  a Santo  Sepolcro,  e il 
mausoleo  Trivulzio  che  serve  di  vestibolo  a San  Nazaro. 

Leonardo  da  Vinci,  chiamato  con  500  scudi  d'oro  affanno  (fr.  7500), 
formò  scuola  qui,. ed  insegnò  a ingentilire  l’austera  devozione  che  i nostri 
imprimevano  alle  figure,  ed  all'ingenuità  congiungere  la  dignità.  Fra’  suoi  sco- 
lari contano  Francesco  Melzi,  che  forse  lavorò  soltanto  di  miniature:  Marco  di 
Oggiono,  Antonio  Salajno,  Giovan  Antonio  Bollraffìo,  Andrea  Salaj,  Bernardo 
Lanino,  che  appare  frescante  risoluto  nella  Santa  Caterina  attigua  a San  Na- 
zaro; Cesare  da  Sesto,  che  fu  ajuto  di  Raffaello,  come  pure  Gaudenzio  Fer- 
rari, di  cui  restano  la  Passione  alle  Grazie,  la  Cena  alla  Passione,  ed  opere 
migliori  a Varallo.  1 forestieri  appena  sanno  da  Leonardo  distinguere  Ber- 
nardin Luino,  di  cui  mollissimi  freschi  sono  sparsi  in  chiese  e in  ville  signorili, 
ed  i più  insigni  a Saronno,  chiesa  eretta  magnificamente  nel  1498  a disegno 
di  Vincenzo  Seregno,  e con  pitture  di  Gaudenzio,  del  Lanino,  di  questo  Luino, 
che  vago,  soave,  pio,  non  invidia  a qualsiasi  artista  per  saviezza  di  comporre, 
correzione  di  disegno  ed  espressione  W. 

(4)  Egli  fu  da  Luino,  ma  le  notizie  ne  sono  scarse  e favoleggiale.  Povero  di  casa, 
ricco  d'ingegno,  robusto  di  votomi),  bizzarro  e rissoso,  vuoisi  avesse  a maestro  Stefano 
Scotto  pittore  di  arabeschi,  il  quale  lo  innamorò  dei  vecchi  pittori.  In  fatto  il  sno 
primo  modo  ritrae  del  Civerchio,  del  Monlorsolo,  del  Borgognone,  con  fregi  d’oro, 
ombreggiar  timido,  colorilo  pacalo,  anzi  si  direbbe  freddo.  Di  quel  primo  modo 
sarebbero  la  Addolorala  dietro  l’altar  maggiore  della  Passione,  il  Noè  in  Brera,  ed 
anche  la  spettacolosa  Crocifissione  a Lugano,  ove  gli  adoratori  della  forma  appuntano 
il  poco  rilievo  e la  scarsa  gradazione  di  chiaroscuro.  Gran  progresso  appare  nella 
Coronazione  di  spine  aU'Atnhrosiana.  nò’ freschi  del  Monastero  Maggiore,  vera  gal- 
leria di  opere  luinesche , e dove  le  figure  dal  corno  dcirepislola  non  potrebbero  de- 
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Vi  tennero  dietro  Ambrogio  Figini,  il  Ciocca,  i caravaggini  Fermo  Stella  e 
Polidoro,  Paolo  Lomazzo  ed  altri,  de’  quali  sin  l’esclusivo  Vasari  stupiva  riu- 
scissero cosi  sublimi  con  si  scarse  occasioni,  e non  avendo  sott’occhio  i grandi 
esemplari.  Chi  voglia  formarsi  idea  della  nostra  pittura,  meglio  che  dalle  gal- 
lerie, potrà  raccoglierla  da  alcune  chiese.  Al  Monastero  Maggiore , architettura 
bramantesca  di  Dolcebono , tutto  l'interno  è dipinto  da  Antonio  Campi , dal 
Lomazzo,  da  Calisto  Piazza,  oltre  le  maestose  sante  del  Luino.  San  Celso, 
cominciato  nel  14-91  col  vestibolo  di  Bramante  o piuttosto  del  Gobbo  Solare, 
ebbe  più  tardi  una  fronte  michelangiolesca,  e dentro  non  lodevoli  stucchi  del 
Piazza,  del  Campi,  dell’Urbino,  e quadri  di  Gaudenzio,  de’  Procaccini,  dei 
Campi,  di  G.  B.  Crespi  detto  il  Cerano,  del  Moretto.  Galeazzo  Alessi  fece  la 
chiesa  di  San  Paolo,  sfarzosamente  decorala  in  fronte  dal  Cerano,  con  emblemi 

siderarsi  più  care  e maestose;  e specialmente  in  quelli  di  Saronno,  nell'ffcce  homo 
e nella  Deposizione  dalla  croce  a San  Giorgio  in  Palazzo.  Abbimi)  a credere  che  pro- 
fittasse della  scuola  di  Leonardo?  Sicuramente  l'amabile  e affettuosa  espressione  della 
Madonna  con  sant'Antonio  e santa  Barbara  in  Brera,  la  Madonna  in  grembo  a santa 
Anna  nell'Ambrosiana,  e quella  degli  Archimi,  altre  pitture  delle  gallerie  Melzi, 
Borromeo...  non  lasciano  invidiare  qualsiasi  maestro.  Io  poi  non  so  staccarmi  dalla 
carissima  composizione  della  santa  Caterina  trasportala  dagli  angeli,  affresco  or  messo 
in  Brera,  come  lanl’altri  ch  erano  sparsi  qua  e là. 

Che  fosse  compensato  a miseria  lo  prova  il  sapersi  che,  per  la  Crocifissione  di  Lu- 
gano, ricevette  lire  244  e 8 soldi  imperiali.  Delta  mirabile  Coronazione  di  spine,  di- 
pinta in  un  oratorio  di  Santa  Corona,  ora  annesso  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  una 
memoria  del  1521  dice  : Metter  Bernardino  da  Lavino  pletore  s’è  accordato  a pingere 
il  Cristo  con  li  dodici  compagni  in  lo  oratorio , et  comenzòa  lavorare  il  di  lì  octobre, 
e l’opera  fu  finita  a di  22  marzo  <522.  È vero  che  lui  lavorò  solo  opere  38,  et  uno  suo 
giovene  opere  It,  et  olirà  le  diete  opere  II,  li  teneva  missà  la  molla  (gli  rimeschiava 
la  calcina)  al  bisogno,  ed  anche  sempre  aveva  uno  garzone  che  li  serviva.  Li  fu  dato 
per  sua  mercede,  computati  tutti  i colori,  lire  115,  soldi  9. 

Delle  sue  vicende  si  favoleggia.  Dicono  che,  partilo  da  Milano  per  la  peste,  andasse 
a dipinger  una  chiesetta  presso  la  Pellicce.  Indi  tornalo  a Milano,  lavorò  nella  chiesa 
di  San  Giorgio  le  belle  opere  che  ancora  vi  si  ammirano.  Ma  piantatisi  i palchi,  il 
parroco  volle  salirvi,  e cadde,  e si  ruppe  la  persona.  Temendo  esserne  imputato,  il 
Luino  fuggi  e i signori  della  Pelucca  lo  tennero  in  protezione,  ove  dipinse  quasi 
tutto  il  palazzo  a storie  e mitologie,  delle  quali  una  parte  fu  recata  poi  in  Brera,  fra 
cni  l’anzidetta  santa  Caterina.  Ivi  s'invaghì  d’una  figlia  di  que’  signori,  e avendo 
essa  per  amor  di  lui  rifiutato  un  illustre  cavaliere,  fu  mandata  monaca  a Lugano. 

Trovò  subito  occasione  il  Luino  di  recarsi  colà,  ove,  messosi  ne'  frati,  per  loro  di- 
pinse la  grande  Crocifissione,  la  Cena  nel  refettorio,  e la  Madonna  sopra  una  porta 
del  chiostro,  cosi  sentila  e cara,  che  tu  non  vorresti  veder  altro.  Porta  il  millesimo 
1528,  sicché  è posteriore  ai  dipinti  di  Saronno. 

Ma  la  fanciulla  soccombette  al  dolore,  e il  Luino  tornò  in  patria,  ma  non  dimen- 
ticone mai,  e ne  ripetè  spesso  il  ritratto  , e principalmente  nel  quadro  che  dicesi 
la  Monaca  di  Luino.  Occasione  di  questo  dipinto  fu  il  cav.  Giambattista  Pusterla 
quando,  combattendo  per  Massimiliano  Sforza,  cadde  prigioniero  de’ Francesi,  e vo- 
tatosi alla  Beata  Caterina  Brugora,  si  trovò  trasportato  alle  proprie  tende  ; onde  fece 
dipinger  questo  fatto  dal  Luino,  ove  la  fanciulla  della  Pelucca  compare  in  sembianza 
della  santa,  con  un  crocifisso  nella  destra  serrato  al  cuore,  la  palma  nella  sinistra,  e 
sulla  spalla  la  colomba. 

Dannosi  Luino  due  figli,  Aurelio  ed  Evangelista;  e un  fratello  Ambrogio  che  gli 
servì  d'ajuto,  e al  quale  si  attribuiscono  alcuni  dipinti  del  santuario  di  Saronno,  e al- 
cuni de)  Monastero  Maggiore,  men  chiari  e di  un  fare  meno  spigliato. 
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di  stupenda  esecuzione,  e dentro  tutta  pitturala  dal  Campi.  Il  Crespi,  il  Mon- 
calvo,  il  Fidino  dipinsero  San  Villor  tirando,  architettato  nel  1560  dall'Alessi; 
la  vòlta  di  mezzo  Ercole  Procaccini,  il  Ciocca,  il  Gnocchi;  la  ricchissima  cap- 
pella Arcsi  attesta  la  depravazione  del  posto.  La  Passione,  bd  bramantesco, 
a cui  il  Rosnati,  nel  169£,  appose  una  tozza  c carica  facciata,  redenta  da 
bassorilievi  finitissimi,  e dalla  epigrafe  amori  et  dolori  sacri;»,  conserva 
un  cenacolo  di  Gaudenzio,  un  Cristo  morto  del  Luino,  i migliori  dipinti  di 
Enea  Salmeggia,  la  crocifissione  di  Giulio  Campi,  la  cena  di  san  Carlo  di  Da- 
niele Crespi,  e altre  opere  del  Lomazzo,  del  Bianchi,  dei  Procaccini. 

Oltre  di  questi  avemmo  eccellenti  miniatori,  fra  cui  Decio  ed  Augusto  Fer- 
ranti eseguirono  il  bellissimo  messale  e l’evangeliario  a Vigevano:  e probabil- 
mente l'uron  opere  dei  nostri  l’ammirato  messalo  della  Madonna  del  MonlP,  e 
i corali  clic  dalla  Certosa  di  Pavia  passarono  alla  biblioteca  di  Brera. 

Il  (Paradosso  Poppa , sin  dall’invidioso  Bellini  è dello  eccellentissimo  inci- 
sore di  medaglie,  e forse  è sua  la  pace  d'oro  in  Duomo  : certo  sin  da  Firenze 
erano  chieste  le  nostre  oreficerie  fi>).  Ambrogio  Missirone  incavava  gemme  c 
persino  il  diamante;  e in  un  rubino  grande  come  un’unghia  fece  l’aquila  impe- 
riale, con  tutti  gli  stemmi  in  petto,  e in  giro  il  loson  d'oro;  regalo  destinato 
all’imperatore  Rodolfo,  e stimato  600  doppie.  A servigio  di  quest’imperatore 
lavorò  Ottavio  Missirone,  e in  Ispagna  l’altro  fratello  Ciulio,  che  fece  il  ciborio 
dell’Escuriale , stimato  300  mila  scudi  (u).  Jacobo  da  Trczzo  esegui  cammei 
ammirati , e in  un  diamante  lo  stemma  di  Carlo  Y ; Domenico  de'  Cammei, 
emulo  di  Giovanni  delle  Corniole , intagliò  Lodovico  il  Moro  in  un  gran  ru- 
bino; Clemente  Birago,  un  Filippo  II  in  diamante;  Giovanni  Antonio  Bossi, 
oltre  quantità  di  que’  medaglioni , clic  allora  si  portavano  al  collo  e alla  ber- 
retta, effigiò  sul  maggiore  cammeo  moderno  Cosimo  granduca  di  Toscana, 
colla  moglie  e sette  figliuoli.  Aggiungete  Francesco  Tortorino,  Giuliano  Ta- 
verna e l'architetto  Annibale  Fontana,  che  istoriò  il  Testamento  vecchio  in 
una  tazza,  pagatagli  6000  scodi:  c cinque  fratelli  Saracchi  che  intagliavano 
stupendamente  l'oro,  il  cristallo,  le  pietre  : alle  quali  industrie  quattro  milanesi 
furono  da  Francesco  I chiamali  in  Francia. 

Filippo  e fratelli  Negrolo,  e il  Romero  ornarono  d'intagli  le  ferree  armadura 
de’  Farnesi  e degli  Estensi;  arte  dov’ebbero  grido  G.  B.  Pigino,  Bartolomeo 
Piatti,  Francesco  Pelizzonc,  Martino  Ghinello.  Questo  Pclizzone,*  Carlo  8o- 
vico,  Ferrante  Bellino,  Pompeo  Turarne,  GiannamLirogio  Maggionc  operarono 
all’agiamina;  in  tarsie  ed  avorj  Cristiano  Santagostino,  c Giuseppe  Guzzi.  Il 
magnifico  tabernacolo  di  bronzo  dorato,  sull’altar  maggiore  del  nostro  Duomo, 
coll’insigne  candelabro  in  forma  d’albero  offertovi  da  G.  B.  Trivulzi,  fa  pubblica 
l’abilità  de’  nostri  cesellatori. 

Per  ricami  furono  lodali  Luca  Sciiiavonc,  Arcangelo  Paladini,  Girolamo, 
Marcantonio,  Scipione  Deliìnoni,  che  fe  il  ritratto  dell’ultimo  Sforza  e molto 
opere  mandò  in  Francia  e Spagna,  c una  famosa  caccia  pel  re  d’Inghilterra. 
Caterina  Cantona,  in  un  difficile  parto  si  votò  di  ricamare  un  velo  di  calice 

(5)  Cat*.  Carteggio  degli  artisti.  Voi.  Il,  psg.  364. 

(6)  Vedati  Dorico! a.  Nobiltà  di  Milano, 
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pe’  Cappuccini , e invaghitasi  di  opere  d’ago , divenne  stupenda  si , che  grati 
signori  c regnanti  gloriavansi  di  poterne  avere  qualche  lavoro,  e sopra  tutti 
fu  ammirata  la  abdicazione  di  Carlo  V.  Della  non  meno  lodala  Pellegrini  con- 
serviam  qualche  cosa  nel  Duomo  e in  San  Vittore,  a far  prova  come  qui  sia 
antica  l’abilità,  che  or  primeggia  mercè  dei  Martini  e dei  Giussani. 

Occasione  di  disegni  offersero  spesso  ai  nostri  artisti  le  solennissime  feste 
per  entrate,  nozze*  funerali  degli  ultimi  Sforza,  descritteci  a minuto  dai  nostri 
cronisti.  Quando  Carlo  V venne  a Milano,  Giambattista  e Santo  Corbella  pre- 
pararono archi  bellissimi,  fra  cui  uno  a porla  Romana  con  dieci  statue  colos- 
sali e sedici  bassorilievi,  rappresentanti  le  città  dello  Stato. 

Chi  ammira  in  Duomo  il  san  Bartolomeo,  potrà  ritrovarvi  statue  ben  migliori 
che  non  quella  di  brutto  realismo,  il  cui  autore  Marco  d'Agrato  paragonavasi 
a Prassitele  (Non  me  Prezzitele»,  sed  Marcus  fnxil  Agralus).  E stupendo 
fu  il  Busti  Bambaja,  che  vi  esegui  il  bel  mausoleo  del  governatore  Caracciolo, 
tentò  un’ardita  prospettiva  nell’altare  della  Presentazione,  e aveva  preparato  un 
ricchissimo  monumento  a Gastone  di  Foix,  i cui  frammenti  formano  ancora  la 
meraviglia  e lo  studio  degli  intelligenti.  Cristoforo,  detto  il  Gobbo  Solaio,  autore 
della  stupenda  Beatrice  Sforza  nella  Certosa  c della  cupola  della  Passione,  a Domi 
era  scambialo  per  Michelangelo;  altri  di  sua  famiglia  architettarono  in  Germania 
e lino  in  Russia  0).  Di  Angelo  Fu  sina  ammirasi  l’elegante  deposito  di  Andrea 
Birago  alla  Passione  ; e questi  ed  altri  sepolcri  meritano  ben  più  lode  che  non 
quello  in  Duomo  per  Gian  Giacomo  Medici  , disegno  michelangiolesco , colla 
statua  di  Leone  Aretino,  e che  costò  7800  scudi  d’oro.  I pulpiti  del  Duomo 
sono  rivestiti  di  rame  storiato  da  Andrea  Pelizzone,  e sostenuti  da  bellissime 
cariatidi  modellate  dal  Brambilla  c dal  Dilli  e fuse  da  Giambattista  Rusca.  Il 
ciborio  di  bronzo  doralo  a quell'allar  maggiore  coi  dodici  Apostoli  attorno  e 
il  Salvatore  in  allo,  sono  gran  lode  di  Aurelio  da  Casale,  come  vuol  il  Merig- 
gia, o com’altri  dicono  dei  Solari,  e dono  di  Pio  IV  milanese,  del  quale  la  bel- 
lissima statua  sovrasta  alla  sacrislia  settentrionale  (*>).  A Roma  Camillo 
Agrippa  condusse  l'Acquaverginc  sul  Pincio,  fu  consultalo  pel  trasporto 
dell’obelisco  vaticano,  stampò  Nuove  invenzioni  sul  modo  di  navigare,  c 

(7)  Nel  1487  Pier  Antonio  Solaro  milanese  taceva  a Mosca  il  palazzo  di  granilo:  e 
Aloisio  pur  milanese  il  Belvedere  e l'Assuma.  .Milanese  era  pure  il  Busca,  che,  il  se- 
colo dopo,  numi  di  fori. funzioni  lìourg-en-Biesse. 

Nella  cattedrale  di  Siena  Pattare  del  cardinale  Piccolnmini,  ricchissimo  di  Gguro 
disposte  in  tre  ordini,  porta  scritto  Opus  Andrete  Mediolanr.nsit  1485. 

(8)  La  dicono  opera  di  un  De  Mannis,  ma  è errore,  per  De  Marinis.  Angelo  Marini, 
pittore  pochissimo  conosciuto,  paro  nascesse  a Palermo,  entrante  il  secolo  xvi,  e fosse 
scolaro  di  Antonio  Gagini,  celebre  scultore  di  cola  : passò  a Firenze,  poi  a Milano, 
e quivi  e alla  Certosa  di  Pavia  lavorò  molto,  ma  non  ben  si  distinguono  le  opere  sue. 
Sua  bensì  è la  statua  di  molto  carattere  di  Pio  IV,  sedente  sopra  mensola  linamente 
lavorala  dal  Brambilla.  Sue  pure  la  Maria  Maddalena  sull’esterno  del  duomo,  e alcuni 
de’bassorilievi  della  Madonna  dell'Albero.  Fu  anche  pittore  eorelice,  e lavorò  col  Bram- 
billa il  suntuoso  ciborio  di  bronzo  doralo  alla  Certosa.  Il  Vasari  nella  prima  edizione 
gli  attribuiva  il  portico  di  San  Celso  a Milano:  poi  cambiò.  Un  suo  quadro  era  a Cre- 
mona, indicato  dallo  Zani,  che  in  isbaglio  Io  fa  cremonese,  e lo  dà  morto  nel  1587. 

Vedi  un  articolo  poco  esatto  di  Agostino  Gallo  nel  Giornale  Arcadico  di  Roma  , 
1861  ultimo  trimestre,  p.  3?7. 
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nella  Generazione  de'  tuoni  e venti  diede  ingegnose  idee  sui  venti  periodici 
(1583).  Guglielmo  della  Porta  esegui  in  Vaticano  l'ammirato  e sconcio  monu- 
mento di  Paolo  III;  e Giacomo  voltò  la  cupola  di  San  Pietro,  e compì  molti 
edifizj  michelangioleschi. 

Cesare  Cicerano  fu  de’  primi  illustratori  di  Vi  travio,  le  cui  regole  pretende 
applicare  al  nostro  Duomo.  Giovan  Paolo  Lomazzo  pittore  c poeta,  principe 
della  Compagnia  de'  Facchini , per  la  quale  poetò  nel  dialetto  della  vai  di 
Blegno,  raccolse  ben  6000  quadri,  e a 33  anni  divenuto  cieco,  scrisse  Videa 
del  tempio  della  pittura  e il  Trattato  della  pittura,  con  precetti  poco  ele- 
vati , ma  serbando  notizie  de’  pittori  nostri , negletti  in  patria  non  meno  che 
dai  forestieri.  Un'altra  galleria  aveva  raccolto  il  suddetto  Leone  d'Arezzo  nella 
casa  da  lui  fabbricata,  e che  dalle  cariatidi  della  facciata  chiamiamo  degli 
Omenoni. 

In  generale  la  nostra  scuola  artistica  fu  meno  contaminala  dal  genio  pagano, 
rivalso  nel  secolo  di  Leone  X;  casta,  devota,  palriotica  sulle  prime,  anche  nel 
cinquecento  non  si  sbrigliò  a voluttuose  profanità.  A Leonardo  la  Leda  e a 
Luino  il  Ratto  d'Europa  furono  commessi  dal  re  di  Francia,  quando  noi  ave- 
vamo perduto  l’indipendenza  ; del  resto  si  preferivano  soggetti  sacri;  c dal 
bassorilievo  patriotico  di  porla  Romana  fino  alle  pitture  delle  cupole  di  San 
Celso,  e San  Sebastiano,  gli  artisti  milanesi  si  animarono  a nobili  e casti  sen- 
timenti ; l’architettura  poi  fece  le  migliori  sue  prove , non  in  monumenti  di 
fasto  privato  o di  adulazione  pubblica,  ma  di  pietà  o di  devozione. 


•tatosoae**- 
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Molta  pietà  distinse  sempre  i Milanesi.  Fra  Bonaventura  da  Cremona  qui 
introdusse  la  devozione  delle  40  ore,  e pose  il  ricovero  delle  pentite  a Santa 
Valeria.  Nel  1547  Antonio  Zaccaria,  Bartolomeo  Ferrari,  Giacomantonio  Mo- 
riggia,  istituivano  i cherici  regolari  Barnabiti,  con  voto  speciale  di  non  brigar 
cariche  nella  loro  congregazione , nè  fuori  di  essa  accettarne  senza  dispensa 
del  pontefice.  Lodovica  Torella  contessa  di  Guastalla,  con  80  mila  scudi  d'oro 
fabbricò  San  Paolo,  dove  pose  l’ordine  delle  Dimesse  (1535)  ; ma  poi  disgusta- 
tane, fondò  le  Convertite  al  Crocifisso  (1540),  e il  collegio  delle  povere  fanciulle 
nobili,  detto  ancora  della  Guastalla.  Cresciute  le  miserie,  parve  si  raddoppiasse  il 
sentimento  religioso;  moltiplicaronsi  apparizioni  e miracoli,  quasi  i nostri  chie- 
dessero dalla  religione  o forza  per  sopportare  o consiglio  a contrastare.  Nei 
maggiori  frangenti  sorgea  qualche  frate,  qualche  pio  laico,  esortando  alla 
quiete,  come  Amedeo  cavaliere  portoghese  francescano,  che  nel  1466  andava 
attorno  gridando  Pace  pace , e fondò  qui  Santa  Maria  della  Pace  ; oppure , 
mescolando  la  politica  col  Vangelo,  animava  contro  Francesi  e Spagnuoli 
< dicendo  ch’era  merito  presso  Jesu  Cristo  de  ammazzarli...  e diceva  ch’erano 
• porci,  provandolo  con  sue  ragioni,  e con  sue  malediccnze  li  malediceva  •; 
quale,  più  evangelico,  esortava  a pentirsi,  a riformarsi,  a pregare  il  Signore  ; 
e allora  si  univano  processioni  di  centomila,  che  dovevano  straziar  il  cuore,  ad 
ogni  chiesa,  ad  ogni  crocevia  ululando  Misericordia  misericordia;  grido  di- 
retto non  meno  a Dio  che  agli  spietati  stromenti  della  sua  collera. 

Altre  volte  s’udivano  alcuni  andar  imputando  di  questi  mali  i pervertiti  co- 
stumi del  clero  e la  peggiorata  condizione  della  Chiesa.  Lamenti  simili,  ma  con 
maggior  forza  sonarono  in  Germania,  dove  Martin  Lutero  cominciò  da  essi  un 
incendio,  che  sottrasse  metà  del  mondo  alla  cattolica  fratellanza. 

I nostri,  clero  e plebe,  dopo  le  antiche  contese  che  narrammo,  si  tennero 
fedeli  al  pontefice,  e quando  nel  1512  venne  a piantarsi  qui  un  conciliabolo 
contro  Giulio  II,  il  clero  milanese  rifiutò  aderirvi,  e raccomandava  rispetto  al 
capo  legittimo.  Però  molti  de’  soldati  di  Carlo  V avevano  attinto  da  Lutero 
l’odio  contro  la  gerarchia  ecclesiastica  e per  conseguenza  contro  l’Italia,  onde 
rendevansi  più  fieri  nello  straziarci , e nel  fare  vilipendio  di  ciò  che  noi  vene- 
ravamo. I loro  sfregi  e le  celie  sanguinose  insinuavano  già  nel  nostro  popolo 
disprezzo  pei  preti  e per  la  religione:  poi  le  dottrine  protestanti  lusingarono 
alcuni  de’  nostri,  non  foss’altro  pel  solito  allettativo  delle  novità;  onde  o qui 
segretamente  le  coltivavano,  o fuoruscivano  a professarle  liberamente  in  Ger- 
mania o nella  Valtellina,  nella  quale,  essendo  soggetta  a’  Grigioni,  tolleravasi 
il  culto  riformato.  Fra  essi  rammenteremo  Ortensio  Landi,  che  già  nomi- 
nammo come  ingegno  bizzarro,  e che  tra  gli  Svizzeri  cercò  libertà  di  scape- 
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strare  l'ingegno;  sicché  le  sue  opere  furono  Ira  le  proibite  in  primo  grado. 
Gregorio  Leti,  scappato  di  qui  a Ginevra,  poi  in  Inghilterra  e in  Olanda,  buscò 
denari  collo  scrivere  infami  vite  di  papi  e di  principi,  dove  neppure  la  malignità 
riscatta  la  noja.  Più  tardi  Francesco  Borro,  specie  di  Cagliostro,  spacciava 
gran  segreti  e l'arte  di  far  l'oro,  accarezzalo  da  principi  in  Germania  e Da- 
nimarca (0. 

Ogni  potere  minacciato  diviene  sospettoso  e violento;  onde  l’Inquisizione 
raddoppiò  di  rigori,  colla  severità  eccezionale  che  si  suole  in  tempo  di  peste 
o di  rivolta;  ma  la  Chiesa  vi  providc  con  un  rimedio  più  degno  di  lei,  il  con- 
cilio di  Trento.  E qui  ci  si  presenta  uno  de'  concittadini  più  memorabili. 

Già  accennammo  la  famiglia  milanese  de' Medici,  di  cui  era  il  Medeghino, 
famoso  corsaro  sul  lago  di  Como,  poi  castellano  di  Musso,  infine  marchese  di 
Marignano  e generalissimo  di  Carlo  V.  Suo  fratello  Giovali  Angelo,  valente 
giureconsulto,  sali  papa  col  nome  di  Pio  IV;  sua  sorella,  maritata  ne’  Borro- 
mei,  generò  quel  che  poi  fu  san  Carlo.  Quel  papa,  secondo  un’abitudine  scia- 
gurata, si  pose  a favorire  i parenti;  fe  sposare  una  Borromeo  a Cesare  Gon- 
zaga duca  di  Mantova,  c la  primogenita  del  duca  d’Urbino  al  conte  Federico 
Borromeo,  intitolandolo  capitano  generale  di  Santa  Chiesa;  e ornò  cardinale 
il  nostro  Carlo  di  soli  22  anni,  e poco  poi  arcivescovo  di  Milano.  Imprudenza, 
ma  giustificala  dall’evento , perocché  Carlo  riuscì  uno  de’  prelati  più  zelanti 
a restaurar  la  Chiesa.  Era  un  altro  vizio  d’ailora  l’accumulare  molli  benefizj, 
e Carlo  da  essi  traeva  almeno  DO  mila  zecchini,  coi  quali  scialare  principesca- 
mente; ma  la  morte  del  (rateilo  Federico  in  mezzo  al  fasto  e alle  speranze, 
concentrò  Carlo  ne’  salutevoli  pensieri  della  tomba,  sicché  abbandonato  il  fasto, 
si  diede  tutto  a vita  di  pietà  e mortificazione.  Alla  taccia  d’avari,  che  davasi 
ai  preti,  rispose  col  rinunziare  a quelle  entrate , riformò  la  penitenzieria,  che 
gli  fruttava  altrettanto  per  le  dispense;  colla  propria  astinenza  volle  correg- 
gere la  splendida  dissolutezza  dei  principi  secolari  ed  ecclesiastici  di  Doma:  non 
più  a divertimenti , allora  consueti  anche  nel  clero;  non  abiti  smaglianti; 
vende  tre  galee  ed  il  ricchissimo  arredo  del  fratello  ; vende  il  principato  d’Oria, 
e ne  distribuisce  il  prezzo  ai  poveri  io  un  giorno;  da  80  mila  restringe  a 
20  mila  lire  il  suo  assegno  domestico  ; licenzia  la  numerosa  servitù,  circon- 
dandosi di  preti  e di  dotti,  coi  quali  istituisce  in  sua  casa  l'accademia  religiosa 
delle  Notti  Valicane. 

Nulla  però  gli  stava  maggiormente  a cuore  che  di  venire  a Milano,  onde 
non  esserne  arcivescovo  di  solo  titolo,  e per  quanto  il  papa  volesse  tenerselo 
vicino  e consigliere.  Da  00  anni  nessun  arcivescovo  qui  risedeva;  venendo 
questa  prebenda  trasmessa  quasi  in  eredità  a cadetti  della  casa  d'Este,  i quali 
non  faceano  che  mandarvi  de’  viraij,  lodevoli  nè  per  bontà  nè  per  sapere  (*). 
Qual  meraviglia  se  la  disciplina  crasi  sfasciatavi  preti,  di  tutt’altro  modelli 
che  di  pietà  e costumatezza,  non  che  curare  le  anime  altrui,  la  propria  negh- 
ili Tomuiaso  Porcacchi  divulgò  Predichi1,  di  teologi  illustri , fra  cui  una  di  frale  An- 
gelo Casliglione  da  Genova,  redima  nel  Duomo  di  Milano  il  lòó3  per  consolare  al- 
cuni i quali  dovoano,  subito  dipo  la  predica,  abjurare  l’eresia. 

(2)  fi  Cardinal  d’Esle  assegnò  all'Arioslo  un  terzo  dotte  tasse  che  pagavansi  al  no— 
tajo  nella  Cancelleria  vescovile  di  Milano. 
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gevano  a segno,  che  si  credeano  dispensati  dal  confessarsi  perchè  confessavano 
altri;  secolareschi  nel  vestire,  nelle  abitudini,  nelle  compagnie,  trafficavano,!) 
delle  chiese  e delle  sagrislie  si  valevano  come  magazzini  per  sottrarre  le  merci 
c il  contrabbando  alle  imposte  e alle  perquisizioni,  quand’anche  non  ne  faceano 
convegni  a balli  e conviti.  • Carichi  d'armi,  tenevano  senza  pudore  in  casa  le 
complici  e i frutti  de’  lor  peccati;  era  piuttosto  unico  che  raro  il  parroco  cha 
talvolta  spiegasse  il  vangelo  o la  dottrina  ; e la  predicazione  abbandonavasi  a 
frati  e più  spesso  a mendicanti,  desiderosi  dell'applauso  anzi  che  del  fruito, 
o del  frutto  della  borsa  non  dell’anima.  E correva  in  proverbio  • non  esservi 
strada  più  dritta  a dannarsi  clic  l'andar  frate  • (OLtrocchi).  Dalle  solennità 
e dai  giorni  festivi  traovasi  occasione  a bagordi,  a riunioni  indecenti  c sin 
feroci  : le  pie  pratiche  abbandonate,  o contaminate  da  superstizioni  ; i monaci 
dati  all'ozio  in  convento,  agl’intrighi  fuori  ; le  monache,  in  onta  della  clausura, 
uscivano  a far  visite  e ne  ricevevano,  e l’operosità  riducevano  a far  conserve, 
confortini  e manicaretti.  Ai  costumi  non  metteano  freno  le  leggi , costrette  a 
risparmiare  il  nobile  e l’ecclesiastico;  e si  contentavano  di  sfogarsi  in  minac- 
ciosi paroioni,  che  ne  attestassero  la  fiacchezza. 

Arie  suprema  pei  grandi  è il  conoscere  i valentuomini , ed  ottimo  sintomo 
non  ingelosirne.  Carlo  l'avea  mostrata  già  nell'eletto  numero  di  quelli  che 
congregava  alle  Notti  Valicano;  indi  nel  mandare  qui  come  precursori  a met- 
tere qualche  regola  il  gesuita  Benedetto  Palmio  c prete  Nicolò  Ormaneto , 
giureconsulto  veronese;  poi  venendo  menossi  Scipione  Lancellolto  e Silvio 
Antoniano,  Giambattista  Castelli  e Michele  Tornasi,  che  furono  poi  cardinali 
quelli,  vescovi  questi,  e gli  insigni  letterati  Giambattista  Amalteo  e Giulio 
Poggiano;  nè  mai  tornò  a Doma  che  non  conducesse  via  qualche  valente, 
talché  lo  dicevano  • rapacissimo  ladro  di  savj  »,  Singolarmente  si  valse  del 
padre  Panigarola,  predicatore  famoso  in  tutta  Italia,  poi  vescovo  d’Asli,  indi 
spedito  in  Francia  a infervorare  le  conteso  cogli  Ugonotti,  contro  i quali  scrisse 
le  Lettoni  calviniche , e che  lodavasi  dell’aver  • congiunto  la  predicazione 
colla  teologia,  perchè  questa  gl'insegnò  a far  più  sicure  le  prediche,  quella 
a far  più  chiare  lo  lezioni  > (3). 

In  un  secolo  di  tanta  boria,  è notabile  che,  mentre  dapprima  ogni  arcive- 
scovo nieltea  dapertutlo  il  proprio  stemma,  san  Carlo  n'adottò  per  la  diocesi 
uno  perpetuo,  figurante  sanl’Ambrogio  fra  i santi  Gervaso  e Prolaso,  col  motto 
Talee  ambio  dèfentsoret,  tolto  dall’epistola  54  di  sant'Ambrogio  a Marcellina: 
volle  vestimenti  e mobile  modestissimo;  pranzava  co’  proprj  servjgiali  quando 
non  digiunasse  rigorosissimamente,  come  spesso  faceva:  eppure  egli  aveva 
una  cognata  duchessa  d’Urbino,  una  sorella  nei  Gonzaga  principi  di  Molfetla, 
una  nel  principe  di  Venosa,  una  nel  principe  Colonna  viceré,  di  Sicilia;  uno  zio 
papa,  uno  duca  di  Altcmps,  uno  marchese  di  Malignano. 

Fu  de'  più  animosi  a promuovere  il  concilio  di  Trento,  nel  quale  i prelati 
di  tutto  l’orbe  cattolico  si  trovarono  raunati  per  riconoscere  e dichiarare  ciò 
che  la  Chiesa  avea  sempre  creduto,  c per  riformare  gli  abusi  introdotti  nella 

(3)  Di  qiiest’insitne  milantse,  dimenticalo  in  patria,  il  cardinale  Federico  non  ri- 
fina  di  fare  elogi  nel  suo  trattato  Degli  illustri  oratori  del  suo  tempo,  e lo  propone 
come  modello  del  predicatore. 
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disciplina,  ed  opporre  alla  riforma  negativa  di  Lutero,  una  riforma  tutta  mo- 
rale e positiva,  fatta  per  amore  non  per  odio,  e da  chi  n'ha  il  diritto. 

Questa  grandissima  ed  autorevole  unione  de’ maggiori  prelati  del  mondo, 
da  chi  fu  preseduta?  Da  un  milanese  di  33  anni,  il  cardinale  Giovanni  Morone, 
Gglio  del  famoso  Girolamo,  e che  fu  vescovo  di  Modena  e in  predicalo  di  papa 
allorché  venne  eletto  san  Pio  V. 

Essendosi  dal  concilio  ordinato  un  catechismo  che  esponesse  precisa  e chiara 
tutta  la  dottrina  cattolica,  fu,  sotto  la  direzione  di  san  Carlo,  compilato  da 
Muzio  Calino  bresciano,  Pietro  Galesio  milanese,  Giulio  Poggiano  di  Siena; 
e riuscì  insuperabile  per  Iiinpidezza  e concisione. 

Eseguendo  i decreti  del  sinodo  tridentino,  Carlo  tenne  sei  concilj  provin- 
ciali, donde  si  formarono  gli  Alti  della  Chiesa  milanese,  che  divennero  come 
un  codice  di  leggi  e di  discipline  ecclesiastiche  per  tutto  il  mondo,  dai  punti 
essenziali  iìn  alle  minuzie  di  sacrislia.  Delle  ora  vantate  scuole  festive  diede 
l'esempio  colla  Compagnia  dei  servi  di  carità,  che  insegna  le  feste  ai  pat- 
tini e pattine  a leggere  e scrivere  e li  buoni  costumi  gratis  et  amore  Dei, 
con  norme  da  raccomandarsi  ai  moderni  faccendieri  di  educazione  popolare. 
Istituì  gli  Oblati,  preti  con  voto  di  speciale  obbedienza  all’arcivescovo,  e che 
egli  destinava  alle  missioni  e alle  parrochic  più  povere  e faticose.  A’  suoi  ve- 
scovi impose  di  farsi  mandare  una  volta  l’anno  una  predica  da  ciascun  parroco, 
e se  noi  vedessero  migliorare,  vi  spedissero  un  predicatore.  Sapea  dunque 
che  primo  dovere  d’un  vescovo  è il  conoscere  i suoi  collaboratori  ; e non  avea 
verso  i deboli  quella  burbanza,  che  è conseguenza  della  vigliaccheria  verso  i forti. 

Quei  frali  Umiliali,  che  vedemmo  introdurre  fra  noi  le  manifatture  di  lana, 
se  n’erano  estremamente  arricchiti,  e in  conseguenza  corrotti  ; e mentre  pos- 
sedevano novanlaquattro  case,  capaci  di  mantenere  cento  frali  ciascuna,  ap- 
pena un  pajo  ve  n’era  sottosopra  Ai.  San  Carlo  cercò  riformarli,  ma  un  d’essi 
gli  tirò  una  fucilata;  di  che  il  pontefice  prese  ragione  per  abolirli,  e delle  ren- 
dite loro,  ammontanti  a 25  mila  zecchini,  dotare  un  ordine  nato  allora  allora, 
ed  operosissimo  nel  sostenere  l’autorità  papale  e nell’educare  la  gioventù.  Cosi 
i Gesuiti  vennero  a Milano , e fabbricarono  l'immenso  palazzo  di  Brera  e la 
bella  chiesa  di  San  Fedele. 

San  Carlo  moltiplicò  gli  istituti  religiosi;  San  Martino  degli  orfani,  San 
Marcellino,  Sant'Agoslino  Bianco,  Santa  Sofia,  le  Cappuccine  a Santa  Prassede 
c a Santa  Barbara;  introdusse  i Teatini;  pose  il  collegio  delle  nobili  vedove, 
il  conservatorio  delia  Stella;  voleva  anche  fondar  un  ospizio  pei  convalescenti, 
affidandolo  ai  Fale-benc-fralelli,  che  vennero  solo  sotto  il  suo  successore,  e 
che  furono  vólti  a cura  dei  malati. 

La  diocesi  allora  estendevasi,  oltre  il  ducato  di  Milano,  a parte  del  Mon- 
ferrato, della  repubblica  Veneta,  degli  Svizzeri,  dal  nostro  metropolita  dipen- 
dendo i vescovi  di  Aqui,  Alba,  Alessandria,  Asti,  Bergamo,  Brescia,  Casale, 
Cremona,  Lodi,  Novara,  Piacenza,  Savona,  Tortona,  Venlimiglia,  Vercelli, 
Vigevano  ; Como  stava  col  patriarcato  d'Aquilcja.  La  diocesi  contava  600  mila 
abitanti,  2220  chiese,  di  cui  800  parrochiali;  40  conventi,  70  monasteri, 
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30  mila  preli  (8).  In  Milano  si  aveano  238  chiese , di  cui  71  parrochiali, 
30  monasteri  di  frali,  1 collegi  di  preti  regolari,  34  monasteri  di  monache 
e 0 di  orsoline,  32  compagnie  di  disciplini,  infinite  congregazioni  devote, 
19  compagnie  della  Croce,  addette  una  per  ciascuna  delle  croci  erettesi  nella 
peste,  dove  ogni  venerdì  andavano  processionalmente  sulla  bass’ora  cantando. 

Non  fu  angolo  della  diocesi,  per  inaccesso  e non  mai  visitato  da  vescovi,  ove 
san  Carlo  non  arrivasse , e ancora  dapertullo  si  additano  fonti  da  lui  bene- 
dette, cappelle  erette  in  suo  ricordo,  letti  o arredi  ili  cui  si  valse. 

A formar  buoni  preti  pose  sei  seminar]  che  affidò  agli  Oblali  : istituì  visita- 
tori generali  e particolari,  c vicarj  foranei  coll’obbligo  di  tener  congregazioni 
plebane.  Nel  Seminario  maggiore  i cherici,  vestiti  dì  paonazzo,  doveano  sem- 
pre parlar  latino , ed  uno  per  settimana  far  una  predica  in  presenza  dell’arci- 
vescovo. All’eresia,  che  serpeggiava  nelia  confinante  Svizzera,  si  oppose  Con 
frequenti  visite  e coll'autorità  di  nunzio  apostolico,  e qui  pose  un  collegio 
Elvetico  per  educare  20  giovani  svizzeri  c 20  grigioni,  futuri  apostoli  nelle 
loro  patrie , che  doveano  giurare  d’andar  a servizio  de’  proprj  compatrioti  ; 
e il  cardinale  Altemps,  cugino  del  nostro  santo,  vi  uni  la  commenda  di  Mira- 
sole per  21  cherici  della  diocesi  di  Costanza- 

Della  sua  munificenza  restano  testimonio  le  fabbriche  dell’arcivescovado , 
del  Collegio  Elvetico,  del  Seminario  maggiore  col  bel  cortile  quadralo  dorico, 
c del  Collegio  Borromeo  a Pavia;  spinse  le  fabbriche  delle  Madonne  di  Ilo  e 
di  Caravaggio  c della  rotonda  di  San  Sebastiano,  voto  della  città  per  la  peste, 
e ravviò  la  sospesa  costruzione  del  Duomo.  Il  vulgo  nostro,  chiamando  carlone 
il  granoturco,  rammemora  com’egli  raccomandasse  la  coltura  di  questo  cereale, 
allora  venuto  d’America,  c che  prevenne  le  ricorrenti  carestie. 

Profondeva  il  suo  a soccorrere  i poveri,  e più  quando  scoppiò  la  peste 
del  1576.  All'avvicinarsi  di  questa,  il  governatore  stimò  prudenza  il  mettersi 
in  salvo,  lasciando  luogotenente  Gabrio  Serbelloni,  generale  famoso  nelle  guerre 
delle  Fiandre,  che  essendo  viceré  di  Tunisi , era  stato  dai  Barbareschi  preso 
e portato  prigioniero  a Costantinopoli,  donde  riscattato,  tornò  a Milano  che 
gli  fece  solennissimo  ricevimento  (1575).  Ma  il  vero  reggente  della  città  nel 
miserabile  disastro  fu  Carlo,  che  vi  si  gettò  con  carità  di  vescovo  e saggezza 
di  magistrato,  assistendo  gl'infermi,  e consolandoli  colle  parole  sante,  mentre 
manteneva  l'ordine  c i viveri.  Diciassel  temila  vite  (6)  portò  via  la  peste,  e 
50  mila  poveri  furono  alimentati  dal  pubblico  per  sette  mesi  ; nei  quali  riferisco 
il  Meriggia  che  la  città  spese  220,634  scudi  d’oro,  c ne  dà  la  distinta,  e più 
di  300  mila  le  cause  pie,  ospedali,  gentiluomini,  particolari,  oltre  le  limosine 

(5)  Al  tempo  del  Cardinal  Federico  la  diocesi  coniava  22,000  preti,  sparsi  in  57  pievi, 
le  quali  comprendeano  7-10  ville  in  78  pnrrochie;  oltre  750  chieso  semplici  e sussi- 
diarie, 600  oratorj,  120  chiese  di  regolari  e 30  di  monache.  All’arcivescovo  si  valu- 
tavano 84,000  lire  di  rendita  (fr.  56,000)  e v’erano  benefi/.j  pìnguissimi,  come  l’aba- 
zia di  San  Dionigi  in  porta  Orientale  di  32.000  lire,  quella  dì  Sant'Antonio  e di  Grato- 
soglio  di  16,000:  la  prepositura  di  Viboldnne  di  34,000. 

(6)  Il  Moriggia  contava  in  Milano  112  mila  persone  da  comunione,  oltre  i monasteri  ; 
lo  che  porterebbe  la  popolazione  a 246  mila  anime.  I.ojtlesso  dice,  al  1590,  che  si  am- 
mazzavano ogni  anno  14  mila  bestie  grosse,  37  mila  vitelli,  10  mila  porci,  oltre  ca- 
strali, agnelli,  cinghiali,  cervi,  lepri,  ecc. 

Cantò,  Storie  Minori  — Voi.  II.  9 
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fatte  da  san  Carlo  e da  prelati  e religiosi.  Fra  gli  altri  Annibale  Yestarino 
ricco  mercante  c sua  moglie  Giovanna  Anguillara  dispensarono  le  laute  loro 
entrate  ai  bisognosi  ; c del  rimanente  accolsero  povere  fanciulle,  probabilmente 
le  rimaste  orfane,  che  poi,  a malgrado  della  fondatrice,  dedicaronsi  a Dio,  col 
titolo  di  Cappuccine  di  santa  Itarbara. 

Certo  v’aspettate  che,  di  tanta  beneficenza,  fossero  riconoscentissimi  lutti 
a Carlo,  e lo  sostenessero.  Ma  cosi  non  suole  andare.  Si  cominciò  a mormo- 
rare ch’egli  faceva  troppo  ; che  volea  per  sè  il  monopolio  della  carità  ; che 
non  lasciava  campo  agli  altri  d'esercitarla  ; tenner  dietro  alcuni  più  arditi,  sugge- 
rendo < Dovrebbe  far  questo,  Dovrebbe  tralasciar  quello,  Non  dovrebbe  beneficar 
i tali,  o non  al  tal  modo  »;  dall'accusa  d'ignoranza  e d'imprevidenza  si  pas- 
sava a quella  d’ambizione  : < E’  fa  tutto  per  sentirsi  nominare,  per  farsi  lodare, 
per  aver  l’aura  del  popolo  ■ ; poi  le  sue  riforme  si  tacciarono  di  puerili  e da 
sacristia;  si  cercò  alienargli  il  popolo  col  titolo  ch’esso  toglieva  o sminuiva  i 
sollazzi  pubblici , troppo  giusti  dopo  le  fatiche  ; infine  fu  caritatevolmente  in- 
sinuato aH'autorilà  secolare  che  l’arcivescovo  voleva  ingerirsi  nelle  attribuzioni 
di  essa,  ed  invaderne  le  competenze.  L’opinione  pubblica,  che  chiude  un  occhio 
per  iscusar  il  male,  nc  apre  poi  cento  per  disgradar  il  bene.  Parlo  d'allora. 

Durante  il  contagio,  egli  ch’era  tutto,  avea  fatto  decreti,  ed  usato  braccio 
forte  perchè  si  osservassero  c per  reprimere  i tristi  che  profittano  delle 
pubbliche  calamità.  Ma  anche  in  tempi  ordinarj  l’arcivescovo  avea  tribunale 
proprio  c mezzi  per  far  eseguire  le  sentenze , cioè  sgherri  c prigioni.  Avendo 
egli  fatto  arrestare  alcuni  per  violazione  di  precetti  ecclesiastici,  parve  trascen- 
desse la  sua  giurisdizione;  e se  ne  tolse  occasione  di  eccitare  scandali  e far 
fracasso,  che  è la  passione  dei  piccoli  ambiziosi.  Pio  V scrisse  al  senato,  Fi- 
lippo II  al  governatore  perchè  vedessero  di  salvare  il  decoro  ecclesiastico  senza 
lesione  del  laicale  ; ma  i subalterni,  che  non  sanno  far  di  meglio,  invelenirono 
la  cosa  ; fin  il  magistrato  municipale  parteggiò  coi  nemici  dell’arcivescovo  per 
accusarlo  al  papa  e al  re  ; il  bargello  arcivescovile  fu  preso , messo  alla  tor- 
tura, bandito,  c Carlo  dovette  interrompere  le  sante  sue  sollecitudini  per  andare 
a Roma  c spedire  a Madrid  a scagionarsi  (').  Nè  quella  sola  volta  il  dovette; 


(7)  Alessandro  Verri,  residente  a Milano  perla  Toscana,  al  26  giugno  1578  scriveva 
al  granduca: 

« Quei  di  Monza  per  la  festa  di  tati  Giovanni  non  vogliou  espor  il  tesoro,  nc  far  te 
offerte  ed  altre  souitiosc  celebrazioni  consuete,  perchè  sdegnati  coll’ill,  Borromeo 
che  ha  principiato  a ridur  quel  clero  a l'officiare  ambrosiano  ». 

E il  residente  Fabrizio  Ferreri  al  15  maggio  1566: 

« Mons.  ili.  Borromeo  procura  che  si  faccia  una  grida  rigorossima  contro  quelli  cho 
bestemmiano,  conati  li  giorni  passati  ne  fece  far  un’altra  cho  comanda  alti  medici 
(sotto  pena  della  conllscazionc  de'  beni  e d'essere  tenuti  infami  loro  e soi  figlioli),  se 
medicaranno  gli  ammalati,  fuor  della  prima  visita,  sek  non  si  saranno  confessati,  e 
successivamente  non  si  comunicano.  I quali  bandi  si  tome  che  diano  principio  alla 
Inquisizione,  c perciò  questa  citta  resta  in  secreto  con  malissima  soddisfationc  di 
S.  S.  ili.  » 

E al  9 giugno  1568  : 

« 11  giorno  della  Pentecoste,  mons.  Castello,  vicario  qui  detriti.  Borromeo,  alla  pre- 
senza di  S.  E.,  del  gran-canrelliero  e del  senato,  e senza  loro  partecipazione,  per 
quello  che  io  abbia  potuto  intendere,  in  pulpito  a mezza  la  predica  fece  pubblicar 
la  bolla  in  In  scena  domini,  che  la  S.  S.  suoi  far  leggere  ti  giovedì  santo,  la  quale 
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e non  dirò  che  sempre  egli  avesse  ragione  nella  quantità  e ne’  modi  ; ma  se 
asseriremo  che  sempre  operava  con  rattissime  intenzioni,  chi  oserà  contraddirci? 

Ricco  di  senno,  di  rispetto,  di  carità,  era  il  contrapposto  di  quelli  che  racco- 
mandano * Non  troppo  zelo  • ; e deve  recare  scandalo  a coloro  che,  in  età  de- 
stituite di  coraggio  civile,  lodano  qualche  prelato  perchò  < non  s’intriga  di  niente  • . 

Altissimo  concetto  aveva  Carlo  deH’autorità  clericale,  viepiù  geloso  in  quanto 
che  i principi  allora  cominciavano  a cincischiarla,  non  tollerava  che  il  gover- 
natore si  mescolasse  di  cose  ecclesiastiche,  volesse  dare  il  placet  e l 'exajua- 
tur  alle  bolle  di  Roma  o alle  istituzioni  dell’arcivescovo.  Queste  erano  belle  e 
buone  opposizioni  in  senso  della  libertà:  oggi  pare  altrimenti  al  secolo  libe- 
rale : onde  noi  lo  pregheremo  a perdonargliene,  come  a perdonargli  le  perse- 
cuzioni che  usò  contro  eretici  e magliardi. 

Ed  oggi  stesso  i gran  savj  di  Stato  lo  accusano  di  aver  fatto  una  proces- 
sione quando  la  peste  minacciava;  ma  taciono  che,  pochi  giorni  prima,  erasi 
fatta  una  solennità  più  affollata  per  la  venuta  di  non  so  quale  arciduca.  Ed 
oggi  si  dimena  il  capo  sulla  sua  riverenza  alla  supremazia  papale,  la  quale  era 
tanta,  che  non  leggeva  mai  alcun  breve  pontifizio  senza  cavarsi  il  berretto. 

L’imputano  d’averci  tolte  di  mano  le  spade  per  metterci  il  rosario:  ma 
troppo  vedemmo  e più  vedremo  quanto  infelice  fosse  il  nostro  paese , e non 
per  colpa  di  preti  e frati;  e da  che  fonti  scaturisse  quella  gravità  contegnosa  e 
melanconica  che  dominò  nel  600;  onde  l'incolparne  san  Carlo  tiene  di  quella 
vulgarilà,  per  cui  si  dice  che  il  medico  ammazzò  il  malato  perchò  noi  guarì. 

Fra  tante  cure  pubbliche,  Carlo  non  dimenticò  gli  sludj,  e lontanissimo  da 
quella  paura  o gelosia  delle  persone  valenti,  ch’è  il  carattere  più  espressivo 
della  mediocrità,  le  cercava  daperlulto.  Carlo  Bescapò,  poi  vescovo  di  Novara 
e da  lui  adoperato  moltissimo,  ne  scrisse  la  vita  in  buon  latino.  Agostino  Va- 
lerio, poi  vescovo  di  Verona,  fu  da  lui  persuaso  a stendere  un’Arte  Retorica, 

è ampliata  in  alcuni  capi.  Restò  S.  E.  e il  senato  con  mala  sodisfalione  e per  il  poco 
rispetto  portatoli,  e perchè  ri  sono  alcuni  capitoli  di  gran  pregiudicio  alla  giurisdi- 
tione  di  S.  M.  » 

E al  23  giugno: 

» Il  giorno  della  solennità  del  Corpo  di  N.  S.  il  vicario  detriti.  Borromeo,  preten- 
dendo che  l'anno  passato  S.  S.  ili.  facesse  comparir  sei  birri  armati  alla  processione, 
il  che  è stato  uno  de’ principali  fondamenti  fatti  da  lei  per  mostrar  ch'egli  fosse  in 
possesso  di  tenerla  famiglia  annata,  il  che  non  è stato  mai  approbato  da  S.  G.  nè 
dal  senato,  ha  pretendalo  di  voler  far  il  medesimo:  nè,  per  quanti  uffici  amorevoli 
si  polonio  fare  con  S.  E.,  non  fu  possibile  di  moverla  dalla  sua  opinione,  la  quale 
si  era  che  fosse  accompagnato  da  qualche  ordine  ch'avesse  da  S.  S.  ili.  Onde  ve- 
dendo l’E.  S.  il  pregiudicio  che  perciò  si  poteva  portare  a questa  causa  et  al  servilio 
di  3.  M. , con  una  lettera  le  comandò  che  non  dovesse  lassar  comparire  delti  birri, 
ordinando  anche  al  vicario  di  giustizia  che,  trovandoli  alla  della  processione,  li  fa- 
cesse suoi  prigioni,  il  vicario  suddetto  obbedì,  ecc.  » 

E al  30  novembre  1560: 

« Non  hier  l'altro  si  fecero  grandissime  diligenze  alle  porte  e hostarie  di  questa  città 
per  veder  et  riconoscere  in  vista  alcuni,  i quali  sono  accusali  a S.  E.  che  siano  ve- 
nuti per  ammazzar  ài.  III.  Borromeo;  fin  qui  non  intendo  elle  siasi  trovato  persona. 
.Non  manca  citi  discorre  cito  queste  cose  si  possono  fare  per  intimidir  il  detto  cardi- 
nale, e levarlo  dalle  tante  pretensioni  e travagli  che  dii  continuamente  a questi  mi- 
nistri ». 
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principalmente  ad  uso  ile’  seininarj  ; Silvio  Antoniano,  poi  cardinale,  a consi- 
glio di  lui  dettò  eccellentemente  Sulla  cristiana  educazione.  Esso  Carlo  tenne 
continua  corrispondenza  con  san  Filippo  Neri  c col  cardinale  Baronio,  al  quale 
diede  eccitamenti  alla  grand'opera  degli  Annali  Ecclesiastici ; e cosi  col 
Faerno,  col  Ruscelli,  col  Ghilini:  usò  per  segretario  il  famoso  statista  Bolero. 

Contemporanei  a lui  e di  famosa  santità  citiamo  Angelica  Negri  di  Calia- 
rate  monaca,  che  udendo  l’Ochino  predicar  a Verona  con  reputazione  di  santo, 
previde  cadrebbe  nell'eresia,  atteso  la  sua  superbia;  e scrisse  lettere  spiri- 
tuali che  si  leggevano  ne’  refcltorj,  e il  governatore  marchese  del  Vasto  la  volle 
consigliera  al  suo  letto  di  morte;  Girolamo  Piatti  gesuita  (1547-91),  direttore 
spirituale  di  san  Luigi  Gonzaga,  autore  dcW'Ollitno  stato  di  vita  del  religioso, 
opera  che  trasse  molti  alla  professione  monastica  ; Giacomo.Re  gesuita,  che 
missione  al  Scian-si,  e fu  chiamato  alla  corte  dì  Pekin  per  compilare  il  calen- 
dario imperiale;  e scrisse  in  cinese  più  di  cento  opere  di  pietà  e d'astrono- 
mia; Andrea  Borromeo  teatino  che,  alquanto  più  tardi,  fu  apostolo  della  Min- 
grelia  e della  Georgia,  di  cui  diede  una  relazione;  Tommaso  Ubicini  minorità, 
che  diede  una  lodala  grammatica  araba  e un  fallace  dizionario  siriaco;  e a 
tacer  altri,  Bonino  Mombrizio,  autor  di  vile  di  santi. 

San  Carlo  diede  alle  stampe  l’Arte  del  meditare,  e Istruzioni  sopra  la 
predicazione  della  divina  parola,  oltre  le  solite  encicliche;  due  volte  supplì 
all’oratore  quaresimale  in  Duomo;  non  arrivava  in  alcuna  chiesa  nelle  visite 
senza  predicarvi;  nello  spazio  di  quaranl'ore  sali  quaranta  volle  in  pulpito;  e. 
senza  quelli  a stampa  restano  grossissimi  volumi  di  prediche  sue  e di  selve. 

Tanto  operò  in  soli  1!)  anni,  poiché,  logorato  dall'ascetico  rigore,  tornò  a 
Dio  di  soli  46  anni  nel  1584. 

Appena  morto,  la  voce  comune  lo  acclamò  santo,  e dopo  un  quarto  di- 
secolo fu  riconosciuto  tale  dalla  santa  sede;  i migliori  pennelli  d'allora  ne  sto- 
riarono la  vita  iu  giganteschi  quadri , che  tuttora  si  espongono  ogni  anno  in 
Duomo;  una  statua  sua,  a disegno  di  Dionigi  Bussola,  e lavorala  il  bronzo  delle 
mani  c del  capo  da  Ambrogio  Grassi,  e il  rame  del  corpo  da  Alberto  Guerra, 
fu  posta  dalla  città  in  Cordusio , poi  regalata  ai  Gommici  che  la  trasportarono 
sulla  loro  piazza;  un'altra  di  21  metro  e mezzo  d’altezza  sovra  una  base  di 
granito  di  IO  metri,  giganteggia  sul  colle  d'Arona,  fatta  di  bronzo  e di  lastre 
di  rame  da  Siro  Zanella  c Bernardo  Falconi,  a disegno  di  G.  B.  Crespi  detto 
il  Cerano.  11  suo  sepolcro,  che  noi  chiamiamo  Scuruolo,  fu  arricchito  a gara; 
l’arcivescovo  Lilla  e il  duca  Borromeo  vi  donarono  gti  otto  bassorilievi  d'ar- 
gento, insigne  artifizio  di  oreficeria;  il  Cardinal  Quirini  le  cariatidi  pure 
d'argento  ; Filippo  IV  la  cassa  di  cristallo  di  ròcca,  e si  assicura  che  valga 
quattro  milioni. 

Monumento  ancor  più  bello  son  le  costituzioni  sue  tutl'ora  mantenute  in 
questa  diocesi;  sono  i collegi  c i seminar],  sopravissuti  a tanti  disastri,  onde 
può  applicategli  quel  dcH’Ecclesiastico , Mortuus  est  pater  ejtts  et  quasi 
non  est  mortuus;  son  le  sue  beneficenze  all’ospedale,  e la  popolare  ricordanza 
per  cui  si  indica  ogni  luogo  ove  passò  beneficando;  è quell’esempio,  che  lo 
là  come  sorvegliatone  perpetuo  al  clero,  e incessante  modello  a’ suoi  succes- 
sori, e loro  rimprovero  se  tralignassero. 
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liovrrno  Ngiagmi»!» 

Il  governo  municipale  era  sialo  alterato , non  lollo  dai  principi  indigeni. 
Gian  Galeazzo  avea  crealo  un  consiglio  segreto  ed  uno  di  giustizia,  perché,  in 
suo  nome  governassero  lo  Stalo,  c decidessero  nelle  cause  civili  e*  criminali 
fra  privati.  Luigi  Xll  mutò  i due  consigli  in  un  senato,  costiluiio  di  due  pre- 
lati, quattro  militari,  quattro  giurisperiti,  preseduli  dal  gran  cancelliere,  lutti 
a vita  e indipendenti  dal  governatore;  doveano  sentenziare  a nome  del  renelle 
cause  private , avvalorare  col  loro  volo  gli  editti  regj , con  diritto  anche  di 
sospenderli,  o come  diceano,  interinarli  se  contrari  alla  giustizia  o ai  privilegi  ; 

■ di  confermare  e cassare  le  costituzioni  del  principe,  e togliere  e dare  qualun- 
que dispensa  anche  contro  gli  statuti  e le  costituzioni  ■;  nominar  l’avvocalo 
fiscale  e i professori  di  Pavia.  Il  senato  rappresentava  dunque  il  diritto  e la 
legge;  mentre  il  re  veniva  rappresentato  da  un  governatore  civile  c militare. 

Quanto  al  Comune,  il  patrimonio  n’era  amministrato  dal  consiglio  pubblico, 
composto  di  00  decurioni  nobili,  sei  per  porta,  eletti  a vita  dal  consiglio  stesso, 
e confermati  dal  governatore,  al  quale  .èssi  presentavano  ogni  anno  sci  sog- 
getti, tolti  dal  collegio  de'  giureconsulti,  dai  quali  sceglieva  uno  che  diveniva 
luogotenente  regio,  e l’anno  appresso  vicario  di  previsione,  corrispondente 
all’odierno  sindaco.  Oltre  rappresentare  con  molta  pompa  il  Comune,  aveva 
un  tribunale  di  dodici  decurioni  per  giudicare  sommariamente  di  credili  e cause 
civili  poco  rilevanti;  sopranlcndcva  alle  arti  ed  alla  conservazione  del  patri- 
monio; presedeva  anche  alla  congregazione  di  Stato,  composta  degli  oratori  di 
ciascuna  città,  e spediva,ambasciadori  al  papa  e ai  sovrani. 

Allorché  la  città  mandò  a Roma  il  conte  Uberto  Stampa,  vennero  incontro 
a questo  le  mule  dell’ambasciadore  cattolico  e de’  prelati  nazionali  e i gen- 
tiluomini de’  cardinali  ; egli  prcsentossi  all’udienza  papale  coll’ombrello  e il 
cuscino  di  velluto  nero  trinato  d'oro,  e con  spada  e cappello  presentò  le  cre- 
denziali della  città;  e i cardinali  e gli  ambasciadori  gli  restituirono  la  visita. 

Fra  il  collegio  de’ giureconsulti,  tutti  nobili  almeno  da  120  anni,  e aventi 
il  titolo  di  conti  palatini  e cavalieri  aurati,  sccglicvansi  il  vicario  di  provisione,, 
le  principali  cariche  anche  giudiziali,  e l’arcivescovo  di  Milano  ; e da  esso  con- 
fer  vansi  il  dottorato  e il  notariato.  Giovan  Angelo  de’ Medici  che  v’apparteneva, 
quando  divenne  papa  Pio  IV,  di  molli  privilegi  lo  dotò,  fra  cui  quel  di  tenere 
sempre  in  corte  di  Roma  un  auditore  del  palazzo  apostolico  e un  avvocato  del 
sacro  concistoro,  c regalò  una  somma  per  fabbricar  il  loro  palazzo,  che  è 
sollo  all'oriuolo  di  piazza  de’  Mercanti.  Nobili  erano  pure  i membri  dei  collegi 
de’ fisici.  Onoratissimo  corpo  teneansi  i notari,  tolti  fra  ricchi  e di  buon  co- 
stume, ed  esercitavano  molti  ulfizj  di  giurisdizione  onoraria  oggi  competcoza 
dei  tribunali,  come  invenlarj,  tutele,  legittimazioni,  emancipazioni. 
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Per  la  guerra  del  Monferrato  nel  1016,  dovendosi  sguarnir  di  truppe  la 
città,  fu  istituita  la  guardia  civica,  clic  sempre  si  conservò,  ed  ebbe  privilegi 
c distinzioni. 

Questa  costituzione,  fondala  sulle  consuetudini  del  paese,  durò  con  poco 
altcramento  nei  150  anni  del  dominio  spagnuolo,  ma  guaslavasi  nell'appli- 
cazione. 

Dei  re  avevamo  conoscenza  sol  perchè  mettevano  il  nome  in  testa  alle  gride; 
o perchè  qualcuno  di  tempo  in  tempo  passava  di  qua;  o perchè  Filippo  IV 
istituiva  un’annua  novena  a San  Celso  onde  impetrare  la  misericordia  di  Dio 
pei  regnanti.  Lontani  ccntinaja  di  miglia , provedeano  ài  casi  dopo  passato  il 
bisogno,  ed  erano  costretti  lasciar  grandi  arbilrj  ai  governatori;  i quali,  con- 
giungendo il  potere  civile  e il  militare  a guisa  dei  pascià,  tcncano  il  paese  in 
aspetto  di  ostilità  contro  i paesani  e contro  i vicini  ; ignari  delle  costumanze  e 
dell'indole  nostra,  duravano  qui  appena  uno  o due  triennj  (furono  26  in  150  anni), 
mentre  appena  dieci  sariano  bastati  ad  orizzontarsi  in  quella  complicazione. 
Al  far  male  erano  allettati  dal  poterlo  impunemente  ; giacché  dalle  loro  deci- 
sioni si  polca  bensì  recare  appello  a Madrid , ma  se  anche  si  avessero  denari 
e aderenze  per  farlo  valere,  il  governatore  non  sempre  badava  agii  ordini  di 
là,  e una  volta  rispose:  « Il  re  comanda  a Madrid,  io  a Milano  •.  Ogni  cosa 
dipendendo  dal  suo  favore,  bisognava  procacciarselo  con  bassezze , a scapito 
della  franchezza  propria  de'  paesi  ove  ciascuno  confida  nelle  leggi  e nella  giu- 
stizia ; e correva  in  proverbio  che  i ministri  di  Spagna  in  Sicilia  rosicchia- 
vano, a Napoli  mangiavano,  a Milano  divoravano. 

Don  Ferrante  Gonzaga  15Ì7),  tenendo  questo  dominio  per  nulla  meglio 
che  una  conquista,  mal  sicura  dai  vicini  e non  protetta  daH'afl'ezione  popolare, 
fabbricò  attorno  alla  città  l'amplissima  mura  che  tuttora  sussiste  : e agli  ap- 
paltatori lasciò  guadagnar  tanto,  ch’essi  in  compenso  gli  fabbricarono  la  villa 
della  Simonetta,  famosa  per  l’eco  polisillabo. 

Il  duca  di  Sessa  (1558)  voleva  imporci  l’Inquisizione  spagnuola,  uffizio  di 
polizia  indipendente  dal  vescovo  c fin  dal  papa  ; ma  i nostri  vi  si  opposero 
con  lutto  il  vigore  che  ad  essi  lasciava  l’oppressione. 

Il  conte  di  Fucntes  (1001-10)  fece  arrestare,  mentre  sedeano  in  uffìzio,  il 
vicario  e i dodici  di  previsione  perchè  non  vollero  consegnargli  il  libro  del 
perticato;  durante  tutto  il  suo  governo  tenne  ben  21  mila  armati,  minacciosi 
alla  libertà  dei  vicini;  e quando,  finita  la  guerra,  gli  venne  l’ordine  regio  di 
mandarli  nelle  Fiandre,  rispondeva:  • Voglio  fare  a modo  mio;  chi  ne  pre- 
* ferisce  un  altro,  venga  a prendere  il  mio  posto  •.  Di  lui  parla  il  trofeo 
fuori  porta  Ticinese,  gloriandolo  d’aver  aperto  quel  naviglio  fin  a Pavia;  men- 
zogna in  pietra,  a corredo  delle  tante  in  carta. 

Don  Pier  di  Toledo  (1016)  mandava  in  galera  e sin  alla  forca,  senza  pro- 
cesso ; destituì  il  grancancelliere,  nè  badò  al  re  quando,  ai  reclami  del  nostro 
senato,  gli  ordinò  di  ripristinarlo. 

Anche  don  Gonzalo  Cordova  (1627)  fu  continuamente  occupato  in  guerra, 
e tanto  bene  si  fe  volere,  clic,  quando  se  n’andò,  il  buon  popolo  di  porta 
Ticinese  accompagnollo  a torsi  di  cavoli,  ch’egli  sopportò  (dice  la  storia)  con 
eroica  grandezza  d’animo. 
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E questo  ed  altri  fattarelli  potrebbero  mostrarvi  che  il  popolo  non  era  poi 
morto  del  tutto.  Ma  ogni  sua  mossa  finiva  coi  supplizj. 

Quasi  a loro  volontà  i governatori  faceano  perfino  la  guerra;  c se  fossero 
d’umore  bellicoso,  melteano  sossopra  l’Italia,  e noi  dovevamo  pagare.  Sì  spro- 
porzionato erano  le  taglie,  che  motti  abbandonavano  i campi;  onde  fu  fatto 
arbitrio  ai  Comuni  di  occuparli,  mentre  appunto  la  quantità  dei  beni  comunali 
era  un  disastro.  Altri  campi  lasciavansi  deserti  per  decreto,  come  roba  di  ri- 
belli: altri  erano  predati  dalle  truppe  e dai  ladri;  su  tutti  poi  erravano  deva- 
stando lepri  ed  altre  selvaggine,  che  il  villano  dovea  rispettare  sotto  gravis- 
sime pene  ;;  come  dovea  vedere  di  tempo  in  tempo  le  fragorose  caccie  dei 
padroni  dissipare  le  faticate  sue  speranze.  Inoltre  dovevansi  tollerare  i soldati, 
che  allora  erano  la  schiuma  della  società,  ladri,  ubriaconi,  spesso  infetti  di 
peste;  più  indisciplinati  perchè  non  pagati  puntualmente,  sicché,  per  non  ve- 
derli morir  di  fame  o gettarsi  al  saccheggio,  i Comuni  doveano  dare  foraggi 
e denari,  £fT*per  cinque  milioni  l’anno.  Una  volta  eh’essi  chiedeano  il  soldo, 
c Madrid  n.o,gjAie  mandava,  il  governatore  don  Pier  dì  Toledo  permise  sei 
pigliassero  dalli  sostanze  de’  privali.  Dopo  la  pace  converlivansi  in  masnadieri  ; 
e la  brughiera  di  Gallarate  n’era  sì  piena,  che  il  governo  offri  100  mila  scudi 
di  taglia  a chi  li  distruggesse.  Essi  chiesero  fosse  data  loro  quella  mancia, 
e vennero  a incorporarsi  ne’  reggimenti! 

Questi  ed  altri  banditi  scorrazzavano  la  campagna,  terribili  ai  tranquilli  ed 
all'autorità,  numerosi  principalmente  presso  i confini.  Contro  costoro  biso- 
gnava tener  sentinelle  sui  campanili;  c come  s’avvicinassero  era  ordine  « a 
« tutte  le  terre  et  huomini  generalmente  e particolarmente  che  si  levino  in 
■ ajuto  a favor  degli  ufficiali  della  giustizia,  diano  campana  a martello,  serrino 

• le  porte,  c corrano  alle  strade  ed  ai  passi  della  campagna,  e facciano  ogni 

• sforzo  possibile,  acciò  i bravi,  vagabondi,  malviventi  non  possano  sfuggire 

• il  castigo  che  meritano  >. 

I capi  non  ne  erano  soltanto  malfattori  vulgari,  come  i famosi  Battista  Scor- 
lino  e Giacomo  Logorino,  ma  personaggi  di  nome,  i Martinengo  di  Brescia,  il 
conte  Dorella  di  Vimercato,  un  Barbiano  da  Belgiojoso,  un  Visconti  di  Bri- 
gnano,  i cavalieri  Colica  e Lampugnano,  c il  marchese  Annibale  Porrone, 
a uoin  temerariamente  contumace  (dice  una  grida),  che  ha  mostralo  non  esser 
« altro  il  suo  istituto  che  di  rendersi  famoso  nelle  più  precipitose  et  inumane 
« risoluzioni,  con  sì  jioco  timore  della  divina  e sprezzo  dell’humana  giu- 
« stizia  ■.  E gride  ogni  tratto  uscivano,  contenenti  i nomi  di  50,  di  100 
banditi,  anzi  una  sola  ne  comprende  1500:  promettendo  gran  mancic  a chi 
li  consegnasse  vivi  o morti,  e grandi  pene  a chi  portasse  armi  insidiose,  o il 
ciuffo,  o altri  distintivi  dei  bravi;  gride  che  provano  la  propria  inutilità  collo 
stesso  venir  ripetute.  Sparnazzate  quelle  minaccie,  il  governo  non  curava 
adempirle,  onde  sprezzo  alla  legge,  e baldanza  in  chi  non  temesse  affrontarla, 
o sapesse  schivarne  la  prima  chiassata.  Poi  lo  stesso  governo , il  quale  pro- 
metteva oro  c che  si  farebbe  « gran  piacere  a S.  M.  cpl  prender  o uccider 
costoro  •,  talvolta  a costoro  islessi  dovea  ricorrere,  come  fu  quando  il  Rucellaj, 
residente  pel  granduca  di  Toscana,  venne  insultalo  in  città  di  pien  meriggio 
da  alcuni  bravi,  e il  governatore  e il  senato  gliene  fecero  scuse  e condoglianze, 
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e mandarono  nn  bando  cho,  chi  lo  soccorresse  in  quel  frangente,  sarebbe 
grato  al  re;'  mamon  trovarono  nè  forza  nè  ascolto,  se  non  clic  il  marchese 
torrone  suddetto  mandò  cento  de’  suoi  bravi , che  scortarono  esso  Hucellaj 
di  casa  in  casa  a prender  congedo,  poi  lo  convogliarono  fin  a Giacenza.  Nel 
cuor  della  pace  ! 

Il  senato  trovavasi  sempre  a puntiglio  col  governatore,  e per  lo  più  soc- 
combeva; e riducevasì  insemina  ad  un  tribunale  supremo,  ligio  a pregiudizj: 
sebbene  sia  vero  clic  le  cure  prestate  in  quello  obbligavano  i nostri  nobili  a 
studiare  la  giurisprudenza,  ristretta  però  ad  applicazioni,  non  elevata  a canoni 
generali. 

I tribunali  minori , imitando  dalla  lontana  quell’esempio , con  pochi  birri 
corruttibili  e prepotenti  depravavano  il  popolo,  invece  di  difenderlo;  c colla 
tortura  strappavano  confessioni,  che  poi  punivano  con  supplizj,  da  far  or- 
rore più  che  il  delitto.  Ad  ogni  piccola  colpa  o trasgressione  erano  comminate 
la  corda,  le  tenaglie,  la  galera,  Tesser  trascinato  a coda  di  cavallo;  lasciando 
in  arbitrio  del  governatore,  del  giudice  e fin  del  carnefice  il  crescerne  o sce- 
marne l'intensità  e la  durala;  c l'aspetto  di  quei  ricorrenti  supplizj,  più  che 
sgomentare  i ribaldi,  indurava  gli  animi  a quella  pietà,  che  spesso  tien  luogo 
di  tante  altre  virtù.  Gli  ecclesiastici,  esenti  dal  foro  ordinario,  colla  tonaca  co- 
privano spesso  l'assassino,  il  quale  pure  polca  trovare  impunità  ne’  conventi  o 
nei  sagrati  della  chiesa,  o traversando  la  città  a braccetto  d’un  frate.  Esenti 
h’erano  i nobili,  i quali  s’abbandonavano  alle  prepotenze;  e quando  fossero 
troppo  bizzarri  per  restare  in  città,  si  trinceravano  in  qualche  castellotto  di 
campagna,  angariando  i villani  con  pedaggi,  estorsioni , servigi  di  corpo  ; e dei 
vicini  turbando  la  sicurezza  e l’onore. 

Questa  debolezza  del  governo , quesla  incertezza  della  giustizia,  e la  man- 
canza di  sussistenze , d’educazione , di  vigilanza,  spingeano  al  delitto.  I nostri 
ricchi  si  allontanavano  sempre  più  dal  popolo,  col  quale  aveano  conquistata  la 
libertà  e la  gloria  in  altri  bei  giorni;  e formavano  quasi  una  razza  a parte, 
distinta  nel  vestire,  nel  portamento,  nel  parlare.  Ma  esclusa  dai  politici  inte- 
ressi , riducevasi  al  misero  orgoglio  di  spuntare  impegni  e tiranneggiare  alla 
sua  volta,  e sparagnare  fin  sulle  necessità  o sui  doveri  per  primeggiare  col 
lusso.  E il  lusso  era  tale,  che  in  città  v’avea  1 15  tiri  a sei,  Ì37  tiri  a quattro, 
1034  a due,  1500 cavalli  di  sella.  Di  rado  ineontravasi  un  signore  a piedi; 
sempre,  con  codazzo  di  servi  c di  bravi,  liberali  d’insulti  alla  plebe  abjcttita; 
la  spada,  inetta  a liberar  la  patria , era  pronta  a duelli  per  puntigli  di  vanità, 
o a vendette  implacabili,  a cui  prendea  parte  tutta  la  parentela,  tutto  il  ceto. 
Un  servo  del  governatore  Ossuna  percuote  un  cagnuolo  della  principessa  Tri- 
vnlzio:  e i servi  di  questa  ammazzano  l'audace:  il  duca  manda  ad  arrestare  i 
delinquenti  nella  casa  della  padrona , ma  questa  spedisce  a Madrid  a lagnarsi 
della  violata  immunità;  e da  Madrid  casca  l'ordine  che  i carcerali  vengano 
ricondotti  in  casa  Trivulzio,  e il  capitano  di  giustizia  vada  a fare  le  scuse  di 
aver  osato  arrestarci  omicidi  in  casa  di  nobile. 

Le  beatitudini  però  del  godere  e del  prepoterc  toccavano  solo  al  primogenito; 
gli  altri  figli  erano  predestinati  a divenir  monache  o frati,  c ne' conventi  tiran- 
neggiare su  più  piccola  scala  ; o se  si  ostinassero  a rimaner  nel  secolo,  spro- 
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visti  d'ogni  retaggio  e eoi  solo-diritto  del  piallo  alla  mensa  del  fratei  maggiore, 
rampavano  in  un  vizioso  celibato,  in  una  nullità  intrigante,  in  galanterie  osten- 
tate, in  nn  fastoso  mendicare  ; o davansi  compagni  e slromenti  di  libertinag- 
gio c sopercbicrie  a qualche  poderoso , per  uscire  dalla  classe  degli  oppressi 
ed  entrare  in  quella  degli  oppressori. 

Eppure,  spenta  la  vita  comune,  merita  studio  quella  delle  famiglie,  alle 
quali  erano  riservati  i gradi  di  dottore  c di  modico  collegiale,  i monsignorati 
del  Duomo,  e l'arcivescovato,  e i migliori  benelìzj;  e che,  ingrandite  pel  con- 
centramento delle  primogeniture  c dei  fedecommessi  e pei  lucri  che  aprivansi 
nel  senato  o nella  presidenza,  e trovandosi  accumulati  nella  cassa  i denari  che 
l'opinione  non  permetteva  d’utilizzare  in  commercio,  nè  di  collocare  a mutuo, 
sfoggiavano  di  grandigie , di  privilegi  e di  beneficenza.  Non  occorre  riparlar 
de’  Borromei,  solo  aggiungendo  che  il  conte  Vitaliano,  nel  1037,  per  magni- 
fico capriccio  tramutava  un  nudo  scoglio  del  lago  Maggiore  nella  incantevole 
isola  Madie , con  dieci  giardini  digradanti  e sotterranei  e palazzo.  I Marliani 
aveano  diritto  di  tenere  sbarrata  fin  a metà  la  via  dinanzi  al  loro  palazzo,  clic 
ora  è il  Monte  dello  Stato.  1 Ro  camminavano  alla  briglia  dell’arcivescovo 
nelle  processioni  ; nelle  quali  i Litta  doveano  fare  spazzare  le  strade.  Ai  Ser- 
belloni  competea  doppio  voto  nel  consiglio  dei  60,  portar  l’arme  della  città, 
esser  esenti  di  dazj  e gabelle  per  venticinque  persone,  andar  incontro  al  nuovo 
governatore  lino  a Genova,  e far  parte  di  ogni  ambasciata;  tutto  in  beneme- 
renza del  cardinale  Giovanni  Antonio  Serbclìoni,  vescovo  di  Foligno  e Novara. 
I Confalonieri  sostcneano  figura  principale  nell’ingresso  dell’arcivescovo.  Che 
immense  ricchezze  non  ebbe  Flaminio  Crivelli  feudatario  di  Mariano!  Barto- 
lomeo Arcsc,  presidente  al  senato  ( — 1674)  e reggente  del  supremo  consiglio 
d'Italia,  versatissimo  negli  affari  e nel  trarne  profitto,  facea  fabbricare  il  pa- 
lazzo ora  Lillà , la  villa  di  Cesano  Borromeo , il  convento  de’  Domenicani  a 
Barlassina  e quello  di  San  Filippo  in  città,  ricostruire  Santa  Maria  Porta,  e in 
San  Vittor  grande  una  ricchissima  cappella:  e dopo  tutto  ciò  le  sue  sostanze 
bastarono  a far  ricche  le  due  famiglie  de’  Borromei  e de’  Litta.  Gregorio  Leti, 
che  scrisse  la  costui  vita , dice  che  un  suo  cameriere  adunò  un  tesoro  con 
soltanto  esigere  dieci  soldi  da  tutti  quelli  che  portavan  un  memoriale  per  esso: 
il  che  spiegherebbe  le  grandissime  ricchezze  che  dai  presidenti  del  senato 
erano  acquistate. 

Nelle  spese  amavasi  aver  qualcosa  di  popolaresco;  onde,  o per  un  santo 
domestico,  o in  un  giorno  particolarmente  devoto,  o nell’onomastico  del  capo- 
casa, con  fastosa  devozione  offrivano  alla  metropolitana  o ad  altra  chiesa  un 
donativo  spontaneo,  o un  omaggio  richiesto  da  antico  obbligo  fendalo  o da 
voto.  Recavansi  a vanto  l’arricchir  la  chiesa  di  cui  erano  popolani , e poni 
altari  e monumenti  dov’esser  sepolti;  come  fecero  gli  Omodci  alla  Vittoria,  i 
Caimi,  i Grotti,  i Brivio  a Sant'Eustorgio , i Castiglioni  a San  Francesco,  i 
Trivulzio  a Santo  Stefano,  i Visconti  Modronc  a Santa  Sofia,  i Vimercato  e 
i Borromei  alle  Grazie , i Rohbiano  a San  Lorenzo  : il  marchese  Alessandro 
Modronc  regalò  a Sant’Alessandro  ametiste,  diaspri,  sardoniche,  lapislazzuli  fin 
di  dodici  onde  di  grandezza,  donde  furono  slrarricchiti  il  pulpito,  l’altare  c 
gli  stessi  confessionali. 
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Altri  profondeano  in  beneficenze.  Clemenza  Crassi,  rimasta  vedova  di  Ales- 
sandro Casliglioni,  era  richiesta  da  molli  perchè  possedeva  meglio  di  120  mila 
zecchini  in  valsente,  oltre  i mobili  e le  gioje  ; ma  essa  preferì  chiudersi  nelle 
monache  di  San  l’aolo  (i  584),  c di  quella  opulenza  fc  dono  alla  pia  casa  della 
Carità.  Un’altra  eredità  pinguissima  era  lasciata  da  Virginia  Spinola  al  luogo  pio 
della  Misericordia  (1  Giti),  allineile  ogni  anno  distribuisse  vesti,  pelliccio,  coltroni, 
calze,  calzoni , oltre  denaro  da  scarcerar  debitori.  Il  qual  luogo  pio,  ch'era  po- 
sto a San  Prolaso,  nel  1508  distribuì  821  moggia  di  frumento,  2320  di 
mescolanza,  589  fra  riso  e legumi,  100  brente  di  vino,  300  braccia  di  panno. 

Nel  1G00  si  istituivano  le  scuole  Arcimbolde  a Sant'Alessandro,  allidale  ai 
Barnabiti;  Giambattista  Moroni  uel  1GG6  fondava  a Sant’Eustorgio  scuole 
per  50  fanciulli  poveri;  Pietro  Longone  nel  1G13  il  collegio  de’  Nobili;  sic- 
ché allora  v’avoa  le  scuole  gratuite  del  Grasso,  del  Taverna,  le  Canobbiane, 
le  Palatine;  il  collegio  pei  poveri,  aperto  nel  1510  da  Elisabetta  Terzago  nella 
ca£a  Calchi;  quel  del  conte  Ambrogio  Tacggi  nel  1553 a San  Sianone:  c il 
Meriggia  conta  120  scuole  di  dottriua  cristiana,  che,  oltre  il  catechismo,  in- 
segnavano a leggere  c scrivere. 

Gian  Pietro  Carcano  moriva  nel  1021,  lasciando  un  bambino  di  un  anno; 
c poiché  dove»  restare  in  tutela  fin  ai  21 , volle  clte  dalla  sostanza  sua  di 
230  mila  zecchini  i frutti  andassero  per  otto  anni  all'Ospedale,  per  altri  otto 
al  Duomo,  il  resto  per  fondar  le  monache,  dette  Carcanine.  Quel  che  ne  toccò 
all'Ospedale  bastò  a fabbricar  tutta  la  parte  di  mezzo,  dove  gli  J'u  posta  sulla 
porta  una  iscrizione  come  xenodochii  alteri  prope  conditori. 

Esso  Ospedale  avea  70  mila  zecchini  d’enlrala,  ma  ne  spendea  più  di  100  mila; 
c metà  tanti  per  le  balie  e.  per  gli  esposti.  La  causa  pia  Carcano  ebbe  la  ren- 
dita di  lire  0470  da  erogaie  in  doti,  oltre  molt’altre  beneticcuze.  Alessandro 
Modrone  suddetto  ne  istituì  un’altra  di  patronato  della  sua  casa,  per  distribuir 
doli  c messe,  la  quale  ora  dispone  della  rendita  di  70,000  lire. 

Con  tali  lautezze  di  beneficenza  i signori  faccansi  perdonare  le  ricchezze 
sterminate:  ma  giustizia  civile  non  vi  può  essere  dove  si  vive  di  privilegi;  nè 
rappresenta  prosperità  nazionale  il  denaro  che  stagna  in  poche  mani,  invece  di 
passare  fecondo  per  mille  godenti.  . , 

Nuovi  comodi  e nuove  delizie  nella  vita  erano  state  introdotte  dal  commer- 
cio; rendeansi  comuni  la  cioccolata  e il  tabacco;  cominciavasi  il  caffè,  e fre- 
quentavano le  bottiglie  di  viui  forestieri.  Il  lusso  era  ancor  più  sfarzoso  che 
comodo;  mobili  a intagli  faticosi  e ricche  tarsie;  abili  indistruttibili;  sontuo- 
sità di  palazzi,  di  ville,  di  trattamento;  insieme  orgoglio  senza  franchezza, 
ambizione  senza  virtù  pubbliche,  st.udj  senza  progresso,  inerzia  senza  riposo, 
avventure  senza  gloria,  miserie  senza  compianto,  mal  consolate  da  una  reli- 
gione d’abitudine  più  clic  di  persuasione , ila  una  devozione  inclinala  alle  su- 
perstizioni e all'intolleranza.  11  pensiero  era  sospetto  d'eresia;  della  stampa 
non  conoseeasi  refficacia:  non  sentivasi  voce  che  tramandasse  agli  avvenire 
come  e la  nazione  e gli  individui  patissero  senza  colpa  e senza  vendetta.  Il 
popolo,  educato  a prestarsi  silenzioso  e stupido  sotto  l'estremità  de’  suoi  mali, 
non  conosceva  virtù  maggiore  che  la  sommessione  infingarda,  onestata  col 
nome  di  prudenza.  11  vulgo  operajo,  sproveduto  di  arti,  scarso  di  pane,  tremava 
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del  re  lontano  e del  governatore  vicino,  tremava  della  corda  e delia  forca 
piantala  su  tulle  lt:  piazze,  tremava  dei  brtri,  tremava  dei  padrone,  tremava 
dell' inquisizione,  tremava  delle  streghe,  le  quali  si  moltiplicavano  quanto  più 
erano  bruciate;  c tra  fiacchi  terrori,  indecorosi  patimenti,  pazienza  incurante, 
caddero  di  mente  persino  le  feconde  memorie  del  passato. 

Il  commercio  che  vive  di  libertà,  decadde  con  essa.  I nostri  antichi  statuti 
proteggevano  ['industria  coll’allribuire  semplice  e sommaria  giurisdizione  ai 
consoli,  rimovere  le  eavillazioui  curiali,  porre  tariffe  solenni,  che  ogni  capo- 
danno  si  doveano  rivedere  per  allontanar  le  ingiustizie  o baratterie;  davasi 
agevolezza  a chi  venisse  qui  a stabilirsi,  e con  privilegi  o premj  incoraggiavasi 
chi  introducesse  manifatture. 

A mezzo  il  secolo  xvi,  Luigi  Guicciardini,  descrivendo  i Paesi  Bassi,  di- 
ceva: « Da  Milano  e dal  suo  Stato  inriano  molle  robe,  come  oro  ed  argento 
filato  per  gran  somma  di  denari,  drappi  di  seta  e d’oro  di  più  sorte,  fruslagni 
infiniti  di  varia  bontà.,  scarlatti  ed  altri  simili,  pannine  fine,  buone  armature, 
eccellenti  mercerie  di  diversa  sorta  per  gran  valuta,  ed  infino  il  formaggio 
appellalo  parmigiano  per  mercanzia  d'importanza  * Nelle  famose  Repubbli- 
che elzeviriane  leggesi  che  < Milano  a ragione  è noverata  fra  le  maggiori  città 
d’Europa,  fiorentissima  per  mercanzia,  ricchezza,  splendor  d'cdilìzj,  grandezza 
di  tempj,  Letta  di  piazze,  soda  di  mura,  inunitissima  di  forti,  proveduta  d'ar- 
merie , abbraccia  spazio  immenso,  con  sobborghi  che  possono  star  pari  a 
grandi  borghi,,  con  alle  fosse  e bastioni  moniti.  A pena  si  può  dire  quanto 
sia  piena  d'arti  e di  scuole  d’artefici  e di  fabbriche , talché  corre  proverbio 
che,  col  disfare  Milano  si  potrebbe  fare  un’Italia  •% 

Tutto  andò  a capitombolo  dopo  venuti  gli  Spagnuoli,  pel  farnetico  di  sotto- 
porre ogni  cosa  a regolamenti;  per  le  iniprovidc  quanto  ingorde  imposte;  pel 
monopolio,  fallo  universale  colle  maestranze  ; pei  rimedj  sempre  a conlrosenso; 
per  le  lungagne  avviluppate  de’  tribunali.  Tenessi  come  degeneralo  il  nobile 
che  si  applicasse  a traffico;  ninn'arte  poteva  esercitarsi  da  chi  non  fosse  ascritto 
alla  matricola  di  (fucila,  e una  non  poteva  invaderete  attribuzioni  dell'altra,  sicché 
punivasi  il  ciabattino  clic  osasse  fare  scarpe,  o il  collellinajo  che  preparasse 
anche  i manichi.  La  legge  meticolosamente  prefiggeva  l'ora,  i luoghi,  le  per- 
sone, la  qualità  della  vendila  de’  commestibili  : non  ammazzar  porco  minore  di 
80  libbre;  non  comprar  vino  se  non  15  miglia  lontano  dalla  città;  fissatala 
grandezza  dei  mattoni,  la  lunghezza  delia  legna,  la  grossezza  della  carta  d'in- 
volti; i pesci  e i polli  non  si  tengano  sul  ghiaccio;  i caciajuoli  non  si  fermino 
a vender  per  le  strade;  i brentadori,  mentre  si  fa  il  contralto  del  vino,  slieno 
lontani  almen  12  braccia;  v’era  utlìziali  incaricati  di  sorvegliare  agl'ingre- 
dienti del  cembalo  e alla  bontà  delle  candele  IO.  Il  grano,  come  più  quello  che 
interessa,  era  legato  da  tanti  impedimenti,  che  meraviglia  se  la  fame  non 
tornava  anche  più  spesso. 

Non  che  il  governo  restasse  indifferente,  anzi  diluviava  gride,  le  quali  atle- 
ti} Si  hanno  a stampa  di  quel  secolo  sii  statuti  di  tutte  te  arti,  con  suddivisioni  da 
fare  stupore:  e il  Memoriale  de'  calderari  e ramarì  per  dividersi  dai  ferrari  e formar 
la  loro  università  separata;  L' Ordinazione  della  università  dei  Hindeltari  e Lavori- 
nari;  Lo  statuto  ile'  mute  razzar!  epennari,  eec. 
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stano  l’orribile  scadimento  de,l  paese,  e come  vi  si  mettessero  ripari  o vani  o 
dannosi;  oltreché  fiacchi  nell’impulso,  restavano  manchevoli  nell’effelto.  L'e- 
conomia politica,  scienza  di  vane  congetture  come  la  fisica,  credeva  ottenere 
si  lavorasse  col  decretarlo,  il  buon  mercato  de' generi  col  fissar  le  tariffe;  si 
proscriveva  il  lusso:  si  condannarono  a tre  anni  di  galera  i pecoraj,  perché  le 
greggie  poleano  causar  deficienza  di  fieno  a servizio  delle  truppe:  un  grave 
dazio  sull’indaco  rovinò  le  tinture:  il  duca  di  Terranova  proibì  ili  portar  fuori 
la  nostra  seta,  sperando  clic  qui  si  convertirebbe  in  stoffe,  e invece  ne  disanimò 
la  coltura:  il  conte  di  Knentes  vietò  di  porla r fuori  armi,  e detto  fatto  peri- 
rono le  vivissime  nostre  fabbriche.  I moderni  organizzatori  del  lavoro  si  con- 
solino, che  fin  dal  1634  qui  si  pubblicò  l’ordine  ai  negozianti  di  dar  lavoro 
agli  operaj , pena  tre  tratti  di  corda  e 200  scudi  d’oro.  .Mediante  questi  bei 
provedimenli  si  fecero  sparire  in  pochi  anni  24  mila  operaj;  70  fabbriche 
di  panno  si  ridussero  a 15;  tanto  s’affogava  nei  debili,  che  il  1638,  vo- 
lendosi portar  attorno  il  corpo  di  san  Carlo,  si  garantirono  da  molestia  i de- 
bitori per  quattro  giorni  prima  e dopo. 

Invalsa  l'idea  che  i nobili  dirazzassero  con  trafficare,  preferivano  investir  i 
capitali  in  fondi  : i quali  fondi  poi  si  legavano  in  fedecommessi,  per  modo  che  il 
padrone  indebitato  non  poteva  nettar  la  sua  sostanza  vendendone  alcuni,  e 
cosi  peggiorava  ognora  più.  I padri  inviavano  i figli  non  più  allo  svilito  telo- 
nio, ma  ad  imparar  il  latino  ed  altre  inutilità  onorate;  e appena  uno  acqui- 
stasse denaro,  lavavasi  la  macchia  dell’aver  fatto  qualcosa. 

Intanto  la  politica  straniera  decideva  affatto  delle  nostre  sorti.  Gasa  d’Au- 
stria, divisa  allora  ne’ due  rami  di  Germania  e di  Spagna,  si  tolse  l’assunto 
di  resistere  al  protestantismo,  che  voleasi  dar  l'aria,  le  pretensioni  e le  guise 
del  liberalismo  odierno.  In  lspagna  vi  riuscì  coll’Inquisizione  ; in  Germania 
dovette  ricorrere  alla  guerra,  che  sospesa  lungamente,  alfine  scoppiò  disastro- 
sissima, ed  ebbe  nome  dai  trent'anni  che  durò,  fino  al  1648.  Noi  non  vi  re- 
stammo estranei , giacché  più  volte  i nostri  governatori  condussero  di  qui 
truppe  a combatterla  : avemmo  anche  generali  che  vi  s’illustrarono,  come  Ga- 
brio Scrbelloni. 

Altri  interessi  si  complicarono  a quella  guerra , fra  cui  la  successione  al 
ducato  dj  Mantova,  che,  finiti  i Gonzaga , era  preteso  dai  signori  di  Nevers 
francesi;  mentre  a questi  lo  contcndeano  l’imperator  Ferdinando  come  feudo 
imperiale,  i duchi  di  Savoja,  sempre  cupidi  di  allargarsi  verso  Italia,  c la  Spa- 
gna che  aspirava  a dominarla  tutta.  Di  qui  guerra,  guerreggiata  sul  Mantovano 
e sul  Monferrato;  e dopo  che  i nostri  governatori  Cordova  e Spinola  mal 
riuscirono,  l’imperatore  mandò  ad  ajularli  30  mila  di  quei  Lanzichenecchi  che, 
campeggiando  in  Germania,  s’erano  abituati  alla  indisciplina,  al  furto,  a mal- 
menare paesi  e uomini,  amici  e nemici..  Que'  terribili  reggimenti  di  Cobalto, 
Altringer,  Furstenberg,  Brandeburg  e d'altri  nomi  spaventevoli  scesero  per  la 
Valtellina,  attraversarono  lentissimi  il  Milanese,  poi  assalirono  Mantova,  con- 
ciandola così  che  più  non  si  rifece.  Quella  lenta  marcia  fu  come  il  passar 
delle  cavallette  pel  nostro  paese,  ove  non  si  faeea  che  fuggire,  che  ascondere, 
per  sottrarre  le  persone  e le  robe  a costoro , i quali  lasciavan  dietro  sé  il 
disonore,  il  saccheggio,  la  desolazione. 
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E qualcosa  di  peggio  lasciarono.  Nei  corpi  stremati  dalla  carestia  del  1629, 
negli  animi  desolati  da  quel  flagello  militare,  operò  fieramente  il  contagio 
delle  truppe  infette,  c cominciò  quella  peste  orribile,  della  quale  lutti  cono- 
scete gli  orrori,  e le  superstizioni  e la  carità  che  t'accompagnarono.  Indarno 
i medici  ci  prudenti  aveano  esclamalo  di  tenerla  lonlana  con  ferro,  fuoco, 
forca:  le  necessità  della  guerra,  più  urgenti  che  la  saltile  d’un  popolo  intero, 
indussero  a lasciar  traversare  la  Lombardia  quell'esercito  appestalo,  che  tutta 
la  contaminò.  Poiché  nei  grandi  mali  gli  uomini  sentono  un  turpe  bisogno 
d’imputarli  a qualcuno,  e la  prola  tradimento  è la  più  solila  in  bocca  agli  igno- 
ranti c ai  malvagi,  anche  allora  si  suppose  che  la  peste  non  fosse  contagio 
esotico,  diffuso  per  incuria,  ma  arte  infernale  di  Milanesi,  congiurati  a ster- 
minar i Milanesi  per  mezzo  di  un  unto  pestifero.  Indicali  dalla  voce  popolare, 
processati  da  una  giustizia  più  ignorante  o più  ribalda  di  questa , i pretesi 
untori  furono  condannati  a mille  spasimi,  poi  al  fuoco;  ed  una  colonna  infame, 
alla  Vetra  de'  Cittadini,  serbò  lungamente  i nomi  compassionevoli  del  barbiere 
Giacomo  Mora,  di  Guglielmo  Piazza  commissario  di  sanità,  e gli  esecrabili  dei 
loro  giudici. 

Scema  d’un  centomila  abitanti , coll’idea  della  morte  così  estesa  c irrepa- 
rabile, la  povera  Milano  cadde  sì  basso,  da  più  non  rialzarsi.  Eppure  biso- 
gnava continuar  a pagare  imposte,  gravi  non  solo  ma  insensate  e disastrose. 

Nè  crediate  che  la  Spagna  traesse  tesori  di  qui;  anzi  dal  1610  ai  1654-, 
per  sollievo  della  povertà  mandò  qua  60  milioni  di  pezze  di  Spagna.  Ma  il 
ricavo  delle  imposte  (diminuito  da  tante  esenzioni}  consumavasi  in  mantenere 
i soldati,  e arricchire  i governatori.  11  duca  del  Sesto  (1669)  lasciò  qui  14  lire 
nell'erario:  il  duca  d'Ossuna  (1673)  vi  lasciò  immensi  debiti,  menlr'egli  am- 
massò 500  mila  oncic  d’argento  in  soli  regali  ; e i re  li  lasciavano  fare,  purché 
rimanessero  e tenessero  fedeli.  Dal  1610  al  1650  lo  Stalo  pagò  meglio  di 
260  milioni  di  scudi  d’oro.  Nel  1668  il  senato  rappresentava  ai  principe  come 
fosse  * interrotta  la  coltura  de’  campi  ; gli  abitanti,  senza  speme  di  meglio, 
* profughi  agli  stranieri,  la  mercatura  snervata  dalle  ingenti  gabelle  ; le  città 

■ fatte  un  tristissimo  deserto,  vaste  e vecchie  ruine  d’edilìzj,  e il  pane,  fin  il 

■ pane  mancava  ai  contadini  *.  La  città  di  Milano,  che  doveva  nell’anno 
2,103,583  lire,  e non  ne  incassava  che  1,420,700,  nel  1660  spediva  al  re 
per  implorare  qualche  atteggiamento,  e nell’islruzionc  diceva  che  < si  calcola 
che  una  sola  bocca  in  Milano  paghi  sino  a lire  65  [ter  anno  per  il  solo  vitto  »; 
ciò  ripetè  in  altra  del  1690,  soggiungendo  che  ■ questi  poveri  sudditi  non 
hanno  che  il  solo  respiro  esente  da  aggravj  . . 

Sono  patimenti  che  umiliano  il  sentimento,  c inabilitano  a qualsiasi  magna- 
nima risoluzione;  quel  lottare  continuo  colla  miseria,  cogli  esattori,  coi  debiti, 
quel  veder  in  ogni  povero  un  pitocco  che  vi  cerca  o vi  deruba,  in  ogni  ricco 
un  tiranno  che  vi  spoglia  e v’abborre,  indusse  abitudini  di  odio,  di  sprezzo, 
di  egoismo,  e un  fare  cupo,  e un  vicendevole  sospetto,  profittevole  soltanto  agli 
oppressori,  i quali  potevano  vantarsi  che  finalmente  l’ordine  e la  pace  re- 
gnavano a Milano. 
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XX. 


Federico  Borromeo.  — Arti  e lettere  nel  seicento. 

Torciamo  da  queste  miserie  per  riposarci  nell’amabile  memoria  del  cardi- 
nale Federico  Borromeo  (1564-1631).  Cugino  di  san  Carlo,  a soli  Ircnl’anni 
datogli  successore  dopo  Gaspare  Visconti  (1565),  si  propose  d’imitarlo;  c 
fatiche  e spese  e l’intera  vita  applicò  per  far  buoni  preti,  per  favorire  gli  studj, 
per  soccorrere  l’indigenza,  per  ravviare  a qualche  bene  le  corrotte  usanze. 

Avendo  altissimo  concetto  della  vescovile  autorità,  piu  volte  ebbe  a cozzare 
coi  governatori,  puntigliosi  del  cerimoniale  e delle  competente  : e per  mettere 
il  trono  ducale  a destra  o a manca,  dentro  o fuori  dei  balaustri , e sopra  o 
sotto  i ritratti  e gli  stemmi  del  cardinale  e del  governatore,  sorsero  intermi- 
nabili dìverbj,  di  cui  Homa  e Madrid,  il  senato  c i sinodi  rimbombarono:  so- 
lendo l’uomo  e le  società  occuparsi  delle  frivolezze  quando  sono  esclusi  dagli 
interessi  gravi  e vitali.  Nella  carestia  del  16:28  essendosi  proibito  d’incettare 
frumenti,  gli  amministratori  del  pubblico  patrimonio  fecero  istanza  al  cardinale 
che  ai  preti  vietasse  di  ricevere  depositi  degli  ammassatori  nelle  chiese  e nelle 
case  loro,  immuni  da  visite.  Egli  fece:  ma  al  governo  parve  usurpasse  po- 
teri civili , onde  ne  vennero  serie  quislioni.  Egli  a vicenda  impediva  che  le 
persone  e i beni  d’ecclesiastici  pagassero  le  taglie,  lo  che  gravava  viepiù  i laici. 
Il  governo  provide  die  cinque  miglia  in  giro  alla  città  non  vi  fossero  risaje: 
ma  parendo  con  ciò  lesa  la  proprietà  degli  ecclesiastici  che  possedevano  in 
quel  circuito,  Federico  s’oppose  al  salubre  provcdimcnlo,  e non  ascoltato, 
lanciò  un  monitorio.  Egli  avrebbe  anche  voluto  che  le  confraternite  potessero 
godere  privilegi  di  fòro  al  par  de'  regolari , il  che  equivaleva  a costituire  in- 
finite repubbliche,  ove  ciascuno  potesse  mettersi  sotto  una  giurisdizione  diversa 
dalla  comune. 

Centomila  scudi,  e moltissime  pene  e maneggi,  c quattro  anni  interi  a Boma 
ebbe  a logorare  Federico,  per  ottenere  finalmente  un  concordalo  fra  il  potere 
laico  e l’ecclesiastico,  che,  al  solito,  era  una  tregua,  (in  quando  non  la  gua- 
stassero nuovi  emergenti. 

Tali  erano  i tempi  : c noi  non  vogliamo  lodarne  l’arcivescovo,  nè  dell’aver 
in  altri  punti  obbedito  a quella  tirannide  dell'opinione,  da  cui  anche  oggi  de- 
rivano tante  debolezze  e tante  iniquità.  Questa  portava  che  il  diavolo  patteg- 
giasse coll’uomo,  singolarmente  con  brutte  vecchie,  le  quali  acquistavano  un 
potere  più  che  naturale,  talvolta  di  far  bene,  più  spesso  di  recar  danno.  Grazio 
alla  civiltà  e all’aver  osato  pensare  diverso  da  quel  che  impongono  lo  consor- 
terie e i gazzettieri,  noi  ridiamo  delle  streghe:  ma  allora  uno  sentivane  par- 
lare dall'infanzia  come  di  cosa  indubitata  : le  vedeva  maledette  da  sinodi  e da 
esorcisti,  processate  dai  tribunali  c laici  ed  ecclesiastici,  condannate,  arse; 
elle  medesime  ne’  costituti  o alla  corda  confessavano  i loro  patti  col  diavolo, 
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i notturni  convegni  sotto  i famosi  noci,  le  malattie  cagionate  collo  sguardo,  coi 
nodi,  coi  pentacoli;  — gran  robustezza  di  volontà  e d’intelligenza  si  richiede  per 
impugnar  i fatti  ed  il  senso  comune,  sol  perchè  ripugna  al  buon  senso.  San 
Carlo  arca  condannate  al  fuoco  alcune  persone  si  fatte , per  verità  confesse 
di  colpe,  tentate  con  modi  assurdi,  ma  sovvertitrici  della  morale  pubblica  e 
della  società.  Anche  sotto  il  pontificato  di  Federico  ne  furono  mandate  al  rogo 
per  maliarde,  e fra  altre  una  Caterina  Medici  di  Brono,  bella  servente,  rèa 
d’avere  con  sortilegi  innamoralo  il  padrone;  e i biografi  non  ci  taciono  come 
Federico  nelle  visite  gran  guerra  portasse  a maghi  e streghe. 

Supponiamo  che  sopra  questo  tema  di  volgari  dicerie  non  siasi  ancor  detta 
qucll'ollima  parola  che  sparge  una  luco  incontestata  ; e ai  pregiudizi  antichi 
compatendo  col  riflettere  agli  odierni,  ammiriamo  piuttosto  in  Federico  la  virtù 
che  più  avvicina  l’uomo  agli  angeli.  Quella  giovinezza  di  cuore,  quella  viva- 
cità d’immaginazione,  quell'entusiasmo  che  si  vuole  a compiere  il  bene,  in  citi 
meglio  spiccarono  che  in  esso?  Nelle  carestie  del  lfì-7  e 28,  l’aver  suo  lar- 
gheggiò ai  bisognosi , c per  lungo  tempo  faceva  dare  tutte  le  mattine  a due- 
mila poveri  una  scodella  di  riso.  All'avvicinarsi  poi  della  peste  del  1(!30,  ogni 
mezzo  che  in  suo  poter  fosse  adoperò,  cercò  ogni  via  di  far  denaro,  pose  mano 
a risparmj  destinali  ad  altre  liberalità,  divenute  allora  d’importanza  secondaria. 
<’.on  volonterosa,  tenace,  ardente,  Versatile  carità,  fra  l’universale  aUonilng- 
gine  d’un  immenso  disastro,  si  mostrò  guida,  soccorso,  esempio,  sebbene  come 
san  Carlo  non  si  buttasse  personalmente  in  mezzo  agli  appestati 

Conserviamo  i discorsi  (')  ch’egli  teneva  ncll’entrar  alle  visite;  ma  a pro- 
durre quel  grand’effetto  che  gli  storici  ricordano,  contribuiva  più  ch’altro  la  per- 
suasione della  sua  santità;  che  del  resto  non  possiamo  tenerli  per  capolavori: 
come  nessuna  della  opere  sue;  si  numerose,  che  appena  par  credibile  le  scri- 
vesse un  uomo  occupalo  in  tanti  affari. 

Meglio  giovò  agli  studj  coll’crigere  la  Biblioteca  Ambrosiana,  spendendovi 
quanto  nessun  principe , e ad  uso  pubblico  collocandovi  la  ricca  libreria  di 
Gianvineenzo  Pinello  ; poi  spedi  genie  apposta  per  l’Europa  e l’Oriente  a rin- 
tracciare libri  c codici  greci,  latini,  arabi,  ebraici,  etiopi,  copti,  armeni,  turchi, 
indiani,  persiani;  ricevette  da  Scio  un  codice  porporino  unciale  delle  orazioni 
del  Nazianzeno , superbamente  miniato  ; da  Tessalonica  frammenti  della  ver- 
sione dei  Settanta;  dal  deserto  di  Skcli  la  versione  siriaca;  dal  Cairo  il  lessico 
geografico  arabo;  da  Sichem  il  penlaleuco  samaritano;  da  Cipro  la  versione 
arabica  de' profeti;  c molti  codici  turcheschi  [•);  vi  uni  stamperia  di  lingue 

(1)  Erorilia  pìebnnnrum  visilationum. 

(2)  Onesti  furono  poi  illustrati  dal  De  Hammer.  Coi  recenti  lasciti  dei  marchesi 
Kagnani,  llelcredi,  Ermes  Visconti.  deH'cconoinisla  Custodi,  deU'arvocalo  Agnelli, 
del  dottor  Mancini  e d’altri,  la  Biblioteca  Ambrosiana  sale  ora  a 100  mila  volumi 
stampati;  con  850  di  edizioni  aldine;  circa  1050  edizioni  del  quattrocento,  fra  cui 
son  preziose  le  milanesi  del  Pomponio  Mela  1471,  dui  Musale  1475.  del  Ereviarium 
1490.  degli  Sfoltilo  Medmlani  1480.  I manoscritti  sun  raccolti  iti  5500  volumi,  oltre 
la  copiosissima  corrispondenza  epistolare  di  Carlo  e Kedeiico  Borromeo.  Molte  pre- 
ziosità ne  furono  tolto  dagli  * agenti  di  scienze  e belle  arti»  chtf  accompagnavano 
l’eserrito  cisalpino  nel  1790;  e tredici  volumi  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci;  un 
solo  ne  fu  poi  restituito  nel  1816.  insieme  col  Giuseppe  Ebreo  su  papiro  del  V se- 
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esotiche , ed  un  collegio  di  dottori , incaricali  d’attendere  a diverse  parli  della 
letteratura,  c pubblicarne  qualche  scritto. 

Era  perita  la  scuola  artistica  che  qui  ammirammo  ; sicché  i due  Borromei, 
quando  vollero  coll’ai  ti  crescere  lustro  al  culto , dovettero  ricorrere  a fore- 
stieri. Federico  poi,  amatore  intelligente,  e che  già  in  Homa  avea  contribuito 
a fondare  un'accademia  pittorica,  una  nuova  ne  aperse  a Milano,  fornendola 
di  stampe,  disegni,  gessi,  quadri  scelti,  e ponendovi  professori  di  architettura 
Fabio  Mangone,  di  pittura  il  Cerano,  di  scultura  Giovanni  Andrea  Biflì.  Non 
limitando  il  gusto  al  genere  classico,  fu  dei  primi  a cercare  i quadretti  fiam- 
minghi, carteggiando  in  proposito  con  Giovali  Breughel,  il  quale  gli  dipinse 
i quattro  elementi , ed  altri  finissimi  quadretti , che  si  ammirano  nell'Am- 
brosiana i3). 

Se  i fruiti  non  furono  pari  all'intenzione,  n'ita  colpa  Federico?  Nelle  costru- 
zioni del  tempo  di  san  Carlo  vedesi  ancora  il  buon  fare  del  cinquecento,  e 
l’ardimento  di  architetti,  i quali  sarebbero  contati  fra  i sommi  quando  avessero 
lavoralo  altrove.  Il  Scregno  nel  15(13  fece  il  chiostro  di  San  Simpliciano  colle 
colonne  binate  secondo  la  grossezza  dello  stilobate , e quello  di  Sant’Angelo 
egregiamente  distribuito  ; in  piazza  dei  Mercanti  il  collegio  dei  giureconsulti  : 
chiesto  architetto  del  Vaticano,  egli  preferi  la  patria,  ove  mori  il  1594. 

Girolamo  Quadri  architettò  il  suntuoso  chiostro  a portici  di  San  Filippo , 
testé  collegio  femminile,  or  caserma  come  lutto.  A Francesco  Bichini  sono 
dovuti  l'incomparabile  palazzo  di  Brera,  le  case  Burini  e Annoili,  l’interno 
del  palazzo  Lillà,  l’esterno  del  Collegio  Elvetico,  il  cortile  a loggiati  delta  Ca- 
nonica e il  più  insigne  dell'Ospedale,  con  19  su  21  arcate,  nelle  quali  imitò 
la  fabbrica  antica,  c che  furono  fregiale  da  figure  di  cotto,  a disegno  di  Ca- 
millo Procaccino. 

In  quest’opera  lo  coadjuvò  Fabio  Mangone,  a cui  lode  restano  la  Biblioteca 
Ambrosiana,  ammirata  per  le  vinte  difficoltà  dell’angusto  e tortuoso  spazio. 
Santa  Maria  della  Vittoria,  la  Stella,  dove  Federico  avea  raccolti  tutti  i pitoc- 
chi; il  grandioso  interno  del  collegio  Elvetico  con  170  colonne;  e per  non  dir 
altro,  le  cinque  grandi  bellissime  porle  interne  dei  Duomo. 

Martin  Basso,  nel  1590,  rifabbricò  San  Lorenzo  coll'ardita  cupola,  model- 
lata sul  San  Vitale  di  Uavenna  ; oltre  la  porta  Uomana,  che  essa  pure  direb- 
besi  antica,  c diede  eccellenti  pareri  e inascoltati  perchè  non  si  guastasse  la 
facciala  del  Duomo.  Giuseppe  Meda  fu  ingegnere  d’acque  per  sua  disgrazia, 

colo:  col  Virgilio,  forse  scritto,  cerio  postillato  dal  Petrarca;  colta  cronaca  dei  papi 
di  Marlin  Polacco:  con  un  Dante  su  pergamena  del  XV  secolo.  Dai  palinsesti  di 
questa  biblioteca  il  Maj  trasse  ai  giorni  nostri  le  Epistole  di  Frontone,  gran  parte  della 
Repubblica  di  Cicerone  ed  altre  opere;  le  varianti  dall'Omero  minialo;  la  versione 
gotica  della  Bibbia  di  UlQla.  E bizzarro  che  dei  Goti,  popolo  ohe  con  Uraja  distrusse 
Milano,  i soli  scritti  che  sopravanzano  provengono  da  Milano,  eccetto  due  papiri 
d’Arczzo  e di  Napoli.  Di  qui  il  Codice  Argenteo  do’ vangeli,  edito  dal  Laire;  di  qui 
il  frammento  delle  epistole  di  san  Paolo,  di  Wolfenbuttel  ; di  qui  cinque  altri  brani 
di  queste,  che  ancora  si  conservano  in  essa  biblioteca,  e che  furono  illustrati  dal 
conte  Ottavio  Castiglioni. 

(3)  Non  è soltanto  per  l’arte  cho  invito  ad  ammirarvi  duo  bei  reliquiarj  per  capo- 
letto di  esso  Federico. 
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poiché  gli  arditi  progetti  da  lui  presentati  pel  naviglio  lo  portarono  a ruina  e 
fin  in  prigione  t*)  ; ina  che  insigne  architetto  fosse  lo  attcsta  il  magnifico  cor- 
tile del  Seminario  (1570).  E non  è neppur  nominato  nei  dizionarj. 

L'artista  prediletto  di  san  Carlo  fu  il  Pellegrini  Tipaldi,  di  cui  sono  merito 
la  dorica  rotonda  di  San  Sebastiano , il  San  Fedele , i santuari  di  Ro  e di 
Caravaggio,  la  casa  dov'ora  sta  la  società  del  Giardino,  e quella  degli  Erba 
in  via  dei.  Nobili,  coi  busti  de’  Cesari  sovra  le  finestre,  e dentro  quei  di  famose 
romane.  E di  quel  tempo  anche  la  casa  Cicogna  che  le  sta  quasi  rimpetto  ; con 
austero  bugnato. 

L’Alcssi  di  Perugia  ci  mostrò  nel  palazzo  Marino  l’ultimo  punto  a cui  possa 
spingersi  la  ricchezza  architettonica,  nella  quale  poi  trasmodò  in  San  Vittore, 
nella  casa  Simonetta  rimpetto  a Brera,  e nella  facciata  di  San  Celso.  Anche 
il  Pellegrini , che  sempre  usò  le  libertà  consuete  agli  architetti  pittori,  non  di 
rado  trascese  : e nella  facciala  del  Duomo  non  solo  adulterò  il  concetto  dei 
gotici,  ma  nelle  porte  e finestre  prodigò  ornati  belli  ma  sconvenienti.  Da 
quell'ora  si  andò  sempre  in  peggio.  Altri  Ricbini , che  mal  la  storia  discerne, 
fecero  San  Giovanni  alle  Case  Rotte,  Santa  Maria  Porla,  San  Vittore  al  teatro, 
San  Giuseppe,  con  più  o meno  seprrezioni,  e con  facciate  a piani  sovrapposti  ; 
Aurelio  Trezzi  il  Santo  Stefano,  a cui  un  lodevole  campanile  pose  nel  1642 
Girolamo  Quadrio;  frà  Lorenzo  Binaghi  nel  1602  disegnò  Sant’Alessandro, 
con  tanto  di  parti  lodevoli,  quanto  di  riprovale. 

Cosi  s’andò  via  via  degradando  fin  al  palazzo  Cusani  (Comando  di  Piazza) 
che  dovea  parere  sorgesse  da  una  montagna  ; alla  bizzarra  pianta  de'  Croci- 
feri del  Pietrasanta , e alla  più  bizzarra  di  San  Francesco  di  Paola  in  figura 
d’un  violoncello.  Delirava  il  gusto  anche  nelle  sculture,  sebbene  si  raffinasse 
l'esecuzione,  come  è a vedere  nella  Maddalena  e nel  bassorilievo  delia  facciata 
di  Santa  Maria  Porta  del  Simonetta , nelle  statue  di  Santa  Maria  Beltrade 
del  Sanpietro  e del  Dominione,  c in  quelle  del  Cerano  sulla  facciata  di  San 
Paolo  e del  Duomo,  oltre  il  suo  San  Ciarlone.,  Ebbero  lode  di  scarpello  i Pre- 
vosti, i Crippa,  i Bussola,  i Fontana,  Aurelio  ed  Evangelista  Luini.  1 nostri 
Ambrogio  Buonvicino  e Camillo  Rusconi  empirono  Roma  di  plastiche  e scul- 
ture farraginose  e temerarie,  come  Francesco  Caccianiga  molto  vi  dipinse  pei 
Borghesi.  Federico  affidò  al  Cerano  molte  commissioni,  e insieme  col  Nebbia, 
collo  Zuccari , con  altri  chiamati  di  fuori , fe  lavorare  qui  il  Mazzucchelli  da 
Morazzone  e quel  Daniele  Crespi,  che  emancipandosi  daH’imilazione  caraccc- 
sca  per  istudiare  i Veneziani  c gli  Spagnuoli , ritraeva  con  verità,  componeva 
con  fantasia  e col  vigore  de’  naturalisti,  e dai  forestieri  non  è pregiato  ab- 
bastanza perchè  non  videro  alla  nostra  Certosa  di  Garignano  la  sua  storia 
di  san  Brunone  (5).  Fu  dello  l’ultimo  dei  pittori  milanesi,  c in  fatto,  alla 

(4)  E singolare  la  svenlura  di  quelli  che  fra  noi  si  occuparono  deiracque.il  podestà 
Gozzadini  fu  buttalo  nel  naviglio  ch’egli  facea  terminare.  11  Soldati,  che  trovò  il 
modulo  magistrale,  stentò  il  pane  Hnchebbe  una  miserrima  pensione.  11  Meda  andò 
in  prigione.  11  Hrunacci  ai  di  nostri  la  arrischiò:  cosi  il  Diotti,  il  Lorini,  ecc. 

(5)  Daniele  Crespi  milanese,  allievo  del  Cerano  o dell’accademia  del  Borromeo,  ò 
il  Tiziano  e il  Carncci  do' Milanesi;  « uno  (dice  il  Lanzi)  di  quei  rari  pittori  che 
perpetuamente  gareggiarono  seoo  stessi,  ingegnandosi  che  ogni  lor  nuovo  lavoro 
avanzasse  gli  altri  già  fatti  : i nèi  che  si  scoprono  nello  sue  prime  pitture,  jon  cor^ 
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morie  di  Federico,  l'accademia  stelle  chiusa  vcnt’anni , poi  ripigliò  una  vita 
languida  e fittizia , che  può  esser  lodala  dai  giornalisti  e dalle  guide,  ma  che 
la  posterità  qualifica  torpore  c vergogna.  11  cardinale  Monti,  succeduto  a Fede- 
rico, lasciò  all'arcivescovado  una  galleria  di  221  quadri,  sulla  quale  poterono 
educarsi  i nostri. 

1 Campi  di  Cremona  e i Procaccini  di  Bologna  qui  introdussero  una  nuova 
scuola  pittorica , ma  come  essi  andarono  deteriorando  da  Giulio  a Vincenzo 
Campi,  e da  Giulio  Cesare  ad  Creole  Procaccini,  così  ne’  loro  scolari  si  vide 
il  degradamelo  nel  Morazzone,  nel  Cerano,  nel  Sanlagoslino , nel  cavaliere 
Bianchi,  nello  Zoppo  di  Lugano,  nel  Fiamminghino,  nel  Lanzani.  I quadri  che 
si  espongono  in  Duomo  attestano  il  numero  degli  artisti  d’allora,  e il  merito  di 
alcuni,  noli  appena  di  nome.  Di  maggior  interesse  sono  i 250  ritratti  de’  be- 
nefattori, a mezza  o ad  intera  tigura,  che  il  giorno  dell’Annunciata  si  espon- 
gono sotto  i portici  dell'Ospedale,  e che  presentano  le  foggie  successive  e il  gusto 
variante. 

Alla  fabbrica  interrotta  del  Duomo  ridiedero  vita  i due  Borromei,  e vi  po- 
sero gli  altari,  che  la  severità  del  primitivo  rito  escludeva. 

Oltre  le  belle  oreficerie  dello  scuruolo,  nel  1G10  i nostri  argentieri  regala- 
rono al  Duomo  un  san  Carlo,  di  1 700  oncie  d'argento,  eseguito  da  Francesco 
Vertua,  su  modello  del  Biffi  : e la  città  nel  1 f>98  donò  un  sant’ Ambrogio,  di 
2000  onrie , con  moltissime  gemme  e statuioe  e storie  di  getto , lavoro  di 
Policarpo  Scarpolctti  c di  venti  altri  orefici. 

Federico  ajutò  la  letteratura  coi  modi  che  allora  credeansi  opportuni;  nei 
seminari  aperse  un’accademia  Ermatenaica,  cioè  di  scienze  e lettere,  alle  cui 
pubbliche  esercitazioni  menava  quanti  forestieri  di  grido  capitassero;  un’altra 
de’  Perseveranti  nel  collegio  de'  Nobili  ; e le  volle  comuni  a tutte  le  scuole 
di  filosofia  e teologia.  Dietro  a lui  i Gesuiti  posero  a Brera  l'accademia  degli 
Animasi  e degli  Arisofi , i Barnabiti  quella  degli  Infocati  a Sant’Alessandro, 
i Teatini  quella  de’  Faticosi;  poi  nel  Collegio  Elvetico  si  cominciò  quella  degli 
Ifeliomach-i  dal  cardinale  Alfonso  Lilla. 

Ma  qui  pure  il  gusto  vaneggiava  tra  la  gonfiezza  e l’assurdità,  ritraendo 
quella  boria  poveramente  fastosa , per  cui  s’aveva  l’abito  a ricami  e manca- 
vasi  di  camicia.  Scuoio  e accademie  contorcevano  il  raziocinio  e l’esposizione 
coll’esercitare  sopra  argomenti  futili  e cause  fittizie,  e sostenere  a vicenda  il 

reni  nello  estreme  : e lo  doti  elio  in  quelle  pajon  nascenti,  in  queste  compariscono 
adulte  c perfette.  Le  suo  ultime  pitturo  (istorie  di  san  Brunnnc  alla  Certosa  di  Cari- 
gnano)  sono  opere  ammirate.  Famosa  fra  tutto  è quella  del  dottor  parigino,  che, 
levatosi  sopra  il  feretro,  manifesta  la  sua  riprovazione.  Qual  depurazione  in  lui!  Lo- 
datissima è anche  queil’altra.  ove  ii  duca  di  Calabria,  andando  a caccia,  scopre  il 
santo  solitario,  e dove  l'autore  scrisse:  Daniel  Crispus  medioUmensis  pimit  hoc  tem- 
plu  in  an.  <659  ». 

In  quell'opera,  quanta  diversità  dal  compassalo  e freddo  componimento  di  Le  Sueur! 
L'inglese  Beyle,  conosciuto  col  nomo  di  Stendhal,  racconta  le  visite  e corse  che  faceva 
a Milano  nel  1816  con  lord  Uyrun.  e come  con  lui  venisse  a visitare  questa  Certosa, 
e massimo  il  suddetto  quadro  ove  il  canonico  levasi  dalla  bara  esclamando:  Justoju- 
dici n damna luti  rum.  • Non  potemmo  (soggiunge)  levare  Byron  dinanzi  quel  dipinto. 
Era  commosso  liti  all'orrore;  laiche,  rispettando  il  genio,  rimontammo  silenziosi  a ca- 
vallo, e fummo  ad  aspettarlo  a Castellnzzo». 
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prò  e il  contro,  c perciò  anfanarsi  a metter  parole  e amplificazioni  c figure 
retoriche  dove  mancavano  i pensieri,  sfoggiar  l’ingegno  invece  della  dottrina, 
eccitare  la  meraviglia  anziché  esercitare  il  buon  senso.  Lo  scriver  puro  o 
semplice  parca  troppo  facile,  quanto  il  disegnare  a linee  rette  ; c come  voleansi 
svolazzi  e cartocci  nel  vestire  e negli  ornati,  cosi  nello  scrivere  pensieri  lam- 
biccati, antitesi,  metafore,  enunciar  la  verità  sotto  aria  di  paradossi;  le  piccole 
cose  rimborrare  d’immagini  gigantesche  ; dare  al  discorso  movimento  scenico. 
Il  quaresimale  del  padre  Panigarola , il  più  lodato  a’  suoi  giorni  (ló-t8-94) 
e sopra  cui  il  cardinale  Federico  foggia  il  tipo  del  perfetto  oratore,  trabocca 
in  questi  eccessi.  Poi  un  predicatore  lodava  in  san  Carlo  l 'Aliante  della  mo- 
narchia ibera,  c l'Avogadro  lo  effigiava  nella  Fenice;  Lodovico  Agudio  enco- 
miava i santi  Antonio  di  Padova,  Teresa,  Maddalena,  Raimondo  di  Pegnafort 
coi  titoli  l'Onnipotenza  epilogala , la  Colonna  di  fuoco,  la  Pioggia  d’Oro, 
il  Minimo  Massimo;  e Cesare  Pattuglia  i sanli  Antonio,  Gaetano,  Nicolò  coi 
titoli  il  Carbonchio  fra  le  ceneri ,i  Tesori  del  niente,,  il  Uriareo  della 
Chiesa.  Giovan  Maria  Fornaga  nel  Nuovo  sole  di  Milano,  sotto  del  santo 
chiod  i ascoso,  provava  in  sci  discorsi  che  questa  reliquia  è un  sole  che  nasce, 
che  illumina,  che  riscalda,  che  assira,  che  corre,  che  riposa.  Lorenzo  Cardosi 
ci  regalava  la  Villa  regia  di  Maria  Vergine  con  deh  liosa  habilationc  per 
l'incarnato  Dio,  e reni  palagio  guernito  di  gioje,  fabbricato  sopra  il  salmo 
Fnndamentum  ejtts.  Il  poeta  Leméne  nell'elogio  funebre  di  Filippo  II  dimo- 
strava che  fn  grande  con  pietà  e pio  con  grandezza.  Zodiaco  della  Chiesa 
Milanese  è intitolata  una  descrizione;  e nn’allrn  II  ritratto  di  Milano,  colo- 
rito da  Carlo  Torre;  e la  storia  letleraria  Ateneo  de’  letterati  milanesi  adu- 
nali dall’abate  Picinelli;  che  le  pure  l'Aloide  operante,  l'Idea  del  principe, 
repnbblicista,  i Mistici  colossi,  il  Cherubino  quadriforme,  i Lumi  riflessi: 
Giovanni  Pasta  drammaturgo,  il  Quadro  delle  tre  mani,  la  Chiare  del  ga- 
binetto del  cavaliere  Francesco  Borri:  Pietro  Lucio  Avaropagio,  cioè  Pietro 
Paolo  Caravagio,  Carmi  co  quali  meditando  la  morte  cogli  occhi  rimili  ad 
uniminngine  di  carcame  umano  proscguisce  i silni  lai  un  rocchio  oltre  a 
seltant’anni. 

Eppure  non  ci  mancano  bei  nomi  da  ricordare.  Dal  seminario  di  Federico 
uscirono  subito  Felice  Osio,  prefetto  alla  biblioteca  di  Padova  ed  uno  de’  primi 
a conoscere  l'importanza  delle  cronache  del  medioevo,  di  cui  varie  pubblicò: 
Ottavio  Ferrari , grummalicoruin  et  relhorum  illim  a:vi  sine  controversia 
prteslanlissimn»  (Faccio  lati) , che  s’applicò  all’antiquaria,  alla  filologia  e 
alla  lucrosa  codardia  di  panegirici  principeschi;  un  altro  Ferrari,  chiesto 
professore  a Padova  dal  cardinale  Barba  rigo  : un  Salmazia,  professore  di  greco 
a Mantova;  il  Gigeo,  autore  del  miglior  dizionario  arabico,  c professore  di 
lingue  orientali  nella  Propaganda,  dove  lessero  (oologia  il  Mazzmxhelli,  il  Cova, 
l’Oldradi  nostri:  aggiungansi  dal  seminario  stesso  i!  Collio,  il  Hivola,  rhn 
scrisse  la  vita  di  Federico,  il  Bonncina , Gianpielro  Puricclli  arciprete  di  San 
Lctronzo,  che  illustrò  i monumcnli  della  basilica  Ambrosiana  ed  altri  punii 
d’erudizior.e  profana  e sacra;  il  canonico  Ripamonti,  cjtc  scrisse  lina  storia  ec- 
clesiastica di  Milano  con  verbosa  Illùdili  Ialina  o con  ardimenti  che  gli  meri- 
tarono la  ricompensa  frequente  degli  storici,  persecuzione  e carcere. 
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La  città  aveva  allora  una  istituzione  che  l’invida  vanteria  del  nostro  tempo 
non  osò  rinnovare,  cioè  uno  storiografo;  e tale  fu  il  Ripamonti;  poi  Ottavio 
Ferrari  suddetto.  Discrete  istorie  dettò  fra  Gasparo  Bugati  ( — 1588):  il  dotto 
c pio  Carlo  Bescapè  vescovo  di  Novara  ( — 1015)  scrisse  la  vita  di  san  Carlo, 
il  die  fece  pure  Dietro  Giussano  : fra  Paolo  Moriggia  grossolanamente  ( — 1 005) 
dettò  di  molle  cose  patrie.  Carlo  Maria  Maggi  (1030-99)  segretario  del  senato,  è 
lodato  dal  Muratori  come  rinnovato!-  del  gusto,  e meglio  dal  Maffei  per  « un  aureo 

irreprensibile  costume  ed  un  vasto  e genuino  sapere ma  tanto  amante  degli 

acuti  e ingegnosi  pensieri  nelle  sentenze , che  invece  di  spargere  tali  gemme, 
ei  le  profuse  ; onde  affollate  perdono  spesso  la  grazia  loro  ■ . Nelle  commedie, 
dove  usò  meglio  che  mai  il  vernacolo  nostro,  creò  i caratteri  del  Domenichino 
parrucchiere  (Meneghin  Perenna),  buon  pasticciano,  servitore  curioso  preso  a 
pago  persolo  la  domenica,  fichino,  credenzone;  e di  donna  Quinzia,  vecchia  dama, 
orgogliosa  del  blasone.  Sebbene  il  Maggi  le  dirigesse  a scopo  morale,  spesso 
offendono  l’onestà  ; prova  che  que’  nostri  buoni  vecchi  erano  tutt’altro  che  mo- 
delli di  costumatezza.  Alcuni  sonetti  di  lui  sopravvivono  fra  le  poche  poesie 
che  sapeano  deplorare  la  sonnolenza  italica  c alimentare  speranze. 

Alessandro  Del  Conte  barnabita  fece  dodici  poemetti  latini  in  lode  di  Maria 
Assunta  ( — 1711).  Il  padre  Tommaso  Ceva  (1018-1703)  volle  verseggiare 
in  latino  le  matematiche,  e meglio  riusci  nelle  Selve  e nel  Gesù  infante,  age- 
vole coloritore  ma  di  tocco,  descrittivo  più  che  affettuoso,  non  sa  mai  staccar 
la  mano  dalle  minuzie,  nè  mai  elevarsi,  ed  invila  alla  devozione  non  tanto 
coll’esposizione  del  gran  mistero , quanto  colla  semplicità  di  altarini  e capan- 
nuccie.  Scrisse  anche  varie  vite,  con  dicitura  buona  e temperata  come  il  suo 
ingegno , e sempre  dirigendole  alla  pietà  ; a buone  ragioni  d'arte  poetica  ele- 
vasi in  quella  del  Leméne,  oratore  di  Lodi  presso  il  nostro  senato,  e poeta 
troppo  lodato  dal  Muratori,  il  quale  guardava  come  riforma  della  poesia  lo 
scapestrarsi  meno  in  metafore  e il  tornare  verso  il  Petrarca. 

Esso  Ceva  inventò  uno  strumento  per  eseguire  la  trisezione  dell’angolo 
(1095):  suo  fratello  Giovanni  pubblicò  (1678)  una  teorica  dei  centri  di  gra- 
vità, superiore  a quanto  fin  allora  era  comparso.  Giovanni  Clerici,  poeta,  giu- 
risperito e astronomo:  il  matematico  Alessandro  Rovida  ( — 1005) , l’idrau- 
lico Francesco  Sitoni,  regio  architetto  in  Ispagna,  poi  ingegnere  generale  del 
Milanese,  si  ecclissano  a fronte  di  fra  Bonaventura  Cavalieri  (1598-1047), 
che  prevenne  Keplero  introducendo  il  calcolo  degli  indivisibili  continui,  fon- 
dato sul  considerar  i solidi  come  composti  d’un’infinilà  di  superficie  sovrap- 
poste quali  elementi  indivisibili , e cosi  le  superficie  un  aggregalo  di  linee, 
e queste  un  aggregalo  di  punti. 

Lodovico  Sellala,  professore  e protomedico  a Milano  (1552-1633),  cercato 
dalle  università  d’ingolsladt,  Pisa,  Padova,  Bologna,  compagno  dcll’Asellio 
nella  scoperta  dei  vasi  chiliferi  (6),  la  quale  condusse  Pequet  a conoscere  i vasi 

(6)  1,’ Asolilo  cromoncso,  lettore  d’anatomia  a Pavia,  ebbe  la  cittadinanza  di  Milano, 
ove  mollo  era  adoperato  come  modico.  Allo  sua  scoperta  assisteva  pure  l’altro  valen- 
tissimo Trevisio  di  Fonlaneto  novaroso.  medico  a Gallarato,  poi  archiatro  di  Spagna. 
Molti  milanesi  orano  por  l'addietro  illustri  medici,  e corcati  fuori  : quali,  a tacer  i 
professori  di  Pavia,  Nicola  Boldoni  professor  a Pisa,  Jacopo  I.ampugnani  a Mondavi  ; 
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linfatici,  si  mostrò  franco  nel  combattere  errori  autorati,  benché  altri  ne  be- 
vesse in  fatto  e di  medicina  c di  filosofia,  o cooperò  coi  due  Borromei  ncll’as- 
sistere  agli  appestati. 

Suo  figlio  canonico  Manfredo  ( — 1680)  da  lunghi  viaggi  raccolse  un  ricco 
museo,  che  donò  poi  all'Ambrosiana.  Lo  descrisse  Paolo  Maria  Terzago,  che 
nei  Logocentoni  diede  le  più  bizzarre  e assurde  spiegazioni  sulla  formazione 
del  cristallo,  delle  agate,  dell’ambra  e d'altri  corpi  naturali.  Valse  mollo  nell'a- 
natomia Carlo  Guattani,  a Roma  chirurgo  di  quattro  papi,  e padre  di  Giu- 
seppe Antonio  celebre  archeologo.  Cesare  Rovida  (1564-1600),  medico  cel- 
estissimo e buon  letterato  secondo  i tempi,  in  sua  casa  aperse  un’accademia 
ben  assortita,  e illustrò  molti  classici.  Paolo  Girolamo  Biumi  levò  rumore 
sostenendo  che  alcuni  canaletti  conducessero  il  chilo  dallo  stomaco  nel  fegato 
acciò  ricevesse  una  nuova  concozionc  (1717).  Benedetto  Corte  (1666-1738) 
abborracciò  le  memorie  de’  medici  scrittori  milanesi.  Tra  i quali  gran  fama 
ebbe  G.  B.  Sitoni,  di  cui  furono  più  volte  ristampate  Jatrosoph'nc  miscellanea, 
ov’cgli  cerca  perchè  i pomi  facciano  un  anno  sì  e l’altro  no;  perchè  il  tagliare 
e pettinar  i capelli  e la  barba  porti,  a recidiva;  perchè  dagli  uccisi  sgorghi 
sangue  alla  vista  dell’uccisore  ; perchè  il  morsicalo  da  un  can  rabbioso  mandi 
fuori  la  rabbia  se  sia  posto  sotto  un  albero  di  corniolo;  se  una  tinca  viva  ap- 
plicata all’umbilico,  o il  guardar  la  robbia  tintoria  possa  guarir  l’itterizia  ; se 
bisogni  sempre  curare  coi  conlrarj  o non  anche  coi  simili;  Se  la  birra  abbia 
da  noverarsi  tra  le  decozioni  refrigeranti:  come  mai  un  feto  ottimeslre  abbia 
potuto  mandare  tre  vagiti  nell’utero.  Si  lagna  che  a Milano  preferiscansi  ai 
buoni  medici  i ciarlatani  e gli  avveniticci,  adducendo  il  proverbio  • In  Milano 
ehi  vi  nasce  non  si  pasce,  chi  ci  viene  vi  si  mantiene  •.  Bella  chinachina  contro 
le  febbri  quartane  dice  non  si  osa  far  uso,  non  essendosi  veduto  alcun  autore 
che  seriamente  ne  tratti  ; ma  che  egli  ne  ha  visto  piuttosto  buoni  che  cattivi 
effetti. 

Dei  leggisli  basti  ricordare  il  Menocchio,  presidente  al  nostro  senato.  Di  Fran- 
cesco Cresci,  valente  calligrafo  a servizio  di  Pio  V e di  Federico  Borromeo, 
sono  a stampa  varj  modelli.  Carlo  Galuzzi  si  rese  famoso  per  fingere  docu- 
menti antichi,  onde  dar  lustro  e diritti  a case  primarie,  finché  nel  1681  fu 
bruciato  colle  carte  falsate. 

Nicolò  Sfondrato  divenne  papa  Gregorio  XIV,  e fu  il  quinto  papa  milanese 
dopo  Alessandro  II  (Anseimo  da  Baggio),  Urbano  III  (Uberto  Crivelli),  Cele- 
stino IV  (Goffredo  Castiglioni) , Pio  IV  (Angelo  de’ Medici).  Cardinali  non 
mancavano  mai  in  famiglie  nostre.  Cristoforo  Borri  gesuita  fu  dei  primi  mis- 


Ccsaro  Rovida  e Gian  Pielro  Albuzio,  cercati  a Pisa,  a Bologna,  altrove  ; G.  B.  Bòrni, 
archiatro  di  Pio  IV  ; G.  B.  Resozzo,  di  Maria  imperatrice  d'Austria;  G.  B.  Baldironii 
di  Carlo  V ; Jacopo  Lampugnano,  di  Gregorio  XIV,  con  cattedra  nella  Sapienza  ; 
Francesco  Vimercato,  della  moglie  di  Francesco  t;  Ciò.  Ani.  Castiglioni,  di  questo 
re;  Apollonio  Meuabene,  del  re  Giovanni  di  Svezia.  Altri  erano  dimandali  per  lon- 
tani consulti;  il  Cardano  dal  primate  di  Kdimburgo  ; Angelo  Candiano  dalla  regina 
d'Ungheria;  Oltavio  Albuzio  dai  duchi  di  Parma,  dal  re  di  Danimarca,  dal  duca  di 
Baviera  e da  molti  altri  ; il  Boldoni  suddetto,  da  Rodolfo  imperatore  e da  sua  moglie 
con  Zaccaria  Cairno... 
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sionarj  che  penetrarono  nella  Cocincina,  di  cui  pubblicò  la  prima  relazione 
(101M),  e vi  professò  matematica,  ma  poi  venne  escluso  dal  suo  ordine. 

Lode  più  mondana  acquistarono  i Milanesi  nel  ballo  e nella  scienza  caval- 
leresca. Da  tutte  le  nazioni  venivasi  qui  a scuola  di  danza,  e i nostri  erano 
cercali  dalie  più  splendide  corti;  c fra  quelli  che  ne  scrissero  restò  in  fama  Ce- 
sare dei  Negri,  dello  il  Trombone,  celebrato  inventore  di  balli  e comparse.  Ces- 
sate le  cause  grandi,  sfogatasi  il  gusto  battagliere  in  puntigli  di  sfide,  c in 
quelle  atroci  galanterie  dì  duellatori  e di  padrini,  donde  venne  l'assurda  scienza 
del  punto  d'onore,  clic  riduceva  a sistema  la  vendetta,  la  provocazione,  l’in- 
giuria, l’omicidio.  Ne  riuscirono  celeberrimi  Giovanni  da  Legnano,  il  Pigna, 
Camillo  Agrippa  autore  della  Selenita  d'arme,  e principalmente  Francesco 
Birago,  che  aveva  per  Bibbia  la  Gerusalemme  conquistala  del  Tasso,  e che 
intorno  al  modo  di  ricomporre  le  querele  d'onore  discordava  essenzialmente 
dall’altro  nostro  famoso  Olévane. 

Lasciamoli  là  r.on  quei  poveri  di  spirito  che  pretendono  oggi  ancora  alla 
gloria  di  generosi  coll’imitarli  ; c lasciam  pure  là  i cercatori  della  pietra  filo- 
sofale, che  avrebbero  sciolto  il.  .supremo  problema  sociale  ed  economico , col 
convertire  i sassi  in  oro;  utopia  nulla  più  ridicola  di  certe  altre  odierne. 
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Il  «ettecenlo. 

Ultimo  dei  governatori  a nome  di  Spagna  fu  il  principe  di  Yaudemont,  il 
quale  diede  una  scossa  ai  costumi  signorili  togliendovi  quel  riserbo,  clic  non 
equivale  alla  virtù,  ma  spesso  la  protegge,  c se  non  altro  la  riconosce.  Alla 
Belingera,  presso  il  nostro  Loreto,  aveva  disposto  una  specie  di  giardino  d’Ar- 
mida  ; e ai  signori  insegnava  far  pompa  della  scoslumatezza , donde  cominciò 
l’uso  sistematico  de’  cicisbei. 

Morto  Carlo  II  di  Spagna  senza  figliuoli,  i potentati  che  da  un  pezzo  occhieg- 
giavano la  ricca  eredità  di  lui , se  le  avventarono , e ne  nacque  la  guerra  di 
successione,  combattuta  anche  in  Lombardia.  La  corte  di  Vienna,  che  allora 
aveva  sulle  braccia  la  sollevata  Ungheria,  guadagnossi  il  duca  di  Savoja  pro- 
mettendogli porzione  del  Milanese,  cioè  il  Monferrato  con  Alessandria  e Va- 
lenza, la  Lomellina,  la  Valscsia;  e quantunque  la  Francia  assediasse  fin 
Torino,  il  principe  Eugenio  di  Savoja  generalissimo  degli  Austriaci  entrò  in 
Milano  (24 settembre  1 700),  e vi  proclamò  quell’arciduca  che  fu  poi  Carlo  VI 
imperalor  di  Germania.  Dal  Milanese  furono  dunque  staccati  i paesi  predetti, 
e varj  feudi  del  Vigevanasco,  per  quanto  la  nostra  magistratura  reclamasse: 
anche  il  ducato  del  Finale,  che  nc  faceva' parte,  fu  venduto  a Genova  onde 
avere  di  che  alimentare  i tanti,  che  per  fedeltà  agli  Austriaci  erano  fuoruscili 
di  Spagna  quando  i Francesi  vi  si  stabilirono. 

Solo  nel  1714  fu  conchiusa  la  pace,  ma  alla  cacciata  degli  Spagnuoli  non 
aveva  contribuito  il  paese  col  volo  nazionale  o colle  proprie  forze  ; era  effetto 
di  straniere  diplomazie  c di  battaglie  combattute  con  straniere  braccia,  c noi 
guardammo  agli  Austriaci  spagnuoli  succedere  gli  Austriaci  tedeschi , coll'in- 
differenza onde  il  casigliano  vede  cambiar  il  padrone  della  casa.  A questo 
punto  però  cessa  il  declino  del  nostro  paese,  poiché  i nuovi  dominatori  capi- 
rono che  l’unico  titolo  per  signoreggiare  uno  Stato , è almeno  la  volontà  di 
migliorarlo.  La  guerra  stessa  versò  qui  mollo  denaro  francese  : il  principe 
Eugenio  di  Savoja,  datoci  governatore  a consiglio  del  conte  Borromeo,  raccolse 
quell'infinità  varietà  di  dazj  nell’unica  diaria  di  22  mila  lire  al  giorno. 

Presto  la  pace  fu  rotta  di  nuovo  dalle  pretensioni  di  varj  Stali  sulla  Toscana 
e sul  Parmigiano,  di  cui  allora  si  estinguevano  le  famiglie  principesche;  Fran- 
cia, Spagna,  Inghilterra  si  allearono  contro  Carlo  VI;  sicché  egli  fece  grandi 
preparativi  in  Lombardia , po’  quali  si  sospesero  i pagamenti  del  Monte , poi 
si  ridussero  i capitali  dal  100  al  00  e gl’interessi  dal  5 al  3,  e si  pose  l’ob- 
bligo d’affrancar  le  lettere.  Durati  tre  anni  di  quella  povera  condizione,  in  cui 
nè  si  gode  della  pace , nè  si  risolve  colla  guerra,  ecco  per  la  successione  del 
re  di  Polonia  scoppiare  le  nimicizie;  Carlo  Emanuele  ili  Savoja,  che,  dopo 
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tanto  maneggiarsi,  avca  poc’anzi  ottenuto  il  titolo  di  re,  finge  paura,  annasi  per 
propria  difesa  contro  i Francesi,  c invece  si  scaglia  sugli  Austriaci  nel  Mila- 
nese; il  nostro  governatore  conte  'Daun  dovette  coi  Tedeschi  ritirarsi  nelle 
fortezze,  e i nostri  spedirono  a far  omaggio  al  re  di  Piemonte,  che  coi  Francesi 
entrò  qui  applaudito,  come  sempre  chi  vince (1733).  Ma  mentre  si  trionfava, 
lasciavasi  ripigliar  lena  ai  Tedeschi,  i quali  rientrarono  applauditi  come  sem- 
pre chi  vince,  e nella  pace  fatta  due  anni  dopo,  s’ebbero  assicurata  la  Lom- 
bardia , ma  staccandone  i terrilorj  di  Novara  c Tortona  per  darli  al  re  di 
Piemonte,  il  quale  paragonava  l'Italia  a un  carciofo,  da  mangiare  una  foglia 
per  volta  (0. 

(4)  Di  questi  fatti  cosi  informava  il  residente  veneto: 

• Novembre  1733.  Il  duca  di  Savoja  è avanzato  sino  a San  Florian,  tre  sole  miglia 
discosto  da  Gera,  ove  soggiornerà  almeno  sino  all’arrivo  di  Villars,  che  per  dimani 
colà  s’attende.  Tiene  sempre  il  duca  presso  di  lui  il  marchese  di  Ormea,  ch'estende 
però  i suoi  ordini  sino  a Milano,  in  vigore  dei  quali  si  è chiusa  affatto  la  segreteria 
di  guerra,  et  appoggiata  al  marchese  Olivazzi  una  provvisionale  soprantendeuza  a tutti 
quei  tribunali,  cosi  che  per  le  sue  mani  passar  devono  tutte  le  incombenze  del  gran 
cancelliere  e presidente  del  senato,  e di  tutto  il  ministero.  Neli’addossargli  un  si  pe- 
sante carico  gli  fu  imposto  d’intestare  ogni  grida,  decreto  o dispaccio  et  altro,  in 
luogo  del  nome  di  Carulus  VI.  con  quello  di  Carnlus  Emmanuel  Pei  Gratin  liex  Sar- 
dinia:, Cipri  et  flicrusalem,  Dux  etc.  Certo  è però  ch’oggidi  in  Milano  si  riguarda  il 
duca,  e si  obbedisce  come  padrone  sovrano,  si  somministrano  quotidiane  raltoni  alle 
truppe,  si  sloggia  dalle  proprie  case  per  cederle  ai  suoi  ufTìziali,  che  le  dimandano 
e le  vogliono  tutti  in  un  tempo;  si  è sosposo  pure  il  commissariato  generale,  il  di  cui 
capo  era  il  marchese  Citta,  si  è inibita  l’impressione  dei  pubblici  fogli  sino  ad  altro 
ordine,  e si  tiene  infine  angustiata  tutta  la  capitale  e lo  Stato  dalle  imposizioni  dei 
capi,  dalle  molestie  della  uflizialità  subalterna,  e dalle  violenze,  latrocinii  et  ammaz- 
zamenti dei  soldati  francesi,  senza  perdonarla  all'onore.  Mollo  meno  irregolari  sono 
i savoiardi. 

«...  Da  Milano  i ben  alTetti  al  pubblico  nome,  debolmente  coltivati  anco  in  mia  ab- 
senza  tni  fanno  godere  il  frutto  delle  seguenti  nolitie.  Mi  avvisano  esser  già  passato 
Villars  al  campo- colla  artiglieria,  e che  venutilo  pezzi  di  questa  siano  declinati  per 
l’attacco  del  castello  di  Milano,  dove  dicesi  caduto  infermo  il  maresciallo  Visconti,  e 
da  dove  son  disertati  alcuni  artiglieri,  che  agli  aggressori  hanno  dato  un  distinto 
dettaglio  dello  stalo  di  quella  Piazza,  cd  in  particolare  dei  siti  minati.  Per  questo 
falle  subito  sortire  dal  generale  De  l’isle,  comandante  francese  in  luogo  dell’absente 
Goigni,  le  monache  del  Monastero  Maggiore,  ripartite  d'ordine  del  vicario  generale 
in  varj  altri  simili  sacri  luoghi,  ed  indi  barricale  dai  Francesi  le  avvenuto  tutto,  si 
sono  dati  al  lavoro  sotterraneo  per  incontrar  le  mine,  il  che  scopertosi  dalla  Piazza, 
si  travaglia  indefessamente  anco  in  essa  per  riparare  a’ danni  che  le  sovrastano. 

« 21  Novembre  1733,  Crema.  Dalla  città  di  Milano  si  vuole  il  mantenimento  di  ven- 
tiquattromila  huomini,  oltre  le  lire  sedicimila  di  diaria  che  si  pagavano  per  questo 
titolo.  Fra  quei  mercanti  si  va  cercando  un  banchiere  che  somministri  il  denaro  che 
gli  si  asserisce  cambiato  a Dione,  ma  all’intendgnte  di  guerra , che  pur  tenta  di  far 
l’impresa  dei  viveri  alle  truppe  francesi,  non  è ancor  sortito  di  rinvenirlo,  affollando 
tutti  miserie  por  tenersi  occulti,  temendo  soccombere.  Si  è fallo  vedere  a cavallo 
sulle  mura  del  castello  il  maresciallo  Visconti,  rimesso  in  buona  salute,  restando  a 
quel  blocco  non  più  otto,  ma  quattro  soli  mille  nomini,  marciali  gli  altri  al  campo, 
e scemati  perciò  i disturbi  degli  abitanti,  rimessosi  pure  il  rimanente  di  quelle 
truppe  in  un  più  corretto  contegno. 

• 12  Dicembre  1733 .Crema.  Il  duca  di  Savoja  entrò  con  pompa,  jeri  sera,  in  Milano, 
incontrato  da  ogni  ordine  q|i  ministero,  e dalla  maggior  parte  dei  Nobili,  trovalo 
avendo  pronto  per  lui  e sua  corte  il  palazzo  ducale,  se  pur  durante  l'assedio  non 
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Poco  dopo  (1740)  anche  Carlo  VI  moriva  senza  figli,  ma  aveva  consumata 
tutta  la  vita  a far  che  le  potenze  riconoscessero  a sua  figlia  Maria  Teresa  il 
diritto  di  succedergli,  benché  femmina.  Ed  esse  glielo  promisero,  ma  appena 
egli  chiuse  gli  occhi,  cento  pretendenti  sorsero  a disputar  a questa  la  succes- 
sione ; e il  re  di  Piemonte  esibiva  la  propria  alleanza  ora  all’Austria  or  alla 
Francia.  Gli  Spagnuoli  e i Sardi . uniti  ora  cogli  Spagnuoli  siccome  testò  coi 
Francesi,  occuparono  Milano  (1745),  e i nostri  deputati  fecero  omaggio,  e il 
nostro  popolo  fece  festa  a Filippo  di  Spagna:  ma  quanto  sia  inutile  il  posseder 
Milano  apparve  anche  allora  ; giacché  tre  mesi  dopo  gli  Spagnuoli  dovettero 
fuggirne  più  che  di  fretta.  Una  commissione  speciale  procedette  con -ferocia: 

vorrà  dimorare  nel  monastero  dei  Benedettini  in  San  Pietro  in  Gessate,  a tal  effetto 
pur  anch’esso  allestito,  come  quello  dei  Rochettini  della  Passione  per  il  maresciallo 
di  Villa rs.  Spargasi  inoltre,  anzi  lo  dicon  di  fatto,  che,  per  alloggiare  poi  gli  uflUiali 
e le  milizie  che  hanno  preceduto  eseguitalo  il  sovrano,  vadati  raminghe  per  le  strade 
duemila  famiglie,  cacciate  dal  borgo  degli  Ortolani,  da  quello  delle  Grazie  e dalla 
strada  Crivelli  sino  al  Dazio.  Si  pensa  pure  di  ripartire  un  soldato  per  ogni  altra  casa 
di  tutta  la  città,  formati  già  gli  ospitali,  di  quattrocento  letti  per  ciascheduno,  a 
Sant'Eustorgio,  a San  Francesco,  ed  a San  Vittore,  oltre  tanti  altri  conventi  e collpgi 
occupali,  per  il  che  furono  costretti  li  Gesuiti  di  Brera,  eli  Barnabiti  ancora  a licentiar 
li  scuolari  e collegiali,  e lo  Religioni  mendicanti  a disfarsi  dei  religiosi  studenti,  anco 
per  non  potere  sussistere,  declinate  essendo  l'eiemosinc  per  le  calamità  e miserie 
che  tutta  la  capitale  e lo  Slato  soffrono.  Fra  tali  deplorabili  angustie,  a due  ben  op- 
posti spettacoli  si  dà  sollecita  mano,  l’uno  e l'assedio  di  quel  castello,  l'altro  è l’alle- 
stimento di  quel  teatro.  Al  rimbombo  della  guerra,  ed  al  mono  delle  artiglierie  fa- 
ranno eco  le  orchestre  e le  voci,  e spettatore  di  tutto  sarà  l’afiliuo  popolo  che  coi 
suoi  gemiti  supererà  ogni  rumore,  ed  ogni  altra  armonia.  Arrivati  già  cento  carri 
di  attrezzi  da  gocrra,  trenta  grossi  pezzi  di  cannone  ed  otto  mortori,  si  è formata 
una  batteria  nascosta  in  poca  distanza  di  San  Simpliciano;  se  ne  dispongono  altre  tro 
di  là  dal  castello,  per  non  esporre  a danni  la  città,  datosi  già  inano  a formar  le  trin- 
cera, e raccolte  sono  cento  quarantamila  fascine  per  i gabbioni,  pensandosi  lunedi 
di  cominciare  l'attacco.  Temesi  però,  che  anco  in  quel  recinto,  olire  il  miserabile 
presidio,  vi  siano  le  mancanze,  pubblicatesi,  di  Pizzighellone,  cioè  di  polvere  mal 
tenuta,  di  palle  fuori  di  calibro,  e di  scarsezza  di  quelle  da  fucile.  Non  ostante  il 
maresciallo  Visconti  va  disponendosi  alla  possibile  difesa, oltre  la  scritta  bat- 

teria in  vicinanza  di  san  Simpliciano,  due  altre  son  pronte,  una  verso  Porta  Ver- 
ccliina,  l’altra  dimezzo  la  possessione  detta  giardin  del  castello,  e sul  ramparo  di 
Porta  Tenaglia  varj  mortori  di  bomba.  Al  Pontevntro  hanno  alzata  una  eminente 
trincera,  di  quattro  huouiiui  di  altezza,  per  guardar  la  città  dai  pregiudizi  che  in- 
ferir le  potesse  la  difesa  del  castello.  A quest’oggetto  il  duca,  dopo  le  prime  pro- 
posizioni di  resa,  dal  castellano  ricusale,  ha  fatto  ad  esso  protestare,  per  il  generale 
De  l’Isle,  che  tenesse  le  mire  fuori  della  città,  o che  altrimenti  si  fulminerebbe  il  ca- 
stello a ferro  e a fuoco,  e tutto  il  presidio  sarebbe  passato  a fll  di  spada. 

« 23  dicembre  <733,  Crema.  Intanto  la  città,  e terre  suburbane  (oltre  i disturbi  c ru- 
berie di  un  eccessivo  numero  di  mililie,  consistente  iu  38 battaglioni  c 15  squadroni) 
risentono,  specialmente  la  prima,  notabili  danni  nelle  fabbriche  men  consistenti,  le 
quali  maggiormente  si  sciolgono  per  causa  delle  gravi  scosse  d'un  frequente  tirar 
di  numerose  e grandi  artiglierie.  Hanno  preso  da  ciò  motivo  i Capi  della  città  di 
raccomandarsi  nuovamente  al  duca  perchò  meno  sia  possibile  vengauo  usate  le  ar- 
tiglierie più  vicino  all'abilato;  ma,  o che  sia  parso  a quel  sovrano  un  po’  troppo  im- 
portuna l'istanza,  o che  non  habbian  quei  Decurioni  colta  la  congiontura  propria,  non 
reso  loro  alcuna  risposta  ecc.  » 

È curioso  che  la  storia  della  Lombardia  nel  secolo  passato  non  fu  narrata  da  alcun 
contemporaneo.  , . ,, 
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abolì  tutti  gli  atti  del  governo,  fin  al  punto  d’impiccare  uno,  già  dal  re  gra- 
ziato; il  conte  Biancani  assessore  del  municipio  fu  decapitato  come  fellone  in 
piazza  del  Duomo,  solennemente  perché  nobile,  su  palco  riccamente  parato  di 
velluto  ; sequestrati  i beni  dei  Borromei  e di  altri  ch’erano  rifuggiti  in  Pie- 
monte. Infine  la  pace  del  1748  ci  ribadì  all’Austria:  ma  il  Piemonte  ne  van- 
taggiò, perche  i tcrritorj  di  Bobbio,  di  Voghera,  di  Novara  gli  rimasero,  sic- 
ché divenne  frontiera  il  Ticino,  e Milano  si  trovò  a 12  miglia  da  un  confine 
che  non  può  chiamarsi  straniero. 

Per  compensare  il  Milanese  di  tante  perdite,  nel  49  vi  fu  aggregato  il 
Mantovano;  per  reclami  fu  staccato  nel  51  : poi  nell'84  fu  definitivamente 
annesso,  talché  nell’economia  militare  e civile  dipendesse  interamente  dall'am- 
minislrazióne  milanese. 

E qui  cominciano  48  anni  di  pace  (1749-9G)  che  non  potevano  se  non 
ristorare  il  paese.  Cogli  Spagnuoli  finiva  il  privilegio,  e sottentrava  la  civHe 
uguaglianza,  ispirazione  del  secolo.  Vedemmo  le  infinite  tasse  introdottesi  poco 
a poco,  e che  colpivano  cento  volte  la  materia  stessa:  di  privativa  regia  resta- 
vano non  solo  il  sale  e il  tabacco , ma  le  scatole,  i zolfini , il  ghiaccio  ; fin  a 
quaranta  pagamenti  era  sottoposta  una  sola  merce  girando  nel  Milanese.  La 
paura  della  fame  nella  pingue  Lombardia  moltiplicava  le  restrizioni  al  circo- 
lare de’ grani , le  visite,  le  tariffe;  ordinavasi  che  a Milano  si  portasse  tutta 
la  parte  dominicale  de’  grani  delle  pievi  d’Agliate , Appiano , Binasco , Bollate 
c dell'altro  più  ubertose;  donde,  anziché  rimedio,  venivano  carezza  e fame. 
Le  guerre  avevano  esagerale  le  imposizioni  e in  conseguenza  i debili,  tanto 
che  nel  1750  la  sola  città  doveva  52  milioni  e mezzo  di  lire,  per  ie  quali  no 
pagava  d’interesse  812,000.  Varie  regalie  erano  state  vendute;  le  rimanenti 
si  appaltavano  a diversi , finché  il  generale  Pallavicino , ministro  plenipoten- 
ziario, nel  1750  tutte  le  affidò  ad  una  compagnia  di  fermieri.  Costoro  pa- 
gavano alla  Camera  meno  di  5 milioni,  e ne  cavavano  6 l/t  all’anno  , sebbene 
avessero  in  più  di  300  casi  alleggerita  la  tariffa  ; e il  peggio  è che  avevano 
a disposizione  la  forza,  poteano  frugar  ad  arbitrio  le  case  sospette  di  contrab- 
bando, e punire  i frodatori  colle  pene  che  dovrebbero  serbarsi  a gravi  delitti. 
Sono  ricordati  popolarmente  i pingui  guadagni  falli  dalla  società  Boltigni , 
Mellerio , Greppi , Pezzoli,  c il  terrore  che  s’aveva  non  qualche  malevolo  vi 
gettasse  entro  le  finestre  un  pacco  di  tabacco,  poi  mandasse  a perquisirvi,  e 
spogliarvi  dell’avere  e della  libertà. 

1 nostri  economisti  alzarono  la  voce  contro  questa  tirannia,  più  gravosa  per- 
chè più  vicina;  e la  ferma  fu  abolita  nel  1770,  vantaggiandone  l’erario,  il 
quale  è falso  che  non  possa  arricchirsi  se  non  impoverendo  il  popolo  (2). 

(2)  I fermieri,  per  compenso  dei  cinque  anni  che  ancor  restarono  del  loro  appalto, 
chiesero  un’enorme  sommo  , che  poi  fu  ridotta  a 7 milioni.  Kaunilz  scriveva  a 
Firmian  il  29  novembre  1770:  « Le  confesso  che  non  mi  bastò  finora  l’animo  di 
« far  conoscere  alle  f.L.  MSI.  la  precisa  somma  degli  annui  utili  che  it  regio  erario 
« ebbe  per  sua  porzione  nella  ferma  mista,  poiché  arrebber  compreso  quanto  no 
o resti  ai  fermieri.  Pel  1768  fu  d’un  milione,  anche  dopo  compensati  essi  congrna- 
« mente  come  rapprosentanti  la  ferma.  Or  questo  denaro  ò,  come  disse  S.  M..  sangue 
t succhiato  a’  Milanesi  e Mantovani  ; e dilTalcaie  le  spese,  ù certo  che  il  sovrano  ri- 
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Le  taglie  non  pesano  tanto  per  so  stesse  quanto  pel  modo  arbitrario  del 
compartirle.  Qui  restavano  distinti  per  dazj  il  ducato  di  Milano,  la  Gerarladda, 
la  Brianza,  la  Valsassina,  Varese,  Como,  le  terre  lacuali,  Cremona,  la  Gai- 
ciana,  Lodi,  Pavia,  le  quattro  miglia  di  circondario  confinante:  poi  secondo  i 
soggetti  variava  l’imposta:  e un  Milanese  a Milano  pagava  diverso  da  un  Pa- 
vese : oltreché  rimanevano  esenti  i frati  e le  manimorle. 

Il  sistema  meno  arbitrario  e più  uniforme  del  ripartir  le  gravezze  è il  censo, 
cioè  la  stima  del  valore  dei  fondi.  Da  noi  tentato  più  volte,  sotto  Carlo  VI 
s'incamminò  regolarmente  , misurando  ciascun  possesso,  c disegnandolo  sulle 
mappe;  onde  lo  Stalo,  tolte  le  parti  aggregate  al  Piemonte  e quelle  occupate 
dalie  città,  dalle  acque  c strade  e dai  luoghi  ecclesiastici,  nel  1700  si  trovò  di 
pertiche  11, 385,121,  censite  scudi  74,619,083  (:J).  Questo  capitale,  frut- 
tante il  4-  per  cento,  è inferiore  al  vero  di  gran  pezza:  e non  serve  a determinar 
il  valore  vero  nè  parziale  nè  totale;  pure,  uniformi  essendone  gli  elementi, 
uniforme  riesce  il  riparto;  e rutilila  ne  fu  dimostrata  dal  potere  il  suolo 
sostenere  le  enormi  gravezze  de’  tempi  succeduti.  Col  censo  acquistavamo  la 
facilità  di  conoscere  i nostri  possessi , e la  proporzione  di  essi  colle  imposte, 
intanto  che  lo  Stato  aveva  un  modo  piano  e certo  di  riscuoterle,  ritenendo  per 
debitore  il  fondo  stesso:  si  riducevano  a unità  le  amministrazioni,  dapprima 
complicatissime;  sradicavansi  le  antiche  getosie  fra  i civici  e i rurali  c fra  i 
territorj  diversi;  e prefetti  possidenti  e siedaci  agricoli  formavano  una  congre- 
gazione provinciale,  vigilata  da  un  delegato  regio,  disinteressato  negli  affari 
della  provincia.  Chi  avesse  un  fondo  incolto  s’affrettò  a utilizzarlo,  sapendo 
che  ne  crescerebbe  il  frutto  e non  l’aggravio;  lo  Stato,  più  sicuro  dell’esazione, 
potè  ridur  la  taglia  da  11  a 8 milioni;  e mentre  nel  1749  contava  900,000 
abitanti,  nel  70n’cbbc  1,130,000,  di  cui  1:28,500  nella  nostra  città. 

Gli  stessi  editti  del  55  c 57  fissavano  il  compartimento  territoriale  in  pro- 
vinole, pievi,  delegazioni,  comuni;  colla  forma  d’amministrazione  comunale, 
qual,  con  poche  modificazioni,  durò  fin  jeri,  e ch’era  pavidamente  combi- 
nata coll’estimo. 

La  Lombardia  Austriaca,  come  allora  si  denominò,  conservava  il  titolo  di 
ducato,  e regolavasi  come  uno  Stato  distìnto,  il  cui  governo  comunicava  im- 
mediatamente col  consiglio  d’Italia  stabilito  a Vienna.  Maria  Teresa,  benché  in 
40  anni  d’impero  non  la  visitasse  tampoco,  adoperò  a ravvivarla,  mozzò  l’esor- 
bitante potere  dei  governatori,  non  ingelosì  di  quello  dei  corpi  nazionali;  onde 
è anclie  adesso  in  benedizioni. 

Francesco  111  duca  di  Modena,  non  badando  all'opinione  ma  a far  denari  e 
goderseli  con  buoni  pranzi,  c con  una  Marini  milanese,  aveva  un  solo  figliuolo, 
che  sposò  la  erede  del  ducato  di  Massa  e Carrara;  talché  nell’unica  loro  figlia 
Maria  Beatrice  colavano  le  eredità  dei  Malaspini,  dei  Cibo,  dei  Pico,  dei  Pio, 

« trae  in  colesto  Sialo  meno  de'  fermicri  >.  Abolita  ta  ferma,  il  conte  Antonio  Greppi, 
uno  de' fermie/i,  fu  assunto  al  servizio  regio  nella  camera  de'ronti,  qnal  uomo  di 
mente  e di  esperienza,  e che  in  paese  si  era  acquistala  reputazione  di  galantuomo, 
aoche  presso  coloro  elle  odiavano  la  ferma  (Rapporto  di  Kaunitz  all’imperatore,  ITTI), 

(3)  La  pertica  censuaria  di  90  trabucchi,  equivale  a milanesi  braccia  quadrate 
1819.16;  ossia  metri  654.900;  lo  scudo  è diviso  in  sei  lire  e in  oliavi  di  lira. 
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degli  Estensi  di  Modena.  Maria  Teresa  gli  pose  gli  occhi  addosso,  e al  duca 
propose  di  costituirlo  governatore  di  Milano,  purché  desse  la  mano  di  quella 
nipote  a suo  figlio  Ferdinando.  Francesco  accettò,  e trasferitosi  qui  (1758)  c 
privatamente  sposata  una  contessa  Simonetta,  dimorava  abitualmente  con  grande 
splendidezza  a Varese,  dedito  a far  bella  vita,  e non  curandosi  degli  affari.  1 quali, 
secondo  l’accordo  fattone  coll’imperatrice,  lasciava  interamente  a Beltrame 
Cristiani , uom  oscuro,  alzatosi  pc'  proprj  meriti,  e che  col  menare  a buon 
(ine  questo  lauto  acquisto  di  Modena,  crasi  guadagnata  la  sovrana  per  modo, 
che  gli  lasciava  persino  firme  in  bianco. 

Morto  Francesco,  gli  succedette  governatore  generale  del  Milanese  (1771) 
l’arciduca  Ferdinando,  marito  della  detta  Beatrice  d’Este.  Buone  persone  en- 
trambi; egli  intelligentissimo  del  ben  mangiare,  ella  benefica  tanto,  che  oggi 
ancora  se  ne  sente.  A ministri  si  mandarono  persone  mediocri,  come  Firmian 
e Wilzeck,  acciocché  l'arciduca  figurasse;  ma  già  cominciavasi  l'accentramento 
delfamministrazione,  poiché  ad  ogni  cosa  teneva  l’occhio  e spesso  la  mano  il 
ministero  di  Vienna.  Non  se  ne  contentavano  troppo  i nostri  ; perocché  in  paesi 
sproveduli  di  istituzioni  lutrici,  i privali  e le  comunità  cercano  almeno 
sottrarre  al  governo  qualche  porzione  di  loro  indipendenza  mercè  la  varietà 
delle  leggi  e la  discordanza  dei  poteri.  V’applaudivano  invece  i discepoli  degli 
economisti  francesi,  i quali  consideravano  tutto  il  passato  come  un  male  di  cui 
doveasi  abolire  fino  il  ricordo,  per  ricostruir  il  mondo  sopra  canoni  filosofici, 
eguali  da  per  tutto,  senza  riguardo  a storia,  a nazionalità,  ad  abitudini,  a sen- 
timenti; per  arrivarvi,  bastare  la  voce  dei  filosofi  e i decreti  dei  re,  i quali 
perciò  devono  essere  assoluti,  indipendenti  da  nobiltà,  da  clero,  da  corpora- 
zioni, da  consuetudini  antiche. 

Questi  assentivano  senza  misura  al  ministro  Kaunitz , il  quale  raccoman- 
dava al  nostro  senato  di  dispagnolizzarsi,  di  far  almeno  prova  de'  miglioramenti 
che  suggeriva  ; proponeva  s’alleggerissero  le  tariffe  sui  panni  di  Germania , e 
i nostri  ricusavano;  proponeva  l’abolizione  della  tortura,  ed  essi,  no;  il  che, 
avesser  ragione  o torto,  palesa  un’esistenza  indipendente. 

Fra  ciò  sistemavansi  meglio  le  magistrature,  si  toglievano  i residui  di  giu- 
risdizione patrimoniale  e feudale  (*)  e delle  servitù  personali  e rurali , talché 
noi  da  100  anni  possediamo  quelle  franchigie  ed  eguaglianze  che  l’Austria 
donò  pur  ora  agli  altri  suoi  sudditi. 

Fin  ai  tempi  romani  risale  la  nostra  zecca;  l'imperalore  Lotario  ne  diede 
il  privilegio  all'arcivescovo  nostro:  la  repubblica  lo  rivendicò,  c si  batterono 
ambrosini,  tcrzoli,  fiorini,  colla  croce  patria  o l’effigie  di  sanl'Ambrogio.  Az- 
zone  Visconti  pel  primo  ne  impresse  col  proprio  nome;  e le  monete  ducali, 
massime  di  Gian  Galeazzo,  mostrano  una  finezza  d'arte,  superiore  alla  pittura 
c alla  scultura.  Galeazzo  Maria  sistemò  la  monetazione  nel  4 474,  rinunziando 

(4)  I tendi  deU'antieo  ducato  di  Milano  son  quasi  lutti  proprj,  cioè  aventi  que’  ca- 
ratteri che  costituiscono  un  feudo  vero  e legittimo;  salvo  alcuni  pactionati  nel  Man- 
tovano, alienabili.  La  legge  28  ottobre  1785  di  Giuseppe  li  ridusse. i feudi  a poca  cosa. 
Nel  Bresciano,  Bergamasco,  Cremasco  son  pedo  più  proprj.  Aboliti  dalla  Cisalpina, 
ripristinati  dal  Regno  d'Italia,  e conservati  dal  Lombardo-Veneto,  vengono  aboliti 
dallo  leggi  del  nuovo  regno  d'Italia. 


Digitized  by  Googte 


ZECCA.  MEDAGLIE  STORICHE. 


157 


ad  ogni  guadagno  di  fabbricazione,  come  si  usa  oggi  in  Inghilterra.  Sotto  gli 
Spagnuoii,  quando  vendeasi  ogni  diritto  regalo,  anche  quel  delle  monete  di- 
ventò privilegio  delle  famiglie  Sommaruga,  Morosini,  Bretagna,  Cermenati,  e 
sotto  loro  i Legnani,  i Corio,  i Ferrari. 

Ma  si  era  introdotta  tanta  varietà  di  monete,  che  molto  si  perdeva  nei 
cambj,  e ne  nascevano  confusione,  aggiotaggio,  e gli  altri  disordini , di  cui  il 
danno  cade  lutto  suoi  poveri.  Nel  1765  istituitosi  un  Supremo  Consiglio  d’eco- 
nomia, che  poi  si  mutò  in  Magistrato  Camerale,  e che  aveva  a presidente  Gian 
Rinaldo  Carli  e vice-presidente  Pietro  Verri,  vi  si  discussero  e risolsero  chia- 
ramente le  quistioni,  che  oggi  rinascono  sul  corso  abusivo,  sulla  moneta  legale, 
sull'aggio,  c venne  a stabilirsi  una  nuova  moneta  nazionale,  stampata  nel 
1777,  e che  riuscì  bella  e nitida.  Perdoniamo  ai  tempi  se  Maria  Teresa,  nel 
desiderio  d'unità,  avea  fin  minacciala  la  galera  a chi  ne  portasse  o adoprassc 
altra;  ma  ricordiamo  che  il  Beccaria  avea  proposto  di  introdurvi  la  divisione 
decimale,  ben  più  tardi  adottata  in  Francia;  e un  unico  segno  rappresentativo  del 
valore  per  tutta  Italia,  passo  rilevantissimo  acciocché  una  nazione  formi  una 
vera  società,  almeno  sotto  l’aspetto  economico.  Di  quella  moneta  furono  bat- 
tuti 502.  milioni  fin  al  1817  quando  si  cessò  d'imprimernc;  i ducali  di  Maria 
Teresa  essendo  molto  cercati  in  Levante , si  ottenne  che  qui  potessero  farne 
coniare  anche  i particolari  ; e la  zecca  assai  lavorò  di  tali  commissioni  fin 
poco  fa  (5). 

(5)  Chi  volesse  faro  la  storia  metallica  di  Milano  avrebbe  le  medaglie  onorarie  di 
Andrea  Alciato  giurista,  Paolo  Audreani  che  fece  il  primo  volo  aerostatico,  Archimi 
Giuseppe  e cardinale  Alberico,  Aresi  Bartolomeo;  Beccaria  Cesare;  Borromei  Carlo, 
Federico,  Vitaliano,  Clelia;  Caccia  Federico  arcivescovo  ; Cardano  Girolamo;  Coca- 
ostelli;  Ferrano  Ottavio  ; Citta  Alfonso  arcivescovo,  Claudia,  Alberto;  Lomazzo  pittore  ; 
Mondello  Giacomo  conte  di  Macagno;  Medici  Giangiacomo;  Panigarola  Francesco  pre- 
dicatore; Morene  Giovanni  cardinale;  Pozzobonelli  arcivescovo  ; Sellala  Manfredo, 
Stampa  Soncino  marchese  Ermes;  Sforza  Ascaoio  cantinate;  Taverna  Cesare,  Chiara, 
Simone,  Stefano,  Francesco;  Trivulzi  Carlo,  Giovanni,  Francesco,  Gian  Giacomo, 
Laura,  Scaramuccia;  Trotti  Galeazzo;  Verri  Pietro;  Visconti  Carlo,  Tebaldo,  Mar- 
cellino, Federico,  Prospero  ; Vigano  Salvatore. 

Altre  commemorano  fatti  patri.  Del  principe  Eugenio  di  Savoja  s.  c.  x.  uener. 
GCBEn.  mediolaki  n'è  una  col  rovescio  gemo  tutelari  itali*.  scritta  attorno  al 
genio  che  nella  sinistra  tienn  una  palma,  nella  destra  un  fascio  di  saette  che  scaglia 
n un  guerriero  prostralo,  figurante  la  Francia:  una  donna  rolla  corona  durale,  sim- 
bolo di  Milano,  gli  presta  omaggio  e gli  porge  le  chiavi.  Nell'esergo  sabavo,  liberai. 

MKDIOLAX.  BKST1TVTO.  DVCE  AVHELIAN.  CVM.  KXEBC1TV  PVOATO  MDCCV1. 

Pel  ponte  sul  Mincio  presso  Mantova  e il  magazzino  di  grani,  si  ballò  una  meda- 
glia a Maria  Teresa  e a suo  marito,  coll'Iscrizione  An  amnok*  perprtyvm  vsvx  ami», 
mucchi,  opvs  Mavtva!  eipletvm.  Un’altra  agli  stessi  legge:  SalvehItati  af.ris  ka- 

VIGATIORIS  ET  C0MMEBCI1  PEnPRTVITATI  PHOPE  (jVBRnMVX  IXCnOAT.  ANI».  HDCCLVI,  in 

memoria  «iella  chiusa  cominciata  a Govérnolo.  Una  del  1770  rammenta  la  conven- 
zione di  cummercio  fra  la  Germania  e l'Italia . portando  una  lesta  velata  di  Maria 
Teresa,  e nel  rovescio  jivtvis  ccmxodis  e le  figure  detta  Lombardia  e dell'Austria 
S'dute  sopra  halle  di  mercanzie,  e che  si  dan  la  mano;  in  allo  Mercurio,  c in  lon- 
tananza un  fiume  e un  porlo;  nell'escrgo  Paovittc.  Gehuax.  et  ital.  commercio 
/va or*  mpcclxx. 

Per  la  università  di  Pavia  e le  scuole  Palatine  risiaurate  n’ò  una  del  1770,  con  fi- 
gure simboleggienti  le  varie  scienze  ; e una  sul  cui  rovescio  è {'università  di  Pavia, 
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Nel  1755  fu  istituito  il  Monte  pubblico,  per  riscallare  le  regalie  e i dazj, 
venduti  con  riserva  di  ricupero,  ricevendo  le  attività  e passività  dei  banchi  di 
Santa  Teresa  e San  Carlo;  c pei  frutti  annui  vi  si  assegnarono  lire  9i,880 
imperiali.  Nel  17!)G  vi  si  aggregò  con  distinta  amministrazione  il  banco  di 
Sanl’Ambrogio  che  aveva  uu  capitale  di  38  milioni  al  2 per  cento. 

Le  strade  erano  conservate  dai  Comuni:  in  città  dai  frontisti:  disugua- 
glianza incompatibile.  Pertanto  dal  1777  all’85  si  stabili  un  piano  stradale, 
la  spesa  ripartendo  sull'estimo,  e le  strade  distinguendo  in  provinciali,  regia 
e comunali;  nelle  15  regie  si  spendeanu  160  mila  lire  l’anno.  Si  provide  e 
rifare  le  vie  in  città  e spalarne  la  neve,  e vielossi  di  gettarvi  immondezze:  si 
scrisse  il  nome  alle  vie  (•>),  il  numero  alle  case,  e si  posero  i lampioni,  mentre 

e DECOBI  UT  INCREMENTO  — AtIIENEVM  TICINENSB  SCIENTIIS  XACISTRIg  0PEWBVS  AV- 
ctvx  mocclxxii.  Quella  per  ('ergastolo  di  .Milano  porta  Maria  Teresa,  e nel  rovescio, 
CRiuiNinvs  òpere  pvb.  expiandis.  o una  Giustizia  che  addita  la  casa  di  forza,  ed  ha 
a’ piedi  un  delinquente  incatenalo.  È del  1770,  come  quella  pei  due  orfanolrofj  di 
Milano  e Mantova,  colla  leggenda  Discipl.  et  labori» tirocinio. 

Per  le  nozze  dolt'aiciduca  Ferdinando  eon  Heairice  d'Esie  son  le  effigie  dei  due 
sposi,  e nei  rovescio  .Mercurio  che  presenta  le  armi  d'Austria  c d'Esle  ad  un  fiume, 
colla  scritta  Nvmina  favent:  pel  loro  primonato  un'altra  avente  Spes  et  pignvs 
vtriqvk.  All’arciduca  stesso  molle  se  no  coniarono: 

Quella  per  l'erezione  dell’arctiivio  notarile  ha  net  rovescio  una  donna  che  tien 
colla  sinistra  un  diploma  ; colla  destra  addila  esso  archivio,  e in  giro  Fuhtvnis  ct- 
yivm  servandis,  o appiedi  Tarvlarivh  pvb.  Mediolani  regio  svnerv  CONDITA» 
■PCCLXXIU. 

No  conosciamo  una  per  la  riunione  a Mantova  dei  principali  di  Castiglione,  Médole 
e Solferino,  nel  1773;  una  pi*r  lisiituzione  della  scuola  ostetrica,  con  Giunone  Lucina 
e Aliti s OBstETRiciJt  scholasi  Mediol.  et  Mant.  apfrt.  mdcclxxiv.  Quella  pei  giar- 
dini botanici  mostra  uu  Esculapio,  a cui  Flora  presenta  delle  erbe  da  ima  corbella 
offertale  da  un  genio,  e legge  Flora  insvbrica  nomi  botanici  Mediol.  et  Ticini 
mdcclaxv.  In  quella  per  la  Società  Palrìolica,  l'agricoltura  e il  commercio,  è scrino 
Agmcvltvh.k  et  aiitivr  incremento  societas  insiitvta  Mkdiolari  RIHXLXXVIl.  In 
quella  pel  canal  di  Paderno,  la  città  di  Milano  e Mercurio  appoggiali  n mercanzie; 
a destra  un  liume;  sul  fondo  il  lago  di  Como;  in  giro  CojiheatW»  vrbis  xnchemento, 
e nell'csergo  Mkdiolanvii  Cario  jynctvm  novq  Abdv.k  kvkipo  navibvs  aperto 
udcclxxvii. 

Pel  rislabilimenlo  della  zecca,  una  donna  culla  bilancia,  appoggiala  ad  un  torchio, 
cui  un  bambino  olire  un  bai  ile  di  moneta  ; è scritto  Rts  monetaria  restitvta,  con- 
diti» nov.  ligibvs  kt  officinis  MDCCLXXvtu.  Un'altra  porla  la  facciala  del  palazzo 
reale,  e scritto  Kegia  Mediulani  ampliata  instrvcta  nova  facik  ornata  mdcclxxyiii. 
Un'allra  l'osservatorio  di  Brera,  e-  nell’esergo  SplcvLa  astr.  Mediol.  udcclxxix. 

Di  Giuseppe  II  relative  a noi  sono  quella  dei  giuramento  Loxgobaud.  fide»  sa- 
crauento  firmata  die  xxv  ivLil  sinccLxxxvi,  e un’allra  con  una  ghirlanda  attorno 
al  mollo  Montava  et  sKuulitati.  che  distribuitasi  per  premio. 

Di  Leopoldo  11  celebrassi  la  venuta  con  una,  avente  IIilabitas  Insvriuie.  e un 
tripode  coll'arma  viscontea  e una  donna  col  cornucopia  che  sacrifica.  Ognuno  ri- 
corda le  più  recenti,  di  cui  alcune  sono  un  fioro  d'epigrafica  e numismatica  eleganza. 
Modernamente  avemmo  le  belle  monete  del  regno  d’Ilnlia,  e varie  medaglie  napo- 
leoniche, più  rare  perché,  a differenza  di  quello  di  Parigi,  nati  si  hallerouo  più.  Al- 
tre segnarono  i fasti  austriaci,  coinè  nel  1818  portarono  la  scritta  Italia  LinEKA  dio 
lo  VUOLE. 

(fi)  Delle  vie  i nomi  son  de  Ioni  la  maggior  parie  da  chiese  o monasteri  che  vi 
erano;  alcuno  dado  famiglie  (Durino,  Borromeo,  B;gli,  Visconti,  Stampi,  Soneina- 
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primi  ciascuno  era  obbligato  andar  la  noltc  col  lanternino,  se  non  fosse  ricco 
da  far  precorrere  alla  carrozza  uno  o due  lacchè  con  fiaccole.  Furono  impe- 
diti i giuochi  d’azzardo,  i prati  irrigatori  dentro  c le  risaje  vicino  alla  città; 
si  istituì  una  Camera  di  commercio,  un  Monte  per  le  sete  (1781);  si  pose  la 
prima  fabbrica  di  birra  ; si  migliorò  la  manipolazione  del  lino  e del  cacio  ; 
sicché  il  re  di  Napoli,  qui  venuto  nel  1785,  prese  le  nostre  cascine  a modello 
di  quelle  che  pose  nella  regia  repubblica  di  San  Leucio.  La  Santa  Inquisizione, 
che  vigilava  sui  libri  e processava  per  violazione  di  leggi  ecclesiastiche , fu 
abolita;  diminuiti  i giorni  festivi;  prescritto  il  numero  e l’età  dei  monaci  ; tolti 
gli  asili  de’  luoghi  sacri,  in  grazia  de’  quali  i sagrati  delle  chiese  erano  ingom- 
bri di  baracche,  dove  ricoveravano  i delinquenti.  Tutto  ciò  facevasi  sotto  una 
pia  sovrana,  e d’accordo  col  papa. 

Già  sotto  al  governatore  Daini  crasi  proposto  di  raccorre  i pitocchi  in  uno 
stabilimento,  di  cui  il  conte  Trotti  dava  il  piano;  c per  averne  i fondi  si  do- 
veva impetrare  dalla  Santa  Sede  una  delle  pingui  badie  del  paese.  Foi  verso  il 
1750  il  senatore  Verri  aveva  suggerito  una  casa  di  correzione,  affinchè  lo 
carceri  servissero  a migliorare,  non  a pervertire.  Più  Lardi  un  pensiero  e l’altro 
ebbo  effetto;  e colla  separazione  cellulare  si  mostrò  conoscere  il  nesso  che  vi 
dev’essere  tra  il  punire  e il  correggere. 

La  benelicenza  non  venne  meno,  e a tacer  i pingui  lasciti  continuali  all’ospe- 
dale, un  solo  de’  quali  ilei  Macchi)  bastò  a fabbricar  l’ala  più  nuova,  nel  1 707 
fu  istituita  la  scuola  d’oslctricia  a Santa  Caterina;  nel  1766  si  fondò  il  pio 
albergo  Trivulzio  pei  vecchi  (7),  nel  1780  la  Scnavra  pei  pazzi,  dov’era  già 

Meriti,  Meravigli,  Resti,  Bossi...)  e pochi  da  qualche  personaggio  come  Ha  ssan  Tor- 
rone o il  Morone.  Li  tradizione  vorrebbe  darci  le  etimologie  di  quello  del  Malcan- 
tone.  di  San  Nazaro  Pielrasanta,  do’ Ratti,  della  Vetabbia  (Vita  abbiano),  del  Bot- 
lonulo  ( Polis  ned j);  storielle.  I nomi  di  Pantano,  Broglio,  Poslaghetlo,  San  Pietro 
all'orto.  Sali  Giovaiini  in  Era...  ricordano  acque  e terreni  spariti,  conio  sparvero» 
inoroni,  Palmello,  le  pioppntte  e altre  piante  che  dieder  titolo  ad  altre  vie.  Palla 
chiamasi  da  noi  il  mercato  dello  grasce,  e presso  Sant'Ambrosino  alla  Palla  ove  le- 
"neasi  gli  rispondono  il  vicolo  del  Miglio,  del  Pieno,  degli  Asini,  incivilito  in  Asole. 
Cosi  era  della  Pescheria  vecchia,  coi  vicini  vicoli  del  Popolo  e dello  Parine.  Quelle 
dei  Mercanti  d'oro,  Armoraj.  Spadaj,  Borsinarj,  Speronaj,  Profumieri. ..  sono  testi- 
monianza dei  corpi  d’arte,  che  colà  arcano  riunite  le  bottege  Alcuno  furono  deno- 
minale da  insegno  d'osterie,  nume  i Tie  Ite,  la  Croce  Rossa,  l'Aquila,  il  Cappello,  il 
Falcone,  il  Rebecchino... 

Dei  nomi  scritti  nel  1786,  nei  governi  successivi  alcuno  si  mutò,  come  quel  dei 
Nobili  in  contrada  dell'Eguaglianza,  il  Monte  di  Santa  Teresa  iti  Monte  Napoleone, 
il  corso  di  porla  Renza  in  Riconoscenza,  la  piazza  Fontana  in  Tagliamonto,  la  porla 
Ticinese  iti  Marengo,  la  corsia  de' Servi  in  corso  Frani  esco;  però  il  popolo  è tenace 
del  vecchio.  Maggiori  mutazioni  si  fecero  dopo  il  18à9,  che  sta  a vedere  quanto  du- 
reranno. 

(7)  Esisteva  sin  dal  1273  un  ospedale  do' Veggi;  poi  l'arcivescovo  Pietro  Filargo, 
sussidialo  da  Tommaso  Grassi,  raccolse  in  via  di  San  Clemente  i vecchi  mendicanti, 
pei  quali  san  Carlo  destinò  un  convento  de' soppressi  Umiliati  ove  cento  fra  uomini 
e donno  erano  nutriti  sotto  la  presidenza  dell'arcivescovo  e l'amminislraziono  di  P2 
deputati.  Il  principe  Tolomeo  Gallio  Trivulzio  (m  irto  il  1767;  lasciò  n tal  uso  una 
pingue  sostanza  o il  proprio  palazzo  in  via  della  Signora,  per  180  vecchi  : cresciuto 
poi  in  modo  che  oggi  il  patrimonio  ne  ammonta  a cinque  milioni  e mezzo,  che 
possono  rendere  da  163  mila  tiro  l'anno;  il  numero  de'  ricoverati  nel  lSJó  passava 
i 50Q;  mentre  nel  55  non  fu  dio  di  393,  atteso  le  esorbitatili  gravezze. 
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una  villa  de’  Gesuiti  ; nel  72  fu  donato  agli  orfani  il  convento  di  San  Pietro 
in  Gessate;  nel  54  eransi  applicati  fondi  di  conventi  soppressi  al  Monte  di 
Pietà , poi  altri  dopo  l’85 , sicché  potè  avere  casa  propria  e dote  d'olire  un 
milione. 

L’università  di  Pavia  fu  riformata,  e chiamativi  professori  d’ogni  parte, 
senza  bassa  gelosia  verso  i forestieri,  e i nomi  di  Frank.  Tissot,  Gregorio 
Fontana,  Tamburini,  Borsieri,  Palmieri,  Hezia,  Scopoli,  Malacarne,  Brambilla, 
Mascheroni,  Scarpa,  Spallanzani,  Volta  Ja  resero  illustre. 

Si  diffuse  l'istruzione  elementare,  per  la  quale  il  padre  Francesco  Soave 
fece  libri  chiari,  se  non  precisi.  Le  Scuole  Ganobiane  unite  alle  Arcimbolde 
fiorivano  a Sant’Alessandro  sotto  i Barnabiti,  ove  dal  padre  Pino  fu  unito  un 
museo  di  storia  naturale  c mineralogia,  poi  nel  1781  una  cattedra  d’idraulica 
e d’idrostatica,  tanto  opportune  al  nostro  paese. 

La  Congregazione  di  Stalo  comprò  per  240, 000  lire  la  biblioteca  di  Carlo 
Certosa  li  presidente  del  senato,  e la  offri  a Maria  Teresa  per  privato  uso 
dell'arciduca  Ferdinando.  Essa  aggradi  il  dono,  ma  la  restituì  a pubblico  ser- 
vigio , crescendola  con  altri  libri , dond’ebbe  cominciamento  la  biblioteca  di 
Brera,  impinguata  poi  con  nuovi  lasciti  c alla  soppressione  dei  conventi.  A 
Brera  stessa  il  gesuita  Wiltman  avea  posto  un  orto  botanico,  cd  altri  suoi 
confratelli  la  specola,  spendendovi  (1000  zecchini;  e benché  appena  avessero 
un  canuocchiale  non  acromatico  di  40  piedi  di  fuoco,  una  sfera  armiilare  di 
ferro,  un  quadrante  costruito  da  un  nostro  ferrajo,  i padri  Bobio  e Cera  sco- 
persero una  cometa.  Da  ciò  animato,  il  rettore  fece  venire  stroraenti,  e chiamò 
il  padre  Lagrange  a insegnarne  l’uso.  Soppressi  i Gesuiti,  la  specula  fu  con- 
servala, e la  illustrarono  il  Boscovich,  poi  il  Beggio,  il  De  Cesarìs,  sovra- 
tutti  Barnaba  Oriani,  povero  ragazzo  di  Garignano  che,  raccolto  da  quei  frati, 
ben  presto  divenne  un  de’ maggiori  matematici,  superò  difficoltà,  dichiarate 
invincibili  da  Eulero,  nel  trovar  tutte  le  relazioni  possibili  fra  i sei  elementi  di 
qualunque  triangolo  sferoidico,  poi  calcolò  gli  clementi  del  nuovo  pianeta 
urano  (1752-1832).  Questi  astronomi  nel  1775  cominciarono  a pubblicar  le 
efcmeridi,  continuate  sin  oggi;  net  1787  tracciarono  in  Duomo  la  meridiana, 
il  cui  gnomone  è a 73  piedi  d’altezza:  nell’88  misurarono  nella  landa  di  Gal- 
lante una  linea  di  diecimila  metri,  che  servi  di  base  alla  triangolazione  di 
tutta  la  Lombardia  fin  nellTIliria  ; secondo  la  quale  poi,  nel  90,  pubblicavano 
l’accurata  carta  del  ducato,  nella  sala  di  ‘/smodo  disegnata  da  Pinchctti,  incisa 
da  Bordiga  col  metodo  di  projezione  del  Cassini. 

Allora  qui  sorse  una  schiera  d'uomini,  che  basterebbe  ad  onorare  una  gran 
nazione,  e mostrarci  degni  di  più  elevata  fortuna.  Il  conte  Gabriele  Verri, 
reggente  del  senato,  scrisse  moltissime  cose  sul  nostro  paese,  e nominata- 
mente  una  storia  civile , fatta  per  istruire  il  futuro  duca , in  modo  che  non 
dovesse  comandar  Agente  clic  non  conosceva.  De’ suoi  figliuoli,  Carlo  si 
occupò  d’agricoltura:  Alessandro,  coi  romanzi  della  Saffo  e dell ’Erostrato, 
con  alcune  tragedie  e colle  Notti  Romane  prevenne  i moderni  modi  di  ve- 
dere e di  esporre , e starebbe  fra  i migliori  letterati  se  più  sobrio  e casti- 
gato nelle  forme:  Pietro  (1728-97)  ai  pregiudizj  fe  guerra  incessante  per- 
fino in  almanacchi,  e più  nel  giornale  il  Caffè,  scritto  con  vaij  suoi  amici 
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• per  abbattere  la  pedanteria  dei  parolaj , la  scurrilità  degli  spauracchi  del- 
l’infima letteratura,  c quel  continuo  cd  inquieto  pensiero  delle  più  minute 
cose,  clic  ha  tanto  inlluito  sul  carattere,  sulla  letteratura , sulla  politica  ita- 
liana • . I Milanesi  non  se  ne  curarono,  onde  il  giornale  prestò  fini,  come 
interviene  alle  opere  che  non  palpano  le  passioni  vulgari.  Il  popolo  in  fatti 
allora  non  leggeva,  e il  Verri  faceva  uggia  ai  nobili,  da  lui  beffali  e combat- 
tuti; mentre  il  governo,  di  cui  rivelava  gli  errori,  non  gliene  sapea  grado, 
pure  ne  facea  senno  per  emendarsi.  Compilò  una  storia  di  Milano,  sprovisla 
di  quel  sentimento  che  più  si  vorrebbe  associato  al  palriolismo,  e piena  di  di- 
gressioni e declamazioni  al  modo  d'allora,  ma  con  continue  applicazioni  alle 
contingenze  del  giorno,  e mostrando  la  forza  dei  molti  uniti  contro  i pochi  pre- 
potenti: non  la  compi,  ma  pur  devo  soggiungervi  che  i suoi  cittadini  ne  com- 
prarono una  copia. 

Più  estesa  fama  ottenne  Cesare  Beccaria  (1735-93),  che  riguardando  le 
belle  arti,  la  politica,  la  morale  come  fondate  sopra  la  natura  dell'uomo,  e 
perciò  identiche  di  principj,  previde  quell’unità  a cui  le  scienze  s'incamminano 
oggi.  Dalla  pura  impulsione  del  sentimento  richiamò  lo  stile  a regole  d’analisi 
e raziocinio,  e volle  che  servisse  al  pensiero,  anziché  soggettar  questo  a quello, 
siccome  i retori  sogliono.  In  economia  pubblica  anticipò  molte  dottrine , clic 
poi  formarono  la  gloria  dei  Francesi  c Inglesi,  perchè  questi  sono  applauditi 
dai  loro  nazionali,  quanto  dai  nostri  son  negletti  i concittadini.  Nell’opuscolo 
dei  Delilli  e delle  Pene  svelò  l'orrore  delle  procedure  , per  cui  s’incrudeliva 
sul  prevenuto  onde  costringerlo  a confessare;  s’incrudeliva  sul  condannato  onde 
atterrir  cogli  esempj;  s’incrudeliva  contro  delitti  che  non  palesano  perversità 
di  cuore , o che  devono  lasciarsi  alla  divinità  ; e con  un  calore  febbrile  riuscì 
a scuotere  l'inerzia  togata,  far  rispettare  la  dignità  c l’umanità  in  ciascuna 
persona,  e strappare  la  corda  e la  mannaja  a quell'arbitrio  secreto  che  chia- 
mavano la  giustizia. 

Il  padre  Krraencgildo  Pino  (1739-1825)  che  fu  pure  architetto  idraulico, 
minerologo  c geologo,  nella  Protologia  dava  un  trattato  di  logica  e metafisica 
insieme,  dove  combattendo  l’irruente  irreligione,  prevenne  DcMaistrc  e Bonald 
nel  proclamare  che  il  linguaggio  non  potè  essere  che  rivelato,  e iniziò  la  ria- 
zione contro  le  meschinità  di  Condillac:  ma  avendo  scritto  in  latino,  confusis- 
simo ed  oscuro  per  ricerca  d’eleganza , nulla  giovò  alla  restaurazione  della 
verità,  e alla  nostra  gioventù  si  diedero  invece  a legalmente  studiare  le  povere 
compilazioni  di  Francesco  Soave. 

L’abate  Giuseppe  Parini  (1729-99)  svezzò  la  poesia  dalla  facilità  acquosa 
e dalle  fraseggianti  inezie  degli  Arcadi  e dei  Frugoniani,  per  infondere  una 
forza  da  gran  tempo  inusala,  una  bellezza  severa,  e sopratulto  per  farla  co- 
adjuvare  all'incivilimento  col  flagellare  il  vizio  e propagare  le  utili  verità.  Le 
sue  Odi  rimarranno  uno  dei  migliori  ornamenti  della  letteratura  nazionale.  La 
fiacchezza  è spesse  volte  più  dannosa  del  vizio;  e contro  quella  aguzzò  il  Pa- 
nni, nel  Giorno,  una  satira  di  genere  originale,  dove  finge  insegnare  ad  un 
elegante  milanese  come  vivere  nel  bel  mondo  ; ed  esponendo  la  vita  scioperata 
di  quei  nobili , che  pcrdcansi  in  cerimonie , in  pompe  di  vestiti , in  frivolezze 
di  cortigianerie,  in  quegli  smaschiamenli  che  costituiscono  il  cicisbeismo,  con 

Cantò,  Storie  Minori.  — Voi.  11.  Il 
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questo  specchio  li  fc  vergognare  di  se  medesimi.  Perchè  non  v'ha  chi  altret- 
tanto adoperi  oggi  coi  fumanti  popolatori  dei  caffè,  dei  teatri,  del  corso? 
Credo  che  il  governatore  direbbe  anche  adesso  come  allora,  « Ce  n’avea  pro- 
prio bisogno  >. 

Nessuno  creda  però  che  tutti  i nobili  fossero  come  quelli  dal  Parini  fla- 
gellati; c nobili  furono  alcuni  degli  illustri  che  nominammo  e i più  di  quelli 
che  nomineremo,  e persuasi  che  la  nascita  impone  l’obbligo  di  mostrarsi  mi- 
gliori , e le  magistrature  e i titoli  sono  un  carico  più  che  un  onore.  Ne’  bi- 
sogni della  patria,  o per  sostenerne  le  ragioni,  alcuni  nobili  erano  inviati  alla 
corte  imperiale.  Sotto  Carlo  VI  alcuni  furono  ascritti  al  grandado  di  Spagna  ; 
altri  fregiati  del  toson  d’oro:  due  nostri  patrizj , Carlo  Borromeo  e Giulio 
Visconti,  andarono  viceré  di  Napoli:  altri  adopravansi  nelle  magistrature  del 
proprio  paese,  nel  patrocinare  clienti  c cause  pie,  neH’amminislrare  le  sostanze 
degli  ospedali  o il  patrimonio  pubblico,  all'uopo  intraprendendo  viaggi  alla 
Corte,  spendendo  in  operazioni,  usufrullando  le  relazioni  e l’influenza  d’un  nome 
conosciuto  da  un  pezzo,  d’una  posizione  fin  dalla  nascita  esposta  al  pubblico 
sguardo.  L’inumano  abbandono  del  contadino  all’inesorabile  calcolo  d’un  aifit- 
tajuolo,  era  sconosciuto  a quei  signori,  fra  le  cui  tradizioni  vi  era  di  conservar 
quei  coloni,  quei  servitori,  quegli  artefici,  che  da  molle  generazioni  servivano 
l’illustrissima  casa , e che  sapeano  Verrebber  da  questa  garantiti  contro  la 
fame  e i soprusi:  e che  perciò  inneslavansi  quasi  su  quei  tronchi;  venendone 
decoro  ai  grandi,  appoggio  ai  piccoli,  forse  meno  indipendenti  d’adesso,'  ma 
più  tranquilli  sullavvenir  loro  e de’  figli. 

Durando  il  fòro  ecclesiastico,  molte  cause  venivano  portate  a Roma,  c per- 
ciò vi  risedeva  un  auditore  del  palazzo  apostolico , e un  avvocalo  del  sacro 
concistoro,  tolti  dal  nostro  collegio  de’ giureconsulti , fra  il  quale  pure  sce- 
glievasi  l’arcivescovo.  E poiché  l’auditorato  di  Rota  è posto  cardinalizio , vi 
era  sempre  qualche  milanese  nel  sacro  collegio,  c l’ultimo  che  vi  arrivò  per 
questa  via  fu  il  Dugnani,  nunzio  poi  in  Francia.  Il  cardinale  Visconti  In  nun- 
zio in  Polonia  e a Vienna,  ben  figurando  mercè  del  suo  segretario  Tarnffi. 
Il  Gorani  racconta  che  avendo  detto  in  presenza  sua  che  la  sorte  lo  avova 
favorito,  — Come  la  sorte?  (esclamò)  non  credete  voi  che  tutto  venga  da 
Dio?  • E letto  un  romanzo,  e udito  che  le  avventure  non  erano  vere  , — E 
che?  la  finzione  è bugia,  e la  bugia  è peccato  ».  Giovanni  Archinto  arcive- 
scovo di  Filippi,  ornato  della  porpora  nel  1776,  passava  per  avaro,  troppo 
devoto,  c scarso  di  talenti.  Vitaliano  Borromeo  figlio  della  famosa  donna  Clelia 
Grillo,  essendo  nunzio  a Vienna,  rattenne  Maria  Teresa  dall’abolire  le  immu- 
nità c gli  asili,  talché  i novatori  lo  diffamavano  di  cieca  pietà  e di  ingordigia; 
avuto  il  berretto  nel  1766  fu  legato  in  Romagna  e deputato  alla  correzione 
dei  libri  orientali.  Nella  nunziatura  di  Vienna  gli  sottentrò  Antonio  Eugenio 
Annibaie  Visconti,  posto  difficilissimo  durante  le  vertiginose  innovazioni  di 
Giuseppe  II,  finché  nel  1773  venne  a portargli  il  berretto  un  altro  prelato 
milanese  Marco  Scrbolloni.  Era  pure  stalo  cardinale  un  Dadda:  nel  1743  lo 
divenne  Giovanni  Besozzi  consultore  del  Sanl’Uflìzio,  penitenzier  maggiore, 
dotto  e prodigo  defl’aver  suo  ai  poveri  (SL 

(8)  Per  quanto  mi  ricordo,  lombardi  cardinali  nel  secolo  Svili  furono: 
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Maria  Gaetana  Agnesi,  nelle  Istituzioni  analitiche  (1 748)  svolgendo  con 
chiarezza  il  Leibniz,  espose  l’integrazione  delle  differenziali  a molte  variabili  ; 
e pia  quanto  dotta,  mentre  gli  stranieri  traducevano  le  opere  sue  si  ritirò  nel 
luogo  pio  Trivulzio  a servir  i vecchioni.  Sua  sorella  Maria  Teresa  fu  ammi- 
rata sonalrice  di  cembalo,  e compose  musiche,  fra  cui  una  Semiramide. 
Francesca  Bicetti  Imbonali  riscosse  più  volte  gli  applausi  dei  Trasformati  colle 
sue  poesie.  La  or  detta  contessa  Clelia  Borromeo  Grillo  fondò  qui  un’acca- 
demia filosofica  e lellererii^  ove  disputavasi  di  matematica,  ed  ove  faceva  espe- 
rienze l’insigne  naturalista  Vallisnieri.  11  conte  Giorgio  Giulini  (1714-80)  con 
pazientissima  buona  fede  radunò  in  dodici  volumi  le  Memori»  della  città  e 
della  campagna  milanese.  11  marchese  Giuseppe  Gorini  Corio  stampò  Poli- 
tica, diritto  e ragione  per  ben  pensare  c sceglier  il  vero  dal  falso,  e drammi 
che  sentono  troppo  l'imilazion  francese.  Il  conte  Luigi  Castiglioni  da  viaggi 
in  America  riportava  piante  insolite,  e massime  le  robinie  e le  catalpe,  di  cui 
arricchì  la  nostra  botanica,  il  conte  Andreani  ci  mostrava  i primi  parafulmini 
c il  primo  volo  aerostatico  nella  vicina  villa  di  Moncucco.  Il  conte  Ercole 
Silva  scriveva  sui  giardini  all’inglese,  e meglio  suo  fratello  Donato  (1690-17  7 9) 
promoveva  e ajutava  gli  studiosi  colle  cognizioni,  con  istromcnti,  con  denaro. 
Egli  ed  altri  conti  e marchesi  formarono  la  società,  detta  Palatina  perchè  ot- 
tennero di  collocarla  nel  palazzo  ducale,  affine  di  pubblicar  opere  di  molto 
costo,  e nominatamente  i lavori  sulla  storia  d'Italia  del  prevosto  Muratori,  che 
qui  lunghissimo  visse  come  dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana , e chiamava 
la  nostra  la  città  del  buon  cuore,  e qui  pubblicò  le  Antichità  del  medioevo,  gii 
Scrittori  delle  cose  italiche,  la  raccolta  delle  Iscrizioni,  opcrosamènte  ajutàto 
dal  Bugatti , dal  Sassi , da  altri  dottori  dell'Ambrosiana.  La  Società  Palatina 

Giuseppe  Arcbinto,  eletto  il  1609. 

Agostino  Cusani,  1713.. 

Benedetto  Erba  Odcscalchi,  1713. 

Bernardino  Scotti,  1715. 

Giberto  Borromeo,  1717. 

Gaetano  Stampa,  Martellino  Corio,  1739. 

Gioachino  Bosoì/.ì  e Giuseppe  Pozzobonelli,  1743. 

Giovan  Battista  Mesmer,  1747. 

Morigia  vescovo  di  Pavia,  Fabrizio  Serbelloni,  Giovan  Francesco  Stoppani,  Carlo 
Francesco  Burini,  1753. 

Alberico  Arcbinto,  1756. 

Ignazio  Crivelli,  Antonio  Erba  Odescalchi,  Giuseppe  Maria  Castelli,  1759. 

Vitaliano  Borromeo,  1766. 

Antonio  Eugenio  Visconti,  1771. 

Giovanni  Archétto,  Angelo  Maria  Burini,  1776. 

Ignazio  Busco,  1789. 

Antonio  Dugnani,  1794. 

Gian  Filippo  Gallerati  Scolti,  Lorenzo  Litta,  1801. 

Girlo  Crivelli,  1803. 

Carlo  Opizzoni,  1804. 

Inoltre  un  Vidone  di  Cremona,  un  Bellisomi  di  Pavia,  due  Valenti  Gonzaga  di  Man- 
tova, e qualphe frate.  L'ultimo  uditor  di  Itola  per  la  Lombardia  fu  Giovanni  Resta,  am- 
messo il  20  di  febbrajo  1782.  La  dignità  fu  poi  ridesta  nel  1850  per  monsignore 
Piardi  di  Padova. 
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stampò  anche  la  Biblioteca  defili  scrittori  milanesi  deH’Argellati,  le  opere  del 
Sigonio,  una  raccolta  de'  poeti  latini  colla  traduzione , le  opere  sullo  monete, 
ed  altre  minori.  Anche  i Cistercensi  di  Sanl’Ambrogio,  c massime  l’abate 
Angelo  Fumagalli,  esponevano  le  Antichità  longobardichc-milanesi , e lo 
Istituzioni  Diplomatiche.  Il  domenicano  Giuseppe  Allegranza  (1713-85) 
illustrava  molti  punti  d’antichità  patria  ed  ecclesiastica  e i nostri  monumenti 
sacri,  con  intelligenza  della  simbolica  cristiana  ; e con  Isidoro  Bianchi  cominciò 
qui  una  Collezione  di  opuscoli  su  materie  utili.  Il  Bombognini  raccoglieva, 
per  verità  senza  fior  di  critica,  un  Antiquario  della  diocesi;  il  Bngalli,  il 
Grazioli,  G.  A.  Branca  chiarirono  altri  falli  di  sacra  e di  patria  erudizione: 
Giampaolo  Mazzuchelli  barnabita  valente  antiquario , che  molte  dissertazioni 
inserì  nella  raccolta  del  Calogerà,  preparava  una  storia  di  Milano  quando  mori 
freschissimo;  l’abate  Carlo  Vitali  scriveva  sull’educazione,  tema  trattato  pare 
dal  Giudici  ; due  fratelli  Perego,  ignoti  in  patria  c fuori,  scrissero  favole  morali 
in  verso,  d'eccellente  intenzione  se  non  di  forma  squisita.  Pier  Antonio  Gre- 
venna  Bolongaro  negoziante  procurassi  una  biblioteca  ricchissima,  i cataloghi 
della  quale  (1776,  1789v  1793)  sono  leccornie  bibliografiche. 

Tra  i riformatori  della  musica  sacra  occupa  bel  posto  il  barnabita  Giovenale 
Sacchi  ( — 1789),  che  ne  scrisse  la  storia,  e volea  farla  educatrice:  intorno 
alla  profana  ragionò  con  buoni  concetti  e bastante  generalità  Giuseppe  Car- 
pani , che  poi  nella  Gazzetta  bersagliò  i rivoluzionarj , e si  crede  autore  del 
dramma  popolare  I Coni  d'Ajaa,  attribuito  al  padre  Molina. 

Il  padre  Ambrogio  Cattaneo  gesuita,  predicando  in  San  Fedele,  acquistò 
una  popolarità  sopravissutagli , e ricca  di  frutti.  Pier  Antonio  del  Borghetto 
lasciò  orazioni  sacre  e lezioni  scritturali.  Giampaolo  Parravicini  nella  Polyan- 
tea  (1708)  riordinò  i sacri  canoni.  Carlo  Francesco  Mangoni  dettò  in  latino 
• cinquanta  motivi  per  indurre  gli  eretici  a venire  in  seno  alla  Chiesa  » , opera 
sì  incalzante,  che  fu  data  pubblicamente  alle  fiamme  in  Londra.  Celso  Miglia- 
vacca,  abate  di  San  Salvadore  ( — 1755),  stese  molte  opere  intorno  alla  Grazia, 
con  dottrine  strette.  Il  padre  Federico  Nicolò  Gavardi  insigne  teologo  conlutò 
la  Concordia  del  sacerdozio  e dell'impero  di  Pietro  della  Marca  (1715),  e 
fe  un  corso  teologico.  Taddeo  Caloschi  assunse  l’esame  della  religione  prote- 
stante, e diede  interpretazioni  della  sacra  Scrittura.  Il  gesuita  De  Carli , pre- 
vosto di  San  Giorgio,  un  corso  di  vangeli  popolari,  campo  dove  poi  valse  tanto 
anche  il  Branca,  mentre  i Deveccbi  c il  Yaldani  barnabiti  scolavano  le  coscienze 
nelle  missioni.  In  senso  diverso  il  marchese  Gorani  trambustava  nelle  com- 
briccole rivoluzionarie  c coi  franchimuralori  ; e stampò  molti  lavori  in  tal  senso, 
onde  fu  degradalo  dalla  nobiltà  milanese  (9>. 

(9)  Il  principat  libro  del  Gorani  è Del  vero  des/iolismo,  1770,  Londra.  Allora  esatta- 
vasi  il  potere  monarchico  : egli  fa  altrettanto,  e mostra  come  sia  impossibile  arrivar 
alle  riformo  collo  assemblee,  col  rispettar  i diritti  acquisiti:  Bruto,  Cassio,  Bolabella 
eran  nemici  del  genere  ornano,  impacciando  Giulio  Cesare,  vero  despoto,  cioè  es- 
sere benevolo;  non  sarebbero  accaduti  tanti  mali  so  i prìncipi  avesser  concentrato 
in  sé  anclie  il  potere  spirituale,  e questo  compito  egli  affida  alla  filosofia. 

Nel  93  pubblicava  il  Viaggio  in  Dalia  e le  Memorie  delle  cose,  ove  imita  i Francesi  col 
mostrar  le  colpe  e miserie  d’Italia,  e la  necessità  di  correggerla  col  dispotismo,  di 
spezzar  le  tradizioni  dell’impero  e del  papato.  S'infervorò  poi  nella  rivoluzione,  ma 
giunto  il  dc-ipolismo  di  Robespierre,  egli  scompare. 
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I trasformati,  la  società  palatina  e la  tatriotica. 

Delle  accademie  iellcraric  se  le  più  si  pascevano  d’erba  trastulla , distin- 
gueremo quella  di  morale  c letteratura  elio  il  Muratori  lece  istituire  in  casa 
Borromeo;  quella  de'  Trasformali,  naia  lin  dal  lèni),  e che  in  questo  secolo 
fu  illustrata  dal  Barini,  dai  podi  vernacoli  Carlanlonio  Tatui  e Balestrieri,  da 
Domenico  Soresi  Imon  grammatico  ed  autore  di  poesie  e di  novelle,  come 
l’abate  Scotti  meralese;  dal  nizzardo  Passeroni,  elio  qui  trasse  il  più  di  sua 
vita,  e vi  compose  il  Cicerone,  lepido  racconto  poetico  delia  vita  dell’orator 
romano,  volta  a criticare  ed  emendare  i costumi  presenti,  come  le  mollissime 
favole;  e nelle  epistole,  dilavate  ma  ingenue,  ci  è buon  testimonio  del  vivere 
d'un  santo  prete  accanto  a quei  magnifici  palrizj.  L’Imbonali,  loro  presidente, 
trattava- spesso  i Trasformati  nella  villeggiatura  di  Cavallasca,  ove.il  Barelli 
si  rallegrava  di  trovarsi  col  Patini,  coi  Tanzi,  coi  Passerotti,  col  Biniti,  col 
Balestrieri,  e ■ canti,  suoni,  poesie,  cibi  scelti,  vini  grati,  e passeggiatene,  o 
■ risa,  e giuochi,  dal  cantar  del  gallo  sino  a notte  chiusa,  si  seguono  aìterna- 
• ta mente.  Gl’Inglesi,  i Francesi,  gli  Austriaci,  i Prussiani,  i Moscoviti  bnlta- 
« giino  e si  distruggano  a voglia  loro:  a noi  non  importa  un  lii  di  paglia  •.  Le 
composizioni  dei  Trasformati  erano  per  lo  più  btirlevoli,  talvolta  anche  bulle 
e baggiane,  come  quando  si  accordarono  per  deplorar  con  lunghe  raccolte 
la  morte  della  gatta  del  Balestrieri  o per  ilare  la  baja  al  dottor  Plodes:  biz- 
zarri contrasti  colle  splenetiche  elegie  de’  nostri  giorni. 

Avevamo  pure  una  colonia  di  Arcadi,  qui  trapiantata  dall’abate- Puricelli, 
discreto  poeta;  c l’anzidello  principe  Tolomeo  Trivul/io  nel  17121  radunò 
tutti  gli  Arcadi  delle  colonie  italiane  nel  suo  palazzo,  or  luogo  pio.  A pratiche 
più  vitali  attendeva  la  Società  Pnlriolica,  formatasi  nel  7tì  per  incoraggiare 
le  arti  e le  manifatture,  promovere  lo  scavo  della  torba,  fare  sperienze  agri- 
cole, dare  incoraggiamenti  e anticipazioni  agli  inclusi n , c medaglie  e denaro 
adii  introducesse  qualche  novità  o miglioramenti  nella  seia,  ne’ formaggi, 
nel  pane,  nelle  tinture , negli  ingrassi , esaminasse  meglio  la  pellagra,  disso- 
dasse le  brughiere  (l0).  In  essa  Paolo  Lavezzari,  Galeazzo  Fumagalli,  l’OJc- 
scaldii,  la  Ciceri  si  occupavano  mollo  d'agricoltura;  Giamiambrogio  Saugiorgio 
di  Biassono  raffinava  la  farmaoeulica;  Moscati  diffondeva  cognizioni  veterina- 
rie, per  attinger  le  quali  nel  1772  mandarono  de’  giovani  a Lione,  e alcun  di 
essi  apri  scuola  nel  Lazzaretto.  Quei  preti,  contro  cui  entrava  la  moda  di 
scagliarsi,  adopravano  a bene  della  umanità:  i curali  di  Marnate  e di  Yaredo 
introdussero i pomi  di  terra,  c insegnarono  a distruggere  gli  inselli  nocivi:  quel 
di  Cimbro  istradava  alle  manifatture  i fanciulli  oziauti  della  sua  parrochi* ; 
l’abate  Mazza  di  Seregno  piantava  migliori  vitigni;  i frati  perfezionavano  la 
fabbricazione  del  formaggio;  l’abate  Gallaneo  dava  una  fisiologia  vegetale  ; 
De  Capitani  curato  di  Yiganò  un  trattato  d’agricoltura. 

I matematici  s’applicarono  massimamente  alle  acque,  come  Francesco  Maria 
Reggio  (1720-94)  ; Giannantonio  Lecchi  (1702-701  clic  diede  il  trattalo  piu 
compito  d'idrostatica;  Bernardino  Ferrari,  Carlo  Castelli,  Paolo  Frisi  fi  727-84), 

(lO'i  Maria  Teresa  diede  i denari  per  istituirla  : eppure  avendola  il  segretario  in- 
titolala regia,  Kaunitz  scriveva  qua  al  Firmimi  che  si  onunettcsse  quclt'aggettivo,  e 
che  meglio  opererebbe  come  pairiotica  o indipendente.  Tanto  voleasi  nasconder  la 
mano  che  faceva  il  bene. 
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tutti  frali.  A quest’ ultimo,  lodatissimo  anche  fuori  per  la  cosmografia  e per 
aver  avanzala  la  quistione  sulla  precessione  degli  eqninozj,  determinando  i li- 
miti entro  cui  varia  l’obliquità  dell’eclittica  in  1 grado  e 7 minuti , è dovuto 
il  progetto  del  naviglio  di  Pavia  PO;  mentre  gli  altri  lavorarono  a perfezio- 
nare il  naviglio  Grande  e compire  quello  della  Martesana  col  pezzo  sotto  Pa- 
derno,  al  quale  fu  data  l’acqua  nel  1777.  G.  B.  Sesti  ingegnere  militare, 
disegnò  e descrisse  le  piazze , città  e castella  dello  Stato.  Intanto  il  padre 
Racagni  ben 'meritava  della  fisica;  Giammaria  Bicolli  introduceva  l’innesto  del 
vajuolo , e il  conte  Aresc  stampava  versi  quando  si  lasciarono  inoculare  le 
marchesine  Lilla  e le  .contessine  Bclgiojoso. 

Del  pessimo  gusto  in  fatto  di  arti  al  principio  del  secolo  ci  rimangono  testi- 
monio le  facciate  della  casa  Lillà  e di  San  Bartolomeo,  il  palazzo  del  generai 
Clerici  ora  Tribunale,  di  gran  lusso  intorno.  E lusso  immenso  metteva  il  Clerici 
nelle  tre  ville  di  Niguarda,  Castelletto  c Tremezzina,  architettate  da  Giovanni 
Buggeri  romano,  che  fece  pure  quelle  del  Trivulzio  a Ornate,  dei  Visconti  a 
Brignano,  dei  Brentano  a Corbella,  dei  Somaglia  ad  Orio,  ed  altre  nelle  quali 
appajono  le  prove  d’un  gusto  bizzarrissimo  nella  regolarità.  Migliori  guise 
rivela  il  convento  di  San  Luca  di  fra  Valente  Bongiovanni.  Il  Giudici , che 
fece  per  un  funerale  i colossi  di . stucco  che  ora  slanno  a deturpare  i due 
cappelloni  del  Duomo,  pure  animava  la  gioventù,  e la  raccoglieva  in  casa  sua 
per  ispirarla  al  bello  com’e’  l'intendeva.  Poi  un’accademia  di  belle  arti  fu  fon- 
data nel  1770  in  Brera,  tolto  che  fu  quel  palazzo  ai  Gesuiti,  nella  quale  in- 
segnarono Picrmarini,  Leopoldo  Polack,  gli  Arbertolli. 

Giuseppe  Piermarini  di  Foligno  architettò  la  Corte  i 1 -),  la  Piazza  Fontana, 

(11)  Passava  per  fìloSofista,  e altaccò  i Gesuiti  quando  erano  la  lepre  di  tutti  gli  ab- 
bacanti. Essi  dunque  vollero  punirlo  eoi  non  parlarne  nelle  F.femeridi  astronomiche,  e 
di  là  cominciò  una  questione  lunga  e clamorosa,  a proposito  delia  quale  il  D'Alcmbert 
scrivendo  al  Frisi,  diceva  de’ Gesuiti  che  jamais  on  ria  cu  des  hommes  plus  aisés  a 
luer,  et  plus  di  [[itili?  s à mourir. 

(12)  11  palazzo  reale  era  anticamente  residenza  de’  consoli,  e davanti  vi  slava  l'a- 
renqo  pei  parlamenti  pubblici.  1 primi  Visconti  ave, ino  palazzo  a San  Giorgio,  poi 
fra  San  Giovan  in  Conca  e la  contrada  dei  Visconti.  Azone  pose  dimora  nel  palazzo 
consolare,  abbellendola  di  torri,  vivaj,  serragli  di  belve,  appartamenti  magnifici  dove 
fece  dipingere  da  Giotto:  e cingerlo  lutto  in  quadro  da  punici  con  quattro  torri,  e 
con  un  corridojo  che  comunicava  al  palazzo  de’ Visconti.  Possono  ancora  ricono- 
scersi dì  quel  tempo  alcune  arcate  interne,  il  poscoro  di  terra  colla  della  chiesa  di 
San  Golardo,  che  un  tempo  era  battistero  maschile,  e il  benissimo  campanile  otta- 
gono, sul  quale  fu  posto  il  primo  orologio  a batteria,  che  diè  nome  alia  via  delle 
ore.  Raccontano  che  ad  un  bombardiere  valentissimo  condannato  a morte,  fu  pro- 
messa la  grazia  se,  dal  castello  sapeva  con  una  cannonata  portar  via  la  testa  della 
statuina  cito  vi  6 al  vertice,  ed  esso  vi  riusci.  I governatori  spagnuoli  risedeano  in 
quel  palazzo,  come  pure  il  senato , il  consiglio  segreto  c la  stamperia  reale.  Go- 
vernando Ponzo  de  Leon,  vi  fu  sostituito  il  barocco  al  gotico  e alle  finestre  di  terra 
cotta,  daU'architetlo  Ambrogio  P, -asina.  Il  Vanvitelli,  invitalo  a riedificarlo  dall'ar- 
ciduca Ferdinando,  proponeva  di  abbattere  tutto  e discoslarsi  dal  Duomo  : c poiché 
non  si  osò,  egli  lasciò  qucll'tmprcsa  ai  Piermarini,  che  la  sminuzzò  con  quello  Stile 
tisico  e rotto  da  frequenti  riquadri,  mentre  seppe  felicemente  vincere  le  difficoltà 
interiori.  Ai  giorni  nostri  l’architetto  Canonica  formò  il  lejzo  cortile, sopprimendo  una 
via  che  facea  seguito  a quella  del  Pesce,  e cosi  il  palazzo  arrivò  lino  in  contrada 
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la  via  di  Santa  Radegonda,  il  palazzo  Belgiojoso,  quelli  del  Genio,  del  Monte 
di  Pietà,  con  stile  più  corretto,  ma  meschino,  frastagliato  e senza  rilievo; 
ed  ebbe  coraggio  di  distrugger  la  bella  facciata  bramantesca  di  casa  Mar- 
liani  per  surrogarvi  quella  meschinissima  che  vediamo  al  Monte  dello  Stato. 
Polack,  più  vigoroso  ed  elegante,  disegnava  la  villa  Belgiojoso,  divenuta  poi 
villa  Rcaile,  con  giardino  all'inglese. 

Simone  Cantoni  ergeva  il  palazzo  Serbclloni  ed  altri;  molte  case  Felice 
Soave;  l'avvocato  Biotti  fabbricavasi  un  palazzo,  scorretto  ma  degno  d'un 
principe , ove  poi  sedette  il  governo.  Giocondo  Albertolli  allevava  fra  noi  un 
scmcnzajo  di  ornatisti,  a cui  è dovuto  il  buon  gusto  che  oggi  distingue  persiti 
-gii  artieri,  continuato  come  fu  dal  nipote  Ferdinando,  da  Aspàri  che  stampò 
gustose  vedute  di  Milano,  dal  Moglia,  dal  Burelli. 

Giuseppe  Franchi  ci  mostrava  migliori  sculture  nelle  Sirene  di  piazza  Fon- 
tana: v il  fiorentino  Traballcsi  corretti  se  non  vivaci  affreschi  alla  Corte,  in 
casa  Serbclloni  e altrove. 

Bei  nostri  menzioneremo  il  Londonio  (1723-83)  pittore  di  lodatissime  pa- 
storalirii Crivellone  di  animali;  e scultori  discreti  il  Perabò  e il  Pizzi.  L’abate 
Albnzzi  e il  padre  Gallarati  scrivcano  di  belle  arti;  Carlo  Bianconi  ( — 1802) 
dava  una  descrizione  artistica  della  città,  troppo  attenendosi  al  greco  e ro- 
mano, ma  almeno  vedendo  co’  proprj  occhi  e giudicando  col  proprio  criterio; 
lo  che  non  può  dirsi  di  tutti  i successivi:  Giuseppe  Zanoja,  canonicb  di 
Sanl’Ambrogio  e segretario  dell’ Accademia , nelle  lezioni  c nei  discorsi  eleva- 
vasi  a buone  teorie,  mentre  ne’  Sermoni  facessi  scambiare  pel  Parini. 

Allora  finalmente,  dopo  lunghi  studj  e dibattimenti  e la  disapprovazione  di 
quelli  che  a tutto  raggrinzano  il  naso,  fu  sovrapposta  la  guglia  al  Buomo  : la 
quale  si  trova  troppo  sottile,  troppo  corta;  ma  non  importa;  è il  marchio  ca- 
ratteristico della  nostra  città,  è la  meta  ai  sospiri  di  chi  la  lasciò.  Francesco 
Croce,  che  n’è  l’autore,  fece  anche  il  tortuoso  Foppone  di  porta  Tosa  (•*). 

Larga,  ove  il  Tazzini  pose  una  facciala  di  partiti  più  grandiosi.  Il  governatore  ge- 
nerale arciduca  Massimiliano  fe  farvi  un  giardinetto  interno. 

Di  dentro,  la  volta  dello  scalone  ed  altre  sale  sono  dipinte  da  Traballesi  con  stile 
corretto  e colorilo  tepido;  da  Giuseppe  Levati  la  sala  degli  Arazzi,  con  alcuni  lavori 
giovanili  di  Appiani,  il  quale  poi  dipinse  insignemente  tre  .sale,  e principalmente 
quella  del  trono  coll'apoteosi  di  Napoleone.  Colpito  d'apoplessia,  gli  scomparti  rimasti 
furono  empiti  da  Palagi  e da  Haycz,  il  quale  poi  nel  1837  te  il  medaglione  della  gran 
sala  delle  Cariatidi,  allusivo  alla  coronazione  di  Ferdinando.  In  questa  sala  le  ca- 
riatidi, modellate  dalCallanidi  Parma,  sostengono  una  loggia,  sul  cui  parapetto  l'Ap- 
piaui  effigiò  a chiaroscuro  le  imprese  napoleoniche.  Le  statue  di  Giuseppe  Franchi 
e gli  stucchi  di  Giocondo  Albertolli  arricchiscono  questa  portentosa  sala,  come  altre' 
camere,  insieme  coi  dipinti  del  Traballesi,  di  Martino  Knolier,  di  Angelo  Monticelli. 

(14)  I morti  dell'Ospedale  si  seppellivano  tra  questo  e San  Nazaro  ove  dicesi  an- 
cora la  Brugna  : poi  per  riguardo  d:  salute  vi  si  destinò  uno  spazio  fra  le  porte  Tosa 
e Romana,  detto  i Nuovi  sepolcri  di  San  Michele.  Si  comincio  a seppellirvi  nel  1698 
attorno  a una  chiesuola  a croce  greca:  e cresciuta  lq  devozione  a quei  defunti,  la  si 
circondò  con  quella  cerchia  di  400  moiri  di  portico,  diviso  in  dissi  a varie  curve 
inlersecantisi,  elevalo  sopra  lo  spazzo  interno  e con  colonne  di  granito.  Nell’am- 
mattonalo  del  portico  si  dispose  doppia  Dia  di  sepolture,  che  aprivansi  una  ogni  sera 
per  vuotarvi  il  carro  ferale.  Cessò  l’uso  quando  si  fecer  i campisanli  all'aperta,  e lp 
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Varj  lealri  fransi  fabbricati  prima,  per  occasione  di  feste,  o per  ispasso 
della  Corte  o de’  nobili,  c ultimamente  uno  che  diceasi  il  Teatrino,  fra  la  Corte 
e contrada  Larga.  Nel  76  andò  in  fiamme,  e cosi  un  altro  vicino  a San  Gio- 
vanni in  Conca,  e si  disse  vi  facesse  metter  fnoco  l'arciduca  per  aver  occa- 
sione di  erigerne  un  nuovo,  smanioso  com’egli  era  d’abbellir  Milano  quanto 
una  capitale.  Di  fatto  i proprictarj  de'  palchetti  incaricarono  il  Picrmarini  di 
farne  uno  là  dov'era  l’antica  chiesa  di  Santa  Maria  alla  Scala;  e un  altro 
dove  le  scuole  Canobbiane;  e nel  79  e 80  s’apersero,  e riuscirono  dei  più 
vasti  e belli  d'Halia  e del  mondo.  In  essi  fu  restaurata  la  pittura  decorativa 
per  opera  di  Giuseppe  Levati  (1739-1829),  del  Rcinini,  di  Donnino  Riccardi: 
i famosi  Galliari  piemontesi,  scolari  d’un  nostro  Medici,  qui  dipinsero  le  scene 
del  teatro  vecchio  ; poi  Pietro  Gonzaga  loro  allievo  trovò  migliori  modi  : Paolo 
Landriani  si  mostrò  gran  disegnatore  c corretto  più  che  d’effetto:  mentre  im- 
maginoso neH’architetlura  ed  eccellente  nella  prospettiva  e nel  colorire  fu 
Giovanni  Pcrcgo.  Così  cominciò  quella  scuola,  unica  al  mondo,  che  sostenuta 
da  Fontanesi,  Gaetano  Vacani,  Angelo  Monticelli,  Giuseppe  Lavelli,  poi  da 

Sanquirico,  Cavallotti,  Ferrari,  Menozzi,  Peroni improvisa  vastissimi 

sccnarj  per  ciascun’opcra  c ballo;  i quali,  ammirati  dagli  intelligenti,  subito 
dopo  sono  cancellati  per  ridipingere  la  tela. 

D’allora  la  città  nostra  divenne  l'arringo  di  musicali  trionfi.  Zingarelli, 
Sarti , Cherubini  furono  maestri  di  cappella  nel  Duomo  ; Gretry  diceva  che 
la  prima  lezione  di  musica  ch’ebbe  in  Italia  fu  la  vista  del  nostro  cielo  e il 
canto  delle  belle  milanesi:  Marchesi  nostro  (1755-1829)  con  immenso  ta- 
lento riscosse  piansi  da  tutta  Europa,  c portò  all’eccesso  la  fiorettatura  mu- 
sicale ; ultimo  de’  grandi  soprani  che  formarono  il  vanto  e l’obbrobrio  del 
secolo  passalo;  e se  deploreremo  che  nel  1780,  allorché  cantava  qui  colla 
famosa  Gabrielli,  si  sollevassero  per  lui  e per  lei  parlili  violenti,  sin  a venire 
ai  pugni  e alle  spade,  ricorderemo  come,  allorché  il  generale  conquistatore 
Miollis  voleva  indurlo  a cantare  in  un’accademia,  seppe  rispondere:  • Egli 
può  farmi  piangere,  ma  non  farmi  cantare  •.  A Milano  è poi  specialmente  ri- 
cordevole per  aver  indotto  a fondare  il  pio  Istituto  Filarmonico,  c soccorso  quel 
de’ tipografi.  Come  attore,  il  nostro  De  Marini  (1772-1829)  sarebbe  stato 
incomparabile  se  più  avesse  celalo  l’arte.  Il  nostro  Angiolini  restaurò  la  mi- 
mica, introducendo  a Vienna  que’ balli  storici,  in  cui  parve  poi  insuperabile 
Salvatore  Viganò. 

Già  da  qui  avete  indizio  del  quanto  si  amasse  il  lieto  vivere.  La  moglie  del 
governatore  Pallavicini,  giovane,  spiritosa,  bella,  galante,  avea  surrogato  negli 
alti  circoli  la  vivace  allegria  francese  al  sussiego  spagnolesco  ; introdusse  d’an- 
dar a cavallo  anche  le  signóre  per  città , di  girare  le  maschere  ne’  palchetti. 
Presso  del  conte  Pertusati  le  nostre  dame  si  esercitavano  a recitar  commedie 
c tragedie  d'un  Perabò,  famoso  allora  quanto  oggi  dimenticalo;  il  lusso  di 
casa  Lòtta  non  la  cedeva  a quello  del  re  di  Francia;  al  corso  sfilavano  sin 

repubblica  cisalpina  decretò  ch'ivi  sarebbe  il  panteon  degli  uomini  illustri;  e Ca- 
gnola  ue  schizzò  un  progetto.  Non  se  ne  fece  nulla:  dappoi  venne  destinato  per 
ricovero  de'  colerosi  ; indi  occupalo  da  militari  ; inline  restituito  all’ospedale. 
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2000  carrozze  bellissime.  L’arciduca  Ferdinando  e sua  moglie  amavano  le 
splendidezze,  e alle  nozze  loro  si  aperse  la  via  di  Sanla  Radegonda,  si  diedero 
doli  a 300  fanciulle,  si  cantarono  il  Ruggiero  di  Mctastasio,  musica  di  Pcr- 
golesi,  e ì'Ascanio  del  Panni;  la  Badia  de’  Meneghini  rappresentò  una  ma- 
scherata, che  meritò  esser  descritta  da  esso  Patini  (13).  Poco  dopo  si  fece  il 
corso  di  porta  Orientale;  si  spianarono  c alberarono  i bastioni,  destinali  al 
passeggio  ; dov’era  il  monastero  delle  Carcanine  si  apri  il  giardino  pubblico  ; 
col  Redefosso  si  impedirono  le  inondazioni , che  non  di  rado  spandeansi  sui 
borghi  di  porta  Orientale  e Tosa;  e sull'esempio  del  pubblico  molli  privati 
eressero  fabbriche  comode  e belle. 

I popolani  spassavansi  alle  frequenti  sagre,  alle  scampagnate,  a qualche 
desinarcllo,  alle  lepidezze  de'  burattini,  di  cui  il  Romanico  si  valeva  non  solo 
per  trattener  in  piazza  del  Duomo  anche  le  carrozze  signorili,  ma  per  dire  delle 
verità  sino  ai  governanti. 

Allora  ripigliarono  fiato  il  commercio  e l’industria,  ma  Pietro  Verri  ed  altri 
economisti  lamentano  che  del  capitale  industriale  tanta  parte  uscisse  all’estero 
per  comprare  manifatture.  Due  sole  fabbriche  di  panno  lavoravano  in  città 
verso  il  1750;  dei  150  mercanti  di  seta  pochissimi  erano  fabbricatori,  c meno 
capitalisti;  sul  fme  del  secolo,  sovente  il  governo  intervenne  per  trovar  lavoro 
ai  braccianti,  ma  questi  artiliziali  favori  non  danno  che  frutti  alati. 

Chi  crede  basti  ai  governi  il  rimuover  gli  ostacoli  e dirigere,  farà  lode  all’au- 
striaco d’allora  di  aver  lasciato  sviluppare  quegli  elementi  di  prosperità , che 
nel  territorio,  nell'ingegno,  nelle  volontà  Iddio  ci  ha  dati  in  abbondanza. 

Nè  però  crediate  quella  un'età  dell'oro;  e vi  ripeto  che  il  meglio  ci  sta 
dinanzi  e non  dietro,  in  generale  per  uscir  dal  vulgo  bisognava  esser  nobili  o 
preti;  chè  saremmo  stali,  non  solo  derisi,  ma  quasi  creduli  rei  di  maestà  noi 
figli  del  pizzicagnolo  o del  gaslaldo  che  ci  fossimo  messi  sugli  studj  ; enorme 
distanza  correva  tra  il  nobile  e il  plebeo  ; e quello  distinto  per  abito , per 
carrozze , per  servi , per  stemmi , conservava  ancora  il  diritto  di  soverchiare 
colla  spada  fra’  suoi  pari,  col  bastone  sovra  gl'inferiori,  daperlullo  colle  ade- 
renze. Vero  è che  insieme  i nobili  esercitavano  gratuitamente  gl'impieghi  e le 
dignità;  essi  l’ammimstrazionc  delle  cause  pie,  essi  molte  volle  il  patrocinio 
de’  Comuni  e de’  particolari.  Il  che  vuol  dire  che  i buoni  potevano  lar  molto 
bene,  ma  i non  nobili  dovevano  ricevere  come  benefizio  ciò  clic  ora  pretendono 
come  diritto.  Nessuno  spirilo  militare  sopravviveva , pochi  nobili  andando  a 
servire,  nè  essendoci  di  nostri  che  due  reggimenti  raccolti  coll’ingaggio;  quando 
Maria  Teresa  tentò  la  coscrizione,  tulli  i giovani  fuggirono;  quando  al  fin  del 
secolo  la  si  ritentò,  lo  Stalo  offri  100  mila  zecchini  l’anno  per  rimanerne 
esente.  Poche  truppe  stavano  nelle  guarnigioni,  e i nostri  si  lamentavano  che 
l'Austria,  invece  di  50  mila  uomini,  nc  tenesse  soli  12  o 13,  perche,  consu- 
mando le  nostre  derrate,  qui  avrebbero  lascialo  il  denaro.  Ma  la  vicinanza  dei 
confini  veneto,  grigione,  svizzero,  modenese,  parmigiano,  piemontese,  geno- 
vese facilitava  il  contrabbando  c l'impunità  delle  masnade , sicché  dicevasi  in 
proverbio  Popol  de  con  fin  o lader  o assassini  le  fomcntavavo  pure  i feudi 

(15)  Nell'/tòale  Parini  $ il  suo  secolo  noi  riparliamo  di  tulio  ciò.. 
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imperiali , esenti  dalla  giurisdizione  ordinaria , come  per  esempio  quel  di  Re- 
tegno  nel  Lodigiano:  e contro  queste  bande  laneiavansi  terribilissime  gride, 
e inutili. 

Durando  ancora  nelle  maestranze  quegli  statuti,  che  potrebbero  servire  di 
protezione  ma  divenivano  tirannia  ; durando  gl’impacci  nel  circolare  delle  der- 
rate e nella  trasmissione  dei  possessi  c nella  partizione  delle  eredità , non  è 
meraviglia  se  la  ricchezza  era  inegualmente  distribuita.  Il  popolo,  spesso  man- 
cante del  pane,  tumultuava,  e la  grande  occupazione  delle  imi  ni  ci  pai  ìli  era  il 
sostentarlo;  alcune  volte  i selnjuoìi  fnrono  mandali  a opere  forzatele  sino  a 
risarcire  le  fortificazioni  di  Mantova.  Della  popolazione  e coltura  della  cam- 
pagna meschino  concetto  ne  dà  il  sapere  che  nel  1792  molle  fiere  scorrevano 
pel  territorio. 

Quel  patriolismo  che  si  svampa  in  cianciare  di  libertà,  in  contraddire  a tutto 
ciò  che  vuol  il  governo,  in  mostrarsi  malcontenti  di  tutto,  c non  suggerire 
nulla;  in  disapprovar  chi  è in  posto  c non  sapere  chi  surrogarvi,  e intanto 
dondolarsi  in  panciolle  aspettando  la  primavera  c le  rivoluzioni,  allora  non  era 
conosciuto  : tutti  si  volgeano  al  re  o al  capo  per  rammentargli  il  suo  dovere, 
come  ora  tutti  al  popolo  per  inculcargli  i suoi  diritti  ; ma  governati  e gover- 
nanti se  la  passavano  d’aceordo,  perchè  questi  palesavano  la  volontà  di  mi- 
gliorar il  paese,  non  soltanto  di  smungerlo,  ed  aveano  il  buon  senso  di  far 
poco , mostrarsi  poco , c lasciar  a noi  la  nobile  compiacenza  di  faticare  pel 
proprio  paese.  Godeansi  insomma  le  libertà  naturali,  invece  di  ustolar  dietro 
alle  libertà  politiche;  amavasi  la  patria  senza  punzar  sempre  la  nazionalità. 
Che  se  molti  de’  nostri  ^abbandonavano  a quella  cascaggine,  a cui  dicono  che 
l'aria  nostra  ci  faccia  proclivi , non  ho  inteso  che  si  volesse  imbellettare  col 
nome  d'eroismo  il  tenersi  oziosi  e il  mostrare  paura  di  tutto  ; nè  di  liberalismo 
l’imporre  ad  altri  il  nostro  modo  di  pensare,  sotto  pena  d’infamia:  c il  Parini  e il 
Verri  ed  alisi  ci  rinfacciavano  quel  giudicare  e vestire  alla  francese,  che  mostra 
deperimento  del  carattere  nazionale;  quello  spendere  il  denaro  in  frivolo  lusso, 
e il  tempo  in  fare  nulla  o dei  nulla;  quel  riguardar  sempre  al  (tassato  per 
ribramarlo,  non  per  farsene  scuola  all’avvenire;  ma  nè  il  Verri,  nè  il  Beccaria, 
nè  il  Carli  erano  tacciali  di  viltà  perchè  suggerissero  il  bene  ai  padroni,  e li 
lodassero  quando  il  faceano. 

D'altra  parte  neppur  i padroni  non  prendeano  odio  brutale,  oè  invida  ge- 
losia de’  nostri  pensatori;  anzi  il  Firmian  difendeva  gli  studiosi,  come  special- 
mente il  Corsieri  e lo  Spallanzani,  dal  sospetto  superiore  e dalla  calunnia  infe- 
riore; vista  la  satira  pariniana,  • Ottimamente!  (disse)  ce  n’ò  proprio  bisogno  »; 
il  Verri  è denunziato  di  censurare  il  governo,  c la  sovrana  lo  nomina  del  su- 
premo consiglio  d’economia;  il  Beccaria,  molestato  qui,  è chiesto  a Pietroburgo, 
e Kaunitz  scrive:  • Non  farebbe  onore  al  governo  di  vedersi  prevenuto  dagli 
• esteri  nella  stima  dovuta  agl’ingegni  • ; ed  erige  per  lui  la  prima  cattedra 
d’economia  pubblica  e di  scienze  camerali , come  facea  dar  una  pensione  al 
Giulini  per  continuare  le  Memorie  di  Milano. 

Cosi , senza  violenza  nel  comandare  nè  abjezione  nell’ obbedire , proccdeasi 
in  quello  stadio  delle  riforme,  che  arride  agli  uomini  di  buona  volontà,  e dove 
non  si  distrugge  nulla,  si  migliora  tutto:  il  clero  veniva  ridotto  entro  i confini 
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competenti,  senza  svilirlo;  non  victavasi  ai  claustrali  il  dar  l’istruzione,  ma  vi 
sì  poneva  accanto  la  laicale,  più  consentanea  ai  tempi;  le  piccole' corporazioni 
che  pregiudicano  alla  grande,  si  limitavano  o correggeano,  non  si  abolivano  ; af- 
frontavasi  l’egoistico  scontento  e la  speciosa  obiezione  per  attuar  il  bene  senza 
le  radicali  sovversioni  a cui  s’avventura  chi  un’idea  assoluta  vuol  attuare  con 
logica  impazienza.  Equati  gli  aggravj  col  censimento;  affidati  alla  privata  atti- 
vità molti  beni  comunali;  resi  uniformi  i dazj  interni  (1 7(53) ; tolti  quelli  sulle 
materie  prime  e sulle  manifatture  nazionali;  lo  svincolo  progressivo  dei  fede- 
commessi,  delle  manimorte,  delle  primogeniture  procurava  maggior  divisione 
della  proprietà:  in  un  archivio  notarile  si  raccolsero  gli  istrumenli,  ordinando 
che  tutti  si  stendessero  in  italiano  (1775);  una  camera  dei  conli  riscontrava 
le  pubbliche  spese. 

Cominciate  le  riforme,  resta  a temere  non  vengano  compromesse  col  pre- 
cipitarle. Cosi  avvenne  quando  Giuseppe  II,  che  per  lauti  anni  era  stato  tenuto 
in  soggezione  dalla  madre  benché  già  imperatore,  e cosi  aveva  aguzzato  il  suo 
amore  di  giustizia  assoluta  e i progetti  di  filantropia  alla  moda-,  morta  lei,  di- 
luviò decreti,  quasi  i decreti  bastassero  a migliorare;  quasi  gli  uomini  non 
s'irritino  contro  chi  vuol  fare  ad  essi  il  bene  o contro  lor  voglia  o senza  per- 
suadcrnclk  I Milanesi,  i quali  credono  che  chi  va  piano  va  sano  e va  lontano, 
si  trovarono  sbalorditi  da  centinaja  di  ordinanze  in  pochi  mesi,  dove  l’im- 
peratore abbatteva  i privilegi  de’  corpi,  per  concentrare  tutto  il  potere  in  se 
stesso,  trarre  a se  tutta  la  pubblica  attività.  Il  senato,  tribunale  per  verità 
remoranto,  ma  che  pur  rappresentava  la  nazione,  poteva  sospendere  i decreti 
sovrani,  e poco  prima  avea  proibito  di  vendere  schiavi  da  galera  alla  repub- 
blica veneta  o ad  altre  potenze  marittime,  fu  d’un  tratto  di  penna  abolito. 
Abolite  le  maestranze  delle  arti,  l’operajo  restò  isolato,  senza  nè  superiori  nò 
compagni,  per  modo  che  fu  duopo  dargli  un'altra  tutela,  e fu  il  tribunal  nuovo 
della  polizia;  e la  città  era  passeggiala  da  poKziotli  col  bastone  che  non  tene- 
vano ozioso.  Ci  fu  dato  un  codice,  nel  quale  si  applicavano  ancora  le  verghe 
e le  nervate,  e si  continuavano  pene  atroci,  come  il  bollare  e strascinare  a 
coda  di  cavallo.  Furono  proibite  le  armi  che  mantenerlo  lo  spirito  di  braveria, 
solo  consentendo  la  spada  ai  gentiluomini  ; proibito  ai  nazionali  d’educarsi  fuor 
dello  Slato,  e fin  d'andarvi  senza  passaporti,  come  ad  ognuno  era  stato  libero  fin 
allora.  L’amministrazione  comunale,  caro  avanzo  delle  nostri?  repubbliche, 
riordinata  nel  1 757  in  modo  che  ogni  minimo  proprietario  avea  voce  ne’  con- 
vocati, raccolti  per  deliberare  sugli  interessi  interni,  fu  da  lui  sovvertita.  Un 
Consiglio  di  Governo  centralizzava  ogni  cosa,  dirigendola  ai  volere  del  re  più 
che  al  bene  degli  individui,  e cominciavasi  quel  singolare  schema  di  confiscar 
la  libertà  dei  singoli  per  produrre  la  libertà  di  tutti. 

Con  altrettanto  impelo  nelle  materie  religiose  si  intaccarono  e conculcarono 
le  antiche  abitudini  per  sospettosa  ostilità  contro  i preti  ; gli  alti  seminari  fu- 
rono sottratti  all’ispezione  de'  vescovi , formando  a Pavia  un  unico  portico 
teologico,  dove  s’insegnasse  il  ghibellinismo,  allora  detto  giansenismo,  cioè  di 
elevare  Cesare  sopra  Pietro  ; cacciati  gli  Elvetici  dal  collegio  che  il  nostro  san 
Carlo  avea  loro  preparato  ; variata  la  circoscrizione  delle  parrochie  ; traila  al 
duca  la  nomina  ai  vescovadi  e ai  benefizj  nostri;  insieme  tolti  dalle  vie  gli 
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altarini  e In  croci,  proibiti  i pellegrinaggi  e le  processioni  sceniche,  e di  por- 
tarvi stendardi  troppo  grandi  ; regolale  le  ore  di  sonar  le  campane  e di  tenere 
aperte  le  chiese,  le  spese  dei  funerali  che  non  dovcano  esser  pomposi  perchè 
la  morte  eguaglia  tutti , e i cadaveri  scpellirsi  nudi  entro  nn  sacco  ; traspor- 
tate le  sepolture  in  campi  aperti;  levali  i doni  volivi  agli  altari,  sminuite  le 
feste , soppressi  i frati  oziosi,  mandalo  alle  monache  da  cucire  camicie  pei  sol- 
dati, cresciuta  la  prebenda  de’ parroci  più  poveri,  impiegali  sul  Monte  pubblico 
i capitali  delle  chiese  e de' luoghi  pii;  abolite  le  confraternite  e trattine  al 
fisco  i beni,  coll'intenzione  di  istituir  una  Compagnia  della  Carità  del  prossimo, 
la  quale  rimase  ineffeltuata.  Non  mancava  neppur  allora  chi  credesse  sia 
bene  togliere  ai  preti  per  dare  all'erario , togliere  alle  comunità  per  attribuire 
ai  re  ; altri  credeano  il  contrario. 

Era  privilegio  antichissimo  che,  per  nostro  arcivescovo,  fosse  dal  corpo  mu- 
nicipale proposto  alla  santa  sede  un  dottore  di  collegio.  Secondo  il  nuovo  con- 
cordato, la  nomina  toccava  al  duca,  c quando  il  sapiente  e caritatevole  Pozzo- 
bonelli  mori  dopo  40  anni,  si  presenti  clic  l'Imperatore,  dicevasi  per  battere 
il  pregiudizio,  sceglierebbe  il  successore  fuori  di  quel  corpo.  I nobili  giure- 
consulti,  per  non  lasciar  prescrivere  la  consuetudine,  tennero  à Vienna  un 
esploratore;  e come  seppero  ch’egli  (credesi  per  isbaglio  di  nome)  avea  nomi- 
nato Filippo  Visconti,  la  sera  stessa  il  fecero  dottor  di  collegio;  e quando  , a 
stupore  di  tutti  e dell’eletto  stesso , arrivò  la  nomina , l'imperatore  si  trovò 
prevenuto  t15). 

Ventimila  e più  indigenti  viveano  d’accatto , o soccorsi  senz’ordine  e senza 
previdenza.  Giuseppe  il  nell’84  vietò  il  mendicare,  e pose  ad  Abbialegrasso 
un  ricovero  per  gli  incurabili,  e case  d’industria  a San  Vicenzino  e al  Lazza- 
retto. L'amminislrazioue  delle  pie  istituzioni  tolse  agli  antichi  patroni,  per 
darla  a regj  impiegali,  riunendole  col  titolo  di  Luoghi  Pii  Elemosinieri,  i quali 
aveano  la  rodila  di  lire  523,506  da  distribuire  ai  poveri. 

In  tutto  ciò  v’era  del  buono , oh  quanto  : ma  poniam  pure  che  il  lungo 
torpore  facesse  preferire  la  conservazione  degli  abusi , alcuno  trovava  che 
ognuna  di  queste  riforme  portasse  via  qualche  brano  di  libertà,  che  il  bene  a 
colpi  di  bastone  non  piace,  e che  conviene  tener  conto  dei  sentimenti  del  po- 
polo. Giuseppe  li  noi  facea  nè  qui  nè  altrove;  onde  vide  l'Ungheria,  la  Tran- 
silvania,  i Paesi  Bassi  in  aperta  ribellione.  I Milanesi  sogliono  accontentarsi  di 
brontolare  e far  satire;  ed  essendo  l’arciduca  governatore  andato  a un  viaggio, 
essi , facili  sempre  a creder  alle  buone  intenzioni  de'  capi  che  non  fan  nulla , 

(13)  Napoleone  rotte  manienere  questi  medesimi  puntigli,  e nominò  qui  arcivescovo 
il  Caprara  bolognese,  ma  al  tempo  stesso  nella  patria  di  questo  metteva  il  mila- 
nese Opizzoni.  Esso  Caprara  era  insigne  per  governi  e nunziature:  in  quella  di 
Vienna  profuse  il  suo  patrimonio  onde  soccorrergli  abitanti  in  un'inondazione:  come 
vescovo  di  Jesi  nel  180U,  in  grave  carestia,  diede  tutto  il  suo  grano  e il  denaro,  e fe 
grossi  debili  per  nutrire  gli  indigenti.  Messo  legato  a falere  presso  il  governo  di 
Francia,  riuscì  a farvi  ristabilir  il  cullo,  ed  egli  cantò  la  prima  messa  in  Nostra 
Donna  di  Parigi.  A Milano  non  dimorò  mai,  ma  lasciava  qui  tutta  la  sua  rendila;  ri- 
fabbricò In  villa  arcivescovile  diUropello,  e istituì  erede  universale  fOspedal  nostro; 
ma  NapoleoHeivolle  che  questo  facesse  una  grossa  pensione  a un  nipote  del  Caprara, 
granscudiere  c prodigo  insigne. 
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vollero  vedervi  un  segno  di  disapprovazione,  e quando  egli  tornò  fecero  la 
dimostrazione  di  andargli  incontro  in  festosa  lòlla.  Allora  poi  che  Giuseppe  li 
morì  immaturo,  e scontento  degli  altri  e di  se,  al  successore  suo  Leopoldo  11 
mandarono  tosto  supplicando  rimettesse  le  cose  ncH’asselto  di  prima.  E di 
fatto  quell’imperatore  ripristinò  le  congregazioni  municipali , coll'ispezione  sul 
censo,  sulle  vettovaglie,  sulle  strade,  sulla  sanità,  sulla  polizia  urbana,  rimise 
la  congregazione  di  Stato,  ove  ogni  città  mandava  un  assessore  tolto  dai  de- 
curioni ed  uno  dai  possidenti  per  consultare  sugli  affari  di  massima,  c curare 
l’economia  delle  speso  universali;  restituì  l’amministrazione  dei  luoghi  pii  c 
spedali  a chi  aveano  destinato  i fondatori:  fece  gratuite  le  scuole  pubbliche,  ove 
prima  il  ricco  pagava;  volle  rispettata  la  nazionalità  nel  conferire  gli  impieghi. 

Lieta  de’ ricuperali  privilegi,  la  città  decretò  un  busto  a Leopoldo  II  con  \ 
un’iscrizione  ove  quelli  son  numerali,  ed  una  medaglia  ai  deputati  che  gli  /'/\ 
aveano  ottenuti. 
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Io  non  so  se  Giuseppe  II  c Leopoldo  II  avessero  inoculato  le  riforme  come 
si  fa  del  vajuolo,  coll  intenlo  di  prevenire  una  rivoluzione  : ben  so  che  questa 
non  era  prevista  dai  nostri;  c nel  Parini,  nel  Verri,  nel  Beccaria  appare  sol- 
tanto la  fiducia  di  un  graduale  miglioramento,  al  quale  i savj  e i re  dessero  im- 
pulso, c i popoli  ne  godessero  i frulli.  A chi  non  è noto  clic  in  Francia  ncjl’89 
cominciò  colla  messa,  cogli  inni  c coll’acqua  di  rose  una  rivoluzione,  la  quale 
nel  93  s’era  ubbriacata  nelle  imprecazioni,  nell’cmpielà,  nel  sangue?  Avendo 
essa  spiegato  l’intenzione  di  strozzar  l’ullimo  re  colle  budella  dell’ultimo  prete, 
metteva  sgomento  non  solo  ne’  dominatori , c in  quei  tanti  i quali  abborrono 
da  ogni  mutamento  che  scompigli  le  abitudini,  e nel  vulgo  a cui  davasi  in- 
tendere che  i Giacobini  giocassero  alle  palle  con  teste  di  preti , ma  anche 
ne’  cauti  liberali  che,  come  il  Parini,  amavano  la  libertà,  ma  non  la  fescennina. 
Allora  lo  strologare  politica  era  raro  quanto  oggi  è vulgarc,  c salvo  pochis- 
simi aggregati  tra  i franchimuralori,  c pochi  che  leggevano  l’unico  giornale 
che  due  volle  per  settimana  stampava  il  Veladini , o la  gazzetta  di  Lugano, 
non  plus  ultra  del  liberalismo,  gii  altri  lasciavano  i pensieri  pubblici  ai  pa- 
droni , persuasi  che  questi  (ove  non  siano  mentecatti)  devono  sentire  che  il 
bene  de’  sudditi  è ben  loro.  Ma  quando  gli  squassi  della  Francia  minacciavano 
tutto  l’edificio  europeo , e la  bandiera  tricolore  già  sventolava  in  vetta  delle 
Alpi  savojarde , l’imperatore  dalla  nostra  Lombardia  cercò  denari  e soldati,  e 
per  tutto  non  parlavasi  che  di  Francesi,  temuti  assassini  o vantati  redentori. 
All’estremo  si  ordinarono  tridui  e processioni;  tutto  del  pari  inutile;  e l’arci- 
duca, istituita  la  guardia  civica  ed  una  giunta  di  governo,  passò  colla  cassa 
sul  territorio  di  Bergamo.  1 Milanesi  lo  compiansero  di  cuore,  e subito  dopo 
con  applausi  di  cuore  accolsero  il  còrso  Saliceti  e il  Salvadori,  che  impazienti 
precorrevano  l’esercito  repubblicano  diffondendo  programmie  coccarde;  poi  400 
Giacobini  laceri , scalzi , sparuti , ma  ilari , trionfanti , e guidali  dal  generale 
Buonapartc,  entrarono  in  Milano  il  l i maggio  del  1790. 

Al  nome  di  repubblica  abbiam  veduto  allietarsi  i nostri,  ogniqualvolta  fu- 
rono padroni  di  sé;  adesso  era  la  gran  repubblica  francese  che  veniva  a libe- 
rarci dai  tiranni  stranieri,  c regalarci  libertà  e fratellanza;  era  il  Buonapartc 
che  ci  ripeteva:  < Voi  non  sarete  ni  francesi,  ni  tedeschi;  ma  italiani  ». 

Pensate  quali  tripudj!  Mettemmo  i tre  colori;  colle  divise  di  guardia  nazio- 
nale c coi  baffi  infierimmo  le  nostre  apparenze  pacifiche;  cantammo  inni  ed 
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arie  di  massacri  e dì  sangue,  noi  gente  dabbene  ; piantammo  su  tutte  le  piazze 
alberi  di  libertà  ; cambiammo  il  nome  alle  vie,  abolimmo  i titoli  nobiliari,  e ci 
demmo  del  tu  e del  cittadino;  abbattemmo  non  solo  gli  stemmi  austriaci,  ma 
tutti  quelli  della  nobiltà,  fin  a pestarli  giù  dai  sepolcri  di  300  anni  fa  sgri- 
dammo contro  i patrizj  e contro  i preti:  applaudimmo  alla  estinzione  de'  pre- 
giudizi alla  propagazione  de’ lumi;  ripetemmo  quel  che  i conquistatori  ci 
soffiavano,  cioè  che  fin  allora  eramo  stali  schiavi,  anzi  bestie  ; non  parlavamo 
che  di  Greci  e Romani  padri  nostri,  di  Bruto  e Scevola  nostri  modelli,  dimen- 
ticando di  trovarci  fra  Siila  e Verre.  Le  feste  crebbero  quando  il  castello 
cedette  ai  Francesi,  viepiù  quando  Mantova  si  rese;  arrivarono  al  colmo 
quando  nel  Lazzaretto  si  fece  la  festa  della  federazione  (0  luglio  1797),  dove 
i deputati  di  tutti  i municipi,  le  legioni  nazionali,  gli  iinprovisati  reggimenti 
vennero  a proferire  che  l’Italia  c’è,  ed  a giurare  di  vivere  repubblicani  o 
morire. 

Che  nelle  rivoluzioni  non  siavi  solo  butirro  e cacio  tutti  lo  sentiste,  e ve 
ne  brucia  ancora  ; e se  il  vulgo  chiacchierante  e scribacchiante  guarda  solo  a 
ciò  che  lucica,  il  popolo  bada  al  positivo.  Al  primo  arrivo  i nostri  liberatori 
arrestarono  i maggiori  nobili,  e imposero  20  milioni  di  tassa  di  guerra,  scom- 
partiti a seconda  delle  ricchezze,  cioè  del  capriccio;  sicché  v’ebbe  famiglie 
che  dovettero  fin  200  mila  lire,  e il  doppio  alcune  case  religiose;  poi  non 
solo  spogliarono  le  casse,  ma  al  Monte  di  Pietà  tolsero  per  800  mila  lire,  e 
perchè  la  plebe  che  applaudiva  quando  toglieyasi  ai  signori,  tumultuava  quando 
loccavasi  il  suo  tesoro,  il  governo  decretò  fossero  restituiti  gratuitamente  i pe- 
gni minori  di  lire  100;  cosi  pregiudicando  il  Monte  d'altre  412  mila  lire;  onde 
fu  costretto  a star  chiuso  fin  al  1804.  Poi  si  vollero  tutte  le  preziosità  delle 
chiese,  nella  quat  occasione  perirono  i ricchissimi  tesori  del  Duomo,  di  san 
Carlo,  d’altri  tempj ; furono  persino  levati  i piombi  dalle  cupole  alle  Certose 
di  Garignano  e di  Pavia,  che  n’andarono  guaste.  Poi...  Ma  che  serve?  le  sono 
storie  che  si  ripetono  ogni  volta  ; e si  saria  potuto  ingojare  tutto,  quando  si 
fosse  ottenuta  la  libertà.  Ma  questa  c’era? 

La  repubblica  francese  facca  guerra  ai  governi  regj,  e vi  surrogava  le  au- 
torità municipali  di  nome,  le  militari  di  fatto.  Alla  giunta  governativa  soltentrò 
un’agenzia  militare';  e sebbene  si  nominasse  un  magistrato  municipale,  composto 
di  Pietro  Verri,  Giuseppe  Parini,  Galeazzo  Serbelloni,  Francesco  Visconti, 
Antonio  Caccianini  ed  altri,  vi  presedeva  dispoticamente  un  comandante  di 
piazza,  il  quale  altribui’vasi  pure  la  polizia;  poi  ben  presto  il  Verri  moriva; 
Parini,  disgustato  della  prepotenza  straniera  e dell’avidità  patriota , n’era 
escluso:  e il  governo  veniva  a persone  trasmodate,  che  volevano  applauso  e po- 
tenza coll’accondisccndere  alle  ambizioni  ingorde  de’  padroni  e ai  bassi  istinti 
della  ciurma  : unico  modo  di  ottenere  e conservar  il  potere  in  queste  sciagu- 
rate intermittenze  del  diritto. 

Qui  erano  concorsi  i più  scalmanali  da  tutta  Italia;  Corani,  Salii,  Gioja, 
Pctracchi,  Danza,  Salvadori,  Tambroni,  Poggi , Abamonti,  Rasori,  Latanzio 
empivano  i giornali  di  fraterni  vituperj,  di  ribalde  denunzie  e dclfaltre  esage- 
razioni, con  cui  suole  disonorarsi  ogni  principio  di  libera  stampa.  Ai  giardini 
pubblici  crasi  posta  una  Società  di  pubblica  istruzione;  tribune  si  eressero 
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alla  Rosa  e in  San  Sebastiano;  i podi  Fantoni  e Gianni  romoreggiavano  in 
questi  e nei  enfiò;  nelle  sale  Vincenzo  Monti,  Luigi  Lamberti,  Luigi  Cerretli; 
addosso  a lutti  scatcnavansi  il  Termometro  Politico,  il  Giornale  rivoluzionario, 
il  Tribuno  del  popolo,  I* Amico  del  popolo,  il  Giornale  senza  titolo;  c le 
loro  persecuzioni  di  parole  davano  il  segnale  a persecuzioni  di  fatti;  era  colpa 
Tesser  nato  conto  o marchese,  Tessere  stato  prete  o impiegato,  il  non  volere 
mozzare  la  coda,  o non  ballonzare  attorno  agli  alberi,  il  perseverare  nelle 
pratiche  divote  in  cui  si  era  cresciuti. 

Qual  volontà  risoluta  fosse  il  Ruonaparte,  chi  lo  ignora?  E quando  Rinasco 
c Pavia  osarono  alzare  la  testa,  esso  gli  abbandonò  senza  misericordia  al  sac- 
cheggio e al  fuoco.  I suoi  lo  lodavano  e imitavano;  e i comandanti  di  ciascuna 
città  erano  tirannelli,  che  con  una. mano  tenevano  la  sciabola,  coll’altra  inta- 
scavano. Voleano  militarmente  ostentare  la  loro  autorità  con  sempre  continue 
angario,  fin  a richiedersi  passaporti  per  uscire  di  città.  Non  il  nome  di  re- 
pubblica o di  ducato  o di  regno  importa,  bensì  l’avere  la  maggior  libertà  di 
atti  innocui,  rispettate  le  consuetudini,  la  proprietà,  la  dignità  umana  c la  na- 
zionale. Ora  tale  dirsi  poteva  quando  la  credenza  avita  era  calpesta , caccian- 
dosi frati  c monache  dai  conventi,  dichiarandosi  sciolti  i voti,  contratto  civile 
il  matrimonio,  che  perciò  si  contraeva  all’albero;  quando  era  proibito  il  culto, 
sicché  Cristo  sacramentato  dovea  portarsi  agl’infermi  in  tasca  o di  soppiatto  ; 
quando  non  poteva  ottener  posti  c neppur  conservarli  chi  non  avesse  attestati 
di  civismo,  cioè  d’aver  fatto  quel  che  la  moda  comandava,  o non  giurasse 
odio  eterno  ai  re;  quando  indicasi  in  prigione  chi  pensasse  differente,  e la 
reputazione  d’onesti  cittadini  era  trassinala  sulle  gazzette  a capriccio  d'ogni 
mascalzone;  quelle  gazzette  le  quali  vantavansi  libere  sol  perchè  aveano  la 
facoltà  di  sostenere  il  governo  e di  piaggiare  i governanti? 

Libertà!  ma  intanto  toglievano  alle  chiese  e alle  gallerie  nostre  i più  bei 
quadri,  i più  preziosi  manoscritti  (1 * * 4)  onde  arricchirne  Parigi;  del  qual  destro 


(1)  All’esercito  d’Italia  cran  uniti  alcuni  • Agenti  di  scienze  e belle  arti  dell’Acca- 

demia Nazionale  di  Parigi  i,  i quali  sccgtievan  il  bello  c il  buono  per  decorarne  il 
Museo  Nazionale.  Dalla  Biblioteca  Ambrosiana  portaron  via  13  volumi  manoscritti  di 

Leonardo  da  Vinci,  con  disegni  e scritture,  dei  quali  un  solo  fu  reso  nel  1816,  gli 
altri  stanno  in  parte  alla  biblioteca  dell’Istituto  di  Francia,  in  parte  a Londra,  in  parte 
non  si  sa  dove.  Inoltre  avevano  levato  il  Giuseppe  Ebreo  su  papiro  d'Egitto  del 
v secolo;  il  Virgilio  postillalo  da  Petrarca;  la  cronaca  dei  papi  di  Marlin  Polacco  ; 
un  Dante  su  pergamena  del  \v  secolo,  alcuno  cose  di  Galileo,  i cartoni  di  Itafaello, 
e furono  restituite.  Andarono  allora  perdute  anche  altro  rarità  e anticaglie.  Inoltre 
costoro  levarono  dalle  Grazie  la  coronazione  di  Spine,  opera  delle  più  insigni  di  Ti- 
ziano, e il  lodatissimo  fan  Vuoto  di  Gaudenzio;  da  San  Celso  il  san  Sebastiano  di  Giulio 

Cesare  Procaccini  ; da  Santa  Maria  alla  Vittoria  VAssunta,  o da  San  Giovanni  alle 
case  rotle  le  Anime.  Purganti  di  Salvator  Uosa,  Questo  solo  fu  restituito  nel  1816,  e 
posto  a Brera.  Per  desidero  del  viceré,  nel  1812  questa  pinacoteca  cedette  al  mu- 
seo di  Parigi  la  predicazione  di  santo  Stefano  del  Carpacci,  una  sacra  famiglia  di 
Marco  dtlggiuno,  una  Beata  Vergine  e vnrj  santi  del  Boltrnfllo,  un  sant’Antonio  e 
san  Bonaventura  c un  san  Bernardino  del  Morello:  o n'ebbe  in  cambio  un  Vandick, 
un  sacrifizio  d'Àbramo  di  Jordaens,  Vistiluziont  dell'eucaristia  di  Bubcns,  un  ri- 
tratto femminile  di  Uembrandl.  Essa  pinacoteca  si  arriccili  con  molti  quadri  tolti 
a conventi  e chiese  della  Romagna  e dell'Umbria,  fra  cui  lo  sposalizio  di  Rafaello, 
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profittava  anche  qualche  nostro  per  dilapidare  archivj  e musei.  Libertà!  ma 
intanto  s’inventavano  gravezze  ogni  giorno  nuove  ed  arbitrarie  : or  volcansi 
lutti  i cavalli;  or  si  toglieva  tutto  il  grano  d’nn  paese;  or  a un  altro  s’impo- 
nevano diecimila  paja  di  scarpe  in  tre  giorni.  Libertà!  ma  intanto  dei  beni 
tolti  ai  monasteri  (*)  e al  clero  c ai  luoghi  pii,  e che  erano  patrimonio  o usu- 
frutto de’  poveri,  faceasi  un  traffico  spudorato,  dove,  chi  non  avesse  paura 
del  diavolo,  comprava  per  5 il  valor  di  30,  purché  facesse  a metà  coi  com- 
missari. 

I nostri  giovani  non  s’accontentarono  di  pompeggiare  oziosamente  in  città 
come  guardie  nazionali,  ma  volenterosi  accorsero  alle  armi,  e nella  legione 
lombarda  diedero  prove  d’inaspettato  valore  sotto  Pino,  Lalioz,  Fonlanclli, 
Teulié,  Balabio,  Rossignoli,  Porro,  Piltoni  ed  altri  ufficiali  iraprovisati,  alle 
battaglie  d’Àrcole  e di  Passano,  alla  presa  di  Mantova,  Faenza,  Ancona  e ad 
altre  fazioni.  Del  resto,  chi  era  più  atto  ad  affascinare  che  questo  Buonaparte, 
italiano  come  noi,  giovane,  vincitore,  portatore  della  libertà  a tutto  il  mondo? 
Ben  è vero  ch'egli  trattava  d’alto  in  basso  i nostri  magistrati  c rappresentanti;' 
ben  è vero  che,  nella  vicina  villa  di  Montebello,  mercatava  Venezia,  ma  alla 
tin  fine  noi  pensavamo  clic  ai  trionfi  suoi  era  dovuta  la  pace  di  Campoformio, 
per  la  quale  il  nostro  paese  venne  sottratto  agli  Austriaci,  e assicuralo  indipen- 
dente col  nome  di  Repubblica  Cisalpina.  La  Repubblica  Francese  non  avria 
dovuto  essere  che  la  nostra  sorella  primogenita;  ma  essa  ci  diede  una  costi- 
tuzione a suo  modo,  dissonante  affatto  dalle  nostre  consuetudini,  con  un  diret- 
torio di  cinque  membri,  cinque  ministri  di  Stalo,  un  corpo  legislativo  ili  seniori 
e uno  di  juniori  ; ci  sovrappose  un  tributo  di  25  milioni  all'anno  ; c ben  288 
nc  pagò  la  nostra  alla  repubblica  creatrice. 

Fiacchi  a fronte  di  questa,  i nostri  governanti  faceano  da  tiranni  sopra  i citta- 
dini ; e però  chi  ama  la  repubblica  desidererebbe  fosse  cancellala  la  memoria 
del  triennio:  pure  ai  delirj  ed  errori  di  quel  tempo  non  mostriamoci  troppo 
rigorosi,  compatendoli  all’impotenza  di  governi  sottoposti  alla  sciabola,  ed 
agli  allucinameli  d'una  popolazione,  balzala  di  picchio  dalla  sonnolenza  alla 
sopraeccitazione. 

Non  è però  meraviglia  se  molti  tendevano  l’orecchio  al  passo  di  nuovi  ar- 
mali che  venivano  contro  i nostri  padroni.  Erano  Tedeschi,  Croati,  Russi, 
Cosacchi,  che  guidali  da  kray,  Melas,  Suwarof,  Wukassowich,  Bagration, 
venivano  a liberarci.  Il  primo  saggio  di  sè  ce  In  diedero  saccheggiando  orri- 
damente dovunque  passarono;  entrali  poi  in  Milano  (26  aprile  1799) , ci 
volle  tutta  la  forza  per  reprimerne  le  man  ladre.  Non  occorre  dirvi  che  ci  fe- 
cero pagare  il  viaggio  dell’andata  e del  ritorno , il  danno  e la  paura.  Allora  i 


e un  quadro  quasi  unico  di  Giovanni  Santi  suo  padre.  Dalla  biblioteca  di  Brera 
furono  levati  133  capi,  fra  cui  108  edizioni  anteriori  al  1176:  nel  restituirli,  9 man- 
carono, di  cui  la  Bibita  Pauperum,  stampata  con  tavolette  di  legno  prima  delle 
edizioni  di  Magonza  : un  Caotico  do’ Cantici  pure  in  tarde  a caratteri  gotici  ; un 
,4rs  memorandi  e un'Istoria  ’Antichristi  del  modo  istosso. 

(2)  La  sostanza  capitale  de'  corpi  religiosi  secolari  o regolari  in  quelle  che  ora 
sono  provincic  di  Milano.  Como.  Valtellina,  Mantova,  Brescia,  Bergamo,  Cremona, 
fu  valutata  di  ilal.  L.  200,50-1,808. 

Casto,  Storie  Minori.  — Voi.  II.  12 
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Milanesi  a distruggere  le  divise  e le  coccarde , a nasconderle  chi  ri  sperava 
ancora;  allora  molti  scappar  in  Francia  a far  il  piangi  e a ricevere  buone 
parole,  scarsi  sussidj  c nessun  affetto;  e se  prima  crasi  considerata  libertà  il 
portar  calzoni  lunghi  e cappello  tondo,  piantar  alberi,  gridare  Viva  Buonaparte; 
allora  conlavasi  per  liberazione  il  rimetter  la  coda  c la  cipria  c le  livree , 
sonar  campane,  cantar  Te  Dettili,  ed  esaltare  una  Trinità  in  cielo  ed  una  in 
terra.  Piantatasi  qui  una  reggenza  sotto  il  conte  CocasleUi,  si  cominciò  una 
di  quelle  reazioni , che  disonorano  i governi  ristabiliti}  molti  furono  gettati 
nelle  prigioni,  molti  deportali. 

Se  non  che,  dopo  tredici  mesi,  Buonaparte,  coronato  delle  palme  d'Egitto,  c t 
del  titolo  di  primo  Console,  ripassa  le  Alpi,  c vincitore  a Marengo,  ricu- 
pera la  Cisalpina  alla  repubblica  Francese.  Entralo  in  Milano  (2  giugno 
1 800) , poco  dopo  prendeva  il  castello,  il  quale  in  si  lunga  vita  non  a\ea 
neppure  una  volta  resistilo  con  effetto;  onde  allora  fu  demolito,  conservando 
solo  il  quadrato  sforzesco , c il  resto  riducendo  a piazza  col  nome  di  Foro 
Buonaparte 

Buonapartc  tornava  reazionario  come  dicono  alcuni,  moderato  come  dicono 
altri;  insomma  non  a demolire  ma  a ricostruire;  agii  impiegali  imponeva  mo- 
derazione, limiti  alla  stampa:  ognuno  rispettasse  sé.  c gli  altri;  non  si  mole- 
stassero nobili  nò  preti;  non  si  rubasse  di  là  dell’occorrente;  nessuno  fosse 
perseguitalo  per  opinioni.  Ma  partendo,  ci  lasciava  ancora  in  mano  de’  soldati, 
c rimasero  famosi  gli  amorazzi  c i rubamenli  di  Masscna,  di  Murai,  di  altri, 
che  contaminavano  i costumi  dopo  esauste  le  borse.  Anche  il  comitato  prov- 
visorio (Sominariva,  Boga,  Visconti)  ci  governava  arbitrariamente,  c dicesi 
anche  ladramente;  finché  il  Buonapartc  radunò  a Lione  una  consulta,  alla 
quale,  senza  discuterla,  dettò  una  costituzione  che  doveasi  dire  formala  c non 
era  che  firmala  dai  nostri.  Secondo  questa,  le  dieci  nazioni  (com’egli  chiamava 
i Milanesi,  Mantovani,  Bolognesi,  Novaresi,  Valtellini,  Romagnuoli,  Veneziani, 

(3)  Ponendo  la  prima  pietra  si  coniò  una  medaglia,  coll'iscrizione  bilingue  pace 

CELEBRATA  PORO  BONAPAHTE  PONOATO  ANNO  IX. 

Il  castello,  detto  di  porla  Giovia,  fu  fatto  edificare  da  Galeazzo  11  nel  KI58  perle- 
nere  in  soggezione  i cari  sudditi.  1 quali,  appena  lui  morto,  lo  demolirono  per  dare  a 
Giovan  Galeazzo  la  briga  di  ricostruirlo  piò  robusto.  Quando  fu  proclamata  la  re- 
pubblica nel  1447,  i Milanesi  lo  diroccarono  di  nuovo;  e di  nuovo  Francesco  Sforza, 
divenutone  padrone,  lo  rialzò,  • non  perchè  niente  dubitasse  della  fede  dui  suoi 
cari  sudditi,  ma  solo  per  ornamento  della  città  et  sicurezza  coutro  ogni  nemico 
che  lo  volesso  molestare,  promettendo  che  i capitani  non  sarebbero  stati  altri  che 
Milanesi  » (Corio).  Costò  un  milione  di  zecchini,  c fu  il  quadrato  sforzesco  che  oggi 
sopravtve,  circuito  da  una  fossa,  con  due  torrioni  agli  angoli  verso  la  città,  tutto  a 
solide  bugne,  e un'altra  bella  torre  sopra  la  porla,  la  quale  fu  rovinata  dallo  scoppio 
delia  polveriera  nel  1521.  I duciti  abilaron  spesso  net  palazzo  interno,  c però  vi  sono 
stanze  eleganti,  archi  e colonne  opera  di  Riamante,  c belle  pitture.  Quanto  alla 
forza,  essendo  in  piano,  fu  preso  quante  volle  assediato.  Filippo  11  lo  fece  fortifi- 
care alla  moderna  con  tanaglie,  cortine,  fosso,  strada  coperta  u sei  baluardi  in  una 
grande  stella  di  sei  raggi  ad  orecchioni,  e le  opere  avanzale  abbracciavano  tutta  l'o- 
dierna piazza.  Demolito  al  tempo  dei  Francesi,  la  piazza  fu  messa  a tappeti  di  ver- 
dura e ad  alberi,  che  vennero  poi  sradicali  dopo  l'insurrezione  del  1818.  Dopo  il  1859 
fu  di  duovo  piantumata. 
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Bergamaschi,  Cremaseli-!,  Bresciani)  formavano  la  Repubblica  Italiana;  presi- 
dente lui;  vicepresidente  Melzi;  ministri  Spanocchi  alla  giustizia,  Brina  alle 
finanze,  Vcnéri  al  tesoro,  Trivulzi  alla  guerra,  Villa  all'interno,  Marescalchi 
alle  relazioni  estere  : otto  consultori  di  Stato  (Marescalchi , Serbclloni , Ca- 
prara,  Paradisi,  Fenaroli,  Containi,  Constabili,  Moscati);  quindici  membri  del 
consiglio  legislativo.  Della  popolare  sovranità  restava  un’ombra  nei  tre  collegi 
elettorali,  c nei  censori  degli  atti  incostituzionali.  Ne’  giudizj  ci  negò  i giurati, 
come  pericolosi  fra  le  passioni  meridionali.  Impose  unità  di  pesi,  misure,  leggi, 
catasto , istruzione  ; determinò  insomma  ogni  cosa , perfino  le  teatrali  divise, 
si  care  ai  corpi  a cui  le  vanità  stanno  più  a cuore  che  la  libertà. 

Florido  tempo  corse  allora  par  noi.  11  presidente  era  forestiero,  ma  lon- 
tano, il  vicepresidente  buon  patriota;  tulli  italiani  gli  altri;  Milano  capitale 
di  mezza  Italia;  il  nome  di  repubblica  spogliato  dagli  spauracchi  e dalle  pre- 
potenze: frenate,  o almeno  sistemate  le  espilazioni  militari;  fu  ricostituito  il 
Monte  di  Pietà;  resi  i beni  allodiali  che  si  fossero  incamerati  insieme  coi 
feudali  ; riformata  la  moneta;  curala  la  sicurezza  con  una  rigorosa  polizia  c 
con  un  codice  di  spaventoso  rigore.  Teulié,  avvocalo  bresciano  mutatosi  in 
generale,  organizzò  la  guardia  nazionale  e la  gendarmeria.  Il  sapere  venne  favo- 
rito, e si  cominciò  un’edizione  dei  Classici  Italiani,  ben  ideala,  miseramente 
eseguita,  ma  che  ridestava  il  perduto  gusto  dei  buoni  autori,  e lo  zelo  per  la 
lingua  italiana  sozzamente  imbastardita;  s’intraprese  pure  la  raccolta  degli 
Economisti  Italiani , la  stampa  delle  opere  militari  del  Monlecuccoli  ed  altri 
lavori;  si  stabilirono  dodici  pensioni  gratuite  a Roma  per  artisti:  il  commer- 
cio rendessi  vivo,  abbondante  il  denaro,  crescente  l’esercito,  calde  le  speranze. 

Buonaparle  però,  incapace  di  regger  alla  gloria  di  primo  cittadino  d'una 
repubblica,  faceasi  imperatore  col  nome  di  Napoleone;  e allora  proruppero 
le  vigliaccherie.  Il  nostro  Melzi  nella  sala  delle  Tuilerics  arringava  l'imperatore 
(17  marzo  1805)  dicendogli  che  la  consulta  di  Stalo  e i deputati  della  Repub- 
blica Italiana  uniti,  aveano  compreso  non  poter  durare  quella  forma  di  governo, 
temporaria  a temporale  necessità;  i progressi  delle  cognizioni,  l'esperienza, 
la, gratitudine,  l'amore,  la  confidenza,  additavano  naturalmente  per  monarca 
quel  desso  che  aveva  conquistata,  riconquistata,  ordinata,  governata  la  repub- 
blica; non  esser  ancora  maturi  gl’italiani  a quell'ultimo  grado  della  politica 
indipendenza:  nè  poter  essi  attendere  sicurezza  meglio  che  daU’aver  re  Napo- 
leone, unico  capace  di  por  termine  alle  gelosie  esterne  ed  ai  pericoli.  • Per 
• bocca  mia  (conchiudeva)  la  consulta  ve  ne  prega.  Essa  dirà  agl'italiani  che 

< più  saldi  rendeste  i nodi  clic  vi  legano  alla  conservazione,  alla  difesa,  alla 

< prosperità  della  nostra  nazione  : voleste  che  la  repubblica  italiana  fosse,  e 
■ fu;  vogliate  ora  che  la  monarchia  italiana  sia  felice,  e sarà  •. 

E Napoleone  degnava  esaudirci  : c con  quell’entusiasmo , che  spesso  non 
è se  non  l’espressione  della  speranza  c con  questa  svanisce,  ci  affaccendammo 
a preparargli  archi  di  trionfo  con  quei  che  dianzi  erano  alberi  della  libertà. 
In  una  di  quelle  solennità  all'antica,  che  servono  tanto  ad  allucinare  un  po- 
polo si  smanioso  di  feste,  egli  si  fece  consacrar  re  nel  nostro  Duomo  (1G  mag- 
gio 1805),  c quando  l’arcivescovo  Caprara  stava  per  mettergli  in  capo  la 
corona  ferrea,  esso  la  pigliò,  e se  la  pose  da  se  stesso,  dicendo:  ■ Dio  me  l’ha 
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Hata,  guaj  a chi  la  tocca  *.  Superbo  parole,  adottate  per  impresa  dell’ordine 
cavalleresco  allora  istituito  della  corona  ferrea  W. 

1 nostri  poeti,  che  avcano  cantato  la  repubblica,  cantarono  l’imperatore;  i 
fervorosi  patrioti  divennero  ciambellani,  cortigiani  e fedelissimi  sudditi.  Se- 
condo la  costituzione,  non  doveva  esservi  alcun  impiegato  forestiero;  ma 
Napoleone  ci  diede  per  viceré  suo  figliastro  Eugenio  Beauharnais,  buon  sol- 
dato di  25  anni  : gli  pose  segretario  il  francese  Mejan  ; e un  francese  per 
direttore  della  poslaletlcrc;  sapea  perchè.  Eccetto  questi,  ogni  altro  impiego 
era  ad  italiani1;  alla  Francia  bisognava  pagassimo  il  tributo,  ma  Consumavasi 
in  mantenere  qui  le  truppe;  del  resto  il  regno  d'Italia  era  ombra  ed  eco  del- 
l'impero francese. 

E la  nostra  città  si  trovò  capitale  dei  21  dipartimenti,  cslcndentisi  fino  a 
Fermo  e Macerata,  con  2155  comuni,  e 6,700,000  abitanti;  con  una  corte 
fastosa,  un  principe  galante  e soldatesco,  una  viceregina  tutta  grazie  e mo- 
destia, una  folla  di  grandi  ufficiali  della  corona,  di  ministri,  di  decorati  e tito- 
lati; un  senato  (&),  clic  dagli  oratori  del  governo  dovea  sentire  i progetti  di 
legge,  e presentar  ogn’anno  i voli  della  naziono  e le  osservazioni  sui  ministri  ; 
un  consiglio  di  Stato,  le  cui  varie  sezioni  discutevano  i progetti  di  legge;  una 
commissione  della  libertà  individuale.  1 numerosi  impiegati,  le  sunluose  com- 
parse , le  frequenti  feste , la  moda  volubile , lo  sminuzzamento  delle  fortune, 
cinquantamila  soldati  che  qui  si  vestivano  ed  armavano , crcsceano  la  produ- 
zione, c davano  una  floridezza  clic  facea  dimenticare  la  libertà. 

[4)  Che  quel  cerchio  aureo  sia  contornato  da  uno  de’  chiodi  della  Passione,  non  si 
trova  messo  in  dubbio  fin  al  1687,  quando  monsignor  Francesco  Antonio  Tranchedini, 
visitatore  al  tempo  dell’arcivescovo  Federico  Visconti,  ne  impugnò  il  culto,  e domandò 
fosse  abolito.  1 Monzesi  a negarlo  : la  quistione  si  portò  al  romano  tribunale  della 
Sacra  Congregazione  dei  riti,  e moltissimo  si  scrisse  prò  e contro,  massime  dal  gran 
Muratori  e da  monsignor  Giusto  Fontanini,  il  qual  ultimo  parve  prevalere,  giacchi'  la 
Sacra  Congregazione,  con  decreto  7 agosto  1717,  autorizzò  quel  culto:  e benché  siasi 
altre  volte  impugnato,  continua;  c la  reliquia  è portala  procossionalincnte  il  mese  di 
settembre.  I.a  prima  coronazione  certa  fattasi  con  quel  cimelio  è del  1081  nella  per- 
sona d'Enrico  IV.  Oliando  Carlo  V volle  cingersela  a Bologna,  gliela  portarou  dlie 
ambascindori  di  .Monza,  Paolo  da  Velalo  e Polidoro  Vegio,  del  quale  si  legge  l’epitalio 
uscendo  dalla  porlicina  laterale  a destra  della  basilica.  Il  tesoro  di  Monza  fu  recato  a 
Parigi  nel  1796,  con  altrcprededell’insultante  vincitore,  formando,  come  diceva  il  padre 
F'umagalli  nel  proemio  alle  Istituzioni  diplomatiche,  « uno  dei  meno  gloriosi  trionfi 
della  povera  spogliata  Italia».  Nel  1815  caduto  il  conquistatore,  il  capitolo  e la  ina- 
nicipalith  di  Monza  non  stettero  nell’eroica  inazione,  ma  scrissero  ridomandando  dagli 
Alleati  il  tesoro.  E fu  in  falli  restituito,  almeno  quel  che  ancora  so  ne  trovava  ; 
alcuni  pezzi  perduti  si  imitarono  in  metallo  inferiore.  Sono  196  i codici  che  vi  appar- 
tengono, fra  cui  dell’viu  secolo  i Dialoghi  di  Gregorio  Magno,  del  ix  un  messale, 
del  x alcuni  opuscoli  d'Isidoro  di  Siviglia,  Canoni,  Concilj,  il  Libro  dei  Re  con  glossa, 
tutti  superbamente  legati.  Vero  re  dei  papiri  è dal  Frisi  intitolato  quello  del  catalogo 
delle  reliquie  donate  da  san  Gregorio;  e merita  studio  anche  per  vedere  di  che  na- 
tura fossero  le  sole  reliquie  che  allora  si  mandavano  attorno,  lmrninendo  la  guerra 
dei  Franco-Sardi  nel  1859,  la  corona  ferrea  fu  tolta,  e portata  a Verona , nè  più 
tornò. 

(5)  Vi  entravano  i principi  della  famiglia  reale,  i grandi  ufficiali  della  corona, 
l’arcivescovo  di  Milano,  il  patriarca  di  Venezia,  gli  arcivescovi  Ut  Bologna,  Ferrara. 
Ravenna,  i grandi  ufficiali  del  regno  e cittadini  benemeriti. 
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Il  dipartimento  d’Olona  era  suddiviso  ne’  quattro  distretti  di  Milano,  Pavia, 
Monza,  Gallarate,  con  20  cantoni,  155  comuni,  e 580,000  abitanti.  Milano, 
gloriosa  d’esser  capitale  del  regno  d’Italia,  contava  127,000  anime,  18  scuole 
normali , due  ginnasj , liceo  alla  militare , accademia  di  belle  arti  con  premj 
annuali  ; inoltre  scuole  speciali  di  chimica  farmaceutica  (Porati) , d’ostetricia 
(Giani) , di  chirurgia  (Monteggia) , d’anatomìa  (Paletta) , di  diritto  pubblico  c 
commerciale  (Salti),  di  alla  legislazione  (Romagnosi),  d’eloquenza  pratica  le- 
gale (Anelli),  di  letteratura  greca  (Morali),  di  disegno  (Bossi),  le  quali  erano 
piuttosto  ricompense  e posti  di  riposo  a persone  di  merito. 

Ogni  comune  era  amministrato  da  una  municipalità,  preseduta  da  un  sin- 
daco nominato  dal  re.  Rimanevano  i collegi  elettorali  de’  possessori , dotti  e 
negozianti,  che  alla  chiamata  del  re  si  univano  non  per  altro  che  per  com- 
pletarsi e per  formar  la  lista  de’  senatori. 

Qui  sarebbe  a dire  un’infinità  di  innovazioni , quale  si  suole  ne’  paesi  che 
la  rivoluzione  svecchiò.  Dal  1805  al  li  si  spesero  in  istrade  72  milioni;  un 
uffizio  topografico,  che  per  abilità  c per  corredo  d’archivj  e di  artisti  gareg- 
giava con  qualsiasi  metropoli,  diretto  dal  Campana,  esegui  la  carta  geografica 
dell’Italia  superiore,  dell’Austria,  delle  Provincie  Illiriche.  La  zecca,  perfezio- 
nata di  macchine  dal  Morosi,  dal  1807  al  1813  coniò  per  102  milioni  di 
lire  italiane  : Breislack,  Amoretti , Isimbardi , Malacarne  studiavano  i terreni, 
e nel  1800  si  pose  un  gabinetto  mineralogico  per  uso  del  consiglio  delle  mi- 
niere, diretto  dal  famoso  Brocchi,  che  vi  uni  le  sue  raccolte  fossili,  oltre  quelle 
del  Carburi  e del  Marzari.  Giuseppe  Bossi  (6i  copiava  il  deperente  Cenacolo 
di  Leonardo.  Non  essendosi  potuto  trar  qui  professore  il  Canova,  -in  sua  vece 
venne  Camillo  Pacelti,  che  di  belle  sculture  ornò  il  Duomo  e l’arco  del  Sem- 
pione.  A Brera  formavasi  una  pinacoteca  e si  cominciava  l’annuale  esposizione 
delle  belle  arti.  Intanto  Giuseppe  Longhi  di  Monza  ( — 1831)  incideva  con 
gusto  squisito,  c lo  seguivano  Garavaglia,  Caronni,  Anderloni,  Bisi,  Beretta. 
Il  teatro  della  Scala  conservava  ed  estendeva  quella  sua  fatale  riputazione  ; 
Paolo  Landriani  nel  dipingere  le  scene  spiegava  la  potenza  dglla  prospettiva  ; 
Salvatore  Vigano  (1763-1821)  ed  il  Gioja  davano  epica  larghezza  ai  balli;  vi 
si  annettevano  scuole  di  danza  e declamazione  ; oltre  il  Conservatorio  di  mu- 
sica , e il  teatro  Palriotico  che  doveva  esser  palestra  sperimentale  agli  attori 
ed  autori  drammatici. 

Le  arti  erano  divenute  strette  imitatrici  dell’antico,  con  grandiose  ma  stereo- 

(6)  Giuseppe  Bossi  (1777-1815),  pittore  e poeta  ammiralo  dai  padri  e più  dalle  madri 
nostre  per  bellissima  presenza,  efficacia  di  parole,  elevata  intelligenza,  a soli  23  anni 
fu  surrogato  al  Bianconi  come  segretario  dell'Accademia  delle  belle  arti,  fu  deputato 
ai  Comizj  di  Lione,  indi  professore  d’estetica  a Brera,  ove  formò  la  gioventù  a clas- 
siche teorie,  quali  le  comportava  l’età  imperiale,  e benché  egli  in  pratica  non  riuscissd 
nel  colorire  quanto  nel  disegnare.  Più  che  l’apoteosi  dei  quattro  poeti,  e i due  Par- 
nasi, e la  pace  di  Costanza,  e i sogni  d'Anacrconte,  ò nota  di  lui  ia  copia  della  Cena 
di  Leonardo,  sulla  quale  scrisse  quattro  libri,  che,  se  non  fecero  progredire,  attesta- 
rono il  grado  ove  allora  trovavasi  In  scienza  del  bello.  Con  pochi  versi  italiani  si 
pose  accanto  al  Parini  : con  pochi  milanesi  emulò  il  Porta;  aveva  una  raccolta  stu- 
penda di  rarità  bibliografiche,  e massime  di  edizioni  di  Dante;  morì  giovane,  gene- 
ralmente compianto,  e Canova  gli  fece  il  busto  che  vedesi  a Brera. 
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tipo  proporzioni;  quasi  ninn  altro  ordine  che  il  dorico;  non  più  lesene  a capo 
degli  intercolunnj ; frequenti  absidi  ed  esedre;  ed  ogni  deviamento  dai  modelli, 
ogni  lampo  di  originalità  era  impedito  da  una  commissione  d’ornato,  che  pro- 
scrivea  come  barbaro  ciò  che  non  fosse  ricalco  de’  classici , e uscisse  dal 
freddo,  liscio  e monotono  canone.  Antolini,  autore  di  Elementi  d'architettura 
rapsodia  di  Vignola  e Palladio,  diede  un  disegno  che  avrebbe  cambiato  na- 
tura alla  nostra  città,  trattandosi  d’abbandonar  alla  sua  rustichezza  la  vecchia, 
c formarne  una  nuova  attorno  al  Foro  Buonaparte,  il  quale  sarebbe  ornato  di 
terme,  ginnastiche,  emporj,  endiche,  tempj,  edifìzj  per  varj  dicasteri  ; tutto  ciò 
senza  farsi  colpevole  neppure  d'una  originalità,  se  non  quella  di  Gaetano  Cat- 
taneo, che  poi  divenne  numismatico,  e che  avea  divisato  erigervi  in  mezzo 
una  torre,  figurante  la  testa  di  Napoleone,  la  cui  corona  ferrea  formerebbe 
un  belvedere  ! 

In  quella  piazza  fece  l'Arena  per  gli  spettacoli  diurni  il  Canonica  P),  autore 
di  varj  teatri.  Soppresse  nel  1810  le  fraterie  clic  ancor  sopraviveano,  chiese 
c conventi  si  mutarono  o in  teatri  o in  caserme.  Giuseppe  Zanqja  da  Omegna 
( — 1817)  architettò  la  porta  Nuova  (*),  gli  altari  maggiori  di  San  Tommaso 

(7)  L’Arena  è un'elissi  di  210  sopra  120  metri  neU’interno,  e di  267  sopra  156  nel- 
l’eslerno,  imitante  il  circo  di  Caracalla,  con  dieci  ordini  digradanti  di  sedili  di  zolla  ; 
e lo  spalto  coronato  d’alberi.  Ad  un’estremità  del  diametro  maggiore  stanno  le  Car- 
ceri, fiancheggiate  da  torri  ; all'altra  una  Porta  Trionfale  dorica  di  granito,  che  emula 
le  migliori  del  Sanmiclteli,  e con  frontone  di  Gaetano  Monti.  Nell'asse  minore  la 
Porta  Libitinaria  fa  fronte  al  Pulvinare,  su  cui  sorge  un  de’ migliori  portici  moderni, 
con  otto  colonne  corintie  di  granito  rosso.  II  ricinlo  fu  fatto  con  pietre  del  demolito 
castello,  e di  quel  di  Trezzo.  Fra  il  podio  e l’arena  fluisce  un  Euripo,  pel  quale  può 
allagarsi  tutto  il  piatto,  sia  per  fare  naumachie,  sia  per  scivolare  sul  ghiaccio.  Tren- 
tamila persone  possono  Starvi:  e pensnvasi  a un  portico  che  esternamente  il  cin- 
gesse, opportuno  ricovero  in  casi  di  improvisa  pioggia.  Fu  cominciato  nel  1805,  e 
l'anno  seguente  già  potè  aprirsi:  nel  17  giugno  1807  ri  si  diede  la  prima  corsa;  nel 
dicembre  una  regata,  presente  Napoleone;  nel  febbrajo  1808,  poi  nel  1811  un  pranzò 
vi  fu  imbandito  dalla  municipalità  a truppe  Italiane.  Ogni  tratto  poi  vi  si  ripetevano 
caroselli,  corse,  spettacoli  d’aerostatica,  d’acrobatica,  rii  fuochi  H’drtiflzio. 

(8)  Le  porte  orano  niente  meglio  di  quel  che  son  ora  la  Vigentioa  e la  Ludovica, 
cioè  due  pilastri  sormontati  da  una  tetloja,  e coi  casotti  dei  gabellieri  e un  taber- 
nacolo. La  prima  che  si  ornò  alquanto  fu  la  Itenza  nel  1787  con  due  casini  semplici, 
disegno  del  Piermarini.  Per  la  venuta  del  viceré  Beauharnais  colla  sposa  nel  1806 
si  fece  di  legno  e carta  un  grandioso  arco  per  quella  porta,  che  mai  non  si  esegui, 
e che,  nella  proporzione  rii  */n,  può  vedersi  In  bronzo  dorato  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana. Pareva  che  una  porta  impedisse  la  visuale  del  bello  stradone  di  Loreto, 
onde  si  stabili  di  far  una  barriera,  ponendola  a concorso,  e prefiggendo  la  spesa  di 
300,000  lire.  Fu  preferito  il  disegno  del  bresciano  Vaniini  nel  1828,  che  costò  circa 
750  mila  lire,  e manca  di  tutto  le  comodità. 

L’arco  di  porta  Comasina.  eretto  dal  negozianti  in  memoria  della  venuta  di  Fran- 
cesco 1,  senza  il  pavimento  nè  i casini  laterali  costò  lire  76,000. 

Quel  di  porta  Ticinese  coi  casini  laterali  e le  opere  accessorie  costò  al  governò 
italico  362,016,  e ad  una  società  di  possidenti  nel  1815  lire  195,850. 

Quello  di  porla  Romana  risale  al  1598,  ed  è lavoro  di  Martin  Basso,  alla  maniera 
del  Sanmicheli. 

Porta  Verceliina  fu  fatta  nel  1805  dal  Canonica  a fretta  e furia  con  avanzi  del 
distrutto  castello,  per  ricever  Napoleone  quando  veniva  a incoronarsi. 

Porta  Nuova  ò disegno  dello  7.anoja  del  1810,  di  pietra  arenaria,  ordine  corintio, 
proporzioni  gentili,  casini  discomodi. 
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e di  San  Nazaro  Piclrasanta,  e quel  di  santa  Savina  in  Sant'Ambrogio  e l’or- 
gano di  San  Celso,  ir  marchese  Luigi  Gagnola  (1 7 62-1 833) , che  a tutto 
voleva  impresso  il  carattere  monumentale  romano  se  anche  alla  decorazione 
dovessero  sacrificarsi  l’economia  e la  convenienza,  oltre  dirigere  le  effimere 
suntosità  del  tempo,  s’immortalò  colle  chiese  di  Chisalba,  il  campanile  di 
L'rgnano,  la  rotonda  d’inverigo,  villa  sua  propria,  e meglio  coll’arco  di  porta 
Ticinese  c con  quello  del  Sempione , al  principio  della  via  che , traverso  al 
monte  Sempione,  dovea  mettere  in  Francia  (9).  Napoleone  decretò  « Si  termini 
la  facciata  del  Duomo  » e fu  fatto;  decretò  • Si  termini  il  naviglio  di  Pavia  », 
e fu  terminato. 

L’Istituto  Nazionale,  notevole  per  gli  illustri  che  accoglieva  e per  quelli 
che  escludeva,  inanimava  le  scienze,  le  arti,  le  scoperte,  con  60  membri 
pensionati,  scelti  da  tutto  il  regno  0°),  fra  cui  il  poeta  Monti  che  qui  sofferse 

(9)  Napoleone  aveva  assegnali  alla  cinti  200  mila  franchi  per  pubblico  ornamento 
nel  1807  ; e la  cititi  decretò  valersene  ad  eriger  un  arco  a capo  della  nuova  strada 
del  Sempione.  Al  1814  crasi  all'imposta  delle  due  arcate  minori  quando  cadde  il  re- 
gno. La  congregazione  centrale  domandò  poi  di  poterlo  proseguire,  applicandovi  i 
crediti  che  le  provincia  aveano  per  somministrazioni  militari,  e supplendovi  pel 
resto  lo  Stalo.  Cosi  ripigliaronsi  i lavori  nel  1826,  e furono  finiti  nel  39.  Vi  si  spese: 


Dalla  città L.  1,100,028 

Credito  rinuncialo  dalle  città  lombarde  . » 2,217,440 

Dall’erario » 277,920 

Pei  due  casini  laterali  e la  cancellala  . » 509,198 


L.  4,104,586 

Nell’antico  disegno  dovoa  sovrastarvi  la  statua  della  Vittoria,  in  ricordo  delia  bat- 
taglia di  Jena,  e attorno  i fasti  napoleonici.  Ora  vi  sono  16  grandi  bassorilievi  storici, 
rappresentanti  la  pace  di  Parigi,  l'abboccamento  dei  irò  sovrani  alleati,  l’entrata  de- 
gli Austriaci  in  Milano  ( Gaetano  Monti),  e quella  di  Francesco  I {Cacciatori)  ; la  ca- 
pitolazione di  Dresda  (Pacelli),  la  battaglia  di  Culm  (Claudio  Monti),  l'ingresso  degli 
alleati  in  Paiigi  [Itusca),  l’occupazione  di  Praga  (Acquisti),  il  congresso  di  Vienna, 
l’istituzione  dell’ordine  delia  corona  ferrea  (Perabò);  l’occupazione  di  Lione,  il  pas- 
saggio del  Iteno,  la  fondazione  del  regno  lombardo-veneto  ( Pompeo  Marchesi)  ; ai 
fianchi  due  più  grandi  rappresentano  la  battaglia  di  Lipsia  ( Marchesi ) e quella  sul- 
l’Aube  (Somajni).  Aggiungansi  otto  bassorilievi  allegorici.  Le  due  Vittorie  ne’ pen- 
nacchi dell'arcata  maggiore  verso  la  citta  sono  di  Cacciatori  e Marchesi,  le  opposte 
son  sopra  modelli  di  Pacelti.  I busti  che  fan  serraglio  agli  archi  figurano  Milano 
(C.  Monti),  l’Astronomia  (Comnlti),  una  Musa  (Labus)  : c all'cslernoi!  regno  lombardo- 
vetieto  (Comolli),  Cerere  (Luigi  Marchesi),  Potnona  (Antonio  Pasquali).  Il  fregio  che 
gira  tuU’attorno  a festoni  sostenuti  da  pultiui,  fu  modellalo  da  Monti  e Marchesi. 
Trenladue  furono  gli  artisti  dello  figure,  39  dei  fregi,  squisito  disegno  di  Domenico 
Moglia,  come  pure  t capitelli  corinti,  modellali  da  Carlo  Cattori,  o la  sestiga.  In  questa 
(che  è il  maggior  monumento  di  bronzo,  pesando  i cavalli  degli  angoli  ciascuno 
16,553  libbre  milanesi,  o quei  della  sestiga  18,529,  e il  carro  o la  statua  libbre  611,381, 
onde  in  tutto  libbre  240,774)  i cavalli  furono  modellati  da  Giovanni  Putti:  il  carro  e 
la  pace  da  Abbondio  Sangiorgio,  e fusi  a varj  pezzi  dai  fratelli  Manfredini  : col  lavoro 
di  sette  anni  e la  spesa  d'un  milione  di  lire. 

I quattro  colossi  sdrajati  rappresentano  il  Po  e il  Ticino  (Cacciatori),  il  Taglia- 
mento  e l'Adige  (Marchesi). 

(IO)  L'islituto  Nazionale  di  scienze,  lettere  ed  arti  fu  eretto  in  forza  deila  costitu- 
zione nel  1797,  e risedera  a Bologna,  Dappoi  col  titolo  di  reale  fu  trasferito  a Milano, 
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nimicizie  c invidie  come  fosse  in  patria:  Pietro  Moscati  ( — 1821)  propaga- 
tore. delle  dottrine  mediche  di  llallcr:  gli  astronomi  Orioni,  Gagnoli,  Cesari, 
Piazzi;  i fisici  Scarpa  e Volta,  l'epigrafista  Morceili,  il  pittore  Appiani,  c quel 
Luigi  Bossi  che  con  inorpellata  erudizione  e beffardo  sensismo  improvisava 
storie,  c passava  per  un’arca  di  dottrine,  perchè  avea  la  franchezza  di  non  cu- 
rale di  essere  smentito. 

Fuori  di  questa,  son  per  dire  scienza  legale,  la  città  nostra  possedeva  altri 
personaggi,  durevolmente  ed  estesamente  conosciuti:  lo  statistico  Melchiorre 
Ginja,  instancabile  aminassatore  di  falli  particolari  ch'egli  spacciava  per  prin- 
cipj:  il  grande  giurista  Gian  Domenico  Bomagnosi:  Ugo  Foscolo,  faticosissimo 
fabbro  di  classici  versi,  come  di  prose  il  Giordani  : il  barone  Custodi  che  di- 
rigeva la  raccolta  degli  Economisti  Italiani:  da  cui  estraeva  poi  il  succo  Giu- 
seppe Pecchio,  il  quale  diede  pure  un  Prospetto  deU’Amministrazione  Finan- 
ziera del  regno  d’Italia,  menzognera  perchè  fidavasi  agli  incredibili  rapporti 
del  ministero.  Nei  costoro  scritti  vivrà  gran  tempo  il  ritratto  della  attività  let- 
teraria e litigiosa  d’allora,  nella  quale  ebbero  tanta  parte  l’improvisatore  Gianni, 
i giornalisti  Latanzio  e Guillon,  il  poeta  Anelli,  il  marchese  Fagnani  ci  rac- 
contava i suoi  viaggiai  Nord;  un  Litta  grandeggiava  ai  servigi  russi,  dive- 
nendo anche  ammiraglio;  Antonio  Caccianino  (1761-1838)  preparava  eccel- 
lenti scuole  di  artiglieri  a Modena;  il  dottor  Sacco  caldeggiava  l'innesto  del 
vajuoio  vaccino,  che  allora  venne  prescritto  per  legge;  Basori  difiondea  gli 
aforismi  d’una  nuova  scienza  medica,  e nei  nostri  due  ospedali  fece  squisite 
prove  sulla  potenza  dei  medicamenti  c la  capacità  morbosa  ; l'aletta  e Mon- 
teggia  acquistavano  la  venerazione  popolare  colla  medicina  e la  chirurgia. 

Ad  imitazione  di  Parigi,  avemmo  collegio  pei  paggi  e per  le  fanciulle,  una 
scuola  veterinaria,  una  d'equitazione,  una  pe’ sordomuti  : se  ne  progettò  una 
d’acque  e strade;  la  piccola  posta,  così  comoda  per  l'interno  qualor  ne  sia 
rispettato  il  segreto:  telegrafi:  pompieri:  case  di  ricovero  e d’industria  pei 
mendicanti;  pensossi  a mutare  il  Foppone  dell’Ospedale  in  panteon  per  gli 
illustri  cittadini;  fu  posta  regola  alle  farmacie  e a quanto  concerne  la  salute 
pubblica;  fu  se  non  altro  decretata  l’unità  di  pesi,  misure  e monete;  atenei 
in  ogni  città,  e cattedre  agrarie  nelle  Università;  la  robinia,  il  platano,  la 
catalpa , la  patata , il  colsat,  i merini  aggiungevansi  alle  nostre  ricchezze  na- 
turali; con  premj  fu  animata  l’industria  delle  api,  del  ferro  nostrale,  dei 
combustibili  fossili,  a tacer  i tentativi  per  supplire  ai  generi  coloniali,  proibiti. 

Nel  1806  si  diedero  regolamenti  sulle  invenzioni,  ai  privilegi  preferendo  le 

avendo  sezioni  a Bologna,  Padova,  Broscia.  Caduto  il  regno  d'Italia,  divenne  Istituto 
Lombardo-Veneto,  ma  languiva,  non  servendo  ad  altro  che  ai  premj  biennali  che  di- 
stribuiva per  l'industria  e per  ['agricoltura.  Nel  1838  fu  rinnovalo,  dividendolo  però 
dall’Istituto  Veneto,  sicchft  restò  semplicemente  Istituto  Lombardo,  con  40  membri, 
di  cui  20  pensionali.  Lo  scrivente  narrò,  nella  Rivista  Contemporanea  del  1863,  un 
suo  tentativo  di  tornare  a metter  questo  corpo  scientitico  a capo  dell'istruzione  pub- 
blica di  tutto  il  regno  lombardo-veneto,  compresevi  le  arti  belle,  emancipandola  così 
dalla  ignobile  dipendenza  da  Vienna  e dalla  ignorante  ingerenza  del  governo.  Le  vi- 
cende del  1859  riducendo  Milano  a semplice  capo  di  provincia,  quel  corpo  non  ha 
più  che  una  importanza  provinciale,  che  solo  può  crescere  colla  propria  attività,  e 
buona  scelta. 
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{^ratificazioni:  con  prestili  s’ajutava  la  fondazione  di  manifatture:  200  milà 
lire  si  destinarono  a comprar  macchine  da  (ìlare  il  lino,  il  cotone,  la  canapa, 
per  cederle  a chi  provasse  d’avere  i mezzi  di  porle  in  attività  c rimborsarne 
il  prezzo  entro  quattro  anni;  si  aprì  una  borsa;  si  fece  un  conservatorio  di 
macchine  ; si  cominciò  l’esposizione  industriale  ove  blandivasi  a Napoleone 
col  far  mostra  di  manifatture  che  emulassero  le  inglesi , massime  acciaj  c 
strumenti  ottici  e geodetici  ; e nel  giorno  che  vi  si  distribuivano  i premj  quei 
che  gli  ottenevano  pranzavano  col  ministro.  Era  pure  stabilita  una  ricompensa 
al  poeta  che  celebrasse  le  glorie  dcH’induslria:  premio  al  quale  ninno  con- 
corse. Re  istruiva  il  pubblico  sui  vini  e sull’agricoltura;  Gautieri  sui  boschi; 
Dandolo  sui  vini,  sui  bachi,  sulle  greggie  ; Bovara  di  Lecco  inventava  gli  ad- 
doppiato] a acqua|;  altri  era  premiato  per  altri  ingegni:  a Manfredini,  che  in- 
trodusse il  torchio  di  batter  monete  all’anello,  c portò  a mirabile  finezza  la 
fusione  dei  bronzi , furono  pagate  50,000  lire  una  volta,  c 0000  all’anno 
se  ne  davano  al  romano  Raffaele  perchè  tenesse  scuola  di  musaici,  mentre 
copiava  grande  al  vero  il  Cenacolo  di  Leouardo.  11  qual  musaico  poi  dai 
succeduti  padroni  fu  portato  a Vienna , insieme  col  Teseo , che  il  nostro  go- 
verno avea  commesso  a Canova  per  ornarne  la  piazza  reale,  insieme  col  Na- 
poleone ignudo,  statua  di  bronzo,  che  sottratta  nel  1814  al  furor  popolare 
coll'asconderla  nei  sotterranei  di  Brera,  or  grandeggia  nel  cortile  di  questo 
palazzo. 

Carlo  Parea  (1771-1834),  oltre  il  naviglio  di  Pavia,  esegui  molti  canali 
d’irrigazione , coi  quali  i Borromei  e i Relgiojoso  fecondarono  24  mila  per- 
tiche di  terra,  c il  cavo  Lorini  lungo  50  miglia  c del  costo  di  4 milioni,  che 
le  acque  ridondanti  sul  Lodigiano  utilizzò  sopra  75  mila  pertiche  del  Pa- 
vese CO:  indi  in  tempi  pacifici  fe  il  ponte  di  BofTalora,  e promosse  i battelli 
a vapore,  i velociferi,  le  ricerche  del  carbon  fossile. 

La  nostra  gioventù  si  trovò  assunta  agli  impieghi , sterminatamente  cré- 
sciuti ; ingegneri  c geometri  faticarono  al  censimento  delle  provincie  aggre- 
gate; le  arringhe  giudiziali  aprivano  un  campo  all'eloquenza  o almeno  alla 
retorica,  e resta  memoria  degli  avvocati  Marocco,  Mantegazza , Dell’Acqua, 

Angiolini Il  consiglio  di  Stato  educava  magistrali  e diplomatici:  la  scena 

viva  e mobile  de'  pubblici  avvenimenti  volgeva  l’interesse  su  altro  che  fri- 
volezze. 

Molti  più  erano  chiamati  all'armi  ; delle  quali  fu  ridesta  l'abitudine  dalle 
scuole  militari,  dall’entusiasmo  della  gloria,  dalle  speranze,  e vi  si  illustrarono 

Pino,  Teullié,  Vacani,  Caccianino,  Aresi,  Ballabio ; fabbriche  d’armi  e 

di  panni,  scuole  d’artiglieria  e di  genio,  case  per  gli  orfani  e 'pei  veterani 
si  improvisarono;  divennero  attivissime  le  nitriere,  cercandone  il  materiale  in 
tutte  le  case;  secondo  l’istruzione  di  Breislak,  talmente  che  nel  1808  cessò 
il  bisogno  di  trarne  di  fuori;  e dal  1804  al  14  si  raccolsero  c lavorarono 
5,354,000  libbre  metriche  di  nitro  puro,  c si  poterono  somministrare  all’eser- 
cito libbre  3,1 33,390  di  polvere,  oltre  il  consumo  civile. 

(Il)  Si  calcola  che  da  20  in  25  milioni  abbiano  speso  i nostri  vecchi  per  tirare  le 
acquo,  che  insieme  valutane  di  360  metri  cubici  ogni  minuto  secondo;  i recenti 
cavi  Belgiojoso,  Marocco,  Taverna,  Borromeo  costarono  sei  milioni. 
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Intanto  vedevamo  moltiplicarsi  le  feste,  all’annunzio  di  sempre  nuove  pro- 
sperità, ai  matrimoni,  anniversarj,  c (piando  si  sapeva  che  Napoleone  avea 
vinto  a Presburgo,  ad  Austerlilz , a .lena,  a Essling,  a Wagram;  e quando 
egli,  creatura  del  popolo,  s'ammogliava  con  una  figlia  degli  antichi  nostri  do- 
minanti ; c quando  in  2i  ore  (c  parve  un  portento)  si  seppe  da  Parigi  ch'era 
nato  un  re  di  Roma.  Tulli  gli  anni  il  15  agosto  si  solennizzava  spettacolo- 
samente la  coronazione  di  lui;  e noi  fanciulli  esultammo  a vedere  fuochi, 
parate,  riviste,  corse;  c il  .Monti,  il  Gianni,  il  Paradisi,  il  Cerretti,  ci  ripe- 
tevano quanto  l’uomo  era  grande;  e i prosatori  gareggiavano  di  genufles- 
sioni coi  poeti  ; c non  usciva  pagina,  non  recitavasi  discorso  senza  quei  serri 
encomj  che  cosi  facilmente  si  convertono  in  codardo  oltraggio;  e il  viceré 
scriveva  al  senato:  * Felice  il  regno  clic  può,  come  questo,  ridtir  tutta 
* la  sua  politica  alla  più  assoluta  confidenza  nel  genio  e nell’amor  del  suo 
« fondatore  ». 
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notenrio  della  medaglia. 


il  che  in  buon  meneghino  veniva  a significare,  • Non  impacciatevi  ili  nulla; 
pagate,  servite,  e lasciate  far  tutto  a noi  «.  In  effetto  le  nostre  sorti  pendeano 
interamente  da  Parigi  ; il  despolismo  dei  prefetti  atrofizzava  la  vita  comunale; 
il  pensiero  rimaneva  abbagliato  dalla  gloria , o compresso  dalla  polizia , la 
quale  mandava  in  prigione  o ai  pazzareili  chi  avesse  osato  prender  in  celia  i 
padroni:  la  posta  delle  lettere  era  costosa  o spiata:  stentatissimi  i passaporti: 
scienze,  arti  e lettere  doveano  mettersi  in  caserma  e presentar  l’arma  al  For- 
tunato; tutto  ricalcavasi  sul  modello  francese:  francese  il  codice  civile;  fran- 
cese , malgrado  il  progetto  presentato  nel  1 806  dai  nostri , il  codice  penale, 
che  portava  la  confisca,  pena  da  gran  tempo  qui  abolita,  e il  marchio  ai  con- 
dannati ed  altre  sevizie,  e tal  profusione  di  morte,  che  alcuni  giudici  rinunzia- 
rono,  altri  ne  rimasero  in  esecrazione.  Poi  il  bello  e il  buono  voleasi  a Pa- 
rigi : dalla  pinacoteca  di  Brera,  formatasi  con  quadri  tolti  alle  chiese  soppresse, 
si  chiesero  alcuni  capi  insigni,  in  cambio  d’altri  inferiori;  poi  Eugenio  viceré 
voleva  anch'egli  una  quadreria  : e se  Giuseppe  II,  invaghitosi  d’una  Sacra 
Famiglia  di  UafTaello  ch'era  a San  Gelso , la  pagò  con  una  copia  fattane  da 
Knoller , sei  candellieri  con  croce  d’argento  e due  annue  ricche  doti,  Eugenio 
levò  dalla  stessa  chiesa  un  bel  Leonardo,  che  ora  si  ammira  a Monaco  presso 
i suoi  eredi. 

Napoleone  dal  pontefice . avea  chiesto  la  consacrazione  ; e per  fatica  del 
nostro  arcivescovo  Caprara  aveva  conchiuso  con  lui  il  concordato,  che  ripri- 
stinava in  Francia  la  religione  cattolica.  Ma  quando  Pio  VII  non  s’accontentò 
d'essergli  strumento  passivo,  nè  consentì  che  ripudiasse  una  moglie  repubbli- 
cana per  isposarne  una  imperiale , esso  gli  si  avversò  tanto , che , toltigli  i 
dominj , lo  strascinò  prigione  in  Francia:  i cardinali,  fra  cui  i nostri  Litla, 
Crivelli,  Gallarati  Scotti,  Oppizzoni,  Dugnani,  relegò  qua  e colò,  mentre  altri 
stettero  relegati  nei  nostri  paesi.  Il  papa  oppose  rassegnazione  e silenzio  e 
protesta , armi  più  forti  ch’altri  non  creda  ; e perchè  le  sedi  vescovili  vacanti 
rimaneano  scoperte , Napoleone  obbligava  i capitoli  a farne  le  veci , ed  a 
professare  le  opinioni  gallicane,  quali  eransi  rinnovate  in  un  sinodo  ch’egli 
convocò  a Parigi.  Le  spade  perdono  il  filo  battendo  sui  piviali:  e le  coscienze 
de’  nostri  furono  conturbate  quando  la  scomunica  colpi  il  padrone  e chi  lo 
serviva. 

Napoleone,  venuto  su  colla  guerra,  colla  guerra  era  costretto  sostenersi,  è 
in  conseguenza  le  imposte  si  rincarivano  ognora  più  ; il  ministro  Prina  esau- 
riva ingegnosi  spedienti  e disastrosi  ripieghi  per  ismungere  denaro,  c pubbli- 
cava rendiconti , che  ingannavano  coll’apparenza  d’una  non  credibile  prospe- 
rità. Fatto  è che  il  preventivo  del  regno  salì  lino  a 130  milioni,  30  dei  quali 
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si  versavano  nell’erario  imperiale  per  l’esercito;  olire  1,200,000  lire  d’an- 
nua rendita  sul  nostro  Monte,  che  Napoleone  erasi  personalmente  riservate. 

Da  Milano  emanò  Napoleone  il  decreto  del  blocco  continentale,  dove,  per 
rovinar  l’Inghilterra,  comandava  all’Europa  di  privarsi  delle  derrate  coloniali. 
Di  questa  gigantesca  follia  si  sentì  il  ricolpo  (in  nel  più  povero  abituro;  lo 
zuccaro,  il  caffè  costavano  un  occhio;  il  cotone  c il  percallo  divennero  un 
lusso  ; e nella  piazza  de’  Mercanti  vedevamo  bruciarsene  balle,  còlte  in  con- 
trabbando, mentre  sapevamo  che  se  ne  permetteva  poi  l’importazione  a grossi 
prezzi;  laonde  la  bosinala  beffava  questo  * imperatore  c re,  negoziante  di 
zuccaro  e caffè  ■. 

Maggior  ferita  era  lo  strappare  alle  famiglie  i figliuoli,  senza  limite,  in  età 
freschissima , e quasi  certi  che  non  ritornerebbero  più.  Nel  corpo  dei  veliti 
poneansi  i benestanti,  non  accettando  cambio,  ed  obbligando  le  famiglie  ad 
assegnare  a ciascuno  000  lire  l’anno.  Nelle  guardie  d'onore  entravano  i più 
ricchi,  che  dalla  famiglia  doveano  avere  1200  lire  l’anno;  sfarzosamente  divi- 
sali, e colla  promessa  clic  non  avrebbero  a marciare  fuor  della  patria.  Ma  i 
bisogni  della  guerra  cresceano  a Napoleone  il  bisogno  di  carne  da  cannoni; 
e dopo  uditi  tanti  trionfi  e tante  promesse  di  pace , dopo  che  tanti  nostri 
erano  periti  fra  i calori  della  patriolica  Spagna , si  udì  clic  bisognava  dargli 
un  altro  esercito  da  mandare  fra  i geli  della  Russia.  Finiva  il  carnevale  del 
1812,  e la  brillante  oflicialità  rallegrò  Milano  con  una  mascherata  delle  più 
pompose.  Poveretti  ! e doveano  perire  lutti:  c chi  non  ebbe  un  parente  a pian- 
gere fra  40  mila  nostri,  morti  colà  ; morti  per  causa  non  nostra? 

Napoleone,  reduce  dalla  spedizione  di  Russia,  inerme  ma  non  ravveduto, 
domanda  nuovo  oro  c nuova  carne;  15  mila  uomini  sopra  le  classi  già  esauste 
c fra  15  giorni.  La  nostra  gioventù  fugge  ai  monti,  ben  sentendo  che  era 
sonata  quell'ora,  in  cui  la  Previdenza  inluona  ai  prepotenti  « Casta  • . Venuto 
in  nome  della  libertà,  Napoleone  la  tradì  : ora  i suoi  nemici  avean  imparato  il 
prestigio  di  quella  parola,  e confederatisi,  venivano  promettendo  libertà,  indi- 
pendenza.  I bullettini  assicuravano  che  • l’astro  di  Napoleone  ardeva  ancora  di 
gran  luce  ■,  eppure  già  gli  Alleali  giungevano  all'Adige.  L’esercito  italiano, 
eroico  alla  Piave,  sul  Raab,  in  Ispagua,  in  Russia,  non  mancò  a se  stesso 
nelle  giornale  di  Roverbella,  di  Borghclto , di  Guastalla,  di  Parma  ; al  fine  si 
trovò  bloccato  in  Mantova,  dove  la  viceregina  andò  a cercare  il  marito  e un 
letto  per  partorire. 

Gli  scrittori  che  aveano  fin  allora  inneggiato  al  Giove  terreno , mutarono 
le  corde  alla  cetra  per  cantargli  imprecazioni  ; i tanti  che  vantaggiavano  di 
quel  carnevale,  e che  tuttora  lo  rimpiangono,  non  alzarono  un  dito  per  so- 
stenerlo. 

Ecco  ancora  uno  di  quei  momenti  supremi,  ove  Milano  rimane  arbitro  dei 
proprj  destini.  I liberatori  si  erano  arrestali  all’Adige  ; sotto  Mantova  accampavasi 
un  bell’esercito  nostro;  la  gelosia  degli  Alleati  propendeva  a formare  del  nostro 
paese  un  regno  a parte,  dandolo  al  Beauharnais.  In  questa  intenzione  raccoltosi 
qui  il  senato , dibatteva  i pubblici  destini,  de'  quali  mai  non  aveva  avuto  pen- 
siero. Ma  Eugenio , mentre  sollecitava  le  firme  do’  soldati  che  il  chiedessero 
re,  dimenticava  il  popolo  : a'  bei  giorni  s’era  fatto  de'  nemici,  oltre  quello  stuolo 
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cli’è  sempre  avverso  a chi  sta  al  potere , c questi , collo  sciagurato  spedicnlc 
delle  dimostrazioni  di  piazza,  insistettero  perchè  il  senato  revocasse  la  depu- 
tazione, spedita  a chiedere  l’indipendenza  ed  Eugenio  per  re,  c si  convocas- 
sero i collegi  elettorali.  Le  carnitìcinc , l’enorme  pagare,  le  turbale  coscienze 
a molti  facean  ribramarc  come  un  paradiso  la  quiete  del  dominio  austriaco, 
che  si  figuravano  paterno  e lasso  come  prima  del  96,  con  IO  o 12  mila  sol- 
dati, messi  qui  di  sentinella  affinchè  nessuno  c’inquietasse  mentre  attendevamo 
ai  nostri  fondi,  al  nostro  commercio,  al  nostro  corso,  al  nostro  teatro. 

Nella  discordia  de’  parlili  nessuno  prevaleva  : ma  mentre  questi  dibattonsi  e 
si  contrariano , una  ribaldagli  si  leva  a tumulto , invade  il  senato  spezzando 
le  insegne  del  regno  italico,  e con  carnificina  lenta  e vile  trucida  il  Prilla  mi- 
nistro delle  finanze  (20  aprile  1814).  Delle  seelleraggini  che  non  riescono, 
ogni  fazione  riversa  la  colpa  sull’avversaria , e v’è  sin  ad  oggi  chi  di  questa 
imputa  gli  Austriaci,  chi  un  Milanese  clic  fu  loro  vittima:  e forse  fu  un  caso 
l'assassinio,  ma  piombi  sulla  coscienza  di  chi  lo  preparò  col  diffondere  gli  odj, 
le  calunnie,  le  promesse  menzognere,  ne  fosse  pur  nobile  lo  scopo. 

Certo  il  profitto  toccò  tutto  agli  Austriaci , atteso  clic  i nostri , sgomentali 
dal  sangue  e temendo  il  saccheggio,  mandarono  a pregare  gli  Alleati  di 
mandar  truppe:  e in  fatto  le  divisioni  austriache  Sommariva  c Neipperg  vi 
entrarono  il  28  aprile. 

Il  paese  gli  aveva  invocati  solo  come  protettori;  e il  consiglio  comunale 
che,  al  cader  d’un  governo,  rimane  alla  testa  del  paese,  nominò  una  reggenza 
provisoria,  composta  di  Carlo  Verri,  Giberto  Borromeo,  Giacomo  Mellerio, 
Alberto  Lilla , Giorgio  Giulini , Bazzelta , e comandante  in  capo  il  generale 
Pino;  poi  vi  s’aggiunse  un  deputalo  di  ciascuna  delle  provincie  non  invase; 
fu  formata  la  guardia  civica,  convocati  i collegi  elettorali,  aboliti  gli  aggravj 
più  odiosi,  alleggeriti  i dazj  e il  saie,  tranquillata  a buoni  denari  una  divisione 
francese  che  minacciava  saccheggio,  e che  fu  lasciata  ritirarsi  in  Francia;  so- 
stenuti o illusi  gli  spirili  col  mandare  deputali  alle  alle  potenze  radunate  a 
Parigi,  onde  chiedere  un  re  nostro  proprio  e con  stallilo  organico.  Ma  invii 
d’altro  senso  dirigevansi  sott’acqua;  si  raccomandava  all’esercito  nostro  di  star 
quatto  e obbedire  ; e alle  popolazioni,  di  calmarsi,  che  infallibilmente  otterreb- 
bero l’indipendenza.  Però  Beauharnais,  per  l’assassinio  del  Prina  perduta  la 
speranza  d’esser  qui  chiesto  re,  consegnava  agli  Alleali  Mantova  e il  non  suo 
esercito;  ben  presto  l’austriaco  generale  Bellegarde  promulgò  che  ci  occupava 
a nome  del  suo  padrone;  il  qual  padrone  ai  deputati  lombardi  professò  senza 
ipocrisia  che  noi  gli  eravamo  attribuiti  come  paese  di  conquista , che  non  si 
dovesse  parlare  d'indipendenza  o di  costituzione,  c soggiungeva:  « Milano, 

« cessando  d'esser  capitale,  deve  necessariamente  decadere.  Tutto  quello  clic 
« io  posso  è cercare  che  decada  adagio  > . 

Chi  avesse  veduto  come  gli  animi  de’  nostri  padri  si  serenavano  ai  trovarsi  # 
sollevati  da  quei  pesi  esorbitanti:  a poter  ancora  adorare  come  volevano:  po- 
ter credere  che  un  bravo  falcgrtame  e un  onesto  merciajo  valgano  almeno 
quanto  un  generale  e un  eroe:  poter  crescere  i figliuoli  in  casa  a lavorare  i 
campi  e a vita  da  galantuomini!  Pure  quel  regno  clic,  per  quanto  cincischiato, 
portava  il  nome  d'Italia  ; quelle  solennità,  que'  ministeri,  quegli  intrighi,  quegli 
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impieghi,  quelle  parale,  vernano  ribramate  da  molli,  viepiù  quanto  era  mag- 
giore il  silenzio  sollentrato. 

I palrizj  s’erano  immaginalo  che  coi  Tedeschi  tornerebbero  i privilegi  ari- 
stocratici, c ne  presero  aria  c vanto,  tino  a mettere  in  piedi  un  Gasino  de'  Nobili, 
pei  soli  ammessi  alla  Corte.  Ma  certe  mine  clic  il  tempo  fa,  nessuno  più  le 
rialza  ; e l’eguaglianza  sotto  la  legge  è una  conquista  che  non  deve  smarrirsi. 
Un  giovane,  destinalo  a bel  posto  nella  letteratura,  colpi  quell’albagia  con  una 
satira  ove  il  dialetto  nostro  era  virtuosamente  adoperalo  a flagellare  il  vizio, 
a differenza  de’  troppi  clic,  bramosi  di  far  ridere,  lo  volgono  o a diffondere 
l’immoralità,  o a blandir  le  passioni,  o a flagellare  il  merito,  l’operosità,  la 
beneficenza. 

Quanto  a libertà,  essa  dapprima  parve  bastante,  a confronto  della  opprcssura 
sofferta  : e poco  i padroni  temendo,  poco  chiedendo  noi , le  cose  procedevano 
da  buon  a buono:  ma  presto  rivissero  i desiderj;  il  pensiero  rimbalzò;  il  buon 
accordo  disparve. 

Quando  nel  1815  Napoleone  era  fuggito  dall’Elba,  una  corte  speciale, 
prcsedula  dal  marchese  Silva,  ebbequi  a processare  e condannare  alcuni  mili- 
tari, rei  di  congiura.  Nel  18:21  se  n'ordì  un’altra,  che,  secondala  dai  Carbo- 
nari piemontesi,  dovea  rivoltar  il  paese,  ma  non  ne  provammo  che  la  dilusione, 
poi  processi  lunghi,  e dietro  quelli  vedemmo  esposti  alla  gogna  illustri  citta- 
dini, i quali  poi  allo  Spielberg  scontarono  le  speranze.  Nel  1833  si  rinnova- 
rono gli  armeggi  col  nome  della  Giovane  Italia,  e anche  allora  non  ne  seguirono 
che  procedure  c molle  condanne  di  morte,  di  cui  però  nessuna  fu  eseguila. 
Morto  Francesco  I (2  marzo  1835),  suo  figlio  Ferdinando  cassò  quei  pro- 
cessi e proclamò  un  generale  e incondizionato  perdono,  che,  per  quanto  at- 
traversato dai  subalterni , rese  a noi  una  quantità  di  esuli  c di  carcerati  ; c 
bastò  perchè,  quand’egli  venne  a cingersi  la  corona  di  ferro,  fosse  festeggiato 
con  tutto  quell'entusiasmo , che  mostra  ai  principi  qual  sia  il  modo  di  farsi 
amare  e benedire. 

Del  resto  questo  tempo  andò  scarso  di  avvenimenti  clamorosi,  quando  non 
si  voglia  coniare  la  fame  del  1817,  susseguita  dal  tifo  petecchiale;  poi  il  cho- 
lera  del  1830,  rinnovalo  più  volte  con  mollo  danno,  per  quanto  riparato  dallo 
zelo  della  carità,  dall’attività  de'  magistrati,  dalla  saviezza  de’  medici. 

II  regno  lombardo,  di  cui  Milano  era  capitale,  componeasi  di  novo  provincic, 
con  127  distretti,  di  2273  comunità  : sulla  superficie  di  20,470,981  pertiche 
metriche,  rispondenti  a circa  0245  miglia  in  quadro(  estimate  134,297,041 
scudi,  per  cui  si  pagavano  circa  22  milioni  di  lire  austriache,  valutando  177 
millesimi  per  scudo.  Contavansi  2,000,000  abitanti,  cioè  414  al  miglio;  ma 
in  alcuni  luoghi  della  Brianza  e del  Varesotto  fin  1 152. 

Il  re  era  tenuto  venire  a coronarsi  : cerimonia  che  non  importava  veruna 
garanzia,  ogni  cosa  dipendendo  dalla  volontà  sovrana,  e accentrandosi  le  atlri- 
* buzioni  governative  in  Vienna.  A Alitano  sedevano  uu  viceré,  un  governo  per 
l'amministrazione  politica , un  magistrato  camerale  per  la  economica,  dipen- 
dente dalla  camera  aulica  viennese;  con  lunghissima  gerarchia  di  impiegali, 
occupanlisi  puramente  ad  applicare  i decreti  superiori. 

Foco  a poco  furono  tolte  a Milano  le  scuole  cliniche  dell’ospedale  e le  altre 
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speciali;  poi  il  generale  comando  militare;  poi  l’uffizio  topografico;  la  polve- 
riera fu  ridotta  a ineschine  proporzioni,  dopo  distrutto  il  tanto  nitro  già  raccolto  : 
ci  restarono,  come  reliquie  del  primato  antico,  la  stamperia  reale  c la  zecca, 
che  per  adeguato  kattea  6 milioni  di  lire  l'anno.  Agli  antichi  Monti  unendo 
i beni  delle  corporazioni  soppresse,  i diritti  regj  e fiscali  redenti,  gli  antichi  e 
nuovi  debiti,  evasene  formalo  uno,  che  la  consulta  di  Lione  dichiarò  nazio- 
nale, e che  fu  riconosciuto  nel  trattato  di  Vienna.  11  suo  debito  saliva  allora 
a 1202  milioni  di  franchi,  gravati  della  rendita  di  11,900,000:  dappoi  fu  in- 
grossato ad  arbitrio  del  sovrano. 

La  costituzione  comunale  fu  rimessa  sul  piede  dei  1755:  e per  essa  la 
città  nostra  aveva  un  podestà,  stipendiato  con  lire  7800,  assistito  da  sci  as- 
sessori gratuiti,  scelti  fra  quei  che  possedono  in  città  almeno  2000  scudi  di 
estimo.  Il  consiglio  comunale  elegge  un  deputalo  per  la  citili;  c col  resto  della 
provincia  alcuni  deputati  pei  nobili,  alcuni  pei  non  nobili,  fra  quelli  estimali 
d’olire  2000  scudi,  e formano  la  Congregazione  Provinciale  seienne.  Al  modo 
stesso  fra  persone  censite  d'almen  4000  scudi  eleggesi  un  deputalo  degli  esti- 
mati nobili,  uno  degli  estimati  non  nobili,  uno  della  città  ; per  formare,  coi  de- 
putali delle  altre  provincic,  la  Congregazione  Centrale,  sedente  in  Milano,  alla 
quale  competono  il  riparto  delle  contribuzioni,  e l’esporre  i bisogni  del  paese. 

La  provincia  di  Milano,  estesa  25  miglia  da  mezzodì  a settentrione,  e 40 
da  levante  a ponente,  sulla  superficie  pianeggiante  di  miglia  quadrate  geogra- 
fiche 532,  avea  G48  mila  abitanti,  cioè  1212  per  miglio;  dividcasi  in  329 
Comuni;  e i terreni,  di  pertiche  2,888,939,  erano  distribuiti  fra  30,988 dille, 
ed  estimati  24,780,297  scudi. 

il  Comune  di  Milano  abbracciava  la  superficie  di  232  miglia  geografiche, 
estimale  scudi  4,669,176;  e la  città  potea  spendere  all’anno  circa  4 milioni 
c mezzo,  traendo  lire  480  mila  dall'estimo  sugli  stabili,  1,100,000  dal  dazio 
consumo,  il  resto  da  beni  proprj,  tasse,  licenze.  Ma  per  gli  aggravj  della  rivo- 
luzione e della  guerra  nel  1851  le  spese  avvicinaronsi  a 13  milioni,  e nel 
1853  a 8,619,000:  nel  1856  la  spesa  della  città  fu  di  lire  4,246,764; 
fattività  di  lire  3,627,673:  e il  debito  totale  sommava  a lire  8,532,019. 
lo  tempi  ordinarj  l’erario  cavava  dalla  città  1 1 milioni  c mezzo  netti.  Degli 
estimali  effettivi,  469  sorpassano  oggi  la  rendita  di  scudi  2000  ; di  cui  250 
sono  disotto  dei  3000,  un  centinajo  s’avvicinano  ai  4000;  altrettanti  dai  4 
agli  8:  li  sorpassano  forse  18;  circa  1200  famiglie  tengono  carrozza  (0. 


(1)  Tutto  ciò  si  riferisce  al  1856;  e può  servire  a confronto  coll’amministrazione 
sopraggiunta  dopo  l’annessione,  quando  tult'allre  furono  lo  vedale,  e l’economia  di- 
venne ridicolaggine,  e vanlo  le  ingenti  spese  e il  grosso  debito. 

Al  line  del  1856  aveva  la  città  di  popolazione 


stabile 

fuochi  43.589 

maschi  87,581 

femmine  86,778 

totale  174,359 

mobile 

. 4,009 

» 8.215 

» 8,193 

» 16,438 

cioò  in  tutto 

. 47,598 

» 95,826 

» 94,971 

. 190,797 

In  questi  sono  415  Israeliti;  582  della  confessione  Augustana;  291  della  Elvetica, 
tutti  con  libero  esercizio  del  loro  culto;  1057  ecclesiastici  ; 212  religiose;  13,700 
traflicanti  c artigiani , 5401  impiegati.  1 nati  in  Milano  sono  circa  0800:  i niatrimunj 


Digitized  by  Google 


192 


STORIA  DI  MILANO. 


I Corpi  Salili,  superfìcie  di  circa  20  miglia  quadrale  adorno  alla  cillà,  nel 
1797  contavano  18  mila  abilanli;  nel  1837,  20  mila;  ora  30;  c singolar- 
mente il  borgo  di  San  Colando  n’ha  12  mila,  cioè  più  di  molte  città. 

Oltre  la  stabile,  grande  è pure  la  popolazione  eventuale,  concorrendovi 
spazzacamini  dalle  valli  d’Onsernone,  Valveggezza,  Oannobio;  vinajuoli  c caldar- 
rosta] dall'Ossola  c dal  Lago  Maggiore;  facchini  dal  Bergamasco  e dalla  Vai- 
tellina;  caldcraj  e magnani  dal  lago  di  Lugano;  muratori  c imbianchini  dal 
Cantori  Ticino,  dal  Varesotto,  dai  Comasco;  spaccalegna  dai  monti  liguri; 
cioltolaj  dalla  vai  d'Imagna;  clic  sommano  a non  meno  di  15  mila  persone. 

A crescer  la  popolazione  della  città  contribuiscono  l’uso  di  venire  a stabilir- 
visi  i signori  di  altre,  e la  bontà  delle  strade,  che  ai  proprietarj  dà  comodo  di 
attendere  ai  loro  affari  nelle  varie  provineie,  dove  i possidenti  più  grossi  sono 
spesso  milanesi , e più  saranno  via  via  che  la  strada  ferrata  ravvicini  le  con- 
trade. L’abitudine  d’ordine  e d’economia  fa  ingrossare  i capitali,  e non  prati- 
candosi mollo  il  commercio  di  carte  pubbliche  c d’azioni  industriali,  che  altrove 
improvisano  le  fortune,  c poco  essendo  sviluppata  l’associazione  commerciale, 
volontieri  si  fissa  il  denaro  ne’  terreni,  o affidasi  a negozianti.  La  cui  principale 
attività  si  rivolge  ai  giri  di  banca  c al  traffico  delle  sete,  del  quale  Milano  è 
emporio,  asportandone  due  milioni  e mezzo  di  libbre  greggia,  tre  e mezzo 
di  tòrta,  oltre  quella  che  qui  si  consuma;  e cavandone  un  valore  di  cento 
milioni. 

l)i  mollo  lucro  è pur  fonte  il  commercio  di  transilo  per  la  Francia  setten- 
trionale, la  Svizzera,  l’alta  Germania,  l’Olanda,  e coll’Italia  meridionale  e col 
Mediterraneo:  e qui  si  dirigono  una  gran  parte  degli  arrivi  di  Genova.  Il  tutto 
è agevolato  dalle  strade,  uno  dei  rami  in  cui  meglio  spendono  la  pubblica  am- 
ministrazione, e ancor  più  le  comunità. 

Bipetesi  che  il  paese  nostro  non  è industriale,  c deve  limitarsi  all'agricol- 
tura; ma  perchè  mai,  con  grossi  capitali,  popolazione  riboccante,  vivaci  inge- 
gni e scienza  diffusa,  non  potrebbe  congiunger  le  due  fonti  di  ricchezza,  sic- 
come quel  Belgio  al  quale  tanto  somiglia?  Nè  tampoco  l’agricoltura  è avvezzata 
a trarre,  come  dovrebbe,  dalla  terra  il  prodotto  maggiore  col  minore  dispendio; 
s’abbandonano  all’empirismo  i falli  più  importanti,  per  esempio  la  manipola- 
zione del  latte  c delle  sete;  e quando  la  scienza  vuol  suggerire,  o l’arte  appli- 
care miglioramenti,  si  uccidono  con  quell'arma  in  cui  abbiamo  sciaguratissima 
abilità,  il  ridicolo. 

Noi  accenniamo  al  meglio  possibile  ; ma  non  v’è  straniero  che  non  ammiri 
la  prosperità  delle  nostre  campagne,  tanto  più  se  non  conosca  la  miseria  di  quei 
che  le  lavorano.  Quelle  al  di  sotto  di  Milano  son  ad  estese  proprietà,  siccome 
comportano  la  natura  dei  prati  e le  opere  costose  occorrenti  per  condurvi  le 
acque  che,  mediante  opportune  livellazioni,  vi  si  stendono  in  un  velo  leggero  c 
sempre  in  movimento,  per  guisa  che  la  vegetazione  non  cessa  neppur  nell’in- 
verno , e sette  volte  all’anno  l’erba  viene  al  taglio.  Nell’alto  Milanese  la  con- 


da  1200  a 1400;  i morii  da  5 a 6000.  Nel  decennio  1843-52  la  popolazione  crebbe 
di  10,524  persone,  malgrado  le  migrazioni  del  48,  nel  qual  anno  è notevulc  che  fu 
massimo  il  numero  de'  morii  (6208;  o anche  quello  dei  naii  (6910). 
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sucludinc  della  mezzadria  abbastanza  estesa,  fa  partecipare  il  villano  ai  frutti 
a cui  sudò;  associazione,  che,  ben  regolata,  partorirebbe  tanta  prosperità.  Pel 
sistema  comunale  si  moltiplicano  le  comodità  locali,  giacché,  al  par  del  signore 
su  cui  cadrà  la  maggiore  spesa , han  voto  i minimi  possessori , che  risiedono 
nel  paese  e le  godranno;  e a ciò  son  dovute  principalmente  le  belle  strade  in 
cui  i Comuni  di  questa  sola  provincia  spendono  mezzo  milione  all’anno.  Nel 
1835  si  pensò  a proveder  anche  il  nostro  paese  di  strade  ferrale,  e un  milanese 
non  può  toccar  questa  corda  senza  sentirsi  aggricciare , ricordando  quanta 
feccia  di  basse  passioni  tal  quistione  fe  venire  a galla,  e che,  riprodottasi  in 
occasioni  più  solenni,  condusse  a quel  che  vediamo. 

Sì  lunghi  anni  di  pace  non  poleano  che  crescere  la  prosperità  materiale. 
La  popolazione  divenne  più  sana,  sminuendosi  la  quantità  de’  gozzi,  e di  quei 
nani  e sbilenchi  ond’era  caratterizzata  ; e dei  petti,  delle  gambe,  degli  schienali 
di  ferro  che  Santa  Corona  distribuisce  a'  poveri  : effetto  dell’esscrsi  alquanto 
migliorate  le  abitazioni  de’  quartieri  più  affollati  ; benché  finora  invano  siasi 
predicato  di  fabbricarne  di  apposite  pei  poveri,  c di  agevolarli  di  bagni  e lavatoj; 
imprese  più  occorrevoli  che  non  le  piazze  e gli  archi  e i giardini.  Tutte  le  case 
civili  furono  restaurale,  c si  può  dir  rinnovate , con  maggiore  attenzione  alla 
salubrità  e ai  comodi;  cercansi  acque  sane  coi  pozzi  trivellati;  si  vigila  sulle 
vettovaglie  vendereccie;  allargaronsi  molte  vie,  le  altre  riformaronsi,  ritirando 
le  imposte  e vetrine  che  sporgendo  le  ingombravano,  e le  bolteguccie  e i pan- 
chini sulle  vie  e le  piazze  (2),  e levando  dal  piano  le  pericolose  ferriate  che 
dan  luce  alle  cantine;  si  proibì  d’accumular  in  queste  il  concime;  si  incanalò 
l'acqua  dei  letti  ; si  stabilirono  80  pompieri  ; per  l'illuminazione  s’introdussero  le 
lampade  Argand  nel  1820,  poi  nel  43  quelle  a gas;  e in  ogni  cosa  si  crescono 
le  comodità  della  vita.  L’associazione  de’  capitali  fu  applicata  con  grosso  lucro 
nel  1825  da  una  compagnia  all’assicurazione  per  gl’incendj  ; dappoi  alle  dili- 
genze e agli  omnibus,  per  cui  il  viaggiar  comodo  e lesto  non  fu  più  privilegio 
de'  ricchi  ; infine  le  strade  ferrate  olirono  modo  di  uscir  dall’aria  crassa  per 
correr  le  feste  a ricrearsi  in  lìrianza  e al  lago. 

Il  grande  Ospedale  possiede  180  mila  pertiche  di  terreno,  e ben  484  once 
d’acqua,  molti  boschi,  3 mila  giovenche,  11  mila  coloni,  col  censo  di  scudi 
1,267,782.  Da  si  lauto  patrimonio  ritrae  1,700,000  lire,  con  cui  alimenta 
circa  2350  infermi  al  giorno,  non  contando  i pazzi,  i trovatelli  c il  luogo  pio 
di  Santa  Corona,  che  medici  e medicine  gratuite  appresta  ai  malati  nelle  loro 
case.  Ma  gli  avviluppati  modi  dell'amministrazione,  l’esorbitanza  degli  aggravj 
che  sottraggono  mezzo  milione,  i tanti  militari  posti  a suo  carico,  il  sempre 
crescente  numero  degli  esposti,  e l’affluenza  maggiore  de’ malati  ne  deterio- 
rarono la  sostanza,  per  quanto  vi  riparino  sempre  nuovi  lasciti.  La  contessa 
Ciceri  nel  1823  col  proprio  peculio  fondò  l’ospedale  delle  Fate-bene-Sorelle; 
il  maggior  Birago  testò  per  un  ricovero  de’  sacerdoti  vecchi  ; il  marchese  Secco 
Comneno  pei  convalescenti:  altre  pinguissime  istituzioni  fecero  il  marchese 
Fagnani,  e i conti  Dugnani  e Mellcrio. 

(2)  Principalmente  erano  caratteristicamente  occupate  la  piazza  de’  Mercanti  dai 
libraj , quella  del  Duomo  da  fruttivendoli  e rosticciaj , e la  piazza  Fontana  da  ven- 
ditori di  tela  e di  poponi. 

Cantò,  Storie  Minori  — Voi.  II.  13 
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1 Luoghi  Pii  Elemosinieri,  in  cui  vennero  concentrate  moltissime  istitu- 

zioni  benefiche,  possedono  il  patrimonio  di  18  milioni,  ed  erogano  l’anno  un 
milione  e GOO  mila  lire  insussidj,  doli,  pensioni  a vedove,  a studenti.  Insomma 
si  calcola  che  la  beneficenza  abbia  un  capitale  stabile  di  54  milioni,  quasi  quattro 
spendendone  ogn'anno  (3).  La  privata  poi  è incalcolabile,  c viemaggiore  prima 
che  i disastri  porgessero  scuse  a non  fare,  allora  appunto  che  avriano  dovuto 
essere  stimolo  a raddoppiare  gli  sforzi,  c credere  vera  fratellanza  e democrazia 
la  cura  fervida,  intelligente,  suntuosa  che  alcuni  ricchi  prestavano  a sovvenir 
ai  corpi  e agli  spiriti  del  povero  popolo. 

Perocché  la  beneficenza,  che  era  tutta  religiosa  pei  nostri  vecchi,  poi  al 
fin  del  secolo  passato  si  ostentò  filantropica,  e nel  nostro  burocratica,  or 
comprende  che  male  si  separa  la  carità  dalla  fede  ; e sol  gli  angusti  di  spirito 
poterono  lagnarsi  dio  alcuno  ne  pretendesse  il  monopolio.  Le  accuse  erano  prin- 
cipalmente dirette  contro  la  Pia  Unione,  cominciata  nel  1802  sotto  i padri 
De  Vecchi  per  confortar  i malati  all’ospedale,  c che  è canzonata  dai  gaudenti 
col  nome  de’ biscottini  che  portava  agl’infermi.  Nel  1830  riconosciuta  legal- 
mente, spende  con  una  lautezza,  della  quale  o si  vuole  mostrarsi  ignari,  o 
vicn  accusata  di  spargerla  senza  misura  e con  sollolini;  e fondò  scuole  gra- 
tuite pei  due  sessi,  e serali  e domenicali  per  chi  è occupato  al  lavoro;  ora- 
torj  per  le  ricreazioni  festive,  ricoveri  per  le  pericolanti  e le  pericolate  e le 
ravvedute,  e soccorsi  a domicilio  (*). 

Le  congregazioni  religiose  furono  abolite  sotto  il  regno  d’Italia,  eccetto  le 
Visitandinc  di  Santa  Sofia  c i Fatc-bcnc-Fratelli:  dappoi  si  rinnovarono  i 
Barnabili  , istituzione  patria  ; qualche  altra  se  ne  introduce , ma  con  poca 
espansività.  Il  clero  secolare  vi  è numeroso,  e lodevole  per  contegno  c dot- 
trina. La  diocesi,  che  conta  1,100,000  anime,  ha  2708  sacerdoti,  162  mo- 
naci, 594  religiose,  577  seminaristi. 

Discrete  prove  fecero  le  arti  nel  fabbricare  la  galleria  De  Cristoforis  ( Piz - 
zala),  l’ospedale  dei  Fate-bene-Fratelli  ( Gilardoni ) e delle  buone  Sorelle 
(Aluisetti),  il  collegio  Longoni  (Cristo foretti),  la  tanto  censurata  rotonda  di 
San  Carlo  (Amati),  le  porle  Comasina  (Moraglia)  e Bonza  ( Vantini ),  oltre 
l’arco  del  Scmpione,  terminato  nel  1839  col  nome  d'Arco  della  Pace;  — stu- 
pendissimi lavori,  dopo  i quali  io  torno  a guardare  il  Duomo,  Sant’Eustorgio, 
le  Grazie,  poi  mi  metto  a ginocchio  davanti  ai  signori  giornalisti  a riceverne 
le  staffilale  perché  non  voglio  chiamar  barbari  i secoli  clic  gli  edificarono. 
Aggiungansi  varj  palazzi,  ove  si  seppe  alla  regolarità  accademica  non  immolare 
la  libertà  del  genio,  nò  alla  venustà  palladiana  le  comodità  moderne. 

Ad  alcune  chiese  si  ebbe  l’intenzione  più  che  l’abilità  di  rendere  il  carat- 
tere, toltovi  dall’ignorante  vanità  de’  due  secoli  precedenti.  Si  progettò  più  volte 
una  gran  piazza  davanti  al  Duomo,  c questa,  come  il  mercato  delle  erbe,  il 
macello,  una  dogana,  belle  fontane,  il  giardino  pubblico,  rimangono  lunghi 

(3)  Nel  1851  la  beneficenza  pubblica  speso  3,873,000  lire.  Il  patrimonio  della  be- 
neficenza in  tutta  Lombardia  si  valuta  di  3C0  milioni  di  lire;  un  trentesimo  de' ter- 
reni sono  intestali  a cause  pie. 

(4)  Vedi  l'appendice  D. 
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dcsidcrj;  non  meno  del  gran  cimitero,  scopo  di  tanti  sludj  o disegni;  intanto 
che  i minori  si  riempiono  di  monumenti,  ora  eleganti,  or  ricchi,  raramente  bell, 
e più  raramente  religiosi  (&).  * 

Pittori  illustri  fiorirono,  quali  Agostino  Comerio  che  fresco  grandiosamente 
in  San  Satiro  e in  San  Sebastiano,  e Vitale  Sala  in  Santo  Stefano  e San 
Nazaro;  Arienti,  sobriamente  robusto  c picn  di  sentimento;  Berlini,  immagi- 
noso ne’ concetti  e diligente  nell’esecuzione...  ; oltre  coloro  che  qui  convennero 
d’altre  parti  : e dalla  scuola  di  Palagi,  di  Ilayez,  di  Canella , dei  Bisi...  usci- 
rono pittori  che,  se  non  altro,  impinguano  l’annuale  esposizione.  La  quale 
quando  cominciò  nel  1803  offriva  70  capi  d'arte,  mentre  nel  34  ne  ebbe  741 . 

Gli  scultori  Busca,  Carabelli,  Perabò,  De  Maria,  Pasquali,  Pacclti,  Aqui- 
sti,  Monti,  Labus,  c quell'Angelo  Pizzi  davanti  al  cui  San  Matteo  stupì  il 
Canova,  ebbero  lungo  esercizio  al  Duopio,  all’arco  del  Sempione,  alla  barriera 
di  porta  Orientale,  ng’  cimiteri  e nelle  case;  e gli  sludj  di  Cacciatori,  San- 
giorgio,  Miglioretti,  Manfredini,  Sennini,  Galli,  Fracaroli,  Puttinatli,  Motelli, 

Magni,  Vela,  Pandiani , Agliati attcstano  che  il  ricco  lombardo  non  yuol 

essere  • soltanto  • d'ozj  bealo  e di  vivande  •.  Nessuno  ebbe  commissioni  più 
magnifiche  e compì  opere  più  grandiosamente  mediocri  che  Pompeo  Marchesi, 
di  cui  ricorderemo  per  finitezza  il  bassorilievo  di  Saronno,  per  affetto  il  San 
Giovanni  di  Dio  de’  Fate-bene-Fratelli,  oltre  il  maggior  gruppo  moderno,  il 
Venerdì  Santo  in  San  Carlo. 

La  lodata  scuola  degli  ornatisti,  sostenuta  dagli  Albcrtolli,  da  Moglia,  da 
Duretli,  operò  sulle  arti  tutte,  anzi  parve  all’ornato  posporre  la  grande  scul- 
tura. Manfredini,  Pandiani,  Conterio,  Thomas,  fusero  bronzi  anche  in  lavori 
grandiosi,  come  il  soprornato  dell’Arco  della  Pace,  che  pesa  240,774  libbre; 
i cesellatori  Pinzi,  Broggi,  Cesari,  Sala,  Bellezza...  compiono  elegantissime 
argenterie  (6). 

In  Milano  si  eseguì  la  metà  delle  edizioni  italiane  di  questo  mezzo  secolo; 
qui  le  più  costose , se  non  le  più  importanti  collezioni  ; qui  la  ricchezza  delle 
strenne  c quella  de’  giornali,  che  potrebbe!-  divenire  utili  quando  diffondessero 
la  creanza,  l’amorevolezza , il  buon  senso,  o dalle  altezze  inaccessibili  condu- 
cessero la  scienza  a fecondare  il  campo  della  pratica;  mentre  troppo  spesso 
divagano  sciaguratamente  gl’ingegni  deboli  col  farli  pensare  al  modo  di  uno  cho 
dettò  articoli  non  pensati,  e senza  le  simpatie  che  son  necessarie  per  pene- 
trare nello  spirito  dell’autore  ; nemici  dell’ideale,  campioni  del  terralcrra,  am- 
miratori del  convenuto  c del  triyiale  rialzato  coll’enfasi,  vogliono  creare  una 

(5)  Ora  iultl  questi  progetti  rivissero , con  nspelto  di  voler  finalmente  divenire 
realtà,  dovess’anche  allo  offerte  spontanee  della  fede  surrogarsi  le  speranze  aleatorie 
d’una  lotteria. 

(6)  Fra  gli  artisti  nostrali  antichi  potevamo  indicare  Venturino  da  Milano,  di  cui 
sono  stupende  miniature  nella  sacristia  di  Siena;  Andrea  Milanese  cho  in  quel 
duomo  fece  Fallare  del  cardinale  Piccoiomini  ; Ambrogio  da  Milano  che  in  San  Gior- 
gio di  Ferrara  scolpi  il  mausoleo  del  vescovo  Roverella  «61)475,  e forsoèlo  stesso 
cho  Ambrogio  di  Antonio  Raroccio  da  Milano  scultore  a Urbino,  che  assistette  al 
testamento  di  Giovanni  Sanzi  padre  di  Rafaello,  coi  titolo  di  Alagislcr  Ambrox.  la- 
picida et  iculptor,  e col  quale  lavorava  un  Antonio  da  Lecco.  Ferino  da  Milano 
fece  il  sepolcro  di  Mastino  li  Scaligero  a Verona,  morto  il  1251. 
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opinione  che  non  è la  pubblica , quand’anche  non  fendono  espressamente  a 
stabilirne  una  falsa,  d'iraconda  invidia,  di  scipita  lode,  di  calunniatrice  intol- 
leranza, c ad  incorare  gli  sfoghi  bisbocci  della  stizzosa  mediocrità  contro  i ro- 
busti. Brutta  condiscendenza  ai  forestieri  moltiplica  traduzioni  insulse  o im- 
morali, o le  avariate  imitazioni  di  incondite  avventure,  di  filosofico  pateticume, 
di  antisociali  elegie. 

Qui  comparvero  le  più  stizzose  scritture  intorno  alla  inesauribile  disputa 
della  lingua,  dove  Gherardini  fu  degno  d'occupar  il  posto  del  Monti  nell’abba- 
ruffata  contro  della  Crusca.  La  contesa  del  classicismo  col  romanticismo, 
cioè  del  convenzionale  col  sincero,  fu  primamente  agitata  dai  nostri  Ermes 
Visconti,  Berchct,  l)e  Cristoforis , Confalonieri,  Borsicri  sul  Conciliatore; 
e spento  questo , la  nuova  scuola  fu  battuta  con  persecuzioni  legali , o 
coi  legali  viluperj  della  Biblioteca  Italiana,  diretta  gran  tempo  da  Robu- 
stiano  Gironi,  c insieme  con  poesie,  prose,  drammi,  sotto  la  cui  tempesta  la 
verità  trionfò,  nò  più  si  pretese  che  l'ispirazione  fosse  espressa  con  me- 
schinità umanistiche  c canoni  prestabiliti.  Giovanni  Torli,  autore  diversi 
pochi  e robusti,  fu  l'Orazio  della  nuova  scuola,  di  cui  volle  essere  il  Virgilio 
Tommaso  Grossi.  Manzoni,  ignorato  ancora  o vilipeso  in  patria  quando  già  era 
illustre  presso  gli  stranieri,  alfine  pel  suo  romanzo  venne  conosciuto  e popolare, 
quasi  a dimostrar  una  volta  di  più  quanto  l’opinione  giornalistica  sia  fra  noi 
staccata  dal  sentimento  c dall’ispirazione  del  popolo;  ed  ora  in  una  superiorità 
indisputata  può  con  agevolezza  c confidenza  godersi  l’anticipata  gloria  della 
posterità.  I suoi  seguaci,  dalla  ciarla  senza  passione  e senza  scopo  elevalo,  e 
da  una  rigidezza,  frivola  nella  sua  serietà,  che  riponeva  il  merito  nell’imitare, 
rivocarono  la  letteratura  a teoriche  di  gusto  che  son  lezioni  di  dignità  e di 
coraggio;  a una  pratica  di  verità  c di  osservazione;  ad  csempj  d’afTelti,  di 
studj,  di  meditazione,  di  umiltà.  Or  ci  raccontano  che  quella  scuola  è isterilita. 
Non  tutti  il  credono. 

L’innovato  genere  dei  romanzi  non  solo  qui  fece  le  prime  e più  felici  prove,  ma 
trattò  di  avvenimenti  patrj,  divulgando  cosi  e fasti  e paesi  nostri.  Altri  avviva- 
rono fatti  antichi  o ritrassero  la  vita  odierna  sul  teatro.  Giulio  Ferrario  col  Gironi 
cd  altri  abborracciarono  un’opera  costosissima  sul  Costume  antico  e moderno. 
Il  conte  Carlo  Ottavio  Castiglioni  ( — 4849)  prese  posto  fra’  migliori  eruditi 
pe’  suoi  studj  sulle  monete  cufiche  e sul  gotico  Ulfila.  Nella  Biblioteca  Ambro- 
siana continuarono  feconde  ricerche  il  Bentivoglio,  il  Mazzuchelli,  e principal- 
mente ilMaj.  Pompeo  Litla  avviava  una  storia  delle  Famiglie  celebri,  con 
pazienza  da  frate,  splendidezza  da  principe  c calore  d'italiano.  Ma  non  pochi 
carpirono  il  titolo  di  dotti,  mentre  non  meritavano  che  quel  di  ciarlatani.  Nello 
immenso  bulicame  di  scrittori , di  artisti,  di  scienziati , di  statisti , che  il  sole 
odierno  eccitò,  sarebbe  impossibile  anche  alla  volontà  più  risoluta  e al  giudizio 
più  pacato  sccrnerc  la  pula  dal  grano,  c non  provocare  l’amor  proprio  degli 
ommessi  e degli  ammessi.  Meglio  dunque  tacerli,  ma  in  generale  questi  sa- 
pienti non  se  la  dicono  molto  l’un  coll’altro;  e i loro  lavori  danno  troppo  segno 
di  venir  da  ingegni  isolali;  v’è  una  consorteria,  ma  diretta  a deprimere  chi  non 
è o servo  o adulatore,  anziché  ad  elevare  sodamente  gli  amici,  i quali  cessano 
d’esser  tali  appena  appena  trascendano  la  mediocrità  : talché  riesce  impossibile 
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ad  uno  l’assicurar  se  medesimo  se  sia  un  grand’uomo  o un  mentecatto;  quando 
i forestieri  ci  domandano  dei  nostri  illustri,  nominiam  solo  chi  è morto,  o chi 
più  non  fa,  o chi  ripete  di  esser  appresso  a fare;  e punse  al  vivo  (segno  che 
avea  còlto  nel  vero)  chi  scrisse  che,  chiunque  vien  dietro,  si  crede  in  diritto  di 
dar  un  morso  stizzoso  a chi  va  innanzi;  e chi  va  innanzi,  dar  un  calcio  sprez- 
zante a chi  vien  dopo. 

Quanto  alla  storia  patria,  Carlo  Rosmini  a tre  volumi  ove  l'indipendenza 
guelfa  contrapponeva  espressamente  alto  spirito  regio  e antipapale  del  Verri, 
aggiunse  un  intero  volume  di  preziosi  documenti.  Al  Verri , ripetutamente 
stampato , fecero  continuazioni  il  Custodi  e il  De  Magri  ; e storie  intiere  ne 

scrissero  De  Cristoforis,  Olcesi,  Baroni,  Brambilla,  Campiglio,  Somaglia ; 

nessuna  divenuta  popolare,  nessuna  che  elevi  lo  sguardo  dalle  particolarità  al 
complesso,  o in  cui  l’interesse  arrivi  all’emozione.  Nè  alcuno  tessè  la  storia 
delle  arti  o della  letteratura  nostra,  nè  si  continuò  tampoco  quella  dell'Argellatie 
del  Corte.  L’opera  che  noi  compilammo  in  occasione  del  congresso  degli  scien- 
ziati, qui  raccolto  nel  1844,  parve  la  più  estesa  monografia  di  Milano  e suo 
territorio , e fu  la  prima  che  alzasse  il  velo,  con  cui  coprivansi  gli  clementi 
della  vita  pubblica. 

Gli  scrittori  vernacoli  del  600  e del  700  affettavano  il  dialetto  del  vulgo  e 
de’  contadini;  e sullo  scorcio  del  secolo  passato  lo  difesero  il  Parini  e il  Tanzi; 

10  adoprarono  con  lode  anziché  con  felicità  il  Balestrieri,  il  Birago,  il  Garioni, 

11  Pelizzoni,  e più  disinvolto  il  pittore  Bossi,  poi  incomparabilmente  Carlo 
Porla  (1776-1821),  che,  ridottolo  alla  frase  e al  costume  cittadino,  se  ne 
valse  a ritrarre  i sentimenti , le  scempiaggini , i rancori  popolari  o vulgari 
senza  carità,  e abusandolo  deplorabilmente  a lascivie  e adulazioni.  Tommaso 
Grossi  gli  diede  la  consacrazione  delle  lacrime  pietose  e dei  fremiti  patriotici. 
Il  Cherubini  ne  fece  e rifece  un  amplissimo  più  che  utile  dizionario. 

Dopo  l'occupazione  francese,  la  cordialità  c la  socievolezza  furono  surro- 
gate dalla  circospezione  ; e i signori , i quali  solevano  tener  tavola  aperta  ai 
conoscenti  e ai  raccomandali,  massime  nelle  prolungate  villeggiature,  restrin- 
sero quest’agevolezza,  col  che  prevennero  i dissesti,  una  volta  frequenti. 

Il  crescente  desiderio  del  benessere  materiale  rivelasi  in  queste  comode 
abitazioni,  nei  camini,  nelle  stufe,  ne’  disimpegni,  ne’  bagni,  ne’  tappeti,  in 
altre  dilicalure  moltiplicate,  nel  gusto  dei  fiori  e degli  addobbi;  pur  beati 
se  al  calcolo  d'un  voluttuoso  egoismo  e alla  necessità  de'  godimenti  non  sagri- 
ficano  le  elevate  aspirazioni. 

Vera  aristocrazia  non  si  può  dare  ove  da  un  secolo  sono  sancite  ed  ove 
fruttarono  l’eguaglianza  in  faccia  alla  legge  e la  libera  concorrenza:  e la  pa- 
rità ne'  retaggi  e l'abolizione  delle  primogeniture  spezzando  le  ingenti  sostanze, 
fe  molti  ricchi  operosi  invece  d’un  ricchissimo  oziante.  Pingui  patrimonj  colano 
talvolta  in  una  sola  mano,  o gl'ingrossa  la  buona  amministrazione,  ma  quei 
signori  figurano  tra  proprietarj  numerosissimi,  al  più  ricevono  un  riflesso  da 
avi  benemeriti , purché  sappiano  aggiungervi  la  raccomandazione  delle  doti 
intellettuali  o morali.  Quindi  i patrizj  non  ribramano  un’età,  ormai  remotis- 
sima, di  privilegi  e soperchierie ; i non  nobili  sentono  di  poterli  pareggiare 
col  denaro  principalmente,  ma  anche  coll’ingegno.  E questo  e quello  ingros- 
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sano  più  sompre  lo  file  del  medio  ceto,  in  cui  entrano  i villani  rinciviliti  come 
i numerosi  figli  de’  ricchi  sfondolati. 

Alle  modiche  fortune  si  supplisce  cercando  impieghi  allo  Stato  ; pochi  dansi 
alla  milizia  e alla  prelatura  ; si  attende  personalmente  ai  proprj  interessi,  c le 
campagne  della  Brianza  c del  Varesotto  non  si  popolano  solo  per  le  delizie 
della  villeggiatura,  ma  anche  per  le  sollecitudini  agresti. 

11  vivere  isolali,  pendenza  del  secolo,  rende  men  necessaria  la  numerosa 
servitù,  men  popolate  le  tavole  ma  più  confidenti.  Negli  antichi  tempi  un 
signore  milanese  invitò  a pranzo  l'Imperatore  Augusto,  ma  gli  diede  asparagi 
condili  coll'olio , ed  altre  vivande  di  tanta  semplicità,  che  Augusto  celiando  gli 
disse:  « Non  credevo  fossimo  in  tanta  confidenza  •.  Fin  a jeri  v’ebbe  signori, 
splendidamente  ospitali,  clic  faceano  meravigliare  gl’illustri  forestieri  colla 
principesca  loro  suntuositù.  Quanto  al  ben  mangiare,  gli  antichi  proverbi  non 
sfatano. 

Meglio  de'  circoli  amasi  il  teatro , cuore  e mente  della  società  milanese. 
Negli  antichi  tempi,  a un  Teocrito  Pilade,  chiamalo  qui  apposta  per  rappre- 
sentare le  Trottili  e la  Jone,  di  Euripide,  i Milanesi  posero  una  lapide  che  si 
conserva  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  E denari  c onori  e parloggiamcali  >e 
medaglie  c marmi  tribulansi  anche  oggi  a famosi  teatranti. 

Ma  se  Foscolo  aveva  accusato  la  nostra  città  di  lasoiva  perchè  allettava 
evirali  cantori  mentre  negligeva  le  tombe  de' suoi  grandi , ora  potrà  dirsi 
l’opposto , giacché , non  paghi  di  erigere  nel  palazzo  di  Brera  monumenti  a 
Parini,  a Oriani,  a Beccaria,  a Cavaberi,  nomi  consacrali  dal  tempo,  sem- 
brammo volere  ecclissarii  fra  una  nebulosa  di  altri,  cariagli  amici,  lodali  la 
quindena  delle  esequie,  ma  ignorabili  alla  posterità.  Tanto  è facile  esser  grandi 
qua  il  giorno  clic  la  necrologia  annunzia  sulla  gazzetta  che  un  tale  era  vivo 
sin  jeri  ! 

Foscolo  stesso,  quarantanni  fa  accusava  la  Paneropoli  • città  accannita  di  sètte, 

• tendenti  a vili  preminenze  c a lucro,  esagerando  le  colpe  c dissimulando 

• le  doli  degli  avversarj  ; sciagurati  concittadini  ; gli  uni  sospettano , gli  altri 

< si  fanno  merito  a provocar  sospetti,  nè  ia  prudenza  giova  quando  v’è  chi , 
« o per  rimorso  o per  mestiere,  interpreta  le  parole  e i cenni  e il  silenzio  • . 
E Cletto  Arrighi  pur  jeri  trovava  che  la  gioventù  • si  lascia  guastar  lo  spirito 

< e inaridire  il  cuore  da  quella  peste  venuta  di  Francia,  che  si  chiama  il 
» ridicolo;  il  ridicolo,  l’ironia,  il  sarcasmo,  merce  oltremontana,  cancrena  del 

• secolo,  che  invade  a poco  a poco  ogni  classe  ; che  sfiora  ogni  casta  ed  in- 

< genua  idea  ; che  inaridisce  ogni  fede , ogni  entusiasmo , ogni  religione  • . 
S’egli  dice  il  vero,  esclamiamo  con  La  Marline  : • Sventura  al  popolo  ateniese, 
phe  rideva  di  tulio,  anche  delle  sue  glorie  e de’ suoi  infortunj!  • Che  del 
negligere  gli  illustri  viventi,  del  lasciar  che  la  loro  gloria  venga  di  fuori,  del 
darvi  tante  lezioni  di  umiltà , dcll’aspreggiarli  colla  beffa-  o colla  calunuia , 
colpe  di  clie  ci  rimbrottarono  il  Verri  e meli-altri  ; del  divertirsi  colla  frivola 
detrazione,  del  denigrar  i più  dignitosi  caratteri,  e con  petulante  critica  adom- 
brare i più  splendidi  inloilelti,  del  disapprovare  ogni  cosa  e persona  nostra, 
salvo  a impennarci  quando  alcuno  attenti  alla  nostre  boria  còlla  più  semplice 
verità;  del  sentir  ('eguaglianza  (ino  a rinnegare  l’ammirazione,  quasi  la  ci 
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fosso  imposta;  del  troncare  un  raziocinio  con  un’impertinenza  lanciata  con  gra- 
zia indescrivibile,  e perciò  irreparabile;  dcll'uccidcre  con  un  epigramma,  con 
un  soprannome,  con  un  quoJibelto l’idea  più  generosa,  la  virtù  più  santa,  la 
persona  più  venerabile;  del  ricever  colla  posta  francese  o inglese  belle  c fatte 
le  opinioni  dalla  gazzella  o dal  ciarlatano;  del  punire  irremissibilmento  chi  ac- 
cetta dignitosamente  il  dolore  irremediabile  ; dell’affettar  aria  di  Lovelaci  in 
miniatura;  del  credere  che  basti  ballonzare  quando  non  si  sa  camminare;  che 
di  questi  ed  altri  amabili  difetti  noi  fossimo  guariti  lo  affermano  quelli  che, 
concimando  i vulgati  istinti  acciocché  aduggino  i nobili  germogli,  si  fanno 
poeti,  novellieri,  giornalisti  della  bella  società,  ottengono  posti,  pasti,  festeg- 
giamenti, decorazioni,  rinomanza  non  invidiabile.  Da  questo  seme  deriva  quel 
più  compassionevole  clic  strano  sbracciarsi  a estenuarci  un  l'altro,  sparlando , 
screditando,  imputandoci  infamie;  e far  come  le  erbe  del  giardino  di  Renzo, 
che , avviticchiandosi  nella  propria  debolezza , si  tirano  in  giù  a vicenda  ; o 
come  i suoi  capponi,  che  legati  pei  piedi,  si  beccano  stizzosamente  tra  loro; 
il  che  deve  dare  un  gran  gusto , e procacciarne  il  miglior  riniìanco  agli  av- 
versa^ comuni  (“).  . . . 

Checché  si  cianci  dell'aria  panerosa , basta  mettersi  in  una  conversaziono 
per  accertarci  che  penetrante  sguardo,  leggiadra  scioltezza,  potenza  naturalo 
abbondano  ai  nostri,  qualora  amassero  lo  faticoso  inalituzioni  e la  virilo  disci- 
plina, si  persuadessero  che  col  sentimento  della  propria  energia  si  acquista  la 
coscienza  del  proprio  diritto , c non  si  lasciassero  menar  via  da  allucinante 
presunzione , da  infruttifere  dimostrazioni , da  inorganica  moltiplicità , da  una 
inoperosità,  di  cui  non  solo  vogliono  godere,  ma  farsi  merito  come  d’eroica 
astinenza. 

Quanto  all’uomo  volgare,  al  Meneghino  d'un  tempo,  buon  pastricciano,  tutto 
casa , tutto  paese , tutto  bonarietà  e intimità  benevola  e allegria  chiassosa  e 
mobilità  gajamente  loquace,  se  ne  va  smarrendo  il  tipo.  Ora  l’antica  taccia  di 
voracità  e quella  delle  parole  grossolane  egli  rimuove  più  sempre , mercè  di 
coloro  che  leccellonte  suo  fondo  coltivano  dalla  primissima  età.  Per  un  piacere 
c’  si  farebbe  in  briciole,  massime  se  non  costa  fatica,  nò  turba  l’ora  del  pranzo. 
Devoto  a misura,  accorre  a San  Gelso,  a Santa  Maria  Bcltrade,  a Saa  Calo- 
cero,  a San  Bernardino;  si  ascrive  a confraternite  onde  pregar  pei  defunti  a 
far  pregare  per  sé.  Ride  volentieri  ; ed  ama , se  anche  non  stima , chi  lo  fa 
ridere  ; ride  quando  l’Uom  di  Pietra  (s)  lancia  sassate  in  alto  e in  basso  ; quando 
Pulcinella  in  piazza  bastona  chi  capita,  o qualche  libellista  malmena  un  lette- 
rato o svillaneggia  un  galantuomo^  egli  ride  di  assenso  al  buffo  che  sprezza , 
come  ride  di  scherno  al  savio  che  stima;  ride  quando  leggo  il  suo  dialetto 

(7)  Tutto  oiè  va  inteso  di  prima  delle  ultime  vicende. 

(8)  11  signor  Carrera,  che  è il  nostro  Pasquino.  È un*  statua  romana  mutilata,  e 
colla  testa  di  tempi  rozzi;  apparteneva  alia  famiglia  llonclozzo,  e a un  dato  giorno 
soleasi  rivestir  di  panni,  e riceveva  regali  dai  vicinato.  V’è  scritto  il  molto  cicero- 
niano CAtlERE  orimi  vilio  debrt  t/ui  in  atterum  diccre  parai us  est.  Stava  lungo  la 
via  dei  Servi  (cho  poi  fu  corso  Francesco,  poi  corso  Vittorio);  rifacendosi  la  quale, 
tu  collocalo  in  alto,  o pensate  se  egli  riso  di  so  slesso  nel  vedersi  elevato  perchè 
di  pietra  ! 
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spaccato  nelle  botinole,  plebee  di  senso  e di  forma  ; ride  di  se  stesso  quando 
nel  Giovannin  Bongee,  nel  Marchiana,  nel  Cioccon  de  grappa  vede  ritratta  la 
sua  grossolana  semplicità,  degenerante  spesso  in  dabbenaggine,  la  sua  diffidenza 
che  si  lascia  abbindolare,  i suoi  millanti  che  non  escludono  la  vigliaccheria. 

Quasi  ogni  San  Michele  e’ mula  di  casa;  discretamente  improvido,  ozia  il  lu- 
nedi; vuol  vestir  bene,  almeno  di  sopra  ; anche  ai  pitocchi  dà  del  lui  e del  lei; 
e confida  ne’  molti  soccorsi  d’una  città,  che  spende  all’anno  tre  milioni  di  lire 
in  pubbliche  beneficenze  ; e sa  che  malato  ha  l'ospedale . vecchio  ha  il  luogo 
pio  Trivulzio,  ch’egli  chiama  la  sua  reggia  e la  sua  nobiltà  ; ma  mi  rincresce 
dovervi  dire  che  ha  il  coraggio,  cioè  la  viltà,. di  gettar  i bambini  in  quel  vor- 
tice di  morte  c di  immoralità  che  si  chiama  il  torno.  Da  alcun  tempo  gl'inse- 
gnarono  a pensare  al  domani,  aggregandosi  in  compagnie  di  mutuo  soccorso, 
o mettendo  un  soldo  alla  Cassa  di  risparmio,  invece  di  giocare  al  lotto , e im- 
pegnar al  Monte  di  pietà.  Chi  non  conosce  l'abilità  dei  borsajuoli  e le  capre- 
sterie  de’  biriccbini  nostri?  ma  di  tempo  in  tempo  dan  fuori  assassinj  e atro- 
cità, che,  gli  è vero,  Meneghino  imputa  sempre  a forestieri. 

Perocché  Meneghino  ama  assai  il  suo  paese;  e ripone  il  patriolismo  in  nna 
buona  dose  di  sprezzo  pei  provinciali,  e in  far  burle  ai  villani  quando  affluiscono 
a Santa  Croce  o al  perdono  dell’Ospedale.  Del  resto  accoglie  i forestieri  con  aria 
dabbene  e protettrice  ; ama  la  sua  parrochia;  sospira  se  perde  di  vista  la  gu- 
glia del  Duomo  ; c guaj  se  gli  toccaste  il  suo  carnevalone , il  suo  podestà , il 
suo  arcivescovo,  il  suo  cielo  • così  bello  quando  bello  *.  Vi  dira  clic  i suoi 
sartori,  i suoi  calzolaj,  i bigiotieri  suoi  son  i migliori  del  inondo,  e che  non  c'è 
leccornia  che  uguagli  i suoi  stracchini,  i suoi  panatomi  e quando  vi  pria  del 
suo  Duomo,  de’  trombetti  rossi  della  città,  de'  suoi  pompieri,  del  suo  sten- 
dardo di  sant’Ambrogio  con  quegli  ostieri  vestiti  all'antica,  della  sua  galleria 
De  Cristoforis,  del  suo  corso,  de’  suoi  monsignori  che  portano  mitra  anche 
nelle  processioni , del  suo  arcivescovo  che  funziona  come  il  papa  e (dice  lui) 
entra  in  Roma  a croce  alzata,  Meneghino  si  ringalluzzisce,  e domanda  : « Che 
vi  pare,  eh?  c'è  il  simile  al  nostro  Milano?  Vedi  Milano  e poi  muori  ». 

Con  tutto  ciò  noi  crediate  appassionato  della  sua  storia;  tutt’altro;  i libri 
che  men  si  vendono  son  quelli  di  storia  milanese,  se  pur  non  siano  scritti  da 
cento  anni  : perchè  la  gente  civile  trova  comodo  sentenziarli  senza  leggerli,  pur 
beati  quando  non  anche  li  denunzia  a due  inquisizioni  opposte  ; e il  buon  po- 
polo è già  assai  se  ricorda  sant’Ambrogio,  san  Caldino,  san  Carlo,  e il  ceffo 
del  Barbarossa,  e le  lepide  crudeltà  di  Barnabò  Visconti. 

Ama  tuttora  certe  feste  di  antica  data;  san  Bartolomeo,  quando  si  inalbe- 
rano le  pampare,  canne  a cui  9ono  attaccate  delle  cialde;  san  Cristoforo,  ove 
si  portano  rustiche  ventaruole  di  foglio;  san  Francesco  e san  Foca,  ove  si 
sfoggiano  fiori  ; il  Corpus  Domini,  ove  poco  fa  figuravano  santi  ed  angeli,  e 
adesso  lusso  di  signore  e vanità  di  divise;  l'Annunciazione,  in  cui  nell'Ospe- 
dale rivede  le  fisionomie  de’  benefattori  defunti , che  conosce  come  e più  dei 
viventi;  Santa  Croce,  ove  una  folla  di  contadini,  c massime  di  balie  invade 
la  città. 

Chè  il  divertirsi  di  tutto  e per  tutto  è una  passione  dei  nostri;  e scappa 
fuori  anche  quando  si  prefiggono  di  tenersi  in  broncio.  II  carnevale,  che  dura 
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quattro  giorni  di  più  che  altrove,  qui  attira  i buontemponi.  Le  mascherate 
nel  secolo  passato  erano  più  strepitose  e spenderecce,  |menavansi  lungo  la 
porta  Romana,  poi  la  contrada  Larga,  e di  là  al  Duomo,  lanciando  mele, 
pomaranci , ova  ripiene  di  acque  odorose , le  quali  pure  si  sprizzavano  con 
schizzatoj,  che  qualche  mal  talento  riempiva  di  tutt'altro.  Da  poi  si  ridussero 
a scagliare  confetti  di  farina  e gesso , che  insudiciano  persone  e cose , ma 
dando  il  piacere  dell’attività , cagionano  un  gusto  matto  : e se  per  dicci  anni 
Meneghino,  fattosi  austero  per  proposito,  trovò  ch'erano  una  ragazzata  incon- 
veniente a popolo  italiano  e un’inciviltà  repugnante  ai  primi  elementi  del  Ga- 
lateo , appena  glielo  ripermisero  vi  si  buttò  con  una  baldoria , che  fece  fre- 
mere gli  eroi  dell’astinenza. 

Mentre  le  persone  come  va  possono  togliersi  alla  gran  fatica  del  pensare  e 
alla  noja  di  trovarsi  seco  stesse  col  frequentare  i molti  teatri  ; passeggiare 
• ov’è  più  folto  il  vallo  orientai  d’uomini  e belve  > ; nuotare  nel  Bagno  di  Diana; 
leggere  nei  casini;  discorrere  e fumare  nei  120  caffè,  dove  • si  ministran 
bevande,  ozio,  novelle  • : il  basso  popolo  non  vuole  rimanerne  addietro,  e ri- 
fugge ai  vinaj.  Y’è  uno  spettacolo?  il  popolano  non  vi  manca;  e mentre  col 
sentimento  ammira,  colla  riflessione  si  mostra  malcontento,  perchè  gli  han  insi- 
nuato che  la  scontentezza  è indizio  di  talento  e prova  di  liberalismo  ; e ripete 
che  non  porta  nemmen  le  scarpe  dietro  a quello  dell’altra  volta,  a quello  del 
tempo  dei  tempi.  C'è  due  feste?  pone  moglie  e figliuoli  sulla  strada  ferrata,  e 
li  porta  a Monza,  a Desio,  a Como;  oppure  in  un  biroccio,  e va  a trovar  la 
balia  o i parenti  di  fuori. 

Non  può  godere?  gode  del  godere  altrui , e magnifica  senza  invidia  i mi- 
lionarj  della  via  de'  Meravigli,  lo  scialare  di  casa  Archinto , di  casa  Lillà,  del 
conte  Borromeo,  del  marchese  Busca,  dell’arciduca. 

Bisogna  udire  poi  la  sera  cori  di  popolani  ne'  quartieri  meno  rincivilili , 
modular  canzoni,  sciocche  quando  non  anche  sconce  di  senso,  ma  mirabili  di 
melodia  : o in  chiesa,  con  una  letizia  raccolta  e compunta,  rispondere,  sebbene 
a sproposito,  agli  inni  sacri,  e a quelle  affettuose  lodi,  ove  si  prega  Maria  a 
pregare  per  noi  : testimonio  di  quella  schietta  ilarità  che  sgorga  da  un  cuor 
buono  e da  una  mente  mediocremente  spensierata. 

Gl’insegnarono  anche  a ragionar  di  politica,  ma  di  quella  fina,  vi  so  dir  io; 
c quanto  a lui,  saprebbe  bene  come  s'ha  da  fare  per  finirla;  una  brava  forca, 
cinque  o seimila  teste;  lui  che,  se  gli  venisse  l’occasione,  non  torcerebbe  un 
capello  inutilmente  al  peggiore  suo  nemico.  Intanto  se  gli  piove  addosso  o se 
fa  asciutto,  esclama:  Oh  sotto  l'altro  governo!  oh  prima  della  rivoluzione ! 
pure  dei  governi  che  non  l’ban  fatto  tremare  non  si  ricorda  che  beffardamente; 
e riverendo  i regj  impiegati,  delle  doglie  che  sente  imputa  soltanto  chi 
eseguisce. 

E fortuna  ch'egli  non  leggerà  queste  pagine;  se  no,  me  ne  vorrebbe  male,  a 
me  popolano  quanto  lui  ; a me  che  pur  saprò  ricordare  anche  ai  lontani  siccome 
abhiam  veduto  nelle  grandi  occasioni  questo  vulgo,  dalla  superbia  disprezzato 
nelle  sue  virtù,  abbandonato  ne'  suoi  errori,  vilipeso  nelle  sue  miserie,  ma  che 
non  crede  mercato  il  benefìzio,  non  follìa  il  sacrifizio;  che  è pronto  sem- 
pre a rispondere  col  cuore  e cogli  atti  a chi  ne  conosca  il  linguaggio , a 
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chi  abbia  meritato  di  poter  intimargli  i suoi  doveri  coi  non  tacergli  io  sue 
ragioni  e la  sua  dignità.  E mi  basti  accennare  la  prima  invasione  del  eluderà,  più 
spaventoso  perche  nuovo.  Molti  ricchi  erano  fuggiti  ; noi  dotti  o tacevamo  spau- 
riti, o litigavamo  se  fosse  contagioso  o no  : i gran  politici,  mentre  uscivano  dal 
teatro  ove  in  una  sera  spendeasi  tanto  da  illuminar  tutta  la  città,  pietosamente 
calcolavano  sulle  dila  quanto  pane  si  sarebbe  potuto  comprare  colle  candido 
superstiziosamente  accese  davanti  al  Crocifìsso  delie  colonne  di  San  Lorenzo, 
e davanti-  all’effigie  dell'eroe  e conforto  d'un  altro  contagio.  Ma  questo  vulgo 
alleviava  i patimenti  colla  preghiera  e col  rassegnarsi  ai  decreti  della  Previ- 
denza; non  mormorò,  non  tumultuò,  non  disonorassi  colle  spietate  ubbie  di 
paesi  più  colli;  dalla  costernazione  sollevava  l'anima,  cantando  invocazioni  a 
Maria;  ed  era  suo  merito  ìa  spontaneità  dei  mutui  soccorsi,  la  venerazione 
al  clero  tornato  eroe , la  docilità  ai  suggerimenti  dati  da  chi  doveva  e come 
si  doveva. 

E presto  gli  si  offri  un’altra  grande  occasione. 
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La  stessa  prosperità  materiale  eccitava  di  que'  bisogni,  ebo  sono  proprj  del- 
l'uomo il  quale  non  vive  di  solo  pane.  Alcuni  non  sapeano  dimenticarsi  la  fratel- 
lanza con  tutta  Italia,  c cho  Milano  era  stata  capitale  d'un  regno  floridissimo, 
del  quale,  come  avviene  dei  morti,  ricordavansi  soltanto  le  carezze,  non  le 
strigliate.  Altri  diceano:  < L’amministrazione  d’adesso  è paterna,  cioè  vuol  far 
tutto  lei;  ma  persuasa  d'operar  il  bene,  non  cerca  renderne  persuasi  i sudditi, 
e s’avvolge  nel  mistero;  por  la  lontananza  o non  conosce  o tardi  provede  ai 
bisogni.  Con  tanti  impiegati  forestieri,  fosser  pure  o istrutti  delle  cose  nostre 
c galantuomini,  non  è possibile  quella  fusione  che  i subordinati  considera  per 
fratelli,  e ripone  il  dovere  non  nel  servire  all’ente  astratto  che  chiamasi  Go- 
verno, ma  nei  comodi  e nella  giustizia  del  maggior  numero;  laonde  in  tren- 
talrè  anni  non  si  apersero  a loro  le  braccia  e nemmanco  le  case.  Scrittori  e 
pensatori,  onorati  di  fuori,  non  solo  rimangono  negletti,  ma  perseguiti  o so- 
spetti; della  stampa,  che  pur  è regolata  da  norme  piu  larghe  che  ne’  paesi 
vicini,  l'applicazione  affidasi  a persone  nè  onorevoli  nè  capaci,  che  confondono 
il  franco  parere  dell’uom  savio  colle  suggestioni  del  turbolento  >. 

Questo  ed  altro  diceano:  e noi  che  abbiara  veduto  in  pochi  anni  decretare 
il  concordato,  cioè  la  libertà  della  Chiesa,  l’abolizione  della  censura  preventiva, 
la  liberalità  dei  passaporti,  l'attenuamento  de’  dazj,  l'amnistia  illimitata;  ap- 
pena possiam  persuaderci  de'  vincoli  che,  prima  del  48,  impacciavano  le  rela- 
zioni fra'  cittadini  e lo  Stalo.  La  Polizia,  arbitra  di  tutto,  vinceva  la  mano  al 
Governo , e polea  fin  guastare  quella  giustizia , della  cui  indipendenza  era 
universale  la  lode  : e lo  stiticar  i passaporti,  o le  frivole  indagini,  o il  sospetto 
contro  chi  palesasse  vigor  d'ingegno  o di  volontà , la  facevano  insoffribile  ai 
subordinati , luti’ altro  che  utile  ai  dominanti , il  cui  miglior  interesse  consiste 
nefl'ollcnere  stima  e benevolenza.  Guasta  il  potere  chi  lo  adula,  non  chi  l'av- 
verte: noi  consolida  se  non  chi  lo  serve  con  dignità  e coscienza,  e dimostrando 
che  la  sua  miglior  sicurezza  consiste  noi  governar  bene,  prefiggendosi  il  van- 
taggio pubblico,  e mai  non  declinando  dalla  giustizia. 

Vuoisi  che  tali  raalcontenlezze  non  possano  evitarle  i Governi  che  concentrano 
in  sè  tutta  l'attività.  Fatto  è die  il  popolo  di  mezzo  stato  non  le  manifestava 
che  con  beffe  ed  epigrammi,  giacché  il  deridere  è tanto  più  facile  che  lo  spie- 
gare: col  cuculiare  i Tedeschi  che  portano  i baffi,  e pippano,  e non  parlano 
come  noi;  col  fischiar  qualche  cantante  o ballerina  perchè  proietta  da  quelli; 
non  bazzicava  i soldati;  metteva  il  supplente  quando  fosse  coscritto.  Di  quei 
che  pensano,  c che  accettano  dallo  gazzette  gli  elementi  de’ loro  gindizj,  pura 
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colla  riserva  di  ricombinarli , gli  uni  credeano  impossibile  qualunque  bene 
senza  un  sovvertimento  radicale,  e perciò  pestavano  la  terra  invece  di  lavo- 
rarla, tcneansi  in  broncio  e colle  mani  in  mano  : posizione  comoda  per  metter 
il  pennacchio  dell’eroismo  alla  neghittosità  o all’incapacità  ! Altri  persuadevansi 
che  sussista  un  ampio  ordine  di  latti  e d’idee,  superiori  alle  politiche,  quali 
sono  la  morale  e il  perfezionamento  di  sè  e degli  altri  ; laonde  s’affrettavano  di 
fare  tutto  quel  che  era  permesso  ; migliorare  il  popolo  ; crescere  la  prosperità 
materiale  che  agevola  anche  la  prosperità  morale;  soffrire  ma  protestar  legal- 
mente contro  ogni  sopruso  ; avvinghiarsi  alla  legalità  ; e abituarsi  ad  aver  sopra 
ogni  cosa  idee  fìsse,  il  che  c il  modo  di  capacitarsi  al  fare.  Troppo  pochi  va- 
lutando l'opposizione  seria  e attiva,  che  conosce  i proprj  diritti,  c vi  si  fonda 
per  domandarne  l’attuazione,  i padroni  lasciavano  ciarlare,  poiché  ciò  non  to- 
glieva d’obbedirli  c di  pagare. 

Ma  quando  tutta  l’Italia  nel  1847  cominciò  a fremere  del  desiderio  di  ri- 
forme, espresso  coi  viva  a Pio  IX,  la  moda  invase  noi  pure , e diè  stimolo  a 
quella  democrazia,  che,  mentre  aspira  a dominare  sola,  lasciasi  dominare  dagli 
interessi  e dàlie  passioni  del  momento.  Disperando  ottenere  miglioramenti  dai 
nostri,  lodavamo  altri  principi  italiani  pel  poco  che  aveano  fatto,  e pel  molto  a 
cui  credevamli  disposti. 

Allora  divenne  universale  il  parlar  alto , e far  certi  atti  unicamente  perchè 
si  sperava  spiacessero  al  Governo  ; il  quale  d’altra  parte  volle  (esso  fortissimo) 
proibire  atti  frivoli  ed  innocui,  lo  che  mise  in  evidente  contrasto  la  popolazione 
colla  polizia,  la  sola  veramente  che  allora  venisse  in  giuoco. 

Morì  Gaisruck,  buon  tedesca  ch’era  qui  arcivescovo  da  27  anni,  e clic  fu 
moda  di  scorbacchiare  in  vita  e in  morte,  poi  di  sublimar  dopo  morte  per 
scorbacchiare  chi  gli  successe.  Si  giubilò  come  d’un  trionfo  nazionale  al  ve- 
dergli sostituito  l’italiano  Hoinilli;  e la  città  fece  e ripetè  feste,  commemoranti 
i tempi  comunali,  e i nostri  prelati  patrj  e gloriosi.  (ìli  animi  ne  rimasero 
ubbriacati,  e i canti  e gli  inni  e i viva  causarono  qualche  tumulto,  che  si  dovè 
reprimere  coi  soldati  (8  settembre  1847).  Fu  il  segnale  della  guerra;  per 
esprimer  la  quale  si  cessò  da  una  sozzura,  introdottasi  per  imitazione  tedesca, 
qual  è il  pippare  tutti,  dapcrtutto,  in  tuli’ i tempi.  Vi  fu  chi,  non  pago  di 
un'astinenza  ch’era  libera  e poteva  esser  virtuosa,  la  spinse  fin  a volervi  ob- 
bligare altri;  vi  fu  chi  provocò  col  fumare;  e cosi  nacque  un  parapiglia,  dove 
la  truppa  fece  quel  ch’era  ad  aspettarsi  (2  gennajo  1848). 

Le  autorità  municipali  s’interposero  presso  le  dominanti;  e il  viceré  promise 
frenerebbe  l’arbitrio  militare,  e terrebbe  le  redini  di  mano  della  polizia  ; promesse 
risoltesi  nei  far  prendere  notte  tempo  e deportare  alquanti  cittadini  (•).  Ma  dal 
resto  della  penisola  echeggiavano  grida  di  fratellanza  italiana,  di  cacciata  dello 
straniero  ; il  ripeterle  novera  più  coraggio , quando  assai  più  se  ne  sarebbe 
voluto  a non  farlo  ; autorità  paesane , che  mai  non  eransi  ricordate  di  avere 
diritto  c dovere  di  manifestar  i bisogni  del  paese,  Tosarono;  i dominanti, 

(1)  Fra  essi  l'autore  del  presenta  scritto,  che  mai  non  fumò,  e che  non  conosceva 
neppur  uno  dei  seco  colpiti.  Ma  la  ragioni  erano  altre,  e tl  pubblico  te  seppe,  o lo 
ha  dimenticate.  Del  resto  Tedi  in  qnesta  raccolta  il  Voi.  I,  pag.  668. 
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sentendo  il  nembo,  chiamarono  soldati  ; e il  viceré,  che  qui  stava  da  trent'anni, 
parli,  lasciandoci  per  unico  addio  la  legge( stataria. 

Gli  animi  pcndeano  dunque  fra  lo  sgomento  e l’aspettazione,  quando  la 
mattina  del  18  marzo  si  legge  sulle  cantonate  che  il  governo  imperiale  da 
Vienna  promette  la  costituzione  a tutto  l'Impero , e intanto  libera  stampa  e 
guardia  nazionale.  Molli  consigliavano  ad  accettar  quelle  prime  concessioni 
legali,  per  farsene  scala  a maggiori  ; e già  in  tal  senso  pubblicavano  il  mani- 
festo d’un  giornale;  altri,  da  quelle  argomentando  che  dovesse  una  rivolu- 
zione aver  sossopralo  Vienna,  eressero  più  alto  le  speranze,  si  gridò  • Viva 
l’Italia  »,  si  aspirò  all’indipendenza,  e presi  i tre  colori,  si  cominciò  quella 
battaglia  memorabilissima  di  cinque  giornate  (18-22  marzo  1848),  che  diede 
ai  Milanesi  la  gloria  fin  allora  insolita  del  coraggio.  L’esercito  si  ritirò  verso 
le  fortezze  dell’Adige,  c Milano  si  trovò  libera... 

Dopo  126  giorni,  mentre  tutto  il  popolo  ne  usciva,  il  maresciallo  Radeztky 
vi  rientrava  (5  agosto);  e stringendo  la  mano  al  nostro  podestà,  diceva:  • Ab- 
biamo fallato  lutti;  cerchiamo  tutti  di  farlo  dimenticare  e di  far  meglio  ». 

Qui  finisce  la  storia  e comincia  la  rappresentazione:  tutti  vi  assistiamo,  e 
non  da  semplici  spettatori;  felici  se  almeno  sapremo  trarne  lezioni , non  fosse 
altro  di  concordia  fraterna,  di  mutua  tolleranza,  di  quella  volontà  che  vuol 
portare  la  sua  parte  nell’azione  comune,  di  quella  generosità  che  non  si  svampa 
in  ciancie  nè  si  drappeggia  nella  infingardaggine,  ma  che,  riverendo  la  Pre- 
videnza, medila,  impara,  prepara. 


POSCRITTA  DEL  1859. 

Così  passarono  IO  anni;  c mentre  appunto  si  stampava  questo  scritto,  fre- 
meano  le  speranze  di  guerra , come  unico  riparo  a guaj  arrivali  al  colmo  ; 
come  unico  mezzo  di  ricuperare  quell’indipendenza,  in  cui  si  ravvisava  l’ele- 
mento primo  della  dignità,  il  fondamento  di  tutte  le  altre  prosperità,  il  rime- 
dio fin  ai  mali  inevitabili.  E la  guerra  scoppiò  in  fatto  al  termine  di  aprile 
del  1859.  Un  esercito  formidabile  di  Francesi,  condotto  da  Napoleone  III, 
univasi  a quel  di  Piemonte,  promettendo  l’indipendenza  dall’Alpi  all’Adriatico. 
Rincacciato  l'Austriaco  dal  varcato  Ticino,  Milano  accolse  i liberatori  con  un 
giubilo,  che  è poco  il  chiamare  entusiasmo.  Prima  ancora  che  entrassero  nella 
città , era  comparso  un  avviso  della  Congregazione  Municipale , che  invitava 
i cittadini  a • proclamare  il  re  Vittorio  Emanuele  II,  che  da  dieci  anni,  pre- 
para la  guerra  d’indipendenza  ; rinnovare  l’annessione  della  Lombardia  al  ge- 
neroso Piemonte;  rinnovarla  coi  fatti,  colle  armi,  coi  sacrifizj  ». 

Restarono  da  ciò  avviati  nuovi  destini  pel  nostro  paese,  fidente  che  questo 
non  sia  un  sussulto,  ma  uno  svegliarsi;  e se  col  braccio  altrui  fu  redento, 
non  vorrà  far  della  vittoria  uno  sfogo  di  passioni  e d’ambizioni , nè  della 
politica  una  bottega  o una  casa  d'industria , ma  cercherà  sviluppar  l’energia 
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personale  e il  sentimento  della  individuale  indipendenza , saprà  comprendere 
che  la  felicità  non  consiste  nella  pienezza  de’  godimenti,  ma  nella  pienezza  del- 
l’ordine ; meriterà  la  libertà  coi  sacrifizj  anche  i più  gravosi , o (in  con  quello 
degli  astj  e delle  riazioni;  e,  col  suo  poeta,  riconoscerà  la  mano 
di  quel  Dio  che  talora  a stranie  posso , 
cerio  in  pena,  il  valor  d’un  popol  tradc  ; 
ma  che  ('inique  spade 
frange  una  volta  e gli  opprcssor  confonde; 
e ali'uom  che  pugna  per  le  sue  contrade 
l'ira  e la  gioja  de'  perigli  infonde. 
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Nel  1811  essendo  Milano  eletta  a sede  del  VI  Congresso  degli  scienziati,  il  Munici- 
pio volle  regalare  agli  intervenuti  una  descrizione  della  città,  ed  io  mi  assunsi,  gra- 
tuitamente s'intende,  l'incarico  di  stenderla,  l.a  ampliai  a tutto  il  Milanese,  e la  di- 
vìsi in  duo  parti:  Uomini  e Cose:  chiesi  la  collaborazione  di  valenti,  o direttamente  o 
per  mezzo  del  Municipio  potei  ottenere  una  quantità  di  notizie,  lìti  allora  sconosciute, 
intorno  alle  condizioni  economico-poliliche  della  Lombardia,  sicché  quel  lavoro  può 
considerarsi  coinè  la  prima  informazione  statistica  su  questi  paesi,  alla  quale  s'ap- 
poggiarono poi  le  successive.  Il  Governo  non  si  fece  difficile  a comunicare;  mala  Po- 
lizia (il  gran  deieterico)  e il  viceré  che  di  quella  viveva,  ne  mossero  lamenti,  e ac- 
cusarono il  compilatore  come  avesse  sottratto  tanto  notizie  ai  secreti  d'uffizio.  Fu 
facile  il  rispondervi  ; e poiché  a qualcosa  giovano  anche  le  peggiori  cose,  l'autore  pose 
sé  e i collaboratori  allo  schermo  dell'autorizzazione  avuta  dalla  Censura.  Cosi  mo- 
strarasi un’altra  volta  che  molto  poteva  dire  e osare  ohi  non  fosso  intimidito  da 
ambizioni  e speranze. 

Al  libro,  comparso  col  titolo  di  Milano  e suo  Territorio  in  duo  eleganti  volumi, 
precedeva  uno  schizzo  storico.  Quando, sotto  la  mia  direzione,  si  stampava  nel  1836 
['Illustrazione  del  Lombardo-Veneto,  io  ampliai  questo  schizzo,  riducendolo  a un 
pieno  compendio,  ed  ó appunto  quel  che  ora  si  riproduce,  colle  aggiunte  e i mi- 
glioramenti che  il  tempo  suggerisce:  non  dico  « che  il  tempo  permette  »,  giacché 
non  ebbi  bisogno  di  levar  nulla  di  quel  che  avovo  dello  allora,  e beu  pochissimo  fu 
quel  che  si  era  dovuto  lacere.  Il  lettore  che  porti  questo  lavoro  al  1856  non  tro- 
verà soverchia  l’insistenza  sul  dominio  forestiero,  sul  governo  militare,  sull’auto- 
nomia, sullo  franchigie  comunali , sul  bisogno  della  iniziativa  personale  e della 
responsalitì  ; nè  l'imporlnnza  data  a una  città  e ad  una  provincia,  che  poi  doveano 
smariirsi  nel  gran  concetto  deU'unilà  d’un  regno.  Nulla  di  ciò  ho  mutato:  amai  che 
le  mie  storie  fossero  non  solo  racconto,  ma  tesiimonj  del  tempo  : e grato  ai  compa- 
trioti che  non  mi  lasciano  mai  mancare  lezioni  di  umiltà,  pensando  ai  buoni,  rileggo 
in  Ciceroni)  De  Dir  in.  : » Dabuiit  inibì  veniam  mei  cives,  vel  graliam  potius  habebunt, 
« quod  ncque  ego  me  abdidi,  nequo  deseruì,  neque  affiixi,  nequeila  gessi  quasi  homìni 
« aut  temporibus  iratus;  ncque  ita  porro  aut  adulatus  aut  adtniralus  fortunati!  suiti  al- 
* terius,  ut  me  me®  poeniteret  ». 
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APPENDICI 


APPENDICE  A. 

Sul  nome  di  Milano. 

Sino  i fanciulli  conoscono  lo  differenti  etimologie  del  nome  di  Milano,  nes- 
suna delle  quali  però  accontenta  neppure  i meno  schifiltosi.  L’in  medio  lana;, 
per  la  scrofa  lanosa  qui  trovala;  l’iw  medio  amnium,  o simili,  potrebbero  ac- 
cettarsi solo  da  chi  supponesse  che  i fondatori  di  Milano  parlassero  latino. 
Il  May  land,  paese  di  maggio,  in  tedesco;  il  Mediali,  paese  fertilo,  in  gallico, 
o Metlann , in  mezzo  ai  piani,  danno  per  tesi  delle  ipotesi.  Appena  accenno  i 
due  capitani  Medo  o Olano. 

Molti  altri  Mediolanum  ricorrono  nella  Gallia  transalpina  : Mediolanum 
Eburoticum  (Evreux,  dip.  do  l’Euie);  Mediolanum  de'Sequani  (Molain);  Me - 
diolanum  degli  Edui  (Malain)  ; Mediolanum  do’Segusci,  notato  nella  Tavola 
Teodosiana,  fra  lo  montagne  del  Lionesc;  Mediolanum  Sanclonum  (Saintes, 
dip.  Charenle  inférieure);  attorno  a cui  stanno  Montmoillan,  Medillan,  Modi, 
Madion,  nomi  dalla  radice  stessa;  Mediolanum  Cuborum  dei  Biturigi  Cubi,  forso 
Ch.Ueau  Mediani,  dip.  del  Cher,  o Meylieu  nell’Isòre  secondo  Walkenaer; 
Mediolanum  de’ Bellovaci,  forse  Moliens  nell'Oise;  Mediolanum  de’Sequani, 
(Moydons)  famoso  per  gran  battaglia  datavi.  E fuor  di  Francia  abbiamo  Me- 
diolanum in  Gugernis,  che  è forso  Moyland . fra  il  Reno  e la  Mosa  ; Medosla- 
nium,  Mesisau  in  Austria  ; Mediolanum  Ordocicum,  situazione  mal  determi- 
nata in  Inghilterra;  oltre  Mediolanum  Meesia; , citato  da  Ammiano  Marcellino, 
a tre  miglia  da  Nissa  nella  Servia.  Chi  ci  vieterebbe  di  trovarvi  un'analogia 
nelle  tante  Medine  che  occorrono  nella  geografia  semitica?  Ma  attenendoci 
alle  Gallie,  non  sarebbe  forse  stiracchiatura  il  condurre  alla  stessa  radice 
Mulanum,  Millenium,  Medlinium,  Maidunum,  e i moderni  Meulan,  Meudon, 
Moitdon,  Molain , Mehun,  Monmigliano. 

Ciascuna  delle  nazioni  galliche  aveva  un  centro  religioso  e politico,  che 
chiamavasi  il  mezzo,  la  città  di  mezzo,  in  gaelico  Meadhon;  in  gallico  Muta 
-land;  in  sequano  Moydon;  forme  affini  al  sanscrito  Madhya,  da  cu:  il  Medio 
latino,  c il  nostro  Mediolanum,  applicato  gin  forse  ai  tempi  della  conquista,  o 
introdotto  dai  conquistatori,  associando  il  Medio  con  Lan,  che  indicava  la  terra 
per  antonomasia,  la  terra  santa  o la  legale.  Colà  i Druidi  teneano  le  loro 
corti  di  giustizia;  colà  quelle  rassegne  militari,  che  Cesare  chiama  contentini 
armati;  colà  convergeano  le  vie  del  territorio  occupato  da  ciascuna  tribh. 
Queste  tribù  o popoletti  erano  305  secondo  Giuseppe  Ebreo,  o 400  secondo  Ap- 
piano; benché  Amedoo  Thierry  non  arrivi  a noverarne  cho  un  continajo. 

V’aveva  alcuni  Mediolani  principali,  forso  centro  di  varj  popoli,  ove  le- 
Cantù,  Storie  Minori.  — Voi.  II.  li 
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neasi  il  consiglio  anfizionico  (por  usar  un  modo  groco),  ondo  concertarsi  sullo 
sorti  di  tulli  i confederati. 

Tare  poi  che  l'intera  Gallia  avesse  un  Mediolano  principale,  il  Locus  consa- 
cratiti, che  Cesare  pone  in  finibus  Carnulum.  Più  lardi,  ogni  anno  la  Dieta 
delle  tre  provincia  galliche  si  radunava  all’ara  di  Roma  od  Augusto,  al  con- 
fluente del  Rodano  edell’Arari  (1). 

Del  resto,  6 comune  ai  popoli  antichi  l’aver  questi  luoghi  centrali,  ovo  adu- 
narsi Ingenti  fraterno;  o per  lo  più  orano  un  tempio  o un  oracolo. 

Est  locus  Halite  medio  sub  monlibus  altis, 

Xobilis  et  fama  mnllis  memuralus  in  oris . . . 

Ilio  spccus  Iwrrendum,  ecc. 

canta  Virgilio  ncU'VHI  dell'Gneido.  Cicorono  ricorda  Enna,  santuario  o con- 
vegno della  Sicilia  ; a Delfo,  reputato  centro  della  terra,  convenivano  i Greci  ; 
a Tarragona  i deputati  della  Spagna;  nell'Orelli,  51)69  n.  2,  abbiamo  l'An- 

LECTVS  1NTER  SACF.RnOTALES  PROVINCIA!  SARDINIA!  EX  CONSENSV  PROV. 

saud.:  e al  numero  3149  un  pr.etor  rtrvbi.k  XV  popylorvm.  E.  Mar- 
quart  (?)  dimostrò  recentomente,  che  confederazioni  di  Comuni,  rappre- 
sentate da  Diete  nazionali,  dette  dai  Romani  concilia,  esistevano  in  molte 
provincia  avanti  la  dominazione  doi  Romani,  i quali  le  abolirono,  poi  le  ri- 
pristinarono, principalmente  per  mantenere  lo  antiche  -foste  nazionali,  o vi 
presedevn  un  sacerdos  prò  vincite.,  elotto  dal  Comune  (3). 

Il  nostro  Mediolanum  Insubrum,  dunque,  ebbe  il  nome  appellativo  che  al- 
tribuivasi  a tant'altri,  e significava  il  centro,  probabilmente  sacro,  e insieme 
guerresco  o parlamentare,  delle  genti  galliche  di  quà  dell'Alpi  ti). 

Senza  dunque  partecipare  alla  smania,  che  or  in  alcuni  rinasce,  di  ricer- 
care tutto  uel  ccìtico,  penso  che  il  nome  della  nostra  città  vada  ascritto  a 
etimo  gallico,  come  quelli  di  tant’allre  nostro  terre.  Ciò  contraddirebbe  all’opi- 
nione del  Verri,  che  sia  cresciuta  poc'a  poco,  per  necessità  di  cose.  Ebbe 
un’importanza  originaria,  o la  conservò  poi  sempre,  da  quando  gli  imperatori 
romani  la  faceano  seconda  soltanto  a Roma,  fin  quando  i Visconti  la  brama- 
vano capitale  dell’aspirato  regno  italico,  e quando  il  primo  Napoleone  la  co- 
stituiva metropoli  di  un  regno,  che  le  fortune  guerresche  o l’irreparabile 
gelosia  francese  gl’impedl  d’attuare,  com’egli  avrebbe  potuto  con  quel  pugno 
di  ferro,  cho  schiacciava  lo  ragionevoli  c le  irragionevoli  resistenze. 


APPENDICE  I). 

Il  sipario  del  teatro  alla  Scala. 

Quando  si  edificò  il  teatro  alla  Scala  fu  pregato  il  poeta  Parini  a dare  il 
soggetto  del  telone,  ed  egli  lo  fece,  come  ò a vedersi  nello  opere  sue. 

Dovendosi  farne  un  nuovo  nel  1857,  vi  furono  invitali  diversi  artisti,  e pro- 
fi) Non  tetti  snn  notati  nell'Orèt*  Ialino s,  oder  Vrrzeichnits  der  laleinischen  fte- 
nennungen  der  btkannteslen  Stadie,  in  alien  Tbeilen  der  Erde,  ecc.,  von  D.  J.  G.  Tu. 
Graesse.  Dresda,  1861. 

(2)  Vedi  l'indice  alfOREU.!,  voi.  Ili,  p.  48. 

(3)  R.  A.  Ili,  1,  p.  267.  Vedi,  Iscrizioni  Chiusine  illustrate  da  G.  IIenzex. 
Roma,  1863. 

(1)  Vedi  la  recente  quistione  fra  M.  Charles  Toubin  c SI.  Edouard  Clero,  a propo- 
sito del  Campo  sacro  dei  Sequani.  Paris  e Bcsancon,  1862. 
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sentirono  varj soggetti,  alcuni  mitologici,  altri  allegorici:  coma  Orfeo  portato 
in  trionfo  dagli  uomini  da  lui  dirozzati  — Amore,  lo  Grazie  o le  Arti,  mandato 
dal  cielo  a temperare  la  fierezza  delle  umano  passioni.  — La  storia  doll'arte 
drammatica,  ecc.  Parendo  al  Governo  d allora  non  bene  affarsi  tali  soggetti  al 
secolo  dell’elettrico  e del  vapore,  nè  le  tanto  nudità  convenirsi  colla  castigatezza 
de’ costumi,  vollo  averne  il  parere  dell'Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere 
ed  erti,  e secondo  questo,  parve  a preferire  un  Tempio  della  gloria  ; grande 
atrio  a colonne,  nel  quale  si  vedevano  aggruppate,  attorno  alla  statua  dell’Ar- 
monia, le  figure  degli  illustri  drammatici,  dal  nascimento  dell'arte  teatrica 
fino  a noi. 

Questo  pensiero,  già  ridotto  in  abbozzo  dal  pittore  Casnedi  o dichiarato  pie- 
namente lodevole  dal  sig.  Biondelli  e adegualo  all'altezza  dell’odierna  coltura, 
non  andò  a versi  al  Governo,  o fu  invitata  una  Commissione  d'artisti  e letterali 
a fare  una  nuova  proposta.  E vario  se  ne  fecero,  sinché  il  Cantò  accennò  ad 
un  soggetto  che  parve  dar  nel  genio  agli  altri  e che  esprosse  in  un  rapporto 
di  questo  tenore  : 

— Alla  Corte  di  Lodovico  il  Moro  accoglievasi  il  flore  degl’italiani  d'allora. 
Tali  erano  gli  artisti  Leonardo  da  Vinci  colla  sua  scuola,  il  Bramante  colla 
sua,  e con  loro  il  Luini,  il  Borgognone,  Cesare  da  Sesto,  Marco  d'Oggiono, 
il  Lomazzo,  il  Salaini,  il  Boltraffl,  il  Gobbo  Solari,  il  Bambaja.... 

Cameriere  di  Lodovico  era  Bernardino  Corin,  che  ne  raccontò  in  volgare  la 
storia,  come  Trista»  Calco  in  latino  ; suo  poeta  laureato  Bernardo  Bellincioni  : 
Donalo  Bossi  storico  c giureconsulto,  l'ontico  Virunio  erudito  e uom  di  Stato, 
Andrea  Cornazano  o Gasparo  Visconti  poeti  ; Antonio  Filcrano  Fregoso,  Nicola 
da  Correggio,  Emilio  Ferrari,  Giorgio  Merula  eruditi  erano  suoi  lodatori; 
uflìzinlo  delle  milizie  Andrea  Bajardo,  romanziere  e poeta;  segretario  Jacopo 
Antiquario,  famoso  latinista.  A quella  corte  Giacomo  Sanseverino  godeva  mo- 
strarsi antico  o protettore  di  Leonardo  ; Galeazzo  Sanseverino,  sposo  ad  una 
figlia  naturale  del  duca  , passò  poi  gran  scudiere  di  Francia,  e morì  alla 
battaglia  di  Pavia.  Vi  stavano  pure  Franchino  Gafluri,  rigeneratore  della  mu- 
sica; Girolamo  Landriano,  dotto  generale  degli  Umiliati;  Saba  Castiglione, 
mecenate  e lettorato  di  grido;  Gabriele  Pirovano  o Ambrogio  Varese  medici 
o astrologò  Alessandro  Minacciano  che  piantò  qui  una  lodata  stamperia; 
Dionigi  Nestore,  autore  d’un  Dizidnario  latino.  Lorenzo  Do  Medici  aveva  spe- 
dito al  duca  per  le  suo  fabbriche  l’architetto  Giuliano  da  Sangallo;  venivano 
a trovarlo  il  Poliziano  c altri  letterati  di  diversi  paesi;  come  giungeangli  am- 
basciadori  da  tutta  cristianità  ed  anche  di  Turchia.  Conosciamo  da  famose 
pitture  contemporanee  i ritratti  della  Cecilia  Gallerai»  o di  Lucrezia  Crivelli 
dame  ammirate  per  bellezza,  e di  Gio.  Caslilionc  ciambellano,  oltro  quelli  di 
quasi  tutti  gli  anzidetti. 

Lodovico  avea  per  moglie  Beatrice  d’Este,  di  cui  si  vede  la  bellissima  efll- 
gie  alla  Certosa:  un  fratello,  cardinale  splendidissimo;  altri  fratelli  e figli  e 
nipoti  faceangli  corona,  d’età  o condizione  variata. 

È noto  cho  Azzono  Visconti  avea  fatto  costruire  il  palazzo  vicino  al  Duomo, 
sul  quale  Giotto  dipinso  scene  che  gli  storici  ricordano.  Potrebbe  dunque 
pei  Sipario  ritrarsi  l'adunanza  di  questa  Corto  in  una  gran  sala,  le  cui  volte 
fossero  a vela,  secondo  lo  stile  medievale,  ricchissimamonto  decorale,  e coi 
dipinti  di  Giotto  e d’altri  sulle  pareli.  In  fondo  una  grande  apertura  imi- 
tante il  flnestrone  postico  del  Duomo,  od  ancor  meglio  un  finestrato  su  tutto 
un  fianco,  dovrebbe  lasciar  vedere  di  fuori  il  campanile  di  S.  Gotardo  e la 
cominciata  fabbrica  del  Duomo. 
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Nella  sala  potrebbero  distribuirsi  i personaggi  summontovati , con  servi, 
paggi,  soldati,  e porvi  degli  spettatori  in  una  loggia  superiore,  in  modo  da 
coprire  anche  lo  parti  elevate  dolla  tela. 

Ove  poi  non  si  volesse  (ed  io  lo  crederei  moglio)  chiuderò  la  scena  entro 
una  sala,  potrebbe  figurarsi  il  gran  cortile  del  palazzo  stesso,  nel  quale  sap- 
piamo si  davano  anche  giostre;  vcdrebbesi  il  lungo  portico,  del  quale  restano 
le  vestigia  verso  le  scuderie,  e che  forse  tirava  sino  alla  Ca  dei  Cani  : per 
isfondo  ancora  S.  Gotardo  ed  il  Duomo,  e sparsi  gruppi,  anche  con  cavalli, 
o fiere,  giacché  v’avea  un  serraglio,  come  v’avca  un  laghetto,  rappresentante 
la  prosa  di  Cartagine. 

Importerebbe  di  far  campeggiare  gli  uomini  illustri;  onde  non  s'avrebbe 
che  a convenientemente  aggrupparli,  stando  nel  mezzo  i principi,  con  tutto 
lo  sfarzo  degli  abiti  d'allora,  e quel  che  il  Moro  ostentava  in  arredi,  addobbi, 
argenterie  ecc.  Se  si  preferisse  invece  una  scena,  potrebbe  cogliersi  il  mo- 
mento' quando  Lodovico  riceve  un'ambasciata,  p.  e.  dal  re  di  Francia  collo 
storico  Comines,  o dai  Medici  di  Firenzo;  o quando  nel  1489  festeggiava  le 
nozze  di  Gian  Galeazzo  con  Isabella  d'Aragona,  nozze  cantate  dal  Bellincioni  ; 
o quando  nel  4 490  riceve  sposa  Beatrice  d’Este,  con  altro  sfoggio  della  Corte 
Estense.  Potrebbero  anche  scegliersi  altri  accidenti  della  cosi  varia  vita  di 
quel  principe,  d'ingegno  operosissimo  e d'animo  basso,  tutto  confidalo  nella 
politica  destrezza,  o che  sporò  liberar  l'Italia  dai  forestieri,  ma  a tal  uopo  si 
valse  dei  Francesi. 

Cosi  allo  spettacolo  teatrale  e artistico  si  unirebbe  uno  scopo  educativo;  po- 
tendo i Milanesi  impararvi  e mostrerai  loro  figliuoli,  alle  loro  donne  le  sem- 
bianze di  tanti  personaggi,  che  abbellivano  questa  splendida  città  negli  ultimi 
tempi  che  essa  godette  la  sua  indipendenza». 

Fin  qui  il  rapporto  del  Cantù.  Incaricato  doU’esecuzione,  il  pittore  Berlini 
avea  già  formato  il  bozzello  e cominciato  a lavorare  questo  grandioso  sog- 
getto, pel  quale  mostrava  la  prodilezione  che  ogui  anima  ben  nata  ha  per  ciò 
che  rammenta  i fasti  patrj  ; quando  sopravvenno  il  cambiamento  delle  sorti 
della  Lombardia.  Allora  vi  fu  chi  suggerì  che  quel  soggetto  rammentava 
tempi  di  servitù  (!);  fu  scartato,  e sostituitovi  l'invenziono  dell'arte  dramma- 
tica fra  gli  Etruschi;  opera  dove  il  pittore  potò  sfoggiare  la  sua  rara  abilità, 
massime  nei  nudi. 


APPENDICE  C. 

Gli  Umiliati. 

Nel  descrivere  la  Lombardia  torna  ogni  tratto  ricordanza  de’  frati  Umiliati; 
i quali  talmente  appartengono  a questa  città,  che  ne  sembra  opportuno  ba- 
darvici.  Ma  parlare  di  frati  all’età  del  carbon  fossile  e dei  tavolini  semoventi  1 
Però,  chi  nel  raccontare  la  vita  di  Orlando  paladino  o di  Bajardo  senza  taccia  o 
senza  paura,  ce  li  dipingesse  accorali  quando  la  coscrizione  li  colpisce,  e cer- 
carsi o esagerare  difetti  per  essere  scartati , poi  a mala  voglia  apprendere 
il  passo  militare  e a caricar  in  dodici  tempi,  costui  non  tradirebbe  la  storia 
più  di  coloro  che , all’udir  parlare  di  frati,  torcono  il  viso  come  da  gonio 
oziosa,  ignorante,  sucida  , disopportuna.  E l’astuzia  de’ sofisti,  che  tutto  av- 
venturano, fidati  ncirignoranza  o nella  distrazione  de’ lettori,  sta  appunto  nel 
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confondere  i tempi;  a chi  invece  mette  ogni  studio  a distinguerli,  ad  appro- 
priare a ciascuno  le  istituzioni,  a mostrare  come  nella  storia  vi  possa  essere 
da  deplorare  e da  abborrirc,  ma  nulla  da  vilipendere  e da  negligere,  voltano 
addosso  le  beffe,  quasi  egli  desideri  per  adesso  ciò  che  asserisce  era  oppor- 
tuno mille  anni  fa  ; quasi  essi  portino  di  giugno  il  tabarro  di  dicembre , e di 
quaresima  vadano  in  volta  nell’arnese  del  giovedì  grasso. 

Deponiamo  i pregiudizj  odierni  per  riportarci  a 700  anni  fa,  so  vogliamo 
pregiare  due  ordini  religiosi,  che  tanto  ben  meritarono  dal  nostro  paese  ap- 
plicando i loro  ozj  uno  all'industria  agricola  , l’altro  alla  manifatturiera.  I 
Cistercensi  , fondali  da  san  Bernardo  e da  lui  stesso  recati  in  Lombardia,  si 
posero  in  luoghi  malsani  e limacciosi  ; o ben  presto  dirigendo  le  acque,  lavo- 
rando i campi,  là  dove  isterilivano  la  càrice,  il  ramno,  il  nasturzio,  fecero  ver- 
deggiare erbo  perenni,  diffondendo  con  regolata  distribuziono  i rigagni.  Nel 
grosso  delle  loro  possessioni  piantavasi  una  colonia  di  frati  conversi , diretti 
da  un  professo,  il  quale  era  come  il  fattore  di  tutta  la  grancia  o cascina;  egli 
dava  il  segno  quando  dovessero  uscir  al  lavoro,  egli  distribuiva  ad  essi  i ferri 
di  mestiere;  egli  assegnava  ai  singoli  le  funzioni  di  armentiero,  carrettiero, 
zappatore,  boaro,  e via  discorrete.  Non  doveva  accettarsi  frate  se  non  chi  po- 
tesse guadagnare  il  vivere  colle  proprie  mani.  I conversi  non  doveano  tenere 
alcun  libro,  nè  imparar  altro  proci  che  il  Pater,  il  Credo  e il  Miserere.  Por 
esempio,  a Chiaravallc,  poco  fuor  della  porta  Komana  a .Milano,  non  v'era  che 
stentume  e pantani,  ette  quo'  monaci  comprarono  nel  1 135  a tenue  prezzo  ; e 
a breve  andare  gli  ebbero  ridotti  a pingui  possessioni  Fin  di  6000  perticho, 
con  tante  opere,  che  anche  sdosso,  sovra  lo  spazio  di  tre  pertiche  appena,  si 
incrocicchiano  sette  acquedotti  artificiali.  Furono  essi  che  insegnarono  nel  Mi- 
lanese e nel  Lodigiano  i prati  a marcita,  che  danno  fin  nove  tagli  di  fieno  ; essi 
che  cominciarono  a far  il  formaggio,  or  rinomato  col  nome  di  parmigiano; 
essi  che  introdussero  il  riso;  essi  che  ampliarono  la  coltura  della  vigna,  e te- 
neano  una  botte  capace  di  500  brente  di  vino  che  distribuivano  ai  poveri.  Non 
vi  sarà  meraviglia  se  anche  di  lontano  erano  chiamati  a riordinare  possessioni 
e aziende,  e Rinaldo  arcivescovo  di  Colonia,  avendo  trovata  in  disordine  la 
sua  prebenda , invitò  i Cistercensi  perchè  et  curtiUus  proeestent,  et  annuo s 
reddilus  reformarent. 

Ciò  per  questi  oziosi  ; o dite  pure  che  io  con  ciò  domando  di  popolar  il 
mondo  di  Cistercensi.  Non  so  nemmanco  se  ve  n’abbia  più  stampo;  certo  non  vi 
è più  stampo  degli  Umiliali,  l’altro  ordine  del  quale  voglio  dire  più  a disteso. 

Alquanti  Milanesi  e Comaschi,  i quali  aveano  , verso  il  1033  , seguitato  le 
parti  di  Arduino  d'Ivrea,  proclamatosi  re  d’Italia,  contro  di  Enrico  I imperatore 
germanico,  al  prevalere  di  questo  vennero  relegati  in  Germania.  Alla  scuola 
della  sventura  impararono  il  disinganno  del  mondo  ; e datisi  a Colui  che  non 
rifiuta  chi  gli  si  volge  di  cuore,  si  umiliarono  dinanzi  al  re,  e ne  ottennero  il 
perdono  e la  concessione  di  ritornar  allo  dolcezze  della  casa  o della  lingua 
natia.  Reduci,  o per  voto,  o per  una  di  quello  dimostrazioni  che  pajono  merito 
a chi  sofferse  per  ragione  politica,  indossarono  un  rozzo  sajo  cinorognolo  ; e 
pur  rimanendo  in  grembo  alle  famiglie,  seguivano  un  vivere  solingo,  disagiato, 
pieno  di  pratiche  austeramente  devote.  Molli  gli  imitarono;  comprata  in  Mi- 
lano una  casa,  vi  si  congregavano  la  festa  a salmeggiare  c ad  opere  di  pietà; 
lo  mogli  d’alcuni  di  loro  si  ridussero  puro  al  ritiro  in  devozioni  e in  lavori  (I). 

(1)  Aletnannio  Fino,  nel  Lib.  I della  Storia  di  Cremo,  asserisce  che  l'ordine  degli 
Umiliati  fu  fondato  da  tre  Cremaschi  ; uno  de'-Carcobj,  l'altro  de'Uagnoli,  il  terzo 
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Capitò  di  quel  tempo  a Milano  uno  do'  santi  piu  famosi  e pili  operativi, 
l'anzidetto  Demordo  abate  di  Chiaravallo , predicando  la  pace  fra’ Cristiani 
acciocchò  potessero  far  la  guerra  tutti  insieme  contro  il  comune  nemico  della 
fede  e della  civiltà.  Come  i Milanesi  lo  roteano  arcivescovo,  cosi  que'  pii,  che 
designavansi  col  nome  di  Umiliati,  lo  pregarono  a dettar  loro  una  regola.  A 
aorma  di  questa,  si  segregarono  dalle  mogli,  e con  ciò  l’ordino  ascese  al  se- 
condo grado.  I primi  ascritti  furono  Suzo  Bagutano,  Giorno  Bollo  di  Arcore, 
Pietro  di  Sologno,  e fabbricaronsi  una  cosa  alla  Breda  o possessione  dei  Guer- 
cio, che  or  diciamo  Brera. 

Compiuto  alcuno  pratiche  di  spirito,  attendevano  il  resto  del  giorno  al 
lavorio  delia  lana  o alla  mercatura  , memori  di  quel  detto  del  Profeta , Chi 
mangia  del  laroro  di  sua  mano  è beato,  e atra  bene;  o di  quello  dell'Apo- 
stolo, Chi  non  tatara  non  mangi. 

Giovanni  da  Moda  fu  il  primo  Umiliato  ebe  fosso  unto  sacerdote,  e fuor  di 
Como  verso  ponente,  in  un  luogo  che  da  un  pantano  tutto  canne  traeva  nomo 
di  Rondenerio,  fondò  una  casa.  La  santa  vita  di. lui  oi  miracoli  trassero  molti 
imitatori,  donde  nacque  la  prepositura  di  Uondenorio,  là  dove  oggi  prospera 
il  collegio  Gallio. 

Esso  beato  Giovanni  da  Meda  perfezionò  l'ordine  elevandolo  al  terzo  grado, 
e acconciandovi  una  regola  più  maturata.  Vissuto  lungamcuto  a Como,  mori 
nella  casa  di  Brera  a Milano;  e i Comaschi,  appena  n'ebbero  contezza,  ven- 
nero a chiedorlu  conio  roba  propria:  e lo  deposoro  nella  chiesa  di  llondoncrio. 

11  terzo  ordine  fu  considerato  primo  por  dignità;  mentre  il  primo  di  tempo 
divenne  terzo,  poi  cessò  nel  secolo  xv.  Ben  tosto  si  moltiplicarono  gli  Umiliati; 
il  che  mostra  ch'erano  consoni  ai  tempi,  siccome  dappoi  i Francescani,  i Do- 
menicani, i Ocsuili,  ed  oggi  le  Suore  della  Carità. 

Lo  caso  primarie,  che  chiamavano  convegni,  o parlatori,  0 canoniche,  erano 
presedute  da  un  prevosto;  da  un  prelato  o ministro  lo  altro;  i monasteri  fem- 
minili, da  una  ministra,  o maestra,  o anziana.  I prevosti  dotte  quattro  case 
principali  a vicenda  erano  capi  di  tutta  la  congregazione,  finchà  nel  1246  da 
Innocenzo  IV  ebbero  un  maestro  generale,  o il  primo  fu  Beltramo  Zochora. 

Secondo  quel  sentimento  d'eguaglianza  generale,  cho  fu  tanto  promosso 
dagli  ordini  religiosi,  era  prescritto  nominatamente  che  anche  i servi,  i pri- 
gionieri, i liberati  si  considerassero  pari,  dal  momento  che  divenivano  Umiliati, 
mentre  rinunziavasi  a titoli  e nobiltà. 

Loro  ufflzj  pregare  e lavorare;  e principalmente  altendeano  al  lanificio, 
inoltre  coltivavano  giardini  o terre  : le  donne  filavano  e cucivano;  i preti  non 
lavoravano  di  mano,  ma  esercitavano  In  mercatanzia. 

Sono  nell’indole  d'ogni  ordine  religioso  le  opere  di  carità , e gli  Umiliali 
accudivano  a molti  spodali,  nominatamente  a quel  del  Convegno  in  Monza,  e 
a quelli  di  Siena,  Bologna,  Bergamo,  Pavia.  La  fama  di  integrità  o insiome  di 
abilità,  facesti  sceglierò  dalle  repubbliche  (come  Milano,  Bergamo,  Tortona) 
ad  ufflzj  dilicuti,  riscuoter  le  taglie  o i dazj,  conservare  la  cassa  pubblica,  ese- 
guire i pagamenti;  a Como  orano  depositari  o giudici  dolio  bilancio  e misuro; 
a Brescia,  dov'erano  stabiliti  dal  1235  a San  Luca,  soprantendovano  a molti 
ufflzj;  al  saio  e aile  merci  che  entravano  o uscivano  di  città:  erano  massari 

de'Piaranici,  che,  reduci  di  Germania  ov'crano  ostagli,  Istituirono  le  tre  rase  di  San 
Giacomo  e Filippo  i!  primo,  di  San  Marino  il  secondo,  di  San  Martino  il  terzo.  Ma 
non  adduce  alcuna  prova,  e il  sno  annotatore  Racchetò,  nell'edizione  del  1844,  non 
v'aggiunge  che  la  propria  affermazione. 
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eioè  eÉonomi  del  Comune;  e quando  s'andasse  in  campo,  seguivano  l’esercilo, 
in  qualità  di  camerlenghi,  e pagavano  i soldati.  A Milano,  nel  1218,  il  podestà 
Bonifazio  Sala  ordina  si  eriga  il  catalogo  di  tutti  i debitori  della  repubblica,  e 
diasi  custodire  agli  Umiliati  di  Brera;  nel  1260  frà  Albertone  v’era  massaro 
o vogliam  dire  economo  generale;  nel  1381  gli  Umiliati  amministravano  gli 
affari  del  oardinal  arcivescovo  Borsano,  e vuoisi  cho  qui  introducessero,  o 
piuttosto  sistemassero  lo  badie  darti  e mestieri.  A Siena  la  pubblica  amiiiini- 
«Inumile  era  commessa  ad  Umiliali  e Cistercensi  ; e frà  Domenico  umiliato 
presedelte  alla  costruzione  del  caslel  Paganico  nel  1293.  Alessandria,  nel  1 189, 
avea  per  pubblico  ragioniere  un  Umiliato  che  interveniva  ai  comizj  : ad  essi 
consegnavansi  le  chiavi  della  città,  che  nessuno  doveva  aprire  senza  loro  con- 
senso ; riscotenno  j pedaggi  alle  porto  o al  ponte  del  Tàllero,  e v’ebber  inca- 
rico di  ripartire  le  acque  della  Bórmida  nel  1 Ì92.  A Casale,  frà  Guglielmo  di 
Leventino  diresse  la  fabbrica  di  Sant'Evasio,  con  autorità  di  reggerò  e disporre 
qnoBto  riguardasse  quella  costruzione.  E lo  aveva  preceduto  nel  1276  l'umilialo 
frà  Alberico,  come  frà  Oirico  nel  1258  era  canapario,  cioè  cassiere  di  Novara. 
A Bologna  spettava  loro  la  sovrintendenza  a tutti  i mulini.  A Firenze  la  briga 
di  rifar  la  mura  e il  lavatojo  fu,  nel  4317,  affidala  a frà  Ciacomo  umilialo;  vi 
erano  camerlenghi  della  pecunia  i frati  di  Settimo  cistercensi,  e quei  d’Ogni- 
saoti  umiliati , e a questi  consegnavasi  il  grano  dei  Comune  tamquam  came- 
rarii* publicis  et  authentiei*  pernotti s.  In  altri  luoghi  riscotevano  i pedaggi, 
costretti  perciò  tenersi  allo  porto  all’ingrato  uffizio  di  gabellieri. 

Da  tali  curo  corcavano  sottrarsi;  ve  n’avea  cho  per  ciò  passavono  in  altri 
ordini  meno  laboriosi:  ma  i Comuni  adopravano  anche  la  violenza  per  costrin- 
gerveli , sino  a minacciar  d'impedire  che  si  comprasse  da  loro,  o s'andasso  a 
macinar  ai  loro  mulini.  Lo  dico  Innocenzo  IV  : Poteslales  et  connine  Mediai 
lani  fratres  primi  et  secundi  ordini ’s  Humiliatorum  officia  publica  gerere,  ac 
esigere  pedo  già,  et  od  portarci  oiritatis  stare  ut  biada*  et  farina*  ponderenl 
seu  mensurent,  per  captionem  honorum  suo  rum , per  inibitionem  quod  flami- 
ne* mercimonio  cum  ipsis  non  exerceant,  ncque  molant  in  molendini * eorum 
prò  sua  rolunlate  competlunt.  Il  qual  papa  in  conseguenza  ordinò  che  non  po- 
tessero venirvi  obbligati,  acciocché  per  le  cose  pubbliche  non  negligessero  lo 
proprie;  e permetteva  loro  d'assumere  anche  incarichi  secolareschi,  onde  esi- 
mersi da  tali  vessazioni. 

Pura  negli  Statuti  do’  varj  Comuni  appajono  aggravj  che  spesso  venivano 
imposti  agli  Umiliati,  ed  obblighi  di  servigi.  Nesporgeano  essi  nuovo  lamento 
ai  papi,  o specialmente  a Giovanni  XXII , dicendo  corno  alcuni  lirannelli  e 
prepotenti  collocassero  nello  loro  case  concubine  e donne  di  mal  affare;  sap- 
piamo cho  Ottono  Visconti  preteso  da  essi  una  bella  somma  par  far  guerra  ai 
Torriani;  Matteo  Visconti,  essendo  scomunicalo  dal  papa  ora  detto,  multò  gli 
Umiliali  in  30  mila  lire  di  tcrzuoli,  e impoto  loro  un  generale  di  sua  volontà. 

Neppure  la  Camera  Apostolica  li  risparmiava  nelle  sue  necessità,  e noi  4319 
faconvenuto,  che  quelli  delle  provincio  di  Genova,  Milano,  Ravenna  le  pa- 
gassero 1891  zecchini.  E quando  ottennero  di  non  dipender  più  dai  vescovi, 
ma  direttamontc  dalla  santa  sede  nel  4288,  obbligaronsi  alla  Camera  Aposto- 
lica dcil'annuo  censo  di  due  libbre  d’oro.  Altre  volte  i Comuni  prcndoono 
prestiti  da  loro,  e singolarmente  i Monzesi  nel  4277,  dando  in  pegno  il  fa* 
moso  tesoro. 

I prepotenti  non  se  la  dissero  mai  bene  coi  frati;  e Bernabò  Visconti,  sbi- 
gottito del  loro  incremento,  vietò  comprassero  altri  beni,  temendo  potessero 
divenir  padroni  di  tutta  la  città. 
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Do’ lavorìi  tonovano  molli  in  campagna,  ma  poi  li  trasspro  in  città.  A prin- 
cipio, quasi  da  por  tutto  lo  case  erano  doppie,  di  maschi  e di  femmine.  Nelle 
costituzioni,  che  il  maestro  gonerale  fra  Beltrame  sancì  nel  capitolo  tenuto  in 
San  Calimero  a Milano,  è prescritto  che,  nelle  gualchiere,  non  entri  veruna 
donna.  Dappoi  tennero  cardatori  e fattori  pei  servigi  subalterni,  fra  cui  an- 
che donno;  sinché  nel  13i!8,  Giovanni  XXII  proibì  che  queste  rimanessero 
nello  medesimo  case.  Nella  congregazione  tenuta  a Bergamo  il  4341  fu  sta- 
tuito, che  fosser  separati,  c distanti  almeno  50  braccia,  o avesser  di  mezzo  la 
strada  pubblica;  e ne’comizj  a Como  il  1343,  che  venisse  spoglialo  della  di- 
gnità il  prevosto  o prelato  che  ricevesse  una  sorella  nella  casa  maschile. 

Vestivano  una  tonaca  che  dava  sino  alla  noce  del  piede,  e sopra  di  quella 
uno  scapolare  bianco  senza  cappuccio;  uscendo  addossavsnsi  un  mantelletto 
o gabbano,  sparato  ai  lati  per  cavarne  le  mani:  in  capo  una  gran  berretta 
bianca,  onde  il  vulgo  gli  intitolava  i Berrettoni;  e talora  aveano  pelliccio  falle 
di  lana  o di  stoffa.  In  origino  vestivano  color  cenere;  nel  secondo  e terzo  or- 
dine adotlossi  il  bianco  ; e i sacerdoti  v'aggiungevano  un  cappuccio,  cucito 
dietro  lo  scapolaro.  Le  donno  usavano  una  tonaca  fin  ai  piedi,  sovra  di  essa 
un'onestà,  e in  capo  veli  bianchi  ; e furono  obbligale  alla  clausura  solo  al  tempo 
di  Benedetto  XI. 

Secondo  lo  regolo  suddetto,  il  vestimento  prescritto  consistea  nella  camicia 
(lusso  di  pochi  in  quell’età),  brache  grosse,  pelliccia,  vestito,  guarnacca,  so- 
prabito ( mamtrucam ) d'agnello,  mantello,  scarpe,  zoccoli,  stivali,  pantofole 
(scofonet,  pali  tos,  botas , subtalares)  ; ed  anche  calccrotti  da  notte,  se  il  prelato 
lo  permettesse:  por  letto,  il  pagliericcio  o la  materassuccia  \bisacium  rei  fil- 
trum)  e anche  il  capezzale  c due  lenzuoli  di  lana.  Ai  malati  possono  conce- 
dersi anche  un’altra  sopravvesta,  e materasso  e lenzuoli  di  stoppa  o di  lino. 

Le  sorelle  aveano  tre  camicie  grosse  di  stoppa:  due  pelliccio  e mantelletto 
d'inverno,  e d'estate  una  tunica;  due  vesti  di  stoppa  grossa  da  metter  sopra 
le  altre,  un  capitiuo  (?)  : ma  tutto  di  color  naturale,  non  tinto  nè  imbiancato 
nè  artificiosamente  increspato;  e quelle  di  stoppa  sian  nere,  eccetto  le  ca- 
micie ed  i calzoni. 

I frati  possono  farsi  salassare  tre  volte  l'anno,  in  aprile  o maggio,  in  set- 
tembre, in  febbrajo;  o più,  se  il  prelato  lo  creda;  allora  non  mangino  carne, 
se  pur  non  siano  malati  o deboli,  ma  ova,  cacio,  pesci.  Ogni  quindici  giorni 
si  lavi  il  capo  chi  vuole  ; si  radano  o tondano  la  barba  una  volta  il  mese,  e 
mozzino  i capelli;  lavinsi  i piedi  l’un  all’altro  tre  volte  l'anno,  cioè  le  vigilie 
di  Natale  e di  Pentecoste  e il  giovedì  santo,  e ognuno  tenga  pettine,  coltello, 
ago:  e tutto  facciasi  in  pace  e silenzio. 

Son  queste  press’a  poco  le  norme  di  tutti  gli  Ordini  d'allora,  risibili  solo, 
non  dirò  a chi  non  conosca  i Sansimonisti  e i Falansteriani,  ma  a chi  non 
abbia  contezza  delle  prescrizioni  militari. 

Principalmente  al  lanificio  si  dedicarono  essi,  come  i Cistercensi  all’agri- 
coltura, come  i Gesuiti  all’educazione,  come  i Fate-bene-fratelli  all'ospedale. 
Fra  le  loro  regole  relative  alla  mercatura,  ordinavasi  che  le  manifatture  non 
si  mandassero  fuor  di  paese  ; non  si  prendesser  denari  a prestanza  ; non  si 
comprasse  veruna  cosa  servibile  al  vestire  ; che  non  andassero  con  asino  o 
giumento  a portare  panni  ai  follato]  ; nè  panni  od  altro  recassero  a vendere 
fuor  di  città  : persone  speciali  in  ogni  cosa  badassero  ai  trafllci,  e a Natale  si 
ergesse  il  bilancio,  dopo  del  quale  il  debito  era  considerato  del  convento. 
Dovea  ciascuno  render  esatti  conti  al  prevosto  o al  capo;  e degli  avanzi  bi- 
sognava anzi  lutto  spognere  i debiti.  Riprovansi  coloro  cho  affittavano  i beni 
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a parenti  per  lungo  tempo  o tenue  prezzo.  A Brera  scavando  si  trovò  un  si- 
gillo, coll'epigrafe  5.  Fris  Tornali  mercatori*  llraida,  in  giro  alla  lettera  li, 
cioè  Brera;  e forse,  oltre  le  lettere,  serviva  a bollare  i panni. 

Il  primo  ordine  teneva  in  ogni  città  un  capo  o ministro  pel  traffico,  lo  che 
nel  1419  era  ito  in  disuso.  Ogni  domenica  raccoglievansi  i conti  del  pro- 
dotto de’  lavori:  ma  a quelli  del  primo  ordine  era  piuttosto  riserbata  l’ispe- 
zione sul  lavoro  altrui.  (UumiliaU  primi  ordini*,  non  ut  laboratori*  sedut 
mercatore*  prò  communi  coimnodo,  et  non  proprio  borsello  in- lem  lance  exer- 
cebant.  Chron.  ms.  Bossii).  Il  ricavo  del  lavoro  doveva  erogarsi  nello  spese 
della  casa,  in  edifizj,  in  comprare  possessioni,  e in  far  carità. 

È opinione  che  gli  Umiliati  abbian  inventato  i tessuti  d’oro  e d'argento,  di 
cui  far  i paramenti  da  chiesa,  e forse  introdotto  o sistemato  le  fraternità  d'arti 
o mestieri. 

Si  conservano  i patti  che,  per  commissione  di  re  Federico  Ili  di  Sicilia,  al  26 
novembre  1309,  il  nobile  Corrado  Lancia  di  Castel  Mainardo,  cavaliere  e 
maestro  porlulano,  stipulava  eoo  fr&  Daniele  di  Brera,  a nome  dell'Ordine, 
acciocché  egli  andasse,  con  alquanti  Umiliati  idonei,  a piantare  il  lavorio  dei 
pannilani  a Palermo  : il  re  concedeva  loro  in  perpetuo  un  palazzo  dovo  scor- 
reva acqua,  spendendo  cento  onco  d’oro  per  ristaurarlo.  Ma  non  pare  vi  an- 
dassero, forse  perchè  non  ottennero  quanto  domandavano. 

Taddeo,  conto  di  Montefeltro,  li  chiamò  a Rimini  nel  1261  a nomo  della 
Comunità,  ut,  cum  eorum  sororibus  et  magislris  de  melioribu s qui  sani  in 
parlibus  Lombardi te,  laborarent  et  facerent  laborare  panno*  de  lana  cujusque 
generis  et  colori »,  exceptis  scartati «,  viridibus  et  auriferi s.  Ivi  ebboro  la 
chiesa  di  San  Matteo,  vicino  alla  qualo  la  gualchiera  o il  mulino. 

A Perugia  nel  4 279  fu  decretato  di  chiamaro  Umiliati  qui  faciunt  panno* 
in  Lombardia,  ut  ibi  drappariam  facilini. 

Qual  6 il  paese  che  godette  maggior  rinomanza  nel  medioevo  per  tessuti  di 
lana  ? Fu  Firenze.  Or  bene,  gli  Umiliati  vi  furooo  richiesti  nel  1239  dal  vescovo 
Pietro  Manadori,  che  assegnò  ad  essi  la  chiesa  suburbana  di  San  Donato  a 
Toni;  poi  nel  4230  i consoli  de'giudici,  mercanti,  banchieri  ( campsores ) e i 
rettori  dell'arto  della  lana  e tutte  le  capiludini  delle  arti  convennero  di  dar 
agli  Umiliati  alcune  case,  quod  lana  facienda  urbi  egregie  prodessent  : nel  1278 
fu  loro  assegnato  esteso  luogo,  ove  fondarono  Santa  Caterina  d’Ognisanti  ; 
erano  tenuti  esenti  da  ogni  dazio,  e proibito  d’insudiciar  le  acquo  che  fluivano 
alle  loro  gualchiere. 

Innocenzo  III  nel  4201  li  dichiarava  esenti  da  qualunque  imposta  sulle  loro 
manifatture  (2),  ripetendo  aver  essi  per  regola  di  guadagnare  ciascuno  il  vitto 
e il  vestito  colle  proprio  fatiche  (3).  Per  tal  ragione  Onorio  III  li  dispensava 
da  alcune  severe  discipline,  per  esempio  il  digiuno  in  estate,  e in  tempo  di 
vigilia  potessero  usare  latlicinj  e ova  (4).  Furono  tenuti  esenti  dalla  giurisdi- 
zione episcopale,  dipendendo  solo  dal  papa.  Poteano  celebrar  a pòrte  chiuse 


(2)  De  artificiis  qua  propriis  manibus  exereelis,  nullus  decimai  exigere  prasumal. 
Altrettanto  dicevano  Urbano  Iti,  poi  Innocenzo  IV. 

(3)  Fratte s habeant  hoc  decretum  prò  cunclis,  ut  aquirant  quotidie  vie  tu  m et  vetli- 
tum  laboribus  manuum  mia  rum. 

(4)  Nelle  tor  costituzioni  leygesi  : Ordinamus.  statuimus,  et  definimus,  quod  deincep* 
diebus  s abbati  nullo  modo  pinguia  comedoni.  Ciò  era  stato  ordinalo  a tutti  da  Grego- 
rio VII.  E più  sotto:  Ordinamus  quod  costui  et  ova  non  comedantur  in  diebus  cene- 
rii  nec  ab  hospilibut  necinconvenlu,  nisi  esset  infìrmilalis  causa. 
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anche  in  paese  interdetto  : chi  entrasse  nel  loro  ordino  era  assolto  dalla  sco- 
munica. 

Non  parlando  delle  occupazioni  pili  specialmente  fratesche,  accenneremo 
come  consti  diesi  opposero  gagliardamente  ai  Palarmi,  eretici  che aveano  preso 
piede  in  Lombardia.  Aveano,  fin  dal  1259,  abbandonato  il  rito  ambrosiano 
per  adatterò  il  romano;  o stampatone  a Milano  nel  1594  il  messale  proprio, 
nel  qualo  è posto  il  loro  albero  cronologico,  dovo  si  noverano  diciotlo  persone 
dell’Ordine,  onorate  di  culto  ; fra  cui  il  beato  Guido  De'  Capitani  di  Porta  Orien- 
tale da  Milano,  creduto  lor  fondatore;  il  b.  Gio  da  Meda,  il  cardinale  Giaco- 
bino da  Siena,  il  b.  Luca  Marioli  Cardinal  di  Firenzo,  il  b.  Picinino  vescovo 
di  Brescia,  il  b.  Orico  da  Vercelli,  il  pio  sant’Omobono  di  Cremona,  del  quale 
rimasero  popolari  le  virili  e la  sofferenza  opposta  alla  litigiosa  e gelosa  moglie. 
Contavano  pure  ventinove  vescovi,  otto  arcivescovi,  cinque  cardinali.  Frà  Gi- 
rolamo Landrinno,  generalo  dell’Ordine,  fu  ministro  di  Lodovico  il  Moro,  il 
quale,  allorché  fu  costretto  abbandonare  lo  Stato,  il  deputò  alla  reggenza 
coi  vescovi  di  Como  o di  Bari  e con  Francesco  Bernardino  Visconti,  poi  da 
Massimiliano  Sforza  fu  messo  presidente  del  senato,  e governatore  in  suo  nome. 

Molti  Umiliati  andavano  a studio  nello  Università  italiane  e forestiere,  e 
non  pochi  scrissero,  ma  di  materie  e con  modi  che  non  vai  la  pena  di  ridestare. 
Vogliano  porò  ricordare  fra  Bonvicino  di  Kipa,  che  visse  attorno  al  4289,  e fu 
insigne  per  pietà  e per  lettere,  elevò  l’ospedale  di  Sant’Erasmo  in  Legnano, 
dettò  grammatica  in  Brera,  o,  come  dicala  sua  lapide,  primo  istituì  di  sonar 
Vare  maria  in  Milano  e nel  contado.  Egli  scrisse  un’opera  De  diieiputorum 
prtrreptmumque  mnribiix,  sm  rifa  scbolastica  ; un  Chronicnn  de  magnahtnt» 
urbis  mediolanrnsis  ; una  statistica  del  nostro  paese  nel  4287  ; e la  storia  del- 
l’ordine degli  Umiliali;  inoltro  poesie,  che  son  dello  pili  antiche  in  italiano, 
ossia  in  un  dialetto  che  cercava  accostarsi  all’itnliano. 

In  breve  gli  Umiliati  crebbero  di  guisa,  che  a Milano,  dopo  men  di  un  se- 
colo, ebbero  439  conventi  di  frati,  70  di  monache;  in  un  conto  troviamo  eho 
dal  4298  al  4344  erano  mancate  466  case,  unitesi  ad  altre;  e se  n'erano  ag- 
giunte 28. 

Ecco  i lor  conventi  nel  momento  di  maggiore  prosperità. 

A Milano,  di  uomini  e donne  a Brera,  a Vicoboldono  (Uno  statuto  del  1289 
porta  che  i frati  di  Viboldono  aqua m fluminis  Vi/abia  tam  prò  motendi- 
norum  utilitale , quarti  prò  pralis  et  terrisquas  possident  irrigandis  libere  uti 
possint)  ; quel  degli  Ottazj  de’ Vecchi,  Santo  Spirito,  San  Pietro  in  Gessate,  della 
Canova,  or  collegio  di  porta  Nuova  ; di  Gasiratc  in  porla  Nuova,  di  San  Ca- 
limero, della  Santa  Trinità  in  borgo  degli  Ortolani,  la  Canonica,  di  Monza 
in  porta  Ticinese , di  Cardano,  d’Ognisanti  di  Mariano  a San  Simone,  di 
Gellnrate,  di  Sesto,  di  Carugate,  di  Gerenzano,  di  Concorezzo,  di  Muggiò, 
di  Rondenerio  in  porta  Ticinese:  in  tutto  24.  Di  sole  donne  erano  quelli 
di  Sesto,  di  Bagiera  (Bagnerà?),  di  Sant’Eufemia,  di  San  Luca,  di  Cavalerio, 
di  frà  Monlenario,  di  Landriano,  di  Rdgono,  di  Pobiano,  di  donna  Cosa,  di 
Vigevano  in  Borgo  Spesso,  di  Varano,  il  Senodocliio  dei  Tignosi  (Sant'E- 
rasmo)  ; diSanta  Maria  Valle,  di  Desio  Casa  grande,  «l’Uboldo  in  porta  Lu- 
dovica, di  San  Maurilio,  di  Vimodrone,  di  Vigevano  in  porta  Orientale  che 
poi  fu  Collegio  elvetico;  di  Biassono  in  Santa  Caterina  di  Brera,  di  San  Mar- 
cellino, di  San  Nabore,  di  San  Prolaso,  di  Cnbiate,  delia  Maddalena  al  cer- 
chio, della  Chiusa,  d’Origio,  di  Lachiarella  in  porta  Vcrcellina,  delle  Azzo 
in  porla  Comasina,  di  Turalo,  del  Campanile  di  borgo  Milano,  dol  Tegnone, 
del  Terraggio:  in  tolto  35;  cioò  in  complesso  a Milano  59  cose. 
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Nella  campagna  milanese,  divisa  in  Faggio,  erano  lo  seguenti:  A Monza, 
per  uomini  o donne  Sant'Agata,  San  Bartolomeo,  San  Michele  (Ognisanti),  di 
Rivalla,  di  Mezzovico,  di  Pozzo  Vagholto  (Santa  Margherita),  di  Lecco,  di  Co- 
robbiólo,  del  palazzo  o Cavenago,  di  San  Pietro,  di  sotto  la  Torre,  del  Gon- 
venio,  in  lutto  tt:  e 18  di  solo  donno,  cioè  dello  sorelle  del  Comune,  di 
Goldaniga,  di  Bernareggio,  della  Zampone,  di  Brongio,  del  Cappuccio,  di 
Biassono  o Fissone. 

Nella  contea  del  Seprio,  di  uomini  e donno,  a Canobbio  San  Lorenzo  ; a 
Brenno  ; la  Ca  Maggiore  o Cavedra  a Varese,  San  Martino,  Masnago,  Curio, 
Mona  bello.  Vedano,  Appiano  o Seleto,  Fenegrò  casa  piccola;  e di  Solino, 
Gavecchia  di  Mozzato,  Cislago  Ca  Maggiore  e Ca  Minore,  Sulhialo,  Fagnano, 
esilarate,  Co  di  Vico  e San  Michele,  Samarato,  Arconate,  Figino,  Somma, 
Inveruno.  In  Busto  Garolfo;  uno  di  Bonzio,  tino  del  Castagnolo;  a Cazzate, 
Rovello,  Saronno  la  Ca  Maggiore  e Ca  Minore;  a Busto  Grande;  Borsano, 
Legnano,  Ro,  San  Siro  alla  Vopra,  a Corbella  la  Ca  Vecchia  o la  Nuova;  a 
Novate,  Besozzo;  in  tutto  40:  Il  di  sole  donno  a Biumo  di  Varese,  a Vo- 
dano,  alla  Gaggiata,  a Castiglione,  Tradate,  Magnago,  due  a Cassati  Msgnago, 
una  a Samarate,  a Conato  Pozzolo,  Càstano,  Colasecca,  Cuggiono,  Uboldo, 
Parahiago,  Pienzano,  Rosalo. 

Nella  Martesana  di  mezzo  30  case  erano  comuni  ai  due  sessi,  cioè  a Lis- 
sone  quelle  del  pozzo,  della  chiesa,  e di  sotto:  a Desio,  r Mariano  quelle  di 
Santo  Stefano,  di  Goudenzo,  di  Garbagnate  rota;  a Canili  quelle  di  Camporo- 
tondo, Pianelle  fuori  e Pianello  denlro;  a Vedano,  a Biassono,  a Carale 
quelle  della  Caseina  e di  Castagnedo;  a Varano  La  Ca  Maggiore  e la  Ca  Mi- 
nore ; a Briosco,  Garbagnate,  Bulciago,  Cretnella,  Bestello,  Meda,  Cesan  Ma- 
demo,  Binsago,  Segnano,  Snnago,  Grognotorto,  Cusano,  Dugnano,  Cinisello. 
E femminili,  a Lissone  quella  del  Fossato  o quella  di  Maritano  ; a Seregno 
quella  di  frè  Ferrando,  di  fra  Alberto,  di  fri  Martino;  a Bosnnò,  a Canili 
quella  del  Noce,  a Lurago,  Casirago,  Monte,  Valle,  Maggio,  Sesto;  cioè  43. 

Nella  Martesana  di  sotto,  d’uomini  e donne  Pozzólo  dentro,  Pozzdlo  fuori, 
Melzo,  Liscate,  Limito,  Orsanigo,  Morsenchio,  Pratocenlenario,  a Vimereate 
quelle  di  Cugnolo  e della  Valle;  a Arcoro  Casa  Maggiore,  a Frenzaneso,  Cer- 
nusco  Lombardono,  Merale,  Ronco,  Bernareggio,  Aicurzj,  Colnngo,  Mezzago, 
Trezzo,  Gessate,  Inzago,  Cnmbiago,  Cavenago,  Mozzate,  Caponago,  Carugate, 
in  tutto  26:  e 10  femminili  a Cassago,  Inzago,  Pioltello  quelle  di  sopra  , di 
sotto  e della  Speranza,  Gorgonzola,  Vimercato,  Oreno,  Arcore,  Busnigo. 

Nell’isola  Folcheria  o Cera  d’Artda,  tredici  caso  erano  comuni,  a Brignano, 
Fornovo,  Caravaggio,  Vailate,  Calvenzano,  Treviglio,  Rivolta,  Orlano,  Olgi- 
nato,  Oggiono,  Cernusco  Asinario,  Kubone.  Per  quest'ullimo  paese  si  ha  forso 
a intendere  Robiano  nel  territorio  di  Crema,  ed  ognun  sa  che  i tre  paesi  pro- 
cedenti son  della  Brianza,  non  della  Geradadda.  In  complesso  dunque  nel  Mi- 
lanese, vi  aveva  220  caso,  non  contando  i terziarj. 

Fuor  del  Milanese,  tal  no  era  lo  stalo:  a Pavia  case  comuni  3,  di  fem- 
mine 3;  a Lodi  4 comuni,  7 di  femmine;  a Borghetto  I comuno;  a Cremona  3, 
Soncino  I,  Casalmaggiorc  3 o una  femminile. 

A Como  e nella  diocesi  22  case  comuni , cioè  in  Borgovico , San  Vitale, 
Geno,  Menagio,  Tremezzo,  Tcglio  in  Valtellina,  Chiavnnna,  Cravedona,  San 
Gregorio  di  Dongo.  Olgiatu,  Sèrico,  Dervio,  Sellano,  Domaso,  Santa  Maria 
Maddalena , Pontisello  presso  Como,  Lugano , Galeno , Cordulu  presso  Lo- 
camo, Locamo,  e femminili  tre  a 'loglio,  due  a Mendrisio,  una  a Lugano, 
Ugurio,  San  Sisto. 
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A Mantova  tre. 

A Bergamo  dodici,  due  ad  Almcnno,  una  a riorla,  a Bianzano,  a l’alusco, 
a Mornigo,  a Fara. 

A Brescia  sette,  comuni , una  ad  Erbusco , a Palazzolo , a Iseo , a Esteno 
(Esenta?),  a Castelgofredo,  a Corno  in  Valcomonica,  a Calino,  a Erbusco,  e 
Montechiari. 

Tre  a Crema  comuni  o una  femminile. 

A Novara,  in  città  a San  Simono,  Santa  Croco,  San  Giovanni  di  Ortello, 
Santa  Maria  fabbrica  mondo,  San  Tommaso,  in  lutto  nove.  A Galliate  una 
comune,  due  femminili^  a Borgoticino  due  comuni,  una  femminile;  cosi  a 
Trecate  ; a Corano  tre  comuni,  una  femminile;  una  comune  a Slrcsa,  a Pal- 
lanza,  Pombia,  Oleggio,  Pomate,  Sant'Agabio,  Romeniino,  Urgunto  poi  Vo- 
gogua , Camariano , Longirolo,  Varallo  Pombia,  Gargallo , Caselle,  Borgo 
Lavezzaro,  Marano,  Agrate,  Aquolengo,  Gozzano,  Siziano.  A Vercelli  due  co- 
muni, una  di  femmine.  A Casale  di  Monferrato  due  comini  e duo  di  femmine. 
Una  comune  a San  Germano,  a Demonte,  Moncalieri,  Chivasso,  Torino,  Pi- 
norolo,  Alba,  Avigliana  ; cinquo  ad  Alessandria  ; due  ad  Asti,  a Genova,  a 
Tortona  (5). 

Dieci  comuni  a Verona,  una  a Valdora,  a Porlo  Legnago,  ad  Arcole. 

A Vicenza  due  ; una  a Conegliano,  a Sacile,  a Rovigo  ; a Padova  tre  comuni, 
una  a Este,  una  a Venezia,  e cosi  a Piacenza,  dove  a Bardonessa  era  uno  spe- 
dale, una  caso  a Fiorenzo!»  ; una  a Parma,  una  a Borgo  San  Donnino,  una  a 
Reggio,  una  a Modena,  a Firenze,  Siena,  Pisa,  Pistoja,  a San  Miniato.  Cosi 
a Tivoli,  a Paganico,  a Dozzn,  a Faenza,  a Rimiai:  a Roma  una  comune  e 
una  femminile,  tre  comuni  a Bologna. 

Come  tutte  Io  istituzioni  umane,  anche  gli  Umiliati  non  tardarono  a tra- 
viare, e già  sant'Antonino  arcivescovo  di  Fireuze  lagnavasi  perché  avessero 
abbandonatola  miglior  disciplina.  Mario  Pizzi,  umiliato,  autore  d’unn  cro- 
naca dal  4547  al  4558,  in  tre  capitoli  satireggia  questi  frati  e singolarmente 
un  loro  generale,  che  forse  era  quel  Landriano  sunnominato,  al  cui  tempo 
s’attribuisce  il  pervertimento,  e a raffaccio  indica  che  anticamente 
chi  a lettere,  chi  al  canto,  chi  al  pennello, 
chi  a)  suon,  chi  al  sacrifìcio  ponea  cure, 
e chi  a pulir  e ornar  qualche  orticello. 

E un  altro  poeta  dico  che 

chi  al  scrivere,  chi  al  canto  opera  dava , 
chi  amava  il  disegno  e la  pittura, 
chi  la  cetra,  chi  l'organo  sonava, 
chi  d'intaglio  facea  qualche  figura, 
chi  inscriva  e chi  oprava  altri  lavori  (6). 

Il  Pizzi,  a tacer  le  accuse  laide,  dice  che  esso  Landriano  era  ambizioso  : 
Non  gli  fu  d'esser  generai  bastante, 


(5)  Gli  Umiliati  di  Avigliana  in  Piemonte  ottennero  molte  largizioni  dal  vescovo 
Tommaso  di  Savoja  1360,  con  ammaestramenti  c con  esortazioni  ad  esercitar  l’ospi- 
talità. 

(6)  Fra’quali  lavori  è notabile  che  più  non  s’accenna  il  Innifìzio;  ed  anche  nella 
lista  degli  Umiliati  di  Brera  nessuno  è indicato  che  di  lana  0 di  traffico  si  occupasse. 
Vi  è chi  pensa  che  personalmente  non  vi  attendessero  mai,  solo  dirigendo:  ina  non 
pajono  apporsi  al  vero;  indubbiamente  vi  si  applicavano  quei  della  Maddalena  al 
cerchio  di  Milano  e quelli  di  Varese. 
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e di  rcligion  si  ricca  e degna , 
ch’ancho  di  ascender  ricercò  più  avanlo  ; 
seguitò  ognor  la  secolare  insegna 
desioso  troppo  di  mondani  onori 

Il  buon  senso  non  permette  di  dar  fede  ai  satirici  : ma  è vero  che  i cronisti 
cremonesi  raccontano  corno , a nome  di  Massimiliano  Sforza , esso  Landriano 
smunse  la  loro  città,  esigendone  fin  mille  ducati  d'oro,  imponendo  la  tassa  di 
un  soldo  imperiale  per  pertica  : onde  fu  sepofto  senza  suon  di  campane  o 
onore  e carità  d'esequie,  proni  rrquum  etjuslum  erat,  secundum  illius  opera 
in  mando  aditala  el  pesta. 

Nè  di  miglior  risma  fu  il  successore  Carlo  degli  Avogadri  di  Vercelli.  Pel 
gran  credito  che  godeva  , Clemente  VII  l'avea  destinato  a riformar  quell’or- 
dine, ma  poi 

visto  de' falli  suoi  l’alto  processo, 
tolsegti  il  reggimento  dell'ovile... 

Citato  a la  gran  sedia  fu  in  persona, 
ove  giunto,  fu  subito  condotto 
con  vituperio  prima  in  Tordinona  ; 
fu  dentro  del  Castello  poi  ridulto 
e dannato 

Al  career  do  sua  vita  il  tempo  tutto. 

Girolamo  Torchio,  surrogatogli  nel  1333,  meritava  rispetto,  ma  non  avoa 
vigore  a reprimer  i disordini  degli  Umiliati  : 

Corregger  non  si  cura  chi  è scorretto  ; 
a ogni  maligno  il  fren  libero  lassa 
o por  doni  o per  tema  e per  rispetto. 

Raro  l'ovil  dei  gregge  suo  compassa  ; 
va  lento  e differendo  d'oggi  in  crai, 
e a gran  giornale  il  tempo  via  trapassa. 

Morto  lui,  due  anni  si  disputò  sull’elezione,  finché  nel  1354  cadde  in  Gia- 
cobo  Caddi  cremonese;  poi  uel  1559  in  Galeazzo  Brivio,  nel  1562  in  Mario 
Averoldo,  nel  65  in  Alessandro  Colleoni,  nel  67  in  Luigi  Bescapè. 

Di  quel' tempo,  a sentire  il  Pizzi , 

do’  buon  costumi  persa  è la  semenza  : 
gola,  lussuria,  invidia  vi  abbonda , 
e non  v’ò  più  timor,  più  erubescenza. 

Troppo  è il  dolor,  o Dio,  che  mi  circonda 
voder  tanta  insolenza  ! e perchè  tardi 
che  il  scellerato  tosto  non  profonda?... 

Or  portan  veste  seculare  e vane , 
la  pazienza  ascosta  e corta  e stretta  , 
le  snella  in  dito,  al  collo  lo  collane. 

Chi  a un  modo  ha  il  cappuccio,  chi  la  berretta, 
chi  ha  il  saglio,  chi  ha  il  borico,  chi  ha  il  tabarro, 
chi  ha  intera,  e chi  ha  frappata  la  scarpetta... 

Son  d’ogni  vizio  pieni  o di  difetti,  ecc. 

Se  non  sapessimo  che,  incerti  tempi,  certo  accuse  sogliono  applicarsi  gene- 
ralmente, dubiteremmo  fino  che  gli  Umiliati  fosser  intinti  delle  eresie,  allora 
predicate  in  Germania,  perocché  nel  1568  troviamo  essersi  bruciati  a Milano 
per  luteranismo  un  Umiliato  e un  filatore. 

11  fatto  ò che,  nell'indagine  fattasi  l’anno  1570,  si  trovò  che  97  erano  le 
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loro  caso,  di  cui  39  date  in  commenda  ; e fruttavano  32  mila  zecchini.  In  esse 
i commendatori  alimentavano  qualche  frale  ; alcune  lasciavano  vuote;  58  ave- 
vano frati  sotto  prevosti;  ma  talune  non  contenevano  tampoco  un  frato;  tra  tutte 
l’altro  se  no  contavano  140,  con  84  conversi  e 7 novizj.  In  questi  pochi  erasi 
dunquo  in  tutta  Italia  ristretto  il  godimento  delle  pingui  entrate,  raccolte  colla 
lunga  operosità:  anzi  riducessi  nei  prevosti,  che  da  temporarj  essendosi  resi 
perpetui,  la  faceano  da  padroni,  scialandola  in  conviti  e cacce,  e corredo  di 
servi  o di  bravacci,  e sfarzoso’ vestire,  o cocchi  e licenziose  lautezza;  e per 
rinunzia  o testamento  trasmettendo  il  posto  a chi  volcaoo,  a parenti,  a creati, 
perpetuavano  in  tal  guisa  il  disordine. 

Ne  veniva  puzzo  alla  cristianità,  e Paolo  IV  dicea  che  non  erano  umiliali 
ma  umiliando  Era  il  tempo  che  la  Chiesa,  come  ogni  potere  dopo  una  rivo- 
luzione, si  accingeva  di  novello  forze;  e risolutamente  sceverata  l'eresia  noi 
Concilio  di  Trento,  pensava  toglier  pretesto  ai  lamenti  de'  Protestanti  col  rin- 
legrare  la  propria  disciplina. 

Caldissimo  di  tale  riforma  cattolica  fu  Carlo  Borromeo,  che,  attento  a svel- 
lere i bronchi  dall'inselvalicliilo  campo  della  diocesi  milanese,  senti  la  neces- 
sità di  sviziare  l’Ordine  dogli  Umiliati,  ila  essi  gii  avrebbero  opposti  i privi- 
legi proprj,  che  escludevano  ogni  ingerenza  dol  vescovo.  Pertanto  il  Borromeo 
(allora  di  soli  22  anni),  avendo  l'insigne  nostro  cardinale  Moroni  rinunziato  al 
titolo  di  protettore  di  quell’ordine,  lo  fece  attribuire  a sfi  (1560,  febbrajo),  e 
come  delegato  apostolico  per  la  riforma  , ebbe  piene  facoltà  di  fare  e disfare, 
malgrado  qualunque  esenzione  e privilegio.  Costretto  ancora  a badarsi  a Roma 
presso  lo  zio  papa,  subito  mandò  nelle  varie  provincia  vescovi  e delegali  che 
esaminassero,  correggessero,  richiamassero  allo  monastiche  prescrizioni  e ai 
decreti  disciplinari  del  Concilio  di  Trento. 

Il  distruggere  un  Ordino  religioso  repugnava  alle  ideo  del  secolo,  e pili  alle 
ideo  di  san  Carlo,  lutto  frati  ; ed  egli  mirava  a lasciar  ai  prevosti  il  governo  o 
i maneggi,  purchò  si  rinnovassero  per  «lezione  ogni  tro  anni;  alcuno  delle 
loro  case  servissero  ai  seminarj  cho  doveansi  istituir  in  tutto  le  diocesi  i a be- 
nefizio della  Chiesa  si  imponesser  decimo  sui  loro  beni.  Ma  non  otleune  etTollo. 
Dopo  altri  a Verona  c a Caravaggio,  radunato  un  capitolo  generale  in  Cremona 
a’  5 giugno  15C6,  fece  eleggerò  nuovi  prevosti  e procuratori  dello  case,  o tra- 
mutarli altrove,  con  ordine  di  rinnovarli  ogni  tro  anni;  stabili  che  in  ciascuna 
casa  vivessero  almcn  dodici  frati,  ognun  dei  quali  avesso  una  cella  distinta, 
o al  piu  due,  e congiunte  con  quelle  degli  altri;  le  suore  Umiliate  non  fossero 
in  tutela  degli  Umiliati,  bensì  del  vescovo.  Ov'ò  notevole  che,  in  tutti  quegli 
indirizzi,  mai  non  sì  parla  della  manifattura  n del  commercio  della  lana  : lo 
che  ne  induce  a credere  fossero  atlallo  dismessi. 

Chiunque  sa  la  natura  degli  abusi,  comprenderà  quantao  pposiziono  doves- 
sero farvi  i prevosti:  quolli  di  Locamo,  di  Taglio,  di  Santa  Caterina  di  Locamo 
ricovcraronsi  fra  gli  Svizzeri  protestando  ; a San  Calimero  e a Brera,  quando 
Carlo  tornò  da  Cremona , trovò  un  ricevimento  d’armi  o di  barricate  ; sicchò 
dovette  ricorrere  al  governatore  Albuquerque  per  domarli,  e- lanciare  scomu- 
niche ai  prevosti  pertinaci.  Il  santo  vollo-cho  massari  e coloni  non  consegnas- 
sero i frutti  campestri  ai  prevosti,  ma  li  tenessero  a sua  disposiziono,  e che 
gli  Umiliali  s’aggregassero  alcuni  ecclesiastici  degli  Ordini  allora  nuovi  o 
perciò  piò  zelanti,  c specialmente  Barnabiti , acciocché  dalla  costoro  rego'a- 
rità  fossero  avviati  al  maglio,  e Cappuccini  cho  all’uopo  invitò  da  Firenze  col- 
l’intermezzo di  san  Filippo  Neri. 

Di  queste  previdenze  il  Borromeo  otteneva  gran  lode  dagli  zelanti  ; i buon- 
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tamponi,  come  fan  sempre,  rideano  e dei  frali  depressi  e del  cardinale  con* 
trarialo;  ma  i prevosti,  frenetici  d'ira,  non  sSpeaoo  rattenersi  dal  dirgli 
ingiurie  nemmeno  in  pubblico,  e insinuavano  ai  governatori  e al  municipio 
che  non  permettessero  a costui  di  invader  i diritti  principeschi. 

Siffatti  metodi  d'insinuazione  li  conosciamo  peresempj  anche  moderni;  coma 
per  moderni  esnmpj  conosciamo  il  diritto  che  un  individuo  o una  consorteria 
si  arroga  di  far  una  vendetta  che  intitolano  giustizia.  Il  cardinale  Borromeo 
era  il  piu  risoluto  avversario;  bisognava  dunque  torlo  di  mezzo,  e a ciò  cospi- 
rarono tutti  o molti  de'  prevosti  di  Lombardia.  Nodo  della  trama  fu*frà  Giro- 
lamo Donati,  per  soprannome  iJ  Ferina,  milanese  diacono;  e con  lui  Girolamo 
Legnana,  prevosto  di  San  Cristoforo  di  Vercelli,  Clemente  Mirisio  o Morigi, 
prevosto  di  Santa  Maria  di  Fornovo,  poi  di  Caravaggio,  e Lorenzo  Campagna, 
prevosto  di  Verona  e allora  di  Brescia. 

Per  la  gloria  (dove  mai  va  ad  ennicchiarsi  la  gloria  1)  di  figurar  in  uu  fatto 
storico,  Caravaggio  o Vercelli  pretendono  essere  sfati  il  teatro  della  congiura; 
ma  realmente  fu  ordita  a Milano  in  Brera , istigando  il  Morigi  per  vendetta, 
assecondando  il  Farina  per  avidità,  di  denari.  Perocché  costui  non  cercava 
tampoco  manteliarsi  sotto  l'apparenza  d’una  pubblica  vendetta,  ma  domandava 
una  buona  prevostura,  e intanto  alla  schietta  iO  zecchini. 

I prevosti  si  trovavano,  pei  provedimeuli  di  san  Carlo,  ridotti  in  si  basse 
acque,  che  il  Morigi  non  avea  quella  somma  ; il  Legnana  non  potò  ottenerla 
da  amici,  né  dal  Tosi  prevosto  di  Cremona,  che  inorridì  del  delitto  meditato, 
ma  ne  tacque.  Divisarono  dunque  di  rubare  quattromila  scudi  che  credoano 
custodisse  Fabio  Simonetta,  priore  di  Brera;  e il  Farina  cercò  strozzarlo 
mentre  pregava;  ma  il  colpo  gli  fallì;  gli  falli  il  discendergli  in  casa  per 
la  canna  del  camino. 

A Brera  gii  Umiliati  possedeano  una  bellissima  chiesa,  ricchissima  di  ar- 
genti e arredi;  e poiché  all’Ascensione  poneansi  in  mostra,  si  ordì  di  rubarli. 
Il  Farina  nicehib  davanti  al  sacrilegio  ; ma  poi,  per  proprio  conto,  ne  rubò  qual- 
che candeliere,  la  croce,  una  pisside;  e fuggito  a Mantova,  per  300  zecchini 
gl'impegnò  agli  Ebrei,  o col  denaro  viaggiò  a Venezia,  a Corfu;  in  un  momento 
di  resipiscenza  cercò  entrare  in  un  altro  Ordine,  ma  essendone  rejetto,  tornò 
a Venezia.  Consumato  il  denaro,  trascinasi  a Brescia  ; quivi  ruba  una  mula, 
e vendutala,  compra  due  schioppi  di  quelle  famose  fabbriche,  e vien  a Milano. 
Qui  si  affiata  col  Legnana  presso  i Cappuccini  di  porta  Vercellina,  e deliberano 
di  uccidere  Carlo. 

Questo  tornava  di  frequente  al  convento  di  San  Barnaba  per  intrattenersi  con 
quei  buoni  frati,  e principalmente  col  beato  Alessandro  Sauli,  allora  prevosto. 
I ribaldi  appostarono  dunque  una  casa  in  quella  via  remota,  da  cui  senza  pe- 
ricolo colpirlo;  ma,  corno  avvieno,  non  si  riuscì,  nò  si  riuscì  in  occasion  dello 
visite;  onde  il  Farina,  deliberato  al  colpo,  ccrcollo  all’arcivescovado.  Soleva 
il  santo  ogni  sera  raccoglier  tutta  la  sua  casa  nella  cappella  domestica  per  la 
preghiera,  ma  poiché  si  era  in  fabbrica,  quell’atto  si  faceva  sotto  al  portico 
superiore,  per  tal  uopo  circondato  d’un  assito.  Era  il  25  ottobre  del  4569,  e 
il  Borromeo  si  inginocchiò  all’altare,  fra  il  Cardinal  Crivello  e lo  Scarampo 
vescovo  di  Lodi  : onde,  per  questo  o por  sbigottimento  del  proprio  delitto,  il 
Farina  non  osò  commetterlo.  Al  domani  torna  il  cardinale  olla  preghiera,  torna 
il  ribaldo  all'attentato;  e mentre  cantavasi  il  mottetto  Tempus  est  ut  rcverlar 
ad  eum  qui  misti  me;  non  turbetur  cor  vettrum  riegue  formidet,  gli  tira  una 
schioppettata  a pochi  passi  di  distanza.  Stramazzò  il  santo,  ma  ben  tosto  si 
rifece  sulle  ginocchia,  e volti  gli  occhi  al  cielo,  ordinò  ai  circostanti  di  conli- 
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nuore  le  preci.  Sol  dopo  finite  si  mosse,  e ridottosi  in  camera  si  lasciò  visitare. 

Nicola  Boldoni,  archiatro  nell’università  pavese,  che  passava  di  là  per  acci- 
dente, udito  il  fatto,  accorse,  e tastò  l'arcivescovo,  e vedendo  chela  palla, 
colpendo  il  dorso,  vi  avea  cagionato  una  congestione  di  sangue,  lo  fo  porro  a 
letto,  e applicarvi  fuoco  e coppette.  Iolanlo  altri  mostravano  la  veste  di  lui 
forata  e bruciacchiata;  una  grossa  palla,  raccolta  poco  lungi;  alcuni  quadret- 
tini che  s’erano  infissi  nell’opposta  parete. 

Figuratevi  il  sossoprarsi  di  tutto  il  palazzo,  e subito  di  tutta  la  città  1 Imme- 
diatamente chiudonsi  le  porte,  e nessuno  possa  uscirne  senza  licenza  superiore; 
i trombetti  vanno  in  volta  promettendo  gran  promj  a chi  palesi  il  misfattore. 

Stavano  allora  in  broncio  san  Carlo  e il  governatore  Albuquerque  per  di- 
spute di  giurisdizione;  pure  questo,  come  appena  ne  intese,  corso  in  persona: 
e Carlo  gli  disse  : « Tanta  premura  meglio  sarebbe  adoprarla  in  tutelare  i di- 
ritti del  posto,  che  nel  salvare  il  pastore  collocalo  in  questo  ».  11  governatore 
dimorò  colà  fino  a larda  notte,  e i giorni  seguenti  pib  volte,  non  invitato, 
venne  a pranzar  col  santo  testa  testa:  voleva  anche  metter  guardie  al  palazzo, 
ma  il  santo  ricusò,  e diceva  : * Che  ? vorreste  che  per  paura  io  mi  circondi  d’una 
cancellata  di  ferro?  » 

La  notte  stessa  ci  venne  il  capitano  di  giustizia,  e vnlea  porre  alla  tortura 
qualcuno  dei  servi  per  trarne  alcun  indizio,  ma  Carlo  noi  sofferse  : solo,  per 
mantenere  il  diritto  di  giurisdizione  che  esercitava  nel  palazzo  anziché  per 
iscoprir  il  reo,  ordinò  al  proprio  vicario  di  far  qualche  indagine  ; e subito  il 
santo  si  ritirò  alla  Certosa  di  Carignano  a farvi  esercizj  ed  espiazioni  col  boato 
Alessandro  Sauli. 

Non  occorre  soggiungere  come  fosser  accorse  all'arcivescovado  quante  erano 
in  città  persone  distinte;  e subito  che  la  fama  se  no  distese,  condoglianze  e 
mi  rallegro  d’ogni  parte,  e più  di  200  lettere  ho  vedute  io  in  proposito  fin  di 
Sicilia,  di  Spagna,  di  Portogallo;  fra  esse  una  di  san  Francesco  Borgia (7).  11 
Tarugi,  cho  poi  fu  cardinale,  scriveagli  : t Veramente  Iddio  palesemente  favo- 
risce alla  sua  Chiesa,  giacché  in  Francia  abbatto  i nemici  colla  spada,  a Mi- 
lano collo  scudo  protegge  gli  amici  »;  alludendo  alla  vittoria  riportata  dalla 
Lega,  per  cui  era  stato  ucciso  il  principe  di  Condé.  A papa  Pio  V,  suo  zio,  subito 
scrisse  san  Carlo  perché  non  rimanesse  in  angustia,  anzi  si  congratulasse,  che 
Dio  avesselo  preservato  per  sua  clemenza  onde  lasciargli  tempo  a far  peni- 
tenza de’  peccati.  E quello  gli  rispondoa,  inveendo  contro  cotesti  empj,  devoti 


(7)  Al  quale  san  Carlo  rispose  questa,  che  non  troviamo  recata  né  daU'OUrocchi 
nè  dal  Sala,  ed  esiste  nella  cappella  di  san  Stanislao  Kostka  a Sani' Andrea  al  Quirinale: 
« Al  M.  R.  Padre  come  fratello  in  Cristo  il  p.  generale  della  C.  di  G.  molto  rev. 
P.  come  fratello  in  Cristo.  Ho  ricevuto  la  lettera  di  V.  P.  R.  sopra  l’accidente  mio  dell i 
giorni  passati,  facendo  per  quella  officio  di  condoglienza  dalla  parte  di  quella  me- 
schina anima,  che  ha  machinnto  contro  la  persona  mia,  e di  congratulatone  dalla 
parlo  della  singoiar  protetlione  che  Dio  nostro  Signore  ha  tenuto  sopra  di  me  in  tal 
occasione.  Ne  rendo  gratie  a V.  P.  R.  riconoscendomele  molto  più  tenuto  dell’ordine 
dato  dallei  nella  sua  Congregatone  di  far  continue  orationi  per  me.  Il  che  reputo  a 
gran  favore  della  bontà  di  Dio,  che  per  questo  mezzo  non  mi  abbandona  poi  nel 
tempo  de' maggiori  bisogni;  come  s’è  visto  chiaramente  che  l'ò  piar.ciuto  di  far  nel- 
l'accidente predetto , e con  questo  fine  con  tutto  l'animo  me  le  raccomando  et 
olfero. 

Di  Milano  olii  30  di  novembre  1569. 


di  V.  P.  R. 


come  fratello 
il  card.  Borhomeo  ». 
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al  demonio,  ed  esortandolo  a confidar  in  Dio,  ma  non  negligerò  la  custodia 
umana;  e per  quanto  Carlo  adoperasse  a mitigarlo,  ordinò  severa  investiga- 
zione de'  rei,  e la  affidò  al  vescovo  Scarampo.  Ma  di  nulla  potò  egli  venire  in 
chiaro;  comminò  pene  gravissimo  contro  chi  non  denunciasse , ma  nè  per 
questo  gli  fu  rivelato  nulla;  finché  la  divina  giustizia  menò  i malfattori  al  . 
castigo* 

Bartolomeo  Nassino,  prevosto  degli  Umiliati,  si  presentò  a Carlo,  e a ginoc- 
chi piangendo  gli  riferì,  siccome  credeva  che  autore  del  delitto  fosse  un  Umi- 
liato, e sapere  che  se  n’era  trattato.  Altrettanto  fece  il  Morigi  ; o Carlo  gli 
esortò  a far  palese  il  fatto  all'autorità.  Essi  dunque  lo  riferirono  al  vescovo 
Scarampo,  ma  con  circostanze  differenti  e contraddittorio,  per  modo  che  ecci- 
tarono sospetto,  e vennero  posti  in  carcere,  indi  alla  corda.  Dalle  confessioni, 
comunque  avute,  risultarono  imputati  il  Farina,  il  Legnane,  il  Campagna,  il 
Tosi,  oltre  il  Morigi  e il  Nassino,  tutti  cho  gii)  nominammo,  e un  ltiancano. 

Il  Farina,  commesso  il  delitto,  avea  avuto  tempo  di  sottrarsi,  non  visto  o 
non  conosciuto,  e,  come  nulla  fosse,  andò  a casa  d'uu  suo  fratello,  il  quale 
rientrando  gli  narrò  l’occorso,  senza  sospettare  di  lui,  o senza  ch’egli  si  tra- 
disse. Avendo  il  governatore  tenuta  chiusa  per  otto  giorni  la  città,  e moltiplicato 
spie,  promesse,  minaccio,  il  reo  sol  dopo  due  settimane  uscì,  e passato  in 
Piemonte,  a Chivasso  si  arrolò  nelle  truppe  del  duca  di  Savoja.  Quando  i 
processi  lo  denunziarono,  il  duca  Filiberto  lo  mandò  qui  incatenato,  scrivendo 
a san  Carlo  cho  gli  domandava  scusa  se  con  ciò  sapeva  di  disobbedire  alla 
sua  pietà. 

In  fatto  Carlo  bramava  non  si  proseguisse  il  processo,  e poiché  non  potette 
impedirlo,  scrisse  allo  zio  papa  che  almeno  risparmiasse  il  supplizio  di  quei 
traviali.  Ma  la  giustizia  ebbe  corso;  e agli  41  agosto  4570  il  Farina,  il  Le- 
gnana,  il  Campagna,  il  Morigi,  venner  mandati  al  supplizio  sulla  piazza  di 
Santo  Stefano.  I prevosti  di  Caravaggio  e di  Vercelli,  perchè  nobili,  ebber  la 
testa  troncata.  Sul  Farina  si  fece  quel  lusso  d'atrocità,  che  rendea  tanto  similo 
a sfogo  di  vendetta  l'espiazione  di  giustizia.  Quando  gli  furono  strappate  di 
dosso  dal  boja  lo  vesti  ecclesiastiche,  confessò  non  aver  mai  meritato  portarle. 
Dal  palazzo  di  giustizia  passando  innanzi  n quel  dell'arcivescovo,  quivi  gli 
furono  amputato  le  mani;  e sempre,  e già  col  capestro  al  collo,  invocava  gli 
si  pregasse  perdono  da  Dio. 

11  Nassino,  corno  quel  cho  primo  attestò  pentimento,  e scoperse  i rei,  fu 
sentenziato  a cinque  anni  di  galera,  c poco  dopo  ne  fu  graziato  per  interpo- 
sizione di  san  Carlo.  Il  Binncano,  che  avea  avuto  notizia  del  fatto,  restò  so- 
speso per  sei  mesi  dai  sacri  uffizj,  c chiuso  in  Sant’Ahbondio  di  Cremona.  In 
questa  città  era  prevosto  degli  Umiliati  Giovanni  Tosi  milanese,  buono  scrittore 
e poeta,  che  tradusse  in  latino  le  QuislUmi  cattoliche  del  Panigarola,  fece  le 
vite  di  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  e di  Alfonso  Dovalo  e molli  versi  latini. 
Non  avea  partecipalo  al  delitto,  ma  avondone  sentore,  noi  denunziò;  ondo  fu 
castigato  relegandolo  in  altri  conventi,  doudo  poi  passò  consigliere  del  duca  di 
Savoja  (8). 

(8)  Ciacomo  Felice  Rosta  lasciò  ms.  una  storia  della  congiura  contro  san  Carlo  ; 
ed  egli  era  stato  avvocato  de'  rei.  Un’altra  slampossi  nllor  allora,  e sebben  col  ca- 
rattere. passionato  dei  lavori  d'occasione,  mostrasi  ben  informata.  Alla  Biblioteca 
Ambrosiana  ve  una  farraggine  di  scritture  a ciò  relative,  adunata  dal  Puricelli.  E nota 
la  storia  degli  Umiliati  del  Tiraboschi.  Il  Ripamonti  in  questo  raccoulo  è declama- 
tore retorico,  come  sempre. 

Cantò,  Storie  Minori.  — Voi.  II.  45 
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Non  è mesliori  dirvi  quanto  il  buon  popolo  milaneso  abbia  proso  parte  al 
pericolo,  cd  esultato  della  salvezza  dot  suo  Carlo,  che  attribuiva  ad  evidente 
miracolo,  o che  anche  oggi  come  tale  riguarda;  la  veste  traforata  si  conservò 
come  reliquia,  come  reliquia  in  San  Sepolcro  la  palla  micidiale.  Ma  in 
questa  città  (è  cosi  anello  nello  altre?;  non  fu  mai  carestia  di  que’  bajoni, 
che  credono  liberalità  il  rider  di  tutto,  il  veder  in  tutto  sottofìni,  il  mostrarsi 
arguti  col  pensar  al  contrario  del  senso  comune  e fin  del  buonsenso.  Costoro 
già  bersagliavano  Carlo,  un  intollerante,  uno  zelante,  elio  volea  far  tutto,  ve- 
der tutto,  esser  da  per  tutto,  raddrizzar  le  gambe  ai  cani,  invece  di  lasciar 
correre  l’acqua  in  giu;  cho  prelendea  far  valere i privilegi  dei  proli  sin  contro 
i diritti  della  Corona  o del  governatore;  che  profonde»  limosino,  o gettinosi 
tra  gli  appcstati  tanto  per  mettersi  in  mostra,  per  buscar  popolarità,  per  far 
dire  ch'era  un  santo.  Questi  buoni  patrioti  cominciarono  a buccinare  ebe 
tutto  era  un  inveiizione ; che  nessun  mai  avea  pensalo  a sparargli;  o clic  gli 
fu  sparato  si,  ma  d'intesa,  con  un  fucile  vuoto,- oppure  mirando  cuntro  gli 
assi;  che  la  era  una  scena  montata  a bell’arte;  uu'ordita  per  sopprimere  gli 
Umiliati,  e per  ingojarne  i beni.  E questo  chiamavansi  finezze  di  spiriti 
forti  ! 

Che  si  pensasse  ad  abolire  gli  Umiliati  mi  lorrebbe  dai  credorlo  il  sapere 
cho  nel  1570  il  papa  impose  a quell'ordine  10  mila  scudi  per  soccorrere  al 
re  di  Francia  nella  guerra  della  Lega;  o poiché  essi  vendettero  per  ciò  i loro 
beni,  il  pepa  disposo  dei  modi  co’ quali  potessero  col  tempo  recuperarli.  Pure 
egli  forse  ebbe  a convincersi  non  fosso  possibile  riformarli, onde  lasciò  inten- 
dere di  volerli  distruggere.  Ed  ecco  quegli  stessi  che  prima  li  disapprovavano 
farseno  compassionevoli  e difensori;  tutta  la  città  in  moto,  e per  bocca  del 
suo  magistrato  supplicare  Carlo  a dissuaderne  Pio  V.  Egli  in  fatto  no  lo 
pregò  a nomo  proprio  e della  città  ; il  podestà  scrisse  lotterò  por  mezzo  del 
Cardinal  Crivelli,  ma  tutto  fu  invano,  o si  omanò  la  bolla  di  soppressione.  I 
pochi  frati  furono  distribuiti  in  conventi  d'altri  ordini  : ai  conversisi  assegna- 
rono 40  zecchini  l'anno.  Yoleansi  cassare  anche  lo  Umiliate,  ma  san  Cario 
impetrò  si  conservassero. 

I loro  beni  uou  s’alTondarono  noi  fisco,  ma  reonoro  destinati  ad  opere  pio 
e religiose.  Cosi  le  prevosture  di  Sant’Antonio  di  Lugano  e Santa  Catarina  di 
Locamo  erano  unite,  o applicate  a fondare  un  seminario  in  Locamo.  Ai  se- 
minario maggiore  di  Milano  furono  attribuiti  i beni  di  Redecesio  e ia  pre- 
voslura  di  Santa  Maria  degli  Ottazj,  la  chiusa  antica  conservando  anche  nella 
magnifica  fabbrica  nuova.  La  badia  di  Mirasole,  che  aveva  una  cappella  di 
san  Salvatore  presso  San  Pietro  all’Orlo  in  Milano,  e già  era  data  in  com- 
menda al  cardinale  Altemps  cugino  di  san  Carlo,  per  istanza  di  questo  fu 
ceduta  ondo  fondare  un  Collegio  Elvetico.  Con  Santa  Catariua  di  Pallanza  si 
dotò  la  prcvostura  di  Lecco,  quella  di  Varese  colla  casa  di  Canobbio  ; quella 
di  San  Giacomo  a Cremona  servi  ai  Barnabiti,  ai  Toatini  quella  di  San  Cali- 
mero a Milano,  dove  anche  la  loro  Canonica  al  ponte  di  Porla  Nuova  fu  con- 
vertita in  altro  seminario  di  quel  nome;  il  collegio  di  Monza  fu  destinato 
all'uducaziono  dei  nobili:  ad  Antonello  Arcimboldo  senatore  e profondano  fu 
assegnala  in  commenda  la  prcvostura  di  Viboldone,  cho  avea  la  rendita  di 
34  mila  lire,  cioè  piu  chei  vescovadi  di  Como,  o di  Tortona,  odi  Lodi:  altri 
Leni  del  Milanese  andarono  a sussidio  del  Duomo  o di  Santa  Sofia,  e la  casa 
principale  di  Brera  fu  ceduta  ai  Gesuiti,  che,  col  soccorso  della  città,  la  edifi- 
carono nella  magnificenza  che  ora  ammiriamo.  E cosi  fin  ad  oggi  si  gode  a 
pubblico  vantaggio  deilo  ricchezze  raccolto  dall'oziare  di  quella  congregazione. 
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Della  quale  taluni  non  san  ricopiare  che  i disordini  finali:  propriamente 
corno  chi,  guardando  a noi  altri  nati  sul  cominciar  del  secolo,  asserisse  che, 
al  tempo  di  Napoleone , gli  uomini  nasceano  coi  capelli  bigi  e coi  denti 
cariali. 

Altri,  di  sapienza  più  lambiccata,  domandano:  — Ma  perché  lavoravano  i 
frali?  perchè  viveano  in  povertà?  perchè  tanto  abnegazioni? 

Certo  a un  secolo  elio  non  accetta  i mali  di  questa  vita  come  un’ospiaziono 
profittevole  per  l’altra  ; che  a quest'nltra  non  crede  o non  bada,  o perciò 
ascolta  al  tentatore  che  gli  offre  la  terra  in  cambio  del  ciclo,  c suppone  che 
l’uomo  dova  soddisfar  lo  naturali  inclinazioni  senza  pensare  più  in  là,  non  pos- 
sono che  sembrare  pazzia  o imbecillità  questo  volontario  soffrire,  questo  pri- 
vazioni, cercato  con  tanto  studio  con  quanto  oggi  le  soddisfazioni.  So  poi  la 
moltitudine,  alla  quale  han  dotto  cho  essa  ha  diritto  di  godere  c d’esser  fe- 
lice, c che  solo  da  iniquità  sociali  deriva  il  riparto  odierno  dello  ricchezze  ; se 
questa  moltitudine  un  giorno  s’olTaccerà  al  palazzo  del  ricco,  o col  tremondo 
ruggito  della  disperazione,  o col  ghigno  ironico  dell’ingordigia,  chioderà  di 
dividero  equamente  lo  ricchezze,  io  non  so  perchè  non  sarà  trovata  buona 
logica.  So  bene  che  i gaudenti  sparpagliano  siffatti  canoni  gingillando  nelle 
taso,  fumando  sui  caffè,  dondolandosi  al  corso  tra  una  visita  alla  ballerina 
e una  serata  al  teatro,  e intanto  compassionano  o deridono  il  monaco  fanul- 
lone,  il  frate  questuante.  Sta  bene  io  non  son  qua  per  indagare  gli  effetti 
soprannaturali  e nemmeno  gli  effetti  mondani,  derivanti  dall’erigor  in  istitu- 
zione le  viriti  più  che  umano  dell’umiltà,  della  castità,  doll’obhodionza  vo- 
lontaria, del  distacco  dal  mondo:  in  maniera  cho  nella  convivenza  umana  Ri 
trovasse  l’immagino  vivento  del  dovoro,  l'onnipotenza  visibile  dell’anima  sul 
corpo,  l’attuazione  di  quel  freno  morale  ch’è  la  condizione  del  libero  governo 
sia  negli  individui  sia  nello  Stalo.  Ma  mi  pormolto  di  riflettere:  il  povero, 
che  nemmeno  allora  era  bestia,  vedeva  la  ineguale  distribuzione  delle  dovizie, 
o morir  gli  uni  di  replezione,  gli  altri  di  famo  : se  perè  la  bestemmia  corre- 
vagli  al  labbro,  potea  mirarsi  attorno  altri  poveri  volontari,  cho,  nati  di  buona 
casa,  cresciuti  fra  gli  agi,  o nello  lettoreo  allo  arti,  sottomottennsi  spontanei 
alle  privazioni,  all’avvilimento,  ni  più  assoluto  denudamento.  E quando  egli 
stentava  nello  manifatture  e sui  campi,  a vantaggio  d'un  oziante  Sardanapalo 
o d’un  prepotente  don  Rodrigo,  polca  meglio  rassegnarsi  noi  veder  altri  ric- 
chi e nobili,  che  per  elezione  riducevansi  al  suo  livello,  e i Cistercensi  eser- 
citare i campi,  e gli  Umiliati  batter  i telaj  c computare  al  banco,  tutto  per 
isponlaneità,  e offrendolo  al  Signore. 

Oh,  lo  so  benissimo,  cho  quella  era  una  società  sparnicciala  ; era  il 
rozzo  e insensato  medio  evo;  io  mi  guarderei  bene  daU'usar  le  ragioni  ed  il 
buon  senso  por  difenderlo  dai  pregiudizi  dittatori  : e lascio  che  i panegiristi 
dol  tempo  presente  mi  ricordino  che  la  società  oggi  ha  ben  altri  mezzi  da 
calmare  l’irreconciliabil  ira  del  povero  contro  il  ricco;  ha  romanzi  sociali,  e 
giornaletti  lepidi,  e iperboliche  declamazioni,  o sistematica  menzogna;  ha 
giudicature  e prigioni,  e,  ultima  ratio,  un  milione  di  bajonelto;  sicché  resta 
superfluo  il  contrappcsare  con  virtù  nascosto  quegl'impulsi  criminosi,  che 
crescono  a proporzione  dell’estondersi  dello  ricchezze. 
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La  Pia  Unione  in  Milano 

In  un  giornalo  torinese  del  1864  troviamo  quest’articolo,  che  non  è fuor  di 
proposito  : 

— Che  cosa  6 la  Pia  Unione  di  Milano?  Cesare  Cantù  lo  disse  in  Parlamento, 
volendo  por  riparo  al  guasto  cho  or  minaccia  gli  ospedali.  « Esisto  da  ses- 
santanni una  Pia  Unione  che  i poveri  benedicono  e i gaudenti  burlano  col 
titolo  di  Società  del  biscottino,  «lai  biscottini  che  recano  agli  infermi.  Perocché 
sotto  il  governo  austriaco,  quando  non  si  poteva  fardi  meglio,  si  denigravano 

0 si  cuculiavano  le  persone  o le  istituzioni  indipendenti  dal  governo,  il  quale 
perciò  lasciava  fare,  se  anche  non  vi  eccitava.  Ma  oltre  l'assistenza  materiale, 
giovava  agli  infermi  principalmente  col  trovarvi  collocamento  quando  uscis- 
sero sproveduti,  o massimo  allo  fanciulle.  Si  dicoche  melteano  altrettante 
spie  nelle  case.  Signori,  son  di  quelle  insinuazioni,  per  le  quali  ho  veduto 
pih  volto  indignarsi  fin  la  Colomba  dello  Spielberg  quando  venivano  appli- 
cete a quella  Signora,  di  cui  Torino  piange  adesso,  o lungamente  ricorderà 

1 molli  formi  e ingegnosi  istituti  caritatevoli  » (I). 

Ricorro  alle  statistiche,  e trovo  che  alcuni  nobili,  nel  più  florido  tempo 
della  Lombardia,  cioè  nel  1802  duranfe  la  repubblica  italiana,  fondarono 
questa  Pia  Unione,  per  la  quale  non  occorrevano  allora  permessi  o ricogni- 
zioni del  governo.  Suo  scopo  principale  era  frequentare  TOspedalo  Maggiore, 
assistendo  i malati  cosi  spiritualmente  come  corporalmente,  o prender  cura 
dello  fanciulle  che  no  escono  senza  appoggio.  Quel  primo  scopo  lo  ottenne  il 
titolo  bullo  di  Società  del  biscottino:  per  l'altro  fondarono  vario  case  per  fan- 
ciulle pericolanti  o pericolate,  a cui  prestano  vitto,  vestito,  educazione.  Per  le 
pericolanti  fu  assegnalo,  dalla  Pia  Unione,  un  reddito  di  20  mila  lire  annue; 
riservandosene  l'amministrazione  c la  direzione,  dapprima  il  signor  («iacorao 
Casliglioni,  poi  quelli  che  vi  sarebbero  destinati.  Le  fanciulle  raccolte  fra  i 5 
c i 12  anni,  vi  sono  mantenute  gratuitamente,  ed  allevate  principalmente  per 
farne  delle  cameriere  o delle  maestro:  uscendo  per  maritarsi,  ottengono  la 
dote  di  lire  200,  un  corredo  e due  terzi  dell'importo  del  lavoro  che  fecero 
durante  l'educazione.  Son  circa  100. 

Lo  ravveduto  raccolgonsi  o dall’ospedale  o dalle  famiglie,  nubili,  non  mag- 
giori dei  20  anni,  e quand'escono  sono  aflìdalc  ad  una  persona  henevisa  all’ani- 
ministrazione.  Se  escono  per  maritarsi  hanno  una  dote.  La  disciplina  e l'istru- 
zione è affidata  alle  Suoro  della  Carità. 

Oltre  ciò,  la  Pia  Unione  db  soccorsi  alle  case,  ai  poveri  infermi,  ai  nobili 
decaduti,  e moltiplica  gl’ingegnosi  spedinoli  della  carità;  istituì  scuole  se- 
rali, scuole  domenicali,  altre  pei  sordo-muti,  eoralorj  festivi,  e via.  Il  governo 
austriaco  non  la  gradiva;  pure  nel  1836  la  riconobbe  come  ente  morale,  o 
però  capace  di  ricevere  doni  ed  eredità,  per  le  quali  è cresciuta  a un  patri- 
monio di  circa  600  mila  lire.  Di  questo  rendo  i conti  all’autorità  provinciale, 
come  ogni  altro  corpo;  e sono  conosciuti  e stampali  fin  negli  almanacchi  il 
presidente,  il  conservatore,  il  direttore  spirituale  che  ò sempre  un  Barnabita; 
c lutti  eletti  dall’adunanza  generale  degli  associati  maschi. 

(1)  Era  morta  allor  allora  la  tanto  benefica  marchesa  di  Baròlo,  presso  la  quale 
visse  Silvio  Pellico  dopo  sprigionato. 
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Fu  Carlo  Porta  il  primo  che  mise  in  burla,  corno  l’aristocrazia  nolla  Mar- 
chesa Paola  Travasa,  o la  plobo  nel  Giovanili  Bongre,  cosi  questi  nobili  be- 
nefattori. Lo  seguirono,  conio  suolo  tale  armento,  gli  altri  poeti  vernacoli,  o 
il  Carcano  nel  suo  Damiano.  Chi  fa  ridere  ha  ragione  presso  la  ciurma  gau- 
dente, cui  vicn  del  cencio  d’ogni  istituzione  popolare:  ebbe  ragiono  ancho 
presso  il  signor  ministro  Peruzzi,  che,  rispondendo  al  Cantàl,  si  risciacquò  la 
bocca  contro  questa  Società,  moltiplicando  spropositi.  Noi  rinviliamo  a leg-  , 
gero  la  Vita  della  virtuosa  matrona  milanese  Teresa  Traiti  Arconati,  e una 
pagina  della  Morale  cattolica,  di  uno  che  fu  gran  tempo  deriso  come  del 
biscottino,  un  certo  Alessandro  Manzoni,  che  la  esalta  per  alti  di  carità 
proprj  della  Pia  Unione,  o diceva  : « Mangiare  il  pane  della  liberalità  al- 
trui, ottener  di  che  raddolcirei  mali  del  corpo,  c prolungare  una  vita  di 
stenti,  non  ò il  solo  bisogno  dell’uomo  sul  quale  pesa  la  miseria  e l'infermità. 
Sente  d’ossere  chiamalo  anche  lui  a questo  convito  d'amore  o di  comuniono 
sociale  : la  solitudine  in  cui  ò lasciato,  il  pensiero  di  far  ribrezzo  al  suo  si- 
mile, il  riguardo  con  cui  girsi  avvicina  quel  medesimo  elio  gli  porge  soccorso, 
il  non  veder  mai  un  sorriso,  ò forse  il  più  amaro  de'  suoi  dolori.  E il  cuoro  elio 
pensa  a questi  bisogni  e li  soddisfa,  che  vince  la  ripugnanza  dei  sensi,  per 
veder  solamente  l’anima  immortale  che  soffro  e si  purifica,  ò il  più  bel  testi- 
monio perle  dottrine  che  l’hanno  educato  ». 

11  Canth  ha  dotto  elio  quella  Pia  Unione  aveva  ottenuto  il  gran  privilegio 
d’entrar  nell’Ospedalo  anche  nello  oro  non  serbato  alla  vita  comune.  La  nuova 
amministrazione  glicl'impedì,  o il  Yillamarina  s'affrettò  di  consacrar  il  divieto, 
como  assicurò  il  signor  ministro  (2).  Noi  però  ci  facciamo  denunzialori  ; ac- 
certandolo che,  sebbene  rejetti,  pure  quoi  caritatevoli  penetrano  ancora  insicmo 
colla  turba  visitante;  o recano  ai  malati  il  conforto  del  biscottino  e ilei  Gesù, 
e s’informano  dello  miserie  loro  per  soccorrervi  anche  quando  siano  usciti 
dall’ospedale.  Badi  il  signor  ministro , elio  la  repubblica  non  nc  abbia  de- 
trimento. — 

(2)  Il  quale  disse,  rispondendo  al  Cantò  : 

• Pare  che  vi  sieno  stato  delle  società  religiose,  ed  altre,  che  si  siano  servite  di 
questo  permesso,  e che  alcuni  ammalali  siensi  trovati  fra  una  Bibbia  del  Diodali  ed 
una  Bibbia  del  Martini. 

« Quanto  a me,  io  credo  che  gli  ospedali  siano  fatti  per  curare  gli  ammalati,  e 
non  per  fare  propagande  (!). 

« In  conseguenza  di  ciò,  l’amministrazione  ha  fatto,  secondo  me,  opera  savia,  to- 
gliendo i permessi,  non  ad  una  sola  società,  ma  a tulle,  e stabilendo  che  i per- 
messi fossero  dati  ai  membri  delle  varie  associazioni,  non  come  tali,  ma  come  a cit- 
tadini, nei  casi  in  cui  fossero  reputali  opportuni,  e secondo  i regolamenti,  lo  non  so 
vedere  che  cosa  vi  possa  essere  in  questo  di  riprovevole  ». 
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PROEMIO  ALL’EDIZIONE  DEL  1854. 


Appena  comparvero  i Promessi  Sposi,  e mentre  ancora  quella  sublime 
semplicità  teneva  sospesi  i giudizj  fra  una  petulanza  che  asseriva  delusa  la 
lunga  aspettazione,  e un'ammirazione  che  non  sapeva  render  conto  a se  stessa, 
un  giovane  ne  preparava  un  commento , donde  apparisse  come  il  Manzoni  si 
fosse  tenuto  fedele  alla  storia , nel  mentre  presentava  al  vivo  quel  che  deve 
esser  soggetto  primo  delle  arti  nobili,  l'uomo. 

L’urbanità  letteraria  non  era  proceduta  ancora  a segno,  che  chiunque  vien 
dietro  si  credesse  in  dovere  di  dar  un  morso  stizzoso  a chi  ya  innanzi , e chi 
va  innanzi  dare  un  calcio  sprezzante  a chj  vien  dopo:  c giovani  di  poco  vanto 
e di  qualche  studio,  portanti  quel  che  altri  notò  come  favorevole  presagio,  la 
venerazione  verso  i grandi  senza  sacrificarvi  il  proprio  pensiero  e l’integrità 
delle  convinzioni,  collaboravano  ad  una  raccolta  (. L'Indicatore  Lombardo),  che 
dobbiam  credere  facesse  del  bene,  perchè  sgradita  a quei  che  vogliono  il  male. 
Su  quella,  e in  un  anno  di  grandi  aspettazioni  (il  1831),  comparve  quel  com- 
mento; fu  accolto  col  benigno  interesse  che  su  di  esso  rifletteva  l’opera  a cui 
veniva  seguace,  e più  volte  fu  ristampato  or  qui,  or  fuori,  or  solo,  ora  fram- 
mezzato o soggiunto  ai  Promessi  Sposi,  e con  isconce  mutilazioni , ove  to- 
gliendogli il  capo  e la  conclusione,  veniva  privato  di  quell'unità,  in  cui  consiste 
il  merito  di  un  libro,  come  d’una  vita. 

L’autore  ha  fatto  un’altra  stampa  nel  1842  quando  il  Manzoni  rileccava 
il  suo  romanzo  con  quelle  cure  che  mai  non  sono  soverchie  a rendere  perfetto 
un  libro  già  bellissimo;  v’introdusse  copiose  aggiunte:  ma  assai  più  ne  com- 
pajono  in  questa,  alla  quale  egli  bramerebbe  si  attenessero  coloro,  che  nè  la 
legge  nè  la  cortesia  induce  a chiedere  il  consenso  per  una  ristampa. 

Il  colore  e i sentimenti  fu  geloso  di  conservare  in  quella  integrila,  secondo 
la  quale  uno  scrittore,  che  sente  la  dignità  delle  lettere,  si  reca  a pregio  di 
poter  essere  giudicato.  Vero  è che  in  tutt’altro  modo  ora  avrebb’egli  concepito 
e il  ghigno  del  dispetto  c la  melanconia  delle  speranze,  ma  ama  si  veda  come 
la  parola  seguì  sempre  l’intima  convinzione , che  che  dovesse  soffrirne  dai  po- 
tenti e dai  sofisti. 

Se,  nel  riferire  le  frasi  proprie  del  Manzoni,  si  atterrà  alla  lezione  primitiva, 
non  è ch’egli  non  veda  sommamente  migliorato  quel  libro  da  tante  nuove  at- 
tenzioni ; nè  creda  dovessero  queste  essere  più  consentanee  al  canone  da  cui 
erano  suggerite.  Ma  le  simpatie  di  gioventù  diffìcilmente  si  rinnegano , e i 
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coetanei  sanno  con  quanjo  amore  fu  accolta , con  quanta  riverenza  salutata 
quella  bella  bagiaNa  che  ci  È venuta  ne’  giorni  delle  intere  speranze, 
lusingando  l’immaginàzione,  addolcendo  il  cuore  coll’esporrc,  in  una  semplicità 
affatto  ambrosiana,  pensamenti  cosi  sottili,  ragioni  così  concludenti,  affetti  cosi 
profondi,  e meritando  quella  lode  clic  il  cardinale  Federico  Borromeo  crcdca 
il  sommo  pregio  d’uno  scritto,  l’essere  inteso  dalla  folla  dei  leggenti,  e am- 
mirato dai  maestri  dello  scrivere  !'). 

Il  qual  cardinale  diceva  pure  die  la  cosa  mcn  sopportabile  gli  saria  se  i 
lettori  non  comprendessero  con  qual  mente  e con  qual  fine  abbia  assunto  un 
argomento  >*). 

Oggi  invece,  chiunque  scrive  deve  per  la  prima  cosa  rassegnarsi  a vedere 
svisale  le  parole,  contorti  i sensi,  calunniatele  sue  intenzioni.  Il  commentatore 
vi  ba  fatto  il  callo;  eppure,  se  dopo  tanti  disinganni  c fra  tante  angosciose 
agitazioni  rimane  luogo  a qualche  preoccupazione  letteraria,  spera  che,  in 
grazia  del  libro  a cui  s’attiene,  i concittadini  facciano  buon  viso  a questo  com- 
mento, il  quale,  unito  ai  più  recenti  sul  l'arini  (1 2 3),  compie  la  storia  della  Lom- 
bardia dopo  ch’ebbe  perduta  l’indipendenza. 

Nelle  tribolazioni  dei  popoli  v’è  mollo  a imparare,  c il  decorosamente  sop- 
portarle giova  a rigenerare  il  coraggio  c la  fratellanza. 


(1)  Opimi»  croni  script»  qua)  popolila  cl  mnllitudo  literaturum  iutelligal,  et  elo- 
quenti» principes  admirenlur.  De  sacrò  Oraloriku s.  lib.  IV. 

(2)  Si  vcierum  auctorum  mono, nenia  respicore  volumi»,  crebra»  sane  querelai! 
coruin  iovenìeimis,  quoti  script»  sua  non  accipcrenlor  iis  animi»  atquc  seosibus, 
q os  ipsi  ad  scrlbcndura  allulisseut....  Ila  ego  som  afleclus,  ut  prtevisa  omnia  infor- 
(unia  forre  possim  ajqoo  animo,  prffiler  illud  mimo  si  non  inlelligant  homincs  qua 
melile,  quove  consilio  quodquc  scribendi  argumciitum  inibi  susceplum  fuori!.  Pre- 
fazione ai  Mtiiilamtuta  filerai  in. 

jj)  L'abate  Patini  e la  Lombardia  nel  (italo  pausalo.  Milano,  (inocchi,  1853.  Ora 
soggiunge  Cesare  Beccaria  e il  Diritto  Penale,  latenze  1862. 

Si  lascia  tal  quale  la  prefazione  ; ma  nell’edizione  presente  si  troveranno  molte  e 
importantissimo  aggiunte. 
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Guerre,  accordi,  fazioni,  pompe  di  corti,  straordinarj  sforzi  di  potenza  o 
di  coraggio,  sono  le  materie  onde  più  solitamente  si  empiono  gli  annali.  Per 
questo  da  alcuno  fu  giudicala  poco  storica  Tela , nella  quale  il  nostro  paese, 
in  balìa  degli  Spagnuoli,  e grave  a sé,  inutile  agli  altri,  parea  tanto  basso,  da 
non  offrire  alla  storia  positiva  della  società  se  non  l’infelicissimo  Xulla  fece. 
Quando  il  potente  ingegno  di  Alessandro  Manzoni  tolse  a meditare  que’  tempi  ; 
e colla  piana  esposizione  delle  cose  clic  rinvigorisce  nel  popolo  l'abitudine  di 
formarsi  d’ogni  soggetto  idee  ciliare  e precise,  venne  dipingendo  le  virtù,  i 
peccati , le  opinioni  e (quel  che  sovente  significa  lo  stesso)  gli  errori  dei  padri 
nostri.  Appena  comparvero  i Promessi  Sposi,  aH’indifTcrenza  successe  la  sma- 
nia di  conoscere  tutto  che  avesse  relazione  a quegli  accidenti,  a quei  tempi  : 
libri  da  anni  e anni  dimenticali,  furono  scossi  dalla  polvere,  e si  udiva  da  per 
tutto  un  chiedere:  — Correvano  proprio  cosi  le  cose?  e che  fin  fece  la  mo- 

• naca  di  Monza?  c l'Innominato  visse  egli  davvero?  e così  appunto  infierì  la 

• peste?  • 

Poiché  non  sono  alla  mano  di  lutti,  neppure  in  Lombardia,  i libri  che  pos- 
sano appagare  queste  domande,  e lo  scorrerli  porterebbe  una  noja  troppo 
maggiore  del  diletto  c del  vantaggio,  io  mi  tolsi  la  fatica  dì  radunare  dai  di- 
versi ciò  che  potesse  ed  importare  ai  lettori  del  Manzoni,  ed  insieme  spargere 
luce  su  quel  momento  della  storia  nostra,  su  quella  sciagurata  lacuna  dell’ita- 
lico incivilimento. 

E in  questo  Commento  l'oflìo  a voi , giovani  Lombardi  mici  coetanei,  che , 
pieni  di  speranza  voi  stessi,  le  speranze  alimentate  della  patria,  lìenchè  nuovo, 
benché  d'un  vivente,  benché  d’un  concittadino,  accoglieste  con  plauso  il 
racconto  de'  Promessi  Sposi,  e ben  avete  inteso  che  non  è scritto,  come  la 
comune  de'  romanzi , per  acquistare  la  lode  di  un  momento , ed  ingannare  la 
noja,  castigo  di  chi  non  fa  nulla:  ma  o vi  presenti  nelle  scene  storiche  l’aspetto 
ilei  passato,  o vi  riveli  nelle  scene  di  passione  l’aspetto  di  tutti  tempi , vi  fu 
chiaro  come  ogni  idea  vi  sia  subordinata  ad  un  concetto  grande  ; tolga  su  certe 
verità  la  non  curanza  che  è peggio  dell’errore  ; formi  in  chi  legge  una  persua- 
sione efficace,  operosa.  Il  mio  Commento  vi  convincerà  ognor  più  siccome  in 
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quell'opera  la  più  scrupolosa  verità  storica  vada  congiunta  atl’intercsse , alla 
vivacità  del  racconto,  a tanta  dose  di  sapienza  riposta  c di  sapienza  popolare. 

Giovani  Lombardi  coetanei  miei,  io  avrò  ottenuto  il  mio  fine  se  quei  libro 
che  divoraste  per  diletto,  ora  lo  rileggerete  per  istruzione,  affine  d'impararvi 
a pregiar  quanto  si  meritano  la  libertà  civile , l’uguaglianza  dei  diritti,  a dive» 
nire  indulgenti  col  giorno  d’oggi  confrontandolo  col  passalo  ; c compiangendo 
i traviamenti  della  ragione  umana , operare  a rinvigorirla  col  sapere  e colla 
meditazione. 

Milano,  1831. 
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Stori»  e condizione  generale  della  Lombardia. 


Dopo  la  barbane  rinnovala  del  medioevo , quando  i Sellenlrionali  fecero 
pagar  caro  all'Italia  la  colpa  d'avere  conquistalo  ed  incivilito  il  mondo,  la 
Lombardia  fu  delle  prime  a sorgere,  e stabilendo  o ripristinando  i governi 
municipali,  ridestare  l'incivilimento.  Le  si  opposero  gi'imperadori  franconi 
e svevi;  ma  con  maschio  valore  respinti,  dovettero  nella  pace  di  Costanza  ri- 
conoscerla per  indipendente.  I Lombardi,  non  che  saldare  il  franco  stato  colla 
magnanima  concordia,  ruppero  insensati  al  parteggiare,  nemici  un  dell'altro 
fin  quelli  che  nascevano  nello  stesso  recinto  di  mura  : la  politica  li  divideva, 
li  divideva  la  religione:  si  ammazzavano  per  una  parola,  per  un  capriccio,  per 
una  secchia , per  un  cagnuolo.  Dalla  discordia  nacque  debolezza  : nè  reggen- 
dosi più  la  libertà  fra  la  libidine  delle  contese,  le  repubbliche  degenerarono 
nel  governo  peggiore,  il  militare:  c Milano  fu  tiranneggiala  dai  Torriani,  dai 
Visconti,  dagli  Sforza  ; malvagi  i più,  che  faceano  più  tristo  il  servaggio  colle 
lascivie,  le  crudeltà,  l'avarizia  ; ma  che  pure  anche  per  ambizione,  per  interesse, 
per  emulazione,  miravano  a rendere  fiorente  il  paese. 

Se  non  che  questa  bella  parte  d’Europa  faceva  gola  ai  potentati  stranieri, 
che  esultavano  di  vederne  discordi  i popoli,  ripromettendosi  di  poterli  più  age- 
volmente soggiogare.  E già  assai  volte  avevano  contaminato  le  rive  dell’ Adda, 
del  Ticino,  del  Po  col  loro  sangue  e col  nostro,  quando,  togliendo  cagione 
dall’estinguersi  della  famiglia  Sforza,  scesero  a pretendere  il  Milanese  Carlo  V 
d’Austria  e Francesco  I di  Francia , con  deboli  ragioni  e forti  armi.  Tutto 
sonò  di  guerra  il  paese:  ma  fra  le  gare  dei  due  emuli  restava  pure  ai  Lom- 
bardi speranza  di  rimanere  donni  di  sè:  fin  quando  la  fortuna  delle  battaglie 
e la  pace  di  Cambray  li  diede  a Carlo  V.  Oltre  l’impero  di  cui  era  capo  elet- 
tivo, alle  quattro  bellissime  parti  d'Italia  (il  Milanese,  Napoli,  la  Sicilia  e la 
Sardegna)  aggiungeva  egli  in  suo  dominio  l’Austria,  la  Spagna,  i Paesi 
Bassi , mezza  America  per  sopra  più  : sicché  noi , confusi  in  così  vastissimi 
possedimenti , perdemmo  l'esistenza  politica , nell’ora  appunto  che  l'acquista- 
vano lutti  gli  altri  paesi  d'Europa. 

Hai  tu  veduto  alcuno  agitato  dalle  convulsioni?  Finché  dura  il  parosismo, 
quanta  energia!  ma  tosto  dopo,  cade  di  vigore,  rimane  grave  a sè  ed  agli 
altri:  tu  dici  ch’è  in  quiete:  no:  è fallito  di  lena  così,  da  neppur  sentire  il 
suo  male.  A questo  fu  ridotta  la  Lombardia  dopo  che  la  speranza  ebbe  per- 
duto ogni  verde.  Fra  le  tempeste  della  sua  libertà , che  pur  erano  un  vero 
male , aveva  spiegato  un  eccesso  di  potenza , che , se  talora  la  trascinava  al 
suo  peggio  e fino  alla  guerra  fraterna,  le  dava  però  confidenza  di  se  stessa, 
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coraggio  ad  imprese  stupende;  sicché  nel  suo  cammino  tempestoso  precedeva 
di  lunga  mano  le  nazioni  che  ora  vantansi  le  più  civili  e ricche.  Falla  ragione 
ai  tempi,  Milano  nel  commercio  era  quel  che  sono  oggi  Londra,  Lione,  Am- 
sterdam: e se  vi  pare  che  io  dia  nel  troppo,  questo  Duomo  e questo  Naviglio 
Grande  in  loro  silenzio  grideranno  eternamente  i vanti  del  popolo  che  l’ideò. 

Se  però  avete  contezza  di  quel  Mida,  il  quale  impetrò  dagli  Dei  che  quanto 
toccava  si  imitasse  in  oro,  talché,  indoranuosegli  fra  le  mani  anche  il  pane, 
dovette  basire  dalla  fame,  ragionale  che  altrettanto  succedesse  agli  Spagnuoli. 
Colmi  del  denaro  venuto  dall’America,  crescevano  di  bisogni  più  che  cresce- 
vano di  ricchezza,  come  gli  ebbri  hanno  più  sete  quanto  sbevazzano  più. 
Erano  quindi  costretti  a cercare  sempre  nuovi  tesori  dall'America  collo  scan- 
nare quei  poveri  natii  cui  regalavano  la  civiltà  europea,  e dalla  nostra  Lom- 
bardia col  disanguarc  i corpi,  o,  che  più  monta,  coH'avviliro  gli  animi,  e 
spegnere  ogni  sentimento  di  nazione.  La  vita  dei  popoli  non  patisce  già  tanto 
dalle  passeggierò  devastazioni  delle  guerre,  quanto  dal  venir  meno  la  giu- 
stizia c la  sicurezza,  e da  un  reggimento  sconsigliato  e maligno.  Sei  provò  la 
Lombardia  quando,  al  posto  delle  antiche  leggi,  non  dirò  buone,  ma  oppor- 
tune ai  tempi  ed  al  paese,  entrarono  le  Nuove  Costituzioni,  che  furono  come 
la  pietra  infernale  del  commercio,  delle  arti,  del  sapere.  Né  quel  guasto  so- 
migliò alla  ruina  impetuosa  di  un  torrente  ; sibbene  atte  esalazioni  venefiche, 
le  quali  ritmano  uno  alla  quieta,  senza  che  tampoco  egli  so  n’avvcda. 

y !.. 

Uno  sguardo  a quel  reggimento.  Re  lontani  centinaja  di  miglia,  divisi  da 
frapposte  nazioni,  si  affidavano  interi  a qualche  ministro,  nò  faceano  ricordar 
di  sé  che  collo  stampare  il  loro  nome  in  fronte  agli  editti,  la  loro  faccia  sulle 
monete.  Dalla  lontana  reggia  arrivavano  spesso  i provedimenti  dopo  il  fatto. 
Il  governo,  con  una  farragine  di  editti  e gride  prolisse,  non  mirava  a sposare 
l’interesse  pubblico  col  privato,  ma  a fare  che  il  re  dominasse  sui  sudditi 
senza  contrasto  e senza  curare  di  renderli  felici  nè  migliori  ; spegneva  con 
assurdi  ed  ambiziosi  regolamenti  la  ricchezza  nelle  sue  fonti;  parlava  con- 
tinuo dei  bisogni  del  principe,  non  mai  dei  nostri  ; dove  avea  fatto  letargo,  ivi 
dicca  d’avere  assodata  la  pace.  Serbava  le  apparenze  della  giustizia  col  gettar 
fuori  leggi  a dirotta,  poi  non  curava  fossero  eseguite,  o perché  debole,  o per- 
chè, essendo  i timidi  innocenti  vessati  dai  ribaldi  affratellati,  venisse  a scio- 
gliersi il  nodo  del  vicendevole  amore,  terribile  ai  cattivi  reggimenti. 

Qui  tutto  era  commesso  ad  un  governatore , sempre  straniero  al  paese  c 
per  lo  più  spagnuolo  e soldato,  che  durava  in  carica  tre  anni,  quando  appena 
trenta  sarebbero  bastati  ad  un  ingegno  versatissimo  nelle  leggi  e ne’  magistrati 
per  solamente  capire  quel  sistema  complicato  di  leggi  e di  procedura. Comin- 
ciava per  lo  più  la  sua  amministrazione  con  una  grida  generale,  che  alla  rinfusa 
comprendeva  provedimenti  religiosi,  politici,  economici,  giudiziarj,  sanitarj,  an- 
nonaij,  monetar),  e via  là.  Orgogliosi  più  do’  titoli  e delle  apparenze  che  della 
giustizia,  questi  governatori  sommotteano  la  felicità  dello  Stato  alla  strana 
politica  loro,  ossia  all'ambizione  di  segnalarsi  ; c tanto  erano  despoti  su  questa 
gente  a loro  abbandonata,  che  ossendosi  un  Milanese  richiamato  a Madrid 
della  sentenza  pronunziata  da  un  di  essi , questi  lacerò  il  rescritto  regio  che 
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la  cassava,  c battendo  del  piè  in  terra,  proruppe:  — Il  re  comanda  a Ma- 
drid, io  a Milano  *.  E correva  in  proverbio  che  i ministri  del  re  in  Sicilia  ro- 
sicchiavano, a Napoli  mangiavano,  a Milano  divoravano!1). 

Rappresentava  la  nazione  un  excellenlissimo  senato  di  barbassori  lom- 
bardi e spagnuoli,  lento,  prelensivo,  non  fatto  per  la  nazione,  ma  arbitro  della 
vita  e dell'avere  della  nazione,  che  eternava  le  liti  fra  il  labirinto  di  compli- 
cate processurc,  che  giudicava  senza  appello  lamquam  Deus,  ed  al  quale  la 
legge  dava  ■ autorità  di  confermare,  cassare  le  costituzioni  del  principe,  to- 
gliere e dare  qualunque  dispensa  anche  contro  gli  statuti  e le  costituzioni  • (*). 

L'autorità  suprema  in  fatto  di  giustizia  dava  grandissima  importanza  al 
presidente  del  senato,  e un  mezzo  di  fare  grossi  guadagni,  donde  le  ingenti 
ricchezze  procacciatesi  da  que’  che  tal  carica  coprirono.  Il  più  famoso  fu  Bar- 
tolomeo Arese,  figlio  di  Giulio,  stato  anch’egli  presidente;  e chi  ne  legga  la 
vita , o piuttosto  il  romanzo  storico  scritto  da  un  ciarlatano  d'allora,  pari  in 
isfacciataggine  a qualunque  ciarlatano  d’adesso,  Gregorio  Leti,  vedrà  come  egli 
sapesse  tollerare  ne'  ricchi  bizzarrie  e scappate,  che  realmente  erano  furfante- 
rie e delitti  da  forca.  Le  immense  sostanze  che  accumulò  bastarono,  dopo  una 
infinità  di  fabbriche,  di. chiese  e monasteri  fondati,  a far  grandi  le  famiglie  Bor- 
romeo, Lilla  e Arese.  Il  Leti  dice  che  un  costui  cameriere  radunò  un  tesoro 
col  farsi  dare  IO  soldi  da  tutti  quelli  che  portavano  un  memoriale  per  esso 
presidente  (3), 

(1)  litoti,  De  arario,  lib.  I,  cap.  8. 

(2)  Nova  conslilutionee.  litui.  De  Senni.  Ai  lettori  dot  Manzoni  t a il  conoscer  le  se- 
guenti cariche.  1.  Il  Capitano  di  Giustizia,  scelto  dal  re  fra  i dottori  di  collegio: 
aveva  un  Vicario  dottor  di  leggo;  in  senato  sedeva  all'ultimo  posto  ; aveva  la  scorta 
di  sei  alabardieri,  giurisdizione  criminale  su  tutto  lo  Stato,  o civile  nulle  cause  dei 
curiali  e degli  uffiziali  regj. 

II.  L’eccelso  Consiglio  Secreto  di  Slato  (cui  apparteneva  il  conte  zio  di  don  Rodrigo) 
era  composto,  secondo  ii  dispaccio  25  giugno  1622.  del  gran  cancelliere,  del  costel- 
lano, di  tre  generati,  dei  tre  presidenti  al  Senato  e ai  due  Magistrati,  del  commis- 
sario generale,  e di  altri  soggetti  nominati  dal  re.  Kra  consultalo  ne’casi  gravi  dal 
governatore,  e ne  faceva  le  veci  quando  mancasse. 

III.  Il  Magistrato  Ordinario  polea  sulle  entrate  e il  patrimonio  dello  Stato;  giudi- 
cava nelle  cause  di  gravezze  e carichi  pubblici. 

IV.  Il  Magistrato  Straordinario  aveva  giurisdizione  civile  e criminale  sulle  (erro 
di  Boffalora,  Cisliano,  Albairate,  Corbutla,  Val  Tacggia.  e sopra  certe  quistioni. 

V.  li  Magistrato  di  Sanità  contponevasi  di  un  presidente  c sei  conservatori,  cioè 
un  senatore,  due  questori,  due  tisici  di  collegio,  un  segretario  del  Senato,  un  au- 
ditore delle  cause  del  collegio  de’ dottori.  Ne’casi  di  peste  esercitava  giurisdizione 
su  lutto  lo  Stato,  chiamava  uno  o due  patrizj  d'ogni  porta  in  ajuto. 

VI.  Sessanta  decurioni  nobili,  dieci  per  porla,  regolavano  il  patrimonio  delle  città. 
Ogni  anno  presentavano  sei  soggetti  tolti  fra  i giudici,  conti  e cavalieri  : ed  il  re  o 
il  governatore  no  sceglieva  uno,  chodireniva  luogotenente  regio,  e l’anno  appresso 
vicario  di  provisione,  cioè  capo  del  Consiglio  pubblico,  il  cui  tribunale  di  dodici 
vegliava  all'abbondanza,  allo  spartire  i pesi  e alla  polizia  della  città.  Il  Vicario,  che 
oggi  diciamo  Podestà,  o Sindaco,  rendeva  anche  giustizia  sommaria  sopra  piccoli 
crediti  e cause  civili. 

VII.  11  Senato  era  composto  d’un  presidente,  quattordici  giureconsulli,  sette  se- 
gretari tolti  dalle  diverse  provinole  : sedeva  nel  palazzo  ducale. 

(3)  Degli  smisurati  possessi  di  questo  signore  abbiamo  un  documento  officiale.  Si 
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Scilo  un  tal  reggimento,  diffidente  perchè  debole  e tristo,  tutto  era  mistero: 
fin  le  tariffe,  la  popolazione,  la  topografia,  il  tributo,  le  rendile  del  paese,  le 
finanze.  Quel  che  si  sapeva  troppo  era  l’enormità  delle  incomportabili  gra- 
vezze, imposte  con  una  cupidità  e con  una  insensatezza  del  pari 

scarsa  era  la  sicurezza  pubblica,  che  i ricchi  o i corpi  ricorreano  al  governatore  per 
ottenerne  una  grilla,  mediante  la  quale  i possessi  specificati  erano  presi  sotto  la 
special  salvaguardia  dell’autorità  pubblica,  con  gravissime  minaccio  a chi  li  gua- 
stasse. Dal  1656  al  1674  ben  110  gride  siflfalle  contiene  il  Gridario:  e uno  dei  sifoni, 
del  13  gennajo  1669,  fu  appunto  concesso  all'Arcsi,  in  questi  termini  : 

« Sendo  stalo  esposlo  aH’eccellentissimo  signor  Alonzo  Perez  de  Vivero,  conte  di 
Fucnsaldagna,  governatore,  ecc.,  per  parie  del  reggente  conio  Bartolomeo  Aresi 
presidente  del  Magistrato  Ordinario,  che  possedendo  diversi  beni,  anco  come  legit- 
timo amministratore  del  conte  Don  Giulio  suo  tiglio,  nelli  luoghi  et  Tercitorj  di 
Castel  Lambro  vicarialo  di  tlinasco,  Chiarella,  Concorezzo,  Mcntirago,  Pipistrello, 
Cesano  Maderno,  Mazzo,  Seveso,  Barueana,  Cablate,  Casate,  Desio,  tìinzaga.  Concesa, 
et  Mezzale,  lutti  del  ducato  di  Milano;  Tagliedo,  llobarello  et  Case  nuove.  Corpi 
Santi;  Torre  d’Aresi,  Magherno,  Spirago,  Ponte Carale,  et  Malpaga  (Campagna  Sot- 
tana Barco  di  Pavia),  quali  consistono  in  Vigne,  Prati,  Campi,  Boschi,  Pascoli,  Ri- 
sati, Giardiui,  Uorti,  Ediflcj.  Peschiere,  Mulini,  Torchi,  Cavi,  Ponti,  Sentieri,  Coloni- 
bare  et  altri,  con  le  sue  ragioni  d’acque,  et  massime  dello  Poggia  fiscale  Coria  (ra- 
gione tutta  d’esso  Presidente),  Taverna,  Garolfa,  et  altre,  de  molti,  che  non  v’hanno 
interesse  alcuno,  gli  vengono  in  diversi  modi  et  tempi,  rubbnie  le  acque,  pescale  le 
peschiere,  rubbala  la  legna,  tagliale,  et  scalvate  le  piante,  attraversati  li  Terreni, 
con  Bestie,  et  Carri,  rotti  li  Cavi,  et  in  diverse  altre  maniere  danneggiati  li  delti 
beni,  acque,  et  ragioni,  con  notabil  suo  pregiudilio,  et  de’ suoi  Fittabili,  et  Massari, 
et  con  pericolo  di  scandalosi  accidenti.  Et  supplicala  l'Eccellenza  sua  a volervi  pro- 
vedere di  opportuno  rimedio;  Sua  Eccellenza,  con  il  desiderio,  che  tiene  d’assi- 
stere a questi  buoni,  et  fedelissimi  Vassalli,  massime  ad  una  Casa  tanto  qualitìcata, 
et  benemerita  del  Reai  servato,  et  che  in  tutti  li  tempi  si  è resa  degna  d'ogni  mag- 
gior riguardo,  et  per  redimere  li  beni,  et  ragioni  del  detto  conte  da  qualsivoglia 
danno,  et  pregiudilio,  ha  comandato  si  rinovi  la  presente,  inherendo  alle  altre  già 
pubblicale. 

« lu  virtù  delta  quale  ordina  l'Eccellenza  sua,  et  espressamente  comanda,  che 
niuna  persona  di  qualsivoglia  qualità,  condilione,  et  grado,  ardisca  sotto  qualsisìa 
coloro,  o pretesto  impedire  il  corso,  o far  cosa  alcuna  alle  dette  Acque,  et  Peschiere, 
o rubbarle  per  adacquare  terreni,  nù  condurle  a Molini,  Torchi,  Pile  da  Riso  o al- 
trimenti dannificarle  con  chiuse  et  altro,  non  havendo  ragione  in  esse,  sotto  le  pene 
infrascritte. 

• Che  quel  tale,  a cui  benefìcio  anderanno  le  dette  acque,  et  non  vi  haverà  ra- 
gione, per  rispetto  del  furto  di  esse,  incorra  nella  pena  di  trecento  scudi,  d'appli- 
carsi per  due  terzi  al  Regio  Fisco,  et  l’altro  all’accusatore,  et  constando  siano  state 
divertite  por  violenza,  incorra  nella  pena  di  tre  anni  di  galera,  più  o meno  all’arbi- 
trio di  Sua  Eccellenza. 

< Et  quelli,  che  sotto  qualsivoglia  colore,  o pretesto  danneggieranno  li  detti 
Boschi,  Vigne,  Prati,  Campi,  Pascoli,  Edidcj,  Arbori,  et  altro  conio  sopra  per  sé,  o 
per  sottomessa  persona,  con  Carri,  Bestie,  od  altrimcnle  contro  la  volontà  di  detto 
Regente  conte  Presidente  Aresi,  o suoi  Agenti,  (in  quanto  ne  sia  vero  Padrone  et 
in  possesso  con  giusto  titolo),  incorrano  nella  pena  di  dieci  scudi  per  ogni  persona, 
et  di  cinque  per  ciascuna  bestia  che  sarà  trovala  a far  danno  nelli  detti  beni,  et  ra- 
gioni per  ogni  volta,  da  esser  applicali  per  metà  ni  Regio  Fisco,  et  per  l’altra  al  dan- 
nificaio,  oltre  le  peno  Statutarie,  et  refelionc  del  danno,  dot  quale  s’avorà  da  cre- 
dere al  Camparo,  che  sarà  deputato  per  questo  efoito  con  il  suo  giuramento  et  un 
testimonio. 

« Et  quelli  che  con  parole  ingiuriose,  o fatti  per  cause  dipendenti  da  questa  ma- 
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sterminata!4).  Le  gravezze  (dice  un  contemporaneo (5))  sono  arrivate  a 
stato  tale  che  non  v'ha  nè  casa  nè  cosa  che  sia  libera  da  gualche  carico: 
gli  nobili  non  sanno  ormai  come  mantenersi,  consumandosi  gran  parte 
delle  rendite  nel  pagar  li  carichi.  Secondo  lo  stesso,  dal  1610  al  1650  lo 


lerìa  offenderanno,  o faranno  offenderò  i Lavoratori,  Compari,  Operari,  Fattori, 
Agenti,  et  Soprastanti  allo  dette  acque  et  beni,  incoreranno,  oltre  le  pene  ordina- 
rie, in  quella  di  cinquanta  scudi,  et  in  caso  d’inhabililà,  di  tre  tratti  di  corda,  et 
maggior  pena  all'arbitrio  di  Sua  Eccellenza. 

• Et  se  si  troveranno  de' malfattori,  o usurpatori  suddetti  inhabili  a servire  al  remo, 
età  pagar  la  pena  pecuniaria,  overo  saranno  Temine,  vuole  et  dichiara  Sua  Eccel- 
lenza che  incorrano  nella  pena  dell'esilio  da  questo  Stato  all'arbitrio  dell'Eccellenza 
Sua,  sotto  pena  della  fustigatone  se  conlraveranno  al  bando. 

« Finalmente  comanda  Sua  Eccellenza  al  Capitano  di  Giustizia,  et  Podestà  di 
questa,  et  altre  Città,  et  particolarmente  di  Pavia,  et  ad  ogni  altro  a chi  spella,  che 
ciascuno  per  li  beni,  che  sono  nelle  loro  giuriditioni,  facciano  pubblicare  la  pre- 
sente ne’ luoghi  opportuni,  et  ne  procurino  la  punlnal'osservanza,  procedendo  rigo- 
rosamente contro  trasgressori  alle  pene  in  questa  Grida  comminale,  et  dando  parte 
all'Eccellenza  sua  delti  casi,  che  occoreranno  degni  della  sua  notizia». 

Noi  possediamo  una  quantità  di  gride  di  simile  tenore,  concedute  a privali,  a co- 
muni, a corporazioni  lin  allo  scorcio  del  secolo  passato. 

(4)  Le  scritte  con  questo  carattere  son  parole  proprie  dei  Promesti  Sposi. 

(5)  Questi  è Carlo  Girolamo  Cava  zio  prosapia  da' Conti  della  Somaglia,  che  dopo 
15  anni  di  fatica,  stampò  nel  1653  un  volume  di  800  faccio,  intitolato  Alleggia- 
mento  dello  Stalo  di  Milano  per  le  imposte  e loro  compartimenti , che  è in  somma 
un  discorso  sulle  grandi  spese  toccate  allo  Stalo:  e v’ha  importanti  particolarità  af- 
fogato in  un  mar  di  parole  c di  ligure.  Com’erano  complicale  le  gravezze,  ve  lo  rive- 
lerà anche  il  soltanto  nominarle.  Censo  del  sale,  tassa  de' cavalli,  inensuale,  tassa 
d’ambe  le  cavallerie,  i quattordici  reali,  i presidj  ordinarj,  i presidj  forensi,  lo  an- 
nate regie,  i dazj  regj,  per  cui  entravano  ogn’anno  al  fisco  lir.  4,160,943;  i dazj 
della  città  di  Milano,  gli  alloggi  militari,  l'uguaglianza,  il  perticato  civile  e rurale, 
le  milizie  delle  terre,  i cavalli  delle  artiglierie,  carra,  buoi  e.  guastatori,  la  mezza 
annata,  l’imbottato,  la  guardia  sui  campanili,  i porti  e pedaggi,  il  bargello,  le  strade, 
oltre  diversi  altri  candii.  Dal  1620  al  1630  si  inventarono  dieci  dazj  nuovi.  Aggiungi 
l’interesse  degli  enormi  debiti  contratti  dai  Comuni  ed  i foraggi,  soccorsi  e soldi 
che  talora  si  era  costretti  dare  ai  soldati  perchè  non  morissero  di  fame  o non 
saccheggiassero,  e che  importavano  fin  cinque  milioni  ogni  anno. 

Cavo  dall’Archivio  Civico  questa  lista  deile  tasse  imposte  a Milano  dal  1536  al  1664. 

1536,  il  menatale , per  cui  ogni  mese  si  doveano  12,000  scudi.  1545,  censo  del  sale. 
1547,  dazio  sulla  macina.  1548,  accresciuto  il  inensuale  sino  a scudi  23.000.  1549, 
dazio  del  vino.  1555,  tassa  de' cavalli.  1554,  lassa  sui  fumanti,  ossia  camini.  1559, 
accresciuto  il  dazio  del  sale;  duplicata  la  tassa  dei  cavalli  o il  pedaggio  c porto  delle 
mercanzie.  1560,  accrescimi  lutti  gli  oggetti  daziarj  della  metà  di  più.  1564,  accre- 
sciuta la  lassa  de’  cavalli.  1574,  stipendio  ai  militari  di  presidio.  1576,  dazio  sutla 
carne,  detto  del  sestno.  1601,  accresciuto  lo  stipendio  ai  militari  di  presidio.  1603, 
idem.  1613,  accresciuti  tutti  gli  oggetti  daziarj.  1614,  dazio  delle  biade.  1615,  dazio 
della  polleria;  milizia  urbaua;  accresciuto  il  dazio  del  sesino  sulla  carne.  1627,  ob- 
bligo di  pagar  i commissarj  per  le  condotte  militari,  i quali  erano  prima  pagali  dalla 
regia  camera.  1628,  accresciuto  il  dazio  del  vino.  1629.  imposta  soprala  pesca  del 
lago  Maggiore,  del  Po  e deU’Adda.  1631,  mezz’annata.  1636,  la  mezza  per  cento  so- 
pra i beni,  che  era  dovuta  dalle  comunità  ai  particolari,  esse  dovano  invece  pagarla 
alla  regia  camera;  dazio  dell'olio;  sulla  legna  da  fuoco  e d’opera;  su  canapa,  lino, 
fieno,  paglia,  avena,  pietre,  calcina;  obbligo  alla  città  di  pagare  ai  corpi  di  guardia 
annue  lire  30,000;  al  commissario  generalo  lire  14,200;  al  prefelto  del  militare  lire 
11,000;  accresciuto  il  dazio  della  macina,  del  vino,  delle  biade,  della  polleria.  1639, 

Cantò,  Storie  Minori.  — Voi.  IL  16 
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Stalo  pagò  più  di  200  milioni  di  scudi  d'oro  (Gh  tanlo  non  v'c  cosa  sì  mi- 
nima e vile  appartenente  al  villo,  vestito  ed  abitatione  che  sia  libera  da 
gravezze  cd  imposte.  , . v 

Che  se  diffidaste  di  questo  come  di  un  declamatore,  ne  salderò  le  asserzioni 
con  atti  pubblici  dai  quali  siam  chiari  clic  tutto  quel  denaro  veniva  assorbito 
dalla  cassa  militare.  Dalla  rimostranza  che  il  marchese  Cesare  Visconti  a nome 
di  Milano  presentò  a Madrid  nell’ottobre  del  1 027 , raccogliamo  che  le  gra- 
vezze camerali  eceedeano  1,700,000  scudi  d’oro  ogni  anno:  gli  alloggiamenti 
ordinarj  dal  1607  al  1023  erano  costali  oltre  32  milioni  di  scudi  d’oro;  e 4 gli 
slraordinarj  ; 5 milioni  se  ne  spendevano  ogni  anno  in  paghe  c somministra- 
zioni alle  soldatesche:  120,000  scudi  d'oro  l’anno  i guasladori,  i bovi,  i carri 
pel  militare:  allogate  le  comunità  ne’ debiti:  angariati  in  modo  i contadini 
che  un  nudo  e miserabile  bracciante  dee  pagare  ogni  anno  sino  20  scudi 
di  taglia:  tutta  la  cavata  dei  beni  non  basta  a pagare  la  metà  delle  gra- 
vezze: Milano  tenuto  di  lire  2,103,583  l'anno,  mentre  non  ne  incassava  che 
1,426,700.  Ne  è conseguenza  la  fuga  di  innumerevoli  artefici,  opera j ed 
agricoltori,  che  in  altri  paesi  benignamente  vennero  accolti  e privilegiati  : 
e qui  restò  deterioramento  de'  da zj , delle  gabelle  ed  entrate  reali,  per 
essere  più  di  un  terzo  delle  persone  mancale  in  questi  tumulti. 

Ai  lamenti  della  metropoli  fecero  eco  le  altre  città:  Como  dimostrò  clic, 
venduti  lutti  i fondi  a carissimo  prezzo,  non  si  ricaverebbero  nè  pur  due 
milioni  di  lire,  meutre  in  diciaselte  anni  n'aveva  pagate  4,000,931. 

Cremona,  avendo  dovuto  sostentare  quasi  la  metà  delle  truppe  di  tutto  lo 
Stato  di  Milano,  oltre  i carichi  ordinarj,  fu  costretta  alienar  il  patrimonio  per 
due  milioni  e mezzo  : ipotecare  il  provento  de'  dazj  e delle  gabelle  ; levar  a pre- 
stanza un  milione  di  scudi  sino  al  10  e al  15  per  cento.  11  territorio  fu  venduto 
parte  ai  Gonzaga,  ai  Farnesi,  ai  Veneziani,  parte.separato,  come  eran  i cinque 
Comuni  fertilissimi  di  Casalmaggiore,  Pizzighcttone,  Soncino,  CastclleoilC,  Fon- 

aumentato  il  dazio  del  sale  e del  pano  venale.  1640,  istituzione  delParehivio,  dazio 
sull'acquavite,  sulle  pelli  verdi  e secche  de’ vitelli  e bovi,  sul  cuojo.  1642.  mezza  per 
celilo  sopra  i censi  dei  particolari.  1650,  una  annata  a quelli  che  consideravansi  im- 
muni. 1652,  aumentalo  il  dazio  sui  panni  forestieri  e sui  generi  di  lusso;  obbligo  di 
pagare  la  pigione  della  casa  ai  reggenti  nel  supremo  consiglio  d'Italia  in  Spagna, 
detta  tassa  d’apossiento,  ascendente  prima  ad  8,  poi  sino  a 40,000  lire  annue;  dar.io 
sulla  neve  e ghiaccio;  dazio  della  ferrata  alla  piazza  dei  Mercanti;  dazio  dei  zolfa- 
nelli. 1650,  aumentato  il  dazio  del  sale.  1662,  tassa  della  cavalleria  ed  alloggi  mili- 
tari, della  del  rimpiazzo',  dalle  quali  imposte,  subductis  calculis,  plusguam  se.raget 
centena  aureorum  milia  guotamu's  extorguent. 

Vedasi  anche  Pietro  Paolo  Bonetti,  Elenchili  onerum  imposilorum  sulidttis  medio- 
lanrnsis  provincia’  ab  excessu  Froncisci  Jl  Sforliiv  ad  Iure  usque  tempora.  Milano 
1662,  o Gian  Binaloi  Carli,  Ragionamento  sopra  il  censimento  di  Milano. 

(6)  Gli  scudi  del  sole  vecchi  valevano  lire  5:  12;  i nuovi  lire  5;  10,  e per  abuso 
lire  5:  18.  Di  qui  il  proverbio  milanese  andò  sul  cinq  e desiati.  In  quel  tempo  la  pro- 
porzione fra  l’oro  e l’argento  in  questo  Stato  era  come  1:12.  Nei  ducenventisette 
anni  che  durò  il  ricercarne  spaglinolo,  le  Due  Sicilie  mandarono  in  Ispagna  mille  e 
centrenta  milioni  di  ducati,  cioè  da  cinque  mila  milioni  di  franchi.  Per  maggiore 
dichiarazione  dell'infelice  stato  della  Lombardia  d’allora,  al  litio  alleghiamo  docu- 
menti ufficiali  nelle  Appendici  A e U. 
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tanella.  I decurioni  erano  tenuti  garanti , sicché  chiedcano  ii  salvocondollo 
dai  governatori  per  non  essere  carcerati  dai  creditori  del  pubblico.  Il  dazio 
d’entrata  e uscita  delle  merci  nel  1586  vi  produsse  quasi  8 milioni  di  lire; 
nel  1646  sole  2,334,000;  nel  1611  da  1350  mercanti  furono  pagato  di 
tassa  lire  2451,  mentre  nel  1648  erano  ridolli  a 44,  non  in  grado  di  darne 
661.  Nel  1632  il  Comune  non  potò  pagar  l’interesse  de’ debiti,  onde  lo  ri- 
dusse al  2 per  cento  e pagò  con  cedole.  Il  Monte  di  Pietà  fu  derubato  nel 
1682,  e dalla  nota  degli  oggetti  depostivi  appare  che  non  solo  i poveri  v’a- 
veano  ogni  lor  superfluo,  ma  anche  ricche  famiglie  v’erano  dovute  ricorrere: 
trovandosi  450  anelli  e giojelli  d’oro  con  turchine,  perle,  rubini,  diamanti, 
stimali  sin  25  e 36  Filippi;  fermagli  d’oro  e d’argento  del  valore  di  200  o 
400  scudi;  granate',  perle  di  16  doppie  l’oncia,  una  scatola  a diamanti  e 
smalto,  valutata  1000  filippi.  ! ricchi  non  aveauo  di  clic  dolar  le  figlie,  non 
soddisfacevano  i legali  e le  pie  istituzioni,  atterravano  le  case  per  non  doverne 
il  carico , o le  lasciavano  venderla  vilissimo  prezzo  dai  creditori , ed  essi  ri- 
tiravansi  nelle  modeste  ville.  Gli  abitanti  che  nel  1584  erano  già  scemali  a 
46,000,  nel  90  trovaronsi  37,000;  nel  1650,  13,000;  nel  1660, 10,000. 
Quei  di  Casalmaggiore  da  20,000  erano  ridotti  a 6146.  L’istruzione  conchiu- 
deva che  Cremona  era  divenuta  una  solitudine  e un  deserto;  sbandila  è la 
frequenza  del  popolo  e la  vista  della  nobiltà,  e la  facoltà  ai  padri  di 
famiglia  di  educare  e trattenere  i figlinoli  negli  studj  delle  lettere,  e l'in- 
dustria dei  mercanti  e la  consueta  diligenza  all'agricoltura.  Il  suolo 
restò  inselvatichito  e impaludalo:  30,000  pertiche  di  terreno  erano  inon- 
•dalc  dal  Po  fra  Cremona  e Casalmaggiore;  forse  più  dal  Serio,  dall’Adda, 
dall’Oblio. 

Questo  quadro  potrei  offrirvi  di  tutte  l’altro  città.  Nel  1668  il  senato  rap- 
presentava al  principe  come  fosse  interrotta  la  coltura  de' campi:  gli 
abitanti,  senza  speme  di  meglio,  profughi  agli  stranieri : la  mercatura 
snervata  dalle  ingenti  gabelle:  Pavia,  Cremona,  Alessandria , Tortona, 
Novara,  Vigevano  fatte  un  tristissimo  deserto,  vaste  e vecchie  ruine  di 
edifizj  : e il  pane,  fin  il  pane  mancare  ai  contadini.  Nel  1671  non  si  trovò 
migliore  speziente  contro  i debiti  sterminati  che  fallire  : la  Camera , a cui 
danno  ridondano  in  line  le  miserie  de’  sudditi,  dovette  alienare  il  patrimonio 
regio,  imitando  il  barbaro  che  recide  un  albero  al  piè  per  raccorne  il  frutto 
dalla  cima.  Cinquanta  regalie  furono  vendute  prima  del  1642:  da  questo  al 
1646  se  ne  vendettero  ben  166:  altre  169  prima  che  il  secolo  finisse. 

E ben  si  può  dire  che  la  legge  non  avesse  che  due  mani,  una  per  rubare, 
una  per  appiccare.  Perocché  la  giustizia  veniva  resa  con  atroce  ed  ignorante 
severità,  secondo  le  massime  di  falsi  prammatici.  Il  capitano  c il  vicario  di 
giustizia , il  podestà , i giudici  del  gallo  e del  leone  aveano  giurisdizione  di- 
versa. Fatto  il  processo,  profferivano  la  sentenza , fino  di  morte.  Allora  si  ri- 
metteva ogni  cosa  ai  fiscali  regj , i quali  presentavano  poi  col  loro  voto  al 
senato , che  o la  confermava  c faceva  eseguire , o la  mutava  c faceva  grazia. 
Ma  se  non  basta  che  la  legge  minacciasse  ogni  tratto  quelle  pene  esorbitanti 
della  corda , della  tanaglia , della  galera , dell’essere  trascinato  a coda  di  ca- 


Digitized  by  Google 


244  LA  LOMBARDIA  NEL  SECOLO  XVII. 

vallo , e che  le  infliggesse  all’uno  per  l’altro  0) , lasciava  all’arbitrio  del  giu- 
dice c fin  del  carnefice  il  crescerle  o scemarle.  La  tortura , al  cui  solo  nome 
voi  fremete,  era  un’idea  abituale  l8):  nelle  piazze,  sulle  fiere,  alle  sagre  vedevi 
eretto  qucH’esecrando  strumento,  e talora  il  più  basso  ufficiale  facea  cruciarvi 
un  disubbidiente,  un  inquieto.  I supplizj  atrocissimi  (de’  quali,  come  delle  forme 
giudiziarie,  avremo  a parlare  fin  troppo),  frequenti  cadendo  sotto  gli  occhi  del 
vulgo , ne  incallivano  l’animo  alla  pietà,  che  spesso  tien  luogo  di  tante  altre 
virtù,  e lo  faceano  meglio  proclive  al  misfatto,  succedendo  delle  pene  come 
dei  dazj  indiretti:  che  più  s’aumentano,  e meno  fruttano.  Tanto  più  che  allo 
adempimento  delle  leggi  ponevano  inciampo  i pregiudizi,  le  immunità , la  de- 
bolezza del  governo.  Il  quale,  scialacquati  minacciosi  ed  orribili  pitaffi , poco 
o nulla  curava  di  dar  loro  adempimento:  dal  che  sprezzo  alla  legge,  baldanza 
in  chi  non  temeva  affrontare  o ne  sapeva  causare  la  prima  chiassata. 

Fra  la  corruttela  de' moderni  costumi,  chetar  tuttodì  sentiamo  compiangere 
dai  lodatori  del  buon  tempo  passato,  un  delitto  commesso  dal  più  miserabile 
o dal  più  ricco  ha  peso  eguale,  almeno  sulla  bilancia  della  legge,  la  quale  nel 
reo  non  distingue  luogo,  nè  tempo,  nè  condizione.  Ben  altrimenti  andava  al- 
lora, essendovi  classi  privilegiate,  luoghi  salvi,  persone  immuni,  tutto  opportuno 
per  fare  il  contrario  di  quel  che  dovrebbe  cercare  ogni  legislazione  criminale, 
cioè  lo  spavento  del  malvagio  combinato  colla  sicurezza  dell' innocente. 
Ne’  paesi  mancanti  d’istituzioni  assicuratrici,  Farle  dei  privati  e delle  comu- 
nità sta  nel  sottrarre  al  governo  qualche  porzione  di  loro  indipendenza  mercè 
la  varietà  delle  leggi  e la  discordanza  dei  poteri. 

Privilegiali  da  prima  erano  i nobili,  che  alle  virtù  cittadine,  al  sentimento 
di  patria,  alla  superbia  nata  dai  meriti,  avevano  surrogata  un’albagia,  che 
facendoli  gloriar  solo  nella  gloria  de’  loro  antenati , poneva  le  apparenze  al 
posto  della  realtà,  il  fasto  a quel  della  generosità,  virtù  inutili  e gravi,  impa- 
rate nei  collegi  e ne’  conventi,  alle  sode  e vantaggiose  (®).  Nissuna  età  ebbe 


(7)  1 bindelli  tessuti  con  oro  ed  argento  non  si  possono  introdurre,  fabbricare  né  ven- 
dere in  Stilano,  e in  caso  della  contravvenzione  si  proceda  contro  il  marito  per  la  mo- 
glie, il  padre  per  la  figlia,  il  fratello  per  la  sorella,  il  suocero  per  la  nuora.  Grida  23 
febbrajo  1679. 

(8)  Af fa ccia losi  alta  piazza  di  san  Marco,  la'cosa  che  prima  gli 
colpi  lo  sguardo,  furono  due  travi  alzate  con  una  corda  e con 
certe  carruccole:  e non  tardò  a conoscere  (ch’ella  ora  cosa  fami- 
gliare in  quel  tempo)  l’abbominevole  macchina  del  tormento. 
Era  posta  in  quel  luogo,  e non  in  quello  soltanto,  ma  in  tutte  le 
piazze  e nelle  vie  piò  spaziose,  affinchè  i deputati  potessero  farvi 
applicare  i m ine  di  a la  meu  l e chiunque  paresse  toro  meritevole  di 
pena.  Capo  34. 

(9)  Il  Duca  di  Rohan  verso  il  1600  dice  di  Milano  : 

— Sous  cet  fctat  et  celui  de  Naples,  les  genlilhomnics  ne  soni  poinl  marchands, 
<■  cornine  par  Ioni  le  roste  de  l’Ilalio,  et  soni  forl’soinplucu;:  en  riches  habillemcnls  et 
• pour  eux  et  pour  lenir  chevauv,  appliquant  tonte  leur,  industrie  à faire  quelque 
« jour  de  parade  et  particulièrement  au  carnevai,  que  leuts  riches  habillemenls  sup- 
« plèeut  au  défaul  de  leur  bonne  mine,  ce  qui  a tollenient  fait  adonner  les  artisans 
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in  conto  maggiore  i quarti  di  nobiltà;  c chi  derivava  da  magnanimi  lombi  era 
tutto  cura  di  sprolungarsi  dalla  plebe  sin  ne'  minimi  atti,  nel  vestire,  nell'an- 
dare, nel  parlare.  Pochi  polenti  viveano  sui  loro  feudi,  esercitandovi  piena 
giurisdizione  fino  di  sangue,  e con  servigi  di  corpo,  con  estorsioni,  con  pe- 
daggi, con  osceni  diritti  angariando  la  misera  plebe.  Gli  altri,  che  fin  dai 
tempi  dei  Comuni  erano  stati  obbligati  ad  ascriversi  alla  città,  in  questa  faceano 
da  tirannetti.  Poche  volte  ne  scontravi  uno  pedestre  per  le  vie:  nessuno  senza 
servi  e bravacci  dietro:  cocchi  lunge  assordanti P°),  preceduti  da  corrieri, 
numerose  cavalcate,  annunziavano  con  gran  rombazzo  il  venir  di  un  signore. 
Talvolta  uscivano  anche  mascherati  ; sempre  liberali  d'insulti  alla  plebe  avvi- 
lita; e sui  corsi,  ne'  teatri,  alle  chiese,  provocando  a rissa  i quieti,  o i pari 
loro.  La  spada,  che  avevano  disimparato  a trattare  per  la  causa  pubblica,  era 
al  fianco,  presta  ogni  momento  alle  vendette  private:  giacché  un  insulto  non 
si  poteva  tergere  che  col  sangue,  in  duello  se  fra  pari  e pari  ; se  no,  pel  ba- 
stone de’ servi.  Nè  era  quella  vendetta  l'impeto  dell'uomo  incivile,  che  rice- 
vuta una  ingiuria,  la  rende  a molti  doppj  nella  prima  collera:  era,  per  dot- 
trina venula  di  Spagna  e dagli  Arabi , un  dovere  che  non  si  prescriveva  per 
volger  di  tempo  nè  mutare  di  cose,  e vile  chi  non  l’adempisse:  anzi  il  paren- 
tado, lutto  il  celo,  in  qualche  caso  l’intero  paese  tenevasi  obbligato  di  man- 
darla ad  effetto:  i regnanti  istessi  ne  davano  funestamente  gli  esempj  ("). 

Parve  dunque  risorgere  il  medioevo  colle  àue  violenze,  colla  guerra  privala, 
colla  vendetta  personale,  col  diritto  del  pugno  : se  non  che  mesccndovisi  gli 
elementi  della  moderna  coltura,  s’istituì  una  scienza  nuova,  la  scienza  del 
duello  e del  punto  d’onore,  la  scienza  cavalleresca.  Ne  cominciano  gli  scrittori 
al  1500,  e Scipione  MafTei  che,  un  secolo  or  fa,  iuduslriavasi  a distruggerla, 
ne  numera  ben  cinquanta , la  più  parte  leggisti  che  vi  applicavano  le  norme 
della  giurisprudenza. 

Ne’  costoro  libri  si  discute  del  trovar  querela,  mutarla,  accrescerla,  stabi- 
lirla, lasciarla;  delle  eccezioni  dilatorie  e perentorie  ; qual  dirsi  vincitore  quando 

« ì bien  travailler,  qu'ils  se  soni  rendus  excellenU,  chacun  en  leur  mélier,  sur 
« tous  ceux  d'Ilalie,  de  facon  que  qui  veut  avoir  de  belles  armes.  de  belici  éloflcs, 
a de  beaux  harnais  de  chevaux,  de  toule  sorte  de  broderie,  et  bref  de  lout  ce  qu'on 
• peul  souhailer,  il  n'en  faut  point  chercher  ailleurs  si  Milan  n'en  fournit  >. 

Della  cittadella  dice:  — C’cst  la  plus  arcontphe  que  j’aie  jamais  vite,  n’y  man- 
« quant  rien  à mon  ju’emeut,  sinon  que  la  garnison  n'esl  pas  francaise  ». 

(10)  Lo  statuto  463  di  Milano  del  1552  vieta  severamente  alle  donne  d'andar  in 
carrozza  per  cittì,  eccettuale  alcune  primarie.  Enrico  IV  scriveva  a sua  moglie,  che 
quel  giorno  non  andrebbe  a trovarla  perchè  la  sua  carrozza  doveva  servire  al  suo 
ministro.  Nel  1666  Gualdo  Priorato  scriveva  essere  a Milano  115  tiri  a sei,  437  tiri 
a quattro,  1034  a due,  e 1500  cavalli  di  sella.  Relat.  della  città  et  Stato  di  Milano. 
Poco  dopo,  il  De  Giovanni  nel  Palermo  Ristorato  dice  che  a Palermo  erano  700 
carrozze. 

(11)  Vedi  la  conversione  del  padre  Cristoforo,  c.  IV.  In  pochi  anni  intorno  a quelli 
ove  il  Manzoni  pose  la  sua  storia,  caddero  per  vendette  alte  fra  Paolo  Sarpi,  don 
Carlos  di  Spagna,  Enrico  III  od  EnricolV,  Guglielmo  d'Orange,  il  Waldstein,  il  Car- 
dinal Marlinuzzi,  i Guisa,  il  Coligny,  il  Giarda  vescovo  di  Castro,  Alfonso  Gonzaga, 
Rodolfo  Gonzaga.  Frequentissimi  avvenivano  gli  assassinj  anche  di  pieno  giorno  ed 
in  mezzo  alla  città. 
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mojono  entrambi;  qual  moto  sia  vergognoso;  qual  pezzo  11’arme  più  disono- 
revole a perdere  ; da  cinquanta  forinole  di  clausole  differenti  da  porre  sui 
cartelli;  poi  del  ricusare,  rifiutare,  ributtare;  se  accettar  anche  gl’ignobili  o 
soltanto  gli  uguali;  e se  l’elegger  l’armi  e assegnar  il  campo  tocchi  al  provo- 
catore o al  provocalo  ; quali  le  armi  cavalleresehe. 

Poi  definizioni  sottili  dell’onore  e sue  specie  ; e se  stia  nell'onoranle  o nel- 
l'onorato: altrettanto  dell'ingiuria,  considerata  nella  qualità,  quantità,  relazione, 
azione,  passione,  tempo,  luogo,  moto,  avere  ; onde  si  distinguono  le  ingiurie 
voltate,  rivoltate,  compensate,  raddoppiate,  propulsale,  tornate,  ritorte,  neces- 
sitale, volontarie,  volonlarie-nccessitaie  e miste. 

• Vien  dietro  la  dottrina  del  carico,  cioè  dell’obbligo  di  risentirsi,  ributtare, 
ripulsare,  provare,  riprovare;  ove  stabiliscono  questo  aforismo,  che  il  Carico 
alcune  volle  nasce  dall'ingiuria , ma  non  mai  l’ingiuria  dal  carico  ; e se 
l’intendete,  potrete  anche  somministrarmi  i numeri  del  lotto. 

Altrettanto  sottili  sono  nel  definir  l’inimicizia  e il  risentimento;  ove  figu- 
rano la  vendetta,  lo  scarico,  la  provocazione,  il  castigo,  la  vendetta  trasversale, 
il  vantaggio,  la  soperchieria,  l’assassinio,  la  via  indiretta,  il  mal  modo,  il  tradi- 
mento, la  perfidia;  quando  assumere  il  risentimento  per  altri;  se  un’ingiuria 
resti  cancellata  da  un’altra  pari;  poi  una  litania  di  presunzioni  novera  lo  Spec- 
chio d’onore,  tacendo  pure  le  cento  c mille  che  si  pnteano  aggiungere. 

Or  pensate  quanto  devano  occuparsi  della  mentila,  il  vero  cardine  di 
questo  studio!  La  quale  è affermativa,  negativa,  universale,  particolare,  con- 
dizionata, assoluta,  privativa,  positiva,  negante,  infinitante,  certa,  sciocca,  sin- 
golare; generale  per  la  persona,  generale  per  l’ingiuria,  generale  per  l’una  e 
per  l’altra;  sulla  volontà,  sull’afFermazione,  sulla  negazione;  valida,  invalida, 
sdegnosa,  ingiuriosa,  suppositiva,  circoscritta,  coperta,  vana,  nulla,  scanda- 
losa; vera,  data  veramente;  falsa,  data  falsamente:  seguono  le  legittime,  le 
impertinenti,  le  ridicole,  le  disordinato,  le  universali  di  cosa  particolare  e le 
particolari  di  cosa  universale.  Oh!  vi  so  dir  io  che  i sopracciò  aveano  un  bel 
che  a distinguere  le  mentite  valide  dalle  invalide,  l’attore  mentito  ingiuriante 
dal  reo  mentitore  ingiuriato,  l’attor  provocante  dall’altor  provocato!  Poi  di- 
seccano del  provare,  del  richiedere,  del  mantenere,  del  verificare,  del  difen- 
dere, del  sostenere;  e così  dell’attore  che  si  tìnge  reo,  dell’attore  interpreta- 
tivo, opponente  le  eccezioni  di  compensazione,  dell’attore  che  tien  luogo  di 
reo  provocato  per  la  forma  delle  sue  parole. 

Che  se  giungessero  a conciliare  gli  animi,  allora  nuova  messe  rampollava 
di  quistioni  sulla  soddisfazione  e sulla  pace,  universale  o particolare,  esterna 
o interna,  naturale , civile,  pubblica , domestica  ; e sulle  differenze  tra  pace, 
riconciliazione  ed  cmpiaslro;  tra  soddisfazione  c restituzione,  pena  e castigo, 
confessione,  pentimento  e umiliazione;  perdono  e misericordia,  c sulle  sci 
maniere  di  ridirsi. 

Tal  era  la  scienza  intorno  a cui  esercitavano  l’ingegno  i contemporanei  di 
Galileo,  di  Torricelli,  di  Bacone,  c per  cui  vennero  immortali  Paride  del 
Pozzo,  il  Muzio  justinopolilano,  Giovan  di  Legnano,  Lancelollo  Corrado,  Giulio 
Ferretti,  TAllendolo,  il  Possevino,  Camillo  Baldi,  Belisario  Acquaviva,  Anto- 
nio Bernardi  dalla  Mirandola,  il  Parisio,  Jacobo  Castiglio,  il  Pigna,  l’Alber- 
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ffali,  il  Hessi,  l’Ansidei,  il  Fausto,  il  Homei,  Orlando  Pescelli,  il  Tonnina,  o 
il  dialogo  di  Marco  Mantua  giureconsulto  ove  si  decidono  cento  e più  qui- 
siioni:  e > cinquanta  casi  dell’Olevano,  c lo  Specchio  d'onore,  la  Pace  in, 
prigione,  la  Mentita  in  g indizio , le  Conclusioni  del  duello  e della  pace, 
evangelisti  dell'umana  reputazione,  le  di  cui  parole  servono  ad  empire  di 
tanti  dogmi  di  fede,  d'onore  i margini  delle  cavalleresche  scritture.  Gli 
autori  non  solo  s’appoggiano  sugli  oracoli  di  Aristotele  e de'  giureconsulti 
romani,  ma  sui  detti  dei  santi  Padri,  e su  quel  Vangelo  dov’è  scritto  • Se 
alcun  vi  schiaffeggia  sulla  sinistra,  porgetegli  anche  la  gola  destra  >,  Anzi  il 
Possevino  compose  un  oremus , che  chi  lo  reciti  prima  di  venir  al  combatti» 
mento,  acquisterà  forze  grandissime;  e nel  quale  il  duellante  promette  a Dio 
che,  quando  mai  ammazzi  il  suo  nemico,  molto  gliene  rincrescerà  D*).  H 
Crescenzi  nella  Nobiltà  d'Italia  dice  che  il  milanese  Francesco  Birago  (si- 
gnore di  Metono  e Siriano  nella  Lomellina)  era  arbitro  delle  discussioni  caval- 
ieresche in  Lombardia,  c anche  dall’allre  parti  d’Ilalia  si  concorreva  a lui 
come  ad  oracolo,  unendo  egli  alla  nobiltà  del  sangue  quella  dell’animo  B3). 

(12)  La  toorichn  sut  punto  d'onore  si  espongono  netta  disputa  fra  il  conte  Attillo  e il 
Podestà,  Pr.  Sp.,  c.  V.,  e gliatitori  che  ne  trattano,  nella  biblioteca  di  don  Ferrante. 
Vuoisi,  fra  le  tante  opere,  citare  il  Duello  Jet  signor  cavalier  Vendramini,  elio  sta 
ms.  nella  biblioteca  Marciana  n.  LXXIIl  del  secolo  XVI,  ed 6 un  dialogo  tenuto  a 
Senago,  vicin  di  Milano,  nella  villa  di  Alessandro  Cremona  fra  questo  c altri  undici 
cavalieri  milanesi,  Conte  Carlo  Belgiojoso,  conte  Giangiacomo  Trivulzi,  conte  Fabio 
Vlsfconle  Borromeo,  conte  Lodovico  Galerato,  conte  Francesco  Trivulzi,  Alessandro 
Castiglione,  Costanzo  d'Adda,  Francesco  Dalla  Torre,  Giovanni  Arciinboldo,  Cornelio 
Balbo,  Bartolomeo  Caimo,  a proposito  di  due  cartelli,  pubblicali  quei  giorni,  l'uno 
da  Lodovico  Birago,  l’altro  da  Scipione  Viinercalo.  L’opera  è dedicala  al  governatore 
Kequesens,  e l’autore  nella  dedicatoria  professa  scriverla  » per  mostrare  ad  ognica- 
« valiere  che  non  sia  adombralo  da  alcuna  volgare  opinione,  quando  egli  possa  ono- 
« ratamente  adoperare  e quando  lodevolmente  riporre  la  spada,  la  quale  per  esser 
« arma  di  giustizia,  il  cavaliere  non  dovrà  impugnare  con  Irò  la  ragione,  ma  sola- 
ti niente  a favore  0 a difesa  di  quella:  massimamente  quando  esso,  conoscendo  di 

• non  aver  torto,  sarà  costretto,  per  mantenere  il  giusto  e l’onesto,  di  venire  col 
« suo  avversario  ,v  ducilo  «. 

L'indice  dei  libri  proibiti  di  demento  Vili  dichiara  die  • Duellorum  libri,  literse, 

• libelli,  scripta  et  quibus  cadcm  duella  ex  professo  expenduntur,  suadentur,  do- 

• centurque,  prorsus  vetautur,  sicut  et  cornili  delestabilis  usui  a sacro  Concilio  Tri* 
« dentino  omnino  prohibitns  est.  Si  qui  vero  ex  hujusmodi  libri s . ad  conlroversias 
a sedandas,  paccsque  componcndas  proficore  possili!,  expurgati  et  approbati  per- 
ii mitiuntur  >. 

(13)  Opere  del  Birago.  Dichiarazione  ed  avvertimenti  poetici,  politici,  cavallereschi 
e morali  nella  Gerusalemme  Conquistata  di  Torquato  Tasso.  Milano  101G.  Lesue  al- 
legorie al  suddetto  poema  furono  inserite  nelle  opere  del  Tasso,  Venezia  1722.  La 
prima  edizione  di  questo  poema  fu  dedicata  al  cardinale  Federico  Borromeo. 

Trattato  cinegetico  ovvero  della  Caccia , nel  quale  si  discorre  esattamente  intorno 
ad  essa.  Milano  1626  (Versa  solo  sui  diritti  della  caccia  e le  qnistioni  che  ne 
nascono). 

Discorsi  cavallereschi,  ne'  quali  s'insegna  ad  onorevolmente  racchetar  le  quereli , 
nate  per  cagion  d'onore.  Milano  1622,  e riveduti  e commentati  1626. 

Consigli  cavallereschi,  n e’  quali  si  ragiona  circa  il  modo  di  far  le  paci , con  una 
apologia  cavalleresca  per  il  signor  Torg nato  Tasso.  Milano  1623.  (Mostra  che  il  Tasso 
osservò  le  leggi  della  cavalleria  nei  combattimenti  di  Tancredi  con  Argante). 
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Troppo  era  facile  che  i nobili,  trovando  un  incentivo  a divenir  malvagi  nel 
poter  farlo  impunemente,  si  avezzassero  ad  insultare  e chiamarsi  offesi, 
schernire  e domandar  ragione,  atterrire  e lagnarsi,  essere 
sfacciati  ed  irreprensibili,  nè  conoscessero  legge  che  il  loro  talento. 
Abbracciali  costoro  da  una  masnada  di  bravi  (<*),  scampaforche , ministri  di 
atroci  soddisfazioni  c di  capricci  oltraggiosi,  disposti  ad  eseguir  tacendo  senza 
paura  e senza  misericordia  quel  che  essi  accennavano  e peggio,  si  for- 
tificavano ne'  loro  palazzi  di  città  o ne'  castelletti  in  campagna,  e rompeano  a 
che  che  li  traesse  la  lor  corrotta  natura,  lutto  rendendo  lecito  la  nascita,  l’ap- 
poggio de’  parenti,  l’orgoglio  di  spuntare  un  impegno.  Quindi  nelle  gride  di 
quei  giorni  troviamo  nominati  quali  famosi  rei,  e sbandeggiali  dallo  Stato,  alcuni 
delle  famiglie  più  ricche  e nobili:  come  sarebbero  de’  Marlinenghi  di  Brescia, 
dei  Benzoni  di  Crema,  il  conte  Francesco  da  Vimercato,  un  Barbiano  da  Bel- 
giojoso,  un  Visconti  di  Bregnano,  Giovan  Battista  Colica  cavalicro,  i conti  del 
Parco,  Torello,  Tiene,  il  marchese  Gian  Francesco  Malaspina  di  Zerbo,  il 
marchese  di  Spigno,  il  cavalier  Lampngnano.  e per  lacere  altri,  Annibaie 
Porrone,  itovi  temerariamente  contumace,  che  ha  mostrato  non  esser  altro 
il  suo  insliluto  che  di  rendersi  famoso  nelle  più  precipitose  ed  inumane 
risoluzioni,  con  sì  poco  timore  della  divina,  e sprezzo  dell'humana  giu- 
stizia t,5>. 

L'albagia  partorì  quest’altro  male,  che  pel  lustro  delle  famiglie  si  volle  che 
un  solo  ereditasse  intero  il  patrimonio.  Felice  dunque  chi  nasceva  il  primo!  (,6) 
egli  il  signore,  egli  l'accarezzato,  egli  l'erede  : gli  altri  dovevano  cercare  un 
rifugio  ne’  conventi  c nella  milizia , o darsi  ad  un  nobile  far  nulla , godendo 
alla  tavola  del  fratello  primogenito  il  piatto  cui  aveano  diritto,  ed  ingannando 
il  resto  di  giorni,  lunghissimi  perchè  disoccupati,  col  donneare,  cioè  con  quel 
cicisbeismo,  che,  tolta  la  vita  politica,  toglieva  anche  la  domestica  che  n'è  il 
ristoro;  o col  fare  il  devoto,  o,  se  tanto  poleano,  darsi  compagni  di  sover- 


II  secondo  libro  dei  consigli  cavallereschi,  Milano  1624. 

Cavalleresche  decisioni , Milano  1627. 

Nel  1686  si  ristamparono  a Bologna  le  quattro  ultime  opere  unite. 

(14)  Che  razza  fossero  costoro  lo  discorre  a lungo  Manzoni  nel  C.  I.  — Don  Ro- 
drigo. l'Innominato,  Attilio,  Egidio  sono  i differenti  tipi  di  quesl’ullimi  signori. 

(là)  Vedi  le  Gride  dei  governatori.  Dalle  stesse  impariamo  la  depravazione  dei 
costumi.  Ai  20  settembre  1566  il  Senato,  re  mature  considerala,  proibisce  nll’osle 
dei  Merli  e a quello  della  Maddalena  di  tener  mezzani  c male  donne.  Ai  8 gennajo 
1561,  condanna  a due  tratti  di  corda  molli,  perchè  dissero  al  dispetto  di  Dio.  11  Re 
ne  diceche  multi  prò  blasphemiis  quas  in  Deum,  Virginali  et  sanctos  proferunt,  fere 
quotidie  condemnantur  (22  luglio  1559):  e altrove  inlclleximus  complurimos  esse  qui 
Dei  omnìpotentis  parum  reo erentes,  in  tordibus  concubinatus  vitam  ducunt  (21  luglio 
1566);  e che  multi  die  noctuque  per  hanc  civitatemdeferunt  arma  prohibita,  et  aliqui 
etiam  larvati  rum  armis  inceduti!,  ecc.  (2  febbrajo  1559). 

(16)  Quanti  figliuoli  egli  avesse  (il  principe  di  Monza)  non  appare: 
si  rileva  soltanto  ch’egli  aveva  destinati  a 1 chiostro  tu t ti  i ca- 
detti dell’uno  e dell'altro  sesso,  per  lasciar  intatta  la  sostanza 
del  primogenito,  destinato  a perpetuar  la  famiglia,  a procrear 
cioè  dei  figliuoli  per  tormentarsi  e tormentarli  nello  stesso 
modo,  Pr.  Sp,  c.  IX. 
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chieria  c libertinaggio  a qualche  prepotente,  per  uscir  dalla  classe  degli  op- 
pressi, ed  entrare  in  quella  degli  oppressori. 

Ma  ho  detto  felice  il  primogenito?  fallai:  chè,  quand’anche  potesse  dirsi 
felice  un  uomo  diviso  da’  suoi  fratelli  o alzato  sopra  loro  a modo  di  non  po- 
terseli avere  amici , un  uomo  che  doveva  industriarsi  a rendere  infelici  altri, 
come  avevano  fatto  i suoi  padri  per  lasciare  lui  grande  c ricco,  egli  riceveva 
una  immensa  eredità,  ma  tutta  legata  in  fedecommcssi,  onde  non  poteva  godere 
che  dell’uso.  Un  errore  giovanile,  un  eccessivo  tributo,  una  straordinaria  eve- 
nienza, una  disgrazia  lo  portava  a spendere  di  là  dell’annuo  ritratto?  non  po- 
teva coll'alienare  una  porzione  rineltarc  l'altra  e pareggiare  la  diffalta:  non 
gli  restava  che  vendere  le  scorte , i buoi,  gli  arnesi  rurali  ; con  qual  danno 
dell’agricoltura  pensate  ! 

Un’altra  classe  privilegiata,  che  frammetteva  ostacoli  alle  leggi,  erano  gli 
ecclesiastici.  Il  chiamare  al  tribunale  i preti  come  qualunque  cittadino,  sarebbe 
allora  parso  caso  tale,  da  menarne  rumore  anni  ed  anni.  Perocché,  nel  tempo 
della  passata  ignoranza,  i preti  trovandosi  eglino  soli  saper  qualche  cosa,  si 
erano  sottratti  all’universale  violenza  collo  stabilire  un  loro  fòro  particolare, 
cui  poco  a poco  avevano  tirate  tutte  le  cause  anche  affatto  civili,  con  beneficio 
certo  delle  popolazioni , che  preferivano  essere  giudicale  da  ecclesiastici 
anziché  da  soldati,  dalla  ragione  anziché  daH'arbitrio;  con  un  codice,  anziché 
col  fendente  delle  scimitarre  feudali.  Quando  l’Europa  riaperse  gli  occhi  dal 
barbarico  letargo,  i principi,  intenti  a concentrare  in  sé  tutte  le  attribuzioni 
del  Governo,  videro  con  gelosia  tale  aristocrazia  ecclesiastica,  c sottrassero  a 
quella  giurisdizione  le  cause  non  religiose.  Però  da  una  parte  poco  bene  erano 
determinati  i confini  delle  due  podestà;  dall’altra  si  lasciò  che  i beni  e le  per- 
sone degli  ecclesiastici  restassero  immuni  dalle  taglie  e dai  pesi,  nè  se  ne  po- 
tessero trattare  le  liti  che  ai  tribunali  delle  curie,  formati  da  vescovi.  11  ten- 
tare altrimenti  era  caso  di  scomunica  e dannazione,  in  virtù  della  bolla  in 
Cosmi  Domini.  Erano  queste  le  costituzioni  d'allora,  queste  le  sanzioni;  e 
lasciamo  ad  altri  il  confrontarle  colle  odierne.  Essi  tribunali  usavano  giudici , 
prigioni,  avvocali,  leggi,  criterj  lor  proprj  : quando  sorgesse  contrasto  fra  un 
ecclesiastico  e un  laico,  non  era  difficile  supporre  da  qual  parte  sapessero 
trovare  la  giustizia,  la  verità,  l’innocenza. 

Nel  secolo  poi  onde  trattiamo,  tornò  più  viva  che  mai  la  lotta  fra  il  sacer- 
dozio e la  toga:  non  quella  guerra,  secoli  prima  agitata  colla  visiera  alta  e 
generosamente  dai  Gregorj  c dagli  Innocenzi  contro  gli  Enrichi  e i Federichi  : 
ma  sorda  e lenta;  rispettosissima  un’autorità  dell’altra,  ma  l’una  e l’altra  tutte 
occhi  per  usurpare  qualche  provincia  alla  contraria.  San  Carlo  ebbe  lunghe 
quistioni  col  governatore;  una  volta  il  presidente  del  senato,  il  gran  cancel- 
liere, il  governatore  Requesens  furono  da  lui  scomunicati  per  aver  posto  im- 
paccio alla  giurisdizione  ecclesiastica.  E le  scomuniche  si  pubblicavano  con 
paurose  solennità.  Al  sabato  tutte  le  campane  della  città  sonavano  a corruc- 
cio, come  di  morto  ; poi  la  domenica  con  pompe  di  terrore  si  leggevano  nelle 
chiese  tutte  i nomi  degli  scomunicali. 

Esso  santo  crebbe  fra’  suoi  Oblati  una  mano  di  gente  zelante  delle  immu- 
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nità,  i quali  anche  dopo  lui  « severi  Vecchi,  ne’  tard’nnni  serbando  alcun  che 
di  crudo,  di  torvo,  di  inflessibile  • (|7>,  animarono  il  Cardinal  Federico  nelle 
gare  che  quasi  altrettante  ebbe  a condurre  tutta  la  vita.  Ci  avrà  ben  pochi, 
che  vogliano  leggere  un  volume  stampalo  nel  1597  col  titolo:  Quaderno  de 
varia s Escrilurns  en  la a deferendo*  de  jurisditione  ecclesiastica  y reai 
del  Estado  de  Milan.  Nel  1615,  5 giugno,  si  stabilì  una  concordia  tra  it 
fòro  ecclesiastico  c il  secolare  di  Milano,  divisa  in  quindici  capi,  ma  che  valse 
quanto  le  paci  conchiuse  da  re  ambiziosi. 

Come  poi  vivessero  allora  gli  ecclesiastici  neppur  ve  lo  sapete  immaginare 
voi , usati  a vederli  oggi  specchio  d’onestà  e disinteresse , d’amor  fraterno, 
singolarmente  di  carità  e pazienza  <l8b  Ma  allora!  Ben  avea  fatto  di  tutto  il 
concilio  di  Trento  per  ritornarli  al  diritto  cammino,  alla  riforma  negativa  dei 
Protestanti  volendo  opporne  una  tutta  morale  e carità.  Come  però  pretendere 
ebe,  fra  tanta  corruttela,  fossero  intatti  eglino  soli,  cui  porgeva  agevolezza  al 
pecearc  la  qualità  delle  leggi?  ■ Anziché  levarsi  al  sacerdozio  i più  probi  e 

< sapienti,  ogni  genia  vi  trovava  asilo,  ogni  ignorante,  ogni  malvissuto  vi  si 

« ricoverava  per  aver  agio,  sicurezza,  ozio.  L’essere  il  clero  immune  dal  fóro 
« secolare,  lo  rendeva  baldanzoso:  con  vendite  simulate  agli  ecclesiastici,  o 
« col  legarli  a nome  di  benefizio,  soltraevansi  i fondi  alle  gravezze I preti 

< andavano  attorno  carichi  d’arme intendevano  a turpi  guadagni,  tenevano 

• senza  pudore  in  casa  le  complici  ed  i frutti  de'  loro  peccati.  Èra  piuttosto 

< unico  che  raro  quel  parroco  che  talvolta  spiegasse  il  vangelo  o la  dottrina 
« ai  suoi,  e la  predicazione  era  abbandonata  ai  frati,  singolarmente  ai  rnendi- 

< canti,  non  dipendenti  dal  vescovo,  e spesso  più  desiderosi  dell’applauso  che 

• del  frutto,  o del  frutto  della  borsa  non  delle  anime.  Le  violenze,  comuni  fra 
« i secolari,  non  erano  meno  fra  gli  ecclesiastici,  e senz’altro  basti  il  dirvi 

* come  correva  un  proverbio,  non  esservi  strada  più  dritta  a dannarsi  che 
« l’andar  prete  ■ i19). 

Le  grandi  riforme  dello  zelante  Carlo  Borromeo  vi  trarranno  forse  a cre- 
dere che  si  tornasse  in  oro  lo  squallore  del  tempio  : ma  ancora  sotto  del  Car- 
dinal Federico,  Francesco  Rivola  oblato  ci  assicura  che  radi  erano  i buoni 
preti  in  comparazione  de’  cattivi:  • de’  quali  il  cardinale  desiderato  avrebbe 
« che  mollo  minore  fosse  stato  il  numero , vedendo  in  più  luoghi  della  sua 

< diocesi  per  lor  colpa  diserte  le  chiese,  spogliati  delle  necessarie  masse- 
■ rizie  gli  altari,  abbandonati  i sacramenti,  negletto  il  laudevole  esercizio  della 

< dottrina  cristiana,  trascurati  i divini  uffici,  sparuta  la  maestà  del  cullo  di- 

< vino,  e dato  in  reprobo  senso  tutto  il  popolo , i cui  difetti  al  poco  governo 
« e al  mal  esempio  dei  reggitori  d’anime  soleva  egli  attribuire.  Tra  i vizj  poi 

* che  soleva  in  essi  sommamente  detestare  ed  abbominare,  erano  l’avarizia, 
« la  disonestà  e la  gola  * (*°). 

- _ • ..  ■■ 

(17)  Ripavosti,  Itisi,  patr. , 4,  p.  t.  I. 

(18)  Se  un  prete  non  ha  un  po  di  carità,  un  po  di  amorevolezza 
o di  grazia,  bisogna  dire  non  ce  ne  sia  più  a questo  mondo.  Pr.  Sp  , 
cap.  34. 

(19)  OLTBoccut,  noie  alla  vitaili  San  Carlo,  c.  f,  1.  II. 

(20)  Li».  HI.  c,  16. 
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Che  se  volete  dei  fatti,  è vulgatissima  la  fucilata  che  il  diacono  Farina  tirò  a 
san  Carlo,  per  mandato  dei  prevosti  degli  Umiliati  (-*).  Ai  giorni  poi  del  Cardinal 
Federico,  il  prevosto  ili  Seveso,  agguatato  alla  sua  chiesa  tutt’in  armi,  appo- 
stava i viandanti,  rubava,  uccideva  ed  ascondeva  le  sue  vittime  nelle  sepolture. 
Il  cardinale  potè  averlo  nelle  mani,  e lo  condannò  al  remo:  ma  colai  trovata 
via  a scampare,  fuggì  in  Val  San  Martino,  di  là  dal  lago  di  Brivio,  dove  rico- 
vravano  molti  malviventi  si  milanesi  sì  bergamaschi,  a cavallo  del  confine 
milanese  e veneto  (2*1. 

Tali  essendo  i ministri,  come  sperare  che  coi  santi  dettali  la  religione  gio- 
vasse a frenare  o migliorare  il  popolo?  Lungi  dall’essere  la  più  cara  speranza 
di  chi  soffre,  veniva  essa  cinta  di  vani  terrori , servile  a tutti  i falsi  giudizj 
dell’età,  colina  di  superstizioni,  torta  dal  sentiero  umile  e caritatevole  del  Van- 
gelo, su  quello  d’interpreti  bugiardi,  di  passioni  ingannatrici,  degli  idoli  della 
fantasia;  non  proscriveva  l’orgoglio,  anzi  lo  santificava  e lo 
proponeva  come  un  mezzo  per  ottenere  una  felicità  terrena. 
Spogliata  cosi  della  sua  essenza,  non  era  più  la  religione,  ma 
una  larva  come  le  altre  (c.  ix).  Una  grave  divozione  spianava  solo  la 
strada  agli  impieghi:  i magistrati  intervenivano  assidui  alle  sacre  funzioni  : il 
nome,  la  vista  di  un  eretico  faceva  rabbrividire:  i miracoli  non  frequentarono 
mai  tanto:  il  popolo  non  aveva  che  orazioni  e santi  per  la  bocca:  ma  il  cuore? 
ah  il  cuore  lasciavasi  in  balia  di  storti  principi,  lan*°  più  dannosi  perchè  erano 
velati  col  manto  della  religione,  e faceano  giudicare  peccato  la  ragione. 

Le  gride  ci  insegnano  come  frequenti  ed  insoffribili  rubarle  con  mano 
sacrilega  s'andavano  commettendo  per  le  chiese:  vietano  l'entrarvi  armati, 
il  farvi  cerchiolini  e schiamazzi,  il  metter  mano  alle  armi,  percuotere  o ferire: 
che  ■ l’usanza  di  far  invili  e di  padrinare  e madrinare  funzioni  ecclesiastiche, 

• così  nell’occasione  di  vestirsi  o professarsi  monache , come  di  dirsi  messe 

• nuove  e levarsi  fdioli  al  sacro  fonte,  o di  solennizzarsi  novene  ed  ottave  in 

< honore  di  Dio,  della  B.  V.  e d'alcun  santo,  si  riconosce  che  è la  ragione 

< ordinaria  delle  parole  licentiose , atti  indecenti , modi  inhonesli,  contentioni 
« et  risse  • l23).  Un’altra  ne  dice  che  • è passata  in  habominatione  così  ese- 

• cranda  l’irriverenza  alle  chiese  in  questo  Stato,  che  bora  mai  non  si  distin- 

• guono  più  dalle  pubbliche  più  licentiose  piazze.  Sendo  giunta  la  temerità 
« d’alcuni  a tal  segno,  che  se  ne  servono  per  luogo  di  passatempo  e di  co- 

• modilà  per  arrivare  a commettere  gravissimi  peccali,  come  se  nella  casa  di 

• Dio  questi  avessero  a godere  maggior  franchigia,  ed  ivi  fosse  più  tollerabile 

(21)  Vedi  qui  sopra  a pag.  223. 

(22)  Vedi  Ripamonti,  Dee.  V,  lift.  V,  capo  2.  Don  Abbondio  fino  da’suoi 
primi  anni  aveva  dovuto  accorgersi  che  la  situazione  la  più  im- 
pacciata a quei  tempi  era  quella  di  un  animale  senza  artigli  e 
senza  zanne,  e cho  puro  non  si  sentisse  inclinazione  ad  essere 
divorato....  Aveva  quindi  assai  di  buon  grado  obbedito  ai  parenti 
che  lo  vollero  far  prete....  Assicurarsi  di  che  vivere  con  qualc.he 
agio,  e porsi  in  una  classe  riverita  o forte,  gli  erano  pnrute  due 
ragioni  più  che  sufficienti  per  una  tale  scelta,  l’r.  Sp.  c.  I. 

(23)  Grida  23  giugno  1677. 
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« lo  scandalo  • (2M.  lln  savio  prelato  pure  ci  avverte  come  « le  azioni  pie 

• erano  degenerate  in  abusi  perniciosi:  le  feste  si  profanavano  col  tumulto, 

• col  disordine  c colle  licenze  scandalose:  si  facevano  insulti  alla  pudicizia 

• delle  oneste  donne  clic  passavano:  si  apriva  teatro  di  dissoluzione  nel  luogo 

• stesso  in  cui  doveansi  onorare  i santi  : le  processioni  non  erano  pascolo  alla 

• divozione,  ma  alla  curiosità,  all'amoreggiamento  • (2!>).  Pure  chiamar  sen- 
tiamo ogni  tratto  religiosissimi  i nostri  maggiori,  perchè  si  moltiplicavano 
chiese  e benefizj  l26)  e solennità. 

Si  popolavano  anche  più  sempre  i conventi , perchè  uno  dei  rifugi  a chi 
volesse  sottrarsi  ai  tedj  della  vita  era  il  vestirsi  frate.  N’erano  de’  buoni  tra 
questi , c il  padre  Cristoforo  non  è esempio  tutto  ideale  : ma  di  lunga  mano 
eccedevano  gli  ignoranti  frà  Galdini  e frà  Fazj,  e certi  altri  che , col  titolo  di 
solitarj,  si  trovavano  in  tutte  le  case,  in  tutte  le  faccende,  in  tutte  le  quislioni. 

I conventi  poi  erano  tutt'insieme  un  albergo  gratuito  per  quelli  che  voles- 
sero vivere  d'accatto  senza  giustificare  di  esser  bisognosi  : un  deposito  di  merci 
frodate  alla  gabella:  un  rifugio  per  chi  avesse  mestieri  di  consiglio,  di  conso- 
lazione, di  asilo. 

Asilo  c parola  antiquata  dal  1790:  e quante  cose  non  antiquo  quell'anno? 
ma  domandale  a quelli  che  hanno  varcato  i quarantanni , e vi  sapran  dire 
come,  fino  ai  loro  giorni,  un  reo  fuggendo  sul  sagrato  o in  una  chiesa  o in 
un  convento,  fosse  sicuro  dalla  giustizia  umana. 

Fa  poc’anni  che  gli  ispettori  deH’ornato  a Milano  fecero  levare  certe  file  di 
colonnette  piantale  innanzi  ad  alcuni  palazzi  : ebbene,  dentro  la  linea  di  quelle, 
uno,  fosse  pur  reo  del  sangue  di  dieci  vittime,  potea  stare  impavido,  ed  in- 
sultare tutti  i birri  del  mondo.  Altrettanto  era  ne’  castelli  c nelle  ville  (*"),  al- 
trettanto perfin  nella  casa  di  un  prete,  oltre  tutta  la  piazza  del  castello  e le 
case  de’ residenti  delle  varie  corti  (2s);  onde  s'io  nutriva  astio  contro  di  te, 

(24)  Grida  21  agosto  1671. 

(25)  Edilio  dell’arcivescovo  Stampa. 

(26)  Erano  in  Milano  238  chiese,  delle  quali  71  parrocchiali;  30  monasteri  di 
frali,  4 collegi  di  preli  regolari,  31  monasteri  di  monache  e 9 di  Orsoline:  32  com- 
pagnie di  disciplini:  infinite  congregazioni  devote:  19  compagnie  della  croce.  Mo- 
aicoiA,  Nob.  di  Milano. 

(27)  Grida  15  marzo  1695.  « Alcune  persone  qualificate  hora  mai  dichiaratamente 
pretendono  ne'  quartieri  ossi.ino  vicinanze  delle  lor  case  franchigie,  immunità  dagli 
alti  di  giustizia,  estendendola  per  lungo  e largo  ne' contorni  delle  loro  abitazioni 
sopra  quartieri  formati  a capriccio,  e da  questa  introducono  procede  la  maggior 
parie  de'  laironeggi,  che  si  frequentemente  si  commettono  per  lo  rifugio  che  in 
que'  siti  protetti  trova  ogni  sorta  di  malviventi,  et  particolarmente  quelli  che  come 
di  professione  vivono  di  furti  e di  rapine,  mantecandosi  pure  altri  sotto  l'ombra  an- 
che più  estesa  delle  medeme  persone  qualificate,  che  permettono  siano  esposte  le 
armi  loro  nelle  botteghe,  osterie,  camere  et  locande,  ecc. 

(28)  A Milano  risedevano  un  segretario  della  repubblica  di  Venezia,  uno  di  Savoja, 
uno  di  Parma,  uno  di  Modena,  uno  di  Mantova  ; i loro  domestici  portavano  qualun- 
que arma.  Alcuni  sbirri  osarono  per  far  un’esecuzione  civile  avvicinarsi  400  passi 
a casa  d’Adda  in  porla  Nuora  ore  abitava  il  contestabile  Colonna,  e i suoi  servi  usci- 
rono c li  bastonarono.  Vita  dell' Aresi.  Una  domenica  il  bargello  co’ suoi  sbirri  passa 
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potevo  soddisfare  la  brutale  mia  vendetta,  poi,  se  m’cra  comodo,  saltare  là  dal 
confine;  altrimenti  riparare  presso  un  nobile  o in  un  convento.  Ivi  non  era 
autorità  che  su  di  me  potesse;  e lo  stesso  uomo  o la  classe  cui  chiesto  avevo 
salute,  entrava  in  impegno  di  salvarmi;  ed  o trovare  un  momento,  in  cui,  ad 
onta  delle  spie  messe  intorno,  mi  potesse  trafugare,  od  avviarmi  fuori  vestito 
da  frate,  o,  che  bastava , a braccio  d’un  religioso  : od  aspettare  che  passasse 
la  sfuriata,  non  della  legge  che  succedeva  troppo  presto,  ma  degli  offesi,  per 
mandarmene  sicuro  !29>. 

Cosi  la  legge,  che  allora  è buona  quando  tutte  le  forze  della  nazione  siano 
combinate  a difenderla  e nessuna  intenta  a distruggerla,  in  quei  giorni,  oltre 
essere  manca  e trista  ne’ suoi  procedimenti , veniva  impedita  dall’atluarli  ; 
perdendo  ogni  vigore  contro  il  triplice  despotismo  de’  togati  e curiali,  più  ab- 
bondanti ove  peggio  si  sta;  dei  preti,  dei  patrizj.  Nella  protezione  di  questi 
poteva  solo  trovarsi  quella  sicurezza  che,  in  uno  Stato  ben  costituito,  è garan- 
tita dall’uguaglianza  degli  ordinamenti  (30). 

Proiezione  io  dico  per  chi  volesse  eludere  la  legge:  ma  v’erano  gli  audaci, 
che  la  sfidavano  a viso  aperto.  Se  tu  combini  la  facilità  del  far  gride  e del 
dimenticarle,  coll'inclinazione  degli  uomini  a seguire  le  lente  indirette  impul- 
sioni del  legislatore,  ma  resistere  alle  dirette  e violente,  conoscerai  come  do- 
vessero allora  tenersi  a vile  le  leggi , e venir  considerate  non  altrimenti  che 
come  un  ostacolo  a superarsi.  Tratto  tratto  adunque  uscivano  lunghi  cataloghi 
di  persone  sbandite  dallo  Stalo , o condannate  in  contumacia  ; ne  trovai  uno 
fin  di  1300  ad  un  tratto.  Che  faceano  costoro?  armati  fino  ai  denti,  si  strin- 
gevano insieme  presso  i confini,  od  anche  nel  bel  mezzo  dello  Stalo  e fin  della 
città,  e chi  avrebbe  ardito  andarli  a toccare?  Singolarmente  n’erano  infetti  il 
Cremonese,  il  contado  di  Bobbio,  i marchesati  di  Pregola  e Forlugnano,  le 
valli  di  Slafora,  di  Nizza,  di  Carone,  il  Tortonese,  il  Pavese,  l’Oltrapò,  il 
Ponlremoli,  Canegrate,  Domodossola,  Romanengo,  Brissago,  ecc.  Un  certo 
conte  Antonio  aveva  menato  delle  bande  fuori  della  vai  Cavarna:  un  costui 
fratello  e un  Bordoni  furfantavano  per  la  Valsdsina  : e così  via  discorrendo. 

davanti  atta  casa  del  Residente  di  Venezia,  e quello  per  punirlo  fa  scaricar  fucilate, 
da  cui  quelli  rimaser  feriti  o uccisi:  poi  arma  gli  amici  e il  vicinato;  s'aspettava 
qualche  gran  barulTa  ; ma  it  presidente  Aresi  persuase  a non  farne  nulla,  e rispet- 
tare il  jus  delle  genti. 

(29)  Vedi  la  conversione  del  padre  Cristoforo.  Come  in  tutte  lo  istituzioni  c'era 
anche  un  lato  buono,  e valsero  spesso  a salvare  l’innocenza  insidiata.  Il  marchese 
Corrada,  vicario  di  giustizia,  occhieegiava  le  iiglie  d'uno  speziale  di  porla  Nuova, 
bellissime  e spasimo  di  molti.  Per  averle,  fe  nascer  vicino  a loro  un  rumore,  e ca- 
var una  pistola,  arma  proibitissima,  indi  le  citò  come  testimoni.  Esse  ricusarono 
andarvi,  ed  egli  mandò  la  propria  carrozza  a prenderle.  Dovettero  dunquo  andare, 
ma  giunte  alla  chiesa  di  San  Donnino  in  contrada  dei  Itigli,  saltarono  dallo  sportello 
in  casa  del  curato  : poi  col  tempo  si  ritirarono  in  un'altra  casa  della  giurisdizione 
del  castello,  salvandosi  cosi  dal  ribaldo  ministro  della  giustizia. 

(30) 1  suoi  d'adesso  laggiù  a Milano  contano  assai,  e son  di 
quelliche  hanno  sempre  ragione.  Pr.  Sp. , c.  IX.  Ha  Milano?  chi  si 
cura  di  costoro  a Milano?  chi  sa  che  ci  siano?  son  come  gente 
perduta  sulla  terra:  non  hanno  neanche  un  padrone:  gente  di 
n es  s uno.  lb.,  c.  XI. 
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• L’anno  15G7  in  Milano  e nello  Stalo  suo  si  trovarono  molti  giovani 

• oziosi,  ch’avevano  nome  di  spadaccini  e lagliacanloni  c bravi.  Questi  erano 

< corruttori  di  lutti  i buoni  costumi,  ed  anco  furono  come  vipere,  ed  una 

• peste  alla  nobiltà,  perchè  s’offerivano  volontariamente  ad  ogni  sorta  di  male, 

< come  a questionare,  a fare  alle  coltellate,  a fare  braverie  o spavento  ad  altri. 

• Nè  si  vergognavano,  sotto  il  nome  di  bravo,  ad  oltraggiare  qualunque  gli 

• veniva  alle  mani,  e sempre  attendevano  ad  accendere  il  fuoco  come  i solfa- 

• rini  per  cavarne  il  vivere  grasso,  ed  il  vestire  pomposo,  e danari  per  spen- 
« derc  in  giuochi,  ed  in  altre  carnalità,  contro  l'onore  di  Dio  e con  la  rovina 

< espressa  de’  gentiluomini.  Laonde  da  questi  ne  seguivano  nella  città  mille 

< disordini.  Primieramente  l'otTesa  di  Dio , la  distruzione  de’  buoni  costumi  e 

< della  vita  cristiana;  si  consumavano  le  sostanze  delle  case,  acquislavansi 
i molte  inimicizie,  si  spargeva  molto  sangue  per  le  gare,  e spesse  questioni  che 

< si  facevano;  si  commettevano  diversi  oinicidj  ; assai  erano  imprigionati  e giu- 

• sliziati,  e chi  banditi,  a chi  confiscati  i beni;  e di  tutte  queste  rovine  la 

• somma  cagione  veniva  da  questi  oziosi,  vagabondi,  sgherri  c spadaccini  »(3,ì. 
Cosi  quel  valore  che  prima,  ben  diretto,  aveva  formato  gli  eroi,  che  a Le- 
gnano c a Cassano  vinsero  Federico  cd  Ezclino,  ora  o trascurato,  o temuto, 
o mal  soffocalo  dai  governi , avventavasi  a ribaldi  fini,  a braveggiare , a far 
guerra  alle  strade  c ai  pacifici  paesi.  Il  governo  quasi  ad  ogni  delitto  mandava 
fuori  una  grida,  promettendo  impunità  e premj  a chi  rivelasse  i rei  od  i com- 
plici ; bandiva  sul  loro  capo  grosse  taglie,  cioè  spingeva  a commettere  un  de- 
litto per  vendicamo  un  altro,  premiava  il  tradimento,  eccitava  alla  guerra  in- 
testina, spediva  i birri;  ma  i birri,  i bargelli,  i custodi  dello  carceri,  dovendo 
comprar  l’impiego  dai  podestà  e dai  giudici , se  ne  rifacevano,  ora  vendendo 
l’impunità  di  portar  armi,  ora  parteggiando  coi  ladri,  ora  facendosi  ministri 
de’  prepotenti  (■'*-)  : nè  valenti  che  in  parole , e premurosi  di  serbarsi  in  vita, 
erauo  tutto  studio  di  schivarli  ; e se  mai  per  caso  s’avvenivano  in  loro,  gl’in- 
vitavano  a bere  un  tratto  da  compagnoni,  poi  tiravano  di  lungo. 

Arme  ai  nostri  non  si  concedevano,  e alla  sicurezza  provedevasi  colle  for- 
tezze a Milano,  Pavia,  Cremona,  colle  guarnigioni  spagnuole  a Como,  Lodi, 
Tortona,  Novara,  Alessandria. 

La  milizia  civica,  istituita  dal  Hinoyosa  nel  1 Gl 4 quando  dovè  mandare 
tutta  la  truppa  a Casale,  non  era  che  di  parata.  Pure  talvolta  si  dovette  ar- 
marla per  assicurare  i paesi  da  costorq  ; più  altre  permettere  che  potesse 
ogni  uomo  andar  in  volta  armato  o per  difendersi  o per  ucciderli  : si  era  or- 
dinato a « tutte  le  terre  et  huomini  generalmente  e particolarmente,  che  nello 
■ occorrenze  si  levino  in  ajuto  e favore  degli  ufficiali  della  giustizia , diano 

• campana  a martello,  serrino  le  porle,  c corrano  alle  strade  et  ai  passi  della 

• campagna,  e facciano  ogni  sforzo  possibile  acciò  i bravi,  vagabondi,  malvi- 

< venti  tulli  non  possano  sfuggire  il  castigo  che  meritano  » l3D:  il  governa- 

. . 'A  .iVT!  W-4-*4)r 

(31)  Morigia,  Delle  Antichità  di  Milano  il  123. 

(32)  Grida  23  dicembre  1000. 

(33)  Quando  noi  1638  il  dnca  di  Modena  minacciava  al  Milanoso,  il  governatori! 
nostro  cattolico  Visconti  ordinò  la  milizia  ecclesiastica  in  tulio  le  cilti. 

(34)  Grida  27  settembre  158-1. 
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tore  Fuentes  ordinò  fino  che  continuamente  stesse  alcuno  in  ascolto  sui  cam- 
panili, per  toccare  a martello  se  mai  qualche  banda  s'avvicinasse. 

Che  nessun  fruito  si  raccogliesse  da  tali  provcdimenli  ce  ne  fanno  testi- 
monianza le  gride  istesse.  Già  dal  1585  d’agosto,  il  governatore  Aragon  ne 
assicura  che  • tanto  è ormai  l'ardire  de'  banditi  ed  altri  facinorosi , che  non 

• pur  nelle  ville  c luoghi  aperti,  ma  nelle  città  ancora  si  commettano  giorno 

< e notte  moltissimi  rubamenli,  violenze  cd  assassinj  ed  altri  gravissimi  de- 

< lini  •.  E a malgrado  delle  forti  providenze  da  lui  prese  o almeno  minacciate, 
nel  dicembre  vien  a ripetere  come  • si  assicurano  di  andar  per  lo  Stato,  con 

• poco  timore  della  giustizia,  degli  ufficiali  cd  esecutori  di  quella  > . E l'anno 
da  poi,  • crescendo  come  fa  tuttavia  il  numero,  l’audacia  e la  temerità  de'  banr 

• diti,  nè  bastando  le  gagliarde  provisioni  fatte  contro  di  loro  e di  chi  li  ricetta, 

• propone,  ordina  e comanda  ■ pene  e premj,  esortando  ognuno  ■ rispetliva- 

• mente,  che  perseguitando,  ammazzando  o dando  vivi  i banditi  >,  aju tino  il 
pubblico  bene  e se  stessi,  c ■ a Dio,  al  Ile  e a S.  E.  facciano  cosa  gratis- 

< sima  > (agosto  158G).  Poco  profittò,  se  nel  giugno  1593  il  Velascoci  parla 
di  • continui  delitti  ed  assassinamenti  che  succedono  per  la  temerità  dei  banditi 

• ed  altri  facinorosi,  che  uniti  a guisa  di  ribelli,  inquietano  tutto  lo  Stato  ».  E 
la  grida  del  marzo  1595  dice,  che  • tanti  e tali  sono  gli  omicidj,  svaligia- 

• menti,  rubamenli  di  case,  violenze,  sacrilegj  cd  altri  misfatti  che  da  banditi 

< ed  altri  malviventi  vengono  commessi,  che  sforzano  il  castellano  Padilla  a 

• pensare  a nuove  provisioni;  onde,  trovandosi  già  in  tanto  cresciuta  la  teme- 

• rità  di  sì  tristi  uomini , che  scordandosi  delle  molle  uccisioni  che  fra  loro 
» medesimi  sono  seguite,  ed  anche  della  frequente  c rigorosa  giustizia  che 

< contro  di  essi  si  è eseguita , non  solo  nelle  pubbliche  strado,  ma  anco  nelle 

• terre,  e che  è più  nelle  proprio  città  ardiscono  commettere  misfatti  di  sorta, 
« che  quasi  interra  di  nemici  non  si  permeUcrebbero  ».  Eppure  nel  1597 
il  Velasco  • intende  simili  misfatti  ogni  giorno,  anzi  ogni  ora  •;  e l’anno  dopo 

< resta  informalo  che  le  gride  fatte  da  precessori  suoi  contro  Bravi,  Vaga- 

• bendi , Oziosi , Ruffiani , Barattieri  e che  portano  i capelli  lunghi  più  del- 

• l’ordinario,  sono  del  tulio  neglette  • : e l’anno  seguente  che  ■ va  crescendo 
« il  numero  de’  bravi  et  vagabondi,  e di  giorno  e di  notte  altro  non  si  sento 

< che  ferite  appostatamele  date,  homicidj,  rubane,  et  ogni  altra  qualità  di 
« delitti,  ai  quali  si  rendono  più  tacili,  conlidati  essi  bravi  d’essere  ajulati  da 

■ capi  et  fautori  loro  e tutt’insicmc  che  mediante  le  astutic  cho  usano,  pra- 

• fiche  et  intelligentio  che  professano  havere  con  i notari , baricelli , birri , 

< debbano  i delitti  rimanere  occulti,  et  essi  segnatamente  impuniti  ». 

Tonò  fortemente  contro  costoro  e contro  dei  bravi  il  conte  di  Fuontes,  ma 
non  che  giovassero  le  sue  parole  gagliardo  e sicure  a spegnere  la 
loro  dura  e rigogliosa  vitalità,  quel  fiero  conte  ne  confessa  come 

< le  frequenti  depredazioni  delle  navi,  lo  spogliamente  de’  viandanti,  le  inva- 

• sioni  temerarie  dei  banditi,  le  robberie  delle  caso  c alle  strade,  li  homicidj 

■ et  altre  simili  scelleraggini  che  seguono  nello  Stato,  senza  più  rispetto  della 

• giustizia , con  danno  sì  grande  del  pubblico  c privato , perlurbalionc  della 

• navigazione,  commercio  e quiete  dei  sudditi , sono  arrivati  all'estremo,  mo- 
« slrando  l’esperienza  che  gente  si  pernitiosa  et  abbominevole  si  va  piuttosto 


Digitized  by  Google 


256 


LA  LOMBARDIA  NEL  SECOLO  XVII. 


• aumentando,  che  far  caso  delle  pene  comminate,  nè  delti  esempj  delle  pub- 

< bliclie  et  orrende  dimostrazioni  di  castigo  e morti  seguile  etiandio  contro 

■ persone  qualilicate  • (3!i).  In  fatto  il  governatore  Fucnsaldagna  del  1659 
c’informa  che,  governando  il  cardinale  Infante,  • fu  di  modo  infestata  la  pro- 

< vincia  cremonese  da  si  gran  quantità  di  banditi  e malviventi,  con  si  barbare 

• e stravaganti  forme  d'oppressioni  sopra  di  quei  abitanti,  ch'egli,  dopo  d'aver 
« fatto  prova  di  molti  spedienti,  finalmente,  poiché  di  già  il  male  era  fatto 

< contagioso  ed  inoltrato  a molte  altre  parti  dello  Stato,  venne  obbligato  alla 
« pubblicazione  del  bando  generale  contro  de’  forestieri , che  successe  l’anno 

< 1633  al  9 d’agosto  *.  Vano  anche  questo,  vano  il  rinnovarlo  ventinovc  anni 
dipoi:  tanto  cresceano,  che  il  governatore  Ponzo  de  Leon,  nel  luglio  del  1644, 
dovette  permettere  di  tener  fucili  per  arrestarli  ed  ammazzarli,  e a chi  vi  riu- 
scisse promise  300  scudi. 

Questa  peste  era  comune  anche  ai  vicini,  e nella  Repubblica  Veneta  la  pu- 
nizione dei  bravi  era  attribuita  a quel  Consiglio  dei  Dieci,  tanto  spaventevole 
al  nostro  secolo,  che  sì  ben  s’acconcia  a ciò  che  gli  equivale,  cioè  la  polizia. 

• E perchè  dalli  fomenti  che  vengono  dati  agli  eccessi  sopradetti  da  uomini 
« sicarj  c bravi  che  non  hanno  altra  professione  che  quella  della  spada,  e vanno 
« vagando  per  il  mondo  a questo  solo  fine;  da  che  ne  nascono  perturbazioni 

< e dissentioni  fra  sudditi,  sieno  questi  tali,  come  turbatori  della  quiete  pub- 

■ blira,  soggetti  all’autorità  del  Consiglio  dei  Dieci,  come  saranno  anche  quelli 

• che  li  tenessero  nelle  proprie  case , o in  altra  maniera  li  ricevessero  e fo- 

• menlassero  acciocché  con  le  diligenze  che  dovranno  in  questa  città  essere 

< usate , siano  scacciati  da  tutte  le  città  e luoghi  delia  repubblica  nostra  con 

< que'  ordini  che  saranno  dati  dal  Consiglio  dei  Dieci  alti  Rettori;  a’. quali 
« però  non  s’intenda  derogata  l'autorità  per  il  castigo  de’  sopraddetti  ». 

Il  qual  castigo,  al  12  dicembre  1618,  era  stato  determinato;  volendo  fosse 

■ irremissibilmente  nella  pubblica  piazza  di  San  Marco  sopra  un  eminente  palco, 
« per  il  ministro  di  giustizia  fra  le  due  colonne  tagliato  il  naso  et  le  orecchie 

< et  poi  di  esser  posti  in  una  delle  galee  de’  condannati  nella  quale  abbiano 

• a servire  al  remo  con  li  ferri  alli  piedi  per  anni  cinque  continui  ; non  es- 

• sendo  habili  al  detto  servizio,  siano  posti  in  una  prigion  serrala,  nella  quale 
» habbiano  a star  per  dieci  anni  continui,  ecc.  ». 

Un'altra  sorta  di  malandrini  erano  gli  Zingari.  Nel  maggio  1587,  l’Aragon 
denunziava  come  ne  crescesse  il  numero  ogni  giorno:  il  Fuentcs  nel  novem- 
bre 1605  visto  che  i Cingari,  gente  pessima  ed  infame,  vanno  vagando, 
commettendo  rubarle , li  sbandisce  e che  niuno  li  ricetti  o li  tragitti.  Pure 
nel  giugno  1640  battevano  il  paese  in  grosse  comitive,  facendo  credere  di 
avere  ordini  c patenti  per  ottenere  alloggio  come  soldati,  c nel  gennajo  1657 
il  Fuensaldagna  trovava  • grosse  truppe  de’  Cingari,  i quali  numerosi  ed  ar- 

• mali,  violentavano  questi  sudditi,  massime  nelle  terre  piccole,  ad  alloggiarli 

• nelle  proprie  case,  con  il  cui  titolo  ci  commettono  le  rapine,  furti  e svali- 

• giamenti  che  sono  proprj  di  questa  mala  razza  di  gente,  ricavando  anche 


(35)  Grida  6 novembre  1633. 
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■ d’altre  terre  estorsioni  di  danari  col  pretesto  d'esimerle  da  si  fatta  malva- 
* gita  ■ . Si  moltiplicarono  le  gride  contro  loro  : ma  quando  pensava  il  go- 
vernatore Ponze  de  Leon,  nel  gennajo  1663,  che  i Cingari  fossero  lotti  del 
lutto,  intende  che  • questa  infame  razza  di  gente,  sprezzando  tutti  i bandi 
t contro  loro  pubblicati,  e senza  minimo  timore  delle  pene  in  esse  comminate, 
« ardiscono  tuttavia  d’inoltrarsi  nello  Stato  con  numerose  comitive  svaligiando  ■ . 

Risedeva  qui  nel  1656  pel  granduca  di  Toscana  Gian  Francesco  Ruccllaj, 
il  quale  in  porta  Verccllina,  assalito  da  alcuni  armali,  sul  bel  mezzodi,  a gran 
fatica  si  sottrasse.  Il  governatore  e il  senato  n'ebbero  rammarico;  ma  poi- 
ché mancava  loro  la  forza  di  farsi  obbedire,  e neppur  di  proteggere  il  To- 
scano, tanto  che  partisse  salvo,  diedero  un  bando,  che  qualunque  suddito  di 
S.  M.  Cattolica  avesse  in  quel  frangente  prestato  soccorso  al  Ruccllaj,  farebbe 
cosa  assai  gradita  al  re.  Di  fatto  il  marchese  Annibaie  Porrone,  quel  desso 
contro  cui  vedemmo  poco  sopra  scagliarsi  una  grida  violenta , mandò  un  ca- 
pitano con  cento  bravi,  i quali  scortarono  il  residente  casa  per  casa,  mentre 
andava  a congedarsi  dai  signori  della  città , indi  lo  convogliarono  sino  a Pia- 
cenza; nei  qual  modo  solamente  potè  andar  sicuro. 

Questo  Porrone  cominciò  da  mille  bizzarrie  giovanili.  Un  latlivendolo  lo 
molestava  la  mattina  col  suo  grido,  ed  esso  lo  chiama  in  casa,  gli  paga  quanto 
latte  ha,  e lo  costringe  a beverlo  tutto,  di  che  l’infelice  crcpò.  Due  ciabattini 
che  Io  svegliarono  al  modo  stesso,  gli  ebbe  a sé,  c li  costrinse  a cucirsi  un 
l’altro  sotto  alle  reni.  Fa  venire  de’  facchini,  e gli  obbliga  ad  azzuffarsi  con 
un  grosso  suo  mastino.  Non  si  possono  ripetere  le  sucide  burle  che  fece  a 
donnaccie  di  partilo.  Bastonate  poi  correvano  per  suo  conto  ogni  trailo.  Messo 
prigione,  da  un  amico  andato  a trovarlo  si  fa  dar  un  pugnale;  poi  fattosi  da 
un  suo  bravo  vestilo  da  facchino  recar  della  legna,  e fingere  che  il  fascio  gli 
cascasse , ne  profitta  per  fuggire , trafiggendo  il  guardiano.  Per  interposto 
d’amici  e per  denaro  fu  presto  rimesso  in  paese,  ma  non  mutò  costume,  e con 
un  famoso  suo  archibugio,  che  qui  diceasi  pistone  scavezzo,  facea  tacer  la 
giustizia,  stornava  avvocati  e giudici  dal  movergli  liti,  e a un  tal  dottore  Pa- 
rasacchi  che  mostrava  non  averne  paura,  egli  stesso  si  fé  incontro,  e dettogli  : 
— Vi  do  questo  per  buona  sera  • , lo  stese  morto  d’un  colpo.  Si  voleva  allora 
coglierlo,  ma  egli  ricoverò  in  Sant’Eustorgio;  e nel  convento  e sul  sagrato 
davasi  a ogni  sorta  di  passatempi  c di  furfanterie,  e bravava  le  ricerche  della 
giustizia,  che  invano  facea  la  ronda  attorno  a quel  luogo.  E continuava  le 
ribalderie,  ed  ammazzò  uno  de’Corj,  poi  al  fine  se  n’andò  di  città:  visse  a 
lungo  in  Venezia,  dove  forse  fu  trucidalo. 

Un  tal  Cesare  Picinelli  di  Busto  aveva  in  appalto  la  dogana  della  mercan- 
zia, di  che  si  fece  ricco  a segno  che  comprò  tutta  la  terra  di  Castiglione , e 
fece  case  con  giardini  e peschiere,  a grave  scontentezza  dei  ricchi  che  si  vc- 
deano  sorpassati,  e che  n'aveano  ricevuti  affronti.  Gli  affronti  consisteano  nel 
visitare  le  loro  carrozze  quando  entravano  in  città.  Fra  le  altre,  vollero  esa- 
minare quella  del  conte  Giulio  Dugnani,  feudatario  di  Cornaredo,  nella  quale 
era  un  suo  prete  di  casa,  mandato  per  qualche  affare  fuor  di  porta  Verccllina. 
Non  vi  si  trovò  nulla  ; ma  al  domani  ecco  una  banda  di  bufi,  che  ai  gabellieri 
diedero  un’insigne  bastonatura.  Erano  mandati  da  esso  don  Giulio  Dugnani,  il 
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quale  poi  in  persona  fu  dal  Picinelli,  c gli  fe  intendere  che,  se  lo  richiedesse 
in  giustizia,  avrebbe  pagalo  lui  pure  della  stessa  moneta;  disposto  a spendere 
i 2 o 3 mila  scudi  che  ciò  potesse  costargli.  Il  Picinelli  sci  tenne  dello  ; e la 
carrozza  di  casa  Dugnani  mai  più  non  fu  toccata. 

Lo  stesso  Dugnani  doveva  90  lire  a un  Benzoni,  ricco  ferrareccia  in  Cor- 
dusio , il  quale,  non  potendo  esser  altrimenti  pagato , gli  mandò  a casa  un 
bino  con  la  citazione.  Il  Dugnani  spedi  tosto  a fare  il  pagamento , e al  birre 
fe  appoggiar  novanta  bastonale,  per  insegnargli  a richiedere  in  giustizia  un 
cavaliere.  Però  il  Benzoni  ne  portò  querela;  onde  il  Dugnani  si  salvò  ne’ frati 
alla  Madonna  del  Castello,  e non  dovette  spendere  raen  di  2000  scudi  per  parare 
la  cosa:  ma  questo  servi  a fargli  poi  portare  rispetto.  In  appresso  egli  feri 
gravemente  un  capitano,  onde  dovette  rifuggir  di  nuovo  alla  stessa  chiesa,  e 
tener  molle  guardie  per  assicurarsi  dai  parenti  del  ferito , finché  la  giustizia 
non  fu  tacitala.  Libero,  egli  andò  a ringraziare  il  presidente  A rese,  il  quale 
era  sempre  clemente  verso  queste  ragazzate,  e che  s’accontentò  di  fargli  una 
paterna  ammonizione.  Cosi  si  viveva  nel  cuor  della  pace. 

Ogni  tratto  rinnovavansi  duelli,  anche  di  cinque  o sei  coppie,  a San  Dio- 
nigi o alla  Paco , massime  tra  uffizioli  spaglinoli  e cittadini  milanesi , c ne 
morivano  senza  che  a queste  binarie  giovanili  si  potesse  por  riparo  (3G). 

Or  che  facevano  i soldati?  nii  chiederà  alcuno,  ricordevole  come  allora 
continuasse  pure  il  piede  di  guerra.  Continuava,  è vero,  ma  per  gravare  i 
popoli  cogli  alloggi  o le  marce,  per  turbare  colle  pretensioni  il  fòro  civile, 
per  rompere  la  quiete  delle  città,  per  infestare  le  campagne  ove  i militari 
stavano  accantonati  a danno  dei  ricolti  e della  onestà;  e dove  insegnavano 
la  modestia  alle  fanciulle  e alle  donne  del  paese,  accarezza- 
vano di  tempo  in  tempo  le  spalle  a qualche  marito,  a q u al- 
che padre,  e sul  finir  della  state  non  mancavano  mai  di  span- 
dersi nelle  vigne  per  diradar  le  uve,  c alleggerire  ai  con- 
tadini le  fatiche  della  vendemmia  l3?). 

Quo'  soldati  spagnuoli  quali  nefandilà  commettessero  al  primo  entrar  loro 
nel  paese  nostro,  ò più  facile  immaginarlo  che  onesto  il  dirlo:  erano  giunti 
sino  a tener  legali  i padroni  delle  case,  sui  loro  occhi  contaminarne  le  mogli 
e le  figlie,  e con  atroci  tormenti  costringerli  a soddisfare  le  ingorde  loro 
brame.  Cenciosi,  fetenti  cosi,  ch'erano  chiamali  i bisoyni , il  regio  non  di 
rado  tardava  loro  i soldi,  massime  a quelli  della  campagna,  i quali  allora  o si 
gettavano  alla  strada,  o saccheggiavano  le  case,  o coslringeauo  i magistrati 
comunali  ad  cspedirli  del  necessario.  Disobbedienti,  riottosi,  accattabrighe,  non 
erano  terribili  che  al  popolo,  in  cui  difesa  si  dicevano  armati. 

Finita  che  fu  la  guerra  del  Piemonte,  molle  bande  spagnuole  licenziate  si 
ritirarono  nel  contado  di  Seprio  e sul  territorio  di  Gallarate,  viveudo  di  ruba, 


(36)  Di  tali  accidenti  è tessuta  la  vita  del  presidente  Bartolomeo  Aresi. 

(37)  Gap.  1.  Kra  tutto  lo  Stato  toccavano  da  1500  soldati  di  milizia,  in  mera  difesa 
della  provincia  loro , dalla  quale  non  bareranno  da  uscire.  Vedansi  le  Appendici 
poste  in  Ano. 
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assalendo  le  terre  e minacciando  la  città,  la  quale  rimase  in  lunga  angustia, 
tinche  si  impose  una  taglia  di  centomila  scudi,  mediante  la  quarte  essi  conlen- 
taronsi  d'esscr  innestali  alle  guarnigioni  imperiali. 

Paolo  Giovio,  il  ditramato  storico,  in  un  dialogo  latino  manoscritto  presso 
la  sua  famiglia  in  Como,  diceva:  * Traboccando  il  lusso  e la  licenza,  le  più 

> nobili  matrone  ruppero  a libidine  sfacciata;  c mentre  i Francesi,  uomini 

< sùbiti,  liberali,  violenti  in  amore,  già  n’aveano  parecchie  contaminate,  gli 

• osceni  Spagnuoli,  astuti,  importuni,  con  assidui  corteggi  c scaltri  artifizj 

• salirono  al  talamo  di  molte.  Giacché,  quali  per  cattiveria  e lascivia,  quali  per 

< gran  prezzo,  le  più  per  ambizione,  per  tema,  per  rivalità  delle  altre , fanno 
« getto  del  pudore.  Che  se  alcuna  savia  e pudica  rifiuta  gl’ignominosi  proposti, 

< non  è da  nobili  cavalieri  corteggiata,  si  mandano  soldati  a far  sacco  nelle 

> ville  e nelle  sue  campagne  : nè  si  finisce,  sinché  i mariti  stanchi  se  ne  ri- 

< comprino  colle  notti  delle  mogli.  Cosa  alcuna  non  è sicura  dalla  militare 

< avarizia , se  la  padrona  non  si  spalleggi  della  brutta  lascivia  di  alcun  in- 

• signe  uffizinle  >. 

11  vivere  d'un  soldato  d’allora  ci  è presentato  al  vivo  in  un  processo  eret- 
tosi a Milano  il  1656  contro  don  Mario  Pialli,  fabbricatore  di  monete  falso. 
Per  spenderle  si  valeva  egli  d’un  tal  Ignazio  Casta  còrso,  il  quale  interrogato 
espose  la  propria  vita  con  parole  clic  io  accorcierò , mantenendone  fedelmente 
il  senso. 

• lo  venni  sette  anni  fa  da  Meli  mia  patria  a Uoma,  dove  mi  assentai  ( accordai ) 

< per  soldato  al  servizio  di  S.  Chiesa,  dove  ho  servito  due  o tre  anni  incirca; 

• poi  avendo  inteso  cho  il  sig.  duca  di  Modena  faceva  gente  per  venir  contro  lo 

• Stato  di  Milano,  m'absentai  da  Roma,  e venni  alla  volta  di  Modena  per  serr 

< viro  quel  signor  duca,  che  fu  al  principio  della  campagna  che  esso  signor 

< duca  fece  l’anno  1655  p.  p.  con  l'assedio  che  pose  sotto  Pavia  ; al  qual  as- 
« sedio  io  assistii  sotto  il  stendardo  del  tenente  Angelo  Casabianca,  qual  fu 

• sostituito  capitano  in  luogo  di  Nicola  Frodiani,  quale  d’ordine  dei  detto 
« sig.  Duca,  avanti  di  venir  in  campagna  sotto  Pavia,  era  stato  fatto  prigione 
« sotto  pretesto  ch'esso  sig.  capitano  tenesse  dalla  parte  di  Spagna.  Fi  così 

• essendo  sotto  detto  assedio,  m’absentai , et  andai  a Sant’Angelo  con  otto  o 

< nove  camerata,  dove  mi  fesi  volontario  a certi  signori  della  parte  del  re  di 
« Spagna,  quali  mi  condussero  con  detti  miei  camerata  a Milano  in  Corte  dove 

• abita  S.  E.,  dove  fui  trattenuto  la  notte  con  una  razione  di  pane  per  ciascuno, 

• e poi  la  mattina  seguente  fui  licenziato  con  detti  miei  camerata,  e così  s’av- 

■ viassimo  subito  alla  volta  di  Crema  della  repubblica  di  Venozia,  e dietro  la 

< strada  io  con  detti  miei  camerata  stabilissimo  di  colà  farci  soldati  al  servizio 
« de’ signori  Veneziani,  promettendomi  detti  miei  camerata  di  farmi  oflìziale. 
« Ma  giunti  che  fossimo  a Crema,  essi  miei  compagni  s’assentarono  per  sol- 

■ dati,  senza  procurarmi  l’offizio  che  mi  avevauo  promesso  di  farmi  avere  : per 

< il  che  io  mi  scorrucciai  seco,  e perciò  li  piantai,  e me  n’andai  a Brescia, 

• dove  anch’io  m’assentai  per  soldato  nella  compagnia  del  capitano  Pier  An- 

• drea  Bergolaschi , nella  quale  servii  due  o tre  mesi  : e poi  essendo  stata 

• riformala  delta  compagnia,  ed  io  ammalatomi,  per  il  che  fui  necessitato  andar 

• all’ospitale,  in  questo  mentre  restai  casso.  E dopo  essermi  trattenuto  in  detto 
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• ospitale  quindici  o sedici  giorni,  essendomi  risanalo  e trovandomi  casso,  me 

• ne  ritornai  alla  volta  di  Modena,  ove  m'assentai  di  nuovo  soldato,  servendo 

• quattro  o cinque  mesi  deH’inverno  seguente  all'assedio  di  Pavia.  Poi  mi  partii 
« da  ivi,  ed  andai  a Verona,  dove  m’assentai  soldato  nella  compagnia  del  ca- 

• pitan  Bernardino  de  Bernardini , e vi  servii  3 o -i  mesi.  E perchè  il  detto 

• capitano  non  potè  compire  la  sua  compagnia  che  allora  andava  facendo  con- 
« forme  li  ordini,  dovendo  essere  di  sessanta  uomini,  io,  benché  fossi  assen- 

• tato,  essendo  stato  dato  il  casso  a detta  compagnia,  mi  partii  da  Verona,  e 

• andai  a Parma,  dove  mi  misi  al  servizio  di  quel  sig.  Buca  nella  compagnia 
« del  signor  conte  capitano  Tocoli,  dove  servii  dieci  o dodici  mesi,  poi  per 

• cercarmi  maggior  vantaggio,  m'absentai  da  Parma  senza  licenza,  e me  ne 
« ritornai  a Verona , dove  fui  fatto  alfiere  nella  compagnia  del  capitano  Felice 
■ Maradi,  nella  quale  ho  servilo  dal  mese  di  settembre  1B57  lino  al  mese 
« d’aprile  susseguente , che  poi  me  ne  ritornai  alla  volta  di  Roma,  passando 

Eer  Fiorenza , pensando  di  trovar  ivi  da  far  bene.  Ma  non  avendo  trovato 
ona  occasione  conforme  il  mio  pensiero , seguitai  il  viaggio  fino  a Roma, 
« ove  mi  fermai  da  quattro  o sei  giorni , e poi  mi  incamminai  alla  volta  di 
• Perugia , dove  mi  son  trattenuto  circa  un  mese  in  occasione  di  riscuotere 

• certi  danari Poi  venni  a Ferrara,  dove  di  nuovo  mi  feci  soldato  nella 

« compagnia  del  capitano  G.  B.  Nochierigo,  nella  quale  ho  servito  dal  mese  di 
« settembre  dell’anno  prossimo  passalo  sino  per  lutto  aprile  ora  scorso,  che 
i poi  partii  con  licenza  di  detto  mio  capitano,  sotto  pretesto  di  andar  a Bologna 
• per  miei  negozj,  con  limitazione  di  giorni  venti  a ritornare.  Ma  per  cercar 
< mia  miglior  fortuna , in  cambio  d'andar  a Bologna  m'incamminai  alla  volta 
• di  Modena , dove  avevo  amici , camerata  e paesani  : dove  giunto , mi  trat- 
t tenni  tutto  il  mese  di  marzo  aspettando  qualche  fortuna  per  farmi  oflizialc  ; 
• c attempandomi , nè  vedendomi  la  conclusione  di  quanto  desideravo , deli- 
• berai  partirmi  come  partii,  ritornandomi  a Brescia,  dove  mi  misi  nella  com- 
• pagnia  del  capitano  Santo  Bozzio  còrso  mio  amico,  nella  quale  mi  trattenni 
• circa  quindici  giorni , cioè  sino  fatte  le  feste  di  pasqua , e nel  qual  tempo 
« essendo  capitalo  a Brescia  un  sargente  reformato  che  era  stato  al  servizio 
• del  duca  di  Modena,  mio  conoscente  ed  amico,  chiamato  Santuehio  córso, 
« con  un  cavallo  che  disse  avea  comprato,  col  quale  andava  anch’esso  cer- 
t cando  sua  fortuna,  io  domandai  a detto  Santuehio  come  amico,  se  mi  po- 
« teva  imprestare  da  otto  o dieci  doppie , con  quali  avevo  pensiero  d’andare 
• alla  casa  di  Loreto:  qual  Santuehio  mi  rispose  che  non  aveva  altrimenti 
« comodità  di  farmi  il  servizio  se  non  vendeva  il  cavallo;  dicendomi  che,  se 
• io  glielo  voleva  andar  a vendere,  che  era  patrone:  sicché  io  lo  pigliai,  c 
« per  segno  era  un  cavallo  di  pelo  morello,  castrato,  ordinario  e bello,  d’anni 
< sette , con  sua  sella  e brida , c cosi  me  ne  venni  in  Stato  di  Milano , e lo 
« vendei  in  una  terra  che  non  so  come  si  chiami,  che  è tra  Novara  e Turbico. 
t Nella  qual  terra  avendo  trovalo  accidentalmente  da  quattro  o cinque  che 
• parevano  soldati,  fra’  quali  uno  ben  vestito  che  pareva  un  offizialc  che  par- 
« lava  milanese , mi  domandò  se  quel  cavallo  era  da  vendere,  lo  gli  risposi  di 
■ si,  che  mi  dovesse  dare  otto  doppie  di  Spagna  di  peso  a venti  lire  l'ima. 
< Che  perciò  mi  diede  in  pagamento  ventitré  lìlippi  intieri,  e il  resto  moneta, 
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• cioè  parpagliole,  quattrini  e sesini,  pregiandomi  essi  Glippi  lire  sei  soldi  sei 

• per  ciascuno.  Poi  venni  a Turbico,  dove  mi  fermai  la  notte  seguente  nel- 
« l’ostaria  attacco  al  porto,  e la  mattina  seguente  m'imbarcai  nel  naviglio  e 
« venni  a Milano...  > 

E tanto  basti.  — Fra  ciò,  chi  andava  di  mezzo,  lo  vedete,  erano  gli  inno- 
centi, i da  Irene.  Chi  non  soverchiava,  dovea  vedersi  soverchiato  da’  moltipli- 
cati tiranni  ; non  poteasi  evitar  il  dispregio  che  colla  violenza,  gli  oltraggi  che 
col  delitto.  La  generazione  precedente  era  cresciuta  in  quell'alterna  vicenda  di 
casi,  che  aumenta  la  fidanza  in  sè,  che  fa  sembrar  possibile  ogni  gran  fatto, 
fomenta  il  desiderio  della  gloria  non  isterile  mai:  era  stata  educata  dalle  ca- 
lamità, dalle  persecuzioni,  dall'esilio,  mali  si,  ma  che  ritempravano  gli  animi. 
Quelli  clic  allora  viveano  erano  venuti  su  fra  sventure  ignote  alla  storia,  che 
straziavano  ciascuno  in  seno  alla  propria  famiglia,  umiliavano  il  sentimento, 
spegnevano  ogni  magnanima  risoluzione.  Quindi  la  crudele  ignoranza  e la 
ricca  indolenza:  quindi  i nobili  tiranneggiali  c tiranni  a vicenda:  quindi  viltà 
negli  scrittori,  tra  la  noja  de'  quali  non  trovi  mai  un  esempio  di  generosa  op- 
posizione agli  ingiusti  voleri  ; nessuna  premura  di  rammentare  ai  posteri  come, 
prima  la  nazione,  poi  l’individuo  patisse  senza  colpa  e senza  vendetta.  La 
plebe,  sentenziata  all'ignoranza,  al  bisogno,  alla  fatica,  quindi  alle  colpe  ed 
ai  tumulti,  avea  cosi  poco  di  che  lodarsi  dell'andamento  ordi- 
nario delle  cose,  che  si  trovava  inclinata  ad  approvare  ciò  che 
Io  mutasse  comunque  (c.  XI}.  Quindi  frequenti  subbugli,  ma  non  per 
alti  fini  : in  due  secoli  e mezzo  non  s'udì  per  tutta  Lombardia  voce  di  libertà; 
nasceano  i tumulti  dalle  carestie  frequenti,  dal  volere  miglior  patto  alle  der- 
rate: quando  i Milanesi  fecero  rumore  per  rifiutare  l'inquisizione  spagnuola, 
neppur  allora  potè  dirsi  vera  e ragionata  volontà  del  popolo , ma  briga  di 
pochi. 

Nè  strano  vi  paja  che,  in  mezzo  a tanta  umiliazione,  fosse  cresciuto  un  fasto 
ributtante.  Misuratisi  la  stima  a ciascuno  dalle  spese  che  faceva,  dal  lustro 
che  melleasi  intorno.  Quindi  risparmiare  sulle  prime  necessità  in  casa  per 
pompeggiare  di  fuori:  un’orgogliosa  miseria  dava  norma  alle  azioni:  quislioni 
di  precedenza  nelle  processioni  e nelle  comparse  assordavano  i tribunali  c le 
corti,  fra  preti  e preti,  fra  le  arti,  fra  i magistrati  : sicché  ebbe  a dire  taluno, 
che  queste  convenienze  diedero  a fare  ai  gabinetti  quanto  e più  che  le  Cro- 
ciate. Il  generale  Giovanni  Serbelloni  nel  1625  si  lasciò  sorprendere  e scon- 
fìggere in  Valtellina  per  non  aver  voluto  aprire  una  lettera  ove  gli  era  annun- 
ziato l’arrivare  del  nemico,  atteso  che  nella  soprascritta  non  erano  messi 
tutti  i titoli  a lui  dovuti. 

Questi  torli  principj  vennero  giù  fino  a noi  : c pochi  anni  fa  in  Italia  sa- 
rebbe ancora  stato  un  caso  di  lesa  civiltà  lo  scrivere,  non  che  al  dottore  o al 
magistrato,  ma  quasi  non  dissi  al  sarto  cd  allo  studente  senza  intitolarlo  colen- 
dissimo padrone  e molto  illustre  e chiarissimo,  senza  professarsegli  obbe- 
dientissimo  ed  ossequiosissimo  servidore. 

Gran  rumore  levò  un  litigio,  cominciato  verso  il  1550  fra  le  città  di  Cre- 
mona e di  Pavia , qual  delle  due  meritasse  la  preferenza , e sono  a stampa 
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molte  dissertazioni  in  proposito , fra  cui  tre  orazioni  di  Giulio  Salerno  prò 
Ticinensibus  conira  Crcnionebses  de  jure  possessioni s;  e del  famoso  Vida 
Cremonensium  acliones  III  adversus  Papienses  in  controversia  prinei- 
patus.  Essendosi  l'altro  appoggialo  aH’autorilà  del  Corio , monsignor  Vida  si 
pose,  come  insegna  l’arte  retorica,  a sminuire  l’autorità  di  quello,  deriden- 
done lo  scrivere,  simigliatile  al  parlare  di  quei  che  vengono  di  Valtellina , e 
cosi  via.  Del  che  piccato  l'amor  proprio  de’  Milanesi , il  senato  ordinò  quel 
libro  fosse  arso  dal  boja  sotto  la  forca,  il  qual  senato  lasciò  continuar  la  causa 
per  82  anni;  dopo  i quali  vedendo  quanta  invidia  vi  sarebbe  nell'una  o nel- 
l'altra decisione , con  gravissima  ponderazione  e maturità  di  consiglio  decise 
di...  non  decider  nulla  (3»). 

Dibattendosi  la  famosa  controversia  teologica  sull'immacolata  concezione  di 
Maria  , il  duca  d’Ossnna  nel  1002  invita  i decurioni  comaschi  a celebrarla 
con  solenne  messa,  dove  giurassero  credere  a quel  mistero,  ed  esser  pronti  a 
sostenerlo  d'ogni  lor  forza.  Che  che  dovesse  parerne  di  questo  modo  di  risol- 
vere dispute  inestricabili,  vennero  essi  fra  gran  concorso  nel  loro  duomo;  ma 
ecco  i canonici  mettono  in  campo  i loro  privilegi,  e ricusano  dar  i cuscini  da 
inginocchiarsi  ai  devoti  padri  della  patria,  nè  il  celebrante  vuole  scendere  dal 
sonda  sanclorum  per  ricevere  il  giuramento:  onde  una  lite  nuova  rampolla 
dal  voler  sopire  la  vecchia  ; l’Ossuna  sgrida  gli  uni , sgrida  gli  altri  ; chiama 
a Milano  i più  stretti  parenti  de'  canonici  e li  tiene  prigioni  : argomento  riso- 
lutivo de'  più  consueti. 

A miglior  dichiarazione  del  Milano  d’allora,  lasciamo  parlare  alcuno  dei 
contemporanei.  E prima  Francesco  Guicciardini  nel  XVII  della  Storia  d' Italia  t 
discorrendo  di  quando  le  furono  arrivati  sopra  gli  Spagnuoli,  dice: 

« Avendo  spogliato  delle  armi  il  popolo  di  Milano  e mandato  ftiora  le  per- 
■ sone  sospette,  non  solo  non  avevano  tanto  scrupolo  o timore,  ma  avendolo 

• ridotto  in  asprissima  servitù,  erano  restati  senza  pensieri  de’  pagamenti  dei 
« soldati , i quali  alloggiati  per  le  case  dei  Milanesi , non  solo  costringevano 

• i padroni  delle  case  a prevedergli  quotidianamente  del  vitto  abbondante  e 
» delicato,  ma  eziandio  a somministrare  loro  danari  per  tutte  le  altre  cose, 

• delle  quali  aveano  o necessità  o appetito , non  pretermettendo,  per  esserne 

• provisti , di  usare  ogni  estrema  acerbità.  I quali  pesi  essendo  intollerabili, 
» non  avevano  i Milanesi  altro  rimedio  che  cercare  di  fuggirsi  occultamente 

• di  Milano,  perchè  il  farlo  palesemente  era  proibito.  Onde,  per  assicurarsi 

• di  questo,  molti  dei  soldati,  massimamente  gli  Spagnuoli,  perchè  nei  fanti 
« tedeschi  era  più  modestia  c mansuetudine,  tenevano  legati  per  le  case  molti 
« de’ loro  padroni,  le  donno  e i piccoli  fanciulli,  avendo  anche  esposto  alla 

• libidine  loro  la  maggior  parte  di  ciascun  sesso  ed  età. 

• Però  tutte  le  botteghe  di  Milano  stavano  serrate;  ciascuno  aveva  occnl- 

• late  in  luoghi  sotterranei,  o altrimenti  ricondotte  le  robe  dalle  botteghe,  le 

• ricchezze  delle  case  ed  ornamenti  delle  chiese  ; le  quali  neanche  per  questo 

• erano  in  lutto  sicure;  perchè  i soldati,  sotto  specie  di  cercare  dove  fossero 
< le  armi,  andavano  diligentemente  investigando  per  tutti  i luoghi  della  città, 

- * ’ '•  ■*'  ’’J'  '4  • ‘ ' * H: 

(38)  Vedi  Taszi,  Nuova  Antibrandana. 
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« sforzando  ancora  i servi  delle  case  a manifestarle:  delle  quali,  quando  le 

• trovavano,  ne  lasciavano  ai  padroni  quella  parte  che  pareva  loro.  Donde  era 

• sopra  modo  miserabile  la  faccia  di  quella  ciltA , miserabile  l’aspetto  degli 

• uomini  ridotti  in  somma  mestizia  e spavento;  cosa  da  movere  estrema  com- 
« miserazione  ed  esempio  incredibile  della  mutazione  della  fortuna  a quegli  che 

• l’avevano  veduta  poco  innanzi  pienissima  di  abitatori  ; e per  la  ricchezza  dei 

• cittadini,  per  il  numero  infinito  delle  botteghe  ed  esercizj,  per  l'abbondanza  e 

• delicatezza  di  tutte  le  cose  appartenenti  al  vitto  umano,  per  le  superbe  pompe 

• e sontuosissimi  ornamenti  delle  donne  come  degli  uomini , e per  la  natura 

< degli  abitatori  inclinati  alle  feste  c ai  piaceri , non  solo  piena  di  gaudio  e 

• letizia,  ma  Ibridissima  e felicissima  sopra  tutte  le  altre  città  d’Italia;  ed  ora 

• si  vedeva  restata  quasi  senz’abitatori  per  il  danno  gravissimo  che  vi  aveva 
« fatta  la  peste;  c per  quegli  che  si  erano  fuggiti  e continuamente  si  fuggivano; 

« gli  uomini  e le  donne  con  vestimenti  inculti  e poverissimi  : Bon  più  vestigio 

• e segno  di  botteghe  o di  esercizj , per  mezzo  dei  quali  soleva  trapassare 
i grandissimi1  ricchezza  in  quella  città  ; e l’allegrezza  ed  ardire  degli  uomini 

< convertilo  tutto  in  sommo  dolore  e timore 

• Il  popolo  di  Milano , non  avendo  più  nè  dove  sperare  nè  dove  ricorrere, 

« cadde  in  tanta  disperazione , che  è cosa  certissima  che  alcuni , per  finire 

• tante  acerbità  e tanti  supplizj  morendo,  poiché  vivendo  non  potevano,  si 

• gittarono  dai  luoghi  alti  nelle  strade  ; alcuni  miserabilmente  si  sospesero  da 

• se  stessi  ; non  bastando  però  questo  a mitigare  la  rapacità  e la  fiera  iutma- 

• nità  dei  soldati. 

• Collegati,  aspettali  prima  con  grandissima  letizia  degli  abitatori,  avevano 

• per  le  rapine  ed  estorsioni  loro  convertito  la  benevolenza  in  sommo  odio  : 

• corruttela  generale  della  milizia  del  nostro  tempo,  la  quale,  preso  esempio 
« dagli  Spagnuoli,  lacera  e distrugge  non  meno  gli  amici,  che  gl'inimici: 

• perchè,  sebbene  per  molti  secoli  fosse  stata  grande  m Italia  la  licenza  dei 

• soldati,  nondimeno  l'avevano  infinitamente  augnmenlala  i fanti  spagnuoli,  ma 
« percausa,  so  non  giusta,  almeno  necessaria;  perchè  in  tutte  le  guerre 

■ d’Italia  erano  siati  malissimo  pagali.  Ma  come  negli  osempj,  benché  abbiano 

■ principio  scusabile,  si  procede  sempre  di  male  in  peggio,  i soldati  ilaliani 

< (benché  non  avessero  la  medesima  necessità,  perchè  erano  pagali),  segui- 

• tando  l'esempio  degli  Spagnuoli,  cominciarono  a non  cedere  in  parte  alcuna 

• alle  loro  enormità:  donde  con  grande  ignominia  della  milizia  del  secolo  pre* 
« sente , non  fanno  i soldati  più  alcuna  distinzione  dagl'inimici  agli  amici  ; 

• donde  non  meno  desolano  i popoli  e i paesi  quelli  che  sono  pagali  per  difen-*r 

• derli,  che  quelli  che  son  pagati  per  offenderli  •. 

Questo  fn  sul  principio  della  dominazione  spngnoola;  altrettanto  e peggio 
ne  vedrebbe  chi  cercasse  il  Du  Bellay  e il  Tarcagnola.  Dell’età  propria  che 
descriviamo  cosi  racconta  in  latino  il  Ripamonti  (39): 

• Quella  città  che  già  erosi  pareggiata  a Roma,  or  aveva  bevuto  l'oblio  di 
ogni  arte  buona,  campo  che  inselvatichiva.  Quasi  tra  sé  facessero  zuffa  le  let- 
tere e la  santità  della  religione,  erasi  cessalo  di  parlare  in  buon  Ialino;  senza 

(39)  Dee.  VI.  1.2,  c.  1. 


Digitized  by  Google 


LA  LOMBARDIA  NEL  SECOLO  XVII. 


204 

arte  d’umanità,  uno  squallido  gergo  offuscava  le  scienze,  solo  intente  al  vii 
guadagno  ed  all'ambizione.  Cittadini  c nobili  non  più  coltivavano  le  pulite 
lettere.  Alle  leggi  e al  diritto  davasi  mano  solo  per  conseguire  magistrali , 
ricchezze,  comandi:  ed  i volumi  de’  giureconsulti,  siccome  colle  molteplici 
leggi  turbarono  ed  impacciarono  il  genere  umano,  cosi  sbandirono  il  buon 
sapore  della  latinità;  nelle  epistole  e nelle  magnifiche  risposte  nulla  lenendo 
di  decoroso  e d’antico.  Peggio  i medici.  Non  vi  erano  trattenimenti  od  acca- 
demie da  occupar  pubblicamente  tanto  popolo  e clero:. licei  della  gioventù 
civetlina  erano  le  piazze,  le  pancacce,  le  botteghe,  inutili  giuochi,  cavalcale, 
altri  alimenti  della  pigrizia.  Cosi  tra  la  quiete  di  que'  tempi  avvezzandosi  a 
dclicature  e comodi,  l'ozio  e l'inerzia  debellavano  chi  debellò  eserciti  poten- 
tissimi. 1 cittadini  nostri,  avendo  non  solo  cumulali  e cresciuti,  ma  anche  in- 
ventali nuovi  piaceri  Ira  la  lunga  pace,  fiacchissimi  traevano  l’età,  dimentichi 
del  sapere  e della  via  stretta  che  mena  alla  salute.  La  plebe  poi , restia  ai 
precetti  del  vero,  accorreva  sempre  là  ove  fossero  guadagno,  giuochi,  azzardi, 
balli,  tripudj,  principalmente  nei  dì  festivi,  I prepotenti  nobili,  la-gioventù  loro 
futura  crede,  intendevano  l'animo  alle  ricchezze,  ed  a quelle  cose  tra  cui  si 
sciupano  le  ricchezze  e si  esercitano  i vizj  della  fortuna  e dell’alto  animo:  onde 
nimicizie  c stragi.  I oberici,  dati  al  mercalarc  ed  alle  donne:  alcuni  armali,  i 
più  semilogati,  socj  e ministri  de'  laici,  c partecipi  dei  peccatori,  anzi  maestri 
di  peccato,  trascurando  i templi  e le  sacre  cose,  e facendo  tali  opere,  che- il 
tacerle  è bello  > ('). 

Impariamo  dallo  stesso  scrittore  una  malizia  di  genere  particolare,  scoperta  dal 
cardinale  Federico  in  una  valle  confinante  ai  Grigioni.  Ivi  alcuni  (dicevansi  Man- 
cianUU  e Mancia  la  loro  giunterìa)  stanchi  del  povero  suolo  alpestre  della 
patria,  uscivano  a peregrinare  ad.  uno,  a due,  a famiglie  intere,  mendicando  a 
frusto  a frusto  la  vita,  mostrando  immagini,  cantando  leggende,  c portando 
a casa  il  minuto  guadagno.  Visto  andar  bene  le  cose,  si  stesero  fino  a Roma,  c 
colà  studiale  le  consuetudini  de’ cortigiani  e de’  nunzj  venuti  o mandati  da  Roma, 
stabilirono  di  fingere  anch’essi  legazioni  papali.  Prima  cose  piccole,  poi  dal 
fare  presa  audacia  al  fare,  questi  paltonieri  cenciosi  compirono  cose  che  ter- 
rebbero fede  al  discorso,  se  da  tanti  non  fossero  attestate.  Fingendosi  legati 
pontifizj,  giravano  le  provincie,  ora  censori,  ora  arbitri  delle  differenze:  por- 
tavano mandati,  Gnli  da  loro,  a principi  e re;  li  presentavano  di  ossa,  vesti  e 
reliquie:  bandir  indulgenze,  assolver  reali,  scomunicare,  benedir  tempj,  ungere 
sacerdoti,  fondare  parrochie , dispensare  al  matrimonio  sacerdoti  c parentele 
sin  di  fratelli , sciogliere  maritaggi , sempre  come  autorizzali  da  Roma.  To- 
glieano  a capo  quel  che  vincesse  gli  altri  di  presenza,  discorso  ed  inventiva: 
l’abbigliavano  secondo  il  costume  : talora  egli  era  un  nunzio  apostolico  in  Fran- 
cia o Spagna  : talaltra  un  patriarca  od  un  arcivescovo  d’Orienle , fuggiasco 
innanzi  alle  scimitarre  turche  a chiedere  dal  papa  rifugio  c da  viver  egli  e i 
suoi:  o faceansi  figli  di  re,  scampati  a segrete  insidie;  e pare  impossibile 
come  nomini  grossieri , nati  ne’  boschi,  educali  alla  marra,  potessero  sì  bene 
sostenere  lor  parli,  da  ingannare  principi  e città.  Si  presentavano  sulla  sera  o 

(*)  Wdi  r.nppr'ndicp  P. 
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a notte  : parlavano  poco  e a cenni , quasi  per  mestizia  o fasto  : avevano  mo- 
delli per  contraffare  carte  e diplomi  ad  ogni  uopo,  in  che  che  anatemi  e sco- 
muniche fossero  incorsi.  Esso  cardinale  ne  trovò  in  patria  alcuni , che  dianzi 
erano,  chi  sa  forse,  prelati  o sangue  di  re,  ed  allora  agricoltori  famelici,  spre- 
calo fin  ad  un  soldo  il  mal  guadagno  : e si  presentarono  a lui  con  indosso 
ancora  cenci  purpurei,  violetti  od  altro,  secondo  il  personaggio  da  essi  rap- 
presentato (-*11). 

Potrà  ancora  darvi  idea  de’  tempi  la  solennità  che  si  fece  al  venir  in  Milano 
l' Austriaca  Margherita  gemma  preziosa  proposta  da  Imeneo  per  le  deli- 
zie matrimoniali  di  Filippo  il  terzo.  Entrò  essa  ai  30  novembre  1598  per 
la  porta  Romana , la  qual  porla  fu  allora  maritata  a così  jfen  scarpellati 
marmi,  come  di  presenti  si  miran,  e ne  fu  Basso  il  di  lei  architetto  00. 

Il  vicario  di  provisione  avea  fatto  girare  un  avviso,  come  qualmente  si  era 
stabilito  che  • duecento  e più  cavalieri  nobili,  di  età  di  diciannove  anni  in  su, 
> vadino  ad  incontrarla  vestili  a spese  loro  tutti  di  seta  bianca  ed  oro  come 
« meglio  a ciascuno  parerà,  purché  abbiano  calze  abborsatecon  tagli,  et  calzette 
« di  seta  bianca,  bcretta  di  velluto  nero  solio  con  piume  bianche,  spade,  pu~ 
< gnali  ed  azze  dorate  in  ispalla,  ogni  cosa  guernita  di  velluto  solio  bianco,  et 

• scarpe  di  corame  bianco  >.  Invitava  quindi  a trovarsi  pronti,  avvertendo 
« che  S.  E.  contro  gl’inobbedienti  ha  ordinato  che  si  proceda  alla  pena  di 

■ 500  scudi,  e maggior  pena  ancora  all’arbitrio  suo',  alla  quale  saranno  te- 

■ nuti  i padri  per  i figliuoli,  nè  si  admcllerà  alcuna  escusazione,  perchè  S.  E. 

• cosi  comanda  • . 

Questi  adunque  le  furono  incontro  colle  prime  autorità  del  paese , e venti 
cavalieri  vestiti  di  scarlatto  a oro.  La  regina , in  lutto  per  la  morte  allor  al- 
lora avvenuta  di  quel  severo  Filippo  il,  montava  una  chinca  bianca,  sotto  a 
baldacchino  d’argento  trapunto  d'oro,  portato  dai  dottori  di  collegio,  vestiti  con 
lunghe  toghe  di  damasco  soppannate  di  vcltulo , o col  cappuccio  d'oro  fode- 
rato di  vaje.  Al  duomo,  che  era  allora  in  fabbrica,  era  siala  messa  una  fac- 
ciata posticcia,  dipinta  in  tela,  secondo  il  disegno  del  Pellegrini:  per  le  feste 
erasi  fabbricato  un  teatro  nella  Corte,  ove  i Milanesi  fecero  pompa  delle  arti 
cavalleresche:  delle  quali  tanto  studiosi  faceva,  che  i primi  schermidori  c 
ballerini  delle  Corti  europee  uscivano  dalla  scuola  nostra.  Gran  maestro  n’era 
a quei  dì  Cesare  de’  Negri  dello  il  Trombone  R2) , olle  con  otto  dei  più  va- 

< 

« 

(40)  Il  milanese  Giacomo  Anlonio  Gallizio  fu  abilissimo  nel  contrafar  carte  vec- 
chie, col  che  preparava  alberi  di  famiglie,  non  solo  per  blandirne  la  rnnith,  ma  per 
dar  titoli  ad  usurpare  possessi  ed  erediti).  Scoperto,  ben  170  carte  sue  furono  con- 
vinte di  falso,  con  una  Qnezza  che  fa  maraviglia  nella  scarsità  dell'Arte  diplomatica 
d'allora;  e sulla  piazza  di  S.  Stefano  il  9 settembre  1681  fu  bruciato  colle  sue  false 
carte.  — Muratori,  Ani.  Est.,  parte  I,  pag.  37.  I suoi  reati  sono  alla  stampa  in  680 
pagine. 

(44)  Torrk,  Ritratto  di  Milano. 

142)  Egli  stesso  descrisse  queste  pompe  nelle  Grazie  d’Amore,  Milano,  Ponzio  e 
Pinnglia,  160-1:  ove  conta  che  a Milano  erano  valentissimi  alla  danza  cenqnindici 
cavalieri,  sessantasei  dame,  trenlasei  zitelle.  Discorre  lungamente  delta  scherma. 
L'Apparato  fatto  dalla  città  di  Milano  in  quell’occasione  fu  descritto  anche  da 
Guido  Mazenta.  Milano,  Ponzio,  1599.  a N . 
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lenti  suoi  scolari  condottosi  a palazzo,  fecero  mille  belle  bizzarrie,  e fra  le. 
altre  un  combattimento  colle  spade  lunghe  et  pugnali,  et  Un  altro  con  le 
haste,  aggiungendol  i poi  altre  invenzioni  nuore  di  bulli.  Fra  questi  sco- 
lari era  il  valentissimo  m'elìce  Bernardino  Torre , quel  che  fece  molti  bei 
lavori  intorno  al  san  Carlo  in  Duomo.  E teneva  tanto  a capitale  questa  abi- 
lità sua , che  fe  stampare  l’attestazione  del  Trombone  qualmente  egli  aveva 
ballalo  bene  in  presenza  della  sposa  augusta  (*). 

Ecco  le  arti  onde  cercavano  fama  senza  gloria  i Milanesi,  mentre  lascia- 
vano rallentare  l’impulso , che  migliori  tempi  aveano  dato  alle  lettere  e alle 
arti  belle.  Già  udiste  il  Ripamonti  lamentare  il  dibassamene  del  sapere  ; e 
poiché  un  popolo  fiacco  non  sarà  mai  glorioso  d’arti  e di  scienze,  slampossi 
sogli  scritti,  sulle  fabbriche,  sulle  pitture  d’allora  l’abjcltczza  dei  Lombardi  c 
la  boria,  primo  ed  eterno  patrimonio  degli  ignoranti.  Al  nominare  il  secento 
e i secentisti,  chi  non  ride  della  goffaggine  ambiziosa  di  que’  miserabili,  in 
loro  scrivere  sucidi  c sfarzosi  come  l’età,  fra  i cui  melensi  concetti,  i freddi 
equivoci , gli  strampalati  coneettini  spirava  la  voce  de’  bardi , che  potessero 
piangere  l’invendicata  ruina  della  patria? 

Per  accennare  alcuni  sapienti  d’nllora , Girolamo  Sifone  slampò  La  virtù 
e descrizione  della  quinta  essenza  elementare  (Milano  1630):  Carlo 
Moraschi  dava  La  celeste  anatomia  delle  comete,  e Corrado  Confalonieri 
le  schiomava  (La  cometa  decornata,  1 664)  : Filippo  Picinelli  facea  1^' Al- 
cide operante  e l'idea  del  principe  repnblicbinista , il  Cherubino  Qua- 
driforme ; Carlo  Giuseppe  Gcrenzano  medico  milanese  La  Vipera  rediviva, 
o sai  volatile  viperino;  L' armeria  d'f' seni  apio  munita  d'arcani  di  salute; 
Agostino  Lampngnano  fu  autoro  del  romanzo  II  Geli  doro  ; Alessandro  Si- 
monetta del  Nido  della  Fenice;  Giovanni  Pasta  sceneggiava  il  Quadro  delle 
tre  mani;  Carlo  Manono  dava  un  Cannocchiale  istorieo  che  fa  guardare 
dall'anno  1668  fino  al  princìpio  del  mondo,  e tira  appresso  le  cose  più 
memorabili  fin  ora  succedute.  Il  famoso  oratore  Paolo  Aresi  a difesa  delle 
proprie  prediche  in  sette  volumi  scrisse  La  penna  raffilata  (Milano  1 626), 
e La  ritroguardia  di  se  stesso  (Tortona  1624).  Notammo  a pag.  447  i titoli 
bizzarri d’alcnnc  opere  qui  pubblicale  in  quel  torno,  cui  aggiungete  Lo  Celeste 
Pandora,  cioè  la  Madonna,  di  Antonio  Gagliardi  ; di  Pio  Chiapano  L’Ambrosia, 
panegirico  del  beato  Ambrogio  da  Siena:  di  Nicola  Boldoni  //  Cielo  in  terra, 
Scherzi  poetici  sopra  i sette  mister j di  Gesù  e Maria.  Seguitando  vi  veraci 
a fastidio.  Quel  Gregorio  Leti,  di  cui  già  toccammo,  apre  la  sua  vita  del  pre- 
sidente Arese  con  queste  frasi  : — « Ali  Ga  possibile  che  sia  morto  l’Aresc  ! Ah 
v • Parca  micidiale,  chi  ti  diè  il  potere  di  satollarti  di  simili  squisitezze?  E vuoi 
< poi  esser  chiamala  parca,  se  sei  sì  ingorda  e famelica?  Va,  hai  vinto,  Morte, 
» ma  la  tua  vittoria  non  ha  riportalo  clic  una  corona  languida , frale,  arida  ed 

* arsiccia,  posciachè  colla  tua  falce  non  hai  mietuto  che  un  fiore  tutto  lan- 

• guido , ma  non  hai  potuto  recidere  quello  stelo  che  farà  rivivere  immortale 

« nel  mondo  la  fama  del  presidente  Bartolomeo  Arcsc Se  i caratteri  non 

« hanno  ritegno  per  inoltrarsi  nella  posterità  più  remota,  va,  io  ti  rendo  priva 

tfV  t'*/  itf,  4 -,  - " ' • * ‘ **  •»'  . 

(*)  Vedi  l’appendicp  C, 
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• di  molli  trofei  la  tua  vittoria,  giacché  con  queste  linee  ti  tolgo  Popimezza  che 
« speravi  con  questo  tuo  colpo.  Ecco  che  comincio  » . 

Certamente  questo  codarde  petnlante  non  doveva  aspettarsi  clic  il  buon 
gusto  della  nostra  età  venisse  a resuscitarne  il  cadavere  quatriduano  ; e solo 
perchè  disse  qualche  improperio  ai  papi,  si  trovasse  e ragionevole  la  sua  ciar- 
lataneria, e tollerabile  il  suo  stile.  Nel  quale  esso  vi  dirà  : — L’inverno,  che 
« credo  che  fu  freddo  perchè  in  qnei  tempi  non  ho  mai  sentito  caldo  che  vi- 

* cino  al  fuoco  >:  e per  liberalismo  chiama  Luigi  XIV  * l'invincibile  tra’  guer- 
t rieri,  l’eroe  tra’  Cesari,  l’augusto  tra’  monarchi,  il  prudente  tra’  monarchi  »: 
ed  esclama:  — 0 Luigi,  o pianeta  illuslralor  dell’universo,  o orizzonte  luci- 

* dissimo  della  religion  cristiana,  e chi  potrà  mai  (issar  gli  sguardi  se  non 
< sono  d’aquila,  ad  un  sole  cosi  alto,  ad  un  merito  non  mai  ecclissabile,  ad 

• un  Giove  terreno  così  maestoso?  » (*3).  Ecco  gl’idoli  del  liberalismo  ba- 
stardo e persecutore  d’oggi. 

Il  Manzoni  vi  ha  dipinto  uno  de' letterati  d'allora  nel  don  Ferrante,  pas- 
sando a rivista  la  sua  biblioteca  (c.  XXVII)  e il  suo  cervello  (c.  XL);  toccò 
nel  c.  Vili  quel  panegirico  ove  san  Carlo  è paragonato  ad  Archimede  e Car- 
neade  : anzi  quei  delirj  dell'immaginazione  seppe  contraffare  si  bene  nel  proe- 
mio del  suo  libro,  che  un  giornalista,  chiaroveggente  come  i giornalisti  esser 
sogliono  (**),  lo  credette  copiato  davvero  dal  preteso  manoscritto.  Progre- 
dendo in  questi  Commenti , ritroverete  anche  troppi  esempj  di  quello  stile, 
nojoso  com’è  sempre  quando  le  parole  superano  in  quantità  le  idee  rappresén- 
tate : dove  gli  autori,  accozzando  le  qualità  più  disparate,  tro- 
vano modo  di  riuscire  rozzi  insieme  e affettati  nella  stessa 
pagina,  nello  stesso  periodo,  nello  stesso  vocabolo:  dove  una 
gragnnola  di  concettini  e metafore,  che  non  sono,  come  alcuno  vorrebbe,  una 
prova  dell’acutezza , ma  si  della  crassezza  d’ingegno  di  coloro,  che  trascurando 
cento  lati  diversi  delle  cose,  non  avvisano  che  quell'uno  o qnei  pochi  in  cui 
si  somigliano. 

Se  poi  volete  vedere  il  Irabocco  delle  arli  del  disegno,  paragonate  qui  in  Milano 
la  dorica  rotonda  di  San  Sebastiano,  il  palazzo  di  Tommaso  Marino,  l'interno 
del  Seminario,  e del  Lazzaretto,  il  Collegio  Elvetico,  San  Kalfaele,  San  Lorenzo, 
San  Fedele,  San  Paolo,  le  croci  di  Sant'Enfemia  c di  porta  Tosa,  altre  opere 
poc’anni  avanti  compiute,  con  quelle  del  seicento  : quali  sono,  a dire  le  più  in 
veduta,  la  porla  del  Seminario,  la  facciala  di  Sanl'Alessandro  colle' ligure 
sedenti  sul  cornicione  e le  gambe  spenzoloni  che  non  è guari  furono  levale: 
casa  Clerici , San  Bartolomeo,  i Crociferi  ed  altre  fabbriche  a piante  poligone 
come  San  Francesco  di  Paola  che  rappresenta  un  violoncello:  con  un  abborri- 
mento  perpetuo  dalle  rette,  con  ondulazioni,  direbbe  il  Milizia,  quasi  i marmi  pa- 
tissero di  convulsioni,  con  fronlispizj  rotti,  e sul  loro  pendio  coricate  statue  od 

(43)  Vedi  la  Vita  dell' Aresi,  ristampata  a Milano  nel  1853,  e La  Fama  gelosa  della 
fortuna,  1680. 

(44)  Salti  nella  Revue  Encyc lopédique,  maggio  1828.  Quel  ch’è  peggio,  Credette  che 
fosse  tolto  dal  Ripamonti,  che  ognuno  sa  avere  scritto  iti  latino. 


Digitized  by  Google 


208 


LA  LOMBARDIA  KFL  SECOLO  XVII. 


nngHi  che  fanno  passione  a vederli  (ir>),  e una  soprabbondanza  di  slaccili  (in 
a rivestirne  i marmi  ; c tali  altre  fantasie,  ove  lo  stravagante  lien  luogo  del 
bello,  il  carico  dell’ornato,  il  superfluo  dell’elegante, 

lusomma  le  arti  rappresentavano  la  società,  ampia  c pomposa  nell'apparenza, 
vuota  e storpiala  nel  fondo. 

Di  qui  v’è  chiaro  come  il  popolo  lombardo,  in  quel  secolo,  fosse  avvilito, 
pitocco,  vanitoso,  furfante,  superstizioso,  ignorante.  Colpa  di  chi? 

Aggiungete  anche  ozioso  : perché,  fra  le  altre  cose,  quel  Governo  guastò 
l’opinione  ; c le  spagnuolc  idee  compirono  l’opera  delle  armi  spagnuole.  Gli 
Italiani  erano  stali  iin  allora  industriosi,  dediti  alle  arti  ed  al  traflico:  dall’India 
al  Baltico  faceano  commercio:  a Londra,  a Zurigo,  a Parigi,  fino  a Mosca 
potete  trovare  ancora  la  via  dei  Lombardi , ove  si  mettevano  i nostri  a gua- 
dagnare cambiando  e prestando  argento,  c vendendo  quelle  stoffe  e quei  panni 
che  oggi  noi  procacciamo  di  là.  Che  se  la  ricchezza  delle  nazioni  consiste  nella 
massima  quantità  di  lavoro  utile  **>!,  qual  concello  verrà  della  dovizia  del 
Milanese  a chi  sappia  come,  nel  1420,  questo  Slato  mandava  alla  sola  Venezia 
29,000  pezze  di  panno,  che  valutandolo  olio  lire  al  braccio,  e trecento  alla 
pezza,  importerebbero  quasi  nove  milioni  di  lire,  ricavate  dalla  sola  Venezia 
ed  in  solo  panno?  « Ad  altro  (dice  il  Corio)  non  se  attendeva  che  cumular 

• ricchezze:  le  pompe  c voluplale  erano  in  campo,  et  Giove  con  la  pace  trion- 

< fava  per  modo,  che  ogni  cosa  si  stabile  e ferma  si  dimostrava  quanto  mai 
t fosse  stata  negli  passali  tempi.  La  corte  de  li  nostri  principi  era  tilustris- 
« sima,  piena  ili  nuove  foggio,  abili  et  dclicie;  nondi  meno  in  epsa  tempe- 
« stale  per  ogni  canto  le  virtù  te  per  si  fallo  modo  rinibombavano e que- 

• sto  illustre  Stalo  era  costituito  in  tanta  gloria,  pompa  e ricchezza,  che 

• impossibile  pareva  più  allo  poter  attingere  >.  Fra  Isidoro  Isolani,  che  nel 
1518  scrisse  De  patria  urbis  laudibus,  coniava  nei  1492  aperte  in  Milano 
14,G00  botteghe,  e più  all’entrar  del  nuovo  secolo:  18,800  case  da  yenti 
persone  ciascuna.  Luigi  Guicciardini  nel  descrivere  i Paesi  Bassi  1*')  dice  : 

% . v - - 

(45)  Avranno  credulo  imifare  con  ciò  il  terribile  Michelangelo.  Fàlevi  specchio  di 
loro  voi,  ginvinolli,  che  crede  le  far  il  romantico  col  dare  in  che  che  capricci  vi  ghi- 
ribizzino pel  cervello,  c vi  pare  imitar  i sommi  quando  ne  seguite  le  irregolarità, 
senza  accennare  nemmanco  da  lontanissimo  alle  bellezze  che  lor  ne  danno  il  diritto. 

(46)  Massima  di  Adamo  Smiili.  ma  sei  anni  avanti  di  lui  dichiarata  dal  nostro 
Beccaria  nel  § 13,  parte  prima,  degli  Elementi  di  economia  politica. 

(47)  Anversa  1567. 

Sono  rinomate  le  operette  stampate  in  piccolissimo  sesto  dagli  Ivlzevir  in  Olanda, 
col  titolo  di  Repubbliche.  Nel  1G28  vi  fu  stampata  quella  Pt  principibus  Italia,  che 
ò una  statistica  politica  della  penisola.  Descrivendo  il  ducato  di  Milano  a tempi  poco 
anteriori  alla  nostra  scoria,  vi  son  farti  grandi  elogi  della  città,  che  cosi  traduciamo: 

• A ragione  ò noverala  fva  le  maggiori  d'Europa,  fiorentissima  par  mercanzia  e ric- 
chezza, splendore  d’editìzj,  grandezza  di  tempj,  beltà  di  piazze  : soda  di  mura,  mu- 
nilissiiua  di  forti,  provveduta  d'armerie,  abbraccia  uno  spazio  immenso,  con  sobbor- 
ghi che  possono  star  pari  a grandi  borghi  ; con  alle  fosse,  e con  bastioni  muniti 
anch'essì.  A pena  si  può  dire  quanto  sia  pieno  d'arti  c di  scuole  d’artefici  e di  fab- 
briche, talché  corre  ii  proverbio  che  col  disfare  Milano  si  potrebbe  fare  un’Italia.  Il 
castello  di  porta  Zoliia  è il  piò  celebre  d'Europa  per  grandezza,  e vastità  di  opere  o 
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— < Da  Milano  e dal  suo  Sialo  c’inviano  molle  robe,  come  oro  et  ariento 

• filalo  per  gran  somma  di  denari,  drappi  di  seta,  d’oro  di  più  sorte,  fustani 
■ infiniti  di  varia  bontà , scarlatti  ed  altri  simili,  pannine  fine...  buone  arma- 

< dure,  eccellenti  mercerie  di  diversa  sorte  per  gran  valuta , et  infino  al  for- 
« maggio  appellato  parmigiano  per  mercanzia  d’importanza  ■ . E l’autore  del 
Compendio  delle  Croniche  di  Milano,  impresso  nel  1576,  scriveva  che  a Mi- 
lano ■ ogni  cosa  con  basso  prclio  si  vende.  In  vero  è cosa  maravigliosa  di 

• vedere  la  grand’abbondanlia  che  vi  se  ritrova  delle  cose  per  il  bisogno  dcl- 

< l’huomo.  Quivi  veggonsi  tante  differenze  di  artefici  ed  in  tanta  moltitudine, 

• die  sarebbe  cosa  molto  difficile  da  poterla  descrivere  : laonde  si  suol  dir 
« volgarmente,  chi  volesse  rassettare  Italia,  rovinasse  Milano,  acciocché  pas- 

• sando  gli  artefici  d’essa  altrove,  inducano  farti  sue  in  delti  luoghi  *. 

Che  se  invece  di  parole  vi  piace  l’eloquenza  dei  numeri,  il  ragioniere  Bar- 
naba Pigliasco  calcolò  come , nel  1 580 , sulla  piazza  di  Milano  si  facessero 
contralti  per  lire  20,512,882:  la  filatura  e tiratura  dell’oro  e dell'argento 
désse  un  utile  di  lire  800,000  : le  stoffe  di  seta  guadagnassero  tre  milioni 
annui;  l’argenteria  80,000  lire.  Ed  avvisate  che,  essendo  l’oro  più  scarso,  il 
denaro  valeva  assai  più,  tanto  che  potete  con  una  lira  d’allora  agguagliare  tre 
almeno  delle  presenti. 

Tal  era  il  fiore  del  commercio  quando  le  proprietà  e le  merci  erano  garan- 
tite da  chiare  leggi:  le  quistioni  di  negozj  decise  dai  consoli  speditamente  e 
senza  intervento  di  curiali:  buone  tariffe  e conosciute  proteggeano  l’industria 
paesana:  era  fatta  abilità  ad  ogni  cittadino  di  esercitare  come  e dove  volesse 
l’opera  sua:  data  agevolezza  agli  stranieri  che  qui  venissero;  tenuti  i mcrca- 
danli  immuni  da  certi  pesi,  gratificati  quelli  che  facessero  meglio,  onorati 
tutti  ed  avuti  m gran  conto.  Allora  i nostri  negoziatori , ben  accolti  da  per 
tutto,  trattavano  da  pari  a pari  coi  re,  cui  accomodavano  di  denari;  e vedeano 
i loro  figliuoli  salir  ai  primi  gradi  della  spada  e della  toga.  Tutt’a  un  tratto 
vennero  questi  boriosi  Spagnuoli  a dirci,  che  il  mettersi  a traffico  era  una 
vergogna  e un  contaminare  il  sangue  : parve  indegno  che  un  conte  o un  mar- 
chese ponesse  la  sua  firma  ad  una  cambiale  ; si  attribuì  alle  arti  una  stima 
pubblica  in  ragion  inversa  della  loro  utilità;  e se  non  bastavano  gli  errori  vulgari, 
la  legge  stessa  per  rincalzo  dichiarò  esclusi  dal  Consiglio  di  Stato  i nego- 
zianti, scaduto  dalla  nobiltà  chi  si  volgeva  al  commercio.  Allora,  a vedere  e 
non  vedere,  i grossi  capitali  furono  levati  di  giro:  i meglio  accreditati  nego- 
ziatori se  ne  tolsero  : appena  uno  crescesse  in  fortuna,  volea  levarsi  di  dosso 


di  fortificazione:  perocché  comprende  vie,  piazze,  mercati,  palagi,  botteghe  d'ogni 
sorta,  mestieri,  tanto  da  non  aver  bisogno  di  nulla  fuori,  e copia  di  cibi,  e ogni  oc- 
corrente alla  pace  c alla  guerra.  D'ogni  lato  estende  vasti  propugnacoli,  lo  circon- 
dano fosse  larghissime  con  profonde  ncque,  e sostenute  dai  due  lati  da  muratura  di 
mattoni.  Mura  di  mirabile  grossezza  sostengono  i larghissimi  bastioni,  praticabili 
per  volte  arcuate,  da' cui  merli  e dalle  ironiere  per  lutto  il  circuito  del  castello  e 
degli  antemurali  sporgono  grossi  e pesanti  cannoni  di  bronzo  su  carretti  di  ferro. 

« Nel  palazzo  di  città  poi  v'ò  un'arincria  con  arme  d’ogni  sorta,  degne  dì  qualun- 
que gran  principe  per  valore,  artifizio  ed  eleganza,  essendo  non  solo  ornate  di  oro 
e argento  e colori  a fuoco,  ma  anche  di  artiflzioso  cesello. 
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la  macchia  (Tesser  nato  di  negoziante  col  divenire  inutile  alla  società  (*8)  : i 
padri , invece  di  mandar  i figliuoli  alla  bottega  o al  telonio , gl’inviavano  al 
maestro  ad  imparare  ialino  e scienze  di  niun  uso  a chi  fosse  uscito  di  scuola  ; 
e le  ricchezze  sudate  dall’industria  dei  padri  più  non  erano  che  uu  fomite  a 
corrompere  la  giustizia  e saldare  la  tirannia. 

Che  se  voleste  scorrere  le  (/ride  che  contengono  la  dolorosa  istoria  della 
rovina  delTagricollura  c del  commercio  nostro , vedreste  con  che  strani  ordi- 
namenti pretendevano  giovarvi  i governatori , in  grazia  di  quel  costante  di- 
vorzio fra  l’economia  politica  e la  giurisprudenza.  Davansi  privilegi  esclusivi 
a chi  inveotasse  o migliorasse  alcun’opera:  le  varie  manifatture  erano,,  non 
opportunamente  organizzate,  ma  tirannicamente  legate  in  corpi  e maestranze, 
che  spendeano  à far  pompe  e liti,  incagliavano  i tribunali  coi  loro  privilegi, 
aunejavano  colle  ridicole  pretensioni  ; i balzelli,  cadendo  sulle  materie  prime, 
aggravavano  il  popolo,  e cosi  rincarivano  il  prezzo  delle  maestranze:  la  mer- 
catura era  gravata  di  tributi,  non  solo  esorbitanti  (***),  ma  pazzi,  li  duca  di 
Terranova  nel  1588  proibi  di  porlar  le  sete  fuori  di  Stalo,  sperando  doves- 
sero convertirsi  in  stoffe  nel  paese,  ed  in  quella  vece  ne  scoraggiò  la  coltura. 
Chi  traoda  la  storia  delle  follie  umane,  non  dimenticherà  le  gride  che  re- 
plicalamente  proscrissero  dalla  Lombardia  le  pecore  perchè  possono  causai' 
deficienza  dei  fieni,  ed  altri  inconvenienti...  molto  pregiudizievoli  al  ser- 
vizio di  S.  M. , onde  si  condannano  a tre  anni  di  galera  i pecoraj  (50h  Un 
grave  dazio  sull'indaco  rovinò  affatto  i tintori.  Una  legge  che  prevenne  i de» 
lirj  del  moderno  comuniSmo,  obbligava  i negozianti  a dar  lavoro  agli  operaj, 
pena  tre  traili  di  corda  e 200  scudi  d’oro  (5,i.  Un’alira  vietava  di  mcrcataro 
coi  Francesi,  perchè  sono  cattivi  cristiani  (M).  Che  più?  si  credette  avvivare  il 
commercio  col  frenare  il  lusso,  onde  il  15  aprile  1079  fu  vietato  usar  cocchi 
dorati  nè  frange:  nò  che  i volanti  (così  chiamavano  quelli  che  poi  si  dissero 
lacchè)  portassero  la  canna:  nell'occasione  d'inviti,  veglie  o feste  non  si 
diano  acque  rinfrescative  più  di  due  sorta,  restando  proibiti  tutti  i can- 
diti, zuccheri  e cioccolate:  la  coda  degli  abili  femminili  non  sia  troppo  lunga: 
cose  tutte  che  vedete  quanto  dovessero  star  a cuore  al  legislatore,  il  quale  a 
rincontro  non  curava  nò  poco  nè  punto  d’agevolar  le  comunicazioni , assicu- 
rare i passi,  togliere  Timpacoio  dei  dazj  interni,  apprestare  buone  strade  i$3), 

\ 

(48)  Era  (il  padre  Cristoforo)  figliuolo  d’u'n  mercante,  che  trovandosi 
assai  fornito  di  beni  di  fortuna  uvea  rinunziato  ai  t r a ffic o....,  N el 
suo  nuovo  ozio  cominciò  ad  entrargli  in  corpo  una  gran  vergogna 
di  tutto  quel  tempo  che  area  speso  in  fa  r qualche  cosa  a questo 
mondo.,.,  studiava  ugni  modo  di  far  dimenticare  che  era  stato 
me  rea  n t e..,,  con  quel  che  segue  nel  c.  4 de' JV.  Sp. 

(49)  I!  valor  capitale  del  commercio  in  Milano  era  di  lire  21.316,143:  e vi  era 
imposto  l’estimo  di  scudi  Z7,9,>8. 

(50)  Grida  22  ottobre  1658. 

(51)  Grida  4 agosto  1654.  . , 

(52)  Grida  25  geunajo  1593, 

(53)  Guanto  fossero,  disagevoli  le  comunicazioni  puoi  vederlo  dai  proverbj.  I To- 
scani dicono  andar  in  Ghierradadda,  e noi  audare  ad  lunspruk  per  audare  lontanis- 
simo: ora  vedete  clic  ò il  cammino  dell'orto. 
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Se  non  che  questi  abusi  del  regolamentare  erano  comuni  ad  altri  paesi.  Il 
Consiglio  di  Stato  del  re  di  Francia  nel  1671  ordina,  fra  altre  cose,  che  i 
fabbricanti  di  carta  non  estraggano  i cenci  dai  linozzi  di  macerazione , finché 
non  sieno  bastantemente  infraciditi.  Ora  è provalo  che  la  putrefazione  dei 
gelici  non  fa  che  mandar  a male  un  terzo  della  materia  prima,  c deteriorare  il 
prodotto.  E lino  a Turgot,  le  corporazioni  di  mestieri  portavano  un’infinità  di 
regolamenti  non  solo  ridicoli,  ma  tirannici.  Un  fcrrajo  non  poteva  lai'  una  chiave, 
nè  il  fabbricalor  di  mobili  una  cassa,  nè  il  sarto  rassettar  un  abito  vecchio,  nè 
un  rigattiere  farne  un  nuovo  ; i ciabattini  ebbero  un  serio  conflitto  coi  calzolaj 
perchè  faceano  scarpe  nuove  pei  figli  e la  moglie  loro.  I fabbricatori  di  morsi 
c di  speroni  fecero  proibire  a’  scllaj  di  espor  in  vendita  queste  parti  dell’ar- 
nese d’un  cavallo..  Tintoti  c imbiancatori  erano  acontiuue  liti.  Fu  seriamente 
deciso  che  i sarti  nou  potessero  foderar  gli  abili  con  stoffe  già  usale,  diritto 
de’  rigattieri.  1 raerciaj  che  vendon  di  tutto,  aveaoo  processi  con  lutti.  1 guan- 
tai fecer  loro  proibire  di  cucir  guanti;  sol  poleano  mettervi  degli  ornamenti  e 
ricami , ma  non  tenerne  che  tre  dozzine  sul  banco  e due  paja  in  mostra.  Toc- 
cava 6000  lire  d’ammenda  c in  recidiva  perdeva  la  patente  chi  mescolasse  seta 
g. castoro  nella  fabbrica  de’  cappelli.  Solo  al  176:2  fu  permesso  ai  campagnuoli 
di  filar  lino  e farne  tela,  però  solo  nc’  luoghi  dove  non  esistessero  tessitori.  Uno 
inveqtò  di  sostener  i calzoni  non  piò  con  cordoni,  ma  con  ganci,  e il  pubblico 
gji  adottò  subito,  ma  gli  fu  mosso  un  processo  che  durò  lungo  tempo.  Cosi 
si  impedirono  i bottoni  coperti  di  stoffa  da  fabbricanti  di  quelli  d’osso,  di  ma- 
dreperla e cesellati,  e il  parlamento  permise  agli  uffiziali  di  polizia  di  tagliarli 
dagli  abili.rU  chi  li  portava.  Quanto  alle  tele  stampale,  chi  le  fabbricò. primo 
fu  condannato  alla  galera;  la  donna  che  le  vestisse  poteva  essere  sottoposta  ad 
ammenda,  e L-guardaporte  poleano  stracciargliela  di  dosso  alle  barriere.  Non 
si  finirebbe,  e chi  voglia  saperne  il  tutto  veda  Levassbur,  Histuife  des  classes 
uuvrièrcs  en  Francò  depu.it  la  cuinj itele  de  Jtdes  Cesar  jusqa'à  la  Rivo- 
lution  (Paris  1850). 

Oltre  gl’inlerrainabili  processi,  ne  seguiva  che  spesso  gli  opera]  trovavansi 
sciopri,  attesoché  uno  non  poteva  appartenere  a due  corporazioni,  e que’  me- 
stieri che  possono  esercitarsi  una  sola  stagione,  restavano  oziasi  il  resto 
dell’anno. 

Nè  si  può  dire  che  gli  Spagnuoli  volessero  spegnere  l’industria  per  pro- 
getto onde  far  fruttare  le  manifatture  proprie , giacché  non  ne  avevano  ; ma 
era  crassa  ignoranza  degli  ordini  economici.  Anzi  dal  1610  al  1654  da  Ma- 
drid furono  mandati  qui  60  milioni  di  pezze  di  Spagna  da  lire  8 per  sollievo 
delia  povertà  'W:  sicché  la  Spagna  provava  i guaj  che  toccano  al  vincitore, 
ma  die  non  insegnano  il  modo  d’ovitarli. 

Per  amore  al  mio  paese  mi  spiace  dover  dire  che  quelle  gride  non  portano 
l’impronta  individuale  de’ governatori,  ma  si  vedono  scritte  dai  nostri  stessi 
legulej,  generazione  rendulasi  necessaria,  e clic  trasmetteasi  da  un  all’altro  reg- 
gente. Il  Governo  esigea  denaro  ; e i nostri  industriavansi  ad  inventare  quelle 
tasse  assurde. 

« . ' » «.••  ' j 

(54)  K asserito  in  un  memoriale  sporto  dalla  Congregazione  di  Stalo  milanese 
nel  1“06. 
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Secondo  il  seme  venivano  i fruiti.  Giovan  Maria  Tridi,  comasco,  che  scrisse,  e 
bene,  sul  commercio  d’allora,  assicura  clic,  dal  161 6 al  162i,  nella  sola  Milano 
erano  venuti  meno  21,000  opera)  : 70  fabbriche  di  panno  ridotte  a 15;  e cosi 
nelle  altre  città.  Tant’erano  cresciuti  i debiti,  che  volendosi  nell’anno  1638 
portare  in  processione  il  corpo  di  san  Carlo , si  dovette  per  quattro  giorni 
avanti  e dopo  la  festa  garantire  i debitori  dalle  molestie  ed  imprigionamenti, 
se  si  volle  aver  concorso  di  popolo  (53).  Quindi  le  tante  persone  oziose  migra- 
rono a portare  l’industria  loro  altrove,  dov'crano  carezzali  e privilegiati  t56). 
Nel  1632  singolarmente,  il  duca  di  Mantova  c il  proveditore  de' Veneziani  in 
Terraterma  pubblicarono  promesse  e privilegi  a chi  dal  Milanese  si  mutasse 
colà.  Ben  minacciavano  i nostri  governatori  pene  terribili  a chi  uscisse:  follia 
minacciar  la  confisca  a gente  clic  nulla  possedeva,  il  bando  a chi  già  se  n’an- 
dava, la  pena  di  morte  achi  sera  messo  in  sicuro!  Una  consulta  milanese 
del  1633  aveva  ben  veduto  che  « non  gl’inviti  c l’esibizione  dei  vicini  prin- 
« cipi,  ma  l'impossibilità  di  poter  qui  vivere  sforzava  gli  uomini  a trasferirsi 

• altrove  ».  Esso  Tridi  riflette  come  nella  Pieve  d'incino,  in  Brianza,  sul  lago 
di  Como  « sono  mancati  gli  abitatori,  non  tanto  per  gli  inforlunj  di  guerre  c 

• peste,  quanto  per  non  trovare  impiego  alle  loro  persone  »:  a Milano,  mi- 
nate le  pubbliche  e private  sostanze  al  cessare  la  mercatura,  presero  a migrare 
cittadini  ed  artefici,  trasportando  altrove  le  arti  : c fra  quelle  che  un  di  erano 
in  voga,  or  quasi  in  oblio,  principalmente  patirono  quelle  della  lana,  dell'oro, 
dell'argento,  della  seta:  Tortona  diceasi  vicina  a trarre  l’ultimo  sospiro  I8’): 
da  Cremona  eran  le  arti  passate  a Piacenza,  a Monticelli , a Busselo,  a 
Parmti  : altrettanto  ritroverà  degli  altri  paesi  chi  ne  cerchi  le  memorie. 

L’Opizzone,  il  Somaglia,  e i due  comaschi  Piazzoli  e Tridi,  i migliori  scrit- 
tori d'economia  nostrali  in  quel  secolo , non  fanno  che  la  storia  de’  nostri 
tributi.  QuanUo  il  30  marzo  1631  Filippo  IV  chiese  come  tornar  in  fiore  lo 
Stalo,  i nostri  risposero  ch’era  duopo,  1°  pagar  i soldati  dall'erario;  2°  ri- 
durre l’interesse  dei  debiti  pubblici;  3°  togliere  ai  creditori  de’ pubblici  l’azione 
solidale  per  cui  potevano  sequestrar  i beni  di  un  qualunque  individuo  della 
comunità  debitrice;  1®  far  concorrere  i preti  ai  pesi;  5®  adequare  i carichi 
sproporzionali.  Anello  questi  erano  miglioramenti  sicuri,  e gli  Spagnuoli  s’ac- 
conlcntarono  di  vederseli  suggerire;  ma  voi  vedete  che  accennavano  a sole  le 
cose  di  cui  senlivasi  immediatamente  il  danno  : delle  buone  leggi,  del  togliere 

(55)  Grida  27  ottobre  1638. 

(56)  A due  passi  di  qui,  su  quel  di  Bergamo,  chi  lavora  seta  è ri- 
cevuto a braccia  aperte.  Pr.  Sp.  C.  6.  I padroni  fanno  a gara  per 
aver  gli  operai  milanesi.  Ib,  C.  17.  A Venezia  si  avea  per  mas- 
sima di  secondare,  -dì  coltivare  l'inclinazione  degli  operai 
di  sota  milanesi  a trapiantarsi  net  territorio  bergamasco,  e 
quindi  di  fare  che  vi  trovassero  molti  vantaggi,  e sopratutto 
quello  senza  di'  cui  ogni  altro  è nulla,  la  sicurezza.  Ib.,  c.  26. 

Nel  1617  Bergamo  mandava  fuori  ogni  anno  per  254,000  ducali  in  ferro  ed  ae- 
ciajo;  360,000  in  panni  alti:  270  000  in  bassi  : 167,000  in  saje  e buratti:  2i^X)0  in 
spalliere,  e vi  si  smaltivano  all'anno  300  balle  di  lana  spngnuola,  1000  di  tedesca, 
pesi  25,000  di  veneziana  e puliese.  Cosi  le  storico  fra  Celestino. 

(57)  Vedi  la  consulta  del  1688. 
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i vincoli  e gli  arbitrj , dell'assicurare  le  proprietà,  del  rendere  pubbliche  le 
tariffe,  neppure  una  parola. 

Ecco  il  secolo  che  per  un  pezzo  fu  consueto  lodare.  Allora  i costumi  do- 
mestici all’ambrosiana  si  alterano;  si  diffonde  il  fasto  senza  ricchezza,  l’orgo- 
glio senza  franchezza,  l'ambizione  senza  pubblica  virtù  ; universale  adulazione, 
inerzia  senza  riposo,  avventure  senza  gloria,  religione  intollerante,  governo 
ignaro,  pazienza  incurante,  studj  senza  progresso,  miserie  senza  compianto. 
Allora  concesso  ad  una  sola  classe  di  poter  accumulare  senza  limite  ricchezze: 
allora  ai  governatori  un  potere  indisciplinato  e,  più  che  tirannico,  irragionevole 
e avvilente,  che  toglieva  ogni  freno  all’esazione,  ogni  sicurezza  ai  possessori  : 
allora  l'autorità,  non  limitandosi  alla  direzione  e alla  giustizia  civile  e crimi- 
nale, s’impacciava  direttamente  dell'arti,  del  commercio,  de’ costumi:  allora 
sicurezza  nella  forza,  pericolo  nell'innocenza:  trionfante  la  prepotenza:  intri- 
cata l’inditslria:  inosservata  la  giustizia:  il  vulgo  educato  a prostrarsi 
silenzioso  e stupido  sotto  l’estremità  de’ suoi  mali.  E quando 
nel  1706  gli  Spagnuoli  se  n'andarono  di  Lombardia,  lasciarono  in  Milano 
100,000  abitanti  ove  n'aveano  trovato  il  triplo,  cinque  fabbriche  di  lana  in 
luogo  delle  70  d’un  tempo:  scadute  in  proporzione  le  manifatture  si  nella 
metropoli,  si  nelle  altre  città  e nella  provincia:  negli  animi  poi  niun  altro 
sentimento  che  imbelle  timore,  niun’altra  lezione  che  quella  della  sommes- 
sione  e della  vigliaccheria,  onestata  col  nome  di  prudenza. 


Cantò,  Storie  Minori.  — Voi.  II. 
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Federico  Borromeo. 


Federico  Borromeo  fa  degli  uo- 
mini rari  in  qualunque  tempo,  che 
abbiano  impiegato  un  ingegno 
egregio,  tutti  i mezzi  d’una  granila 
opulenza,  tutti  i vantaggi  d’una 
condizione  privilegiata,  un  in- 
tento continuo  nella  ricerca  e nel- 
l’esercizio dei  meglio.  Cap.  2*. 


Carlo  Borromeo  ha  conservato  fama  popolare  tanto  per  la  sua  santità  e 
carità,  corno  per  le  contraddizioni  che  sofferse  in  patria  dai  governanti  non  solo, 
ma  da’  suoi  preti  e da  quelli  che  beneficava  e proteggeva  : e il  nome  suo  e le 
sue  azioni  resteranno  sempre  d'eccitamento  e di  raffaccio  a’  suoi  successori. 

Uno  de’  quali,  encomiandolo  poco  dopo  la  sua  morte,  esclamava:  < Glo- 
« riosi  monti,  benedette  valli,  sacri  sentieri,  dove  si  veggono  ancora  innumc- 

• rabili  vestigie  delle  opere  di  Carlo,  e dove  le  vittorie  s’impetrarono  dal  Cielo, 

• c si  vinsero  quegli  inimici,  che  sono  immortali,  siale  voi  benedetti;  e la 

■ rugiada  celeste  delle  spirituali  e delle  terrene  benedizioni  caggia  sopra  di  voi 
« abbondevolmenle.  Delle  vostre  abitazioni  poi,  cioè  delle  case  e delle  capanne, 
« dove  egli  albergò  con  voi,  io  a ragione  potrei  dire:  Quain  pulchra  taberna - 
« cula  tua,  Jacob,  et  tentoria  tua,  Israel.  Quanto  belle  sono  quelle  casuccie, 

< enlro  le  quali  si  vide  già  albergare  un  corpo  senza  carne  ed  un’anima  senza 
« corpo  ! Quanto  ragguardevoli  sono  quelle  capanne,  dove  le  vigilie  onoravano 

• tutte  le  notti:  dove  alle  mense  si  digiunava:  dove  il  sonno  altro  non  era  che 
« un  silenzio  ed  una  tacita  quiete:  dove  le  lingue  parevano  immobili,  essendo 

• tuttavia  sollecite  le  mani  nelle  pietose  e misericordiose  opere:  dove  la  modestia 
« comandava  : dove  il  tenero  affetto  della  carità  verso  i soggetti  preso  aveva  so- 
« lamente  la  veste  cd  il  sembiante  della  vera  disciplina  : dove  finalmente  la  po- 
« verta  veniva  onorata  dallo  splendore  della  porpora  ! Non  vi  era,  cari  fratelli, 

■ come  alcuni  di  voi  potrebbono  renderne  ampia  testimonianza,  non  vi  era  cosi 

• profonda  valle,  nella  quale  l'umiltà  di  lui  non  discendesse  ; nè  si  trovava  così 

• meschina  gente,  a cui  la  sua  mansuetudine  non  si  accostasse;  nè  v’era  cima 
« di  così  alto  e così  erto  monte,  che  colà  non  volasse  il  suo  spirito,  seco 
« traendone  il  corpo.  Ahi  sacerdoti,  ahi  pastori  d’anime!  io  non  so  se  giu- 
« stamente  potrò  dirvi,  Multo  labore  sudatum  est,  et  non  exivit  de  ea  nimia 

• rubitjo  ejus  ncque  per  ignem.  La  rugiada  de’  sudori  di  Carlo  non  ha  potuto 
« la  terra  d’alcuni  cuori,  per  la  loro  natia  sterilità,  fecondare.  Questi  ruggi- 
« nosi  ferri  non  risplendono  niente  più  por  le  di  lui  continue  sollecitudini  e 

< fatiche:  ma  sono  tuttavia  rosi  dalla  propria  loro  malizia,  la  quale  da  essi 

■ solamente  procede,  c non  potè  neppure  dalle  fiamme  della  carità  del  nostro 
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• bealo  pastore  e da  quella  inestinguibile  fornace  esser  consumata.  Ma  non  è 
« ancor  qui  presente  il  nostro  raro  esempio?  Non  è egli  ancor  vivo?  E noi 

* ancora  abbiamo  diligentemente  conservate  le  morte  membra  di  questo  nostro 
« sì  degno  padre,  le  quali  eziandio  al  presente , non  senza  gran  meraviglia , 

< sostengono  alcun  sembiante  della  sua  passala  vita.  Andiamo,  andiamo  dunque, 
« o sacerdoti,  di  concorde  volontà  e pieni  di  riverente  affetto,  a quel  luminoso 

< sepolcro.  Andate,  figliuoli,  al  padre;  appressatevi,  pecorelle,  al  pastore; 

< correte,  rivoli,  al  fiume,  cbe  seco  ne  porta  tante  acque  di  superne  grazie. 

* Già  per  voi  è aperta  ogni  via  ; nè  conviene  che  ad  una  tanta  pietà  chiusa 
« sia  alcuna  porta.  Ivi  adorate  colui  che  voi  tanto  amaste  ; chiedete  grazie  a 
« colui  che  dimesticamente  già  conosceste;  e riportate  ricchezze  e tesori  dal- 

• l'arca  divina.  Contemplate  quelle  membra,  che  furono  tempio  dello  Spirito  ; 

• e che  innumerabili  volte  furono  vedute  stanche  e lasse  per  vostra  cagione; 
« e che,  logorandosi  ne’ vostri  servigi,  non  ebbero  mai  riposo,  salvo  in 

* morte  » (*). 

Sono  parole  di  Federico  Borromeo , al  quale  viepiù  ci  appella  il  nostro 
commento.  Il  ramo  cadetto  de’  Borromei  abitava  in  Rugabella  (*),  ove  appunto 
nacque  Federico  ai  18  agosto  i 56-4 ; fu  battezzato  a Sant’Eufemia,  ed  allat- 
tato in  casa  da  una  Maria  Quadrio  di  Valtellina.  Suo  padre  Giulio  Cesare  ag- 
giunse alla  natta  ‘pietà  il  lustro  della  gloria  militare,  acquistato  fra  le 
stragi  degli  eretici  in  Germania  (3)  : sua  madre  Margherita  era  de’  Trivul- 

(1 ) Ragionamento  sinodale  XXI  di  Federico  Borromeo. 

Dal  momento  della  santificazione,  si  introdusse  che  in  Duomo  il  panegirico  di  san 
Carlo  sia  recitato  ogni  anno  da  alcuno  de’  migliori  oratori,  e specialmente  da  pro- 
fessori del  seminario.  Si  stamparono  sempre,  e la  serie  si  trova  nella  preziosa  rac- 
colta di  cose  patrie  che  fu  già  del  Bollati,  poi  del  Cherubini,  poi  del  Mancini,  it 
quale  ne  fc  dono  alla  Biblioteca  Ambrosiana.  Per  strano  accidente  vi  manca  appunto 
quello  del  1628;  sicché  il  Manzoni  non  potè  metter  hi  mano  di  don  Abbondio  so  non 
quello  dell'anno  precedente,  ove  san  Carlo  è paragonato  a Cameade  e Archimede. 

(2)  Ruga  (e  chi  noi  sa?)  vuol  diro  via:  onde  quel  nome  mostra  come  questa  fosse 
una  delle  più  belle  di  Milano.  Ora  paragonatela  colle  due  a cui  mette  capo.  Oltre 
lestampate,  nell'Ambrosiana  conservasi  una  Vita  di  Federico  Borromeo,  compilata 
da  Biagio Guenzati,  oblato;  bruita  copia  del  Rivola  e del  Ripamonti. 

(3)  Ripamonti.  Filippo  Borromeo  di  Lazaro  coll'ajuto  de’ Milanesi  cacciò  da  San 
Miniato  sua  patria  i Fiorentini;  ma  poi  da  un  capitano  tradito  a questi,  fu  ucciso  il 
1380.  Da  Talda,  sorella  di  Beairico  Tenda,  avea  avuto  quattro  maschi  : Andrea  dot- 
torato in  Padova  e cavaliere  aurato  ; Bnnromeo  tesoriere  di  Padova  al  tempo  dei 
Carraresi,  i quali  temendolo  e invidiandolo,  gli  cercarono  cagione  addosso,  e in  fatto 
lo,arrestarono,  e non  potè  uscire  che  pagando  22.000  scudi  d'oro:  ond’egli  per 
vendicarsene  istigò  i Visconti  e i Veneziani  tanto  che  abbatterono  il  Carrarese.  Bon- 
romeo  coi  fratelli  Alessandro  e Giovanni  si  piantò  a Milano,  e v’ebbe  la  cittadinanza 
il  1394  e tenne  casa  a S.  Maria  Podone.  Bouromeo  nel  1400  stette  mallevadore  per 
12,000  scudi  del  marchese  di  Monferrato,  in  un  accordo  di  questo  coi  Visconti.  Gio- 
vanni fu  consigliere  e capitano  di  Giovai!  Galeazzo;  da  Giovan  Maria  nel  1403 
ebbe  in  feudo  Castel  Arquato  e tutta  Val  di  Taro  col  titolo  di  conte;  e fu  princi- 
pale autore  del  matrimonio  di  Filippo  Maria  con  Beatrice  Tonda.  Esso  Filippo  diè 
pure  la  cittadinanza  milanese  a Vitaliano  Vitelliani,  nipote  per  sorella  di  Giovanni, 
e diritto  di  conseguirne  l’eredità  e il  cognome;  lo  fe  tesoriere  generale  e consigliere 
nel  1439;  nel  42  rinvesti  della  ròcca  d'Arona,  come  conte  di  Canobbio  e sua  valle; 
nel  46  di  Ugogna  e Marguzzo  : ed  è Io  stipile  de’  Borromei  di  Milano.  Galeazzo,  An- 
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zio,  ambo  di  nobiltà  antichissima,  il  che  davvero  poco  conchiude.  Come  Fede- 
rico si  mise  a studiare,  i maestri  si  querelavano  che  profittasse  poco:  eia 
colpa  doveva  essere  dei  metodi  loro,  non  di  lui.  Giacché  i ragazzi,  d’allora, 
invece  d’essere  addirizzali  a cose  utili  alla  vita  ed  alla  società,  venivano  annojati 
e svogliali  coll’obbligarli  allo  studio  materiale  ; ad  impacchiucare  le  carte  di 
latino  e di  greco  prima  che  sapessero  l’italiano;  a cercare  nei  classici  non  il 
retto  gusto  e il  franco  pensare,  ma  parole  e frasi,  che,  per  la  diversità  dei 
costumi  e la  lontananza  dei  tempi,  è impossibile  ai  teneri  ingegni  il  capire:  si 
davano  loro  in  mano  fiori  c giardini  retorici,  sui  quali  si  pretendeva  divez- 
zarli a supplir  colle  parole  e coi  luoghi  comuni  alla  mancanza  di  pensieri,  al 
sentire,  al  meditare:  tant’erasi  dimenticato  che  non  è vero  sapere  se  non  quel 
che  contribuisce  al  pubblico  bene.  Io  parlo  delle  scuole  d’allora. 

Appena  però  entrato  a sludj  più  liberi  e convenienti , Federico  vi  s’appro- 
fittò cosi , che  apparve  qual  era  veramente , e furono  derisi  i pessimi  prono- 
stici  de’  suoi  pedanti.  Frasi  drizzalo  prima  sulla  via  deH’armi , poi  fattosi  ec- 
clesiastico, si  donò  intero  alle  lettere,  studiandole  a Bologna,  ìndi  nel  collegio 
Borromeo  di  Pavia,  al  quale  fu  il  primo  nòminato:  a Boma  ebbe  amici  Filippo 
Neri,  il  cardinale  Baronio  annalista  della  Chiesa,  il  famoso  teologo  Bellarmino, 
gli  storici  Maflei  ed  Orsino.  Dotto,  non  che  di  latino  e greco,  ma  d’ebraico  e 
siriaco,  assistette  all'emendazione  de’  Concilj  greco-latini,  stampali  d’ordine  di 
Clemente  Vili. 

Fin  quando  mori  san  Carlo,  i Milanesi  aveano  chiesto  che  Federico  venisse 
ascritto  nel  collegio  dei  cardinali,  ma  non  fu  loro  esaudita  la  domanda  se  non 
dopo  tre  anni,  quand'egli  ne  coniava  soli  ventitré.  Morto  poi  Gaspare  Visconti 
arcivescovo  di  Milano,  fu  nel  1595  eletto  a succedergli,  avendo  trenl’anni. 
Egli  con  gran  vivezza  si  rifiutò  a quel  peso,  tanto  che  il  cardinale  Valerio  di 
Verona  gl'indirizzò  un  trattalo  Ne  quispiam  siiti  nimium  creda!,  per  indurlo 
ad  obbedire , come  fece.  11  papa  (cosa  a memoria  d’uomini  mon  più  veduta) 
volle  consacrarlo  di  sua  mano:  c quanto  giubilo  ne  provassero  i Milanesi  è 
impossibile  dirlo,  c l’esternarono  al  modo  che  sempre  sogliono,  con  feste  e 
chiassate.  Fra  Paolo  Moriggia , che  di  quei  giorni  appunto  stampava  la  sua 
Nobiltà  di  Milano,  racconta  come  ogni  quartiere  armasse  trecento  e fin  cin- 
quecento soldati  per  fare  tornei  e bagordare  ; falò  in  ogni  canto  ; al  Duomo 
due  gran  castelli,  cui  si  dava  assalto  : e fin  tre  mesi  dopo  ricevutone  l’avviso, 
duravano  aiicora  le  gavazzo,  c i fanciulli  squadronali  ed  in  arnese  faceano 
badalucchi  e fuochi,  imitando  la  milizia  (ri.  Quando  poi  entrò  in  Milano  (fu 
ai  127  d'agosto)  tal  pompa  si  sfoggiò,  che  non  parve  inutile  agli  storici  il  darne 
prolissa  descrizione,  nè  parrà  a noi  il  farne  un  cenno  a chiarimento  delle  co- 
stumanze («»). 

Ionio,  Giovanni,  (irli  (tei  Giovanni  suddetto,  si  mutarono  a Venezia,  dove  sono  ricor- 
dali nella  chiesa  di  Sniu'Eicna.  da  essi  eretta  ed  arricchita.  Vedi  Cokonelm,  Biblio- 
teca Universale,  lotti.  VI.  pag.  790. 

(4)  Costumavano  allora  i filiali  di  poca  elh  e giudizio  andare,  massime  ne' giorni 
di  festa,  per  la  città  in  quadriglia  con  segnale  ili  l an  iera  e legni . facendosi  capi  d'ima 
fazione  o <f un’altra  (Crina  del  11  maggio  1592)  e far  a sassi  e badaluccare:  il  che  fu 
proibiio  spesse  volle. 

(5)  Vedi,  olire  glt  storici,  gli  Apparali  fatti  per  ricevere  il  nuovo  arcivescovo  Fe- 
derigo, di  Gian  Francesco  Besozzi. 
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Per  pubblico  decreto  adunque  fu  preso  ordine  di  farcia  maggior  pompa  che 
mai.  Soleva  l’arcivescovo  entrare  per  la  porta  Ticinese,  c fare  una  fermata  a 
Sani’ Eustorgio , per  ciò  che  quivi  presso  era  la  fonte  ove , tradizione  antica, 
san  Barnaba  battezzò  primamente  i Milanesi  Ai  signori  della  casa  Confa- 
lonieri  (il  nome  ne  indica  l’antico  ufficio)  era  serbala  in  questa  solennità  la  prima 
comparsa.  Tre  di  loro,  uno  ecclesiastico,  uno  dottore,  uno  cavaliere,  andarono 
ad  incontrar  Federico  sino  alla  badia  di  Chiaravalle , e l’accompagnarono  a 
Sant’Euslorgio,  passando  per  una  porta  di  trionfo,  sulla  quale  era  in  alto  un 
Padre  eterno,  ai  lati  le  armi  del  papa,  del  re,  dc’Borromei,  e le  statue  delle 
Virtù  e dell’Onore.  Un  altro  arco  di  trionfo  sorgeva  presso  l’osteria  dei  Tre 
Scanni  P),  ove  intorno  alla  croce  del  Carrobio  (*)  erasi  foggiato  un  orto  con 
fiori  Ira  veri  e finti  e poma  d’oro,  e frammisti  alcuni  angioletti  ad  incensare. 
La  terza  porla  era  all’entrar  sulla  piazza  del  Duomo , con  suvvi  una  statua 
che  dovea  significare  l’Iosubria,  e poi  un  bel  comparto  o un  infelice  miscuglio 
di  Nettuni,  di  elmi  e scettri,  e croci  c statue  di  santi.  La  piazza  del  Duomo  era 
stata  sgombrata  dalle  trabacche,  in  cui  si  dava  mangiare  e bere!6 * 8 9),  e sui  gra- 
dini era  piantato  il  quarto  arco  di  Trionfo,  ornato  come  gli  altri  di  iscrizioni, 
le  quali  (sentite  questa)  erano  in  latino,  cioè  in  una  lingua  intesa  da  ben  po- 
chi. Ve’  che  gusto  correva  in  quel  tempo! 

L’arcivescovo  cantò  messa  a Sant’Euslorgio  : ove  solfora  del  vespro  venne 
a prenderlo  un  mondo  di  carrozze  ed  una  numerosa  cavalcata  di  signori  del 
sangue  più  filtralo,  invitati  ad  onorar  la  pairia  colla  lor  persona  et  cavallo. 
Là  giunti,  Uno  dei  Confalonieri  recitò  un’orazione,  ove  Dio  sa  quanto  avea 
faticalo  per  dire  le  cose  il  men  naturale  che  potesse,  c farla  bella  secondo  il 
gusto  d’allora,  che  trovando  merito  in  tutto  quel  che  cagionasse  meraviglia, 
ammirava  là  ove  noi  sorridiamo.  Poi  il  cardinale  montò  una  chmea,  sotto  un 
baldacchino  argenteo,  reggendo  i bastoni  di  questo  c le  staffe  e il  freno  delta 
cavalcatura  i Confalonieri , ai  quali  poi  questa  toccava  in  proprietà.  Apriva  il 
corteo  una  fila  di  muli,  carichi  del  bagaglio  del  cardinale  : poi  il  famoso  sten- 
dardo di  sani’ Ambrogio:  indi  la  giujnenta  cardinalizia  bardata  a rosso;  segui- 
vano cori  d'angeli  con  rami  di  palme  e d’ulivi , tutte  le  scuole  della  dottrina 
cristiana , tutti  i frati  de’  diversi  colori  ; poi  le  collegiate , i monsignori , il 
maestro  delle  cerimonie,  due  Confalonieri  in  abito  rosso  tutto  gemmato,  e il 

(6)  San  Barnaba,  dice  il  Tonni,  su  quell'onda  tragittava  al  porlo  della  salveiza 
quelle  anime  che  sdrucciavano  nella  Cariddi  delta  falsità  dei  numi.  La  chiesa  di  san 
Barnaba  al  Fonie  fu  cinta  di  un  nuovo  edilìzio  dal  cardinale  Federico,  che  nel  po- 
sarne la  prima  pietra  il  1623  predicò  da  quel  pulpito  che  c'è  ancora  attiguo  a Santo 
Euslorgio. 

(71  Quell’osteria  conservò  l’antico  slemma  della  porta  Ticinese,  che  era  uno  scanno 
rosso  in  campo  bianco;  lo  altre  porle  avenno,  la  Orientale  un  teon  nero,  la  Romana 
il  gonfalone  rosso,  la  Vercellina  il  rosso  e bianco,  la  Nuova  gli  scacchi  di  bianco  e 
nero,  di  rosso  e bianco  la  Coniasina. 

(8)  Le  croci  in  cima  ad  alte  e belle  colonne  erano  state  erette  nella  peste  di  san 
Carlo.  Erano  19.  ed  a ciascuna  era  addetta  una  confraternita,  che  ogni  venerdì  sulla 
bass’ora  andava  ila  quella  in  processione  fin  al  Duoino  cantando. 

(9)  Le  botteghe  di  legno  ne  furono  poi  tolte  per  ordine  del  governatore  Cabrerà  : 
ma  in  fatto  la  piazza  non  fu  sgombrala  del  tutto  che  il  maggio  1832. 
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prevosto  di  Mariano  a cavallo.  Ed  ecco  lo  scopo  della  festa,  di  tutti  gli  sguardi, 
di  laute  speranze,  Federico,  di  trentun  anno,  nella  maestosa  semplicità 
della  porpora,  biondo  e di  aspetto  gentile,  cui  più  aggraziava  l’abi- 
tudine de’  pensieri  solenni  e benevoli,  s’avanzava  benedicendo: 
e dictrogli  sei  vescovi  suffraganei,  il  senato,  i magistrali,  la  nobiltà.  Non 
occorre  dirvi  che  tutta  la  città  era  messa  ad  arazzi,  a fiori,  a fontane,  a sim- 
boli ed  epigrafi.  11  maggiore  stiramento  era  sulla  piazza  del  Duomo,  ove 
il  popolo  curioso  tanto  aecalcossi  addosso  al  prelato,  che  fu  a un  pelo  di  an- 
darne schiaccialo,  se  alcuni  cavalieri,  sguainata  la  spada,  non  avessero  re- 
spinto la  marmaglia:  tan to  v’era  in  quei  costumi  di  incomposto 
e di  violento,  che  anche  nel  far  dimostrazioni  di  benevolenza 
ad  un  vescovo  e nel  regolarle,  si  dovesse  andar  presso  al- 
l’ammazzare. 

in  Duomo  il  gran  cancelliere  disse  un’orazione  a nome  del  re,  del  gover- 
natore, del  senato,  della  città  : un  canonico  lesse  la  bolla  ponlifizia  d'istituzione: 
si  intonò  il  Te  Ueum , poi  il  bacio  della  pace  c la  benedizione,  e passarono 
all’arcivescovado  (**>).  Ivi  una  mano  di  moschettieri  e di  borghesi  continuava 
le  salve:  nè  col  di  finirono  di  far  chiasso.  Federico,  narrando  i casi  di  quel 
giorno,  soleva  confessare,  sopra  ogni  altra  cosa  essergli  andato  a sangue  un 
angioletto,  che  gli  si  fu  offerto  innanzi  agli  occhi  con  un  caro  vezzo,  a spiccata 
voce  dicendo  : — Don  venuto  sia,  monsignore  illustrìssimo  » : si  per  l'ingenua 
grazia  di  quel  dire,  si  per  chiamargli  a mente  la  gioja  degli  angeli  quando  uno 
entra  in  paradiso. 

Non  solo  amatore,  ma  intelligente  di  belle  arti,  Federico  aveva  contribuito 
in  Roma  a fondare  l’accademia  pittorica.  Sciagura  dei  tempi,  era  perita  fra  noi 
quella  scuola  che,  nata  col  Foppa,  giganteggiò  con  Leonardo  da  Vinci,  e produsse, 
a tacer  altri,  Cesare  da  Sesto,  il  Lumi,  il  Lanini,  Gaudenzio  Ferrari.  Quando 
dunque  i due  Dorromei  vollero  coll'arti  crescere  lustro  al  culto,  dovettero 
ricorrere  a forestieri.  Poi  Federico,  inteso  a ravvivare  quest’amore  fra’  nostri, 
pose  una  nuova  accademia  di  belle  arti,  fornendola  di  gessi  e di  quadri  scelti; 
dove  non  vogliamo  lacere  come  non  credesse  consistere  il  gusto  soltanto  nelle 
scuole  classiche,  ma  fu  de’  primi  a cercare  i quadretti  fiamminghi,  allora  non 
ancora  pregiati,  e conserviamo  il  suo  carteggio  in  proposito  con  Giovanni 
Breughel,  il  quale  per  la  sua  quadreria  dipinse  i quattro  clementi,  che  son  uno 
de’  preziosi  ornamenti  della  galleria  Ambrosiana. 

Se  i frulli  non  riuscirono  pari  all'intenzione,  la  colpa  non  fu  di  Federico  ; 
pure  il  colosso  di  Arona  ch’egli  fece  dal  Cerano  alzare  ■ per  san  Carlo , resta 
fra  le  belle  produzioni.  Ad  esso  Cerano  affidò  Federico  la  direzione  della  sua 
accademia  e molte  commissioni;  e insieme  col  Nebbia,  col  Zuccari,  con  altri 
chiamati  di  fuori , fe  lavorare  qui  il  Mazzucchclli  da  Morazzone  e quel  Panici 
Crespi  che  i forestieri  non  pregiano  abbastanza,  perchè  non  videro  alla  nostra 
certosa  di  Garignano  quella  sua  storia  di  san  Brunone , davanti  alia  quale  noi 

(IO)  Fra  l’altro,  un’orazione  in  ebraico  fu  recitata  dal  padre  Garanti  di  Monza,  ce- 
leberrimo liturgico,  il  cut  Thesaurus  sacrorum  rituum  fu  moltissime  volte  ristampato 
e commentato.  Visse  dal  1570  al  1630. 
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vedemmo  fremere  e raccapricciare  lord  Byroo.  Han  deito  che  Daniele  fu  l’ul- 
timo de’ pittori  milanesi,  c in  fatto,  alla  morte  di  Federico,  l'accademia  stette, 
chiusa  venti  anni-,  poi  si  riaperse  con  quella  vita  languida  c (inizia,  che  può 
esser  lodata  dai  giornalisti  e dai  committenti,  ma  che  la  posterità  chiama  tor- 
pore e vergogna. 

Come  Federico  adoprò  al  meglio  delle  anime,  a far  buoni  preti,  a soccor- 
rere l’indigenza,  a ravviare  in  qualclie  bene  le  corrotte  usanze,  a favorir  gli 
studj,  ve  l'ha  descritto  il  Manzoni  con  qnel  modo  che  non  ha  eguale.  Da  lui 
però  non  intendeste  le  amarezze  che  provò  quanto  visse , per  gare  di  giu- 
risdizione coi  governatori.  I quali  baciandogli  la  mano  e riguardandolo  con 
ogni  maniera  di  riverenza,  menavano  però  un  rumore  da  non  dire  qualvolta 
paresse  loro  che  avesse  in  qualche  decreto  trascesa  la  misura  de’  suoi  poteri. 
E n’cbbe  a tribolar  tanto , che  dovette  fino  andar  a Doma , oltre  un  continuo 
scrivere  al  re.  Per  togliere  un  solo  esempio  che  fa  al  caso  nostro,  quando  ac- 
cadde la  terribile  carestia  del  1028,  si  proibì  l'incetta  de’  frumenti;  e sic- 
come gli  amrnassatori  riponeano  (o  diceasi)  il  grano  nelle  chiese  e nelle  case 
dei  preti , immuni  dalle  indagini  dei  grascini , perciò  i reggitori  del  pubblico 
patrimonio  fecero  istanza  al  cardinale  che  desse  divieto  ai  sacerdoti  d’accettare 
sì  fatti  depositi.  Egli  fece:  ma  al  Governo  parve  con  ciò  avesse  oltrepassato 
i suoi  attributi  a danno  de'  civili,  onde  ne  vennero  quislioni,  che  non  finirono 
se  non  allo  scoppiare  di  quel  peggior  guajo,  la  peste. 

Un'altra  volta  il  Governo  provide  saviamente  che,  cinque  miglia  in  giro  alla 
città,  non  vi  fossero  risaje.  Parve  con  ciò  lesa  la  proprietà  degli  ecclesiastici 
che  possedevano  in  quel  circuito,  e il  buon  Federico  s'oppose  di  forza  a cosi 
salubre  provedimcnto,  e non  ascoltato  lanciò  un  monitorio. 

Proibi  pure  che  i suoi  diocesani  avessero  commercio  o dessero  alloggio  a 
Svizzeri  e Grigioni  come  eretici  : ma  la  Signoria  veneta , a cui  qualche  parte 
della  diocesi  era  sottomessa,  riprovò  quell’editto. 

Egli  avrebbe  anche  voluto  che  le  confraternite  potessero  godere  i privilegi 
del  fòro  a)  par  de’  regolari,  il  che  equivaleva  ad  istituire  una  repubblica,  ove 
ciascuno  potesse  porsi  sotto  una  giurisdizione  diversa  dalla  comune. 

Con  sì  alta  idea  della  vescovile  potestà,  più  e più  volte  ebbe  fieri  cozzi  coi 
governatori,  tanto  puntigliosi  dei  cerimoniale;  e per  metter  a destra  o a manca, 
dentro  o fuori  dei  balaustri  il  trono  ducale,  e sopra  o sotto  i ritratti  e gli 
stemmi  del  cardinale  o dei  governatore,  furono  interminabili  le  baruffe;  e Roma 
e Madrid,  il  senato  e i sinodi  ne  rimbombarono , solendo  l'uoolo  e le  società 
occuparsi  delle  frivolezze  quando  son  esclusi  dagli  interessi  gravi  e vitali.  Da 
chi  stesse  il  torto  è difficile  definirlo  e probabilmente  un  poco  d’ambe  le 
parti  ; giacché  anche  nelle  quislioni  più  giuste  suol  mescersi  una  dose  d’amor 
proprio , che  reca  a trascendere  i confini  del  retto.  Centomila  scudi  e moltr 
anni  di  pene  e di  maneggi  ebbe  a consumare  la  parte  ecclesiastica,  per  ottener 
finalmente  un  concordato,  che,  come  tutti  i trattati  di  pace , era  una  tregua, 
fin  quando  non  la  guastassero  nuovi  emergenti  (»*). 

(11)  Trecentredici  articoli  inchiude  una  consultazione  del  celebre  Menoechio,  al- 
lora pubblicata  in  proposito,  e tutta  a sostegno  dell'autorità  laicale. 

(12)  Concordia  jurtidiclionis  inltr  forum  ecclttiaUtcum  et  forum  secuìare  iledio- 
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In  quell’ inclita  e amabile  memoria  siamo  costretti  dalla  verità  a 
.notare  qualcb' altro  esempio  della  prepotenza  di  un'opinione 
comune  anche  sulle  menti  più  nobili.  Era  persuasione  generale 
che  il  diavolo  patteggiasse  coll’uomo , singolarmente  con  brutte  vecchie , le 
quali  acquistavano  un  potere  più  che  naturale  talvolta  di  far  bene,  il  più 
spesso  di  recar  danno.  Mercè  la  civiltà,  e l’aver  osato  pensare,  noi  ridiamo 
delle  streghe:  ma  allora  uno  ne  sentiva  parlare  dai  primi  anni  come  di  cosa 
indubitata  ; le  vedeva  maledette  da  sinodi  e papi,  processale  dall'Inquisizione, 
condannate,  arse:  era  un  prodigio  se  non  si  convinceva  che  ci  fossero  da 
vero.  San  Carlo,  uomo  di  tanto  senno  e tanta  pietà,  dalla  Mesolcina  gran  cose 
udiva  di  combriccole  notturne,  di  spettri,  di  malie,  d’armenti  ali’improviso  tra- 
balzati dalle  rupi,  di  fanciulli  affascinati,  di  nembi  addensati  a ciel  sereno:  e 
Giampietro  Stoppano,  in  un  libro  delle  azioni  di  quel  santo,  manoscritto  nell'Am- 
brosiana , attesta  aver  ne’  processi  udito  da  queste  femmine  che  in  quei  con- 
venlicoli  non  rado  erano  sollecitate  dal  diavolo  a calpestar  la  croce:  il  che, 
mentre  in  cieca  frenesia  tentavano,  ne  videro  sprizzar  sangue.  Il  cardinale 
adunque  deputò  Francesco  Borsaio,  uno  dei  meglio  periti  nel  diritto,  il  quale, 
trovato  il  male  ancor  peggio  che  la  fama  non  dicesse,  aperse  processi,  e 
prima  quattro,  poi  altrettante,  poi  tre,  indi  altre  furono  bruciate.  Lo  stesso 
Domenico  Quattrino  prevosto  di  Rovereto,  capo  di  quella  valle,  fu  dai  Bor- 
romeo dannato  al  fuoco,  perchè  undici  lestimonj  l’aveano  visto  nei  congressi 
col  demonio  menar  un  ballo  cogli  abili  della  messa,  e recando  in  mano  il  santo 
crisma.  Anzi  sarà  pregio  dell'opera  l'udire  un  tal  padre  Carlo,  che  sotto  gli  8 
dicembre  1583,  descriveva  al  suo  superiore  il  supplizio  di  alcune  sciagurate. 

• In  un  vasto  campo  (così  egli)  era  costruito  un  rogo , e ciascuna  delle  ma- 
liarde fu  sovra  una  tavola  dal  carnefice  distesa  e legata:  poi  messa  boccone 

< sulla  catasta , a'  lati  della  quale  fu  appiccalo  il  fuoco  sì  vivo,  che  in  poco 
« d'ora  si  videro  le  membra  consunte,  le  ossa  incenerite.  Dopo  che  il  mani- 
« goldo  le  ebbe  avvinte  alla  tavola,  ciascuna  confessò  le  sue  peccata,  ed  io  le 

• assolsi.  Lo  Stoppano  poi  e due  altri  sacerdoti  le  confortavano  in  morte,  e 

• le  affidavano  del  divino  perdono.  Io  non  basto  a spiegare  con  qual  intimo 

• cordoglio,  e quanto  di  pronto  animo  abbiano  incontrato  il  castigo.  Avanti 

< condotte  al  supplizio , confessate  e comunicale,  protestavano  ricever  tutto 
« dalla  mano  di  Quel  lassù  in  pena  de’  loro  traviamenti  ; e con  sicuri  indizii  di 

• contrizione  offrivano  il  corpo  e l'anima  al  Signor  del  lutto.  Brulicava  la  pia- 

• nura  di  una*  turba  innumerevole,  intenerita  a lagrime,  gridante  a gran  voce 

• Gesù;  e le  stesse  miserabili  poste  sul  rogo,  fra  il  crepitar  delle  fiamme  si 
« udivano  replicare  quel  santissimo  nome,  e pegno  di  salute , aveano  al  collo 

• il  santo  rosario.  Questo  voll’io  che  la  tua  riverenza  sapesse , perchè  po- 
» tesse  ringraziar  Dio,  e lodarlo  per  li  preziosi  manipoli  da  questa  messe  rac- 

• colti  * (t3). 

Ioni,  una  cum  approbatione  r.  datholicre  majestatis  et  eonfirmatione  Sii.  D.  N.  Pauii 
papié  V,  oc  edictis  utriusque  fori.  Vediolani  1618.  Alle  due  copie  che  il  cardinale 
Federico  mandò  alta  Biblioteca  Ambrosiana,  scrisse  di  proprio  pugno  : « Questi  due 
piccoli  libretti  costano  centomila  scudi». 

(13)  Il  Ripamonti  (Hiet.  urbis,  Dee.  IV,  t.  V,  pag.300)  dice  che  130  streghe  in  quel 
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Anche  sotto  il  pontificato  di  Federico  ne  furono  mandate  al  rogo  per  ma- 
liarde (1*),  e fra  altre  una  Caterina  Medici  di  Brano,  di  cui  tocca  il  Manzoni 
al  cap.  XXXI.  Sappiamo  poi  da’  biografi  di  lui , com'egli , nelle  visite , gran 
guerra  portasse  a maghi  c streghe;  singolarmente  ne  trovò  una  folla  a Claro 
presso  di  Poleggio,  così  sfacciale,  che  di  pien  giorno  andavano  in  tregenda,  o 
come  dicevano  qui,  in  barilotto.  Il  cardinale,  al  posto  del  toro  ritrovo  piantò  una 
croce,  e fe  l'intimata  ai  diavoli  di  più  mai  non  congregarsi  colà.  Obbedirono, 
ma  se  la  legarono  al  dito;  e quando  esso  (ornò  dopo  cinque  anni,  mentre  tenca 
cammino  tra  Prato  e Faido,  gli  suscitarono  incontro  fiera  tempesta,  col  cielo 
quanto  esser  può  tenebrato,  ed  urli  di  lupi,  che  fu  gran  merce  il  camparne. 
Il  di  appresso  gli  rinnovarono  la  scena,  secondo  crasi  concertato  in  un  loro  sa- 
bato, portandogli  via  sino  i pialli  d'in  sulla  mensa,  finché,  benedetta  l'aria, 
tutto  aquielò  (<&). 

Manzoni  ha  messo  in  allo  il  modo  onde  Federico  facea  le  visite  : e conser- 
viamo Exordia  plebanarttm  visitationum , che  sono  i discorsi  ch’egli  soleva 
tenere  nell’enlrar  alle  visite.  Altri  ne  teneva  ne’ sinodi  provinciali,  che  più 
volte  ripetè.  Lieto  di  trovarsi  allora  in  mezzo  al  suo  clero,  a quel  clero  di  cui 
vedeva  certo  i disordini , ma  non  piacevasi  di  esagerar  le  colpe  in  faccia  al 
mondo,  sempre  raccomandava  di  studiare  i buoni  esempj  e particolarmente 
quelli  de’  primi  fedeli  e di  san  Carlo  ; esaltava  la  dignità  del  sacerdozio,  e a 
quella  trovava  necessario  si  sbandisse  l’ignoranza  e si  coltivassero  i buoni 
sludj,  massimamente  dai  canonici  e cappellani,  come  meno  occupati;  senza 
scendere  a particolarità  da  modista,  volea  che  il  vestire  ne  fosse  decente, 
scevro  da  spilorceria  e da  sudiciume;  unissero  la  mansuetudine  colla  rigi- 
dezza : fuggissero  l’avarizia  c la  negligenza:  non  bazzicassero  troppo  i 
laici  (,6),  e massime  que’ nobili  che  prepolenteggiano  sulle  plebi;  insisteva 

tempo  abiurarono.  I delitti  onde  venivano  accusate  possono  vedersi  nella  sentenza  di 
Caterina  Medici  riportala  dal  Verri  nella  Storia  di  Milano:  e in  quella  di  Santina 
Cardini  stampala  da  me  nella  Storia  delta  Diocesi  di  Como. 

(14)  Essendo  informalo  l'illustrissimo  Fernandez  de  Velasco  che,  con  l'occasione 
delle  diligenze  che  si  vanno  facendo  per  castigare  e estirpare  le  streghe  malefiche,  non 
mancano  persone  malintenzionate,  che  per  vendetta  od  altro  ardiscono  mandar  voci 
contro  persone  onorale,  ecc.  Grida  16  luglio  1611. 

(15)  Vedi  Rivola,  111,  17.  Alcun  che  di  simile  avvenne  a me  viaggiando  nel  set- 
tembre 1829  per  quei  luoghi,  con  udire  ululi  che  credevo  di  vere  bestie  ; si  strana- 
mente vi  possono  le  bufere. 

(16)  « E tu  vorresti  puro  addimesticarti  co’ laici,  e non  ti  pare  di  esser  contento  se 
con  essi  non  ti  affratelli,  e viri  del  continuo  mischiato  infra  loro  e fuori  de’conQni 
della  tua  casa,  e ne' più  frequentati  luoghi.  E non  t'avvedi,  o misero,  che  i secolari 
sanno  incontanente  far  ricolta  d’ogni  parola  che  In  dici  e d’ogni  tuo  atto,  e ne 
prendono  scandalo,  e se  ne  fanno  beffe  Immagina  ora  di  veder  un  canonico  uscire 
dal  coro,  e tosto  che  si  è raccolto  nella  propria  casa,  prendere  il  mantello,  ed  in- 
viarsi verso  la  piazza  ohe  sta  dinanzi  alla  chiesa.  Quivi  giunto,  egli  trova  alcuni  dei 
sooi  compagni  artigiani,  o d’altro  affare,  ed  allegratosi  in  prima' eon  loro,  prende  a 
cianciare  e motteggiare  alquanto.  Infra  poco  poi  si  conduce  passo  passo  inaino  ad 
alcuna  bottega,  ed  ivi  si  pone  a sedere  agiatamente,  come  se  volesso  esser  sindaco, 
0 giudice  delle  spezierie,  ovvero  de’ panni  di  Una  che  ivi  si  spacciano,  o piuttosto 
conte  so  gli  convenisse  esser  testimonio  di  quanti  ne  passano  per  la  via.  E mentre 
quivi  egli  si  dimora,  raccontanti  nella  boltega,  come  ò usanza,  diverse  cose,  ed  egli 
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salia  necessità  del  coraggio  , diverso  dal  militare  eppur  più  magnanimo; 
non  abborracciassero  la  messa  ; non  lasciasscr  ne’  luoghi  santi  l'immondezza 
che  non  si  tollererebbe  nelle  case  ; non  speculassero  sui  cadaveri  e sulle  sepol- 
ture O?);  ragionassero  frequente  al  loro  popolo,  alla  gente  rozzae  indòtta, 
non  col  • troppo  disputare  movendo  dubbj  e quistioni,  e formando  sottili  ar- 

• gomenli  intorno  a'  più  alti  misteri  della  nostra  fede,  ma  piuttosto  con  buon 
« ordine  e con  chiarezza  e con  piacevoli  maniere  si  familiarmente,  che  tutti 

• coloro  che  ascoltano  intender  possano...  E con  la  nostra  natia  lingua,  purché 

• ella  un  poco  si  addolcisca,  potremo  meritare  il  nome  di  eloquenti,  eziandio 
< senza  far  troppo  sottile  diligenza  nella  scelta  delle  parole:  e le  sacre  scrit- 

• ture  ricordano  essersi  ordinato  per  divino  comandamento  che  neH’altare 

• scritte  fossero  le  parole  della  legge  j alane  et  lucide  • . E soggiungeva  pa- 

>...•* 

altresì  ne  ha  alte  mani  alcune  piacevoli  e da  ridere  ; ed  allora  tulli  stanno  attentis- 
simi, e lo  sentono  troppo  volentieri  ed  appresso  lo  commendano  assai,  ed  alui  pare 
di  esser  un  gran  predicatore,  e ne  riceve  di  buona  voglia  gli  applausi.  Riscaldandosi 
appresso  ogn’ora  piò  in  somiglianti  novelle,  prende  a raccontare  per  vanagloria  al- 
cuno sue  gagliardio,  e non  cessa  di  vantarsi  che  andò  una  volta  con  certi  suoi  com- 
pagni, e che  insieme  con  esso  lui  dissero  e fecero,  e che  senno  ben  essi  ciò  che 
avvenne  in  quel  tempo,  e che  per  testimoni  ne  potrebbono  esser  ancora  il  tale,  ed 
il  tale.  Tosto  poi  che  queste  ciancio  e queste  sciocchezze  hanno  fine,  c presa  che 
egli  ha  licenza  dalla  brigala,  e partito  che  ò,  immagina  di  sentire,  che  tutti  comin- 
cino a fare  la  maggior  fe-la,  e le  maggior  risa  del  mondo,  ed  a schernirlo,  chiaman- 
dolo stolto  e vecchio  impazzato,  e buffine,  e giocolare.  Iddio  temperi  i segnali  e lo 
dimostrazioni  della  sua  grande  ira,  che  giustamente  ha  contro  di  voi,  o ecclesiasti- 
che persone,  quando,  veggente  il  popolo,  senza  necessità»  per  solo  diletto,  ed  af- 
fine di  avvilire  e macchiale  le  vostre  consecrate  vestimenta,  od  il  vostro  nome,  vi 
dimorate  nelle  pubbliche  piazze  e nelle  botteghe.  Voi  non  comperate  allora  drappi 
di  seta  o d’oro,  come  fanno  le  piti  delle  genti  quando  tali  luoghi  frequentano,  ed 
ivi  si  fermano  a grande  agio,  or  lima  ed  or 'l’altra  bottega  ricercando:  ma  vendete 
Tenore  di  Dio  e delle  chiese,  ed  insieme  comperate  infamia  e vituperio  e carichi  ». 

(17)  i Piccolo  non  è stato  il  rossore,  che  di  subito  ho  sentito  venire  6opra  di  ine  in 
quell’ora  che  mi  son  posto  a pensare,  che  mi  conveniva  pur  leuere  con  voi  lungo 
ragionamento  di  si  fatta  materia  cotanto  laida  ed  abbomiuevole  ; e quasi  per  tal 
modo  meco  stesso  ragionava:  lo  arcivescovo  sarò  pur  costretto  a cercar  modo  di 
persuadere  ad  alcuni  miei  sacerdoti  che  diligentomenle  si  guardino  dalle  brutte 
avarizie  intorno  a’ morti?  Io  arcivescovo  d’nna  nobilissima  ed  antichissima  metro- 
politana chiesa  donò  in  ciò  adoperarmi?  migliori  dovrebbero  esser  i miei  studj,  e 
piò  degne  le  opere  : e più  fini  lavori  io  ricerco  e bramo  da  voi,  o ascoltanti,  che 
macchiati  siete  di  questo  vizio.  Delle  esquisite  ammendo  de' costumi,  del  formare 
una  regolata  e perfetta  vita,  del  darsi  tutto  a far  acquisto  d'una  singolare  dottrina 
può  altri  trattare,  ed  a cosi  nobili  e così  generose  proposte  ogni  nostro  pensiero  do- 
veva esser  rivolto.  Tuttavia  oggi  tn'ò  convenuto  con  molle  parole  dimostrare,  che 
insino  i Barbari  osservano  questa  legge  di  non  ingiuriar  i cadaveri  j e che  i profani 
filosofi,  non  che  il  vangelo,  ciò  vi  persuadono  ; e che  la  cura  de'  morti  ò slata  a voi 
commessa,  acciocché  siate  lontani  da  ogni  corruzione  d illecito  guadagno.  Parimente 
mi  è tutto  di  mestieri  rigettar  i contrarj  argomenti,  provando  che  il  piccol  prezzo 
non  diminuisce  la  colpa.  Ed  ultimamente  sono  stalo  costretto  a paragonar  questi 
ingordi  sacerdoti  cou  le  fiere.  Ed  a chi  parlo  io?  A questa  grande  adunanza  di  sa- 
grale persone,  le  quali  dalle  ricchezze,  e dalle  nobiltà,  e dalle  scienze,  e dagli  ofificj 
varj  vengono  meritamente  ornate  e distinte.  A qnelTaduuanza  io  parlo  che  per 
tanti  anni  fu  sotto  al  reggimento  di  quell'uomo  di  Dio,  e di  quel  beato  • Ragiona- 
mento sinodale  XIV. 
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rote  che  brameremmo  scrillc  su  certi  libri  odierni,  che  di  nome  cattolico  ca- 
ni uffa  no  un'improvida  riazione:  • Nè  voglio,  o sacerdoti,  clic  voi  crediate 
« permesso  di  adoperare  le  riprensioni  oltre  ad  ogni  convenevolezza  ed  indi- 

• sordamente  inasprendo  gli  animi,  senza  che  ne  segua  alcuna  utilità  : poiché 
« bassi  a biasimare  la  vita  altrui  cautamente,  e convien  ragionare  come  ra- 

< gionano  i più  savj.  Voi  meritereste  gravissimo  puniinento  se  dalla  vostra 

• bocca  in  riprendendo  uscissero  parole  che  contenessero  ingiuria , ovvero 

< alcun  altro  detrimento  dell'altrui  fama  ; ed  abbiale  per  certo  che  per  via  delle 
« offese  e delle  minacce  e diventando  odioso  a chi  ascolta,  non  può  altri  per- 

• suader  ciò  ch’egli  vuole  > 08). 

Ma  quando  volea  colorare  un  modello  di  virtù  sacerdotali  noi  ricercava  tra 
coloro  che  anfanano  nelle  curie  e brigano  alle  anticamere  de’  potenti , aspi- 
rando ai  pingui  o agli  inoperosi  beneQzj,  e assordando  le  orecchie  del  pre- 
lato con  petizioni  per  sè,  calunnie  per  altri;  bensì  fra  qualche  parroco  di 
montagna. 

• Io  vidi,  e non  da  gran  tempo,  un  sacerdote  enratore  d’anime.  Egli  abi- 

< lava  in  diserti  e solilarj  luoghi;  e quivi,  ricco  ed  abbondevole  solamente  di 

• fatiche  e di  meriti , con  la  sua  greggia  si  viveva  in  santa  e povera  vita.  Il 

< luogo  dove  dimoravan  le  sue  pecorelle,  riposto  era  fra  altissimi  monti;  ed 

< in  questa  disagiata  ed  alpestra  parte  erano  fra  sè  così  disgiunte , che  per 

• pascerle  e custodirle,  gli  conveniva  camminare  una  lunga  c pericolosa  via. 

< Ora  saliva  sopra  le  cime  delle  montagne,  ed  ora  si  calava  nelle  più  basse  c 

• più  profonde  vaili  ; e nel  maggior  rigore  del  freddo  passava  a piedi  scalzi 

• un  fiume,  che  divideva,  con  non  piccolo  suo  disagio,  la  carissima  sua  greg- 

• già.  Quante  volte  intervenne,  che  ne'  grandi  bisogni,  e singolarmente  nelle 
« oscure  notti  e ne’  più  rigidi  geli,  ingrossando  le  acque  e crescendo  disordi- 

• natamente  il  fiume,  fu  a lui  di  mestiere,  dopo  lungo  giro,  trapassare  nn 

< mollo  stretto  e lubrico  ponte  pur  troppo  spaventevole  eziandio  nella  più  cara 

• luce  del  giorno?  Tu  avresti  veduto  in  tali  casi  quel  degno  sacerdote,  ornato 

• di  quella  bianchissima  vesta  che  non  poteva  nè  pur  dalla  notte  esser  oscu- 

• rata , andar  salmeggiando  per  via  ; e veduto  avresti  parimente  pendere  dal 
t collo  di  lui,  quasi  gemma  preziosa,  il  sacrosanto  unguento.  E credo  ferma- 

< mente , che  gli  angelici  spiriti  ne’  pericolosi  passi  gli  porgessero  ajuto , e 

< massimamente  il  suo  guardiano , ed  eziandio  il  guardiano  di  quel  malato, 

• per  servizio  nel  quale  egli  allora  faceva  quel  viaggio.  Giunto  poi  ch’egli 

• era  a quella  casuccia,  dove  dirizzali  aveva  i passi,  qual  festa,  qual  giubilo 
« recava  a lutti  il  vederlo?  L'infermo  ne  rendeva  affettuose  grazie  a Dio; 

< gli  abitatori  del  povero  albergo  con  carità  lo  accoglievano  ; e tulle  le  vicine 

S;enti  ammiravano  il  suo  buon  esempio , e ne  ricevevano  grandissimo  con- 
òrto.  Povero  te,  misero  te,  che  essendo  dimandalo  dall’infermo,  indugi,  e 
• procrastini,  e meni  quanto  puoi  in  lungo  l’andarvi  > (<*). 

A produrre  quel  grand’effetto  che  gli  storici  ricordano  delle  sue  prediche, 
convien  però  dire  che  principalmente  contribuisse  l'opinione  di  sua  santità  ; chè 


(18)  Ragionamento  XXXVII. 

(19)  Ragionamento  sinodaleiX. 
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del  resto  non  possiamo  tenerle  per  capolavori:  come  non  ci  pajono  un  mira- 
colo le  opere  sue;  le  quali  sono  tante,  clic  appena  par  credibile  le  scri- 
vesse un  uomo  si  .occupato  d’affari.  Oggi  più  nessuno  le  legge  perchè  la 
materia  è morta,  non  la  ravviva  lo  stile;  eppure  egli  diceva  di  aver  posto 
allo  stile  la  principal  cura,  cercato  più  d'ogni  altro  merito  la  semplicità, 
sfuggila  ogni  voce  che  non  fosse  buon  italiano,  e tutto  ciò  che  avesse  dell’o- 
scuro, dell’inusilalo,  del  peregrino  l2t)).  Tanl’è  più  facile  proporsi  un  fine  che 
il  raggiungerlo. 

Il  cardinale  Bentivoglio,  che  pur  loda  assai  il  nostro  Federico,  ne  acceda 
come  gli  scritti  di  lui  < non  hanno  avuto  nè  gran  corso,  nè  grand’applauso, 
« essendosi  dubitato  clic  nei  latini  non  siano  mischiate  le  fatiche  degli  altri 
< quasi  più  che  le  sue,  e giudicandosi  i toscani  pieni  appunto  di  loseanismi 
■ affettati,  con  eccesso  di  parole  antiche  e recondite , e con  povertà  di  con- 
« celti  fiammeggianti  e vivaci  > l2J). 

Ma  agli  sludj  immensamente  esso  giovò  coll’erigere  la  Biblioteca  Ambro- 
siana, spendendovi  più,  che  mai  alcun  principe  non  avesse  fatto.  Costruitala 
sul  disegno  di  Fabio  Mangoni  che  è vera  meraviglia  degli  intelligenti  per  le 
tante  difficoltà  superate,  ad  uso  pubblico  vi  collocò  la  ricca  libreria  di  Gian- 
vincenzo  Pinello ; poi  spedi  gente  apposta  per  l’Europa,  la  Tessaglia,  la  Soria, 
altre  parti  d’Oriente,  raccogliendo  quanto  potessero  libri  e codici  greci,  Ialini, 
arabi,  ebraici,  etiopi,  copti,  armeni,  turchi,  indiani,  persiani  : vi  uni  stamperia 
di  molle  lingue  ed  un  collegio  di  dottori,  incaricati  d'attendere  a diverse  parli 
della  letteratura,  c pubblicarne  qualche  scritto  (~).  E tra  questi  esibì  un  posto 
a Bonaventura  Cavalieri,  amico  del  Galilei  e scolaro  del  Torricelli,  autore 
della  Geometria  degli  indivisibili,  colla  quale  apriva  un  nuovo  campo  alle 
matematiche.  Gli  esibiva  un  posto,  che,  sebbene  estraneo  agli  sludj  suoi, 
pure  mostra  come  il  cardinale  conoscesse  i meriti  dell’uomo  grandissimo, 
che  in  patria  fu  ignoralo  da’  suoi  contemporanci,  nè  abbastanza  dai  posteri 
venerato. 

A questa  Biblioteca  aggiunse  una  raccolta  di  quadri , di  gessi , di  stampe, 
di  medaglie,  veramente  prodigiosa  per  l’età,  e che  oggi  ancora  attrae  i cono- 


(20)  In  scribendo,  precipua  mihi  circa  elocutionem  cura  fuil,  magisque  sum  in  iota 
catione  dicendi  rersatus,  quamin  copia  rerum  et  adparatu ; Stylus  ipse  canrionum... 
ut  nitidus,  legilitnusque  esset  operata  dedi.  Ncque  tamen  vocem  admisi  ultam,  quie  a 
communi  pairii  nostri  sermoni! consuetudine  falde  abhorreret;  fugique  quanlum  po- 
mi obscura  omnia,  peregrina,  inusitata,  nisi  ubi  tale  quiddam  admiscere  necessitas 
cogebat.  Meditano  lite  rana . 

(21)  Mem.  lib.  1,  cap.  6.  Vedi  il  catalogo  delle  sue  opere  nell'Appendice  D. 

(22)  Cento  scrittori  parlano  di  quella  Biblioteca.  Il  Borsicri  iSupplem.  al  Muriccia, 
c.  9)  riflette  che  « non  è piena  nel  mezzo  di  banchi  co' libri  sciolti  o legali  a catene 
» di  ferro,  secondo  il  costume  delle  librerie,  che  sono  comuni  nei  monasteri,  ma  è 
« circondata  di  scancìe  altissime,  nelle  quali  i libri  sono  ordinati  a proporlionc  ».  La 
biblioteca  Budlejana  di  Oxford  fondata  il  1602  ebbe  questo  vantaggio  nuovo  d'esser 
aperta  al  pubblico;  poi  quella  degli  Agostiniani  in  Roma  uel  1620:  la  Mazarina  di 
Parigi  nel  1618;  quella  di  San  Vittore  a Parigi,  per  patto  di  Dubouchet  che  le  lasciò 
i suoi  libri  nel  1632.  Fra  i primi  dottori  dell'Ambrosiana,  olire  l'anzidelto  Ferrari, 
fu  lodato  assai  Giuseppe  Visconti,  che  lasciò  opero  sui  riti  del  battesimo,  della  cre- 
sima e della  messa. 
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scenti,  quantunque  negli  ultimi  anni  molte  cose  sieno  andate  preda  delle  armi 
francesi,  o piuttosto  dell'ingordigia  de’  commissari- 

tigli  poi  circondavasi  di  quanti  sapcano,  affabile  con  essi  come  chi  non  ha 
paura  che  l’ingegno  altrui  gli  sia  di  mortificazione  l23). 

Quella  giovinezza  di  cuore,  quella  vivacità  d'immaginazione,  qnell'entu- 
siasmo  che  si  vuole  a compiere  il  bene,  in  chi  meglio  spiccarono  che  in  Fede- 
rico? Il  quale  nelle  urgenti  carestie  del  1627  e 28  ogni  aver  suo  largheggiò 
ai  bisognosi,  e per  lungo  tempo  faceva  dare  ogni  mattina  a duemila  poveri 
una  scodella  molto  grande  di  riso  (**).  All’avvicinarsi  poi  della  peste,  quando 
già  col  pensiero  consumava  l'impresa  della  carità,  diceva  al  suo  clero:  — As- 
« sumele  viscere  di  carità;  osservate  il  gregge,  osservate  ridotti  all’ultima 

• necessità  que’  figli -,  che  vi  partorì  e vi  assegnò  la  madre  Chiesa , e siale 

• pronti  come  io  sono  a far  getto  di  questa  vita  mortale  anziché  abbandonare 
« questa  famiglia  e prole  nostra.  Abbracciate  come  vita  e contento  la  peste, 

« purché  possiate  guadagnar  un’anima  sola  a Cristo.  Splendano  come  lucerne 
< la  modestia,  la  sobrietà,  la  castità  nostra  c l'altro  virtù:  così  lo  sdegno  cc- 
« leste  si  placherà  ».  E congregate  in  San  Dalmazio  le  scuole  della  dottrina 
cristiana,  predicò  quella  pietà  ond’era  infiammato:  e — Se  il  Signor  Iddio 

• (diceva)  per  nostro  castigo  avesse  determinato  mandar  sopra  di  noi  questo 

• flagello,  non  dubitate,  fate  animo,  che  nè  da  me,  nè  da’  miei  preti  sardo 

• mai  abbandonati  ». 

E per  vero  i parroci  non  mancarono  al  loro  dovere , ben  62  ne  morirono 
in  città  e 33  coadiutori:  nella  diocesi  quasi  infiniti. 

Ogni  mezzo  che  in  suo  potere  fosse  adoperò  Federico,  e mettendo  mano 
a risparmj  destinali  ad  altre  liberalità  divenute  ora  di  una 
importanza  troppo  secondaria,  avea  cercato  ogni  via  di  far 
danaro  (c.  XXVIII).  Avea  pensato  di  porre  alla  Madonna  dell’Albero  in  Duomo 
un  pallio  d’oro  massiccio  tempestato  di  gemme:  ma  venuta  quell’angustia,  spese 
il  capitale  in  carità,  e — Lodalo  sia  (diceva)  la  rcina  del  cielo  che,  dandomi  oc- 
« casione  di  porgere  ai  poveri  nelle  loro  strane  necessità  soccorso  ed  ajuto, 

« m’ha  fatto  fare  il  pallio  a suo  modo  ».  Come  poi  di  quella  promessa  sua  si 
sdebitasse,  se  sostituisse  la  preghiera  alle  opere,  come  chi  colla  devozione  crede 
scusare  la  negligenza;  quanto  fosse  volenterosa,  tenace,  ardente,  versatile  la 

V 

(23)  Eririo  Puteano  scriveva  a Marco  Velsero  : ironie  cum  ili.  cardinali  Borromeo 
sum:  uno  verbo,  deliciis  septus  olii  literali.  Divertii  enim  non  minus  libenter  magn us 
hic  mescenti s ad  Musarum  nmcenilales,  quam  ipse  Puteanus,  illesi  libcnlissime.  De  li- 
bri!r ingeuiisque  sermo  continuui,  sire  /acuì»  navigamo»,  live  per  colles  spaliamur, 
live  sub  ledo  considemue;  et  ubique  tuum  quoque  miscetur  magnum  et  memorabile 
nomcn.  Eliam  ven ationes  addo,  sed  illas  plimanas.  Magno  enim  studio  non  [eros  sed 
lileras  fugitivas  indagare  caepimus  per  vicina  alpium  oppida;  mormora  lapidesque 
excutere,  quos  indoda  barbarie s impie  dispergi!.  Nec  incassila  lame n hic  conatus. 
Inscripliunculas  elenim  plures  e latebris  oblivioni s fruii» ut,  quas  cum  libello  Ameri- 
narum  antiquitalum  ili.  cardinalis,  cum  primum  Mediolanum  reversus  fuerit,  traru- 
mitlet.  Magna  et  (eterna  ab  hoc  antistite  res  lileraria  spere! , imo  expectel:  brevi 
autem  ccemeteria  antiqua  ari  insculpendo,  notisque  illustrando.  Episl,  Bellaria, 
p.  49. 

(24)  Taoiki,  IO. 
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onde  fa  scomunicalo.  Presto  se  n’andò  per  surrogare  il  duca  d’Alba  nel  governo 
de’  Paesi  Bassi. 

Intorno  a don  Antonio  di  Guzman  marchese  di  Ayamonte  suo  successore,  1573 
le  cronache  raccontano,  che,  cenando  un  giorno  i figliuoli  suoi,  trovavasi  a 
caso  nel  portico  del  palazzo  un  contadino.  Ed  ecco  vede  uscire  dalla  dispensa 
quattro  paggi  in  bell’arnese,  scoverto  il  capo,  con  torce  alla  mano,  cho  toglie- 
vansene  in  mezzo  un  altro  pure  senza  cappello,  e con  in  mano  una  coppa  d'ar- 
gento dorata.  Con  tanta  cerimonia  si  recava  da  bere  ai  grandi  di  Spagna,  ma 
H contadino,  credendo  portassero  il  ss.  Viatico,  si  prostrò  in  atto  d’adorazione 
picchiandosi  il  petto.  Per  la  peste,  al  suo  tempo  scoppiata,  diede  buoni  pro- 
vedimenti,  ma  se  ne  tenne  lontano.  Chiamato  il  marchese  dal  suo  destino  a 
tragittarsi  in  cielo , ebbe  in  sorte  cho  gli  servì  di  Palinuro  san  Carlo  (*). 

Don  Saucio  di  Padilla  governatore  del  castello,  resse  per  alcun  tempo,  fin  1580 
che  arrivò  don  Carlo  d’Arragona  palermitano  duca  di  Terranova,  politicone,  1583 
cioè  imbroglione  solenne.  Come  presidente  del  regno  di  Sicilia , meritò  dai 
compatrioti  una  medaglia  coll’epigrafe  Al  gran  Siciliano,  dappoi  fu  fatto 
grande  di  Spagna  e decorato  del  toson  d’oro,  presedelte  a Madrid  al  consiglio 
d'Italia , e fra  dodici  figli  ebbe  Ottavio , famoso  nelle  guerre  e ne’  maneggi 
d’allora.  - - ' 

Del  contestabile  di  Gastiglia  Fernando  Velasco  si  conservò  il  nome  nella  1592 
strada  che  mette  dalla  via  Larga  alla  corsia  Romana,  c che  sotto  di  lui  dal  conte 
Ermes  Visconti  fu  latta  ampliare  per  comodo  delle  scarrozzate  e delle  maschere 
«he  vi  si  faceano  il  carnevale.  Le  maschere  usavano  lanciare,  non  solo  con- 
fetti , ma  nova  (5) , e da  certi  schizzatoj  (squitliroli  dicono  le  gride)  sprizzare 
aequa  fradicia  addosso.  La  legge  proibì  le  uova,  se  non  piene  d’acque  nanfe; 
ma  poiché  invece  si  colmavano  di  sozzure,  vennero  interamente  vietate,  non 
cosi  però  che  non  fossero  assai  i trasgressori.  Altri  giuochi  onde  ’si  diletta- 
vano i prudenti  padri  nostri  erano  il  pallamaglio,  il  far  a sassi  e bastonate 
anche  in  mezzo  alla  città , fare  cavalcate , ecc.  I giuochi  di  zara  non  erano 
inusitati:  e in  qnel  tempo  venivasi  introducendo  il  lotto  di  Genova:  ma  il  go- 
vernatore Ligne  fin  nel  1676  lo  proibì,  poiché , oltre  l'incentivo  che  porge  a 
molli  poveri  e vogliosi  di  migliorar  fortuna,  con  la  speranza  del  guada* 
gno,  di  consumare  guanto  tengono  per  far  danari  d'arrischiare  alla  sorte 
d'esso  giuoco,  è cagione  che  diversi  ciecamente  codino  in  sortilegi  ed  os- 
servazioni superstiziose  de'  sogni,  che  illaqueano  le  coscienze  con  grave 
e scandalosa  o/fesa  di  Dio.  Parole  da  far  vergogna  ai  legislatori  del  se- 
colo xix.  Era  a puntaglie  coi  preti,  c perciò  lo  loda  frà  Paolo  Sarpi. 

Pietro  Enrico  de  Azevedo  conte  di  Fuentcs  ò il  più  memorabile  fra'  gover- 1601 

(4)  Torre,  Hitratto  di  Milano. 

(5)  Questo  tirar  le  uova  usavasi  anche  a Firenze:  onde  ne’ Canti  Carnascialeschi 
n'ò  uno  che  comincia  : 

Maschere,  donne,  siamo,  e trasvestili 
Venuti  questo  giorno  a bella  prova, 

* Sol  per  farvi  coll’ova 
Un’amorosa  guerra: 

Zi  ile,  zifle,  zaffe,  e serra,  serra. 

Cantù,  Storie  Minori.  — Voi.  11.  20 
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Datori  di  Milano,  onde  converrà  su  lui  badarci.  Alto  di  sua  persona,  di 
sguardo  vivace,  di  voce  stridula;  teneva  cuochi  eccellenti  e pranzava  a mez- 
zodì, cenava  a mezzanotte.  Dispotico,  fastoso,  dissimulatore  e simulatore;  in 
istrada  amava  vedersi  cinto  di  ministri  e impiegati,  e ad  alla  voco  li  rimpro- 
verava, e li  puniva  sevcrissimamente.  Motteggiatore;  ammetteva  chiunque  alla 
udienza;  ma  appena  parlassero,  gli  interrompeva  e rinviava  scontenti;  colle 
spie  tcnevasi  informato  di  tutte  te  minuzie  e decretava  bastonate  e galera  senza 
badare  al  senato;  mentre  a vicenda  salvava  gravissimi  delinquenti.  Incerti 
erano  i pagamenti,  onde  adulavasi  a lui  per  averli,  e vendessi  la  giustizia  per 
rifarsene.  Non  riceveva  regali,  ma  servivasi  ad  arbitrio  del  denaro  pubblico,  e 
Iacea  debiti  presso  i favoriti,  e lasciava  che  i suoi  segretari  ricevessero  e mal- 
versassero; come  agli  impieghi  nominava  i più  striscianti,  cioè  i meno  meri- 
tevoli. Amando  far  tutto  da  sè,  imbarazzava  l'amministrazione,  turbava  gli 
ordini  deile  magistrature,  disgustava  tulli.  Alla  città  fece  regalar  dal  regio  il 
palazzo  del  Broletto,  destinato  per  pubblico  granajo;  fece  mettere  i parapetti 
ai  ponti  della  città,  tentò  ridurre  uniformi  i pesi  e le  misure.  Si  chiama  ancora, 
dopo  due  secoli  e mezzo,  via  Nuova  quella  ch’egli  apri  innanzi  al  palazzo  di 
Giustizia,  affinchè,  dicca  l’iscrizione  ivi  posta,  il  palazzo  della  ragione  fosse  in 
faccia  alla  reggia,  e cosi  più  facile  il  tragitto  dalla  giustizia  alla  clemenza  l#). 
Fuori  porla  Ticinese  sta  un  altro  monumento,  ove  si  legge,  che  esso,  me- 
diante il  naviglio  di  Pavia,  pose  in  comunicazione  i laghi  Maggiore  e di  Como 
col  Ticino  e col  Po.  Chi  vi  credesse  la  sbaglierebbe  di  grosso,  giacché  questo 
regio  ministro,  mentre  pensava  di  navigare  a Pavia,  fece  vela  per  l'altro 
mondo  i6 7 8)  ; nè  quella  grand’opera  fu  compiuta  che  ai  giorni  nostri  is). 

• Sappiate  (dice  un  contemporaneo),  che  questo  Fonte  navigò  a Milano 

• la  Quiete,  la  quale  per  molt'aimi  slellesi  fuggiasca  ; nell'oude  sue  s’aflòga- 

• rono  i malviventi,  irrigò  co'  suoi  saggi  umori  il  milanese  Terreno  di  lode- 

• voli  diportamenti,  perchè  introdussesi  in  Trionfo  la  Modestia  ; ed  il  Castigo, 

• spassionatosi  di  liavcr  per  famigliare  l’Interesse,  con  egual  forza  maneggiava 

• la  sferza  • (9 10).  Uno  scrittore  di  ben  altro  calibro  scrive  di  lui;  < Gli  altari 

• d'Italia  pendevano  quasi  assolutamente  dall'autorità  ed  arbitrio  del  conte  di 

• Fuentes,  signor  d'alto  affare  e di  eccellentissima  virtù...  e come  all’arti  civili 
« avesse  quelle  della  guerra  congiunte,  e fosse  ancora  generalmente  in  opi- 

• nione  d'ingegno  feroce  e militare,  però  col  dimostrarsi  più  ali  armi  che  alla 

• quiete  inclinalo , trattò  gli  affari  del  re  con  tanta  grandezza , e li  condusse 

• in  Italia  a tanta  reputazione,  a quanta  mai  per  l'addielro  da  alcun  altro  go- 

• vernatole  fossero  stati  condotti  • (,0). 

(6)  Ivi  il  Fuentes  è dello  • vinciior  della  guerra  esterna,  spegnitore  delPintcrna, 
invitto  colla  destra,  amobile  colta  sinistra,  i ecc. 

(7)  Torre,  Ritrailo  di  Milano. 

(8)  Non  so  dimenticare  l’assoluta  concisione  di  questo  decreto: 

« Il  canale  da  Milano  a Pavia  sarà  reso  navigabile:  mi  si  presenterà  il  progetto 
« avanti  l'ottobre:  fra  otto  anni  saranno  finiti  i lavori.  Al  ministro  dell’inlerno  ò 

• commessa  l’esecuzione.  Mantova,  30  giugno  1805. 

Napoleone  *. 

(9)  Torre,  Ritratto  di  Milano. 

(10)  DtU'Jlistoria  di  Pietro  Uiovarni  Capriata,  lib.  1. 
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Chi  studia  i fatti  trova  che  egli  fu  un  cerve!  torbido,  il  quale  dichiarò  voler 
morire  fra  le  battaglie;  benché  finita  la  guerra  di  Saluzzo  conservò  l'esercito, 
malgrado  gli  ordini  di  Spagna  di  mandarlo  ne’ Paesi  Bassi;  e rispondeva i 
— Voglio  far  a modo  mio  ; o chi  ne  preferisse  un  altro,  può  venire  a prender 
« il  mio  posto,  e lasciarmi  tornar  a casa  >.  Ciò  teneva  in  sospetto  tutta  Italia: 
e di  fatto  fomentò  i Lucchesi  a pretese  sulla  Garfagnana  ; armò  ragioni  sulla 
Lunigiana  contro  il  duca  di  Toscana;  acquistò  il  Finale,  Monaco,  Novaro; 
turbò  Venezia,  ma  non  riuscì  ad  aver  la  guerra,  suo  desiderio.  L’imperatore 
stesso  ne  venne  geloso,  gelosi  lutti  i vicini  nel  vederla  armare,  mentre  facea 
proteste  di  pace:  tutto  cura  nel  suscitar  nemici  a quel  suo  gran 
nemico  Enrico  IV,  e lasciar  nelle  peste  chi  gli  avea  dato  ascolto.  Qui 
fioriva  la  fabbrica  delle  armi , ed  egli  col  vietare  di  portarle  fuori , la  spense 
del  tutto.  Di  suo  capo  inventò  nuovi  carichi , ed  avendo  osato  i dodici  delia 
previsione  farne  lamento,  li  cacciò  in  prigione:  senza  che  il  tribunale  ne  sa- 
pesse, mandava  alcuno  in  galera:  ed  avendolo  il  re  disapprovato,  e proferito 
che  al  senato  toccava  l'applicar  lo  pene,  il  Fuentes  vi  diè  ascolto  come  il  Gran 
Lama  ai  brevi  del  Papa.  Con  lutto  ciò  fu  de’  migliori  governatori.  E l'argu- 
tissimo Trajano  Boccalini , riferendo  come  il  Fuentes  si  presentò  ad  Apollo 
per  essere  ammesso  in  Parnaso,  dice  che,  • quantunque  grandissimo  pregiu- 

• dizio  gli  arrecasse  l’accusa  d’aver  in  Milano,  più  che  al  governo  dei  popoii, 

• atteso  alla  dannosa  agricoltura  di  seminar  gelosie  e piantar  zizzanie...  scusò 

• nondimeno  le  difiìcoltadi  delle  accuse  più  gravi  la  concludentissima  prova  che 
« fu  prodotta,  di  essere  stato  in  Italia  un  portento  di  natura,. un  mostro  non 

• giammai  più  veduto,  officiale  spagnuolo  nemico  dei  danaro  ».  Lo  perchè  fa 
che  Apollo  il  riceva,  e lenendolo  in  conto  di  < sommo  amatore  della  giustizia  e 

< capitai  nemico  degli  sgherri,  della  qual  immondizia  avea  purgato  lo  Stato 

< di  Milano  e d’essa  caricato  le  galere  di  Spagna  »,  lo  costituisca  in  autorità 
di  punire  certi  poeti  satirici  infamatorj,  lezzo  del  Parnaso:  ma  colia  ristret- 
tila di  non  uscire  di  casa  nel  mese  di  marzo , perchè  questo  mese  avea  con 
esso  comune  il  difetto  di  ■ commovere  negli  uomini  umori  perniciosissimi, 

• senza  poterli  risolvere  » 0 0,  Mori  nel  luglio  1610  fra  le  sante  consolazioni 
del  cardinale  Federico. 

Al  suo  posto  ritornò  il  contestabile  di  Castiglia  , poi  don  Giovanni  Hurtadol610 
di  Mendozza  marchese  della  Ilynqjosa,  creatura  del  duca  diLerma  : ambedue  1612 
di  nome  illustre  ma  poco  temuti  dai  nemici  ; nè  curanti  di  crescere  la  gloria 
loro  02).  il  Mendozza,  vivace  e ingegnoso,  proinovcva  le  persone  capaci,  ze- 
lava il  servizio  del  re,  ma  per  debolezza  dicea  tutto  quel  elio  sapesse  o volesse 
fare.  Egli  è memorabile  perchè,  dovendo  menar  tutte  le  truppe  alla  guerra 
del  Monferrato,  lasciò  istituire  la  milizia  civica,  che  durò  poi  sempre.  Nella 
qual  guerra  divenne  sospetto  di  favorire  all’insaziabile  duca  di  Savoja,  onde 
gli  fu  surrogalo  don  Pedro  de  Toledo.  Famoso  anche  questo,  austero,  in i6i6 

(11)  Pietra  del  Paragone  Politico.  Cosmopoli,  1664.  Le  verità  che  diceva  guada- 
gnarono al  lioccalini  d’essere  battuto  con  sacchetti  di  rena,  talché  ne  mori. 

ìnnRi  v * 

(12)  Nei  manoscritti  della  biblioteca  imperiale  a Parigi,  N.  - — ò una  Storia  del  go- 
verno del  marchese  d'tnojoea  a Milano  negli  anni  1611,  1612,  1613,  1614, 1615. 
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{riterrà  più  coraggioso  die' abile;  stillilo  nel  comandare,  fiacco  nel  far  eseguire: 
bruciò  varie  streghe:  tolse  d'uffizio  il  gran  cancelliere  benché  nominalo  dal  re, 
e non  badò  punto  nè  poco  a questo  allorché  sdegnato  gli  comandò  di  rimet- 
terlo. • Quantunque  (dice  il  Capriata,  lib.  IV)  a lui  fosse  buona  stima,  mente 

• e studio  singolare  nel  sostenere  la  grandezza  e dignità  della  corona,  nè  gli 
« mancasse  ancora  talento  ragionevole  di  consiglio,  ad  ogni  modo  veniva 
< questa  sua  buona  disposizione  trasportala  per  lo  più  da  troppo  ardore  c da 

• pubbliche  e private  pretensioni  oltremodo  sopraffalla.  Onde  non  riuscendo 

• alle  altre  buone  parti  di  lui  la  moderazione  dei  concetti  eguale,  nè  pari  alle 
« deliberazioni  la  costanza  e il  vigore  dell’esccuzioni,  non  essendo  molto  nella 
« milizia  di  terra  esercitato,  diede  in  forse  non  minori  inconvenienti  per  lo 
« gran  fervore  che  ebbe  di  riparar  gli  affari  del  re,  di  quelli  in  che  desse  il 

• predecessore  per  la  poca  o fortuna  o accortezza  che  ebbe  nel  sostenerli  ». 
Del  suo  tempo  dicevasi  che  Toledo , il  viceré  di  Napoli  Pier  d'Ossuna , e il 
Qucva  ambasciadore  spaglinolo  a Venezia  formavano  un  triumvirato,  da  cui 
pendevano  le  sorti  d’Italia.  È nota  la  congiura  ordita  da  loro  per  metter  fuoco 
a Venezia,  e spegnere  in  essa  l’ultima  libertà  italiana:  impresa  riserbata  al 
Buonaparle. 

i Segui  il  duca  di  Feria,  giovane  d'età  ma  già  volpe  vecchia  per  politica  : le 
cui  mene  seppero  indurre  i Valtellinesi  a trucidare  lutti  i Calvinisti  che  viveano 
nel  loro  paese,  donde  una  guerra  che  non  fini  se  non  nel  1639,  e che  fu  di 
noja  e di  guasto  alla  Lombardia. 

f Don  Gonzalo  de  Cordova  succedutogli,  merilò  si  bene  del  re  e del  popolo, 
che  quello  mandogli  lo  scambio;  questo,  mentre  partiva,  l'accompagnò  giù 
per  porta  Ticinese  a snon  di  fischi  c a torsi  di  cavoli  e poma  fracide:  ch’egli 
sopportò  (secondo  il  Ziliolo)  con  eroica  grandezza  d'animo  ('3).  E questo, 

(13)  Su  quel  fatto  pubblichiamo  una  carta  contemporanea,  che  mostri,  se  non  altro, 
che  il  senno  de' libellisti  non  era  maggiore  d'adesso. 

Discorso  soprali  sfreniti  fatti  dall'ignorante  volgo  alla  partenza  del  S.  Don  Gonzalo: 
Voci  dabondanza  date  dall'istesso  al  felice  ingresso  del  Sig.  Marchese  Spinola.  Loro 
richiesta,  bisogno  et  rimedio  guai  sia. 

Questo  ventre  del  popolaccio  senza  orecchie  et  discorso,  grida  gli  suoi  mali  con 
una  sola  voce,  fame  et  abondanza  ; lasciando  poi  al  giudilio  di  chi  lo  governa  e 
regge  l’elellione  di  quol  cibo,  che  l’ha  da  adempire,  poiché  l'abondanza  del  vitto  non 
lo  potea  rendere  sano,  se  chi  lo  soministra  le  toglie  poi  il  caldo  della  digestione. 

Non  ita  por  tanto  che  si  trovi  chi  voglia  dare  la  colpa  al  Sig.  don  Gonzalo,  overo 
alti  ministri  della  conservatione,  et  dislributinne  delti  grani  in  questo  Ducalo,  ma 
la  carestia  d'essi  t’averà  da  riconoscere  da  due  principali  cagioni,  dell'inclemenza 
de  Cieli , quali  per  brina,  goti,  et  inondatione  do  dumi  hanno  marcito  gli  doi  anni 
passati  non  solo  molta  parte  detti  suoi  nella  terra,  ma  anche  orbate  le  spighe  de 
grani,  come  particolarmente  delli  rniglj,  risi  et  minuti  ; fu  in  tutte  le  parti  mani- 
festa la  prova,  alta  penuria  della  castagne  insieme,  che  pure  gl'imi,  e gl'allri  de 
questi  sono  grandissimo  alimento  delli  popoli  miseri  di  questo  Ducato. 

L'altra  ancora  prinpipalissima  cagione  è derivala  per  le  fortune  degt'huomini 
non  essendo  stati  seminati  ne  coltivali  fi  campi  a caggione  sapendosi  cho  quello  fa 
rendere  et  abbondare  questo  Ducato  é l'industria  delle  persone,  le  quali  con  quella 
diligenza,  che  altrove  sprezzano,  e per  imondilia  gettano  al  mare,  over  ai  fiumi,  et 
con  quelle  fatiche,  che  lasciano  fare  al  tempo,  et  al  riposo,  essi  precoreudo  con  un 
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dicono  gli  storici,  fu  il  primo  esempio  di  rispetto  mancato  dai  Milanesi  ai  go- 
vernatori dei  re  cattolico  ; chè  del  resto  erano  soliti  a patire  ed  applaudire. 

calore,  et  una  faticosa  alchimia  fanno  operare  non  solo  un  raccolto  ogn’anno,  ma 
doi  nell'isless’anno.  Però  siccome  l'industria  supera  la  natura  in  far  bene  scorrendo 
il  modo  di  sostenere  abbondantemente  già  tanti  popoli,  che  viravano  in  questo  Du- 
cato, cosi  il  male  è stato,  et  à tanto  forte,  che  puole  distruggere  e l'arte  e la  natura 
stessa  per  felice  et  iDdustre  che  sia. 

Chiarissima  prova,  che  se  il  valore  de  grani  fosse  derivato  dalli  manopolij  per 
sinistro  governo  della  distributione  del  fruito  sarebbero  alli  padroni  stati  utili,  care 
et  aprezzate  le  terre,  et  fondi  che  li  producevano  tali  entrate  et  avanzi,  (si  corno 
già  si  trova  che  andò  crescendo  il  prezzo  delti  poderi  per  l’augmento  del  valor  da 
frutti)  ma  di  presente  cosa  inusitata  et  nova,  anzi  mostro  horrendo,  se  la  rendite 
vale  la  proprietà  si  getta,  et  a tanti,  anzi  a (ulti  è cosi  la  miseria  comune,  che  se  il 
marmale  della  Città  grilla  fame  et  abondanza,  il  povero  contadino,  che  semina,  et 
raccoglie  il  grano  viene  a morirgli  della  fame  in  seno,  pensando  da  trovar  fra  questi 
da  pascersi,  come  doi  mesi  sono  in  ogni  parte  le  strade  et  il  lozarello  ne  furono 
lacrimevole  spettacolo.  . . 

Et  il  preteso  padrone  del  fondo,  quale  già  possedeva  un  capitale  di  cento,  hor* 
non  sapendo  da  chi  o per  qual  causa  almen  almeno  si  trova  ridotto  alla  metà,  al 
terzo  dal  primo  valsente,  anzi  molti  recansi  a fortuna  di  poter  trovar  a qual  si  vo- 
glia prezzo  a farne  vendila,  overo  un  filabile  che  subintra  al  lavoreiio,  et  al  solo  pa- 
gamento della  taglia. 

Qual  disordine  penseremo  dunque  s'habbi  da  riformare  per  sollevamento  di  questa 
comune  miseria  alla  patria?  Se  del  pane  n'è  pi  ivo  l'artigiano,  se  muore  il  contadino 
dalla  farne,  se  il  padrone  ò sforzalo  a non  godere,  et  a lasciare  gl’antichi  poderi. 

Egli  è pur  vero,  che  quanto  si  toglie  di  prezzo  al  grano,  tanto  si  sminuisce  di  ren- 
dita alla  terra.  Ma  se  a questa  per  sodisfare  le  taglie,  et  imposte  non  basta  il  val- 
sente di  tutto  il  prezzo  corrente,  come  fare  a dare  compimento  con  la  metà  d'esso? 
cagionerà  che  se  molle  terre  al  presente  s’afDttano,  e si  vendono  per  poco,  et 
molti  per  impotenza  le  lasciano  andare  incuite,  quanti  più  ne  lascieranno  andare  per 
l'avvenire  se  alla  faticosa  agricoltura  vedranno  essere  congiurate  contro  le  spese: 
influite,  l'inclemenza  de  Cieli  e la  viltà  della  rendita,  eleccone  pero  qui  ogni  mag- 
gior carestia  in  campo 

Ma  per  più  chiara  cognitioue  che  l’afllitione  et  dispersione  delti  popoli  di  questo- 
Stato  non  procede  daU’alteralionc  delti  prezzi  del  grano,  richiedansi  le  fedi  deli' Arti, 
che  diranno  muojono  per  non  havere  da  lavorare. 

S'informi  come  il  pane  si  è sostenuto  a prezzo  maggiore  nelle  confinanti  provincie, 
dove  ciò  non  ostante  sono  corsi  a schiere  gl'Arligiaoi,  e gl'Agricollori  ad  habitare,. 
chi  le  città  di  Piacenza  et  altre  d'Italia,  et  fuori,  chi  li  contadi  di  Crema,  et  Brescia, 
et  in  altri  luoghi  andar  dispersi  provando  per  dolco  ogn’altra  amaritudine,  et  resili» 
istesso  delta  patria  fatiosi  non  più  castigo  delle  legi,  ma  volontario. 

Et  alla  fine  di  qual  pane  sipotea  trovare  a questi  nostri,  che  sia  a più  vile  prezza» 
della  semola?  e pure  per  non  havere  di  che  comprarla  tanti  no  sono  motti  dell* 
fame,  sforzati  nell'islesso  tempo  con  meraviglia  infinita,  doppo  il  spoglio  del  letto,  • 
d'ogni  minimo  bavere,  a fare  con  la  propria  morte,  e de  suoi  figliuoli  pane  fiorito 
all'amico  soldato. 

Questa  dunque  è la  fame  et  abbondanza,  che  in  buona  intelligenza  grida  la  bassa 
plebe  e la  mezzana  e la  prima,  et  parimente  quelli  del  contado,  che  non  sono  dà 
minor  numero  et  considcratione  di  quelli  della  Città,  cioè  che  li  Signori  lasciale  il  su- 
dore delle  loro  fatiche  che  privandoli  nel  modo  dell'acquistare  non  li  ricaricano  di 
duplicati  aggravj , che  1'infinile  taglie,  gabelle  et  censi  lasciano  a padroni  di  poter 
dirsi  di  qualche  parte  padrone,  et  chi  fara  bene  il  conto  sopra  le  taglie,  hora  mai 
fatte  ordinarie,  troverà  essere  impossibile  che  sopra  una  rendita  vi  si  paghino  De- 
cime, Perticati,  Imbottata,  Censo,  Cavalleria,  Mensualì,  Tasso,  Dado,  Macina,  Prestino, 
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Gli  fu  surrogalo  a ravviar  la  guerra  di  Monferrato,  e incìdcntc- 
I629inente  a governare  il  paese,  don  Ambrogio  Spinola,  genovese,  e capitano 

Censi  a cresciuti  dalla  Provincia,  Ct-nsI  novomente  fatti  dalle  ^articolar  Comunità, 
le  molte  spese  del  lavoretto,  e per  rompimento  di  tutto  Callogiamenlo , et  paga  de 
soldati,  tiebò  stentarne  il  padrone,  morirne  al  massaro,  e poi  si  habtii  a dare  tal 
frutto  a puoco  prezzo  (se  prima  di  qaesto  non  bavera  mia  lutai  dispersione,  e man- 
camento de  popoli  efollo)  essendo  pure  regola  troppo  trita,  et  che  ba  li  fondamenti 
tanto  reali  (TinfaUlbil  politici,  che  le  gabelle  fanno  la  carestia  delle  cose  e la  carestia 
e ta  dispersione  delle  persone,  pero  chi  troverà  sollevamento  a quello  fara  l’abbon- 
danza di  qneste,  et  altrimenti  facendo  sara  un  cercare  di  spiantare  il  mal'arbore  con 
tagliargli  la  cima,  et  lasciar  ferma  la  radice,  et  tronco,  del  quale  sono  per  germo- 
gliare, ut  crescere  novi  et  infiniti  errori. 

Ma  per  essere  questo  tanto  notorio,  ne  tuttavia  pare  che  si  intenda  o si  voglia 
intendere,  poiclio  non  vi  si  apprestano  gl’opportuni  rimedj,  dobbiamo  credere  che 
questo  flagello  hi  più  tosto  una  determinata  volontà  di  Dio  per  castigo  de  nostri 
peccali,  al  quale  non  sia  per  poner  fine,  se  non  l’havera  fallo  prima  a tutti  mag- 
giore, e mollo  più  universale,  che  S.  D.  M.  ce  lo  perdoni.  Scrittura  vaitene  a coloro 
che  ne  hanno  maggior  carico,  i quali  a qualche  tempo  meglio  discorendo,  ot  consi- 
gliandosi prevedemmo  farsi  per  comune  beneficio  a quello  che  hora  pare,  che 
ogn’un  manchi,  * te  fralanto  bastara  Ih  aver  sodisfatto  al  meglio,  che  hai  saputo 
all' obbligo,  et  all'amore  che  hai  alla  tua  patria,  et  se  non  sarai  cosi  acetla  non  te 
ne  turbi,  poiché  è antica  osservatone  che  dell’errori  pare  cho  se  ne  avezzino  li 
Regni  solo  alla  longa,  e quando  sono  arrivati  ad  essere  solitudine  horribile.  A Dio. 

Nella  stessa  occasione  fu  pubblicata  questa  epistola  : 

ILICSTRIS*.  RECENTI  CORIO 

Sacre»  S.  /). 

Odi  profanimi  viilgus,  ctarceo,  inquii  lloratms.  Ego  illud  etiam  cxecror,  ac  brevi- 
bus  Gyaris,  et  carcero  dignum  duco.  Nani,  ubi  semel  verecundiao  fines  cxcessil,  nulla 
potcst  amplitis  disciplina  in  gyrum  raiìonis  compclli.  Siipplicimn  anno  supcriore 
sumptum  de  plebejis  illis,  qui,  seditione  facla,  .F.Jileni  huius  Urbis,  et  pistores  in- 
digni» media  insectati  sunt,  ob  inopiam  pania;  nìt  pcnitus  profili!,  quo  minus 
heri  post  meridioni  deb, tediano  simili»  , imo  longc  audneior  sequoia  fuori!  in 
Gubcrnatorem  nostrum,  provincia  decedentem,  ut  ili, mi  cedal  successori  iaàùam 
•dvenienti.  Quo  tempore  cuin  ipse  Princeps  ò Curia  Palatina  exiret,  deductus  A 
primoribus  Civilalis,  quorum  agmen  ducebat  Marchio  Caraliagij  ; ausi  sunt  plcbeij 
quidam,  et  vulgares  adolescentuli,  muliorculis  etiam  quibusdam  permìxti,  per  vicos, 
platea»,  et  compita,  qua  incedebat  illi  oppedere , eumque  inhonestis  convicijs 
incessere,  quasi  male  de  Rcpublica  meritum.  Ncque  hlc  furor  illorum  constiti!: 
sed  lapidei  quoque,  rudere,  aliasque  immunditias  in  eius  rliedam  iniecerunt,  signa 
somma?  procacitatis,  et  impudenti^;.  Cimi  autem  nebuloncs  isti  a custodibus  eiusJem 
Principis  abigerenlur,  confeslim  ipsi  ad  niccma  Vrbis,  iuxia  portam  Ticinensem.  unde 
li  egressurus  erat,  prascurrcrunt,  maiorem  interim  in  numerimi  agglutinali.  Ibique, 
tHidi  rhedam,  et  alias,  lateribus,  et  saxis  desuper  devoluti»;  vel  per  fonda»  procut 
wcussis,  torpiter  vociferante»  impelicrunl:  Piincipe  ipso  tantam  iniuriam  patienter 
ferente,  neque  illam  vindicari  permittenle,  no  maiores  t ragadi*  cxcitnrehtur.  Verum 
Senatus  scelus  hoc  taminfanduin  ncquaquam  ccnsuit  dissimulaci  debere.  Mandavil- 
que,  stalim  illius  auctorcs,  etsocios  ddigenter  investigari,  et  comprehendi,  acrem- 
quo  de  illis  qmeslionem  haberi:  mox  omnia  sibi  referri,  de  fontibus  prò  lustitia 
deliberatimi.  Qu«  illico  ad  te  senbenda  dtixi;  quem  in  isto  loco  positura,  tequum 
est  nihil  remiti  nostraruin  ignorare.  Caeterum  scito  Gubernatorem  hunc,  apudsanos, 
et  bonos  cires  optime  audire,  gratissimumque,  sino  ulta  eiceptione  tequis,  et  ini- 
qui» extitnram,  si  fortunatior  in  bello  fuisset,  vel  provinciam  hanc  in  pace  guber- 
nasset.  Vale.  Mediolani,  pcrvigilio  S.  Barlholomei  M.  DC.  XXIX. 
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prima  che  soldato  (**):  e cui  no»  importi  la  bontà  della  causit  per  la  quale 
uno  combatte,  lo  novererà  fra  i primi  guerrieri  d’allora.  Venne  egli  con  due 

(14)  Offro  11  decreto  di  sua  nomina,  donde  appajono  le  allributioni  del  gover- 
natore : 

Philippus  Dei  grafia  Hispaniarum,  ulriusque  Sicilia,  Hierutalem  ite.  Rea:  Arciduci 

Austria,  Di ix  Bttrgundùe,  Brabantia,  Medio  latti.  «le.  Comes  Habtpurgi,  Planària 

et  Tirohi  etc. 

Qnnndoquldem  Gubernatoris  et  Capitane!  nostri  generalis  Domimi  nostri  Mcdiolt* 
nensis  muuere  adpresens  vacante  conveniens  necessariumque  sii  illud  viro  nobilitate, 
auctoritate , forlitudina,  prudentia,  et  esperienza  insigni  coramiuere:  Cumquc  haec 
omnia  et  alias  quampltirimao  egregia  virtutis  in  te,  marcino  de  los  Bariieses  Cognate, 
Ordinis  Aurei  Velleris,  Commendatarie  ntaior  Castella?,  nostri  consilii  status,  exer- 
citus  Germania:  generalis  noster  ductor,  Belgio*  classis  Prtefeclo,  Statuumque  Flan- 
dria?  exercitus  generalis  tribuno,  pariter  inveniatur:  Considerante!  pneterea  multa 
Utagoaque,  quse  in  pradiclo  Beigli  regno  Domino  et  Parenti  meo  uobtsque  maxima 
ulriusque  salisfaclione  exhibuisti  tot  optimi!  effectibus  et  iosignibus,  ut  patet  vieto- 
riis  in  illis  Dominiis,  preclara  tua  fortitudine  cura,  et  nostri  obsequij  affectu  obtentis: 
Gubernans  deinde  atqne  auctoritate  et  honore  arma  nostra,  tot  tantisque  occasioni- 
bus  et  inceptis,  qua:  illis  aggrtssus  et  assequuius  es,  suffuteiens;  Nobis  insuper  pace 
etiam  deserviens,  atque  graviores  res,  et  matoris  ponderi!  ac  momenti,  qua:  sese 
pnebuerunt,  negotia  perlractans;  quibus  omnibus  lui  sernper  sanguinis  obligalionl 
respondens  cumulale  satisfecisti;  Confidente!  le  etiam  mposierum  ijsdem  affectu  et 
amore,  quibus  aditile  (uti  nobis  de  te  spes  sconcepla  poliicctur)  permansurum  : Idcirco 
te  eligere , et  designare  decrevimns,  ut  vigere  prmsentium  ex  nostra  certa  scientia, 
motu  proprio,  animo  deliberato,  ac  de  nostra?  Regi®  poteslatis  plenitudine  , eligt- 
mus,  et  assignamus  Capilaneum  nostrum  generalem  praefati  nostri  Mediolanensis 
status,  insubria?  seu  Lombardia',  et  regioni!  Pedenuinlanae  exercitus  qui  ibi  nuoe 
conscripti,  et  qtiolquol  deinceps  conscribenlur.  Et  talem  te  creamus  et  constitnimua 
cum  praediciorutn  tuoruin  ofBciorutn,  ac  munerum,  et  aliurutn  quorumeumque,  a te 
in  presenti»  oliteti  tortini , releolione,  eoque  stipendiis,  et  omnibus,  ac  quibusvis  ac- 
tionibus,  prorogativi!,  auctoritalibus,  itnmuuiialibus,  poleslatibus,  exempliooibus, 
jurisdictiouibus,  indulti!,  privilegi}!  et  alits  qiiilmslibel  grani!,  quae  calieri!  nostri! 
Capitaneis  gcneralibus,  qui  ibi  prmfuerant,  servantur,  et  consuetudine  sunt  servette: 
Ut  hoc  subeas  onus.el  juxla  rerurn  stalum  et  necessitatem  en  diriga!,  qua?  libi  vi- 
dcantur  expedire,  Cuncta  ordinans,  et  disponens  prò  sttinmo  tuo  nostri  obsequij 
desiderio,  cum  in  diclo  exercitu  in  pra?se  mia  rum  eretto,  et  in  alijs,  ubicumque  re- 
perti fuerint,  atti  ingredientiir,  toni  etiam  indicto  nostro  Mediolanensi  stalu;  et  in 
eo  et  eis  jurisdiciionetn  et  auctoritaiem  exercens,  qute  tui  prtedicti  muneris  ralione 
ad  (e  spedai.  Eligens  prtesertim  Equilum  turinas,  etoQìciuin  Commissari}  generalis 
Equttatus  ordinarli,  et  quaecumque  alia,  qute  ante  hac  a nostris  Capitaneis,  genera- 
libns  in  dicto  munere  apparuerint  electa:  augumema  stipendiorum,  et  annua  subsidk 
prò  tempore,  (quae  vulgo  IìntreUnimienlos  vocantur)  prout  patebtt  ex  exemplaribus, 
seu  bilaneijs  tpsius  Status.  Confidente!  le  hac  auctoritate, et  poteslate  usurum  ut 
nostro  obsequio,  et  noslrartirn  facultalum  utiiitati  magis  expediat.  Ad  cujus  rei  ef- 
fectum  Ubi  omnem  eam  potestatem  et  facullatem  concsdimus,  quo  in  simili  casu 
est  necessaria.  Qua  propler  Tribuno  nostro  generali  exercitus,  omnibus  et  quibusvis 
Cspitaneis  nostri!  generalibus  tam  peditum  quatti  equitum  catapbractorum  et 
equitura  expeditorum,  miiitia?  Tribuni!,  Colonellìs,  Commissarijsque  generalibus,  Cl- 
pitaneis  ilem  privatis,  eorum  vice  gerenlibus,  signiferi!,  militibusque,  nostri  prse- 
dicti  exercitus  , qui  modo  sunt,  aut  in  poslerum  fuerint,  cujuscumque  qualitatis, 
status,  ordini!,  aut  conditionis  sint,  nec  non  ratìonum  scribi!,  sive  Rationalibus 
Thesaurarijs  generalibus,  celerisque  nobis  Offlcialibus,  adquas  ratio  stipendiorum 
solutionis  pertinet,  aut  perlinerc  potest  : Quibuscumque  edam  Principibus  tam  ec- 
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milioni  in  denaro  e poteri  amplissimi , fino  di  far  guerra  e pace  : poteri  che 

poi  gli  vennero  un  dopo  uno  scemali;  onde  il  dispiacere  fra  di  questo  e di 
non  poter  prendere  la  fortezza  di  Casal  di  Monferrato,  gli  accorciò  la  vita. 
Quando  gli  si  andò  a chieder  provedimenti  per  la  peste,  rispose  che  gliene 
piangeva  il  cuore , ma  che  si  l'occupava  la  guerra , da  non  poter  a questo 
pensare.  Bravo  governatore! 

1630  iai  fu  sostituito  don  Alvaro  Bazan  marchese  di  Santa  Croce  : che  dopo 
quattro  mesi  cedette  il  posto  al  duca  di  Feria.  Questi  tornò  a rimescolare  le 
faccende  di  Valtellina,  cui  nel  primo  governo  avea  dato  movimento,  procu- 
rando di  annetterla  alla  Lombardia  per  averne  agevole  passaggio  alla  Germa- 
nia: opera  che  non  riuscì  se  non  ai  giorni  nostrri  (l5).  Per  essa  valle  egli  guidò 

lG33un  esercito  in  Alemagna,  dove  morì. 

E l'anno  dopo  per  l’istessa  strada  andosscne  il  successore  suo  cardinale 
don  Fernando  infante  di  Spagna,  quando  da  questo  governo  fu  chiamato  a 
guerreggiare,  lutto  cardinale  ch’egli  era,  contro  i ribelli  delle  Fiandre,  ed  a 
sfrondare,  invece  di  olivi  lombardi,  fiamminghi  allori  (">). 

1631  Don  Gii  Albornoz  cardinale  gli  successe,  e ben  presto  don  Diego  di  Guz- 
1035 man  marchese  di  Lcgancs.  Al  tempo  suo  i Francesi,  prelessendo  le  solile 

parole  di  liberare  la  povera  Italia,  mandarono  il  duca  di  Bolian,  che  perla  Vai- 
tellina  sceso  a riva  del  Lario,  giunse  trionfante  sino  a Lecco.  Ma  quivi  gli  si 
fecero  incontro  i Brianzuoli  • gente  robusta  e bella,  salda  nelle  battaglie,  che 

• esercitala  nelle  guerre  per  le  frequenti  insidie  e contese  private,  non  ismen- 

* lisce  la  vera,  libera,  generosa,  battagliera  origine  sua  • (•').  Con  loro 


clesiasticis  qua  ni  seculn ribns,  Prasulibus,  Ducibus,  Marcbionibus,  Comiiibus,  Baro- 
nibus,  Nobilibus,  Gubernaloribns,  Prafectis  quarumcnmque  Civilaiuiu,  Commtini- 
tatrnn,  el  locormn,  eorumque  persomi?  privai  s,  dicinms,  injungimus,  constitnimus, 
acjnbemtis  ni  libi  tamqiiam  Capi  la  neo  nosiro  generali  pareant  el  obedianl,  le  cotanl 
et  observenl  el  ma  mlnnpleant  el  exequaniur  mandala  et  ordines:  iibiqne  velini 
Nobisipse  a-sisiani:  luce  emni  est  nosira  volimlos.  Pracipimus  siiuiliter  viriule  pra- 
sentinm,  qiiibusciiniqiie  personiset  offìciatibus,  ad  qnos  allinei  solutionum  rationes 
seu  compiila  colligere.  ni  liberi  el  nbsquo  ulta  diffìcultate  vel  conlradictione  suis 
adscribant  libris  quidquid  secunduin  nomina,  ani  libramas  (ut  vulgo  dicunl)  mano 
tua  signatas  aparueril  solutmn.  Kt  omnes  supra  dieli.  et.  quiiibet  eoruni  libi  morum- 
gernnt,  (e  in  honon  in  habeanl.  et  tamqnam  noslrnm  Capiinnemn  generalem  iraclent, 
oniniaque  libi  eonferant,  qua1  cxleris  noslris  Capiianeis  geiieralibus  in  pralaiis  Me- 
diolanen-i  Stalli,  Lombardia'  el  Pedemonlis,  confcrre  consiieverunt,  ornili  dultio  et 
difllcultaie  rentolis.  Noe  buie  rei  conlrafaciant  vel  venirmi,  aut  alios  conlrafacece  vet 
venire  palianlur  qnavis  de  causa  aut  ralione  , si  gralia  nosira  illis  rhara  ; sub 
nostra  indignalionis  poma,  ot  alias  subenndi  arbitrio  nostro  reservaias.  Sic  enim 
serio  statuimus.  In  cujus  rei  leslimonium  prasenles  dedimug  liloras  marni  nosira 
subscrìplas,  sigilli  nostri  impressione  minutai,  el  a Don  Joanne  de  Villeia  nostri 
consilij  Status  Consiliari,  ejusdcmque  Consilijs  sigualurum  super  intendenti  suksi- 
gnaias. 

Datnm  Matrili  die  decimaquarla  mensis  julij  anno  a Nalivitalo  Domini  millesimo 
sexcenlesimo  vigesimo  nono  : Regnorum  autem  nostrorum  nono, 
lo  el  Rey 

D.  Ju.  ile  Billeta. 

(15)  A*ne  di  trovar  denaro  per  la  guerra  dovetiedar  in  pegno  i proprj  beni. 

(16)  Minuzzi,  Delizie  del  Lario. 

(17)  Ripabonti,  llist.  pali'.,  lib.  7,  pag.  212. 
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non  ardì  il  Rohan  azzuffarsi,  e lornossene  per  l’arduo  cammino  delta  Yalsas- 
sina  (*8).  Duranti  le  guerre,  per  due  mesi  qui  governò  it  duca  d'Xlcala,  poi 1636 
tornò  il  Leganes.  Egli  potè  finalmente  ridar  in  porto  gli  affari  de'  Vallclliaesi, 
che  istigati  dalla  Spagna  a ribellarsi,  dopo  profuso  sangue  ed  oro,  dopo  fami 
e rubamenli  e pesti,  dopo  il  languido  trascinarsi  de'  protocolli,  furono  tornati 
all’antica  obbedienza.  Tale  era  la  politica  d’allora. 

11  Leganes,  ingordo  di  gloria  militare,  respinti  di  Lombardia  i Piemontesi, 
ne  invase  il  paese,  assediò  ancora  Casale;  ma  ivi  sorpreso  dai  Francesi,  fu  rotto, 
evi  perdette  il  campo,  il  tesoro,  la  gloria  a cui  aspirava,  ed  anche  il  go- 
verno, poiché  gli  fu  dato  lo  scambio.  t6W 

Don  Giovanni  de  la  Cueva  conte  di  Sìrucla  succedutogli,  poco  abile  in  pace  16V1 
e meno  in  guerra,  esacerbò  di  nuovo  i principi  di  Savoja,  i quali  guerreggia- 
rono contro  lo  Stato,  e corsero  sopra  il  Milanese,  dove  assai  guasti  recarono 
anche  durante  i|  nuovo  governo. 

Coi  Francesi  ebbe  pure  a guerreggiare  il  marchese  di  Carasscna,  venuto  a 1818 
regolarci  dopo  il  marchese  di  Yelada,  il  contestabile  di  Castiglia  ed  il  fìgliuol 
suo  conte  di  Haro.  I.quali  Francesi,  occupato  Casalmaggiore,  devastarono  il 
Cremonese  : ma  non  poterono  procedere,  impediti,  dice  il  Nani,  piuttosto  dalla 
fedeltà  de’  popoli,  che  dalle  deboli  forze  di  Spagna.  Siccome  però  lutti  i go- 
vernatori bramavano  continuare,  come  scrive  il  buon  Muratori,  nel  lucroso 
mestiere  di  comandare  un  armata,  così  il  Carasscna  trovò  ben  presto  la  via 
di  rompere  guerra  di  nuovo,  e fallosi  sopra  il  fatale  Casal  di  Monferrato,  lo 
prese  (,91.  Breve  trionfo.  In  due  mesi,  ben  allestiti  d’armi  erano  ritornati  ii652 
Francesi,  e non  che  riprender  Casale,  guastarono  il  territorio,  assediarono 
Pavia  : e Milano  senza  difesa  cadeva  in  lor  mano  se  avessero  saputo  giovarsi 
della  vittoria.  11  Carasscna,  come  uomo  che  sommovesse  lo  stagno  onde  pe- 
scarvi, fu  richiamato:  e lasciò  fama  d'amar  la  gloria  militare  quanto  il  denaro. 

Gli  si  diè  successore  il  milanese  cardinale  Teodoro  Trivulzio,  valente  in  1636 
armi  e in  maneggi,  e morto  questo,  il  conte  di  FuensahJagna,  sotto  cui  i Fran- 
cesi, uniti  ai  Modenesi,  minacciarono  ancora  Milano,  e corsero  fin  ne’ sob- 
borghi , ma  gli  arrestò  l’avviso  che  il  re  di  Francia , ossia  il  cardinale  Maz- 
zarino, aveva  colla  pace  de' Pirenei  inutilmente  finita  un'inutile  guerra  di  1658 
23  anni. 

Come  il  Carasscna  aveva  mostrato  quanto  prendesse  a cuore  il  pubblico 
bene  col  vietare  che  le  donne  di  partito  andassero  in  carrozza,  così  fece  il 
Fuensaldagna  col  proibire  di  ballar  dopo  mezzanotte , nè  che  gli  uomini  si 
mascherassero  da  donna  o viceversa.  Morì  senza  lasciar  tanto  da  fargli  le 
esequie. 

(18)  Vedi  Mémoires  du  due  de  Rohan.  Questa  marcia  avea  fallo  entrar  il  governo 
io  disegno  d'una  strada  die  dal  forte  di  Fuenles  mettesse  a Lecgo.  Allora  manca- 
rono i mezzi,  ed  it  vederla  finita  fu  riservato  a noi. 

(19)  Pietro  Basadonna  ambasciadore  di  Venezia  alla  Corto  di  Spagna  net  1648,  di- 
ceva nella  sua  relazione  al  senato: 

• Milano  èia  vera  fucina  ove  si  lavorano  tutti  i disegni  de’Spagnuoli  in  Italia.  Ivi 
imporla  alle  EE.VV.  mantener  buona  corrispondenza  per  la  sicura  e quieta  vicinanza, 
elio  sta  totalmente  in  mano  del  governatore  >, 
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1660  Sepe  il  duca  di  Sermoneta,  poi  don  Luigi  de  Gusman  Pome  de  Leon,  il 

46G3  quale  colla  lassa  del  Rimpiazzo  pose  maggiore  eguaglianza  nella  distribuzione 
del  carico  degli  alloggi  militari  in  tempo  di  pace.  Al  suo  tempo  un  sicario  uc- 
cise presso  San  Giorgio  in  Palazzo  il  cavaliere  Uberto  dell’Otta  : e preso,  non 
potè  dire  da  chi  fosse  incaricalo  del  colpo,  perchè  il  committente  che  l'aveva 
menato  dal  Bergamasco,  oragli  ignoto  ed  era  fuggito:  si  sospettò  d’un  Lan- 
driani,  allora  in  lite  col  dell’Olla , il  quale  inseguito  fuggi  in  chiesa  di  San 
Nazaro  : ma  per  ordine  del  governatore  fu  strappato  di  là , anzi  dall'altare. 
Allora  il  cardinale  Lillà  arcivescovo  a lamentare  della  violata  immunità  ; non 
ascoltato,  minacciò  interdetti,  e fece  intimar  un  primo  monitorio,  poi  un 
secondo  senza  effetto:  il  terzo  fu  stracciato  dagli  alabardieri,  e ferito  il 
prete  che  lo  portava.  S’invelenisce  dunque  la  cosa:  Bonze  de  Leon  minaccia  far 
appiccare  il  Landriani  alla  porla  dell'arcivescovo,  s’egli  fulmina  la  scomunica: 
infine  il  presidente  Arese  si  mette  di  mezzo;  mitiga  di  qua,  di  là:  ma  a poco 
riusciva,  quand’ecco  alla  Corte  del  governatore,  ch’era  in  casa  Durini,  si  pre- 
senta una  gran  dama,  in  un  tiro  a sei,  smonta  , ascende  dal  governatore,  e 
dichiara  aver  ella  stessa  dato  la  commissione  d'uccider  il  cavaliere  per  un  in- 
sulto avutone  ; e scendendo,  risale  in  carrozza,  e si  ritira  in  una  villa  sul  lago 
di  Como.  Il  Ponze  de  Leon  fa  allora  rilasciare  il  Landriani,  e la  giustizia  non 
è riparala. 

Succedono  don  Paolo  Spinola  marchese  de  los  Balbases  duca  del  Sesto; 

1609  poi  il  marchese  d'Oliase  Morlara,  contandosi  con  lui  4 4 goverrtatori  in  36  anni. 
Quando  lo  Spinola  partì,  si  trovarono  nel  tesoro  44  lire! 

1G70  Preceduto  dalla  fama  di  splcndid’uomo  venne  allora  il  duca  d’Ossuna;  venne 
a dar  l’ultimo  crollo  alloStalo  (*°).  Entrò  con  una  pompa,  memorabile  anche  per 
quel  secolo  sfarzoso.  Aprivano  la  processione  alcune  compagnie  di  cavalieri, 
la  corazza  sul  petlo,  la  celala  al  viso,  la  pistola  in  mano:  poi  cento  ronzini, 
coperti  di  panno  scarlatto  trinato  d’oro , portavano  gli  arredi  della  famiglia,  e 
ciascuno  era  per  le  briglie  di  seta  e d’oro  guidato  da  un  palafreniere  in  divisa 
di  scarlatto  c d'oro,  con  un  pennacchio  al  cappello.  Egualmente  bardati  erano 
i destrieri  del  duca:  coi  seguivano  i carabinieri  in  bell’arnese,  cd  in  più  bello  i • 
gentiluomini  milanesi,  fiancheggiati  da  molli  palafrenieri.  Comparivano  poi  tre 
carrozze  del  duca,  il  cui  carro  e le  ruote  erano  intagliali  squisitamente,  il  legno 
tutto  doralo,  e grossi  chiodi  d’oro  nella  prima  (dov’erano  la  moglie  e le  figlie), 
e d’argento  nelle  altre.  Dentro  non  si  vedeva  che  oro.  Il  duca  cavalcava  tra  la 
prima  carrozza  ed  una  fila  di  guardie  svizzere  ; lo  seguivano  i lancieri  ed  altri 
soldati. 

Per  bastare  a tal  lusso  c a quello  che  sfoggiò  nella  Corte,  rubava,  e ven- 
deva le  cariche,  ed  allorché  parti,  non  che  14  lire,  ma  lasciò  all’erario  grossi 
debiti , e per  sè  ammassò  in  regali  ben  500  mila  once  di  argento.  Il  conte 
Trotti  per  essere  eletto  generale  gli  diede 80  mila  scudi  di  Genova.  Per  un’altra 
idea  della  giustizia  d’allora  narrerò  come,  avendo  un  servo  d’esso  duca  per- 


(20)  È rarissimo  un  libretto  colla  data  di  Colonia  1678,  intitolato  II  Governo  del 
duca  <TOssuna  nello  Stalo  di  Milano,  diatriba  contro  dei  duca  e de’primali,  con  tutte 
le  esagerazioni  e le  impossibilità  di  un  libello  famoso.  (Ora  fu  ristampato  a Milano.) 
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cosso  un  cagnnolo  della  principessa  Trivulzio,  i costei  servi  uccisero  l’offen- 
sore : il  duca  mandò  il  capitano  di  giustizia  ad  arrestare  i delinquenti  nella 
casa  della  padrona:  ma  questa,  clic  era  spagnuola,  spedisce  a Madrid  a que- 
relarsi della  violala  immunità  : viene  rescritto  che  i prigionieri  sicno  ricondotti 
in  casa  Trivulzio,  ed  il  capitano  vada  a chiedere  scusa  d'aver  osato  in  una 
casa  nobile  arrestare  omicidi. 

Frequenti  pasquinate  si  pubblicavano  contro  il  governatore;  il  quale  non 
potendo  altrimenti  scoprirne  l’autore,  ricorse  ad  un  negromante.  Costui,  divi- 
sato i suoi  circoli , chiamò  colpevole  di  ciò  un  tal  frate  : un  frate  per  buona 
6ortc:  talché,  non  potendo  altrimenti  essere  punito  dal  Fòro  secolare,  fu  sol. 
tanto  inviato  in  esiglio. 

Qui  seguitano  il  principe  di  Ligne,  soldato  valoroso,  1674 

Il  conte  di  Melgar,  discendente  da  Alfonso  re  di  Castiglia,  1678 

Il  conte  di  Fucnsalida,  in  cui  una  dedica,  cioè  una  bugia  di  convenzione,  loda  1686 
la  retlilndine  nel  maneggiarla  bilancia  d' Alt  rea,  la  consumala  isperienza 
nel  disciplinar  la  milizia,  la  vigilanza  nel  prevedere  et  prevedere,  l'affa- 
bilità maestosa  e la  magnanimità  in  tutte  le  cose  (*•).  in  verità  era  un 
burbero,  fatto  per  bastonare  soldati,  non  per  regolare  popoli,  che  scontentò  di 
sé  i vicini,  e singolarmente  il  duca  di  Savoja,  onde  fu  richiamato. 

Il  duca  di  San  Lucar  marchese  di  Leganes,  tra  gii  altri  tanti  titoli  d’onore,  1601 
avea  quello  di  bargello  maggiore  del  Santo  Uflizio  dell'inquisizione,  e come 
tale  giurò  in  mano  dell’inquis'itor  generale  di  ajntare,  favorire  i ministri  dei 
Sant’Uflìzio,  ed  osservare  scrupolosamente  il  segreto  nelle  cose  che  a quello 
concernono. 

Ultimo  de’  governatori  a nome  della  Spagna,  don  Carlo  Enrico  di  Lorena  1698 
principe  di  Yaudemont  cominciò  la  riforma  de’  nobili.  I quali  soleano  vivere 
ritiratissimi,  non  tenere  conversazioni,  non  parlarsi  uomini  e donne  se  non  fos- 
sero prossimi  parenti  : a tal  segno  che  il  duca  d’Ossuna  avendo  tenuto  una  volta 
circolo,  e ragunato  il  fior  de’  nobili,  ciò  parve  si  strano  e scandaloso,  che  piè 
mai  noi  dovette  fare.  Ma  il  Yaudemont,  testa  francese,  si  trattava  con  pompa, 
usciva  in  tiro  a quattro,  raccoglieva  conversazioni  a Corte,  e singolarmente 
villeggiava  splendidamente  alla  Udlingera , poco  fuori  di  porta  Renza , i cui 
giardini  videro,  se  è vera  la  fama,  le  scene  di  quelli  di  Alcina  e Armida.  Al- 
lora le  donne  cominciarono  ad  essere  riammesse  ai  circoli  : ma  poiché  si  era 
voluto  ripararne  i costumi  colla  guardia  gelosa , non  coll’educazione  e colla 
virtù,  ben  presto  ne  vennero  tristi  effetti  ; dalla  selvatichezza  i nobili  fecero 
tragitto  al  libertinaggio:  alla  gelosia  che  li  rendea  feroci,  fu  sostituito  il  cicis- 
beismo che  li  rendea  ridicoli , e che  fece  dell’amore  un  mestiere,  tentò  i legami 
di  famiglia,  fomentò  gl’imbelli  sonni  de’ cavalieri,  che  la  moda  condannava  ad 
ozio  codardo  t*l. 


(21)  Prefazione  al  Gridario  Generale,  voi  II. 
(*)  Vedi  l’Appendico  E. 
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Le  carestie,  frequenti  di  quel  secolo,  più  che  frutto  delle  intemperie,  erano 
tremendi  ed  inevitabili  effetti  delle  cattive  providenze  economiche.  Avete  già  udito 
di  qual  danno  riuscissero  all’agricoltura  i maggioraselo  c i fedecommcssi. 
Un’infinità  inoltre  di  campi  giaceva  in  mano  a preti  e frati  e confraternite,  che 
pensavano  a cavarne  quel  po’  che  bastasse  loro,  senza  darsi  troppo  briga  del  farli 
meglio  fruttare.  Talmente  erano  esagerati  i censi,  che  molti,  anziché  pagarli, 
abbandonavano  i campi;  onde  fu  fatta  libertà  fi  Comuni  di  occupare  i fondi 
deserti.  Rimedio  opportuno  come  il  sonare  le  campane  pei  temporali  : giacché 
altra  causa  di  scadimento  erano  appunto  i troppi  beni  dei  Comuni,  beni  cioè 
che  ognuno  guasta,  niuno  coltiva.  I terreni  ancora  de’  ribelli  e degli  sbandili 
doveano,  per  uno  strano  consiglio,  rimanere  sodi.  Le  truppe  poi  accantonate 
nella  campagna,  e quelle  che  tratto  tratto  passavano,  colla  disciplina  che  al- 
lora vi  regnava,  sperperavano  ogni  grazia  di  Rio.  Aggiungete  le  caccie,  le 
quali  si  faceano,  massime  quelle  dell’astore,  in  grosse  cavalcate,  col  molto 
séguito  di  cani  e servi:  e quando  i signori,  che  nel  servile  orgoglio  loro  non 
curavano  punto  i lamenti  dei  poveri,  spingessero  tale  corteo  in  un  campo  col- 
tivato, ben  sapete  che  restava,  non  che  alleviata,  ma  risparmiata  del  lutto  ai 
contadini  la  fatica  del  mietere  e vendemmiare. 

Su  quello  poi  che  si  raccoglieva,  quanti  vincoli , quante  ordinanze , quante 
tariffe  e visite!  Nè  mai  meglio  si  vide  quanto  danno  venga  e al  popolo  e al 
principato  qualora  il  governo  s'impacci  negli  affari  economici  più  in  là  che  col 
procurare  sicurezza.  Poiché  quei  governanti  faceano  come  certe  madri  d’anni 
fa,  che  credcano  rendere  dritti  e sani  i bambini  e le  fanciulle  collo  stringerli 
prima  nelle  fasce,  poi  negt’imbusti.  Glie  se  siete  avvezzi  a pregiare  H legisla- 
tore che  afferra  delle  cose  quei  sommi  capi,  che  seco  trascinano  le  minHle; 
dà  leggi  solo  dove,  quando  e come  lo  richiede  la  reale  ed  indeclinabile  neces- 
sità delle  cose;  sonimene  a vincolo  il  minor  numero  possibile  d'azioni  e di 
diritti,  non  potrete  non  compiangere  o deridere  la  puerile  smania  di  quei 
tempo  d’estender  l’impero  della  legge  dovunque  s’estende  l’azione  del  commer- 
cio e delle  arti,  seguendo  i delirj  d’una  fittizia  necessità.  Ivi  le  arti,  i me- 
stieri disgiunti  un  dall’altro,  stabilito  il  prezzo  de’salarj  e quel  delle  merci, 
proibiti  certi  lavori,  impacciati  cert’altri:  vincolata  l’estrazione  d’alcune  der- 
rate. Ivi,  non  che  moltiplicare  i venditori  e scemar  le  distanze,  se  ne  volcano 
pochi  e collocati  in  certi  luoghi:  i mugnaj  non  ardiscano  di  scaricare  i muli 
nelle  strade,  nè  seder  sui  sacchi:  facciano  bollare  ciascun  mulo:  non  riten- 
gano in  casa  crivello  o buratto  (');  gli  osti  non  comprino  vino  che  quindici 

(1)  Stai.  Vie.,  c.  24,  37,  38. 
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miglia  lungi  da  Milano  !*),  nè  se  ne  porti  fuor  di  Stato  senza  consenso  del 
governatore  t2 3 *!:  nè  si  venda  sui  canti  delle  vie,  ma  solo  in  piazza  del  Duomo 
e in  Broletto  (*):  e i facchini  e brentadori  non  osino,  durante  i contratti,  nè 
accennare , nè  far  genti , nè  ricever  danaro  per  onoranza  o imlosso , nè 
avvicinarti  alle  bonze  per  dodici  braccia.  Non  si  possa  tener  pesci,  nè 
pollastri,  capponi,  pollini,  anitre,  pavari  od  altra  pallaria  domestica  sul 
ghiaccio:  perchè,  sebben  paga  chesi  conservino,  ad  ogni  modo  pèrdono 
della  bontà  loro  (5)  : tanto  premeva  alle  eccellenze  di  quei  governatori  che  si 
mangiasse  saporito!  Le  quali  pure,  quanto  era  da  loro,  vietavano  di  fabbricare 

0 introdurre  ostie  per  la  messa,  fuorché  a certe  monache  (6);  ordinavano  che 

1 ciabattini  alle  scarpe  fruste  potessero  mettere  soltanto  la  suola  ed  il  cal- 
cagno di  corame  nuovo,  ed  agli  stivali  la  tornerà  e suole  nuove  !7 * 9)  ; vietavano 
di  comprare,  incaparrare, pigliar  in  pagamento,  barattareo  vendere  alcuna 
quantità  ancor  che  minima  di  noci  verdi  in  pianta  da  far  garioli  o in 
derla  (*),  e alli  postati  di  adoperare  il  palperò  W grosso,  nè  darne  mag- 
gior quantità  ai  compratoti , di  quello  che  farà  bisogno  per  la  quantità 
della  roba  che  si  metterà  dentro  e di  cattar  lumaghe  al  tempo  che  son 
discoverle.  Voi,  se  pur  non  siete  annojati,  ridete:  già  siete  certi  che  nulla  o 
poco  di  ciò  veniva  eseguito,  solito  esito  delle  ordinazioni  importune:  onde  lo 
sprezzo  delle  inutili  e impotenti  forme  rendeva  audaci  i trasgressori  a ridersi 
anche  delle  leggi  importanti. 

Or  pensate  che  decreti  dovessero  piovere  in  proposito  più  rilevante,  com’è 
quello  del  grano!  Obbligati  i propriciarj  a notificar  il  ricolto  (stando  a quelle 
notificazioni,  non  sarehbesi  mai  mietuto  tanto  da  viver  sei  mesi):  proibito  il 
farne  prezzo  sinché  non  fosse  segato  e battuto  : ci  andava  la  vita  a portarne 
fuori  di  Stato:  costretti  i proprietarj  ad  introdurne  in  città  una  metà,  quasiché 
i cittadini  fossero  altrettanti  che  i foresi:  empire  ogni  anno  con  puerile  pre- 
videnza i granaj  del  Broletto  a spese  pubbliche  : il  frumento , comparso  una 
volta  sul  mercato,  non  se  ne  potesse  più  partire  se  non  venduto,  il  che  ob- 
bligava a finte  vendite:  i fornaj  non  negoziassero  di  grano:  andasser  almeno 
dodici  miglia  di  là  da  Milano  a provederne,  nè  più  di  quindici  some  per  volta: 
solo  in  Broletto  si  vendessero  farine:  i conduttori  delle  biade  non  andassero 
più  di  sei  insieme:  mille  scudi  di  pena  al  fornajo  che  vendesse  pane  ad  un 
possidente;  regolamenti  tutti  che  crescendo  le  angherie,  intiSichivano  il  traf- 
fico. Ai  quali  se  aggiungete  gli  abusi-del  vendere  a grosso  mercato  la  licenza 

(2)  Grilla  8 ottobre  1604. 

(3)  Grida  19  luglio  1610. 

(1)  Grida  20  agosto  1621. 

(5)  Grida  3 giugno  1622. 

(6)  Grida  10  giugno  1648.  11  commercio  delle  ostie  non  era  piccola  cosa,  giacché 
solo  alla  Madonna  di  San  Celso  in  molti  giorni  si  dicevano  cento  messe,  e si  con- 
sumavano l’anno  40,030  particole.  Oggidì  se  ne  consumano  70,000  in  quella  chiesa, 
benrhè  non  sia  parrochia.  A Sànt’Eustorgio,  per  un  confronto,  se  ne  consumavano 
72,000.  Vi  pajono  troppo  futili  queste  notizie? 

(7)  Grida  deU'aprilo  1621. 

f8)  Cioè  da  far  gangli,  o col  mallo.  Grida  30  agosto  1621. 

(9)  La  carta.  Grida  del  novembre  1622. 
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di  cuocer  pane  e quella  di  farlo  calante  un’oncia  del  giusto  peso  : del  preten- 
dere in  certi  paesi  i governatori  o i comandanti  di  piazza  di  far  soli  commer- 
cio dei  frumenti,  vi  farà  meraviglia  che  le  carestie  non  fossero  continue. 

Nell’ignoranza  assoluta  della  scienza  economica , non  qui  soltanto,  ma  da 
per  tutto  allora  starasi  in  continuo  sgomento  che  mancasse  il  pane,  e quelle 
società  di  commercio  che  oggi  i governi  buoni  favoriscono  con  tanta  premura 
come  elementi  poderosissimi,  non  solo  di  ricchezza,  ma  di  moralità  o d’incivi- 
limento, allora  si  guardavano  come  congiure  contro  la  pubblica  sicurtà,  e i 
governanti  erano  tutt'occhi  per  impedire  che  non  facessero  monopolio,  esclu- 
dessero questa,  introducessero  quella  merce;  e la  sbirraglia  e la  forza  e i 
processi  risparmiati  ai  ladroni  in  frustagno  o in  seta,  versavansi  addosso  alla 
pacifica  industria.  L’uomo  vessalo  è costretto  ricorrere  a sotterfugi,  a finzioni 
dove  la  lealtà  non  vale,  a guadagni  illeciti  ove  gli  onesti  sono  turbati  ; e cosi 
come  sempre,  gli  insensati  ordini  generavano  l'immoralità  o il  delitto.  Che 
più?  lo  comandavano  ; e per  reprimere  il  contrabbando , che  è l’inevitabile 
rimedio  delle  assurde  leggi  di  finanza , « sua  eccellenza  il  governatore  pro- 

• mette  facoltà  di  poter  liberare  un  bandito  per  qualsivoglia  causa,  ancora 
« capitale,  purché  sia  graliabile,  a chi  prenderà  e consignerà  un  sfrosatore  (<0)f 
« ovvero  lo  ammazzerà  in  fragranti,  caso  che  si  voglia  difendere,  cioè  trovan- 
« dolo  a condurre  grani  fuori  dello  Stato,  mentre  non  sia  meno  di  stara 

* quattro  >.  Se  non  che  la  legge  stessa  ci  assicura  pomposamente,  che  non 
erano  osservati  questi  ordini  : che  nè  le  pene  ni  provisioni  servono  a fre- 
nare lo  sfroso , che  i commissari  se  l’intendono  coi  contrabbandieri  : onde  pene 
fuor  di  misura  contro  costoro:  che  sarà  tenuto  per  tale  chi  \enga  collo  con 
boricchi  (H)  e socchi,  benché  vuoti,  verso  i confini  ('*). 

(10)  Sfroso  o Sfrosatore  diciam  noi  it  contrabbando  e il  oontrabbandiere.  Grida  del 
18  gennajo  1601. 

(11)  Somarelli. 

(12)  Vedi  le  gride  ogni  tratto,  o Egli  è dimostrato  da  tutte  le  storie  che  le  fami  fu- 
rono ivi  sempre  più  frequenti,  e desolarono  particolarmente  que’ paesi,  dove  mag- 
giori furono  i regolamenti,  le  discipline,  lo  pene  e 1 tegami  imposti  all'uscita  dei  grani: 
e a confusione  del  nostro  orgoglio,  le  cure  e le  providenze  prese  per  garantir  gli 
Stati  dalle  carestie,  generano  il  più  delle  volle  un  elleno  contrario».  Mengoiti,  Il 
Colberlismo , cap.  III. 

Come  avviene  quando  il  commercio  del  grano  ò vincolalo,  strani  salti  s’incontrano 
nel  valore  di  esso;  pure  quello  del  1629 e 80  non  è cosi  straordinario.  Dalle  tavole 
che  il  dottor  Ferrano  dedusse  dai  registri  dell'Ospedal  grande  o dalla  ragioneria  mu- 
nicipale trovansi,  al  moggio  : 


Frumento 

Lire 

15. 

28 

15.  75 

16.  29 

16.  30 

16. 

83 

» 

• 

38. 

15 

13.  15 

35.  3 

38.  5 

17. 

10 

Segalo 

» 

19. 

12 

9.  5 

25.  1 

24.  16 

8. 

18 

Miglio 

D 

24. 

19 

8.  — 

21.  4 

16.  18 

8. 

12 

Convien  diro  non  sieno  notali  i prezzi  straordinarj , che  pure  vengono  asseriti 
dagli  storici. 

Per  tutto  il  seicento  i valori  del  frumento  si  tengono  attorno  alle  lire  20;  nel  set- 
tecento van  verso  le  30;  nel  1800  fu  di  lire  66,4:  nel  1801  di  lire  76;  nel  1816  di 
lire  71.10,  poi  stette  generalmente  disotto  delle  tiro  40  Uno  alle  carestie  del  1847 
e 54.  Del  granturco  non  s'incontrano  i prezzi  che  verso  il  1677,  quando  valeva 
lire  11,18:  nel  1801  lire  48,  e qualcosa  più  noi  1816. 
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In  quel  caro  del  1628-29,  le  cui  cause  e gli  effetti  sono  cosi  al  vivo 
dipinti  da  Manzoni,  il  frumento  a Milano  si  comprava  a lire  80;  lire  50  la 
segala  ; lire  40  il  miglio  ogni  moggio.  Quel  che  è strano,  la  legge  allora  al- 
largò a'  fornaj  la  podestà  del  far  pane,  massime  di  mistura  ; sicché  permetteva 
allora  per  ovviare  la  carestia,  quel  che  per  lo  stesso  line  aveva  prima  vietato. 
Agli  ammassatori  ed  ai  monopolisti,  parole  die  anche  oggidì  fanno  paura  al 
vulgo  come  i morti  ai  fanciulli,  davasi  allora  la  colpa  della  scarsità:  e asse- 
risce il  Somaglia,  che  parecchi  negarono  il  l itio  ai  poveri,  che  tormentati 
Mia  fame  morivano  sopra  le  strade:  ed  io  vidi  molti  morti  per  tal  ca- 
gione in  diverse  parti  di  questa  città.  Mdano  ne  raccolse  ben  14,000  nel 
Lazarelto  e nell'ospedale  della  Stella:  e spese  50,000  scudi  a mantenerli; 
oltre  scudi  30,000  dati  a panettieri  in  compenso  del  pane  venduto  a miglior 
mercato  i,J). 

• Affamarono  a morte  (riduco  in  compendio  le  parole  del  Ripamonti)  prima 
i poveri  campagnuoli,  poi  i meglio  stanti:  indi  il  lusso  e i vizj  cittadini  furono 
involti  nella  pena  stessa  : i prepotenti,  già  tembdi  un  dì  per  oltraggioso  co- 
dazzo di  bravi,  ora  soli,  mogi  mogi,  coH'orccchie  basse,  quasi  chiedendo  pace 
col  volto,  servi  poc'anzi  profumati  di  unguenti,  ministri  d'arcani  uflizj,  or  va- 
gavano per  città  tendendo  la  mano  ad  accattare  per  Dio.  Peggio  furono  puniti 
i più  innocenti,  villani,  artefici,  fabbri,  e quei  che  già  prima  mendicavano.  Gli 
esercizj  delle  arti,  ove  tanti  trovano  di  che  vivere  e bene,  si  chiusero  a poco 
a poco,  o se  rimaneano  aperti  davano  immagine  di  un  campo  orrido  e steri- 
lito. il  popolo  condannato  all’ozio,  languiva  di  fame:  i cittadini,  già  fatti  pin- 
gui a splendidi  banchetti,  ora  tiravano  i remi  in  barca:  andavano  confusi  in- 
sieme e quei  che  imbandivano  larghe  mense  e quei  che  viveano  del  rilievo  di 
esse.  In  figura  di  cadaveri  vagolavano , ch’era  una  miseria  il  vederli  : nè  la 
morte,  per  stragi  che  facesse,  li  diminuiva:  chè  quanti  più  ne  perivano,  tanto 
numerosa  turba  accorreva , dalle  campagne  non  solo  e dai  monti , ma  dalle 
città  e dalle  nazioni  forestiere,  sperando  pane  a Milano;  ed  o giunti  colà 
con  una  cera  di  stupore  iracondo  mostravano  di  sentire  vivo  il  duolo  di  ve- 
dere deluse  le  loro  speranze,  o lungo  il  cammino,  vinta  la  lena  dall’inedia, 
cadevano  esinaniti.  Né  solo  si  tornò  ai  pascoli  della  primitiva  selvatichezza, 
ma  peggio  che  di  bestie  erano  gli  alimenti.  Chi  mangiava  scorze  d'alberi; 
procurandosi  cosi  una  morte  anticipata:  i contadini  cadcano  sui  solchi,  tante 
volte  bagnati  di  lor  sudore;  chi  fuggiva  alla  città  dava  di  sé  sì  lacrimabile 
spettacolo,  che  i cittadini  per  non  vederli  abbandonavano  la  patria.  Madri 
derelitte  co'  fanciulli,  mariti  colla  squallida  prole  e colla  nuda  consorte,  case  in- 
tere di  contadini  strascinavano  gli  affievoliti  corpi;  e se  era  loro  bastata  la  forza 
di  giungere  in  città,  sdrajali  sul  nudo  pavimento,  sotto  le  grondaie,  davano 
un  tristo  lezzo  ed  un’immagine  di  varia  morte,  e dì  e notte  lunghi  ululati, 
tanto  più  amari  a sentirsi,  quanto  che  pareano  un’accusa  fatta  a ciascuno  per- 
chè non  soccorresse  a tanto  patire.  Più  mettevano  pietà  gli  agricoltori,  quei 
che  tanto  aveano  sudato  per  far  frullare  Tingrala  terra , or  resi  incapaci  a 

(13)  Somaglia,  Atteggiamento. 
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lavorare,  macilenti,  gli  occhi  infossali,  colla  pelle  informata  dalle  ossa,  le  brac- 
cia e le  gambe  diseccate,  erano  un  monumento  di  pubblica  vergogna 

Alle  scene  deirammutinamento  descritto  dal  Manzoni  non  ho  da  aggiun- 
gere se  non  che  le  sono  così  vere,  che  se  io  trascrivessi  il  Ripamenti  o il 
'ladini  (•*)  non  parrei  che  ripetere  lui,  mutato  ordine  e peggiorato  modo  di  rac- 
contare. Era  un  sabato,  vigilia  del  San  Martino,  tempo  in  cui  nn  nugolo  di 
paesani  traeva  a Milano  menando  il  ricolto  ed  i vini  ai  padroni:  ciò  che  soleva 
gli  altri  anni  essere  una  festa , in  quello  fece  peggiore  il  tumulto.  I due  sud- 
detti ci  vengono  descrivendo  appuntino  il  popolo  che  cominciò  a far  capannelli: 
poi  il  minaccioso  frastuono  attorno  al  pristino  o forno  delle  scanze,  vicino 
a Santa  Radegonda;  le  difese  fattene  quando  li  • padroni  e ministri  di  quello, 

• vedendo  non  esservi  a loro  rimedio,  ricorsero  aneh’essi  alla  violenza,  et 
< saliti  nelli  luoghi  superiori,  col  gettare  anch’essi  contea  deta  plebe  sassi  et 
« pietre,  irritarono  quella  in  tal  maniera  (principalmente  per  essere  morti  duoi 
« figliuoli  con  le  percosse  de  sassi  et  pietre)  che  fatta  maggior  violenza , en- 

• trarono  rompendo  le  porte  • (Tadini);  il- saccheggio  datovi  con  una  gioja 
furente,  si  che  ■ alcuni  per  non  aver  sacelli  nè  altro  ove  potessero  raccogliere 

• della  farina,  si  ridussero  a spogliarsi  degli  vestiti,  e questi  riempire,  e al- 
■ cune  donne  alzare  le  vesti  quantunque  una  sola  avessero  cd  in  quella  ri- 
« porla  • (16k  poi  gli  arnesi  bruciali  in  piazza  del  Duomo,  indi  la  calca  al 
Cordusio  contro  la  casa  del  vicario  della  Previsione  (,6',  i sassi,  le  scale,  l’izza 
di  quel  malvissuto  vecchiardo,  che  sciorinando  corda  c martello  e chiodi, 
schiamazzava  di  voler  appiccare  il  vicario  sulla  sua  porta:  l’accorrero  del 
Ferrcr  gran  cancelliere,  che  sosteneva  le  veci  del  Gonzalvo  governatore,  occu- 
pato sotto  Casale:  e i parlari  che  faceva  mezzo  italiano,  mezzo  spaglinolo, 
versandosi  dal  cocchio  ora  a destra  ora  a manca,  e promettendo  l’abbondanza: 
quella  truppa  di  soldati  più  timorosa  che  tremenda  (,7>,  e i vanti  del  popolaccio 
che  ne’  trivj  e nelle  bettole  gridava  Viva  la  nostra  faccia,  per  avere  trovalo 
modo  di  far  cuccagna  cd  ottener  basso  mercato  al  vivere  (< 8)  : e i monsignori 
del  Duomo  che  vanno  a liberare  quel  forno  in  Cordusio  ; e per  allora  le  pro- 
messe, e poi,  dopo  quietate  le  cose,  piantate  delle  forche,  o incarcerata  od 
uccisa  la  plebe  da  quegli  stessi , clic  coi  loro  insani  prevedimeli  l’aveano 
indotta  alla  rivolta,  da  quelli  che  l’aveano  di  sorrisi  e di  speranze  confortata 
in  uno  di  quei  giorni  di  giustizia  popolare  in  cui  le  cappe  si  umiliano 
dinanzi  ai  farsetti. 

Esso  Ripamonti  trovavasi  là  nel  forte  del  subbuglio,  ben  lontano,  dic’egli, 

(14)  Rita  monti  nella  Sfuria  patria  ; Tadini  nel  Giornale  dellapeste. 

(15)  Tadini,  pag.  7. 

(16)  11  capitano  di  giustizia,  che  nel  prestino  delle  scarne  ebbe  rotta  la  pboto- 
behanza  sinistra  della  cavita' metafisica,  era  G.  1).  Visconti.  Il  vicario  era  Lodo- 
vico  Melzo,  diverso  da  quel  del  nome  stesso,  famoso  guerriero,  morto  poc'anui  avanti. 
11  nostro  Melzo  si  era  ingegnalo  assai,  undici  anni  prima,  col  dottore  Settata,  per 
mandar  alle  fiamme  una,  imputata  d’avergli  stregato  il  padre,  e l'ottenne,  e allora 
reo  fu  applaudito  dal  popolo,  che  ora  voleva  ammazzarlo  innocente. 

(17)  Acies  timuerat  magis  (/uam  terrueral. 

(18)  In  angustiis  tabernisque  jactare  quod  annona:  vilitatem  ipsa  sibi  fecisset. 
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dal  credere  che  un  di  avrebbe  a raccontare  quel  fatto:  ben  più  lontano,  diciam 
noi,  dal  figurarsi  che,  ducenlo  anni  dipoi,  dovessero  le  sue  pagine  ispirare  un 
tale  ingegno  a cavare  dalle  follie  de'  passati  lezioni  pei  presenti , e mostrare 
per  vivo  esempio  che,  in  fatto  d'economia  pubblica,  non  si  erra  impunemente; 
e carestie,  sommosse  popolari,  delitti,  difficoltà  nell’esigcr  il  tributo,  impove- 
rimento della  Camera,  vengono  ad  avvertire  della  via  fallata. 

Peccato  che  le  lezioni  sogliano  esser  inutili  e ai  popoli  ed  a chi  li  governa. 


Cantò,  Storie  Minori.  — Voi.  II. 
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Politica.  — Guerra  del  ÌTIouferrato. 
millilitri  Olitami  e Rielielieu. 

< Poiché,  per  cavar  dalla  tavola  di  Milano  il  chiodo  francese  che  vi  s’era  fido, 
« li  mal  accorti  principi  italiani  si  servirono  di  quella  zappa  spagnuola,  che 
« talmente  entrò  nella  tavola  medesima,'  che  con  qualsivoglia  sorte  di  tenaglia 
« giammai  non  è più  stato  possibile  cavarla  fuora,  li  potentati  tulli  d’Europa 

• c più  particolarmente  i principi  italiani , che  si  avvidero  che  i Spagnuoli, 
« dopo  la  servitù  di  Milano,  apertamente  aspiravano  all’assoluto  dominio  di 

• tutta  Italia,  a fine  di  assicurarsi  quel  rimanente  di  libertà  che  avanza  in  lei, 

• convennero  tra  di  loro,  che  ogni  venticinque  anni,  con  (squisitissima  diii- 
■ genza  da  personaggi  a ciò  deputati  fosse  misurala  la  catena  che  i Spagnuoli 

< fabbricavano  per  la  servitù  italiana  >. 

In  queste  parole  di  Trajano  Boccalini  è tracciala  la  politica  di  que’  dì:  gran 
cura  nella  Spagna  di  congiungere  il  suo  Napoli  col  suo  Milano,  stendendosi 
su  tutf Italia;  grande  ne'  principotli  italiani-d’impedirla.  E poiché  la  Spagna 
non  avea  re  guerrieri,  i signori  italiani  non  s’erano  disusali  affatto  dall'armi; 
la  Francia  apriva  cenl’occhi  per  non  lasciar  crescere  l’Austria;  il  papa  era 
geloso  di  conservare  il  patrimonio  di  sau  Pietro;  ai  confini  stavano  oculati  i 
Grigioni,  la  Savoja,  la  libera  Venezia;  perciò  l'impresa  non  era  cosi  agevole. 
E l’ora  citato  autore  introduce  Francia  a dire  alla  Spagna:  • Voglio  bene, 

• con  quella  libertà  che  è propria  della  mia  natura,  confidentemente  dirvi  che 
« l’impresa  di  soggiogar  tutta  Italia  non  è negozio  cosi  piano,  come  veggo  che 
« voi  vi  siete  dato  a credere.  Poiché  quand’io  ebbi  lì  medesimi  capricci,  es- 
« sendo  a me  riuscito  perniciosissimo , credo  che  poco  migliore  lo  proverete 

• voi:  perchè  con  mie  ruine  grandissime  mi  son  chiarita,  che  gl’italiani  sono 

• una  razza  d'uomini , che  sempre  stanno  con  l’occhio  aperto  por  escirci  di 

• mano,  e che  mai  si  domesticano  sotto  la  servitù  de’ stranieri.  E sebbene 
« come  astutissimi  facilmente  si  trasformino  ne’  costumi  delle  nazioni  che 

• dominano,  nell’intimo  nondimeno  del  cuor  loro  servano  vivissimo  l'odio  antico. 
« E sono  gran  merendanti  della  loro  servitù,  la  qual  trafficano  con  tant’arli- 
« fizj,  che  con  essersi  soli  posti  in  dosso  un  paro  di  brachesse  alla  sivigliana, 
« forzano  voi  a credere  che  siano  divenuti  buoni  Spagnuoli , e noi  con  un 
« gran  collare  di  Cambrav,  perfetti  Francesi:  ma  quando  poi  altri  vogliono 

< venir  al  ristretto  del  negozio,  mostrano  più  denti  che  non  hanno  cinquanta 

< mazzi  di  seghe  >. 

Supremo  studio  pertanto  di  quella  leale  politica  era  il  limare  colesti  denti  ; 
ed  anzi  che  all’aperta,  con  lime  sorde.  Di  qui  i maneggi  della  pace,  di  qui  i 
motivi  delle  molte  guerre  intraprese  in  quell’età  senza  giusta  cagione,  condotte 
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senza  gloria,  terminate  scnz’efTetto.  Perocché  da  principio  durò  settantanni 
una  pace,  sulficienle  a convincere  eorne  non  basti  alta  prosperità  d'uria  na- 
zione il  non  aver  guerra  (•):  poi  all'entrare  del  secolo  xvn  misero  sospetti  le 
brighe  del  conte  di  Fuentos;  e i piccoli  Stali  italiani,  sollecitati  da  Enrico  IV 
di  Francia,  mostrando  aperto  il  desiderio  di  cacciare  oltre  l’Alpi  i dominatori, 
faceano  prevedere  uno  scotimento.  Però  la  morte  di  quel  buon  re  accadde  op- 
portuna  agli  Spagnuoli,  sicché  non  si  venne  a rotta  aperta.  Standosi  però 
sull'avviso  di  cogliere  ogni  pretesto,  si  chiari  la  guerra  nel  1614  per  certe 
pretensioni  sul  Monferrato,  ma  fu  tosto  sopita:  nè  quella  rinnovala  dieci  anni 
dipoi,  è gran  fatto  memorabile,  per  chi,  come  deve  un  buono  storico  e un  bravo 
politico,  per  niente  non  conta  le  lagrime  e il  sangue  del  popolo.  Ben  essa  con 
grave  caso  rinacque,  e combaltevasi  nei  tempi  descritti  da  Manzoni. 

Dei  Gonzaga,  signori  di  Mantova  dal  1328,  del  Monferrato  dal  1536,  la 
discendenza  < quasi  un  cadavere  della  fortuna  > l*)  fini  col  duca  Vincenzo  II, 

(lì  « Se  l’Italia  volesse  considerare  diligentemente  qnalc  sia  quella  pace  di  che 
« ella  forse  si  vanta,  sono  certissimo  che  conoscerebbe  facilmente  ch'ella  deve  al- 

• trettaoto  dolersi  di  questo  ocioso  veleno  ohe  la  consuma,  quanto  per  avventura 

• nella  sovversione  e nella  fiamma  aperta  delle  guerre  altrui  va  commiserando  i 
» danni  degli  amici  »,  Pietra  del  Paragone  Politico.  • — Intorno  a questi  falli  vedausi 

C.  B.  AnuiA.ni,  Istoria  de  suoi  tempi  ! 15:16-73).  Firenze  1583. 

!..  Assarini,  Guerre  d'Italia  dal  1513  al  1630.  Torino  1665. 

P.  Capriata,  Istoria  d'Italia  dal  1613  al  1634.  Genova. 1638. 

G.  Ricci,  yarratómes  rerum  Uahcarum  ab  anno  1613  ad  1633.  Venezia  1655. 

G.  Erosomi,  della  Uistoria  d' Italia,  libri  XL,  dal  1625  al  1676.  Francafone  (To- 
rino) 1676. 

(2)  Son  parole  del  Nani  nell7slona  Veneta.  I.a  famiglia  Gonzaga  si  divise  in  molli 
rami,  di  Castiglione,  di  Solferino,  di  Novellara,  di  Mantova,  di  Castelgoffredo,  e noi 
vogliamo  accennare,  come  quadro  de' tempi,  ai  falli  di  alcuno 

Donna  Maria  Tana  di  SAnlena  da  Chieri,  dama  favorita  della  regina  Isabella  di 
Valois,  tragediata  moglie  di  Filippo  li,  fu  sposata  da  don  Ferrante  Gonzaga,  terzo 
principe  di  Castiglione  delle  Sliviere,  e n'ebbe  diversi  figli,  li  maggioie  fu  san  Luigi; 
il  qualu  per  farsi  gesuita  rinumiò  al  marchesato  a favor*  del  secondogenito  Rodolfo. 
Suo  zio  paterno  dtin  Orazio,  marchese  di  Solferino,  non  ebbe  figliuoli;  e chiamò 
erede  Vincenzo  Gonzaga  principe  di  Mantova.  Rodolfo,  cui  quell’eredità  sarebbe 
toccata  legittimamente,  gliene  mosse  lunga  lite.  Labro  zio  don  Alfonso  marchese  di 
Gastelguflrodo  non  aveva  al  secolo  che  una  figlia,  la  quale  esso  voleva  sposare  a 
Rodolfo  perché  ereditasse  anche  quel  feudo.  Ma  Rodolfo  s’era  invaghito  di  Elena 
Aliprandi,  la  sposò  segretamente  (1588),  e n'ebbe  tre  figlie,  che  furono  poi  fondatrici 
del  nobile  collegio  di  Gesù  in  Castiglione.  Don  AKorso  saputolo,  s’industriava  perchè 
Castelgoffredo  toccasse  non  al  nipote,  ma  alla  figlia  Caterina,  e ne  facea  briga  presso 
l'imperatore  ; onde  Rodolfo  gliene  prese  odio.  Che  è che  non  ò,  don  Alfonso  un  bel 
giorno  fu  trucidato  (6  maggio  1586)  alla  sua  villa  di  Gambaivdolo  da  otto  persone 
di-  Castiglione,  le  quali  corsero  subito  a darne  avviso  a Rodolfo.  Ed  egli  mosse 
coU’esercilo  a Castelgoffredo,  e tra  per  amore  e per  forza  lo  prese  e vi  si  stabili.  Era 
anche  troppo  perchè  il  mondo  lo  credesse  autore  di  quell’assassinio;  anzi  pretesero 
che  alle  esequie  il  cadavere  del  marchese  gemesse  sangue  alla  presenza  di  Rodolfo. 

Questi  dominò  in  Castelgoffredo  col  terrore,  perchè  odiato;  accusalo  poi  di  avere 
ballino  moneta  coU’impronla  ponlilizia,  fu  scomunicato,  laonde  Marta  Tana  deplo- 
rava un  figlio  maledetto  dai  cielo,  mentre  un  altro  saliva  all'onor  degli  altari.  Fatto 
è che  alcuni  di  Castelgoffredo  si  concertarono  col  duca  di  Mantova,  e tirarono  una 
fucilala  a don  Rodolfo;  aubilo  toccano  a martello,  cacciano  i soldati,  saccheggiano 
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morto  il  26  dicembre  -1627.  Luigi,  cadetto  di  quella  casa,  erasi  stabilito  in 
Francia  alcun  tempo  prima,  e divenuto  duca  di  Nevers  pel  matrimonio  suo 
con  Enrichetla  di  Glèves,  erede  di  quel  ducato.  Ebbe  molla  entratura  per  ta- 
lenti e valore  ; e quantunque  Sully  lo  cebi  perchè  t faceva  la  campagna  d’in- 
verno in  una  buona  carrozza  col  manicotto  per  riparar  le  mani  dal  freddo  • , 
certo  è che  prese  viva  parte  nelle  guerre  di  religione,  e lasciò  memorie  impor- 
tanti su  quel  tempo.  Suo  figlio  Carlo  era  il  più  prossimo  parente  del  defunto 
duca  di  Mantova,  onde  venne  per  succedergli,  mentre  suo  figlio  sposava  Maria 
Gonzaga,  che  gli  portava  in  dote  il  Monferrato  : col  che  i Nevers  recavano  al 
loro  piatto  entrambi  quei  ghiotti  bocconi. 

Ne  seppe  male  al  famoso  e irrequieto  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja,  perchè 
non  era  stato  richiesto  del  suo  volo  e perchè  sul  Monferrato  aveva  antiche 
pretensioni  e gravissime  convenienze.  Anche  la  Spagna,  che,  ambendo  posse- 
dere tutta  Italia,  vi  aveva  già  fallo  su  conto,  mal  sopportava  d’aversi  a vicino 
un  si  aperto  fautore  della  Francia:  l’imperatore  Ferdinando  pretendeva,  come 
di  un  feudo  imperiale,  darne  egli  stesso  l'investitura,  o più  veramente  voleva 
cogliere  il  destro  di  far  uno  smacco  alla  Francia,  promotrice  dei  Nevers.  Indi 
guerra  di  penne,  poi  d'astuzie,  poi  d’armi;  guerreggiandosi  coi  negozj,  c ne- 
goziandosi tra  l'armi,  in  guisa  che  a narrarle  parrebbero  cose  d’oggi.  « Disco- 
perti ornai  gl’interessi  de’  principi  e svelati  gli  arcani,  non  si  disputava  più  di 

il  palazzo,  alcuni  uccidono,  molli  feriscono,  altri  prendono,  fra  cui  alcuni  degli  uc- 
cisori di  don  Alfonso:  Elena,  vedova  di  Rodolfo,  pati  strapazzi,  finché  i suoi  geni- 
tori poterono  riscattarla  per  2000  scudi.  Il  cadavere  di  Rodolfo  fu  trasportato  a Casti- 
glione, ma  dopo  quattro  settimane  fu  disepolto,  perdili  scomunicato. 

Don  Vincenzo,  duca  di  Mantova,  pregato  dagli  abitanti,  occupò  CastelgofTredo; 
aU’imperatore  fu  sporta  un'inrormazionc  del  fallo,  ovo  la  tirannia  di  Rodolfo  era 
dipinta  loscamente  per  legittimare  la  rivolta  contro  di  esso,  e la  corte  mandò  com- 
missione al  duca  di  erigere  processo  su  ambedue  gli  assassinii. 

Intanto  face*  da  reggente  donna  Marta,  sinché  Francesco  suo  minor  figlio  arrivò 
da  Vienna,  dov’era  adoperato  in  diplomazia,  e fu  investilo  del  feudo  di  Castiglione. 
Insinuazioni  malevoli  io  avversarono  alla  cognata  vedova  Elena,  che  coi  parenti 
andò  a Pavia,  mentre  esso  ne  iacea  confiscare  i beni  e vender  gli  immobili,  come 
trasgressori  d'un  suo  editto,  per  cui  proibiva  a qualunque  suddito  di  allontanarsi 
da  Castiglione:  essa  a vicenda  fu  ben  accolta  dal  duca  di  Mantova,  ove  sposò  poi 
Claudio  Gonzaga. 

Seguivasi  intanto  il  processo,  dal  quale  risultò  che  (1597)  gli  uccisori  di  don  Al- 
fonso fossero  mandati  a morte  e squartali  ; la  comunità  di  Caslelgoftredo  e gli  assas- 
sini di  don  Rodolfo  restassero  assolti,  atteso  che  egli  era  reo  della  morte  dello  zio 
e d'aver  occupato  violentemente  CastelgofTredo. 

Versava  intanto  lunghissima  lite  sul  possesso  di  CastelgofTredo.  fiuchò  la  corto 
imperiale  ordinò  al  duca  di  rilasciarlo  al  marchese  Vincenzo  (1599). 

Don  Francesco  non  fu  caro  ai  Casliglionesi,  tanto  più  da  che,  avendo  ceduto  ad 
essi  alcuni  beni,  Pimperatorc  non  ratificò  il  contratto  perchè  legati  in  feudo,  ed  esso 
li  dovè  revocare.  Dello  scontento  nato  vollero  far  prò  alcuni  audaci  e malfattori  per 
impossessarsi  del  paese.  Alessio  Bertolotli,  capo  d'una  banda  d'avanzi  di  prigione, 
appoggiati  da  benestanti  che  all'uopo  si  valeano  del  loro  coraggio,  assalirono  Solfe- 
rino ove  si  trovava  donna  Marta,  e lei  e il  figlio  Diego  presero,  la  condussero  a 
Castiglione  per  obbligarla  a dar  ordine  di  aprir  le  porte,  dando  voce  volessero  solo 
far  giustizia  del  castellano  e di  due  domestici  del  principe  da  cut  si  dicevano  oltrag- 
giali. Resistendo  essa,  uccisero  il  figliuolo,  e lei  trafissero  di  molti  colpi,  e lascia- 
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ragione  e giustizia,  ma  si  calcolava  la  fona,  Fopportiinità,  il  vantaggio  • Q). 
Aitine  don  Gonzalo  Cordova  con  proclami  dove  si  dicca  mosso  dal  ben  dei  po- 
poli , dal  desiderio  di  liberarli  dalla  tirannia , ed  altre  si  fatte  bubbole  che  si 
ripetono  sempre,  sempre  si  smentiscono  e pur  trovarono  sempre  chi  vi  crede, 
invase  il  Monferrato. 

• È il  Monferrato  un  ampio  paese,  arricchito  di  città,  di  terre,  di  popoli, 
« fertile  ugualmente  ; dove  con  pianura  s’estende  e dove  s'alza  con  frequenti 
« colline.  L’irrigano  il  Po  ed  il  Tànaro,  oltre  altri  rivi  minori.  Questo  in  par- 
« ticolare  dividendolo,  fa  che  la  parte  verso  il  mare,  inferiore  si  chiami,  e 

< superiore  l'altra,  che  di  qua  più  ampiamente  s’allarga.  La  metropoli  è Ca- 
■ saie,  ed  a fronte  di  lei  sta,  si  può  dire,  una  linea  di  piazze  del  Milanese.  Ma 
« dalla  parte  del  Piemonte  più  ampiamente  s’estende,  quasi  per  lacerar  quello 

< Stato:  imperciocché  in  qualche  luogo  (in  all’ Alpi  s'interna;  altrove  s’affaccia 
« a Torino;  interrompe  la  navigazione  del  Po,  smembra  il  commercio;  e 

< se  in  una  parte  divide  i terri torj  d’Asti  e Vercelli,  in  altra  quasi  li  cinge. 

• In  effetto  se  dal  solo  comodo  pigliar  si  dovessero  le  ragioni  d’acquisti , il 
i duca  di  Savoja  teneva  gran  motivi  per  desiderar  d’occuparlo.  In  Casale  avea 
« il  duca  Vincenzo  piantato  una  fortissima  cittadella,  con  pretesto  d'assicurark) 
« da’  Savojardi  ; ma  con  intenzione  niente  minore  di  preservarlo  da  Spapa  ; 

• che  posta  coi  Milanese  di  mezzo  tra  il  Monferrato  ed  il  Mantovano,  oscura 

• mollo  di  quel  lustro,  che  da  Stali,  per  altro  sì  ragguardevoli,  risulterebbe 

ronla  per  moria  ; ove  poi  nn  cittadino  pietoso  la  raccolse,  e fu  detto  che  san  Luigi 
le  comparisse  e la  confortasse. 

Lo  scalare  la  ròcca  di  Castiglione  non  fu  cosi  facile,  nè  vi  trovarono  tanti  ajuti 
quanti  ai  ripromettevano,  onde  si  svelenirono  sopra  i quieti  abitanti,  che,  prese  le 
armi,  li  cacciarono  : alcuni  còlli  furono  appiccali. 

Donna  Marta  guari,  e ricorse  al  papa  per  far  ribenedire  il  defunto  suo  Rodolfo, 
adducendo  attestato  delle  sue  virtù,  della  devozione,  delle  elemosine,  e ottenne  di 
sepellirlo  in  terra  sacra  (1600).  Anzi  per  rivelazione  in  sogno  la  Aliprandi  suocera 
di  lui  fu  accertata  che  non  si  trovava  in  luogo  di  perdizione.  Al  tempo  stesso  par- 
lavasi  dapertutto  delle  virtù  e dei  miracoli  di  Luigi:  ne'  Gesuiti  di  Brescia  fu  esposto 
sugli  altari  il  suo  ritratto  ; e l'arciprete  di  Castiglione  ottenne  di  far  lo  stesso  (1604), 
e donna  Marta  potò  avere  una  consolazione  a nessuna  madre  toccata,  di  venerare 
sugli  altari  il  proprio  figliuolo.  Se  ne  maneggiava  anche  la  beatificazione,  che  fu 
pronunciata  24  giorni  dopo  la  morte  di  lei. 

Il  principe  Francesco  si  rappattumò  poi  anche  col  duca  Vincenzo,  cedendogli 
CastelgofTredo,  e ottenendo  Medole  : ridonò  la  grazia  e i beni  a donn’Elena,  ebbe  il 
titolo  di  grande  di  Spagna  e di  principe  e consigliere  intimo  e ciambellano:  beatitu- 
dini delle  quali  avrebbe  avuto  ben  compassione  san  Luigi.  Ma  tutto  ciò,  nò  la  cura 
che  si  diede  per  estendere  il  culto  Jet  fratello  e prosperare  il  suo  Castiglione,  pote- 
rono assicurargli  1'atnorc  de' sudditi.  Amareggiato  da  ciò,  mandò  esortandoli  voles- 
sero manifestar  al  padre  C.  M.  Rocci  suo  confessore  quali  lagnanze  avessero  contro 
di  lui:  oppure  le  dicessero  ciascuno  al  proprio  confessore,  il  quale,  celando  le  per- 
sone, ne  informasse  quel  padre.  L'insinuazione  non  ebbe  effetto.  Egli  allora  pregò 
l’imperatore  a mandar  sul  luogo  un  commissario,  che  rigorosamento  sindacasse  gli 
atti  di  lui  : e che  in  fatto  andò,  esortò  i sudditi  a espor  liberamente  i loro  gravami  : 
ma  neppur  uno  ripetè  te  tante  accuse  che  genericamente  gli  si  apponevano.  Alfine 
mari  (1616)  di  soli  39  anni,  e i sudditi  che  in  vita  l'aveano  continuamente  imputato, 
dopo  morto  gli  posero  una  statua,  e i mali  sopravenuti  lo  fecero  rimpiangere. 

(3)  Nani,  Hìst.  Veneta,  lib.  VII. 
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r alla  casa  Gonzaga.  Non  v'crano  altre  fortezze;  la  fede  di  popoli,  inclinatis- 
« simi  al  presente  dominio,  servendo  di  bastante  presidio  ; e molto  più  quella 

■ gelosia,  che  reciproca  tra  il  Milanese  ed  il  Piemonte,  non  permetteva  che 
« l’uno  all'altro  ne  consentisse  l’acquisto  » (*). 

Il  Cordova  pose  assedio  con  8000  fanti  c 2500  cavalli  a Casale,  « piazza 

• per  se  stessa  forte,  ma  molto  più  per  la  cittadella,  di  sito  molto  grande  e 

< capace,  fiancheggiala  da  sei  baluardi,  cinta  da  larghi  e profondi  fossi,  e la 
« quale,  per  essere  di  tutta  pianta  e con  tutte  le  regole  e termini  delle  mo- 
i derno  fortificazioni  lavorala,  era  meritamente  stimata  piazza  reale,  c per  co- 

• mime  opiaionc  la  più  forte  di  quante  in  Italia,  eccettuata  Palma  nel  Friuli, 
i si  trovasse  • (:i). 

Alla  bontà  del  luogo  aggiungi  la  costanza  dei  Monfcrrini , e degli  Italiani 
rifuggiti  colà  : e,  soggiunse  un  contemporaneo,  < la  fortezza  di  Casale  è quello 

< scoglio  fatale,  al  quale  tante  volte  è naufragata  la  fortuna  della  Spagna; 

• quante  volte  v'ha  urlato  dentro,  altrettante  con  la  singolarità  de'  vituperj  e 

• infortuni  de’ Spagnuoli  l’ha  resa  memorabile Le  campagne  di  Casale, 

• destinate  da  don  Gonzalo  per  Campidogli  de'  suoi  sognati  trionfi,  servirono 
.i  di  tomba  per  sepcllirvi  la  riputazione  del  suo  nome  e la  gloria  dcll'armi 

■ spagnuoie  ».  1 Francesi,  assicuratisi  coll’aver  falla  pace  coll'lnghillerra, 
promettendo  libertà  e bene  anch’essi  (6)  vennero  dal  Monginevra  in  ajuto, 
sicché  al  Cordova  fu  rotta  l’impresa. 

Allora  a corregger  i costui  errori  fu  mandalo  il  famoso  Ambrogio  Spinola, 
con  settecento  cassette  di  pezze  da  otto,  che  nel  castello  di  Milano  introdusse 
con  pompa  (*);  a niun  patto  Vienna  volendo  che  un  principe  francese  acqui- 
stasse quel  dominio.  Ben  è vero  che  l'interesse  religioso  per  cni  (ingessi  com- 
battere la  guerra  dei  Trent’anm  avrebbe  richiesto  unione  fra  le  potenze  catto- 
liche, ma  posponevasi  alla  politica,  e si  diceva:  • Andiamo  a mostrar  agli  Ita- 

• liani  che  c’è  ancora  un  imperatore.  Sono  cent’anni  che  Roma  fu  saccheg* 

• giata,  ed  oggi  sarà  più  ricca  d’allora  ».  Cosi  poca  parte  avea  la  religione 
in  una  guerra,  che  in  suo  nome  faccvasi  alle  idee  libere. 

Pertanto  l'imperatore  inviò,  alla  guida  di  Rambaldo  Collato,  que’  terribili 
lanzichinecehi , che  fecero  una  si  brulla  paura  a don  Abbondio,  e regalarono 
la  peste  all'Italia.  L’arte  della  guerra  subiva  in  quel  tempo  una  grande  rivo- 
luzione. Gli  eserciti  che  combattevano  in  Germania  erano  reclutati  da  una 
nuova  specie  di  capitani  di  ventura,  forniti  dai  principi  di  denaro  per  levare 
soldati,  c men  facili  a cangiar  padrone  perchè,  avendo  essi  pure  sposato  uu 
partito  religioso,  non  scendevano  all’ultima  viltà  di  mercenarj.  Il  modo  feudale 
non  potea  valere  che  al  più  per  una  leva  in  massa,  onde  del  soldato  crasi  fatto 
un  mestier  nuovo,  nel  quale  aveano  introdotto  certi  gradi,  entrandosi  prima 

(4)  Nani,  Hiit.  Fenda,  lib.  I. 

(5)  Capriata,  lib.  X. 

(6)  Parlando  da'  Francesi,  il  Ripamonti  dica  che  è innato  in  essi  il  desiderio  di 
possedere  Italia  : che  il  salilo  loro  pretesto  per  passar  le  Alpi  è di  venire  a darci  la 
libertà  : che  però  non  si  dee  aver  fede  alle  promesse  de’  Francesi,  genie  sempre  in- 
quieta, e che  vuol  inquietare  altrui.  Uni.  patria,  p,  127. 

(7)  Nani,  lib.  VII.  - 
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vallati  {fiabe) , poi  scudieri  (K  nappe) , finché  si  formava  una  lancia  (Latn- 
Knechl).  Al  loro  capitano  portavano  affetto  c obbedienza , non  aH'iinperaWre, 
clic  nè  li  pagava  nè  li  compensava,  e poiché  i soldi  erano  scarsi,  vi  supplivano 
col  rubare , terribili  agli  amici  non  meno  che  ai  nemici.  Spirato  il  termine 
déf ingaggio,  i lanzicbinecchi  per  privilegio  imperiale  poteano  mendicare,  o, 
coim  noi  diremmo,  dare  frecciate  ( garden  o flechlen)  ; al  qual  One  si  uni- 
vano :n  drappelli,  spigolando  come  veterani  se  alcun  che  avessero  lasciato  in- 
dietro come  soldati. 

Un  esercito  di  costoro  scendea  dunque  per  la  Valtellina,  il  quale  nelle  lente 
sue  marce  fallo  ruba  e macello  d'amici  e nemici,  raccogliendo  le  maledizioni 
del  popolo,  e seminando  la  peste  c l’odio  a quella  nazione,  si  diresse  su  Man- 
tova. • 1 primi  luoghi  del  Mantovano,  che  patirono  si  può  dire  più  la  desola- 
« tiene  elio  il  sacco,  furono  Yogezzo,  Cicognera  e Yolongo.  Indi  a Isola  quattro 

• mila  huomini,  ed  a Piadene  quindici  compagnie  presero  posto.  Viadana, 

• luogo  grosso,  fu  immediate  investilo,  e la  terra  non  potendo  resistere, 

• anco  la  ròcca  debolissima,  dopo  alcuni  tiri  di  cannonasi  diede.  Non  baveva 

• il  duca  speralo  che  resistesse  ; ma,  col  (aglio  dogli  argini , pensando  d’an- 
i negare  nel  Po  gli  Alemanni,  il  colpo  non  gli  riusci,  per  bavere  Halduinodel 

• Monte,  che  ne  teneva  laxura,  eseguilo  l'ordine  fuori  di  tempo.  Da  altro 

< corpo  di  militie  cesaree  fu  occupato  Gancio,  alla  prima  comparsa  ahbando- 
■ naie,  perchè  non  ora  luogo  da  sostenersi,  da  Angelo  Corraro,  nobile  veneto, 

• ch’esule  dalla  patria  militava  al  scrvilio  del  duca.  Non  trovandosi  terra  che 
« fosse  capace  a resistere,  nè  esercito  ch’io  campagna  contendesse  i progressi, 

• scorrevano  i Tedeschi  per  tutto,  desolando  c incenerendo  ogni  cosa  con  tanta 

• strage,  che,  dall'empietà  militare  violate  le  cose  sacre,  e nientemeno  incru- 

< delilosi  conira  le  profane,  con  inaudita  fierezza  d’incendj,  d’occisioni  e ra- 
« pine,  è restato  per  molto  tempo  quell’infelice  paese,  altre  volle  tra'  più  ameni 
> d'Italia,  un  horrido  campo,  dove  la  posterità  contemplerà  per  gran  pezzo  le 

• marche  più  atroci  della  barbarie  • (*). 

Alla  brutalità  di  barbari  univano  la  stizza  di  protestanti:  e uno  dei  loro  gusti 
era  il  voler  alloggiare  ne’  conventi,  come  fecero  persino  nell'alloro  nuovo,  ep- 
pur  già  famoso  collegio  delle  vergini  di  Castiglione.  Difficile  sarebbe  stato 
l’espugnar  Mantova,  non  mai  presa  Gn  allora,  se  un  tal  Poiino,  tenente  delia 
guardia  svizzera,  non  avesse  tradita  la  porta  San  Giorgio,  per  la  quale  entra- 
rono la  notte  dal  M al  18  luglio. 

< Degli  abitanti  nessuno  alla  difesa  si  mosse,  anzi  alcuni  applaudendo  ai 

• Cesarei  ed  esponendo  dalle  case  co’  lumi  l’aquile  imperiali , crederono  di 

• preservarsi , ma  provarono  quanto  possa  l’insolenza  di  militie  vittoriose  e 

• crudeli,  perchè  da'  soldati  non  distinguendosi,  e da'  capi  trascurandosi  quef- 
« l’iftclinationc , che  verso  l’insegnc  ed  il  nome  degli  Austriaci  haveva  quel 

• popolo  infelice  nodrila,  niente,  o di  profano  o di  sacro,  restò  illeso  dall'cm- 

• pietà,  dalla  libidine,  dalla  fierezza.  11  sacco  durò  per  tre  giorni,  ma  si  ren- 

• dcrà  per  tutti  i secoli  infame , perchè  l'aspetto  d’ogni  calamità  vi  si  vide 
« horridamente  con  tutti  gli  eccessi , che  a’  vincitori  suggerivano  la  crudeltà 

(8)  Nani,  Ist.  Vtneta,  lib.  VII.  , . . 
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> c la  licenza.  La  città,  per  mott’anni  cresciiiia  nell’olio,  e nodrita  nelle  de- 

• litie,  divenne  spettacolo  di  deploranda  miseria;  rapiti  i fanciulli  c le  vergini; 

< spogliate  le  chiese  e saccheggiale  le  case,  ferro  c fuoco  per  tutto,  ad 

• ogni  passo  apparendo  cumuli  di  cadaveri  e d'armi , torrenti  di  sangue  a 

• di  lagrime.  Havevano  i duchi  io  lunga  quiete  raccolte  cose  pretiose  con 
« tanta  pompa,  che,  profusi  in  ostentalionc  i thosori,  pareva  al  presente  che 

• il  lusso  non  servisse  che  a’  funerali  della  fortuna.  Il  palazzo  fu  manomesso, 

« c per  tutto  si  trovarono  tante  rarità,  cd  opulenze,  che  il  valor  della  preda 

• superò  la  memoria  di  qualunque  altro  fuoco.  Fu  tuttavia  hrevecicnle  go- 

< duto,  perchè  Dio,  giusto  superstite  a tutti,  debellò  ben  preste  i vincitori 
« con  fa  eonlagione , e con  acerbissime  morti.  È pubblica  fama  che  Cesare 
« stesso,  giustamente  commosso  alle  notilie  di  ciò  che  vi  fu  d’esecrando  com- 
« messo , detestasse  le  cagioni , non  che  gli  effetti  di  così  tragico  evento  ; e 
« ch’Eleonora  imperatrice  deplorasse  con  lagrime  amare  l’eccidio  della  patria 

• e le  calamità  della  casa  paterna,  molti  predicendo,  che  nel  sangue  di  Mantova 
« dovesse  naufragar  la  Fortuna  degli  Austriaci  * (9). 

Gl’invasori  pagarono  anch’essi  caro  lo  scotto,  giacché  gran  numero  vi  mori 
di  febbri.  Parvero  finalmente  le  cose  ricomposte  nella  pace  fatta  a Chcrasco  il 
1631,  colla  quale  si  assicurava  Mantova  al  Nevers  e parte  del  Monferrato  alla 
Savoja:  c l’Italia  fu  liberala  dalla  genie  alemanna  et  dalle  altre  barbare 
nalioni,  però  amiche  alla  Fede  Cattolica.  Benché  fra  l'orrore  della  peste, 
tripudiò  la  Lombardia  all’arvùo  della  parlenta  di  queste  barbare  nalioni 
che  andavano  marchiando,  ma  con  lasciare  dappo  le  solite  estorsioni  et 
tirannie,  et  molle  terre  saccheggiarono  come  Desio,  Saronno,  Corbella, 
Seregno  e tutta  la  Geradadda  et  provintia  cremonese  (,0).  Il  marchese  di 

(9)  Nani,  !ib.  Vili.  Ni  latamente  contro  le  persone  e robe  degli  innocenti  inperiscono 
quei  cani,  ma  anche  contro  le  stesse  case  e muraglie,  dice  stranamente  il  Muratori 
ad  Ann.  Alcuno  stimò  a 18  milioni  di  scudi  il  danno  di  Maulova.  Fu  rubata  allora 
una  magnifica  sardonica,  figurante  una  panegiria,  cho  passò  nel  museo  di  Brunn- 
swick,  e la  Tavola  Isiaca,  repulata  il  più  insigne  monumento  egizio  prima  delle  ul- 
time scoperte.  E lunga  5 e larga  3 piedi,  coperta  di  smalto  nero,  su  cui  le  ligure  son 
disegnate  a contorni  d'argento.  Dopo  il  sacco  di  Roma  del  1530  un  fabbro  la  ven- 
dette al  cardinale  Bembo,  dal  cui  museo  passò  in  quello  di  Mantova  : rubala  di  15, 
più  non  se  ne  seppe,  finché,  più  d'un  secolo  dopo,  fu  riconosciuta  nel  museo  di  To- 
rino, ove,  dopo  essere  stata  nel  museo  Napoleone  a Parigi,  si  conserva  ancora,  e fu 
studio  de' principali  anliquarj:  ma  ora  si  giudica  non  lavoro  originale,  ma  imitazione 
dei  tempi  d'Adriano  imperatore. 

(10)  Tai>!!»i,  pag.  135  e 136.  Di  quel  tempo  anche  il  celebre  Pietro  Nores  dettava 
alcuni  Ritratti  delle  cose  politiche  fino  al  1639;  fra  il  resto  dice:  « Assomiglio  i 
principi  d’Italia  ad  uno  il  qualo  sia  assaltalo  da’suoi  nemici  mentre  dorme,  che  in 
un  punto  stesso  apre  gii  occhi  al  sonno,  e li  chiude  alla  morte.  Non  prima  si  ac- 
corgeranno del  pericolo  al  quale  si  trovan  vicini  di  perdere  la  liberiti,  che  reste- 
ranno involti  nei  lacci  di  chi  gliela  vione  insidiando.  Per  se  stessi  non  possono  far 
difesa.  11  duca  di  Parma,  di  Modena,  Genovesi,  Lucchesi,  sono  deboli.  Il  Granduca, 
votali  gli  erarj  nelle  guerre  passate  della  Germania,  non  molto  applicato  agli  inco- 
modi della  guerra,  con  pochi  e non  sperimentati  consiglieri  attorno,  ò mal  atto  ad 
opporsi  ; obbligato  massimamente  anch'egli  ad  ajutare,  almeno  in  apparenza,  gli 
interessi  degli  Spagnuoli.  Veneziani,  separati  dalla  Sede  apostolici,  che  possono  fare, 
se  non  gridare  ad  alta  voce:  State  attenti?  ma  senza  frutto.  Il  papa  ha  gli  Stati  cir- 
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Thoiras  difese  ancora  Casale  in  guisa,  clic  lo  Spinola  mori  dal  dolore  di  questo 
primo  infortunio  tocco  alle  sue  armi.  Il  Monferrato  poi  non  rimase  mai  senza 
guerre  e mine  fino  al  1659.  Guaj  tanto  più  gravi  agl’italiani,  quanto  che  già 
aveano  provalo  le  finezze  della  civiltà:  e posti  tra  fieri  nemici  ed  amici  infidi, 
in  tutto  questo  non  vedevano  alcun  raggio  di  speranza. 

Tal  guerra,  anziché  dai  re,  come  spesso  accade,  nè  dal  bene  dei  popoli, 
come  dovrebbe,  fu  causata  ed  aggirata  dai  due  ministri  Olivares  e Richelieu, 
dei  quali,  poiché  erano  i veri  regnanti  d’allora,  e poiché  danno  soggetto  alla 
conversazione  dei  convitali  di  don  Rodrigo,  vorremo  anche  noi  alquanto  oc- 
cuparci (H).  E prima,  chifrolesse  avere  dell'Olivares  un  elogio  contempora- 
neo, soccorrerebbe  la  Eflìgies  Privati  Christiani,  guani  Virgilius  Malvetius 
r,r  Comite  Duce  expressam  Philippo  IV  regi  catholico  ilicat.  Ma  a chi 
regge  la  pazienza  di  legger  una  tirala  di  tutte  lodi?  Piuttosto  vi  offrirò  il  pa- 
rallelo che  il  Ripamonti,  nel  Lib.  VI  delIVa/oria  patria,  fa  tra  questi  due 
ministri,  onde  verrete  ad  intendere  che  ne  sentissero  i Lombardi  d’allora. 

■ Mentre  signoreggiava  (cosi  egli)  la  Corte  e l’animo  del  re  di  Francia  il 
cardinale  Richelieu , la  Corte  di  Spagna  ebbe  un’altra  gran  testa  che  i savj 
credettero  levata  ai  primi  onori  non  tanto  per  umano  consiglio , quanto  per 
volontà  di  lassù,  affinchè,  come  la  Francia  per  sua  buona  o mala  ventura  aveva 
a capo  il  cardinale,  cosi  la  Spagna  possedesse  nel  conte  duca  chi  opporre  alle 
vaste  trame  di  quello.  Noi  chiamiamo  privati  (Jì)  i confidenti  del  re,  perchè  de- 
vono in  certo  qual  modo  privarsi  dei  sentimenti  proprj , per  volger  l'animo 
affatto  ai  reali  ed  alle  pubbliche  cure.  Or  bene,  questi  due  privati  erano  di 
antica  schiatta,  ma  più  don  Gusmano  Olivares;  come  quegli  che  contava  tra’ 
suoi  antenati  san  Domenico.  Ambedue  possedettero  le  arti,  onde  uom  si  pro- 
caccia fama  : ambedue  si  vestirono  preti.  Il  francese  continuò,  ebbe  la  porpora, 
e benefizj,  badie,  larghi  tratti  di  provincie,  sto  per  dire  che  fu  un  altro  re  di 
Francia.  L’Olivares  non  era  sulle  prime  che  conte,  poi  fatto  duca  di  San  Lu- 
car,  si  intitolò  il  conte  daca.  Fanciullo,  seguitò  il  padre  ambasciadore  a Roma, 
a Napoli,  in  Sicilia:  fermò  gli  occhi  di  molti  singolarmente  per  certa  candi- 
dezza d’animo;  sicché  venne  famigliare  al  padre  del  regnante  Filippo,  morto 
il  quale,  fu  posto  a suo  dosso  l’intero  carico  delle  cose.  E notano  questa  dif- 


endali dagli  Spagnuoli  ; solo  non  può;  con  chi  farà  tega,  senza  timoradi  essere 
abbandonalo  nel  colmo  del  pericolo,  in  aperta  diffidenza  coi  Veneziani  e col  Gran- 
duca? Sicché  i principi  d'Italia  poca  resistenza  possono  fare.  Potrebbero  chiedere  al 
re  di  Francia;  ma  essi  fanno  come  chi  elegge  morir  piuttosto  di  veleno  che  di  ferro, 
per  allungar  poche  ore  la  vita  : temono  più  la  spada  francese,  che  la  lima  spagnuota  ». 

(11)  Il  con  te  duca  ha  l' occhio  a tutto  ...  11  cardinale  di  Riciliù 
farà  un  buco  nell'acqua.  Mi  fa  pur  ridere  quel  caro  signor  car- 
dinale a voler  cozzare  con  un  conte  duca,  con  un  01  i va  res,  ecc. 
Pr.  Sp.,  cap.  V. 

(12)  Privato,  chi  noi  sapesse,  era  il  termine  in  uso  a quel 
empo  per  significare  il  favorito  di  un  principe.  Pr.  Sp.,  cap.  V. 
lei  Novellino  di  Masuccio  salernitano,  trovo:  • Comandò  a due  suoi  privatissimi' 
fanigli . ..  che  la  bufassero  in  mare  >.  Novella  II.  130.  E Ciò.  Villani,  X,  85:  ■ E 
per  quello  che  noi  sapemo  da'  suoi  più  privati  amici  e parenti,  egli  si  confessò,  e 
prue  i sacramenti  ». 
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ferenzn,  cbe  il  francese  con  lotto  l’animo  s’era  proposta  per  mela  l'altezza  che 
raggiunse:  Io  spagnuolo  rimaneva  contento  a mezzana  fortuna,  nè  a dismisura 
accumulò  ricchezze  a costo  della  maestà.  Ambi  di  grand'ingegno,  ma  d’indole 
diversa,  mansueto  l’ispano,  l'altro  crudele , onde  avea  continuo  la  mira  a ci- 
mare i papaveri  più  elevali,  portare  stragi  nella  corte  e nel  regno.  Quanto  alla 
religione,  si  credette  che  il  Gnsmau  nulla  imprendesse  mai  se  non  previe  pre- 
ghiere e messe,  e sovente  meditasse  la  morte.  Pio  anche  il  Richelieu,  nè  in- 
degno della  sacra  cappa  : se  non  clic  lasciavano  qualche  sospetto  i sanguinari, 
tortuosi,  ambidestri  suoi  accorgimenti.  Del  resto,  capace  dogai  gran  fortuna, 
acquistò  altamente  presso  il  re  colle  virtù  o colle  apparenze  di  quelle,  singo- 
larmente con  una  vera  smania  d’ingrandir  la  Francia  c principalmente  di  unirle 
l'Italia,  o fosse  questo  amor  di  patria,  o ambizione,  o malizia  sopraffina.  Anzi 
v’è  chi  susurra  ambisse  la  corona:  al  che  sospettare  diede  motivo  col  cacciar 
in  fuga  la  regina  madre  (Maria  de’  Medici)  c il  fratello  del  re,  c coU'insangui- 
nare  la  reggia,  novello  Sejano  in  un  dominio  acquistato,  per  quanto  è fama, 
colle  arli  stesse  del  Sejano  antico.  Era  però  d’amabile  ingegno,  lesto"  alle  oc- 
casioni , atto  a conciliarsi  i principi , ed  allettarli  a quel  di»  volesse  : pronto 
all’cseguire,  costante  in  suo  proposito  più  clic  non  sogliono  quelle  teste  volubili 
de’  Franzesi.  Nè  gli  falli  studio  ed  eloquenza;  e la  fortuna  favori  queste  doti. 
Già  assunto  a parte  del  regno,  lutto  sapeva  e poteva  da  solo:  non  ignorava 
quel  che  bollisse  al  fuoco  degli  altri  re,  ne  conosceva  gl’intimi  ministri,  i co- 
stumi e le  inclinazioni  delle  genti,  la  forza  ed  il  governo  di  ciascuna  provincia  ; 
ed  avea  sugli  ocelli  tulio  il  mondo , si  cbe  o colla  forza  del  reame  o colla  pro- 
pria machiavellica  poteva  commettere  negli  animi  ora  odj,  ora  sospetti,  ora 
lusinghe  ». 

I lettori  de'  buoni  romanzi  si  ricorderanno  che  Gii  Dlas  fu  a servigio  del 
conte  duca,  e che  lo  dipinse  cosi  nel  Cap.  V del  Lib.  XI: 

■ Il  ministro  è di  uno  spirito  vivace,  penetrante;  capace  di  formar  gran 
disegni:  si  spaccia  per  uomo  universale  perchè  ha  qualche  tintura  d'ogni  sa- 
pere: vuol  sentenziare  di  lutto;  si  credo  gran  giureconsulto,  gran  capitano, 
gran  politico.  E guaj  ch'ei  seguili  un  parere  altrui,  tanto  fa  caso  del  proprio. 
L’eloqueuza  sua  naturale  lo  fa  spiccar  ne'  consigli , e scriverebbe  anche  bene 
se  non  affettasse  di  render  lo  stile  oscuro  e tirato  per  farlo  dignitoso.  Pensa 
di  una  maniera  singolare;  capriccioso,  chimerico.  Quanto  sia  al  cuore,  è ge- 
neroso, è buon  amico;  lo  dicono  vendicativo,  ma  quale  spagnuolo  non  è tale? 
L’accusano  d’ingratitudine;  ma  la  volontà  di  venir  primo  ministro  dispensa 
dall’essere  riconoscente  •. 

II  padre  della  storia  italiana  scrive  che  « la  testa  del  Richelieu  a piò  doppj 
superava  quella  dell'altro:  e laddove  l’Olivares  parca  nato  per  rovinare  la  mo- 
narchia di  Spagna;  il  Richelieu  all’incontro  sembrava  dato  alla  monarchia 
francese  per  accrescerla  sempre  più  di  riputazione  c di  Siati.  Pieno  di  questr 
idee,  il  poco  scrupoloso  cardinale  tuttodì  tesseva  imbrogli  per  tutte  le  corti, 
senza  far  caso  delia  religione,  delle  parentele  c d’ogni  altro  vincolo  dell’umant 
società  per  abbassare  le  due  potenze  austriache  ed  esaltar  la  francese  » P3). 

(13)  Muratori,  /Innati  al  1635. 
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Nel  fatto,  il  RicheKeu , pieno  d'odj  o di  vendette , despolo  della  nazione  e 
del  re,  sprezzò  le  forme  dei  giudizi,  fece  primo  interesse  non  il  popolo  ma  il 
re.  Chi  però  non  volesse  guardare  quali  le  vie,  avrebbe  altamente  a lodare  il 
fine  conseguito  di  stabilire  la  grandezza  della  Francia  e la  regia  autorità,  spe- 
gnere i molteplici  padroni,  creare  la  marina,  suscitare  il  commercio,  le  lettere, 
le  arti.  Nella  politica  esterna  gli  arrideva  il  disegno  di  Enrico  IV  d’una  bi* 
lancia  politica,  ebe  si  surrogasse  all’unità,  rotta  dalla  Riforma.  Levare  all’Au- 
stria la  supremazia  che  avrebbe  respinto  la  Francia  dall'iniziativa  intellettuale, 
e porsi  conciliatore  fra  il  genio  germanico  ed  il  romano,  furono  i motivi  per 
cui  guerreggiò  la  Spagna  e intervenne  alla  guerra  de’  Trentanni,  preparando 
una  pace,  la  quale  tornerebbe  alla  Francia  l’importanza  che  avea  smarrita  nei 
dissidj  intestini. 

Primo  uomo  del  tempo  suo,  se  si  misurino  gli  atti  non  dalla  moralità,  ma 
dallo  scopo,  vero  modello  d'un  ministro,  se  a ciò  si  vuole  giudizio  squisito, 
spirito  accorto,  capacità  d’idear  grandi  cose,  e perseveranza  imperturbabile 
ad  eseguirle,  senza  intenerimenti  di  cuore,  nè  virtù,  nè  riguardi  a morale, 
ad  opiniono.  Conservò  il  primato  fin  quando  mori  il  \ dicembre  1642.  Dal 
letto  di  morte  egli  scriveva  al  re:  — Sire,  le  vostre  armi  sono  in  Perpi- 
gnano,  e i vostri  nemici  morti  •.  Esortalo  dal  Confessore  a perdonare  ai 
nemici,  — Non  n'ebbi  altri  che  quei  dello  Stato  ■ . Maria  de’  Medici  l’aveva 
di  due  giorni  preceduto  al  sepolcro.  Nel  Testamento  politico,  professa  aver 
sempre  operalo  per  l'emancipazione  europea  ; interviene  negli  affari  d’Italia, 
di  Germania,  dei  Paesi  Bassi?  gli  è sempre  per  salvare  da\Y  oppressione  degli 
Spaglinoli,  dalla  tirannia  di  Casa  d’Austria,  la  cui  avidità  insaziabile  la 
rende  spavento  comune  e nemica  del  riposo  della  cristianità;  egli  vuole 
arrestarne  le  usurpazioni , farle  restituire  ciò  che  ha  usurpato  in  Svizzera  o 
in  Italia,  assicurare  l’ Italia  tutta  dall’ingiusta  oppressione  di  quella,  vegliar 
alla  salute  di  tutta  Italia,  ccc.  In  esso  Testamento  egli  scriveva:  ■ l’ ho  pro- 

■ messo  al  re  di  adoperare  tutta  la  mia  industria  c l'autorità  che  a lui  piaceva 
« attribuirmi,  in  Scassinare  la  parte  ugonotta,  mozzar  l’orgoglio  de’ grandi,  ri- 

• durre  tutti  i sudditi  al  dovere,  e rialzare  fra  gli  stranieri  il  nome  di  lui  al 

■ punto  che  gli  conviene  ■ . Tanto  avea  chiara  intelligenza  di  quel  che  operò, 
e l’operò  fra  ostacoli , intrighi,  repugnanze.  Fierissimi  nemici  gli  furono  i tanti 
ch’ebbe  umiliali  c lutti  i Protestanti;  parvero  personali  vendette  quelle  clic 
traeva  da  stretta  legalità  e dalla  necessità  di  reprimere  i nobili  tumultuanti  e 
gli  Ugonotti  contumaci. 

Al  fatto  nostro  gioverà  avvertire,  che  quest’onnipossente,  vero  re  della 
Francia,  era  anch'egli  menato  da  un  cappuccino,  frà  Giuseppe  dell’illustre  fa- 
miglia di  Tremblay,  c dai  Francesi  chiamato  l’eminenza  grigia.  Questi  so- 
stenne più  volte  il  coraggio  del  ministro,  e potè  alla  dieta  di  Germania  sventare 
le  lunghe  brighe  di  Ferdinando  II  per  fare  eleggere  imperatore  il  proprio 
figlio,  onde  quegli  esclamava:  — Un  povero  cappuccino  mi  ha  disarmato;  il 

• perfido  seppe  fare  stare  nel  suo  cappuccio  sei  berretti  elettorali  ».  Chi  se 
ne  meravigliasse  mostrerebbe  di  non  conoscere  qual  fosse  il 
potere  di  un  cappuccino  tenuto  in  concetto  d*  santo  (c.  Vili). 

L’Olivares  all’incontro,  da  non  minori  delitti  e frodolenti  consigli  mal  seppe 


\ 
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trar  frullo;  lasciò  crescere  la  licenza  delle  truppe  e de’ grandi,  perdclle  il 
Portogallo  e la  Catalogna,  devastò  le  finanze,  fini  di  volgere  in  basso  l'altezza 
della  Spagna.  Insomma  l'Olivares  lasciò  la  sua  nazione  ricalcata  nella  miseria, 
in  cui  da  anni  era  precipitata;  il  Richeiieu  sollevò  la  sua  ad  una  grandezza 
ed  unità,  che  sola  potò  render  possibili  i prodigi  che  operò  allora  e poi  sovra 
le  sorti  dell'intera  Europa  (**). 

Se  dunque  il  podestà  di  Lecco  vivesse  oggi,  porterebbe  forse  altra  sentenza 
intorno  al  conte  duca. 

Apprendano  quindi  i ministri... 

Ma  niun  ministro  leggerà  certo  queste  nostre  corbellerie. 

(14)  Vedi  l’Appendice  F. 
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Diamo  un  passo  indietro  prima  d’abbandonare  quella  guerra  di  Mantova , 
che  tanto  male,  nessun  bene  portò  all’Italia.  Le  cresciute  gravezze,  gl’inter- 
rotti negozj,  il  rilassamento  delle  discipline  utili  alla  quiete  (*),  le  tolte  di  ogni 
maniera,  sono  effetti  consueti:  ma  che  eccedendo  in  quel  sistema  di  cose,  por- 
tavano l’ultimo  della  rovina.  Ce  ne  assicura  un  nostro  governatore  scrivendo 
come  le  necessità  nelle  quali  si  trova  twn  solamente  questa  R.  Camera, 
ma  tutto  lo  Stato  per  la  guerra  difensiva  necessariamente  continuata  più 
di  trent'anni,  per  una  parte  hanno  obbligato  la  Maestà  del  Re  N.  S.  a 
rimetter  qua  li  miglioni  d'altri  suoi  regni  W,  e vender  il  meglio  di  queste 
sue  reali  rendite;  e per  l'altra  ridotti  questi  suoi  fedelissimi  vassalli  al- 
iestenninio  che  portano  seco  gli  alloggiamenti  di  tanti  eserciti  di  diverse 
nazioni,  ed  i continui  accidenti  cosi  antiveduti  come  impensati,  con  alcune 
provincic  confinanti  totalmente  distrutte  e annichilale:  compassionevoli 
parole,  delle  quali  non  aspettereste  certo  che  la  conclusione  fosse  una  novella 
imposta  (1 * 3). 

Qui  già  vedete  annunziato  quel  che  era  il  peggior  flagello  delle  guerre 
(fallora,  l'indisciplina  degli  eserciti.  Composti  della  feccia  delle  nazioni,  non  ani- 
mati da  altro  sentimento  che  dall'avarizia  e dalla  libidine , ricalcitranti  agli 
ordini  di  non  mcn  tristi  capitani,  da  che  cominciarono  a calpestare  questa  Ita- 
lia, vi  recarono  strazio  tale,  che  non  è colpa  loro  se  ancora  può  dirsi  bella. 
Altri  narrerà  i loro  guasti  in  altri  tempi  e luoghi,  noi  ci  limitiamo  alla  povera 
Lombardia  d’allora. 

Come  è d’un  governo  militare , ove  i capitani  cercano  speculare  sulle  la- 
crime de’  popoli,  malgrado  la  lunga  pace,  le  terre  del  Milanese  erano  in  gran 

fiarte  fortificate.  Oltre  il  castello  di  Milano,  Pavia  aveva  8 baluardi,  3 piatta- 
orme,  14  mezzelune,  c l'antico  castello;  Cremona  il  castello,  5 baluardi, 
9 mezzelune , ed  altre  opere  esterne  presso  al  Po  ; Como,  con  mura  e torri 
antiche,  e rivellino  e mezzelune  nuove;  Novara  con  IO  baluardi,  11  mezze- 
lune,  fosse  e strade  coperte;  Tortona  con  un  recinto  antico,  e un  secondo  di 
terra  con  6 baluardi  e strada  coperta,  e sul  monte  il  castello  con  5 baluardi. 

(1)  » È (anta  la  frequenza  delle  violenze,  frodi,  insidie  ed  altri  eccessi  che  gior- 
nalmente si  commettono  in  diverse  parti  di  questo  Stato  in  pregiudizio  del  servigio 

di  S.  M.  e della  quiete  dei  suoi  buoni  e fedeli  vassalli,  e per  il  più  da  persone  inco- 
gnite e straniere  che  con  la  licenza  che  suole  introdurre  la  guerra  entrano  libera- 
mente in  esso,  ecc.  ».  Grida  9 novembre  1641. 

(3)  Grida  19  dicembre  1646. 

(3)  Per  gli  stessi  motivi  Et  Rey , con  ordine  del  33  luglio  1649,  dà  autorità  al  go- 
vernatore Toledo  di  vendere,  impegnare,  distrarre  ogni  rendita  ed  effetto  della  M.  S.t 
infeudare  terre,  ecc.  attesa  la  debolezza  del  tuo  rea I patrimonio. 
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Lodi,  oltre  la  mura  e il  castello  antico,  aveva  8 baluardi  di  terra  e 5 mezze- 
lune.  Alessandria  una  buona  cittadella  con  15  mczzclune;  un  ponte  sul  fiume, 
simile  a quel  di  Pavia , la  congiungeva  al  borgo  ben  fortificato.  La  ròcca  di 

Vigevano  fu  demolita  nel  1647.  Erano  pure  piazze  di  guerra  Sabbioneta, 
Pizzighettone  sull’Adda,  Gera  rimpello  a questo,  il  Forte  di  Fucntcs  all’im- 
boccalura  della  Valtellina,  Arena  sul  lago  Maggiore,  governata  dal  primoge- 
nito di  casa  Borromeo;  Valenza  sul  Po,  Mortara  fra  l’Agogna  e il  Terdoppio; 
il  Finale  aveva  tre  robusti  castelli  ; altri  Lecco,  'Prezzo,  Serravalle,  Domodos- 
sola , Abbiatcgrasso.  La  guarnigione  spagnuola,  in  questi  e in  altri  forti  mi- 
nori, saliva  a 30,000  uomini. 

Non  avendo  S ■ E.  il  governatore  Lcganes  desiderato  mai  cosa  che  la 
quiete  e sollevamento  del  li  vassalli  di  questo  Stato,  clic  tanto  lo  meritano 
■per  la  loro  fedeltà  e dii  ottone  al  servizio  di  S.  M. , e mostrando  l'espe- 
rienza che  la  prinoipal  rovina  che  sentono  dipende  dalli  eccessi  e rapa- 
cità d’ alcuni  soldati  mal  disciplinati , dulie  cui  male  anioni  risulta  non 
solamente  discredito  a quelli  che  si  contengono  nell' osservali  za  delli  or- 
dini, ma  inconvenienti , danni  e molti  delitti  gravi  ed  enormi  ; e clic  la 
maggior  parte  dei  disordini  procedono  dal  mal  esempio,  negligenza,  to- 
leranza,  dissimulazione  ile’  capitani  (*),  diede  fuori  un  bando  severissimo. 
Ma  inefficace,  poiché  egli  stesso,  dieci  mesi  di  poi,  ne  discorre  di  doglianze 
clic  da  tutte  le  parti  dello  Stalo  ogni  giorno  gli  vengono  fatte  (5);  e i suoi 
successori  replicano  tratto  tratto  la  forinola  stessa,  a provarci  in  che  conto  si 
dovessero  tenere  le  milizie  d’allora. 

Figuratevi  or  voi  qual  dovette  essere  lo  spavento  degli  Italiani  quando  in- 
tesero che  l’imperatore  avea  determinato  di  mandar  un  grosso  esercito  all’im- 
prcsa  di  Mantova!  Combaltevasi  allora  in  Germania  la  famosa  guerra  di  reli- 
gione, causala  dai  principi  alemanni,  che  colla  riforma  di  Lutero  aveano 
abbracciato  l’idea  d’esser  padroni  anima  c corpo  ne’  loro  paesi,  senza  impacci  di 
papi  o di  Cesari;  contro  l’imperatore  capo  de’ Cattolici  e de’ governi  all'antica. 
Guerra  detta  poi  de'  treni' anni,  nella  quale  si  segnalarono  specialmente  Gu- 
stavo Adolfo  re  di  Svezia , che  menò  i suoi  religionarj  di  vittoria  in  vittoria 
finché  cadde  nei  campi  di  Lùtzen;  e Alberto  di  AValdstein  (6)  boemo,  generale 
di  ventura  a servigio  dell’impero;  il  quale,  a capo  d’un  esercito  che  manteneva 
a forza  di  latrocinj  CD,  represse  i nemici,  ruinò  gli  amici,  e diede  tant’ombra 
all’imperatore  suo  padrone,  che  questi  giudicò  prudente  di  farlo  trucidare. 

Questo  eroe  ■ rifiuto  ed  esecrazione  del  genere  umano  ■ , fidato  nelle  stelle 
che  gli  aveano  preconizzalo  immensa  grandezza,  guerreggiava  allora  sulle  rive 
del  Baltico,  assediando  Stralsunda,  che  aveva  giurato  espugnare  • quand’anche 
fosse  incatenata  al  cielo,  o dall'inferno  circondata  di  mura  di  diamante  • . Ma 
quando  l’imperatore,  che,  non  avendo  denari , il  pagava  di  titoli  e promesse, 

(4)  Grida  4 marzo  1637.  ‘ , 

(6)  Grida  22  dicembre  1637. 

(6)  Cosi  egli  firmavasi;  col  che  potremmo  scioglier  i dubbj  del  podestH  di  Lecco. 

(7)  Secondo  lo  Schiller  [Dreizigjahriyts  Al  rie  j),  Waldstein  col  suo  esercito  in  sello 
anni  trasse  da  mola  della  Germania  sessanta  mila  milioni  di  (allori.  Schiller  non 
era  aritmetico. 


Digitized  by  Google 


I LANZICHINECCHI. 


335 


credette  opportuno  il  momento  per  restaurare  di  qua  dai  monti  la  scaduta 
autorità  imperiale,  promise  al  Waldstcin  la  marca  di  Treviso  e il  titolo  di  duca 
di  Verona  ; ond’egli  affrettò  la  pace,  e corse  a versar  su  di  noi  poveri  inno- 
centi il  nembo  che  da  tre  anni  devastava  i non  meno  innocenti  abitanti  della 
Germania. 

I veterani  e più  valenti,  cioè  i più  ladri  e crudeli  di  quell’esercito  schiumò 
l’imperatore;  gli  accolse  a Lindo:  e quando  i novellisti  aspettavano  fosse  per 
traboccarli  addosso  alla  Francia  sua  naturale  nemica,  come  allora  caritatevol- 
mente si  diceva,  li  voltò  pei  Grigioni  e per  la  Valtellina  verso  l’Italia.  Tren- 

tasei  miglìaja  di  soldati  di  quello  stampo,  preceduti  dalla  peggior  fama,  già  si 
vedeva  pon'cbbero  il  colmo  ai  guaj  del  paese,  desolato  dalle  piccole  guerre,  dalla 
carestia,  da  folli  provcdimcnli  (<*/,  Aggiungasi  che,  per  l'immondezza,  continua 
durava  fra  le  truppe  la  peste:  venivano  poi  da  Lindo,  scala  generale  delle 
merci  clic  passavano  in  Italia  dall’Alemagna,  dove  per  il  più  dell  anno  nono 
molle  citlà  e luoghi  infetti  di  morbo  contagioso  l,J).  Fu  dunque  ogni  studio 
dei  Milanesi  in  impedire  la  marcia  di  quell'esercito,  che  intanto  spandendosi 
per  la  Valtellina,  già  miserabile  per  le  note  sue  guerre  di  religione,  ne  faceano 
quello  sperpero  che  peggiore  si  potesse  da  nemici  arrabbiati  aspettare.  E 
poiché  non  vi  trovavano  più  di  clic  satollare  la  fame  e l’avarizia,  chiedevano 
imperiosamente  pane  ed  oro  al  Milanese;  e n'ebbero  10,000  scudi  e 100  sac- 
elli di  frumento  0°). 

Gli  ambasciatori  intanto  andavano  compaginando  protocolli  di  accomoda- 
mento, il  che  non  faceva  che  prolungare  quello  stato  incerto,  nè  in  fine  cansò 
il  gran  male.  Poiché  l’imperatore,  messo  al  bando  il  Mantovano,  comandò  ai 
soldati  che,  attraverso  la  Lombardia,  corressero  sopra  Mantova.  Dal  Manzoni 
intendeste  di  che  spavento  fossero  percossi  gli  abitanti  intorno  al  lago  di  Como: 
il  quale  spavento  come  fosse  vero  ve  ne  convinca  il  scutirlo  ripetere  da  uno 

(8)  Il  Nani  conta  quei  soldati  por  35.000  ; Muratori  per  22,000  fanti  e 3500  cavalli; 
Tadini,  che  numera  ogni  reggimento,  li  somma  a 7456  cavalli,  28,800  tanti,  al 
qual  numero  s'accosta  puro  il  Hipainonli. 

Sebbene  al  Waldstcin  si  tosse  pensalo  affidare  il  comando  dell'esercito  d'Italia,  ne 
venne  incaricalo  Romboide  conte  di  Collallo  friulano,  uomo  pieno  d'orgoglio,  che 
quasi  /tempre  tra  stalo  infermo  (Muratori),  e che  mori  al  1630  mentre  era  chia- 
mato a Vienna  a rendere  conio  del  saccheggio  operaio  in  Mantova,  e della  inimicizia 
da  lui  dimostrata  allo  Spinola  governatore. 

Ottavio  Piccoloniini  sieneso,  mandato  dal  granduca  Cosimo  II  con  alcuno  com- 
pagnie di  corazzieri  in  ajuto  all’Impero,  diede  prove  dimoilo  coraggio  in  quella 
guerra  e specialmente  al  1633  presso  l.iitzon  nella  giornata  in  cui  tu  ucciso  il  re 
Gustavo  Adolfo-;  ma  un  anno  dopo  il  suo  nomo  fu  macchialo  della  taccia  di  spia  e 
di  assassino  del  Waldstcin. 

Giovanni  Aldringher  al  1632  andato  a combattere  in  Srcvia,  rimase  ferito  pressa 
Io  rive  del  Liceo,  ed  al  1634  fu  ucciso  vicino  a Landsliut,  allorché  tentava  espugnare 
Kelbeim.  Mattia  Galasso  di  Trento,  militato  con  varia  fortuna  a danni  di  Svezia  e 
di  Francia,  ottenne  al  16-14  il  supremo  comando  dell'esercilo  imperiale  stanziato 
nell’Alsazìa. 

(9)  Tadini,  Ragguaglio  dell'origine , ecc.,  pag.  13. 

(10)  Tapini,  16.  I Valtellinesi  diedero  30,550  lire  al  solo  marchese  Correda  perchè 
sollecitasse  alquanto  la  sua  andata. 
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che  lo  provò.  Questi  è Sigismondo  Boldoni,  giovane  sui  trcnt’anni,  professore 
di  Pavia,  clic  slava  a Bellano,  terra  sulla  riva  orientale  del  Lario,  già  famosa 
per  un  orrido  stupendo,  ed  ora  per  le  gallerie  aperte  colà  presso  sulla  nuova 
strada  militare.  Ivi  sopraggiunto  da  quella  tempesta , a’  suoi  amici  scrìveva  in 
latino  quel  ch’io  vi  traggo  in  vulgare  (H). 

> 

MCilKHOXBO  IBOLDOAI 
A ROBERTO  CARPITALE  ARALDI*#, 

a Venezia. 

Bellano,  IO  settembre  1629. 

Ben  cred'io  che  tutti  i mici  impresi  lavori  siano  per  andare  al  malanno. 
Come  potrebbero  rider  le  Muse  qui  dove  tutto  intorno  il  paese  arde  d’incen- 
dio di  guerra?  Mentr'io  ti  scriveva  queste  cose,  gli  abitatori  del  Lario  sono  in 
faccenda  a spogliar  le  case  delle  masserizie,  cacciare  gli  armenti  sulle  alture, 
e portar  via  ogni  ben  di  Dio  per  timore  dei  Tedeschi  che  d’ora  in  ora  s’aspet- 
tano, e che,  per  somma  nostra  sventura  c per  castigo  del  Cielo,  passano  di 
qui  per  involger  l’Italia  (già  misera  per  battaglie,  fame,  rapine,  povertà,  uc- 
cisioni) in  guerre  novelle,  che  ai  di  nostri  non  finiranno.  Già  mandarono  a sacco 
Colico  (*2)  prima  terra  del  Milanese  sul  confine  grigione,  e senza  permissione 
de’  capi  : così  oprano  gli  amici.  Altrettanto  temiamo  noi,  dovendo  tante  truppe 
passare  per  campi  e per  paesi  nostri.  Che  se  a ciò  pensi,  non  solo  non  m’ac- 
cuserai se  così  male  scrivo,  ma  ti  parrà  anche  troppa  la  mia  sicurezza,  se  cento 
volte  fra  lo  scrivere  accorsi  alla  finestra;  se  si  dice  che  già  sono  addosso;  se 
dovunque  si  fermano , splendono  i fuochi.  Non  v’è  Elicona  cui  questa  rabbia 
perdoni.  M'ero  rifuggito  al  Lario  per  eccitare  più  dolcemente  le  già  stanche 
Muse  nella  placida  fragranza  della  villa,  lieta  di  fonti,  di  laureti,  di  cascatellc, 
del  prospetto  d'un  ampissimo  lago  che  le  lambisce  il  piè.  Ma  qui  invece  squilla 
la  tromba:  di  qui  si  comincia  la  calamità,  che  muterà  tristamente  faccia  all’lta- 
iia  : perchè  certo  da  qualunque  parte  trabocchi  la  bilancia,  andrà  ogni  cosa  in 
precipizio.  Ma  zitto  che 

lo  strepilo  di  Marte 
viene  a turbar  questa  secreta  parte. 

Certo  io  sento  i tamburi  : a buon  conto  ho  qui  presta  nel  lago  una  gondola, 
per  potere,  se  cominciano  ad  ingiuriare,  sottrarmi  al  pericolo.  Addio.. 

(11)  Il  Boldoni  scrisse  in  Ialino  la  descrizione  del  Lario,  ledere  e versi,  e in  ita- 
liano un'epopea.  La  caduta  dei  Longobardi  ; ma  quando  col  fil  della  vita  del  poeta 
da  le  Parche  parcamente  ordita  giu  si  parallelava  il  filo  della  poetica  tessitura  del 
suo  poema,  recise  doto  crudele  col  filo  della  vita  quello  ancor  ael  poema,  e furono 
più  veloci  l’ali  della  morte  a sopraggiungere,  che  quelle  di  Pegaso  a sottrarsene. 
Cosi  suo  fratello  netta  prefazione  d'esso  poema  (Milano  1656).  In  fallo  resliluitosi  da 
Bellano  a'  Pavia,  un  sartore  infetlo  gli  portò  un  abito  che  gli  attaccò  la  peste,  di 
cui  morì  il  3 luglio  1630. 

(12)  Fin  52  anni  piò  tardi,  fu  rappresentato  al  duca  d'Ossuna  < lo  miserabile  stato 
in  cui  si  trova  la  terra  di  Colico,  che  ...  per  gli  estremi  danni  paliti  notte  guerre 
passale,  transiti,  scorrerie  di  eserciti  nemici,  devastazioni  c saccheggi,  è ridotta  a 
totale  esterminio  . . . sendo  rimasi  in  quel  territorio  da  40  in  50  uomini  in  tutto,  e 
quelli  non  essendo  sufficienti  por  lavorare  i terreni,  rimangono  quelli  per  la  mag- 
gior parte  inculti  od  abbandonali,  ecc.  ecc.  ».  Prima  di  quel  fatto  il  Tadini  scriveva: 
Colico,  la  qual  terra  è la  delizia  del  lago  di  Como.  Pag.  18. 
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AB  A ATOMO  (l'AREIRO, 

a Roma. 

Bellano,  10  settembre  1629. 

Ma  ahimè!  ti  par  egli  tempo  di  celie?  or  che  per  questo  paese  dova 

10  villeggio  denno  passare  40,000  Tedeschi,  a cui  mal  prenda,  allo  voci  dei 
quali,  non  le  Muse  solo,  ma  fin  gli  uccelli  annidali  sugli  ertissimi  scogli  fug- 
gono  spaventati?  Ah  ! quest'angolo  della  terra  sarà  principio  dell’italica  sven- 
tura? Nè  muterà  volto  un  paese  nato  alle  delizie  col  versarvisi  sopra  questo 
torrente,  raccolto  da  deserti  strani?  Ma  non  voglio  cominciar  tragedie  ; onde 
sta  bene. 

a «.  a.  riaiR.tc t , 

a Lodi. 

Dettano,  15  settembre  1629. 

Vivo  ancora,  Fisiraga  mio , ancora  scrivo  mentre  tutto  il  paese  è guasto, 
tutte  le  case  saccheggiate,  tutti  i campi  calpesti:  nulla  santo,  nulla  sicuro. 
Senza  comando  dello  Spinola,  tre  reggimenti  di  Tedeschi,  due  di  pedoni,  uno 
di  cavalli,  gettato  un  ponte  sull’Adda,  saccheggiarono  di  loro  testa  Colico.  Ivi 
comandati  di  fermarsi  finché  si  destinasse  il  cammino,  di  repeute  piombarono 
sul  nostro  paese.  E in  un  batter  d’occhio  tutto  è a sacco,  lo,  sbarrate  le  porte, 
per  non  incontrare  la  sorte  comune,  ottenni  che  il  segretario  del  principe  di 
Brandcburg  (guida  egli  questo  reggimento)  alloggiasse  la  notte  in  casa  mia. 
Ma  si  voleva  altro  a frenare  la  rabbia  di  que’  rapacissimi.  Onde  essendo  tornato 

11  terzo  italiano  (<3),  che  prima  qui  stanziava,  ed  erasi  testé  recato  à Como 
alla  rivista,  impetrai  che  sei  di  loro  facessero  sentinella  alla  casa  mia.  Nessuna 
notte  passai  quieta,  nessun  di  senza  batticuore.  Ogni  campo  è devastato  con 
rabbia  ostile , ogni  casa  rubata , gli  abitanti  bastonati , nelle  magioni  non  c’ò 
più  un  segno  di  vasi,  di  travi,  di  tini,  di  imposte:  tutto  bruciato,  tutto  spor- 
cato: un  tanfo  nelle  vie,  nelle  piazze,  nelle  stanze,  tetro  e pari  alla  costoro 
bestialità  (**!;  sperperata  del  tutto  la  vendemmia;  alcune  case  nelle  campagne 
bruciate,  tutte  le  barche  trattenute  dal  partire.  Io  però  nella  notte,  per  la  porta 
posteriore  che  volge  a Carato  (avverti  che  il  lago  è gonfio  e mi  arriva  in  casa, 
cred’io  per  molestare  e vendicar  le  ingiurie  de’  Tedeschi  ubriaconi)  fuggii  in 
battello  con  due  donne,  qualche  arnese,  e i versi  che  ora  ho  per  la  mano  ; e 
tragittato  a Bellagio,  ivi  ai  cappuccini  H5)  consegnai  le  carte  suggellate,  con 
sopra  scrittovi  : « Se  male  avvenga  a Sigismondo  Boldoni,  prego  Ottavio  Cat- 
taneo a consegnar  questi  scritti  e questo  denaro  di  sua  mano  a G.  B.  Fisi- 
raga. Tale  è l'ultima  mia  volontà  ».  Poi  di  notte  a gran  travaglio  tornai,  reg- 
gendo io  la  barca  contro  il  vento  avverso.  Questo  terzo  ora  parti,  ed  opi  casa 


(13)  It  terzo  era  l'unità  strategica  dei  Tedeschi,  disposti  in  grossi  quadrati  pieni. 

(14)  Quasi  due  mesi  appresso,  il  Tadini,  visitando  que' luoghi,  scriveva  che  si  »en- 
tivono  fetori  insopportabili  per  la  quantità  dei  cavalli  e dei  saldali  morti. 

(15)  I Cappuccini  sedeano  su  quel  promontorio,  il  più  delizioso  ch'io  conosca  in 
Lombardia  senza  eccettuare  il  Sirmione;  ivi  ora  sorge  il  palazzo  Scrbelleni:  antica- 
mente era  una  villa  di  Plinio  : e il  Parini  vi  compose  molla  parte  del  suo  Giorno. 

Cantù,  Storio  Minori  — Voi.  II.  22 
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è piena  del  pianto  dei  miserabili.  Altri  verranno , di  me  che  fia  noi  so  : ma 
rimango  perchè  non  mi  mettano  a fuòco  la  casa.  Se  vorrà  Dio  ch'io  mi  campi, 
sarò,  come  fui  sempre,  tuo  : se  altrimenti  la  fortuna  stabilirà,  li  prego  in  nome 
dell’amicizia,  che  morto  ancora  tu  mi  voglia  un  po’  del  tuo  bene,  e serbi  presso 
te  le  mie  scritture,  c ne  faccia  quel  che  parrà  a uomini  dotti.  Addio. 

a ponciico  nomo , 

a Venezia. 

Bollano,  16  settembre  1829. 

Non  v’è,  angolo  ornai  in  Italia  dove  non  sia  giunto  il  suono  di  nostre  cala- 
mità. Pure  l’animo  non  è ancora  cosi  fuori  di  sè,  che  io  non  possa  gettar  giù 
questa  lettera  comunque  ella  sia,  fra  il  pianto  dei  miseri,  le  grida  c le  ruberie 
de’  minacciosi,  il  batter  de’  tamburi.  T’avevo  scritta  appena  l’ultima  mia,  quando 
tre  reggiménti  di  Tedeschi,  clic  doveano  andar  di  filato  in  Valsassina,  senza 
comando  dello  Spinola,  anzi  contro  sua  voglia,  ci  arrivarono  addosso  : e a ve- 
dere c non  vedere  devastati  i campi  e l’unico  frutto  di  questi  monti,  la  ven- 
demmia , rapita  ai  voti  dei  miseri  abitanti , cui  restava  quesl'ullima  speranza 
dopo  la  lunga  fame,  dopo  si  atroci  vessazioni  di  grandissimi  eserciti,  le  biado 
tagliate,  recisi  gli  alberi,  incendiate  le  case  e le  cascine.  Nel  paese  stesso  ove 
abitano  da  settanta  famiglie,  slivossi  tutto  questo  brulicame.  Non  che  cibo,  a 
pena  trovavasi  posto  per  tanti  cavalli:  onde  prima  cinquanta  cavalieri,  poi  una 
legione  di  pedoni  fu  mandala  altrove.  Ma  una  intera  qui  stette  sci  giorni,  e 
chi  potrà  con  parole  uguagliare  la  ruina,  le  battiture,  i dolori? 

Ben  se' crudele  se  tu  non  li  duoli...;. 

« se  non  piangi  di  che  pianger  suoli? 

Nelle  case  non  si  lasciò  un  abito,  non  un  vase  : le  robe  di  legno  bruciate, 
le  travi  e i tini  della  vendemmia  con  egual  furore  incendiati:  e in  pagamento 
busse,  ferite,  stupri.  — Ciré  di  peggio  farebbe  il  nemico  in  una  presa  città? 
Quest’è  la  scena  di  nostre  sofferenze.  Io,  senza  mai  chiuder  occhio,  di  nascosto 
trafugai  al  furore  di  costoro  i lavori  di  tanti  anni  miei.  Perciocché  il  Lario 
(forse  commosso  da’  suoi  danni)  essendo  ingrossato  più  diversamente  che  mai 
ed  entratomi  in  casa,  lo  tragittai  per  trovar  luogo  sicuro:  o la  notte  stessa,  io 
remigante  e timoniere,  con  infinita  fatica,  prima  che  se  n’accorge9sero,  tornai. 
Così  questo  seno,  caro  alle  Muse,  alla  quiete,  a dolcissimo  ozio,  ora  è al  mondo 
spettacolo  di  barbara  crudeltà.  Finalmente  questo  terzo,  guidato  dal  marchese 
di  Brandeburg,  vassene  sui  confini  dei  Bergamaschi:  altri  ne  verranno  peg- 
giori, perchè  mai  non  si  rasciughi  il  pianto.  Ma  non  posso  più,  e il  rombazzo 
de’  tamburi  mi  sturba  dallo  scrivere.  Tu  compiangi  che  la  luterana  rabbia  si 
diffonda  suH’Italia  a porte  spalancale.  Addio. 

4 / 

AL  C ARDI* A1.K  9TIPIOXE  COBELUCUO , 

a Roma. 

Bellino,  28  settembre  1629, 

A te  che  deplori  la  presente  calamità  d’Italia,  e presagisci  l’imminente,  nar- 
rerò in  che  pericoli  io  versai , se  pur  tra  il  pubblico  lutto  può  trovar  ascolto 
il  dolore  privato.  Già  sette  legioni  tra  a piedi  ed  a cavallo  erano  passate,  sac- 
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fileggiando  tatti  i paesi , devastando  i campi , menando  via  gli  armenti  e In 
greggi;  quando  sopra  gli  stanchi  e disperati  arrivò  il  reggimento  Furstcm- 
berg.  Gli  altri  aveano  occupalo  le  case  a loro  distribuite:  questi  con  impeto  e 
violenza  chiesero  l’alloggio  ; e in  men  ch’io  noi  dica  furono  rotte  le  porte,  io, 
salve  lin  allora  da  ogni  danno  fuor  la  paura,  m'ero  rinchiuso:  bastante  ri- 
paro (in  a quel  di.  Ma  in  un  subito  ceuto  moschettieri  che  prima  Don  erano 
potuti  entrare  in  ninna  casa,  fanno  impelo  con  leve  e scuri  contro  la  porta  di 
dietro:  stanghe  e sbarre  non  ressero  ai  barbari.  Per  la  porta  che  dà  sulla 
piazza  (non  so  come,  libera  da  quella  peste)  svignò  un  ragazzo  a chiamar  in 
ajuto  gli  Italiani  qui  stanziati.  Vennero  alcuni,  ma  benché  asserissero  quello 
esser  l’alloggio  loro,  non  desisteva  quella  canaglia  di  arietare  le  porte.  E già 
erano  scassinate,  ed  io  m’era  disposto  a che  che  volesse  la  fortuna,  quando 
un  colonnello  italiano,  avvisato  da'  suoi,  corre  al  generale  tedesco,  si  lamenta, 
protesta  che  in  quella  casa  si  conserva  la  bandiera  sua,  che  si  viola  con  questo 
affronto  la  reai  maestà.  Credette  colui,  e mandò  ai  furibondi  che  cessassero, 
appunto  quando  a grande  schiamazzo  e minacce  mettevano  a basso  le  porte. 
Che  li  pare,  cardinale  reverendissimo?  or  che  faranno  in  paese  nemico?  Se 
vivesse  Platone  che  con  tanta  cura  istruiva  i suoi  custodi  , e volle  tenessero 
della  natura  del  cane,  non  si  maraviglierebbe  del  vedere  • in  veste  di  pastor 
lupi  rapaci?  > Ma  a che  buone  le  querele?  Questa  rabbia  non  si  finirà  che 
colla  morte  e l’idrofobia.  Perché  anche  contro  voi  aguzzan  i denti.  Ma  deh 
come  siam  miseri  noi,  che  possiamo  temer  anche  i nemici,  mentre  tali  amici 
proviamo!  E ben  ebb'io  onde  presagire  qualche  gran  male,  allorché  il  luogo- 
tenente  del  reggimento  Merode  entratomi  in  casa,  avendo  veduto  uu  cespuglio 
di  alloro  verde  e chiomante , c colle  nere  sue  coccole  « 0 tu  (mi  chiese)  che 
albero  è codesto?  e che  fruiti  porta?  • Veli  l'uomo  barbaro!  neppur  conosce 
l’alloro.  Povere  Muse!  poveri  versi!  qual  mina  vi  prepara  questa  genìa,  che 
non  distingue  tampoco  l'albero  vostro  glorioso  ! Così  deplorai  la  barbarie  di 
colui,  che  per  sopra  più  osava  dire  ciò  in  italiano,  cioè  in  una  lingua  umana; 
e sinistramente  pronosticai  delle  cose  mie.  Pure  sopporterei  di  buon  cuore,  se 
non  nc  prevedessi  la  mina  e il  guasto  di  tutla  Italia.  Questo  io  stimai  di  scri- 
verli fra  tanto  mio  privato  e pubblico  dolore,  mentre  tutta  la  sponda  del  lago 
di  Como  da  Sammolaco  a Bollano,  e la  Valsassina  che  inlernasi  da  Bollano  a 
Lecco,  son  mandate  a rapina  e stragi,  e vanno  a sacco  quaranta  miglia  d’un 
paese  amenissimo  e nato  alle  Muse,  e questo  per  mano  d’amici  e di  truppe 
ausiliari.  Sta  bene.  . v.’  ; 

i u.  n.  runaici, 

a Lodi. 

Bollano,  24  settembre  1629. 

Ah  Fisiraga  mio  ! credevo  appena  di  più  rivederti  ; appena  sfuggii  dalle  male 
branche  di  uomini  micidiali.  Già  contaminati  dalla  devastazione  e dal  sangue 
di  tutta  Germania,  or  vogliono  lacerar  l’Italia,  non  so  se  dica  coll’arrai  o colle 
unghie  loro.  Non  consenta  il  cielo  che  la  più  bruita  sozzura  del  genere  umano 
sovverta  la  sede  d’ognì  civiltà,  lo  scampato  fin  ad  oggi,  a poco  stelle  che  non 
soccombessi  all’arrivare  dei  soldati  di  Furstemberg.  — Non  ti  fanno  spiritare 
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questi  nomi  da  casa  del  diavolo,  e spiranti  scitica  asprezza?  Chiuse  attenta- 
mente le  porte , cento  moschettieri , che  neppur  tanti  potea  capirne  la  casa , 
assalirono  la  porla  posteriore.  Io  Pavea  ben  bene  sprangata,  ma  che  sprangare 
contro  quei  barbari  assalitori?  Per  la  porla  di  fronte  che  mette  sulla  piazza 
mandai  a chiamar  gli  Italiani  : accorsero , eppure  non  giovarono  : tanto  ne  è 
forsennata  la  rabbia.  Sebbene  protestassero  esser  quello  il  loro  alloggiamento, 
già  cadeano  le  porte , quando  accorse  un  colonnello  che  li  frenò.  Così  io  dai 
pericolo  campai,  murai  le  porte,  e mi  providi  per  l'avvenire.  E tu,  dolcissimo 
mio,  vola  qui,  te  ne  prego,  a confortar  quest'uomo  mezzo  morto  per  tanti 
terrori.  Già  più  soldati  non  s’aspettano:  vieni  dunque,  ecc. 

A 1,1.0  STHWO, 

a Lodi. 

Bellino,  36  settembre  1639. 

Tu  mi  scrivi  dal  letto:  io  pur  dal  letto,  con  man  tremante  ti  rispondo:  te 
le  fatiche  di  corpo,  me  prostrarono  gli  affanni  dello  spirito,  parte  perchè  ogni 
tuo  bene  e male  lo  sento  anch'io-,  parte  perchè  sommamente  mi  accuorano  i 
presenti  pericoli  e la  paura  delle  squadre  tedesche.  Già  ti  scrissi  a che  gran 
punto  fui.  Poscia  venuto  qui  Colloredo,  generale  d’un  altro  reggimento,  e po- 
stomi a discorrere  con  lui  di  storia , degli  antichi  costumi  è confini  de’  Ger- 
mani, di  repente  svenni,  e per  mezz’ora  perdetti  i sensi,  con  gran  dolore  di 
quello.  Finalmente  rinvenni.  Ora  mi  lima  una  febbriciattola  lenta  e coperta  : 
nè  altro  a mente  mi  corre  che  la  memoria  ed  il  desiderio  di  te.  Passarono  di 
qui  i pedoni  di  Merode,  i cavalli  del  principe  di  Hannalt:  poi  i fanti  del  mar- 
chese di  Brandeburg,  che  per  sei  giorni  rubarono  questo  paesello:  poi  da 
400  cavalieri  di  Montecuccoli,  indi  quei  di  Ferrari,  poi  la  fanteria  di  Acerboni 
che  qui  alloggiò:  indi  Altringen  pel  ciglione  del  monte  guidò  un  corpo  pienis- 
simo e fiorentissimo  di  4000  pedoni.  Successero  quei  di  Furstcnberg  che  più 
d’altri  ci  afflissero,  poi  la  cavalleria  del  principe  di  Sassonia,  forse  800:  jer 
l'altro  l’infanteria  di  Colloredo,  quest’jeri  il  corpo  di  NValdstcin,  col  luogote- 
nente invece  del  principe.  S’aspettano  ancora  due  reggimenti  di  cavalli,  tre 
di  fanti.  Dapprima  io  aveva  in  casa  una  scolta  d’italiani:  ora  Colloredo  c il 
luogotenente  Waldstein  mi  diedero  una  guardia  tedesca.  Possano  far  altret- 
tanto anche  i seguenti!  Quasi  tutte  le  donne  corsero  in  casa  mia,  che  ci  pare 
il  serraglio.  Tu,  Fisiraga  mio,  fa  di  tornar  sano,  caccia  codesto  languore,  nè 
lasciar  che  ti  peggiorino  le  mie  cattive  notizie  : appena  rinsaccato,  vola  a me: 
che  fra  due  o al  più  tre  dì  questa  procella  sarà  ita,  ecc. 

Fin  qni  il  Boldoni.  E non  meno  fosca  è la  pittura  che  ne  fa  il  Tadini.  La 
strage,  dic’egli  (16) , che  fu  fatta  nella  Valsassina  non  è da  dirsi:  non 
avendo  mai  visto  soldatesca  così  indomita.  Pel  ponte  di  Lecco  ruppero  poi 
su  quel  giardino  di  Lombardia,  la  mia  Brianza,  con  tanta  avidità  ed  ingor- 
digia, che  arrecorno  scandalo  grandissimo  e biasmo,  tanto  più  per  essere 

alcuni  macchiati  <T eresia.  E dove  lasciamo  le  miserie  della  Gliiaradadda  ? 

/ ’ 

(16)  Pag.  8. 
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ove  fieramente  si  poliamo  principalmente  in  Caravaggio.  Gli  ufficiali  re- 
sidenti nella  Brianza  insegnavano  loro  le  terre  più  pingui,  e tencano  mano  ai 
ladronecci  ; del  che  si  chiese  rimedio  a don  Gonzalo,  senza  però  ottenerlo  per 
essere  dato  esso  alla  ritiratezza  et  solitudine  (47).  Bravo  governatore  ! 

Gi  rimane , in  cattiva  copia , il  ricorso  latino  che  lo  Stato  di  Milano  spor- 
geva al  re  cattolico  contro  l’esercito  dei  1629;  e che  esibiamo  tradotto  alla 
meglio. 

< Pontentissimo  re!  Le  voci  lamentose  dei  sudditi  milanesi  volgonsi  a 
V.  M.  giacché  ai  mali  estremi  della  provincia  niente  più  avanza  che  d'invocare 
gli  estremi  rimedj  della  divina'  e della  reale  providenza.  Di  tanti  oggetti  e di 
tante  spese  militari  e in  sì  ingente  quantità , d'ordine  dell'eccellentissimo  luo- 
gotenente di  V.M.  fino  a questo  giorno  crebbe  a segno  l'esigenza,  che  ben 
ventisci  mila  lire  giornaliere  da  questo  angustissimo  ambito  di  dominio  non  ba- 
stino alle  sole  paghe , e altre  sei  mila  circa  prelendonsi  dall'impresario  degli 
alloggi.  Alle  quali  somme  se  aggiungansi  le  spese  prodotte  dalla  stessa  im- 
possibilità di  esigere  gli  ingenti  camerali  tributi , le  grandi  usure  pei  debili 
contratti,  le  quali  dalle  città  c dalle  provinole  giornalmente  si  erogano,  vedrassi 
manifesto  da  qual  colpo  abbattute  irreparabilmente  giacciano  le  ultime  sostanze 
dei  sudditi.  Sì  gran  somma  di  spese  da  ciò  principalmente  deriva,  che  sia  cre- 
sciuto immensamente,  quasi  sotto  titolo  di  private  mercedi,  quanto  proviene 
dalle  ultime  sostanze  dei  sudditi  ; la  miglior  parte  ottengasi  dagli  ufficiali  a loro 
comodo  e lusso,  dal  che  vien  posto,. in  gravissimo  pericolo  il  grande  oggetto 
della  patria  difesa. 

< Aggiungasi  che,  quell'aumento  di  paghe  di  cui  godevano  al  tempo  della 
guerra  passala  gli  officiali,  i luogotenenti  e i capitani  quando  alla  loro  condotta 
davansi  più  migìiaja  di  uomini,  si  volle  continuarlo,  benché  a si  larghi  stipendj 
non  si  corrispondano  ora  la  fatica  c l’industria  del  reggere  e comandare  quelle 
truppe  che  non  hanno  punto. 

• Aggiungasi  che , mentre  le  compagnie  dei  soldati  sono  distribuite  sulle 
provincie,  in  questa  sola  parte  del  dominio  estorcono  quanto  di  alimenti,  di 
foraggi,  di  sostanze  e di  suppellettili  rimane  ai  sudditi,  e rendonla  inabile  per 
l’avvenire  a sostenere  i pesi,  e non  ostante  per  l’istesso  numero  di  compagnie 
si  esigono  ugualmente  que’  militari  stipendj  clic  per  altrui  assegnansi  a titolo 
di  alimenti  ; dal  che  vedesi  manifesto  duplicato  l’aggravio  a pregiudizio  dei 
sudditi. 

• Aggiungasi  quanto  v’ha  di  inaudito  da  un  secolo  nello  Stato  di  Milano, 
cioè  che,  contro  tutti  i diritti  e tutte  le  leggi,  è costretto  provedere  ogni  cosa 
ai  soldati  anche  fuori  delle  loro  stazioni,  fuori  dei  confini,  onde  veggonsi  ine- 
sorabili esattori  tutto  quanto  sottoporre  a pegno,  a danno  dei  poveri  sudditi. 

• Dappoiché  ebbe  principio  la  guerra  odierna,  consunti  e dissipali  trenta 
milioni  e più  di  lire,  alla  regia  camera  e alle  sostanze  de* .popoli  ormai  non  ri- 
mane alcun  fruito  rurale  e industriale,  che,  cangiati  i titoli,  non  ricada  sotto 
iterati  tributi,  e nessun  tributo  si  leva,  il  cui  prodotto  da  inutile  e quasi  anti- 
cipata profusione  consunto,  non  vada  disperso. 

(11)  Id,  pag.  22. 
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• Trattasi  non  solo  della  distruzione  delle  sostanze  de'  sudditi,  ma  di  quella 
benanche  dell'esercito  o dei  popoli  stessi,  ed  è per  ciò  che  l’estrema  loro  affli- 
zione esige  dalla  M.  V.  estreme  previdenze. 

• Distrutti  o dati  a pegno  quasi  tutti  gli  effetti  di  questo  regio  erario,  i 
quali,  come  in  via  di  contralto  per  la  regia  protezione  e per  la  difesa,  non  da 
auree  miniere,  ma  cavansi  dalle  viscere  de’  sudditi,  dovrà  in  perpetuo  conti- 
nuarsi il  pagamento  degli  ingenti  camerali  tributi,  e nulla  rimarrà  a sperare 
da  essi  onde  in  avvenire  provedere  alla  comune  difesa. 

■ Alienate  già  le  pubbliche  sostanze  ; gravate  di  immenso  debito  le  città  c 
le  provinole , annichilata  la  fede  dei  contralti , non  resta  ormai  se  non  che  le 
città  e le  provincic  stesse  sforzinsi  indarno  a trovare  altri  sovventori. 

■ Ciò  attestano  i tanti  ricorsi  umilmente  fatti  giungere  ai  supremi  consigli 
della  M.  V.  in  Madrid;  tante  suppliche  presentate  all’eccellentissimo  luogote- 
nente di  V.  M.,  gli  incredibili  sacrifìci  fin  qui  subiti  dai  vostri  fedelissimi  sud- 
diti, ai  quali  niente  si  è lasciato  d'intatto , c niente  da  impedire  il  loro  fatale 
prossimo  eccidio. 

* Ma  ben  lungi  che  tante  lamentele  e tante  suppliche  recassero  alcuna  di- 
minuzione , freno  agli  abusi , che  introdotti  aveano  le  calamità  d’una  pace  di 
ben  trent'anni  come  avrebbe  pur  voluto  l’estrema  istantanea  necessità,  vennero 
irreparabilmente  e in  immenso  estesi  nella  presente  occasione  di  guerra  ; e 
mentre  altrove  erano  le  guerre  stale  preparatorie  di  pace,  qui  la  stessa  pace 
indusse  quella  pessima  condizione  delia  guerra  presente  nella  quale  duriamo. 

« In  questo  esercito  della  M.  V.  contasi  maggior  numero  di  uftìziali , ser- 
genti e capitani  che  di  soldati:  sebbene  questi  dicansi  venlidue  mila,  e se  ne 
paghino  gli  stipendj,  pure,  come  c notorio  essere  avvenuto  per  lo  passalo,  i 
soldati  non  vi  saranno  all’occasione  di  dover  combattere  per  la  pubblica  sicurtà. 

« Diggià  cedono  prostrate  e consunte  le  forze  dei  privali,  tanto  sono  ecces- 
sivi i pesi  che  giornalmente  loro  sovrapongonsi.  I rustici  abbandonano  i campi 
ai  cittadini,  e lottano  colla  rabbiosa  fame  in  più  luoghi.  Tace  assiderato  il 
commercio,  e con  esso  manca  interamente  alla  plebe  l'alimento:  aspirano  ad 
arti  vili  e meccaniche  tante  nobili  ora  conquise  famiglie.  Gemono  nei  sacrarj 
delle  vergini  tante  nobili  donzelle,  che  la  sola  indigenza  dei  parenti',  non  già 
divina  ispirazione,  costrinse  a richiudere.  Riclamano  finalmente  a Dio  i poveri 
defunti  per  tanti  suffragi  ora  sospesi , la  fede  sacrosanta  dei  testamenti  vio- 
lata, e tante  pie  disposizioni  ineseguite. 

« Trattasi  della  somma  delle  cose  ; trattasi  nicntejneno  che  di  conservare 
sotto  il  clementissimo  dominio  di  V.  M. , o di  perdere  la  fedelissima  milanese 
dizione  > . 

* . • ■ . r J , * . * 

Cosi  i popoli  scontavano  i dciiij  dei  capi,  senza  avere  nè  cosa  nè  speranza 
buona.  Fino  ai  3 d’ottobre  durò  quel  passaggio,  e ogni  terra  ond’erano  pas- 
sali si  lagnava  insieme  e compatitasi  le  reciproche  calamità  : ma  nell'in- 
timo ciascuno  stava  nel  sentimento  d'aspettare  maggior  rovina:  la  peste. 
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Come  frequenti  ricorressero  i contagi  da  qui  indietro,  lo  sa  chiunque  per 
poco  abbia  letto  nelle  storie  (D.  Ne  erano  cagioni  la  sudiceria  del  corpo,  favo- 
rita dal  tener  la  lana  sulla  nuda  pelle,  in  luogo  delle  camicie  di  lino;  l'abitare  a 
troppi  insieme  nelle  camere  (2);  il  gran  numero  de’  pitocchi  e vagabondi,  la 
negligenza  nell’opporsi  ai  principi,  l'ignoranza  delle  buone  pratiche  e l'uso  di 
inutili  e cattive.  Quando  scoppiò  la  peste  nel  1630  era  tutta  recente  la  me- 
moria di  quella  di  san  Carlo,  avvenuta  53  anni  innanzi,  e 53  anni  dopo  un'al- 
tra non  meno  micidiale.  Esso  santo,  quasi  ne  prevedesse  il  vicino  ritorno,  nel 
sinodo  V provincia!»  e nelle  Costituzioni  della  Chiesa  milanese  aveva  trattato 
rlel  come  preservarsene  c curarla  : e quantunque  ponesse  egli  maggior  riguardo 
alle  anime  che  ai  corpi , alle  indulgenze  che  agli  argomenti  umani,  più  che  a 
riparare  i sani  a consolare  gli  infetti  e mandarli  confortali  nella  speranza  deJ 
perdono,  pure  diede  alcune  previdenze,  che  sarebber  spettanza  del  magistrato 
della  sanità,  e che  poterono  giovare  nel  rinnovarsi  di  quel  disastro.  Finito  il 
quale,  san  Carlo  divulgò  Ricordi  al  popolo  della  città  e.  diocesi  di  Milano 
pel  vivere  cristiano  in  ogni  stalo  di  persone;  e un  Memoriale  di  maggior 
mole , ove  espone  candidamente  le  passate  sciagure,  invitando  a riconoscerne 
la  cessazione  dalla  misericordia  di  Dio.  E « abbiate  perpetuamente  nella  me- 
moria il  benefizio  che  cosi  miracolosamente  Dio  v’ha  fatto,  nè  per  alcun  tempo 

ve  ne  scordate  giammai Non  è stata  la  prudenza  nostra,  che  al  principio 

della  pestilenza  rimase  così  stupida  e confusa  affatto;  non  la  scienza  de’  me- 
dici, che  non  è arrivata  pure  a bene  intendere  le  radici  di  questo  male,  tanto 
meno  a trovarvi  sufficienti  rimedj;  non  la  diligenza  di  chi  si  sia  intorno  agli 
infermi,  che  prima  d’ogni  cosa  sono  rimasti  miserabilmente  tutti  abbandonati 
da' suoi  medesimi.  È stata,  figliuoli,  la  gran  misericordia  di  Dio;  egli  ha  fe- 
rito ed  ha  sanato  ; egli  ha  flagellato  e consolato  ; egli  ha  posta  la  mano  alla 
verga  della  disciplina;  egli  ci  ha  porlo  il  bastone  dell’appoggio  c del  sostegno  ». 

Furono  anche  stampate  a parte  le  sue  Conslilutioncs  et  decreta  de  cura 

(1)  Delle  varie  pesti  discorriamo  nell'appendice  G.  — Scaligero  contro  il  Cardano 
dice  che  la  peste  tanto  spesso  si  riproduce  a Parigi,  Colonia,  Famagosta,  Venezia, 
Ancona,  che  si  può  dire  quasi  sempre  vi  se  ne  trovi.  Frequentissime  poi  erano  le 
malattie  cutanee,  ed  a Milano  erano  stabiliti  diversi  ospedali  per  queste  : al  Car- 
robbio quello  dei  malsani,  cioè  dei  lebbrosi,  uno  dei  quali  veniva  lavato  dall'arci- 
vescovo il  giorno  delle  Palme  : in  Quadronno  e a San  Cataro  quel  dei  tignosi:  in 
Broglio  quello  di  sant'lob  per  la  rogna,  dove  in  tempo  delle  purgazioni  annue  ce 
n’aven  fino  600,  ecc. 

(2)  Un'antica  legge  di  Milano  proibisce  di  dormire  più  di  dieci  in  una  camera.  San 

Cario  chiama  la  città  nostra  numerosa  di  popolo,  ristretta  di  case,  piena  di  poveri, 
folta  di  commerci  e di  traffichi.  •• 
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pestilentias  (Venezia  1595) , ove  impone  che,  non  solo  sovrastando,  ma  in- 
fierendo la  peste,  il  vescovo  ordini  e faccia  solenni  processioni  e supplica- 
zioni tante  volte  quante  gli  parrà  bene  (c.  XIV);  ed  asserisce  che,  ses- 
santanni innanzi,  Milano  era  potuto  liberarsi  dal  contagio  in  aessun'allra  ma- 
niera che  colle  processioni  (3). 

11  cardinale  Federico,  cercando  le  cause  della  peste  scoppiata  nel  1630, 
oltre  le  soprannaturali,  singolarmente  ne  accagionava  la  fame,  nata  si  dalla 
sterilità  dei  campi,  sì  dalle  violenze  di  que’  brutali  soldati.  * Perocché  (dic’egli) 
i Lombardi  sono  dilicati  insieme  e forti  ; la  forza  li  rendeva  indomiti  a fatiche 
e guerre,  e domandatene  le  storie;  ma  poi  per  orgoglio,  fastidio  e mollezza 
degli  ingegni  si  sprezzò  od  abborrì  ogni  disagio  • . 

I fisici  conservatori  anch'cssi  aveano  altamente  gridato  contro  il  venire  di 
quell'esercito  : crasi  procurato  s’imbarcasse  a Colico , e cosi  scendesse  per 
acqua,  evitando  il  pericolo  del  ladroneccio  e del  contagio  !*),  ma  i Comaschi, 
per  {schivar  l’incomodo  degli  imbarchi,  unsero  con  4000  bei  zecchini  le  mani 
a chi  si  dovea , onde  far  voltare  l’esercito  dalla  parte  di  terra.  Il  Tadini  ne 
portò  doglianze  al  governatore  don  Gonzalo:  il  quale  però  rispose  non  sapere 
che  provisione  pigliare  nella  introduzione  dell’esercito  imperiale , atteso 
che  così  complica  al  servizio  ed  interesse  di  S.  M.  Cesarea , et  che  più 
presto  s'arrischiasse  il  pericolo  che  si  temeva,  che  si  perdesse  la  riputazione 

(3)  Intorno  alla  pesle  di  san  Carlo,  olire  gli  storici  generali  e i biografi  di  lui,  ab- 
biamo la  Vera  narratimi  del  successo  della  pesle  del  1516  da  Giacomo  Filippo  Busta  : 
Milano,  Pomi,  1578. — I falli  di  Milano  al  contrasto  delta  Peste  del  Rev.  P.  Bigatto:  4 
ib.  — / cinque  libri  degli  Avvertimenti,  Ordini,  Gride  et  Editti  fatti  ed  osservati  in 
Milano  ne’ tempi  sospettosi  della  peste,  ec.,  raccolti  dal  Cav.  Ascanio  Centorio  : Mi- 
lano, Ghisolfi,  1631.  Quanto  alla  pesle  del  1630  ho  consultalo  Ripamonti,  De  Peste, 
Mala  lesta,  1640.  — Ragguaglio  dell'origine  et  giornali  successi  della  gran  peste  con- 
tagiosa, venefica  et  malefica  seguita  nella  città  di  Milano  et  suo  Ducato  dall'anno  1629 
sino  all'anno  1632,  ecc  : per  Alessandro  Tadini,  Medico  Fisico  Collegiata  el  de'  Con- 
servatori della  Sanità,  ecc.  Milano,  Ghisolfi  1648. — La  peste  seguita  in  Milano  l'anno 
1630,  raccontata  da  Don  Agostino  Lampugnani:  Milano,  Ferrandi,  1634.  — Memorie 
delle  cose  notabili  successe  .in  Milano  intorno  al  mal  contagioso  Panno  1630,  del  ri- 
corso de’  Signori  della  città  a’ Padri  cappuccini  per  il  governo  del  Lazzeretto,  ecc.  ecc., 
raccolte  da  D.  Pio  la  Croce:  Milana,  Maganza,  1730  (è  cavala  evidentemente  da 
dna  cronaca  contemporanea  di  cappuccini).  Rivola,  nella  Vita  di  Federico  Borromeo: 
Gariboldi,  1666.  — Souaglia,  Atteggiamento  dello  Stato  di  Milano  per  le  imposte  c 
loro  ripartimenti,  ecc.:  Milano  1658.  — Fn.  Piiilippi  Vicecomitis  mediolanensis  com- 
mentarius  de  Pesle,  Firenze  1812,  DeU'Arctiifio  storico.  — Sqcarcialupi  Marcello, 
Difesa  contro  la  peste  con  i rimedi  più  facili,  eco.,  con  le  vere  cagioni  del  vivere  e 
morire,  ecc.:  Milano,  Bidelli.  — Anglesi  Bernardo,  Il  compagno  fedele,  opera  utilis- 
sima adii  desidera  vivere  sicuro  della  peste  e saper  la  causa  di  tal  accidente:  Mi- 
lano, Celli,  1630.  — Arcamo  Alessandro,  Contemplationi  medicinali  sopra  del  con- 
tagio: Tortona  1632.  — Federico  Borromeo,  Istruttioni,  Ordini  et  Avvisi  dati  al 
clero  e popolo  milanese  con  l'occasione  della  pestilenza  del  1630.  — Ordine  da  tenersi 
nel  far  Poratione  comune  nella  città  e Diocesi  di  Milano  la  mattina,  il  mezzogiorno  e 
la  sera  nel  tempo  della  presente  pestilenza:  inoltre  un  manoscritto  autografo  nella 
Ambrosiana,  De  Pestilenlia  qua  Mediolani,  anno  1630,  magnani  stragem  edidit.  — 
Pietro  Verri,  Storia  di  Milano,  ed  Osservazioni  sulla  Tortura.  Edizione  del  Silvestri, 
1818.  — Muratori,  Del  governo  della  Peste.  Silvestri,  1831. 

(4)  Tadini,  pag.  28. 
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deir  Imperniare...  e questo  non  ostante,  si  sperava  ancora  la  liberazione 
dalla  divina  Previdenza.  Parole  che  ricopiamo  tali  quali  dai  ladini  (H),  e 
che  bastano  a mostrare  la  supina  infingardaggine  di  un  Governo,  che  preferisce 
il  successo  della  guerra  alla  salute  comune.  Aggiungete  che  l’Arconati , pre- 
sidente del  senato,  non  secondava  le  previdenze  di  chi  avea  più  sana  la  mente, 
perché  < non  sapea  darsi  a credere  che  fosse  per  venirne  tanto  male  > ; o 
lo  dicesse  per  isconsigliata  ignoranza,  o per  vilissima  compiacenza  al  Governo, 
cui  tornava  a conto  il  sostenere  che  il  male,  se  pur  male  vi  era,  non  fosse 
contagioso. 

11  ladini  ha  come  di  fede  che  la  cometa  apparsa  in  giugno  verso  set- 
tentrione e l'eclissi  del  sole  fossero  indillo  manifesto  del  futuro  castigo  della 
peste  (pag.  HO).  E il  don  Ferrante  di  Manzoni  andò  a morire  come 
un  eroe  di  Metastasio,  pigliandosela  colle  stelle.  Ma  il  Ripa- 
monti,  ragionatore  più  giusto  che  non  potrebbe  attendersi  in  quell’età,  si  ride 
di  chi  voleva  apporre  la  colpa  della  fame  e della  peste  alle  due  comete  del  1G28 
e 1629  09,  ed  ai  versetti  che,  come  oroscopo,  correvano  per  le  bocche,  Mors 
et  fames  vigebit  ubique,  e Mortales  parai  morbos,  miranda  v 'ulentur:  e la 
vera  causa,  dic’egli,  fu  quell'esercito  che  malannaggia,  il  quale,  se  proprio 
non  ha  sparso  il  morbo , sì  vi  dispose  i paesani  col  far  tanto  ambasciare  gli 
animi  e patire  i corpi.. 

La  Sanità  però , veduto  che  assolutamente  voleasi  lasciar  passare  quelle 
truppe,  ordinò  molte  buone  cautele  contro  la  peste:  ma  altrettanta  era 
la  trascuranza  ncll'escgu irle  e la  destrezza  nell’eludcrle.  Di 
fatto  concordano  tutti  nel  dire  come  la  smania  di  trafugare  qualche  ceneio  o 

Jualchc  parte  de’  furti  de’  Tedeschi,  il  puzzo  e l'immondezza  che  lasciavano 
ove  s’erano  stanziali , agevolarono  la  diffusione  del  malore.  Appena  n’ebbo 
sentore,  la  Sanità  mandò  il  ladini  a visitare  le  terre  infette.  11  quale  trovò 
pur  troppo  andar  il  malore  acquistando:  onde  a sequestrare,  purgare,  bruciare; 
ma  intanto  un  Antonio  Lovato,  o,  come  altri  scrive,  Pier  Paolo  Locato  militare, 
ai  22  ottobre  1629  Cavea  introdotta  in  Milano.  Lentamente  andò  serpendo  tutto 
l'inverno  c facilmente  sarebbesi  potuto  svellerne  le  radici:  ma  che?  la  plebe 
persuasa  che  questa  fosse  un'altra  delle  tante  angherie  di  un  governo  in  cui 
non  avea  fiducia,  negava  ostinatamente  fede  ai  primi  casi,  mormorava  contro 
la  Sanità,  minacciò  e peggio  i dottori  che  sostenevano  contagioso  il  male,  sin- 
golarmente il  Tadini  e il  Scltaia  (?)  ; mentre  applaudiva  al  Carcano,  al  Monte, 

(5)  Pag.  16.  Ma  Antonino  Pio  diceva:  • Amo  meglio  conservare  un  cittadino,  che 
uccidere  mille  nemici  ».  • 

(6)  Nel  1629  etano  comparsi  quattro  Soli,  causa  di  sgomento,  confutata  dal  famoso 
filosofo  Pietro  Uassendi  nell’epistola  De  porheliit.  Questo  perii  racconta  che  in  Pi- 
gne, sua  patria,  ne’qualtro  mesi  che  durò  la  pesto,  il  cielo  fu  coperto  dì  dense  nebbie, 
umido,  piovoso;  si  vide  correre  una  gran  travedi  fuoco  sopra  la  città;  uiun  uccello 
vi  volava;  ne  alcuno  morì  d’altra  malattia  fuorché  la  contagiosa. 

(7)  Lodovico  Settata,  del  quale  parla  Manzoni  al  capo  31,  fu  uno  de’ migliori  pra- 
tici di  quel  secolo,  scolaro  del  Cigalini  di  Como,  o il  primo  che  in  Paria  ottenesse  a 
soli  21  anno  di  leggere  straordiuariameute  medicina  pratica;  come  fece  poi  in  Mi- 
lano, ove  divenne  protomedico  del  ducalo.  Chiesto  professore  e medieoa  Bologna, 
a Pisa,  a Ingolstadt,  a Padova,  a tutti  preferì  la  patria.  Libero  aeU’opimane  e nellV 
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al  Calvo,  a!  Chiodo  W,  che  si  rideano  delle  previdenze,  dicendo  che,  se  quel 
mal  fosse  contagioso , nè  cosi  lento  progredirebbe , e tutti  ne  rimarrebbero 
presi.  I negozianti  mostravano  di  nulla  crederne  per  non  interrompere  i traf- 
fici loro. 

Essendo  nato  nn  figlio  al  re  Filippo  IV,  il  governatore  ordinò  nel  novem- 
bre una  di  quelle  allegrezze,  sempre  del  pari  sincere  (»);  e la  plebe  corse  in 
folla  a vedere  in  piazza  del  Duomo  un  fuoco  artificiale  rappresentante  il  monte 
Etna;  ed  alla  chiesa  di  San  Celso  ad  ascoltare  quel  portento  d'eloquenza  e di 
filosofia,  Emanuele  Tesauro,  il  quale  vi  recitò  un  panegirico  ai  meriti  futuri 
del  neonato,  figliti  delle  grazie , candidalo  de’ paterni  regni,  gemma  incom- 
parabile della  maggior  corona  del  mondo,  fondamento  delle  speranze , 
speranza  et  roto  de  popoli,  fiumano  angioletto  et  mortai  Dio:  e dopo  aver 
magnificalo  il  gran  bene  d’essere  sudditi  alla  Spagna,  congratnlavasi  colla 
casa  reale  perchè  avesse  abbattuta  l’eresia  della  Germania , sopra  cui  pas- 
sando la  rotilo  ikW austriaca  fortuna,  hormai  le  ha  frante  le  armi  e lolla 
il  fiato,  e seorrentlo  liberamente  non  pure  il  Reno  e il  Danubio  e l’Albi, 
ma  il  gelato  mar  di  Dania , anzi  ne  monti  angarici  et  bohemi  per  un  mar 
di  sangue  rnbello  felicemente  veleggia. 

Funesta  incredulità!  Come  s’apri  la  stagione,  favorita  da  una  primavera  co- 
cente, poi  umidissima,  indi  da  tre  mesi  di  caldera  senza  pioggia  mai,  irruppe 
il  male  in  tutta  la  sua  furia.  Coll’aprile,  frequentarono  vie  piò  i casi,  prima 
nel  borgo  degli  Ortolani,  indi  in  porta  Orientale,  poi  d'una  in  una  lino  alla 
Romana  ebe  ultima  ne  venne  assalita.  Allora  mutate  le  incredule  beffe  in  do- 


sarne per  quanto  il  secolo  gliel  consentisse,  seguace  (Icll’osservazione  ippocratica, 
non  si  fe  scrupolo  di  contraddire  alle  sentenze  de' gran  maestri;  insegnò  pratiche 
buone,  insieme  con  altre  riprovate,  corno  sarebbero  l'esclusione1 dot  vino,  l'uso  del 
salasso  nella  quartana.  Abbiamo  di  lui  «Ile  stampe  commenti  sui  problemi  d'Arislo- 
leie;  sopra  il  trattato  d'Ippocrale  dell'ano,  acque  e luoghi  ; sulla  natura  de' «evi  o 
voglie,  ch'egli  spiega  con  argomenti  astrologici:  sette  libri  d’avvertimenti  medici, 
moltissime  volte  ristampati:  un  giudizio  su  certe  perle:  un  compendio  di  chirurgia: 
la  preservazione  dalia  peste  : della  appetenza  venerea,  ed  altre  cose  tutte  peripate- 
tiche, cotte  più  strane  ragioni,  che  lo  farebbero  oggi  ridicolo  e beffato,  quanto  allora 
Il  facenno  tenere  un  paragone,  di  dottrina.  Scrisse  pure  della  Ragion  ili  Stalo,  libro 
ancora  più  inutile  che  i terapeutici  : e «no  discreto  sul  goierno  della  famiglia.  Ajutò 
assai  i Milanesi  nelle  pesti  del  1576  e de!  1630;  nato  nel  1552,  mori  nel  1633,  e po- 
tete vederne  in  San  Nazaro  Grande  l’epilaflo,  ove  si  diceche  » vinse  la  morte  qual- 
volta volle,  la  vinse  qualvolta  diede  rimedj,  e anche  coi  libri  combattè  i malie  la 
morte  ».  Tra*  molti  "suoi  figli  fu  celebre  Manfredo,  detto  VArehimede  milanese. 

(8)  Sai  dove  stia  di  casa  il  Chiodo  chirurgo?  È un  galantuomo 
Che,  chi  lo  paga  bene,  tien  segreti  gli  ammalati.  Parole  di  don  Ro- 
drigo. Anche  nella  peste  del  1576  Girolamo  Mercuriale  e Girolamo  Capodivacca, 
professori  di  Padova,  sostennero  esser  quella  epidemica  non  contagiosa,  onde  non 
ai  posero  ripari,  e il  Veneto  ne  fo  disertato. 

(9)  Vedasi  « Lamentazione  che  fanno  Baitramm  de  Gasgian  e Banscion  de  Gorgon- 
« zoetlla  sopra  i presenti  tempi  calamitosi,  c raccontano  altresì  le  allegrezze  che  si 
« fanno  in  Milano  per  la  nascita  del  presente  principe  di  Spagna,  ecc.  * Milano 
1630:  ò in  dialetto.  « Racconto  delle  pubbliche  allegrezze  fatte  dalla  nobilissima  città 
« di  Milano  alti  4 febbrajo  1630  per  la  felice  nascila  del  serenissimo  primogenito  di 
• Spagna  Batciassar  Carlo  Domenico  * (Maiatasta  1630). 
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solata  certezza,  sostituito  lo  spavento  a quella  calma,  che  in  tatti  i mali  è un 
rimedio,  nei  contagi  è anche  un  preservativo,  assai  cittadini  ed  i migliori  fug- 
givano, benché  fosse  ordine  che  ciascuno  rimanesse  al  posto  a far  quella  ca- 
rità che  era  da  lui;  il  governo,  affaccendalo  all’urgenza  del  bisogno,  come  succede 
quando  si  lascia  arrivare  il  tempo  grosso  innanzi  provedere,  dava  ordini  tardi, 
inutili,  sconsigliati,  fra  i quali  è forza  mettere  le  ripetute  processioni.  Ai  21 
di  maggio  il  cardinale  ne  menò  una  dal  Duomo  a Sanl'Ambrogio , che  durò 
dalle  7 ore  fino  alle  18,  c il  Visconti,  testimonio  oculare,  dice  la  seguivano 
50  mila  persone,  mentre  100  mila  stavano  a vedere,  nessuno  essendo  rimasto 
daH'accorrere.  Al  domani  il  clero  secolare  con  tutto  il  popolo  andò  al  fonte  di 
san  Barnaba  a fare  un  voto  solenne  : quattro  giorni  di  digiuno  : poi  si  porta- 
rono attorno  le  reliquie  di  san  Carlo,  con  addobbi  cosi  sontuosi  da  parer  un 
miracolo,  e se  non  si  fossero  chiuse  le  porte  della  città,  dice  il  Visconti,  que- 
sta non  sarebbe  bastata  ai  foresi  che  v'accorreano.  A piò  scalzi,  vestiti  di  sacco, 
lo  soguivano  i cittadini,  e fin  4000  torchi  accesi:  per  tutta  la  via  salmeggiare: 
e a tutte  le  croci  dir  orazioni;  poi  otto  giorni  stette  esposto  quel  corpo  sull'ai- 
tar  maggiore  del  Duomo,  tutti  accorrendovi  i cittadini,  divisi  per  porta , e fa- 
cendo offerte  : tra  cui  tante  lorchie , da  bastare  per  sei  anni  alla  metropolitana. 

Ma  ormai,  non  che  il  senno  e i mezzi  per  riparare,  appena  bastavano  le 
lacrime  a pianger  i casi  moltiplicati:  poiché  tosto  cominciarono  a morire  i 
quattro,  i cinquecento  al  giorno,  poi  sempre  più  fino  a contarsi  3555 infetti. 

Venivano  questi  miserabili  ricettati  nel  borgo  della  Trinità,  verso  Sant'Atn- 
brogio  ad  nemu z fuor  porta  Yercellina , e in  un  ricovero  vastissimo  a San 
Baroaba  al  fonte.  Rimasi  spopolati  alcuni  quartieri  della  città , furono  messi 
ad  uso  degli  infetti.  Poi  non  bastando,  si  fabbricarono  ad  ogni  porta  dugento 
capannello  di  legno,  divise  una  dall’altra  per  un  fossalello,  fra  le  quali  n'era 
una  più  grande  per  cuocere  cibi,  un’altra  per  restarvi  i goldati  alla  ronda,  nel 
lor  mezzo  una  croce,  il  cui  aspetto  consolasse  i soffrenti:  nobili  signori  vi 
sopranlendevano.  Quivi  principalmente  si  poncano  a tre  o quattro  ogni  ca- 
panna i sospetti  o i guariti  a durar  le  quarantene,  al  ebe  servivano  pure  i cosi 
chiamati  Berghetti,  uno  in  porla  Romana,  uno  in  borgo  della  Trinità,  uno 
alla  Poppa  di  porta  Comasina.  Pei  cadaveri  poi  vaneggiavano  due  capacissime 
fosse,  una  a San  Rocco  del  Lazzaretto,  una  al  Foppone  di  porta  Romana,  oltre 
ventiquattro  altre  pur  grandi,  ed  alcune  piccole  a ciascuna  porta  C°). 

Ma  dove  in  peggior  aspetto  la  morte  dominava , era  il  Lazzaretto , vasto 
recinto  ove  si  trovarono  congregati  fino  16,210  appestati  OD  fra  le  camerette 

(10)  Nei  tempi  ordinari  s>  deponevano  i morii  ne'  cimiteri,  che  eran0  Per  1°  più 
davanti  a ciascuna  chiesa.  Il  Gcnlilino  fu  mutalo  in  sopoltura  del  1524,  quando  vi 
si  sotterrarono  22,000  appestati.' 

(11)  Taoini,  p.  117  e lai».  H Croce  dice  14,500,  p.  67,  ma  che  delle  centinaia  sta- 
vano fuori,  aspettando  che  la  morte  facesse  loro  luogo.  Il  Lazzaretto  è volgarmente 
credulo  fabbrica  di  quel  Bramante  l.azari  da  Urbino,  di  cui  l'esistenza  e le  opere 
rimarranno  un  arduo  problema,  finché  non  si  pensi  a pubblicar  i documenti  sugli  ar- 
tisti lombardi,  che  il  l>e  Pagave  lasciò  inediti  al  piltor  Bossi,  e questi  a Gaetano  Cat- 
taneo, il  quale  pur  morendo  lasciolli  a Fumagalli,  che  mori  anch’egli  senza  usarne: 
come  il  nuovo  compratore  di  essi  Gaetano  Melzi.  Ora  si  scoperse  osser  architettura 
di  Lazaro  de'  Palazzi. 


Digitized  by  Googte 


348 


LA  LOMBARDIA  NBL  SECOLO  XVII. 


e i porlici,  o le  trabacche  erette  nel  vastissimo  cortile,  ov’erano  gettati  così 
neglettamente,  che  molti  ne  uccideva  l’assidua  vampa  del  sole  : e sopraggiunta 
una  volta  la  pioggia,  ne  affogò  da  due  migliaja  02>.  , 

Fanno  orrore  diversi  casi  d'appestati , che  il  cardinale  Borromeo  racconta 
come  testimonio  di  veduta.  Ad  una  fanciulla  s'ingrossò  la  lingua  sì  sformatamente, 
che  per  dieci  giorni  la  sporgeva  due  dila  dalla  bocca.  Una  donna  senza  tregua 
mai  cinque  giorni  corse  di  su  di  giù  pel  Lazzaretto.  Uno  duralo  per  otto  giorni 
senza  cibo  c lasciato  come  morto,  repente  sorge,  corre  alla  stalla  degli  infermieri, 
sale  a bisdosso  di  un  cavallaccio,  e via  di  carriera  per  i campi  e prati,  finche 
caddero  morti  lui  ed  il  ronzino.  Chi  consunta  l’una  e l’altra  gamba,  sopravvi- 
veva ai  tormenti  ; chi  corroso  il  ventre , mostrava  le  palpitanti  viscere.  Un 
frate  credeasi  il  papa,  e voleva  il  bacio  al  piede  e gli  altri  ossequj:  tal  altro 
dicendosi  svaligialo  dai  ladri,  per  andarne  sicuro  stava  sommerso  nell'acqua 
sino  alla  gola:  i moribondi  correano  a precipitarsi  nei  pozzi  e nelle  cisterne 
per  agonia  di  un  poco  d'acqua.  Lo  spasimo  fe  ad  alcuni  schizzar  gli  occhi  dal 
capo  : chi  moriva  sghignazzando  : chi  si  perigliò  dalle  Gnestre  : quali  corrcansi 
addosso  con  randelli  battendosi  a morte  B 3). 

Ai  quali  guaj,  misti  vedevi  esenipj  di  dissolutezza,  d’avarizia,  d'amore  : padri, 
mariti , sposi  accompapavano  i loro  cari  Gn  sulla  soglia  di  quel  ricetto , da 
cui  era  un’eccezione  l’uscir  vivo:  una  donna  già  in  quarantena , vi  rientrò  in 
abito  virile  per  trovare  l’amante:  un’altra  ancor  sana,  e vi  mori  (<*).  Una 
delle  capre  che  allattavano  i bambini  pose  tanto  amore  all’un  d’essi,  che  più 
a nessun  altro  non  volle  porgere  le  poppe  ; a torglielo  belava,  riGutava  il  cibo; 
trasaliva  quando  le  venisse  restituito.  Un  fanciullo  seguitò  a suggere  il  petto 
delia  madre  estinta  ; alcune  madri  pagavano  i becchini  perchè  non  ponessero 
le  sozze  loro  mani  addosso  ai  cari  bambini  neppur  dopo  morti  : ed  una,  per- 
duta una  (anciulietta  sua  di  nove  anni , volle  collocarla  ella  stessa  sul  carro 
funereo  , poi  fattasi  alla  finestra  a riguardare  fin  elio  potesse  il  carro , diceva 
ai  becchini:  — Oggi  tornate  a prendere  me  pure  • B3).  Una  del  Lago  Mag- 
giore venne  offerirsi,  ove  le  liberassero  dalla  galera  un  Ggliuol  suo,  d’entrare 
a curargli  infermi  con  certi  suoi  metodi:  e fu  accettala,  ma  senza  verun  frutto: 
o còlla  ella  stessa  dal  malore,  confessò  morendo  come  solo  il  desiderio  di  ri- 
scattar suo  figlio  l'avesse  recala  ad  accorrere  fintamente  in  sussidio  degli  ap- 
pestati. 

imperocché  a tanl’uopo  riuscivano  scarsi  e inadeguati  i medici,  sì  pei  tanti 
che  erano  morti,  ai  per  quelli  che  si  sottraevano  al  loro  dovere.  Già  sul  prin- 
• 

(12)  Tadini,  p.  117. 

(13)  A Pigne  in  Provenza  sevi  la  peste  nel  1629,  e secondo  Papon  e Gasseudi, 
frequentissimo  era  il  delirio:  uno  balzò  dal  letto,  s'arrampicò  Ano  al  letto,  e di  là 
gettava  tegolo  sui  passoggieri:  un  altro,  montato  pure  sul  tetto,  vi  stette  danzando, 
poi  sceso  si  diede  a correre  per  la  città  flnchè  le  guardie  l'uccisero  : uno,  supponendo 
saper  volare,  prose  la  rincorsa  da  un’altana,  est  fracassò:  un  altro  immaginandosi 
esser  in  una  nave  e in  tempesta,  gittò  tutta  le  masserizie  dalla  finestra  per  allegge- 
rirla : un  altro  ne  gittò  il  proprio  bambino  in  fasco. 

(14)  Croce,  p.  73. 

(ló)  È raccontati)  dal  cardinale  Federico. 
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cipio  il  vicario  ed  i decurioni  aveano  scritto  al  collegio  de’  dottori  ri6)  perchè 
questi  usassero  carità:  ma  a molti  non  bastava  il  cuore,  altri  s’erano  fatto  di 
quella  calamità  un’occasione  di  guadagno,  rifiutandosi  visitare  chi  non  pagasse 
uno  zecchino  la  toccata  del  polso  (”).  Si  erano  quindi  promessi  pubblica- 
* mente  premj  a chi  venisse  di  via:  ma  costoro  o erano  ignoranti  o menzogneri: 
ed  alcuni  francesi,  finti  medici  e largamente  stipendiati , convinti  poi  d'esscr 
tutt’altro,  vennero  a frustate  cacciali.  Anche  i soldati  messi  di  scorta  al  Laz- 
zaretto, ben  presto  morirono  tutti. 

Là  appunto  ove  fallivano  gli  argomenti  umani  sorse  l’inesauribile  soccorso 
della  cristiana  carità.  Tu  mi  previeni,  o lettore,  nominando  i Cappuccini,  ai 
quali  venne  raccomandata  la  cura  dei  malati  (*8).  Il  padre  Felice  Casati  da 
Milano,  del  convento  della  Concezione,  entrò  nel  Lazzaretto  alti  80  marzo 
con  carico  di  dirìgente  e governatore  di  detto  Lazzaretto , con  ampia  au- 
torità di  comandare,  ordinare , provedere,  e fare  tutto  quello  che  dalla 
tingólare  sua  prudenza  fosse  reputato  necessario,  avendo  havuto  sotto  il 
suo  governo  et  comando  talhora  più  di  sedici  mila  anime , et  governato 
nel  detto  spatio  di  tempo  cento  mila  persone  e più  (,!l). 

Questa  dittatura,  strana  come  la  calamità,  come  i tempi,  non  era 
cosa  nuova,  essendosi  altrettanto  concesso  nella  peste  di  san  Carlo  al  cappuc- 
cino fra  Paolo  da  Brescia,  uomo  (dice,  il  Ripamonti)  in  parte  simile  al  padre 
Felice,  in  parte  ancora  più  alto  all’incarico,  per  la  severità  e gli  aspri  modi  e 
certa  fiera  indole  propria  del  suo  paese.  « È tuttora,  segue  egli,  vivono  in 
bocca  degli  uomini  i racconti  dei  satelliti  di  frà  Paolo , i carnefici , i patiboli, 
le  corde  e lui  stesso  armato,  e col  volto,  o giudicasse  o decretasse,  minaccioso 
ognora  e truce.  Deh  quale  spettacolo  faceva  un  frate  francescano  travestito  da 
magistrato  ! E ben  venne  a lui  fatto  di  castigare  e reprimere  le  libidini  e i furti 
e gli  altri  vizj  che  baldanzeggiavano  fra  la  miseria  ed  il  bisogno  l20). 

Ajutante  al  padre  Felice  in  questo  reggimento  era  il  padre  Michele  Pozzo- 
bonello  da  Milano,  questo  rigoroso,  quello  dolce:  questo  temuto,  si  che  ap- 
pena dicevasi  Ei  viene,  tosto  si  quelavano  i gridi  e la  confusione;  quello 
amato , sapendo  mescere , come  il  Samaritano  del  Vangelo,  il  vino  e l’olio  a 
medicare  le  piaghe:  ed,  o fesse  da  giudice  o da  padre,  induceva  gli  animi  alla 
correzione;  sebbene  all’uopo  sapesse  resistere  ai  grandi,  combinando  la  gra- 


(16)  Il  5 giugno.  V.  Tapini,  p.  104. 

(17)  Tapini,  p.  133. 

(18)  Badino  i lBltori  a questo  passaggio  del  t,\  Crocb,  p.  13:  «Nellustossi  giowiTt 
« padre  Cristoforo  da  Cremona,  sacerdote,  molto  avanti  già  eletto  a quel  servizio  (del 
i Lazzaretto),  tolti  gli  ostacoli  che  fin  allora  gliel’avevano  impedito,  al  fine  entrò  Del 
* desiderato  arringo.  E ben  si  può  dire  desideralo,  perché  fu  più  volte  udito  dire: 
« lo  ardo  di  desiderio  di  andar  a morire  per  Gesù  Cristo,  ed  un’ora  mi  pare  mille 
« anni.  Desiderio  ch’ebbe  poi  felicissimo  l’elTetto  corrispondente  a’  10  di  giugno, 
« morendo  di  peste  per  il  servizio  di  que' poveri,  nella  persona  dei  quali  serviva  il 
« suo  diletto  G,csù  •. 

(19)  Cosi  una  patente  del  tribunale  di  sanità,  20  maggio  1632. 

(20)  De  Peste,  pag.  349.  E il  Bugalto,  pag.  51,  dice  che  frà  Paolo  faceva  frustar» 
uomini  e donne,  alle  volte  dar  della  corda  non  che  prometterla,  e dava  loro  dell' altre 
penitenze  destramente  e piacevolmente. 
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viti  di  superiore  e l'umiltà  del  cappuccino  (**).  E quando,  sitH'inviare  alla 
quarantena  nel  Genlilino  i risanati , parlò  a questi  le  più  fervorose  parole  di 
esortazione,  di  ammonimento,  di  speranza,  poi  messasi  • la  corda  al  collo  ed 

• inginocchiatosi,  con  molle  lagrime  umilissimamcnle  a tutti  chiedelle  perdono, 

< nonsolo  a nome  suo,  ma  anche  a nome  di  tutti  li  compagni,  se  a caso  non  gli  * 

• avessero  serviti  con  quella  prontezza,  carità  ed  umiltà  che  doveano,  ed  anche 
« ae  da  loro  avessero  per  avventura  ricevuto  qualche  mal  esempio  per  fra- 
« gililà  > (22) , non  fu  chi  potesse  frenarsi  dalle  lacrime. 

Per  quanto  però  giovassero  questi  buooi  padri  e i loro  confratelli,  v’è  fa- 
cile immaginare  quanta  licenza  regnasse  e in  quel  luogo  e in  tutta  la  città.  I 
giudici  non  ascendano  più  i banchi  per  far  ragione:  onde  ogni  furfante  pren- 
dea  sicurezza  ai  più  turpi  eccessi.  Gli  archi vj  oggi  ancora  conservano  testa- 
menti dettati  dalle  finestre  a nodari  che,  passando  a cavallo,  raccoglievano  lo 
ultime  volontà  de’  moribondi.  Fu  poi  dato  arbitrio  di  rogarne  a qualunque 
uffiziale  del  Lazzaretto , figuratevi  con  quanti  disordini.  E se  è lecito  ricreare 
una  si  lugubre  materia,  racconterò  di  un  commissario,  al  quale  facendo  gola 
la  vigna  d’un  appestato,  nè  sapendo  come  altrimenti  farla  sua,  indusse  un  mo- 
natto ad  entrar  nel  giaciglio  dello  sgraziato  appena  fu  morto,  e tingendosi  lui, 
con  voce  fioca  nominarlo  erede  della  vigna  desiderata.  Entrò  colui  nel  letto, 
e come  furono  presenti  i testimonj , legò  alcune  robe  del  morto  ai  parenti  di 
questo,  altre  poche  al  commissario,  ma  la  vigna  lasciolla  a se  stesso,  restando 
colle  beffe  l'autore  della  frode  (*3). 

Già  questo  fatto  vi  indica  qual  gente  fossero  i monatti , diè  cosi  chia— 
mavansi  gli  infermieri  (**).  Erano  costoro  spartiti,  al  Guasto  di  porla  Coma- 
sina,  all'osteria  di  Sanl'.Vntonio  presso  le  Grazie,  al  Pavoncino  in  porta  Romana 
e nel  Borghetto  di  porta  Renza  : ogni  dì  uscivano  con  cinquanta  carri  per  rac- 
cogliere i poveri  appestali,  e quali  sentimenti  avessero  in  loro  preso  il  luogo 
della  naturale  pietà  non  è mestieri  ch’io  lo  ridica  ai  lettori  del  Manzoni.  < Chi 

< con  autorità  comandava,  mi  raccontò,  che  quando  li  Monatti  conducevano  i 
« figliuoli  ritrovali  per  le  case  o vivi  o morti,  travoltavano  il  carro  senza  le- 
« varli  giù  ad  un  ad  uno,  ma  tulli  in  una  sol  volta,  come  se  fossero  state 

• pietre  • . Cosi  il  Somaglia  t*8)  ; e il  La  Croce  : ■ Uscivano  dal  Lazzaretto 

(21)  Croce,  pag.  72-76. 

(22)  Croce,  p.  78.  li  padre  Felice  Casati  fu  poi  nel  1614  spedito  a Filippo  IV  per 

impetrare  alcun  sollievo  alla  città  dallo  vessazioni  e dogli  aggravj,  come  si  vedo 
dali'Appendice  A del  nostro  primo  Ragionamento.  Ciò  lo  fece  malvisto  alla  Corte, 
che  voleva  soggezione  cieca  ; e una  carta  d'obbedienza  del  suo  padre  generale  lo 
inviò  in  Corsica.  . - 

(23)  Bucato,  p.  51. 

(24)  Nome  .antico,  d’origine  ignota.  Il  Sugato  li  crede  detti  da  monere,  avvisare, 
perchò  coi  loro  campanelli  avvisavano  la  gente  di  star  alla  larga  da  loro;  o piuttosto 
da  qualche  parola  tedesca,  giacchò  costoro  i più  venivano  di  Germania  o dai  Gri- 
gioni.  11  Ripamonti,  infelice  sempre  nelle  etimologie,  li  vuole  chiamati  da  .asm;  solo, 
perchè  si  devono  lasciar  soli.  In  alcuni  paesi  nostri  chiamasi  tuttora  monetila  la  donna 
che  guarda  i cadaveri  avanti  sepeltirli. 

(25)  Atteggiamento.  Nota  quell'uso  di  figliuoli  per  uomini  io  generalo,  senza  rela- 
zione ad  età  o parentela;  o qui  ed  ancho  in  Toscana  senlesi  lutto  di,  « Gli  è un  buon 
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< cantando  li  condottieri  monatti  con  piumacci  e galle  sulle  berrette,  quasi  che 
« a parte  fossero  del  trofeo  di  morte,  entravano  audaci  tanto  nelle  case  infette, 

• che  più  parca  volessero  darle  nemico  sacco  che  amichevole  ajulo.  Pigliavano 
« per  il  capo,  per  le  gambe  come  comodo  loro  meglio  veniva  gli  appestati 

• cadaveri  sul  dorso,  e dalle  spalle  gli  venivano  poi  a scaricare  sul  carro  come 

• sacco  di  grano,  nulla  curandosi  che  indecentemente  giù  da'  lati  pendessero 

< e gambe  e braccia  e teste:  e malamente  copertegli  le  nudità  con  uno  strac- 

• ciò  di  tela,  se  ne  andavano  a scaricarli  al  Foppone  > (-°) . Quel  rubare  che 
costoro  facevano  a man  salva,  ne  rendeva  il  mesliero,  tutto  orrido  e schifoso 
ch'egli  era,  invidiato  da  parecchi  malnati,  che  per  aver  agio  di  fare  ogni  insano 
talento,  poneansi  • le  campanelle  a'  piedi  come  costumavano  i monatti,  con  la 

• qual  invenzione  usurpavansi  licenza  d'andare  tra’  sani  per  le  case  altrui  Pin- 
« gendo  cercare  se  vi  fossero  informi  e morti  di  contagionc,  da  che  n'avvcni- 

< vano  robbarie  e scandali  notabilissimi.  Altri  essendo  birri,  parimente  anda- 

< vane  per  le  case  altrui , c con  porre  timore  di  condurre  al  Lazzaretto  le 

• persone  che  erano  sospette  di  bavere  il  male , rubavano  quanti  danari  e 
« robbe  potevano  bavere  • (J7).  Tra  i finti  monatti  e i veri  successe  un  giorno 
baruffa  ; alcuni  vennero  presi,  c tre  condannati  alle  forche.  Mancando  però  il 
boja,  si  esibì  all’uno  di  camparsi  coll’appiccare  i compagni  suoi:  lo  fece.  Un 
monatto  vanlavasi  in  aria  di  trionfo  (Taverne  sepolti  egli  solo  quaranta  mila. 
Non  vi  sarà  dunque  troppo  penoso  a credere  che  costoro,  per  continuare  quella 
loro  forsennata  licenza , lasciassero  cadere  a bella  posta  cenci  di  appestati,  e 
cadaveri  per  le  strade , e ne  portassero  ad  arte  nelle  case , e l’altro  cattiverie 
di  che  v'istruì  il  Manzoni.  Fino  sui  cadaveri  sfogavano  la  libidine  bestiale. 

Quali  rimedj  s'adoperavano  contro  la  peste?  In  quel  secolo  erano  tornate 
troppe  occasioni  di  studiarla  e di  fantasticarvi  rimedj,  nella  cui  scelta  (udite 
cosa  strana!)  i medici  non  andavano  d’accordo.  Paracelso,  quel  famoso  jatro- 
chimico  che  tutti  sapete,  distingueva  la  peste  quanto  all'origine  in  naturale  e 
soprannaturale , cioè  venuta  per  influsso  di  pianeti , e massime  di  Saturno 
mangiator  di  figli  ; e quanto  alla  natura  in  acquosa,  aerea,  terrestre  c focosa: 
la  prima  che  cagiona  sete,  si  curi  coll'applicazione  d'animali  che  vivon  nell’ac- 
qua,' come  le  cicogne-,  l’aerea,  che  dà  cefalea,  con  passere  od  altri  volatili; 
la  terrestre,  che  porta  ristagni  di  sangue,  con  talpe  e vipere;  con  manna  e 
terendeseiabin  l’ignea.  In  generale  consigliavansi  a preservativo  i corroboranti 
ai  deboli,  salassi  ai  pletorici,  astringenti  ai  rilassati:  purgar  l’aria  con  bruciare 
ossa  e con  polvere  da  fucilo,  o miscuglio  d’orpimento  e solfo,  o altro  che 
desse  cattivo  odore,  perchè  allora  e adesso  si  stima  che  il  cattivo  odore  di- 
strugga il  quid  morbi  Ileo:  per  lo  più  interdetto  il  vino,  salvo  se  medicato  con 
assenzio,  betonica  o simili:  la  teriaca  c il  mitridate  s’ebbero  per  gli  antidoti 
prediletti;  poi  la  ciarlataneria  ne  inventò  di  stranissimi,  e famoso  fu  quel  di 

figliuolo  ; Coraggio,  figliuoli  »;  e Manzoni : in  verità  da  povero  figliuolo, 
c.  3,  e spesse  altre  volte  : ma  la  Crusca  non  Io  nota. 

(36)  La  Croce,  p.  59.  In  Transitvania  il  popolaccio  recava  attorno  in  trionfo  i 
cadaveri  dcgl’infelti,  gridando,  Vivai  Chotera, 

(27]  Squaglia,  Atteggiamento, 
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Manardo  (medico,  non  ciarlatano)  composto  di  sangue  secco  d’oca,. d'anitra, 
d'irco;  piu,  ruta,  finocchio,  cumino  ed  altro. 

Dispétto  alla  cura,  litigavano  se  salassare  o no,  quasi  potesse  stabilirsi  una 
regola  generale;  e chi  servivasi  dell’antimonio,  che  il  Sellala  nostro  riprovò  e 
il  parlamento  di  Parigi  (non  infallibile)  proibì  ; chi  le  preparazioni  del  mercu- 
rio, del  vitriolo,  dell'oro;  efficaci  quanto  gli  amuleti  d’arsenico,  l’olio  di  scor- 
pioni, e i guancialini  d’erbe  odorifere  e antisettiche,  applicati  alla  regione  del 
cuore.  Vi  dispenserò  de’  mollissimi  preservativi  c curativi  che  ce  ne  conser- 
varono gli  storici,  i quali  non  ad  altro  gioverebbero  che  a mostrare  come  la 
medicina  andasse  anche  allora  tentone,  c con  tali  diversità,  da  vedere  l'uno 
riprovare  assolutamente  quel  clic  un  altro  raccomanda  come  specifico;  uno 
voler  salassare  gli  ammalali,  l’altro  proibirlo  del  tutto  ; uno  aprir  cauterj,  l'altro 
sentenziarli  fatali  ; e chi  andava  di  mezzo  erano  i poveri  malati. 

I rimedj  che  maggior  efficacia  ebbero  di  quella  stagione  non  sono  di  quelli 
che  fanno  gli  speziali.  A Casalmaggiore  fu  una  fonte  benedetta,  che  chi  ne 
bevve  guarì  senza  fallo,  l’arma,  dopo  quasi  spopolala  dal  contagio,  ne  restò 
libera  per  intercessione  di  san  Carlo.  A Calvenzano  di  Geradadda,  dopo  morte 
877  persone,  si  videro  comparire  in  piazza  tre  stelle;  erano  i santi  Hocco, 
Fabiano  c Sebastiano,  che  pronosticarono  la  (ine  della  moria.  Il  ladini , elio 
ci  conservò  questi  fatti,  confermali  ancora  dall'autorità  irrefragabile  d'altri 
contemporanei,  ci  dà  per  farmachi  possenti  i pani  di  san  Nicola  e una  certa 
orazione  a questo  santo;  come  pure  un’altra  alla  Madre  Vergine,  mercè  la 
quale  ne  rimasero  intatte  non  so  che  monache  di  Coimbra  (-«).  Forse  d’altret- 
tanta efficacia  sarebbe  riuscito  l'avviso  del  gran  cancelliere  Ferrer;  — perchè 
voi  non  credeste  ch’egli  riguardasse  senza  far  nulla  un  tanto  guasto,  egli  in 
cui  ogni  autorità  sua  aveva  trasferito  il  governatore,  inteso  alla  guerra,  non  a 
queste  minuzie.  Ora  il  Ferrer  aveva  nella  sua  saviezza  proposto,  si  lovassero 
i tre  ultimi  giorni  del  carnevale,  privilegio  antichissimo  dei  Milanesi:  ma  questi 
rifiutarono  un  cosi  opportuno  avviso,  minacciando  fino  di  sollevarsi  s’egii  nel 
loro  bene  s’ostinava  ivl. 

Qui  in  Milano  era  celebre  per  miracoli  antichi  e moderni  la  Madonna  delle 
Grazie,  alla  quale  soleva  la  citta  mantenere  continuamente  accesa  una  lampada, 
e nei  bisogni  recarsi  in  processione,  Poc’anni  avanti,  allorché  don  Ferrante 
Gonzaga  fece  fabbricare  le  tenaglie  a rinforzo  del  castello , avendo  demolito 
tutti  gli  edifizj  alti  che  le  potessero  dominare,  come  vedette,  altane,  campanili 
e simili,  voleva  abbattere  anche  la  doppia  cupola  di  quella  chiesa,  opera  in- 
signe di  [tramante.  Ma  le  sentinelle  del  castello  videro  di  notte  gli  angeli  con 
ignude  spade  di  fuoco  proteggerla , sicché  il  governatore  ritirò  il  comando. 
Sì  pia  virtù  ebbe  l'olio  della  lampada  che  colà  ardeva  innanzi  alla  devota  effi- 
gie di  Nostra  Donna,  che  racconsolava  di  salute  qualunque  se  ne  ungesse: 
• ed  io  (dice  il  Somaglia)  fui  uno  di  quegli,  che  stando  agonizzante  doppo  di 
« haver  avuti  tutti  li  santi  sagraraenli  fino  della  raccomandalionc  dell’anima, 
< a mezza  notte  delti  1 5 agosto  venendo  la  gran  festività  dell’Assunlione,  ri- 

(28)  Tadini,  p.  36,  133.  ecc. 

(•29)  Tadini,  p.  86. 
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• ccvei  per  singolarissima  gratia  di  delta  ss.  Vergine  la  pristina  sanità,  sal- 
< landò  in  un  tratto  dal  letto  libero  e sano  > (■>°).  Tutti  i cronisti  raccontano 
mirabilia  di  quell’olio.  Nel  Distinto  ragguaglio  dell'ottava  maraviglia  del 
Mondo  si  aggiunge  che  loglio  che  ardeva  avanti  alla  detta  immagine  bol- 
liva, guasi  invitando  la  D.  V.  con  tal  bollore,  e suono  continuo  delle  sue 
campane  i popoli  ad  ungersi  con  detto  oglio:  e che  i Torinesi  ne  chiesero 
ed  ottennero  qualche  quantità,  che  sanò  i loro  appestati  inconlanenti.  Se  mai 
vi  conducete  a quella  chiesa , stupenda  per  la  costruzione  e pei  dipinti  del 
Tiziano,  di  Gaudenzio,  del  Campi,  di  Lionardo,  potrete  osservare  nella  cap- 
pella  d'essa  Madonna  una  lapide  che  ricorda  quel  prodigio,  c come  in  ringra- 
ziamento le  fu  donata  una  lampada  d’argento. 

Nel  convento  annesso  a quella  crasi  nel  1559  trasferito  il  Sanl’Uflìzio 
dell’Inquisizione  (31),  istituito  a correggere  l’opinione,  ma  colla  forza  e coi  ca- 
stighi, c separando  due  cose  indivisibili,  la  fede  e la  carità.  Quegli  inquisitori 
aveano  scongiurato  il  diavolo  a cessare  pql  tal  giorno  dalle  opere  sue  triste, 
e perder  ogni  potere  sui  Milanesi.  Quando  la  bella  notte  del  22  settembre , 
ed  erano  tutti  a letto,  senlesi  da  molli , ed  anche  dai  prigionieri  del  Sant’Uf- 
fizio, le  campane  di  quella  chiesa  lutl'ad  un  picchio  sonare  alla  distesa  : si  corre 
a vedere  che  è:  non  c’è  nessuno — miracolo,  miracolo;  tanto  più  che  fra 
quell'onda  di  suono  festoso  intendono  una  voce  più  che  umana  gridare:  • Avrò 
pietà,  madre  del  popol  mio  >.  Capirono  di  qui  che  la  peste  toccava  al  suo  line 
per  grazia  della  Madonna,  placata  al  suonoro  rimbombo  delle  moltiplicate 
preghiere  dei  suoi  divoti  (Jì). 

E da  vero  non  ci  voleano  che  miracoli  a fare  dar  luogo  un  malore,  per  cui 
rimedio  si  stivava  la  gente  nelle  chiese  e nelle  processioni , e si  marinavano 
infelici  innocenti.  Cessato  il  male,  i governanti  (parlo  de'  municipali  : chè  il 
governatore  spagnuolo  era  occupato  nell'importante  assedio  di  Casale  ad  am- 
mazzare, non  a salvar  da  morte  ; e il  re  — il  re  stava  a Madrid)  i governanti, 
dicevo,  proposero  di  sottomettere  tutta  la  città  alla  quarantena.  Che  nuovo, 
che  strano  spettacolo!  Chiusi  tutti  gli  abitari,  tutte  le  botteghe:  nessuno  per 
nessuna  cagione  uscisse,  o guaj.  Andava  in  volta  il  bargello  col  bastone, 
pronto  a punire  i disobbedienti  : sui  crocicchi  era  pronto  il  solito  stromento 
della  tortura  ; sbarrate  le  porte  della  città  : chi  avesse  veduto  la  popolosa  Mi- 
lano in  quel  solenne  abbandono,  quali  sarebbero  lo  vie  notturne  ! 

Chi  imponeva  quell’assedio  conveniva  provedesse  ai  bisogni  dei  rinchiusi. 
E qui  spiccò  la  grandezza  d'animo  dei  magistrali  nostri , che  non  temettero 
andar  incontro  a così  ingente  spesa , quantunque  il  regio  per  nulla  volesse 
contribuirvi.  1 beni  delle  congregazioni  pie,  le  rendite  della  città,  le  largizioni 
dei  privali,  delle  comunità  e di  quel  porporato  che  offriva  l'anima  per  le  sue 

(30)  Atteggiamento,  pag.  485. 

(31)  Prima  era  a Sanl'F.ustorgio.  Alle  Grazie  rimase  finché  nel  1T75  fu  abolita  l'In- 
quisizione. Qui  sopra  ho  alluso  al  dipinto  di  Tiziano,  che  fi  la  decantata  Coronazione 
di  spine.  11  quadro  originale  fu  portato  in  Francia  al  tempo  di  quella  famosa  libertà, 
e quando  tornarono  altre  cose,  questo  rimase  colà,  e qui  mandarono  una  lurida 
copia. 

(32)  Sodaglia;  Atteggiamento. 
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agnclle,  venivano  a sostentamento  dei  rinchiusi.  Nobili  e probi  uomini  gira- 
vano a notare  le  case  c le  bocche,  sapere  la  salute  di  ciascuno,  e dirigere 
quelli  che  ad  ore  determinate  scompartivano  le  prime  necessità.  Sulle  canto- 
nate delle  vie  qualche  pizzicaruolo  stava  pronto  a recare  a chi  lo  chiamasse, 
vino,  frutte,  grasce.  Itompevano  quel  costernato  silenzio  le  campane,  chia- 
mando sette  volte  il  giorno  alla  preghiera  ; c allora  dalle  croci  poste  sullo 
corsie  intonavansi  inni  e voti:  e gli  scampali  a morte,  allacciandosi  pallidi, 
fievoli,  magri,  timorosi  e speranti  alle  finestre,  rispondeano  con  gran  devo- 
zione. Una  dieta  fu  ordinata  pei  corpi  ; fumi  e disinfettazioni  allo  case , alle 
robe,  agli  archivj,  ai  magazzini.  Quando  finalmente  sbucarono  da  quella  pri- 
gionia, che  misto  di  gaudio  c d'amarezza,  di  mirallegro  e di  condoglianze,  di 
sicurezza  e di  apprensione  al  trovarsi  vivi,  sani,  ma  radi  radi:  tante  case  vuote, 
tante  botteghe  chiuse;  e i superstiti  così  mutati  nel  volto,  nell'abito,  nel  co- 
stume da  quei  di  prima,  non  osare  ancora  avvicinarsi  per  un  sospetto  di  abi- 
tudine: chiedersi  un  dell’altro,  c non  sentire  che  guaj  e guaj,  morti  e morti; 
e ogni  tratto  « Il  tale  è andato  in  paradiso!  — Il  fratello,  l'amico,  il  padre, 
la  moglie...  non  li  vedrete  più  ! • 

Tutto  quello  ed  il  seguente  anno  non  si  stette  senza  timore  ; e solo  al  2 
febbrajo  1632  fu  a suon  di  trombe  bandita  la  liberazione  della  città,  facendosi 
una  solenne  processione,  per  la  quale  (notate  degnazione)  venne  a posta  il 
governatore,  congratulandosi  della  salvata  città  !33). 

Quante  persone  abbia  quella  peste  mietuto  non  può  dirsi  appunto.  1 regi- 
stri della  popolazione  troppo  erano  trascurati  : chè,  sebben  il  concilio  di  Trento 
avesse  ingiunto  ai  parrochi  di  annotare  i battezzati,  i morti,  gli  sposati,  essi 
non  faceano  per  lo  più  che  scrivere,  quando  si  ricordavano,  sur  una  carta,  o 
sull’antifoglio  del  breviario,  qualmente  in  tal  dì  s’era  baptizato  un  putto  o 
una  tosa  de  messcr  tale , et  per  compar  è stato  il  tal  altro , et  li  è stato 
posto  nome  così  e cosi.  Agli  8 dicembre  del  16311,  il  governatore  Leganes, 
vedendo  che  le  gravezze  ripartile  a norma  delle  staja  di  sale  riuscivano 
ineguali,  obbligò  ogni  persona  a notificarsi,  sotto  la  pena  di  scudi  50.  Ma 
quest’ordine  potè  come  lant’altri  restare  vano,  nè  di  l’alto  a me  capitò  di  ve- 
derlo eseguilo;  ed  ho  buone  ragioni  per  ritenere  fallali  lutti  i ruoli  di  popo- 
lazione in  Lombardia  anteriori  al  1772.  Mal  si  potrebbe  dunque  dal  numero 
antecedente  e dai  superstiti  argomentare  dei  periti  nella  peste  d’allora.  Il  So- 
maglia  ne  conta  180,000  (■■**)  c gli  pajono  meno  del  vero:  il  Tadini  (3®)  dice 
che  dapprima  vi  erano  in  Milano  250,000  persone,  e a Natale  non  se  ne  tro- 
varono che  61,442  esclusi  i religiosi.  Ognuno  vede  quel  che  sia  da  objettare 
a questi  numeri:  bastino  però  a provare  come  enorme  sia  stato  il  danno.  Gian 
Pietro  Puricelli  di  Gallarate  (1580-1659)  storico  nostro  d’immensa  erudizione 
c rara  critica,  autore  dei  Monumenta  busiliete  ambrosiana;,  mentre  infieriva 
la  peste,  con  sommo  zelo  adoprò  a servigio  degli  inferrai,  e fu  il  solo  tra’  ca- 

(33)  Gli  anni  appresso,  per  cumulo  di  sciagura,  entrò  la  moria  nelle  inandre,  e 

durò  sino  al  1635,  < 

(34)  Tanti,  secondo  il  Morigia,  ne  morirono  dal  contagio  del  1524. 

(35)  Pag.  136.  Non  so  con  qual  autorità  il  il  tiratori  restringa  a 122,000  i periti  fra 
tutta  la  diocesi  milanese. 
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nonici  di  San  Lorenzo  che  no  campasse  : e io  mi  ricordo,  dice  i!  Tiraboschi  (36), 
di  aver  letto  tra’  codici  della  Biblioteca  Ambrosiana  il  lagrimevol  diario  che  la 
peste  menava  nel  suo  capitolo.  In  mezzo  alle  fatiche  del  sacro  suo  ministero 
egli  trovò  tempo  di  occuparsi  in  dotto  ricerche,  quanto  potesse  fare  l’uomo 
più  libero  ed  ozioso.  Anche  Daniele  Crespi  mori  di  quella  peste  appena  finiti 
i magnifici  affreschi  nel  coro  della  Certosa  di  Pavia.  Cosi  Giovanni  Carlone 
genovese,  di  trentanove  anni,  che  conduceva  i dipinti  in  Sant’Antonio.  Scon- 
trerete ad  ogni  passo  notato  il  1630,  coll’indicazione  Anno  Pestis,  principal- 
mente in  cimiteri  o sopra  tabernacoli  di  san  Carlo  in  atto  d'amministrare  il 
Viatico  agli  infermi.  Per  toccare  de'  luoghi  accennali  nel  Manzoni  o in  queste 
carte,  a Lecco  serba  ancora  nome  il  Lazzaretto  d’allora:  la  Valtellina,  cui 
prima  i Lanzichinecchi  appiccarono  la  peste,  perdette  un  100,000  persone,  nu- 
mero certamente  esagerato:  ma  Vergosio,  in  pieve  di  Bongo,  rimase  per  sem- 
pre deserto:  Como  ne  pianse  10,000,  le  cui  ossa  sono  accatastate  presso  il 
Santo  Cristo,  con  un’iscrizione  che  finisce:  Deh  quante  famiglie  una  sola 
casa  raccoglie!  I frati  di  Monlebarro,  in  faccia  a Lecco,  perirono  quasi  tutti 
ncll’assistere  i Drianzuoli;  più  di  100  Barnabiti  morirono  pure,  di  cui  6 nella 
parrochia  di  Sant'Alessandro  a Milano. 

Nè  qui  soltanto,  ma  per  tutta  Italia  infierì  la  peste:  a Modena  per  devozione 
vi  portarono  due  santi  da  Nonantola,  e il  concorso  dei  divoti  introdusse  la 
morìa  che  imperversò  da  luglio  a novembre.  In  quella  vece  Ferrara  e Treviso 
con  esalta  contumacia  si  mantennero  illese  ; Faenza , ponendo  un  cordone  al 
fiume,  ne  arrestò  il  procedere  verso  la  Romagna.  A Torino  di  11,000  abi- 
tanti perirono  8000,  e colà  pure  se  n’incolpavano  gli  untori,  ma  Gian  Fran- 
cesco Bellezia  avvocato  e sindaco  vietò  si  facesse  lor  male  a Genova  si 
darebbero  fin  75  mila  vittime.  A Venezia  Michel  Angelo  Rota  da  bel  principio 
riconobbe  la  vera  natura  del  male;  il  senato,  non  acchetandosi  alla  decisione 
di  tre  medici,  ordinò  consulte  e discussioni,  e si  determinasse  l'indole  del 
morbo  e i veri  rimedj;  intanto  il  male  proruppe,  e vi  mietè  60,000  vite.  Per 
la  liberazione  fu  eretta  la  chiesa  votiva  della  Salute  e regalata  una  lampada 
d’oro  alla  Madonna  di  Loreto  (**).  Vincenzo  Cappello,  entrando  podestà  di  Pa- 
dova nel  1631,  trova  quella  città  ridotta  da  30,000  abitanti  a 12,122,  oltre 
un  1600  claustrali.  Ne  segui  disordine  immenso,  e il  presidio  non  men  che 
i sicarj  esercitavano  violenze  sopra  i rimasti.  I gentiluomini,  guidati  da  Borso 
Sambonifazio,  formaronsi  in  fazione  ostile  ai  popolani,  guidati  da  Domenico 
Mandelli,  detto  il  Campanino:  e i gentiluomini  stessi  parteggiarono  nel  Con- 
siglio col  nome  di  Mcdaglini  e Medaglioni.  Alvise  Priuii , uscendo  di  pretore 

(36)  Tiraboschi,  XV,  507. 

(37)  Vedi  i documenti  pubblicali  dal  Pinclti  negli  Alti  dell'accademia  di  Torino,  1. 1. 

(38)  Memoria  della  peste  del  1630  a Venezia  i nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  que- 
st'iscrizione : „ 

Anno  MDCXXX.  Dum  Cola  antan  morbo  pestilenliali  laborarel  striaque  Ives  vn- 
deqvaqre  misero t cives  invaderei  nec  alivd  qvam  inter  morienles  morivi,  ac  in  ter  mor- 
ivo» morilvri  ob  ocvlos  apparerent  popvlvs  devolve  ad  bone  ecclesiam  cvcvrril,  divo 
Sebastiano  svppliciter  se  vovit,  eicqve  ab  onyii  corrvplione  servali ■»  pristina  sandali» 
compos  facies  est,  anno  MDCXXX I XXI  noe.  Ser.  Francisco  Frizzo  dece. 
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nel  1634,  informava  la  Signoria  veneta  come  in  Padova  fosse  poco  sicuro  la 
vita,  l'honorc  co  la  roba  d'alcuno,  e Girolamo  Mocenigo  capitano  scriveva 
nel  1638  non  Irovarvisi,  fra  tanti  disordini,  cbe  sci  soli  sgraziati  ministri 
che  servono  alla  giustizia  mal  pagliati  et  inhabili  a tutte  le  fationi.  E 
Padova  non  era  sotto  stranieri. 

Dalle  memorie  che  pe'  varj  paesi  cercai , mi  parve  raccogliere  come  gene- 
ralmente perisse  on  terzo  della  popolazione  : alcuni  rimasero  affatto  vuoti  di 
abitatori:  altri  non  sorsero  più  allo  splendore  primitivo.  Vivono  tuttora  molte 
tradizioni  di  quel  disastro  : ogni  terra  addita  una  croce  o un  cimitero  là  dove 
furono  sepolti  i periti  di  quel  contagio,  che  sono  da  per  tutto  suffragati  con 
gran  devozione. 

In  questo  il  disordine,  la  miseria,  la  strage  furono  senza  paragone  maggiori 
che  in  quello  del  1576.  Del  quale  toccando  alla  sfuggita,  diremo  come  allora 
pure  si  credè  predetto  da  una  cometa:  da  molli  lupi  che  fecero  stragi:  da 
molti  omicidj,  tutti  eseguiti  per  gare  e inimicizie , forse  non  tanto  atroci 
e dure,  come  in  altri  tempi  fra  molti  altri;  e da  una  festa  rappresentante  il 
trionfo  della  morte,  fatta  a Milano  da  don  Giovanni  d’Austria  quando  s’avviava 
in  Fiandra  a far  guerra  con  grande  speranza  di  pace  W.  Allora  pure  era 
preceduta  nel  70  una  grave  carestia  per  la  copia  delle  nevi,  nella  quale 
pure  erano  nati  trapestii  : onde  i nobili  stettero  bene  spesso  consomando  le 
giornate  intere  nel  compartire  le  farine  a poveri , con  le  vestimento  di 
velluto  tutte  coperte  d'esse  farine  da  capo  a piedi  0°).  Allora  pure  venne 
d’ Alemagna , penetrando  dalle  parli  di  Bellinzona  e di  Oleggio,  diffondendosi 
poi  a Castelletto  di  Momo,  Voghera,  Melegnano,  Monza,  Seregno;  poi  nella 
Cassina  de'  Comini,  indi  in  borgo  degli  Ortolani  agli  1 1 agosto  del  1 576  : ai  23 
era  entrata  in  porta  Comasina,  d'onde  si  propagò  agli  altri  quartieri,  duran- 
dovi tutto  dicembre.  Ma  la  peste  fu  creduta  subito  sulle  prime:  con  maggior 
disciplina  si  provide  ai  poveri,  stranamente  cresciuti  per  l'interrotto  commer- 
cio : e un  gran  pezzo  la  città  continuò  a dare  ogni  di  a mille  poveri  ecclesia- 
stici dieci  quattrini,  e due  soldi  a 42,710  laici,  oltre  legna  e viao  a Natale: 
nel  che  spese  lire  585,207.  Oltrecchè  fin  seimila  infetti  a un  tratto  mante- 
nevansi  del  pubblico,  che  costarono  lire  105,339  (*0.  Suppliva  al  resto  l’ine- 
sausta carità  de’  Milanesi  e degli  altri  Lombardi , dai  quali  venivano  spediti 
viveri  d'ogni  sorta  ; e singolarmente  furono  ricordati  quei  di  Casalmaggiore, 
che  mandarono  ottocento  brente  di  vino  e mille  pollastri.  Ma  di  simile  nulla 
ritrovo  nel  1630,  quando  e il  male  era  più  diffuso,  e la  cattiva  signoria  avea 
fatto  reffello  suo  di  spegnere  il  reciproco  amore.  Del  resto  la  città  anche 
allora  trovavasi  dissestate  le  finanze,  tra  pei  gravi  carichi  soliti,  tra  per  un 
regalo  di  dugento  mila  scudi  che  avea  dovuto  fare  l’anno  avanti  al  suo  padre  e 

(39)  Bucato,  p.  19. 

(40)  Bucato,  p.  15. 

(41)  Vedi  la  Relazione  sporla  dalla  città  al  Governatore,  1°  marzo  1577.  Tulli  chia- 
mano pesle  quella  di  san  Carlo;  ma  ricerche  sui  libri  e sui  cataloghi  dello  Spedale, 
fecero  dubitare  se  veramente  fosse  bubonica;  e il  trovare  cosi  spesso  indicalo  cum 
variohs,  fa  credere  si  trattasse  d’un  contagio  vajoloso,  forse  simile  a quel  che  Sy- 
denham  descrive  io  Inghilterra. 
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re,  affinchè  riuscisse  a sterminare  quegli  altri  suoi  figliuoli  ribelli,  i Fiamminghi. 
Il  qual  regalo  l’aveva  ridotta  incapace  di  pagare  le  gravezze  ordinarie:  se  non 
che  la  mirabile  previdenza  del  governatore  Ayamontc  le  avea  permesso  di 
vendere  quel  che  possedeva  per  pagarle. 

Il  qual  governatore , per  metter  in  salvo  tulio  il  popolo  nel  suo  capo , al 
primo  pericolo  della  peste  ricoverò  a Vigevano,  nè  tornò  se  non  dopo  ben  as- 
sicurata  la  salute  della  città.  Permise  poi  a questa  d'adoperare  per  le  spese 
ciò  che  si  ritraeva  dagli  esattori  : il  che  fu  un  buon  ristoro  : promettendo  pure 
che  il  re  di  Spagna  provederebbe  ; ma  egli  era  cosi  lontano  ! E quando  insi- 
stettero vivamente  per  ottenere  alcun  rinfranco  di  tante  spese,  le  quali  nei 
tempi  andati  erano  sempre  ile  a carico  dell’erario,  il  governo  tergiversò  d'oggi 
in  domani  ; e non  ricordando  più  quei  legami  di  padre  e figliuolo  che  sapea 
si  bene  qualora  si  trattasse  di  nuove  imposte,  rispose  che,  gl’infermi  essendo 
parlo  de'  cittadini,  toccava  a questi  l'ajutarli  ed  alleviarli:  che  se  il  Comune 
era  indebitato , altrettanto  e più  era  il  re  : infine  a gran  pena  s'ottenne  uno 
sconto  sopra  il  sale  e il  vino.  Nella  nuova  peste  non  trovo  che  neppur  questo 
siasi  fatto,  quantunque  la  città  abbia  speso  2,100,000  lire:  oltre  1,200,000 
dalle  largizioni  del  Borromeo  e de'  privati  0*).  Vero  è bene  che  rispetto  a 
questa  mancano  i documenti,  giacché  in  tutti  gli  archivj  che  ho  polul'io  vedere, 
trovasi  una  gran  lacuna  intorno  ai  1030,  novella  prova  della  gravezza  del 
disastro. 

In  quel  primo,  come  in  questo  nuovo  si  fecero  per  rimedio  le  processioni  (**), 
c allora  Carlo  Borromeo  portò  per  la  prima  volta  attorno  il  santo  chiodo, 
come  nel  1G30  si  portò  il  corpo  di  esso  san  Carlo:  in  quella  fu  fallo  volo  di 
erigere  la  chiesa  di  San  Sebastiano  ; in  questa  d'andare  ogni  anno  in  perpetuo 
i decurioni,  ai  2 di  luglio,  sentir  messa  solenne  alla  Madonna  di  san  Celso  (**). 
E quanto  alla  mortalità,  non  fu  allora  che  di  17,329  persone:  ov’è  a notare 
che,  nei  cinque  mesi  dopo  il  luglio  a Milano  solcano  morire  un  anno  per  l’altro 
da  due  a tremila  persone  e piu  (*3)  per  le  malattie  autunnali;  e che,  fra  il  tro- 
varsi tanto  in  casa,  c fra  i sentimenti  nati  nelle  capanne,  molte  donne  rimasero 

(42)  Sohaglia,  p.  501.  Almeno  la  seconda  ò cifra  arbitraria. 

(43)  Vera  però  anche  allora  chi  credevate  dannose.  E sebbene  (dice  il  Bucato, 
p.  25)  parvero  queste  processioni  al  giudizio  umano  universale  in  tempo  di  un  contagio 
motto  pericolose,  furono  però  di  grandissimo  profitto  al  nostro  mate,  che  naturai - 
mente  non  nacque. 

(44)  Vi  vanno  ancora  il  podestà  c gli  assessori. 

(45)  Bucato,  p.  47.  Uno  dei  fatti  più  clamorosi  al  nostro  secolo  fu  l’invasione  della 
pretesa  febbre  gialla  a Livorno  l’ottobre  1801.  Il  magistrato  di  sanità  eie  commis- 
sioni mediche  continuavano  a dichiarare  cho  contagiosità  non  v'era,  che  febbri  erano 
rimediabili,  e motti  guarivano,  ma  lo  spavento  invase  le  popolazioni,  e i ricini  pro- 
posero te  più  severe  leggi  di  isolamento  e quarantena,  principalmente  la  Romagna 
e io  repubbliche  Lucchese  e Ligure.  Anzi  questa  espose  un  editto  cho  « chiunque  o 
nazionale  od  estero  disseminerà  scritti  o stampa,  farà  discorsi  od  atti  tendenti  a 
persuadere  che  la  febbre  gialla  di  Livorno  ò definitivamente  giunta  al  suo  termina, 
è reo  di  morte  • (29  dicembre). 

Tali  febbri  durarono  dal  25  settembre  al  21  dicembre:  nc  rimasero  colpite  3033 
persone  sopra  70,000  abitanti  : morirono  624,  ma  colla  solila  remissione  delle  altre 
malattie. 
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fecondate,  nacquero  5300  bambini,  e tosto  dopo  Milano  rimase  ripopolata 
cosi,  che  il  Desta  nel  1578  scriveva:  • nè  huomo  dirà  bora  che,  quanto  alla 
i moltitudine  delle  persone,  pestilenza  sia  stata  in  Milano:  anzi  si  è in  un 

• momento  popolata,  c all'istesso  stato  di  abbondante  grassezza  ridotto  che 

* prima  era  * 0<>).Ma  dopo  quella  del  1630  tutta  Lombardia  restò  spopolata, 
e stentò  deh  quanto  a rifarsi:  le  arti  andarono  in  ultima  decadenza  : l'idea  della 
morte  così  estesa,  così  imminente,  tolse  il  coraggio  ad  ogni  opera  durevole  : il 
continuo  temere  per  sé  indurò  ai  patimenti  altrui:  una  grande  reità  immaginata 
indusse  l'abito  dell'odio,  tanto  funesto:  i sopravissuti,  trovando  tanti  lorcari 
cancellati  a un  tratto  dal  libro  della  vita,  acquistarono  un  non  so  che  di  serio, 
di  riservato,  che  finì  di  rendere  i Lombardi  affatto  diversi  da  quel  che  erano  nei 
tempi  antecedenti,  gaj,  sollazzevoli,  bonlemponi,  motteggiatori,  anche  sull’orlo 
del  sepolcro  67):  c il  potere  dirigente  potò  vantarsi  d’avere  qui  stabilito  l'or- 
dine o la  quiete,  come  chi  riducesse  a silenzio  l’oliicina  di  un  fabbro,  viva 
dapprima  e rumorosa  per  l’industre  tumulto  de’  lavori  c degli  operaj  (**»). 

(46)  Pag.  54.  « l.a  guerra,  la  fame,  la  peste  mietono  rapidamente  le  vite  untane; 
nulla  però  di  meno  gii  uomini  non  sentono  mai  lauto  il  bisogno  che  hanno  dei  loro 
simili,  quanto  dopo  i comuni  disastri,  che  ben  lungi  dai  sbandarli,  viepiù  ti  riuniscono, 
eccitando  in  toro  il  fuoco  elettrico  della  piopagazione  ».  Filippo  lf ricanti,  Esame 
Eeon.  del  sistema  civile.  Vedi  su  ciò  i fatti  accumulali  poi  dal  Malthus. 

(47)  11  Bucato  netta  descrizione  della  prima  peste  racconta  varj  casi  ridevoli  . e 
così,  conchiude,  passò  innan:i  Milana  tempre  più  allegramente,  p.  54. 

(48)  In  occasiono  del  congresso  degli  scienziati,  il  Municipio  milanese  pregò  me 
di  stendere  la  Guida  che  solcasi  in  tale  occasione.  Io  ampliai  il  pensiero,  in  modo 
da  formarne  un'opera  intitolata  Milano  e il  suo  territorio;  divisa  in  due  parli,  la  na- 
tura, gli  uomini.  I varj  capitoli  erano  affidati  a persone  competenti;  io,  oltre  i capi- 
toli che  m'era  riservali,  rivedevo,  e in  gran  parte  compilavo  tutti  gli  altri.  Il  Muni- 
cipio parve  esserne  contento,  e ini  decretò  uu  compenso,  che  io  mi  feci  un  dovere 
di  ricusare. 

In  quell'occasione  potetti  esaminare  l'archivio  civico,  e fra  le  cose  che  mi  servirono 
ad  altri  lavori,  vi  ho  trovato  altri  documenti  relativi  a questo  tempo.  E sono  la  relazione 
del  tumulto  avvenuto  i’11  novembre  del  1628  in  occasione  della  fame;  e ciò  che 
parrò  strano,  una  mascherata  tumultuaria,  fattasi  da  alcuni  giovani  signori  il  23  feb- 
brajo,  allusiva  alla  miseria  corrente.  Pochissimo  v'è  intorno  alla  peste;  pure  noterò 
com'erasi  proposto  di  far  voto  di  cominciare  la  quaresima  al  mercoledì  delle  ceneri, 
abbandonando  il  tradizionale  carnevalone.  Inoltro  la  città  decretò  1000  scudi  per 
soccorrere  alle  necessitò  di  Casalmaggiore,  forse  in  ricambio  di  800  brente  dì  vino 
c 1000  polli  che  quel  borgo  area  spedito  a Milano  nella  peste  del  76. 

Non  lacerò  una  tragedia  in  versi  sciolti  di  Benedetto  Cinquanta:  « La  peste  dell'anno 
1630.  Milano  1632,  Malatcsta.  (Che  il  lusso  non  si  smettesse  ce  lo  annunzia  Alberto 
de  Albertis  nei  Paradoxa  moralia  et  disputano  de  mutieribus  qua  Medioliani  nudo 
pectore  in  prasentia  incedimi.  Milano  1630). 

D'altre  parti  raccolsi  questi  atti. 

JO.  PAVLVS  BVCC1ARELLVS 

Abbas  I.  V.  D.  Prothonotarius  Apostolica!  Ecclesia  Metropolitana  Decanta,  et  Eccle-  i. 

site  Slultum  Illusi,  et  Heverendis.  Capiluli  eiusdem  Sede  Archiep.  vacante  Vicaria s 

Generali s. 

È piaciuto  alia  Divina  Misericordia  di  liberaro  con  grada  particolare  questa  città 
di  Milano  dal  tremendo  flagello  della  pestilenza,  la  quale  ha  doppo  di  sè  lascialo  me- 
moria tale  dei  danno  apportato,  che  per  molti  anni  restarò  impressa  nella  mente 
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d’ogn'uno.  E convenendo  riconoscere  un  benefìcio  di  tanta  consideralione  con  quel 
maggiore  nife  Ilo  di  devotione,  o rendimento  di  grnlie,  clic  sin  possibile,  habbiamo 
stimato  non  poterlo  faro  in  meglior  maniera,  die  seguitando  le  vestigio  del  nostro 
glorioso  Pastore  S.  CARLO,  con  mettere  in  esseculione  quasi  per  apiinto  gl'ordini, 
che  da  esso  furono  dati,  quando  già  al  suo  tempo  fu  la  città  liberata  da  somigliante 
flagello. 

Pero  s'avisn  ciascuno  di  qualsivoglia  stalo,  che  sabbato  prossimo  che  sarà  alli  7 
del  presente  mese  di  febraro  giorno  dcU’Aposlolo  S.  Matthia,  si  cantaro  nella  Me- 
tropolitana uni  Messa  solenne  con  sermone,  et  doppo  di  quella  il  Te  Deum  lauda- 
finis,  in  rendimento  di  gralic  di  tanto  beneficio,  e perchè,  nel  ponto  che  s'intonarà 
il  Te  Deum,  si  darà  il  segno  con  tutte  le  cainpaue  dell'islessa  Metropolitana  , ordi- 
niamo che  si  faccia  l'istesso  in  tutte  le  chiese  della  città,  quando  sentiranno  sonare 
il  suddetto  segno. 

La  sera  dello  stesso  giorno  sopra  tutti  li  campanili  delle  chiese  tanto  de  Secolari, 
quanto  de  Itegolari  si  darà  segno  di  allegrezza  con  esporvi  fuochi,  e lumi  accesi. 

La  dominica  seguente,  che  è quella  della  Setluagesima,  si  esporrà  nella  Metropo- 
litana a questo  effetto  il  Santiss.  Sacramento  con  processione  solenne  per  la  chiesa  , 
alla  quale  sarà  presente  tutto  il  clero  secolare  e regolare,  e converrà  poi  a fare  la 
sua  bora  conforme  all'aviso  particolare,  che  si  manderà. 

Al  tempo  della  istessa  oratione  converrà  nella  sua  hora,  secondo  Paviso  dato  a pa- 
roclti,  ciascuna  parrochia  o vicinanza,  cioù  il  popolo  tutto  con  il  clero  di  essa,  ve- 
nendo e tornando  processionalmcnte  alla  chiesa  sua  parochiale. 

Nel  terminare  di  essa  orationc,  si  farà  la  processiono  generale  per  la  chiesa,  che 
sarà  il  martedì  mattina,  alla  quale  converrà  parimente  tutto  il  clero  secolare  et  re- 
golare, et  il  popolo  di  ciascuna  parodila. 

Ordiniamo  che,  dal  giorno  di  S.  Matthia  sino  al  giorno  dell’ultima  processiono, 
come  a basso,  si  dichi  in  ogni  chiesa  secolare  e regolare  la  messa  prò  gratiarum 
acliono,  e quando  non  si  può  ratione  oflicij,  la  colletta  prò  gratiarum  sclionc. 

C.lie  nell'oratioue  della  sera  poco  avanti  il  suuuo  dell'Ale  Maria  in  ciascuna  Chiesa 
de  secolari  et  regolari,  e nello  parochiali  ancora  si  canti  il  Te  Deum  e l'oratiuue 
prò  g.  allarmo  actione. 

Che  ciascun  chierico  non  obligato  all'hora  al  choro  in  chiesa  colleg.  convenghi 
alla  sua  pnrochia  per  aiutar  il  parodio. 

Clic  vi  convenghi  a quest’oralione  anco  più  frequente  il  popolo  della  parodila, 
però  il  parocho  l'inviterà  da  parte  nostra. 

Che  ogni  sera  se  ne  dia  di  questa  orationc  per  rendimento  di  gratie,  segno  solenne 
di  couipane  in  ogni  chiesa  ove  si  farà. 

Oltre  le  sudelte  cose  ordiniamo,  clic  con  la  maggior  frequenza  che  sia  possibile  si 
celebrino  santamente  tre  solenni  processioni,  una  Mercordi  alli  11  di  questo  alla 
chiesa  di  N.  Signora  presso  S.  Cdso,  passando  per  la  chiesa  del  glorioso  martire 
S.  Sebastiano,  l'altra  il  sabbato  seguente  alli  li  alla  patronale  di  S.  Ambrosio,  la 
terza  luuedi  di  Sessagesima  che  sarà  alli  16  si  farà  con  le  sacro  reliquie  per  la  strada 
della  processione  del  santissimo  Chiodo,  ritornando  in  Duomo,  ore  doppo  si  farà  per 
sigillo  delle  sudelte  Processioni,  et  rendimento  di  gratie,  un  Sermone. 

Che  alle  sudelte  processioni  il  clero  secolare  e regolare  convenghi  in  Domo  alle 
hore  15  cou  vestilo  et  apparato  il  più  pretioso  che  babbi. 

Che  nella  terza  processiono  da  ogni  Collegiata  e convento  di  Regolari  si  porti  con 
ogni  maggior  ornalo  che  sia  possibile  alcuna  delle  Sacre  Reliquie  che  haverà  nella 
sua  chiesa,  qual  doverà  esser  accompagnala  con  lumi  competenti. 

Che  ogn'uno  del  clero  et  popolo,  chi  puotrà,  venghi  a questa  terza  processione 
con  la  sua  candela  accesa  in  mano,  per  honorare  le  S.  Reliquie,  et  per  offerirsi  nella 
cognìtione  et  licognitione  di  questa  grafia  acceso  di  desiderio  santo  di  vivere  et 
operare  conforme  alla  disciplina  rhristiaua. 

Clio  ogn'uno  tanto  ecclesiastico,  quanto  secolare  per  occuparsi  tutto  nel  render 
gratie  a Dio  in  queste  solenni  processioni,  et  por  non  distraiiursi  dall'anione,  clic 
si  fa,  dichi  li  hinui  e salmi  del  libretto  che  perciò  di  ordine  nostro  si  ù stampato. 
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Che  ogni  sere,  avanti  il  giorno  di  ciascuna  processione  in  ogni  chiesa  tanto  de 
secolari,  quanto  de  regolari  si  suoni  solennemente  con  tutte  lo  campane  per  dar  se- 
gno della  celebrità  delta  processione  , e questo  nell'islesso  tempo  et  spalio  che  si 
sonarti  nella  metrop. 

In  somma  non  sia  veruno,  che  non  venga  in  questa  celebrità  a ringratiare  in 
quelle  sacre  supplica  (ioni  la  bontà  di  Dio. 

Essorliamo,  et  inviliamo  tutti  di  questa  città,  la  dominica  della  Sessagesima  a 
confessarsi  e communicarsi  ciascuno  nelle  sue  parochic,  ovcro  dove  li  sarà  più 
comodo,  e di  maggior  divotione,  per  maggiormente  unirsi  con  Dio,  e migratorio  di 
tanto  benefllio. 

Che  ogni  curato  della  città  legga  questi  nostri  Ordini  la  prima  festa  nella  sua 
messa  parochiale,  ot  essorti  il  popolo  a essequire  quanto  li  viene  raccordato,  et  ordi- 
nato prontamente,  e con  quelle  dimostralioni  di  pietà  christiana  che  richiede  questa 
Santa  anione. 

Et  accioche  ogn'uno  anco  meglio  sappia  quanto  in  ciò  ordiniamo,  et  avvertiamo, 
s’afDghino  questi  ordini  alle  porte  della  Metropolitana,  e delle  Collegiate.  Dall'arci- 
vescovato alli  5 di  Febrajo  1633. 

lo.  Paulus  Bucciarcllus  Vie.  Gen. 

tudovicus  Barbavaria  Can.  Ord.  tl  Concetti  Archiep. 

Poiché  all'infinita  misericordia  di  Dio  benedetto  è piacciulo  di  rimovere  l’horribile 
flagello  delia  pestilenza,  che  di  questi  popoli  andava  facendo  miserabile  strage;  è 
ben  ragione  che  di  tanto  benefìcio  si  rendano  a sua  m.  divina  le  dovute  grafie.  Est 
' come  per  divertir  cosi  atlroce  male  non  lasciò  la  ciltà  di  spendere  i millioni  di  lire, 
e di  accumulare  a gli  humani  rimedij  gli  celesti  agitili,  e coti  supplica tion i generali, 
e con  publici  voti,  e con  moltiplicate  divotioni;  cosi  hora  non  dee  lasciare  di  rico- 
noscere la  gratia  miracolosamente  conseguita  della  sanità  rihavuta,  con  apparenti 
segni  e pie  dimostrationi,  e religiosi  ossequi].  Che  però  dovendosi  di  presente  pu- 
blicar  la  liberatione  della  stessa  città,  e convenendo  accompagnarla  non  solo  con 
applauso  e giubilo  universale,  ma  anco  con  divine  lodi,  e solenni  processioni:  I 
signori  Gio.  Battista  Rainoldi  vicario,  et  dodeci  del  tribunale  di  Provisione,  danno 
• tutti  noliiia  delle  funtioni  sacre,  in  questa  occasione  concertale  col  reverendissimo 
capitolo  metropolitano,  aiBncho  sappia  ogn'uno  ciò  che  sarà  debito  della  pietà  et 
obbiigstion  sua  di  essequire. 

Sabbato  adunque  prossimo,  giorno  festivo  a S.  Mattia  apostolo,  secondo  il  rito 
Ambrosiano  dedicato,  la  mattina  doppo  che  sarà  sopra  la  piazza  del  Duomo,  a suono  * 
di  trombe  solennemente  preconizata  la  liberatione  di  questa  città,  secondata  dal  so- 
noro ribombo  di  tutte  le  campane,  da  strepitose  salve,  et  altri  segni  d'allegrezza; 
s’intuonerà  immediatamente  nella  chiesa  metropolitana  l'inno  Te  Deum  Laudamus; 
si  canterà  messa  solenne  in  rendimento  di  grafìe;  e si  reciterà  sermone  appropriato 
all'attione  medesima. 

La  dominica  susseguente  doppo  il  vespero,  si  esporrà  nell’islessn  chiesa  del  Duomo, 
con  intervento  di  tutto  il  clero  regolare  e secolare,  il  santissimo  Sacramento  per  le 
orationi  delle  quarant’hore,  le  quali  continueranno  sino  a martedì  mattina. 

Il  giorno  di  mercore,  a gli  11  del  corrente,  doppo  la  messa  cantata  in  Duomo,  si 
farà  la  prima  delle  tre  processioni  stabilite,  che  per  la  strada  di  S.  Sebastiano  s’in- 
caminerà  a nostra  Signora  presso  S.  Celso,  alla  quale  si  come  furono  indrizzati  i 
primi  voti  della  città,  cosi  alla  santissima  intercessione  di  cosi  potente  Mediatrice 
riferir  principalmente  si  dee  la  grafìa  delia  ricuperata  salute. 

La  seconda  processione  si  effettuerà  sabbato,  alti  14  del  presente,  che  dal  Duomo 
doppo  la  messa  grande  s’invierà  per  la  strada  solita  alla  chiesa  di  santo  Ambrosio 
Patrone  tutellare  di  questa  città. 

La  terza  processione  si  celebrerà  lunedi  alli  16  dell'istesso  mese,  nella  quale  si 
porteranno  le  sante  reliquie,  e si  estenderà  per  la  strada  che  si  fa  nella  processiona 
del  santissimo  Chiodo. 

Queste  sono  le  principali  attioni  ordinate  per  ringraciare  Iddio  di  cosi  segnalalo 
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bendltio,  alle  quali  s’invitano,  et  ess-ortano  tulli,  che  vogliano  intravenire,  et  assi- 
stere con  ogni  riverenza  e divotione. 

In  oltre  espressamente  si  commanda,  che  nei  giorni  destinali  alle  processioni,  per 
il  tempo  ch'esse  dureranno,  si  cessi  da  ogni  lavoro,  e si  lunghino  totalmente  richiuse 
tutte  le  botteghe  in  ogni  parte  della  Città,  come  si  serva  nelle  festività  maggiori. 

Che  tutte  le  piazze,  e le  strade,  per  le  quali  esse  processioni  doreranno  passare, 
siano  nel  precedente  giorno  da  ogni  fango  et  immondilia  ben  purgale  in  modo  che 
restino  monde,  asciutte,  libere  et  ispedile  da  ogni  ostacolo,  che  impedir  potesse  il 
concorso  del  popolo. 

Che  tutti  i paratici  dell’arti  convengano  in  frequente  numero  sotto  l'insegne  e 
con  faioni  loro  per  accompagnar  le  processioni  sudette.  E tutte  queste  cose  e ciascuna 
di  esse  sotto  le  pene  arbitrarie  a medesimi  signori  d'applicarsi  ad  opere  pie. 

Si  ordina,  e commanda  parimente,  che  per  la  terza  processione  delle  sante  reli- 
quie si  cuoprano  di  panno  le  strade  nell’altezza  solita,  e le  mura  di  arazzi  e tapez- 
zarie,  con  quadri  decenti  come  nella  processione  del  santissimo  Chiodo  si  osserva. 

Si  essorta  finalmente  ciascuno,  che  secondo  la  forza  e possibili  sua,  roglia  nella 
sera  del  giorno  di  S.  Mattia,  nel  quale  sarà  pubblicata  la  liberatione,  esporre  i lumi 
alle  finestre  delle  case,  come  in  si  fatta  occasione  altre  volte  si  è stilato. 

In  Milano  sili  5 di  febraro  1632. 

Il  Vicario,  et  DoJeci  di  Provisiont  della  città  et  ducalo  di  Milano. 

lo.  Jacobus  Ecclesia.  -\  > 
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Arti  venefiche,  operazioni  diabo- 
liche, genie  congiurata  a spargerei 
la  peste  per  via  di  veleni  contaglos 
e di  malie,  ecc.  C.  XXXI. 


Disastri  a disastri,  angustie  ad  angustie  aggiunsero  in  quel  gran  travaglio  le 
superstizioni,  e principalmente  la  credenza  che  alcuni  si  fossero  congiurati  per 
propagare  il  male,  e mettere  Milano  affatto  al  nulla.  Di  costoro  toccò  il  Man- 
zoni, e promise  trattare  appieno  altrove.  Frattanto,  importando  a molti  il  co- 
noscerne alcun  che,  io  raccolsi  da  parecchi  libri  alcune  cose,  le  quali  esibisco 
informi  ai  lettori,  finché,  sotto  la  penna  del  nipote  di  Beccaria,  queste  tra- 
dizioni diverse,  morte,  contraddittorie,  staccate,  vedranno  avvivarsi,  e dirigersi 
al  fine  d’educare  la  opinione  popolare  alla  ragione,  alla  giustizia. 

Disse  il  Muratori  che  il  timore  e la  tristezza  ne'  tempi  di  peste  sono  una 
vera  peste.  E in  fatto,  dinanzi  a quelle  gigantesche  sciagure,  ove  l’uomo  sente 
la  propria  impotenza,  le  menti  si  sbigottiscono  : e quali  si  prostrano  rassegna- 
tamente inoperose  sotto  il  grande  flagello  ; quali  reluttano,  c non  osando  in- 
colpare la  Providenza,  cercano  la  causa  di  quegli  immensi  infortunj  in  fenomeni 
naturali , oppure  nella  malignità  degli  uomini.  E questo  sentimento  invade 
talmente  l’umanità,  che,  nella  pendenza  or  divulgantesi  d’attribuire  gli  errori 
e i delitti  a malattia,  si  volle  vedere  una  specie  di  follia  c delirio,  che  nasca 
nelle  grandi  pestilenze.  In  effetto,  le  facoltà  superiori  della  mente  Irovansi 
come  paralizzate,  mentre  si  esaltano  la  sensività  c la  fantasia,  cagionando  sen- 
sazioni e percezioni  esagerate  o anche  interamente  false,  e giudizj  stravagan- 
tissimi. La  paura  specialmente  (che  è tanta  causa  d'alienazioni  mentali  e di 
aliueinamenti)  invade  gli  uomini,  che  dirigendo  tutto  in  quel  senso,  vedono  pre- 
sagi, punizioni,  malizia  in  ogni  luogo. 

In  fatto  tutte  le  grandi  pesti  si  supposero  presagite  da  tremuoti,  pioggic 
di  sangue,  simulacri  sudanti,  eclissi,  meteore  con  barre  di  fuoco  pel  cielo,  ed 
eserciti  cozzanti  e stelle  cadenti  ; bestie  parlarono  ; gemiti  uscivano  di  sotterra. 
Chi  non  rammenta  i famosi  passi  di  Virgilio  e di  Lucrezio?  (0  La  paura  pro- 
duceva allucinazioni. 

(t)  NeU7f/yr»eum  $acrum  di  Michele  Farlalo,  tom.  Ili,  è inserita  una  cronica  di  un 
A Cutheis,  dove,  parlando  della  peste  di  Spalalro  nel  1348,  la  famosa  morie  nera, 
dice:  » Tunc  temporis  infeclus  erat  aer  et  factus  obscurus  et  caliginosus. . . Sol  ef- 
< fectus  erat  (enebrosus  medio  die  et  stella:  sicul  tempore  noctis  apparebant  in  ccelo. 
« Luna  opaca  et  tetra  eclypsin  patiebalurj  stella  cometa  cum  magna  cauda  in  ccelo 
• in  partibus  occidentalibus  mirando  apparuil,  et  cmlera;  stella:  de  coelo  videbanlur 
> de  statu  proprio  cadere  ad  terram.  Coclum  apertura  videbatur,  et  ex  illa  apertura 
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Tali  allucinazioni  possono  dar  luogo  alle  più  strane  persuasioni,  e alimen- 
tano la  paura,  della  quale  nulla  v’è  più  contagioso,  li  sopratutto  allorché  rav- 
vicinarsi e il  diffondersi  della  pesto  genera  universale  incertezza  della  propria 
sorte,  isolate  le  persone,  cessate  le  relazioni  civili,  collo  spettacolo  insistente  o 
uniforme  della  sofferenza  e della  morte,  colla  straordinarietà  de'  provedimenli 
c dei  rimedj,  la  paura  invade  anche  i più  saldi;  l’istinto  della  conservazione 
prevale  alla  ragionevolezza,  alla  giustizia:  l’uomo  imbrutisce. 

Che  un  fomite  morboso  specifico,  per  leggi  adatto  naturali,  si  sviluppi  nel 
nostro  organismo,  e passando  da  corpo  a corpo  vi  generi  malattie  di  identiche 
apparenze,  lo  ammettono  i medici  e gli  uomini  in  tempi  quieti,  in  patimenti 
ordinarj  : appunto  come  nella  quiete  civile  si  parla  comunemente  di  giustizia 
e di  libertà,  le  quali  poi  si  calpestano  o si  gittano  in  quelle  eclampsi  che  di- 
consi  rivoluzioni,  dove,  come  nelle  pesti,  si  conculca  l’umanità  e il  buon  senso, 
proclamando  il  pagano  e snaturato  principio  del  Salus  populi  suprema  lex 
està.  Invece  dunque  di  confessare  la  propria  ignoranza,  l'uomo  indaga  cause 
estrinseche,  o vane  o false;  e poiché  gli  errori  umani,  a ritroso  della  statica, 
più  si  elevano  quanto  più  la  loro  base  è stretta  e debole,  viepiù  ingrandiscono 
quanto  più  sono  insensati. 

Gli  alienisti  hanno  ben  qualificato  il  delirio  di  persecuzione.  Per  questo  un 
individuo,  affetto  ne'  centri  della  sensibilità,  del  movimento,  del  pensiero,  sof- 
frendo e non  potendo  trovarne  la  cagione,  ne  incolpa  la  malizia  altrui:  e 
prima  in  generale,  diffidando  di  tutti:  poi  una  parola,  un  gesto  insignificanti 
gli  rivelano  il  nemico , il  filo  d’un’ estesa  trama  a suo  danno , e fissandosi  in 
quell'idea,  lutti  i falli  vi  trae,  sin  a sfogare,  se  può,  la  sua  rabbia  con  fatti 
atroci,  e contro  persone  che  mai  noi  conobbero,  o che  gli  erano  anzi  benevole. 
Ognuno  può  aver  veduto  di  tali  casi,  principalmente  da  ebesi  ragiona  di  magne- 
tismo animale,  la  cui  arcana  e lontana  azione  lascia  maggior  presa  alla  fantasia. 

< coruscus  ignis  coelostis  exibat...  Terremotus  magmi»  in  mutlis  locis  terribiliter 

• regnabal Venti  diversi  tumescentes,  urgendo  ot  cum  maxima  impelli  sibilando, 

• sudlabanl.  Mare  turbulosum  et  turgidum  erigens  se  in  alluni,  clamando  non  ces- 

• sabal,  et  omnia  elemeuta  dolorosa  et  triglia  signa  dabanl Lupi  rapace»  infi- 

« nitide  nocle  ambulando  circuni  circa  muros  civilalis,  vociferante»  ulutabant,  qui 

• nonnisi  humantim  sanguinem  sitientes,  non  jam  occulti»  insidiis  sed  palaie  irrum- 
« pebani  in  domos  villarum,  et  de  mairum  gremiis  parvnlos  rapicbanl,  non  solum 

• parvulos  sed  ipsos  eliam  ormatos  viros,  faclo  ngminc  invadente»,  sitivi»  dentibus 

• laccrabanl,  et  multa  corpora  mormorimi  de  sepulturis  efTodiendo  devorabant,  non 

• lupi  vel  ferie,  sed  demone»  videbantur.  Cuculi  et  bubones,  sedente»  super  domos,  lle- 

< biles  et  meestissimas  cantilena»  de  nocte  cantabant;  vespertiliones  copiosi  indorai- 
« bus  ac  in  mdibus  nidificante»  blatterabant.  Corvi  sine  numero  de  die  volantes  su- 
t pra  civitatem  cum  multo  strepitu  crocilabanl.  Milvi  similiter  et  vulture»  cum  co- 

• piosis  connlit  is  in  aere  olati  pipilabant,  et  mulite  aliar  ave»  sylveslres  et  ammalia 
t diversa  bruta  quadrupede,  de  luco  ad  civitatem  accedenti»  in  magua  quanlitale, 

• plurima  signa  dabant  monstruosa.  Furiai  infernales  Alecto,  Tisipbone  et  Megera 
« de  stygiis  paludibus,  ut  dicebatur,  egredientes  in  muliifarii»  et  in  diversis  fur- 
« mis,  hominibus  multi»  vicibus  et  plures  de  die  ac  nocte  super  terroni  apparebant, 

• eos  visibililer  expavescendo,  taliter  quod  efliciebaniur  sine  niente,  muli  et  elingues, 

• multi  ipsas  videntes,  et  plures  propler  bunc  metum  debiles  efliciebaniur  in  mem- 
« bris  >. 
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Tale  delirio  può  talvolta  prendere  le  moltitudini,  e lo  fa  principalmente  nei 
casi  di  epidemie.  Di  rado,  anche  nei  tempi  ordinarj,  muore  alcuno  senza  che  se 
ne  incolpi  o chi  gli  causò  un  dispiacere,  o gli  assistenti,  o più  spesso  il  medico. 
Or  questo  talento  di  malignare  diviene  più  intenso  nelle  pesti,  e quando  tante 
famiglie  son  funestate  da  perdile  : donde  la  persuasione,  che  troviam  sempre  in 
queste,  che  taluni  possano  avere  ad  arte  propagato  la  peste,  e fors’anche  in  ta- 
luni la  convinzione  di  potere  propagarla,  a sfogo  di  passioni  ; come  v'ebbe  per- 
sone pensuase  di  poter  ammaliare  altri , o ispirargli  amore,  o causargli  ma- 
lattie. Le  pesti  medesime  dan  luogo  a delirj  e subdelirj , nei  quali  il  malato 
può  seguire  ed  esagerare  le  idee  che  la  paura  gli  suggerì,  o che  la  passione 
gli  ispirò. 

11  fatto  sta  che,  in  tutte  le  grandi  pesti,  fu  veduto  l’uomo  operare  in  questo 
modo.  Una  delle  prime  che  troviamo  descritta  è quella  del  campo  de’  Greci 
sotto  Troja,  e Omero  l'altribnisce  all'ira  di  Febo  che 

piantossi 

delle  navi  al  cospetto,  indi  uno  strale 
liberò  dalla  corda;  ed  un  ronzìo 
terribile  mandò  l'arco  d’argento: 
prima  i giumenti  e i presti  veltri  assalse, 
poi  le  schiere  a ferir  prese,  vibrando 
le  mortifere  punte,  onde  per  tutto 
degli  esamini  corpi  ardcan  le  pire. 

E Febo  Apollo  avea  speciale  ingerenza  nelle  pesti:  si  credette  la  mandasse  a 
colpir  Delfo  per  punire  l'uccisione  di  Esopo  ; Roma , liberata  dalla  peste,  vota 
un  tempio  ad  Apollo  : la  gran  peste  d’ Atene  si  credette  vendetta  d'Apollo  pro- 
tettore de’  Peloponnesj  : e ad  Apollo  faceansi  voti  e lettistcmj  in  simili  disastri. 
La  peste  di  Roma  narrata  da  Livio  nel  1.  HI  della  deca  I,  e da  Dionigi  d'Ali- 
carnasso  nel  libro  IX,  colpiva  principalmente  le  incinte,  c fu  creduta  punizione 
della  dea  Vesta,  perché  una  Vestale  aveva  contaminato  i riti  dopo  spulzellata: 
ondei  Romani,  presa  costei,  la  flagellarono,  poi  la  sepellirono  viva,  ed  uccisero 
anche  il  complice,  e così  cessò  il  disastro.  Ed  ecco  già  l'ira  superstiziosa  o la 
paura  sfogate  su  persone.  Altrettanto  era  avvenuto  nell'età  più  splendida  di  Gre- 
cia, nel  secolo  di  Pericle  e di  Platone,  asserendosi  che  la  suddetta  peste  di  Alene 
fosse  nata  dall’aver  i Peloponnesj  avvelenato  i pozzi  del  Pireo.  Nel  423  di 
Roma,  Tito  Livio  crede  diffuso  un  veleno,  giacché  morivano  quasi  tutti  d'una 
specie  di  malattia:  e la  serva  di  Quinto  Fabio,  ottenuta  l'impunità,  raccontò 
che  a tal  uopo  le  donne  stillavano  veleni.  Còlte  venti  matrone,  presso  cui  si  tro- 
varono acque  sospette , esse  le  dicevano  medicamenti  : intimato  che  dunque 
le  bevessero,  bevvero  e morirono.  Altre  lor  compagne  furono  condannate,  fin 
al  numero  di  270;  altre  abbandonate  all’arbitrio  dei  mariti:  e Tito  Livio  os- 
serva che  si  giudicò  questo  fatto  venisse,  non  tanto  da  scclleragginc,  quanto 
da  una  specie  di  mattezza. 

Dione  Cassio,  descrivendo  la  peste  del  189  d.  C.,  imperante  Commodo, 
dice  che  talvolta  morivano  sin  duemila  al  giorno  in  Roma  ; e molti  quivi  non 
solo,  ma  in  lutto  l'Impero  erano  uccisi  da  uomini  malefici,  che  per  denaro 
venivano  a lanciare  certi  aghi  avvelenati  che  attaccavano  la  peste,  come  (sog- 
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giunge)  era  avvenuto  al  tempo  di  Domiziano.  Procopio  racconta  che,  nella  peste 
del  542,  in  Costantinopoli  si  videro  correr  da  casa  a casa  uomini  neri,  che  si 
preser  per  demonj,  onde  compassiona  i filosofi  che  andavano  cercando  altre 
cagioni  del  tanto  morire.  Al  tempo  di  Gregorio  Magno  (584)  fu  veduto  un 
angelo  dall’alto  della  mole  Adriana  roteare  la  spada  contro  Roma,  sicché  mo- 
rivano innumerevoli.  Lodovico  Sellala  racconta  che  nel  614  per  tre  mesi 
Costantinopoli  fu  afflitta  da  una  peste,  in  cui  visibilmente  un  angelo  buono 
ed  uno  cattivo  giravano  di  notte,  e quante  volte  il  cattivo,  per  ordine  del  buono, 
percoteva  la  porta  d’una  casa  colio  spiedo  che  portava  in  mano,  tante  persone 
vi  morivano  il  domani.  Egual  apparizione  è asserita  da  Paolo  Diacono  nella 
peste  del  680  a Roma  e a Pavia. 

Al  tempo  di  san  Gregorio  e di  Paolo  Diacono  le  nuove  credenze  facevano 
Veder  nei  gravi  malori  una  punizione  di  Dio  pei  peccali , e modo  d'espiarli  le 
preci  e penitenze:  ma  ciò  non  tolse  che  la  paura  vi  riconoscesse  ancora  la  ma- 
lizia umana.  Vitale  Michiel , doge  di  Venezia,  assediando  Costantinopoli  nel 
1163,  la  sua  armata  fu  còlta  dalla  peste,  e si  disse  generata dalPimperatore 
Emanuele  Comneno,  che  avesse  avvelenato  i pozzi,  come  aveva  dato  del  gesso 
colla  farina  ai  Tedeschi  che  passavano  crociati , sicché  morirono.  Nella  pesto 
nera  del  1348,  Guido  di  Chauliac,  medico  di  Clemente  VI,  dice  fu  creduto  che 
gli  Ebrei  avesser  avvelenato  il  mondo,  laonde  per  Germania  e Spagna  fu  un 
grand’ucciderne,  ma  papa  Clemente  VI  attestò  dell'innocenza  loro,  e li  rac- 
colse a sicurtà  in  Avignone.  Alle  città  si  posero  guardie  che  non  lasciassero 
entrare  chi  non  era  conosciuto:  e se  gli  si  trovassero  unguenti  e polveri,  gli 
obbligavano  a trangugiarli  (*).  Nel  1496  l’esercito  francese  sotto  Napoli  era 
colpito  da  peste,  e si  credette  avvelenato  dagli  Aragonesi,  benché  questi  pure 
ne  fossero  attaccati.  Di  nuovo  nel  1528,  accampando  i Francesi  sotto  Na- 
poli, mori  tre  quarti  dell’esercito,  e con  essi  il  viceré  Lautrec,  e fu  detto  aves- 
ser i Napolitani  attossicato  i pozzi. 

Siccome  per  allucinazione  vedeansi  angeli  e demonj,  così  spesso  si  vedeano 
macchie  sulle  case  e sugli  abiti  : c ciò,  e fantasimi  si  vedono  ancora  adesso 
fra  popoli,  cui  la  civiltà  dà  altre  e forse  peggiori  allucinazioni. 

1 sapienti  cercarono  altre  ragioni  alle  pesti  : spesso  ricorrendo  al  cielo , a 
congiunzione  di  Marte  con  Saturno,  al  secco  o all’umido,  alla  putrefazione 
de’  cadaveri,  alle  fami,  ad  altre  cagioni  che  possono  agevolarne  la  diffusione, 
non  produrla.  Il  celebre  collegio  di  medicina  di  Parigi  attribuì  la  gran  peste 
a conflitto  delle  stelle  e del  sole  contro  il  mare,  dove  prevalendo  a vicenda  il 
fuoco  o l’acqua,  nc  venne  un'alterazione  dell’aria.  Altre  volte  la  scienza  pro- 
vedeva col  suggerire  di  evitar  il  contagio,  onde  i proverbj  : Cede  cito , longm- 
quus  ahi,  seroque  reverte:  e Mox,  longe,  tarde,  cede,  recede , redi.  Ve- 
nezia, a mezzo  il  secolo  xv,  stabilì  i lazzaretti  contro  la'pesle  orientale,  rimo- 
vendone il  pericolo  con  tre  F ; ferro,  fuoco,  forca. 

Da  questi  stessi  provedimenti , che  supponeano  la  peste  un  qualcosa  di 
materiale,  trasportabile,  attaccabile,  doveva  ingerirsi  l’idea  della  possibilità  che 
alcuni  malevoli  la  disseminassero;  donde  il  riconoscer  un  veleno  nelle  suppu- 

(2)  Guidoni?  de  Cauliaco,  Chirurgia  magna,  Lione  1585,  p,  104. 
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razioni , e fin  ne’  rimedj  applicati  alla  guarigione , e almanaccare  antidoti  e 
preservativi.  Vi  s’intrecciavano  le  credenze  demoniache,  le  virtù  supposte  alle 
quintessenze  e a certe  parti  d’animali,  come  la  madreperla,  il  cuore  di  lepre, 
le  ossa  e le  corna  di  cervo , ed  altri  ingredienti  di  cui  formavansi  elisiri  o 
specifici:  il  sangue  d'un  giustiziato  guariva  dall’epilessia  ; il  contatto  della 
mano  d'un  morto  dalle  scrofole;  i gamberi  bruciati  dalla  rabbia;  il  basilisco 
anche  da  lontano  uccide;  la  donna  mestroata  guardando  lo  specchio,  il  con- 
tamina a segno  da  non  potersi  nettare.  Meravigliosi  veleni  eslraevansi  dalla 
scorza,  dal  midollo,  dal  frutice  del  sanguinelle  {comug  sanguinea),  detto  per- 
ciò albero  delle  streghe.  Paracelso  suppose  che  lo  sperma  profuso  nei  lupanari 
fosse  raccolto  dagli  spiriti,  e dato  alle  streghe  da  farne  un  veleno  pestifero  <*). 

Posto  ciò,  non  è meraviglia  se  credevasi  poter  formare  unii  venefìci  ; alcuni 
confessarono  aver  a tal  uopo  disepellito  cadaveri;  opportuno  vi  era  il  rospo, 
nel  quale  spesso  mascheravasi  il  diavolo.  Potea  riflettersi  che,  chi  trattasse 
tali  materie  eminentemente  contagiose,  dovea  pel  primo  rimanerne  vittima: 
ma  il  buon  senso  non  ò senso  comune  : e d’altra  parte  vi  si  taceva  intervenire 
il  demonio;  vero  è che,  ammessa  la  costui  azione,  non  si  vedrebbe  perchè  fos- 
sero necessari  e gli  unti  e i veleni. 

La  credenza  in  questi  vedemmo  come  (osso  antica  : forse  perchè  crescono 
le  cronache  e le  storie , essa  è più  ricordata  dopo  il  xv  secolo.  Edoardo  di 
Portogallo  per  cansare  la  peste  ritirasi  nel  convento  di  Thomast,  ma  per  una 
lettera  speditagli,  a bella  posta  infettata,  n’è  preso,  e muore  il  1438.  Nel  4526 
a Ragusa  fu  condotto  per  la  città , tanagliato  poi  ucciso  un  maestro  Andrea 
sartore , perchè  vi  portò  la  peste  da  Ancona. 

Giovanni  Wiero,  che  fu  caldissimo  oppositore  alla  credenza  delle  streghe, 
racconta  (■»),  o piuttosto  copia  dal  nostro  Cardano  (3),  che  a Casale  Monferrato, 
nel  1536,  circa  quaranta  uomini  e donne  cospirarono  col  boja,  durante  la 
peste,  per  far  un  unguento  e una  polvere  con  cui  la  si  propagasse.  Appena 
cominciava  a mitigarsi,  coll’unguento  infettavano  i catenacci,  e la  polvere 
spargeano  su  per  le  vesti.  Molti  ne  morirono;  poi  osservatosi  che,  dovunque 
una  tale  andasse,  il  morbo  appiccicavasi,  la  presero,  e cosi  venne  a scoprirsi 
la  trama  ; e i rei  confessarono  che,  ad  una  vicina  solennità,  aveano  preparato 
più  di  venti  olle  di  quest’unguento  per  uccidere  tutti  i cittadini.  Altrettanto 
diceasi  avessero  fatto  altri  a Ginevra,  altrettanto  a Milano,  ma  non  confessa- 
rono per  quanto  tormentali,  onde  furono  dimessi. 

Filippo  Ingrassia,  protofisico  di  Palermo  (°),  riferisce  d’un  ribaldo  che,  per 

(3)  Ail'elà  nostra  si  temè  innestare  diverse  pesti,  sopra  persone  a ciò  disposte  con 
ogni  comodità  e scelta  di  circostanze,  ma  sempre  il  morbo  attaccato  riusci  meno  ma- 
lefico, anzi  talora  preservativo.  Nessuno  ancora  conobbe  qual  parte  solida  o liquida  o 
fluida  delI’appeslaU)  comunichi  la  malattia,  nò  si  saprebbe  condensare  il  virus  conta- 
gioso. Eppure  la  chimica  oggi  è tanta  proceduta,  e ci  ha  dato  veleni  potentissimi, 
mentre  gii  antichi  non  sapeano  che  metter  insieme  sostanze  acri  e narcotiche.  Posto 
si  sapesse  estrar  dal  maialo  la  parte  più  nocevoie,  lo  stemperarla  in  acqua,  o in 
sostanze  oleose  e grasse,  e Posporla  all'aria  ungendo,  dovevano  eliderne  l’elletto. 

(4)  De  Lamiit,  111,  35. 

(5)  De  Rerum  Varietale,  lib.  XV,  c.  80,  pag.  293,  tom.  Ili,  edizione  di  Lione. 

(6)  Informai,  del  pestifero  et  contortolo  morbo...  di  l'alermo  nel  1575-76. 
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dilatar  la  peste,  pigliava  della  marcia  degli  infetti  e la  mescolava  col  sapone, 
per  infettare  quei  elle  lo  adoperassero  per  lavarsi.  Zachia , archialro  d’inno* 
ccnzo  X,  allenila  potere  la  peste  indursi  per  scelleranza  d’uomini,  e gli  consta 
che  a Venezia  fu  sparsa  con  medicamenti  avvelenali,  ungendo  gli  anelli  e 
baltocchi  delle  porte  (7). 

Andrea  Tonello  (*)  ai  fatti  precitati  aggiunge  che  in  Padova  nel  1555  durò 
lungamente  la  peste  senza  che  se  ne  conoscesse  la  cagione,  finché,  per  osser- 
vazione di  un  Ebreo  che  attaccò  un  gomitolo  a un  beccamorti  che  passava 
pel  ghetto , scoprì  che  un  medico  spagnuolo , frate  Antonino  da  Padova  ed 
esso  beccamorti  avean  fatto  patto  che  qucsl'ullimo  disseminasse  la  peste , il 
frate  scoprisse  in  confessione  quali  malati  aveano  a lato  denari , c il  medico  • 
facesse  morir  questi  col  pretesto  di  medicarli.  Presi,  confessi,  furono  impic- 
cati e la  città  salvata. 

Ambrogio  Pareo,  insigne  chirurgo,  raccomanda  di  tenere  ben  d'occhio  gli 
infermieri,  c ricorda  quanto  per  essi  ebbe  a patire  Lione  nel  1565,  quando 
ungevano  porte,  muri,  catenacci  colla  bava  e la  marcia  degli  appestati  l‘J). 

G B.  Susio,  archialro  di  Mantova  C°) , dice  che  il  vulgo  credeva  alle  unzioni  ; 
nè  egli  ne  pare  alieno,  benché  neghi  l'influsso  delle  stelle. 

Non  era  dunque  nuova  a Milano  la  supposizione  di  untori,  e anche  nella 
peste  del  1576  se  ne  ragionò,  e che  un  di  costoro,  in  sul  venire  stroz- 
zalo, confcssossi  reo,  e palesò  insieme  un  preservativo  contro  la  peste,  ado- 
peralo poi  col  nome  di  unto  dell'Impiccato,  li  12  settembre  di  quell'anno,  il 
governatore  Ayamontc,  avendo  saputo  che  alcune  persone  con  poco  zelo  di 
carila , e per  mettere  terrore  e spavento  al  popolo , per  eccitarlo  a qualche 
tumulto,  vanno  ungendo  con  unti,  che  dicono  pestiferi  e contagiosi,  le 
porte  et  i catenacci  delle  case  e le  cantonale  sotto  pretesto  di  portar  la 
peste,  dal  che  risultano  molti  inconvenienti,  e non  poca  alterazione  tra 
le  genti , maggiormente  a quei  che  facilmente  si  persuadono  a credere 
tali  cose,  per  ovviare  a tale  insolenza,  promette  a chi  ne  denunzii  gli  autori 
500  scudi  e la  liberazione  di  due  banditi:  e se  era  complice,  l’impunità,  pur- 
ché non  fosse  capo.  Da  questa  grida,  ripetuta  poi  il  19  del  mese  stesso,  ap- 
pare poco  più  che  il  sospetto  di  un’insolenza  piuttosto  che  d’una  spaventevole 
reità.  E convien  credere  che  non  acquistasse  piede,  giacché  il  Gesta,  il  Gius- 
sano, il  Bugalo,  altri  contemporanei,  non  ne  fanno  pur  cenno  : pure  Lorenzo 
Ghirardelli,  nel  Memoranda  contagio  seguito  in  Bergamo  l'anno  16S0 , 
afferma  che  mollo  unzioui  v’ebbo  in  Milano  nel  1576,  e ne  furono  imprigio- 
nati molli,  che  però  resistendo  alla  tortura,  furono  assolti,  E nella  nostra 
Scorsa  negli  archivj  veneti  recammo  informazioni  che  i residenti  veneti  in 
Lombardia  mandavano  dei  successi  delle  varie  pesti,  sempre  trovando  persone 
che  le  disseminavano,  e che  n'erauo  o trucidate  dal  popolo  o sacrificate  dalla 
giustizia  (H).  -*>• 

(7)  Questionili » medico-legalium,  Venezia  1737,  pag.  246. 

(8)  De  Peste  italica,  libri  duo,  Bologna  1642. 

(9)  De  Peste,  1.  mi,  c.  10.  per  . V, 

(10)  Del  conoscer  la  pestilenza,  1376.  - 7 ~ ^.«5  ',  .»■'*>.«&/  .>  ■ > 

(11)  Vedi  l’appondice  G.  - *«*-**«  .rt\<4 l’. 
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Fin  dal  1628,  la  cattolica  maestà  del  nostro  re,  con  patema  premura  aveva 
mandato  lettere  al  senato  e al  tribunale  della  sanità  milanese,  annunziando 
come  dalla  corte  sua  fossero  fuggiti  quattro  Francesi  (i  Francesi  allora  faccano 
molla  paura  ai  nostri  padroni),  scoperti  di  voler  infettare  Madrid  con  unti  pe- 
stilenziali: stessero  dunque  sull'avviso  se  mai  capitassero  in  questi  paesi  02). 
Poco  dipoi  arriva  in  Milano  all’osteria  dei  Tre  Re  un  Gerolamo  Bonincontro, 
vestito  alla  francese  c civile  negli  atti:  c siccome  allora  il  passaggio  delle 
truppe  metteva  sospetticelo  di  peste,  cosi  egli  lascia  intendere  d'avere  certi 
specifici,  co'  quali,  cinque  anni  innanzi,  avea  fatto  del  gran  bene  nella  terri- 
bile peste  di  Palermo;  e sfoggia  ampie  attestazioni  avute  da  principi,  come 
* abilissimo  di  medicina  c di  matematica.  Questi  discorsi  sono  rapportati  al  se- 
natore Arconato,  preside  della  Sanità  ; ed  egli,  combinate  le  lettere  reali  coll'es- 
sere costui  francese , conchiude  che  colui  fosse  un  untore,  e lo  fa  catturare. 
Il  ladini  c il  suo  auditore  Visconti,  incaricali  d’esaminare  gli  utensili,  trova- 
rono libri  d'astrologia  e chiromanzia,  un  breviario,  non  so  quai  libri  spiri- 
tuali e temporali,  o come  si  direbbe  oggi,  profani  : una  vestina  ed  una  cintura 
dell’abito  di  san  Francesco  di  Paola,  e vasetti  con  argento  vivo  e polveri. 
Queste  toccate  e fiutate,  si  conobbero  medicinali,  onde  fu  rilasciato  come 
innocente.  Se  non  clic  dalle  carte  c dagli  esami  suoi  era  venuto  in  chiaro 
com’egli  fosse  un  frate  apostato,  ricovrato  alcun  tempo  a Ginevra,  e che  ora 
andava  a Homa  per  impetrare  perdonanza  dal  papa  : lo  perchè  il  padre  inqui- 
sitore generale  lo  chiese  come  cosa  sua,  ed  avutolo,  il  processò  come  Dio  vel 
dica,  e mandollo  poi  a Roma  al  modo  suo  (,3). 

Fin  qui  dunque  tale  idea  degli  untori  era  vaga,  lontana,  e ne  avrebber  riso, 
se  non  fosse  parso  un  crimcn  leste  il  dubitare  di  cosa  asserita  da  un  re  cat- 
tolico. • Ma  il  sospetto  (traduco  e compendio  il  Ripamonti)  acquistò  piede  dal 
trovarsi  la  mattina  del  22  aprile  1630  untate  le  pareti  di  molte  case.  Tulli 
accorrevano  a vedere;  ci  andai  anch’io:  erano  macchie  sparse,  ineguali,  come 
se  alcuno  con  mia  spugna  avesse  scombiccherato  le  muraglie.  Da  quell'ora , 
ogni  di  si  narrava  di  altre  case  untale,  di  gente,  infettata  appena  le  avesse 
tocche:  si  aggiunse  che  si  ungessero  le  persone:  infine,  de’ tanti  morti,  ben 
pochi  si  credeva  perissero  senza  malizia.  Prima  i ferri  e i legni:  poi  le  strade, 
l’aria  stessa  temevasi  contaminata:  che  più?  si  giudicavano  unte  perfino  le 
messi  mature  *.  E racconta,  d'accordo  col  Tadini  e cogli  altri,  come  sul  prin- 
cipio di  giugno  trovaronsi  unte  le  panche  del  Duomo  ; le  quali  portate  fuori  e 
bruciate,  servirono  non  poco  a convincere  la  moltitudine,  per  cui  un  oggetto 
diventa  cosi  di  leggieri  un  argomento  ('»). 

Provala  allora  la  verità  del  fatto  per  tanti  testimonj  e per  la  visita  della 
Sanità,  cominciossi  a ragionarvi  sopra.  E una  burla  degli  studenti  di  Pavia  : 
è una  bizzarria  di  cavalieri  grandi  per  incantar  la  noja  di  quell’assedio  di  Ca- 
sale : è il  contino  Aresi  ; è don  Carlo  Bossi  ; è il  figlio  del  castellano  Padilla 
per  ispaurire  la  gente;  è una  perfida  vendetta  del  governatore  Cordova,  cac- 

• 

(18)  Tanni,  pag.  111. 

(13)  Vedi  Ripamonti,  De  Peti».  — Tacisi,  p.  118. 

(14)  Dopo  d’ allora  nessuno  più  s'inginocchiava  o sedeva  sulle  panche. 
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ciato  a torsolate;  è una  trama  del  re  di  Francia:  è una  delle  solite  del  Ri- 
chelicu,  ed  è uomo  da  farlo,  chè  non  crede  più  in  Dio  di  quello  facciano 
le  mie  scarpe  05):  è una  raffinata  barbarie  di  quel  Waldstein,  il  cui  nome 
sonava  terribile  come  la  campana  a martello.  E si  rese  universale  l’opinione 
che  quegli  unti  fossero  fatti  per  ispargere  la  peste. 

Universale  dico,  benché  tra  i privati,  chi  per  sana  ragione,  chi  per  ismania 
di  contraddire  quel  che  dicevano  i più,  vi  fossero  alcuni  che  non  credeauo  (<*). 
Tra  questi,  il  brianzuolo  Ripamonti  chiaramente  mostra  non  avervi  fede: 
* ma  (soggiunge)  s'io  dicessi  che  non  vi  furono  untori,  e che  mal  s’appongono 
a frodi  umane  i giudizj  di  Dio  ed  i castighi,  molti  esclamerebbero  empia  la 
storia  e l'autore  • (<7).  Onde  seguita  discorrendo  come  « si  designassero  autori 
del  disperato  consiglio  gran  re  e loro  ministri , e la  pubblica  indignazione 
accagionasse  quelli,  che  forse  più  d'altri  compiangeano  la  nostra  sciagura.  Ed 
era  voce  comune  che  il  demonio  cospirasse  cogli  uomini  per  Spopolare  il 
paese.  Su  di  che  (è  sempre  il  Ripamonti  che  parla)  crederli  o non  crederli, 
io  riferirò  i portenti  che  si  spargevano.  Correva  dunque  fama  che  il  diavolo 
avesse  in  Milano  tolto  a pigione  una  casa , dove  erasi  posto  a fabbricare  e 
diffondere  unguenti.  A sentirli,  vi  sapcano  dire  che  casa  era  e di  cui  : ed  uno 
raccontava,  che,  trovandosi  un  giorno  in  piazza  del  Duomo,  vide  una  carrozza 
a sei  bianchi  cavalli  e gran  corteggio,  e sedutovi  uno  di  grand’aspetto,  ma 
burbero  quanto  mai , gli  occhi  infocati , irto  i crini,  minaccioso  il  labbro.  Il 
quale  fatloglisi  dappresso,  si  soffermò,  lo  fece  montare,  e dopo  varj  giri  e 
rigiri  lo  menò  ad  una  abitazione , che  pareva  il  palazzo  di  Circe.  Ivi  misto 
l’ameno  e il  terribile;  qui  luce,  là  tenebre,  altrove  deserti,  gabinetti,  boschi , 
orti,  cascate  d'acqua:  infine  mucchi  d’oro.  Dei  quali  gli  permise  levarne  tanto 
che  fosse  pago,  purché  volesse  spargere  dell’unto.  E avendo  ricusalo,  si  trovò 
al  luogo  stesso  dond'era  stato  levalo (<8). 

(15)  Cosi  uno,  esaminalo  net  processo  degli  untori. 

(16)  tl  Muratori  dice  d’aver  raccolto  da  molti  Milanesi,  come  alcuni  de’ padri  loro 
noo  avessero  creduto  alle  unzioni.  Noi  ne  adduciamo  teslimonj  contemporanei.  II  La 

. Croce  dice  che  • è cosa  chiarissima  e più  che  manifesta,  in  modo  che  chi  pertina- 
€ cernente  la  negasse  uomo  ragionevole  non  si  potrebbe  affermare»,  pag.  48.  It  Tadini 
nella  dedica  asserisce  che  circa  questo  accidente  sian  stati  varj  li  penticri,  e rimpro- 
vera quelli  li  quali  con  frivoli  ragioni  ed  esempi  procurano  impugnarle,  e ricorda 
la  varietà  delli  pensieri  degli  uomini  circa  al  veneficio  accompagnato  con  arte  diabo- 
lica,....  ancorché  molti  speculativi  esitassero.  Altrove:  Oggidì  alcuni  tengono  che 
queste  unzioni  non  fossero  contagiose  né  malefiche,  pag  411.  Alcuni  speculativi  non 
credevano  da  principio  cosa  alcuna  di  questi  accidenti  di  peste  venefica  e malefica . . . 
benché  alcuni  a lor  mal  costo  sperimentavano  poi  il  contrario ...  e per  tale  lo  conob- 
bero et  confessarno:  se  bene  puoco  doppo  passato  il  timore,  et  il  male,  mutano  pen- 
siero, negando  il  veneficio  et  il  maleficio,  pag.  138.  Il  cardinale  Federico  in  un  ma- 
noscritto: Fuere  non  nulli  qui  fraudem  veneficiumque  inficiarentur.  Id  facile  con  fu- 
tatur potici  fuere  isti,  et  prudentiorum  sermonibus  gravissime  increpabantur. 

(17)  De  Feste,  iib.  II. 

(18)  Questo  fatto  si  raccontava  non  da  tutti  a un  modo,  chè 
sarebbe  un  troppo  sin  gol  ar  privilegio  della  favola.  Pr.  Sp.,  cap.  32. 

Il  dotto  Lolichius  assicura  che,  nel  1626,  il  demonio  Lucifero  passò  riureruata 
intera  qui  a Milano,  facendovi  gran  vita,  ma  in  stretto  incognito,  sotto  il  nome  di 
duca  di  Mammone. 

Cantò,  Storie  Minori.  — Voi.  11.  *4 
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• Ma  tfopochò  si  ritenne  che  il  diavolo  vi  desse  mano,  entrò  quella  stupida 
e micidiale  negligenza,  clic  ò figlia  della  disperazione  : poi  un  indagare  le  cause 
di  effetti  sognati,  e un  panico  tornire:  fin  i più  intimi  si  schivavano  l’un  l’altro: 
nè  solo  del  vicino  e dell’amico  si  viveva  in  sospetto,  ma  fino  tra  marito  e 
moglie,  tra  fratelli  e fratelli,  tra  padre  o figliuoli:  o il  letto  e la  mensa  ge- 
niale, e che  che  si  ha  per  santo  incuteva  spavento 

< Chi  non  sa  il  caso  del  senatore  Caccia?  al  quale  il  servo  (chiamavasi  il 
Fartela)  offrì  una  mattina  un  fiore , nè  appena  quegli  l’annusò , no  contrasse 
il  contagio  c la  morte.  A Volpcdo  di  Tortona  si  trovarono  sette  untori,  che 
furono  morti  sulla  ruota:  e attorno  a quel  tempo  si  scopersero  ivi  presso  le 
macine  da  mulino  untate,  sulle  cui  macchie  fregato  del  pane,  e datolo  man- 
giare a galline , subito  morirono  ed  illividirono.  Una  mosca  che  forse  v’era 
posata  su,  fermatasi  nell'orecchio  di  un  tale,  gli  causò  senz’altro  la  morto. 
Antonio  Croce  c G.  B.  Saracco  di  Cittadella  dcposcro  con  giuramento,  che  un 
carpentiere  lor  vicino  ammalalo,  di  fitta  notte  senti  andar  alcuno  per  camera, 
sebbene  fosse  chiusa  la  porta.  « Mi  levai  (cosi  l'infermo)  a guardare , ed 

< essi:  — Aliali  e ci  segui;  v’è  fuor  di  città  un  magnate  che-  li  darà 

• vasi  da  unger  la  vicinanza,  e narrai  fa  compenso  salute  e vigore,  ln- 

t « tanto  mi  esibivano  de'  bei  denari,  e li  faccaoo  sonar  sulla  tavola.  Fra  ciò 

• sentivo  tentennare  e scricchiolare  il  letto , tirarmisi  la  coltre  e le  lenzuola, 

• ond'io  stava  inorridito.  Ma  poiché  insistevano  essi,  chiesi  loro  chi  fossero. 

< Mi  risposero  — Ottavio  Sassi,  lo  rifiutai,  o tosto  ogni  cosa  si  dileguò;  solo 

• rimase  sotto  al  letto  un  lupo  che  mugolava,  e.  Ire  gattoni  alle  prode  che 
« che  faceano  versacci,  finché  apparve  il  dì  ». 

Carlo  Girolamo  Somaglia  l19)  narra  avvenimenti  simili , come  a non  dubi- 
tarne. Due,  che  col  fiscale  Giuseppe  Fossati  uscivano  di  carrozza  verso  No- 
vale, smontati  ad  un  macello,  furono  untati  c morirono.  Giovanni  Curione, 
servidore  desso  Somaglia,  mentre  andava  pei  fatti  suoi,  accortosi  d’aver  unto 
il  mantello,  si  lo  gettò,  vide  gli  screzj,  additò  il  reo,  che  fu  arrestato  ma  non 
seppesi  il  castigo  perchè  in  prigione  molti  morirono  prima  che  la  Giu- 
stizia facesse  la  dovuta  dimostrazione.  Un  altro  giovane  che  gli  slava  in 
casa,  unto  morì  entro  vcnliqualtr’ore.  Fa  altrove  raccontare  al  senalor  Laguna 
d’aver  esaminalo  un  untore,  che  confessò  come  un  tale  avcvagli  dato  un  vaso 
o tre  zecchini , promettendo  che  tornando  gli  daria  altro  denaro.  Colui  fece 
prova  su’  suoi  di  casa  (I  suoi  di  casa  I)  poi  sui  vicini , che  di  corto  morirono. 
Condottosi  quindi  in  cerca  dell'animo  dal  denaro,  più  noi  trovò.  Non  ostante 
seguitò  ad  impiastrare  per  una  certa  voluttà  che  vi  prendeva,  come  de’ cac- 
ciatori che,  non  capitando  selvaggina,  tirano  qualche  volta  ad  uccelli  da  nulla. 
Poiché,  c’insegna  un  altro  (**>),  che  la  diabolica  fattura  era  tale,  che  chi 
preso  ne  veniva  con  darle  il  primo  consenso,  sentiva  tal  gusto  e diletto 

(19)  Atteggiamento  dello  Stalo  di  Milano,  pag.  494. 

(20)  Croce,  pag.  52.  Noi  1787,  cioè  ai  miti  (empi  di  Pietro  Leopoldo,  netta  mitissima 
Toscana,  un  Ebreo  levantino  si  mette  ad  osservare  le  porte  del  duomo  di  Pisa,  e 
quasi  per  accertarsi  che  son  di  metallo,  le  percuote  coti  un  sassolino.  11  popolo  lo 
credo  atto  di  sprezzo,  assale  l'infelice,  e lo  trucida. 
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collaudar  untando , che  umano  piacere,  eia  qualsivoglia,  non  è possibile 
se  li  agguagli.  • 

Due  illustri  e benemeriti  scrittori,  Lodovico  Muratori  e Pietro  Verri,  han 
affermato  che  il  cardinale  Federico  dubitasse  del  fatto  delle  unzioni:  in  realtà 
però  egli  tenne  vi  fosse  dell’esagerato,  ma  pur  qualche  cosa  di  vero,  e a prova 
ne  compendieremo  qui  i sentimenti:  • È facile  confondere  il  vero  col  falso: 

• e della  peste  fatturata  se  ne  dissero  tante,  che  lievemente  puoi  crederle  e 

< prontamente  rifiutarle.  Noi,  come  alcune  ne  crediamo,  cosi  ad  altre  possiamo 

• ricusar  fede.  Cerio  alcuni , affine  di  scusarsi  delia  negligenza  se  avessero 

• contratta  la  peste  per  l'alito  e pel  contatto,  vollero  dire  di  averla  presa  per 

< gli  unti.»  Si  narrò  che  uno  degli  untori,  penetrato  in  un  monastero,  ve  la 

• portò  intridendo  i famigli  ; nè  si  scopri  la  frode  se  non  quando  erano  morti 

• quasi  tutti.  Tali  cose  divulgate,  nè  tutte  crediamo,  nè  tutte  giudichiamo  in- 
« ventate...  Nel  Lazzaretto  un  untore  confessò  d’aver  patto  col  diavolo,  mostrò 
« dove  tanca  nascosto  i barattoli  di  veleno,  e tosto  dopo  spirò.  Una  donna, 

< confessato  spontaneamente  il  misfatto,  diede  fuori  per  complice  la  figlia  sua, 
» che  fu  trovata  coi  vasi  e tutto  per  ungere.  Mentre  un  tale,  convinto  per 

• untore , inenavasi  al  supplizio  tanagliandogli  le  membra , additò  uno  degli 

< spettatori,  e lo  fé  prendere  ai  birri  come  complice  suo.  Ed  io  posso  proprio 

< affermare  d’uno , che  vestito  da  prete,  entrò  ne’  chiostri  e gli  unse.  Si  sa 

< del  resto  che  questa  boh  è la  prima  peste  fatta  per  umana  malizia  : nè  la 

• cosa  è impossibile  ad  effettuarsi  benché  difficile  assai:  come  dicesi  degli 

• alchimisti  che  tramutano  i metalli , ma  con  inesplicabile  fatica  lavorandovi 

< attorno  tutta  la  vita.  Negli  untori  s’aggiunga  la  malizia  dei  dcmonj , che 

• sempre  avversi  agli  uomini,  spingono  ed  ammaestrano  al  misfatto,  che  loro 

• procaccia  messe  d’anime  e di  corpi.  Perocché  mentre  i magistrati  cercavano 
t gli  untori,  trascuravano  le  cure  necessarie. 

• Questo  può  acquistar  fede  alle  unzioni.  D’altra  parte,  non  si  potea  tanto 
« miracolo  finire  con  ricchezza  privale  : nessun  re  o principe  vi  forni  roba  o 

< potere:  neppur  mai  trovossi  il  capo  e l’autore  di  questi  unti.  Ed  è grande 

• argomento  a non  credere  il  veder  cessare  di  per  sè  un  delitto , che  dovea 

• durare  sin  all’estremo  quando  fosse  stato  diretto  ad  un  fine  prefisso.  In 

< quesl’intradue  come  venire  a capo  del  vero?  Militari  violenti,  lascivi,  parte 

< nostri  ma  i più  forestieri,  nojati  dal  rigido  impero,  dal  tenue  soldo,  dalle 

• fatiche,  dalle  fami  durate,  si  disse  che  cominoiarono  a mulinar  qualche  ter- 

• mine  de'  loro  patimenti:  ed  ajutante  il  diavolo,  inventarono  le  unzioni,  i cui 
« elementi  portarono  forse  dai  luoghi  stessi  ond’era  venuta  la  peste.  Da  alcun 

< tempo  ancora  andava  per  Lombardia  una  brigata  d’uomini  facinorosi,  van- 

• tatori  di  delitti,  spadaccini,  che,  senza  nè  guadagno  nè  punto  d’onore,  sfi- 

• davano  chiunque  valesse  nelle  armi.  Che  gli  scellerati,  per  sottrarsi  al  patire, 

• ricorrano  ai  delitto,  non  è novità:  Catilina  vel  dica.  Ma  che  questi  untori 
» fossero  i peggiori  viventi  che  mai,  appariva  dal  loro  modo  di  morire,  poiché, 
» sprezzando  ogni  soccorso  delle  anime , anche  sotto  la  mano  del  boja,  dura- 

• vano  a negare.  Un  d'essi , cólto  proprio  in  sul  fatto,  e condotto  addirittura* 
« alla  forca , visto  un  carro  ov’erano  i monatti  misti  a cadaveri , strappossi  a 

< quei  che  lo  menavano , e di  un  salto  balzò  in  mezzo  a quella  turba  pesti- 
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« lente,  come  in  sicurissimo  ricovero  fra  buboni  e marcia,  ove  nessono  avrebbe 

• ardito  stendere  la  mano.  Ma  preso  a sassi  e schioppettate,  fu  rollo  in  molle 

• parli,  e sulla  bara  stessa  carreggiato  alla  fossa.  Del  resto  tanti  fatti,  le 

• condanne  successe,  l’atrocità  dell’influenza,  appena  lasciano  dubitare  del 

< fatto  delle  unzioni  >.  Cosi  il  cardinale. 

Quello  che  più  desta  meraviglia  si  è il  vedere  come  da  questo  delirio  si  la- 
sciassero prendere  i medici,  e fino  il  Tadini.  Egli  che  de’  primi  avea  gridato 
contro  il  venire  dell’infausto  esercito  tedesco  ; egli  che  primo  aveva  riconosciuto 
i casi  di  peste  disseminati  nel  paese;  egli,  per  cui  istanza  fin  dall’ll  ottobre 
antecedente  il  tribunale  di  Sanità  avea  messo  quello  di  Provisione  sull'avviso, 
affinchè,  crescendo  la  peste  in  Francia,  in  Germania,  e già  penetrando  nei 
Grigioni  ed  a Poschiavo,  la  tenesse  lontana  di  qui  con  ferro,  fuoco,  forca; 
egli,  col  Sellala  suo  maestro,  preso  a perseguitare  dal  popolo  perchè  sosteneva 
esservi  la  peste;  egli  che  per  ufficio  o per  zelo  ne  avea  seguito  passo  passo 
prima  le  tracce  sparse,  poi  le  accumulale;  egli  che  avea  veduto  le  ragioni  del 
crescer  di  quella  nel  mancar  di  providenze,  nell'ostinazione  del  vulgo  a non 
crederla,  nell’avor  raccolto  gli  affamati  al  Lazzaretto,  nella  malizia  dei  monatti 
che  ad  arte  lasciavano  cadere  cenci  e cadaveri  per  le  vie  e nelle  case , nel 
castigo  di  Dio  perchè  hormai  si  vedeva  persa  la  ragione,  il  giuditio,  la 
prudenza,  la  carila  nelle  creature,  egli  divenne  dei  più  saldi  a sostenere, 
che  la  peste  era  diffusa  dalla  perversità  degli  untori.  • Talmente  si  trovava 

• fondala  (cosi  egli)  l’opinione  del  vulgo  e della  plebe  e della  nobiltà  che  que- 

• ste  unzioni  non  fossero  solamente  peslilenti,  ma  ancora  vi  concorresse  l’arte 

< diabolica  per  distruere  non  solamente  la  città,  ma  tutto  lo  Stato...  che  ogni 

• notte  per  il  spazio  di  tre  mesi  si  vedevano  unte  molte  contrade  della  città, 
« che  era  cosa  di  stupore  e meraviglia  non  sapere  dove  si  fabbricasse  tanta 
« quantità  d’unguento,  quale  si  vedeva  di  colore  gialdcllo,  o croceo  scuro  : et 

• in  verità  bavere  da  ongere  in  una  notte  le  centinaja  et  migliaja  di  case,  bi- 
« sognava  fosse  fabbricato  con  arte  diabolica,  perchè  naturalmente  parlando 

■ non  si  poteva  fare  che  non  si  fosse  saputo  o inteso  per  le  diligenze  straor- 
« dinarie,  che,  trattandosi  di  benefitio  publico,  ciascuno  non  le  facesse.  Ma 

• quello  che  ci  confermava  concorrere  l’arte  diabolica  in  queste  ontioni  è,  che 

■ ogni  notte,  non  solamente  si  trovavano  rinfrescale  le  untioni  nelle  medesime 
« case  della  notte  antecedente,  ma  accresciute  di  gran  lunga  la  subsequenlc... 

• Et  che  sii  la  verità,  non  si  può  negare  che  il  podestà  di  Milano  un  giorno 
« non  facesse  condurre  nel  tribunale  della  Sanità  dieci  furbi,  d'età  circa  di 
« 12  in  1 1 anni,  li  quali  confessarono  a viva  voce  che  ogni  mattina  erano 

• condotti  aH’offelleria,  et  doppo  bene  mangialo  et  bevuto,  andavano  ongendo 
« le  persone  che  si  trovavano  nel  Vcrzaro,  con  unguento,  che  gli  era  dato 

• d'alcune  persone  che  si  trovavano  ad  un  hora  di  notte  in  quelle  case  che 

• si  dicono  malte  al  bastione,  con  40  soldi  per  ciascuno,  et  fatta  diligenza  la 
« sera  moderna  per  fargli  prigione,  non  si  ritrovarono.  Ben  è vero  che  vicino 

• al  bastione  se  gli  trovò  un  tale  Giovanni  Battista,  che  della  parenlella  per 
« degni  rispetti  non  si  nomina,  et  condotto  prigione,  mentre  si  tormentava 

• restò  sopra  la  corda  strangolato  dal  demonio,  et  quegli  figliuoli  furono  fru- 

• stati,  di  puoi  banditi  da  tutto  lo  Stato 
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• Nè  solamente  restò  nella  città  di  Milano,  ma  si  allargò  nel  Ducato  in 

< molte  terre  et  ville , per  causa  delle  quali  Turno  presi  alcuni  delinquenti  et 
«condannali  alla  ruota,  et  in  particolare  un  laico  servita  et  un  altro  di 
« S.  Ambrogio  ad  Nemus,  per  esser  caso  notorio,  Turno  presi  con  dello  un- 

• guento,  et  messi  alla  tortura  conTessorno  averlo  ricepulo  da  certe  persone 

< forestieri,  per  Tar  morire  alcuni  suoi  nemici,  dove  poco  dopo  Turno  ancor 

• essi  condannali  alla  morte. 

• In  questo  tempo  non  Tu  medico  alcuno  nè  persona  intelligente  che  avesse 

• sentimento  diverso  di  queste  untioni  pestilenti , che  non  Tossero  con  arte 

< diabolica  Tabricate:  mentre  per  le  molte  persone  le  quali  morivano  alla 

• sprovisla  senza  segni  esterni,  senza  comercio  da  loro  saputo  di  contagio, 

• concludevano  tutti  per  necessità  essere  stati  unti  e non  altrimenti. 

• S'aggiunse  di  più  che,  oltre  l'unguento  pestilente  e venefico,  Tabbricavano 

< ancora  una  polvere  della  medesima  natura  e qualità,  la  quale  spargevano  netti 

• vasi  dell'acqua  benedetta,  pigliata  dal  popolo  nelle  chiese,  et  ancora  netti 

• luoghi  della  povertà,  dove  si  trovavano  caminare  con  li  piedi  ignudi  : atlac- 

• candose  alle  mani  et  piedi,  haveva  tanta  Torza  che  incontinente  quelle  misere 

• creature  s'inTettavano  et  morivano  in  brevità  di  tempo  > . 

Dopo  molli  altri  esempj  viene  a narrar  di  se  stesso , che  vide , in  via  di 
San  RafTaelto,  un  TurTante  a cavallo,  che  destramente  spargeva  delta  pol- 
vere, ma  accortosi  d'essere  scoperto , fuggi  a rotta  di  collo  : di  due  zitelle  di 
Antonio  Vaiimo  da  Caravaggio,  che  nel  prendere  l'acquasanta  in  chiesa  dei 
Servi  per  segnarsi,  vi  scòrsero  qualche  polvere  galleggiante,  c fra  quaranl’ore 
morirono,  c d’altre  due  donne  che , giunte  alla  chiesa  delle  Grazie,  trafe- 
late dal  cammino  e dai  caldo , bevvero  dell'acquasanta , e poco  stante  ne 
morirono. 

Certo  vi  parrà  mirabile  come  si  torte  conseguenze  potessero  tirarsi  da  fatti 
semplici,  per  adoperarli,  invece  di  utile  ammaestramento,  a rincalzo  delie  su- 
perstizioni. Cori  l'accorrere  di  tanta  gente  alla  chiesa  delle  Grazie  era  natu- 
rale che  crescesse  il  male  : ma  no  ; doveasi  dire  che  un  untore,  travestito  da 
frate,  era  stato  veduto,  in  iscambio  di  quell'olio  miracoloso , porvi  dell'unto 
suo  (*').  In  quella  sconsigliala  processione  fatta  1 1 I di  giugno,  e nel  concorso 
per  otto  giorni  al  Duomo  a visitare  san  Carlo,  il  Tadini  vedeva  una  ragione 
di  crescere  il  male , ri  per  la  folla , essendo  nel  fervor  della  state , si  pel 
contatto  colle  persone  infette,  ri  pel  camminare  con  piè  scalzi  e riscaldati  sopra 
le  vie  sporche  delle  reliquie  de’  frequenti  cadaveri:  pure  doveasi  spiegare  la 
mortalità  cresciuta  colle  polveri  venefiche.  Al  25  di  luglio  s’appicca  un  in- 
cendio; corre  voce  che  sia  un'arte  dei  Francesi,  agguatati  fuori  per  sorpren- 
dere la  città:  onde  un  dar  all’armi,  un  lerror  panico,  un  accorrere,  un  affol- 
larsi, e crescere  le  morti  sì  pel  contatto,  ri  perchè  ogni  popolare  effervescenza 
sviluppa  e cresce  le  epidemie  ; ma  anche  allora  ri  disse  tutto  questo  essere 
stalo  una  trama  degli  untori  per  avere  agevolezza  al  loro  infernale  proponi- 
mento (**).  Dei  processati  alcuni  morivano  fra  i tormenti , gli  altri  duravano 

(SU)  Choc»,  p*g.  47. 

(22}  Tanni,  pag.  128. 
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protestandosi  innocenti  fin  alla  morte;  o questo  s’avea  per  prova  dclPessero 
coloro  dati  al  diavolo  (W>,  Povera  ragione  ! 

Uopo  tutto  ciò,  rai  chiedete  forse  quel  ch'io  creda  del  fatto  di  tali  unzioni? 
Veramente,  a sentirlo  asserire  da  tanti  come  cosa  veduta  proprio  da  loro,  trat- 
tandosi di  un  giudizio  di  immediata,  assoluta  prccozione,  parrebbe  un  eccesso 
di  critica  il  dubitarne.  Ma  chi  faccia  ragione  alla  natura  dell’uomo  e all’oscu- 
rità dei  tempi,  resta  condotto  arfchc  più  in  là  del  dubbio.  Perocché  l’uomo, 
quant’è  più  grossolano  tante  più  credulo  : quante  più  passionato  tant’c  più 
precipitoso  nei  giudizj:  e quando  annunziasi  una  meraviglia,  più  è grossa  più 
agevolmente  è abbracciata;  e ognuno,  almeno  per  ambizione,  pretende  esserne 
stato  testimonio.  Che  se  mai  vi  poneste  mente,  i fanciullini  quando  si  fecero 
alcun  male,  son  tutta  finezza  nell’apporre  a qualche  caso  la  colpa,  per  isragio* 
nare  se  stessi.  Anche  il  popolo,  fanciullo  adulto,  per  non  dover  dire  «Io  con- 
trassi il  contagio  coll’avere  trascurate  le  debite  cautele  »,  trova  comodo  l’in- 
colparne un’inefi'ahile  malignità.  Aggiungi  l'istinto  della  curiosità,  che  vor- 
rebbe trovar  di  lutto  le  ragioni,  e acconcie  al  modo  suo  di  vedore:  aggiungi  la 
perpetua  inclinazione  del  vulgo  a scorgere  la  mano  dell'iniquità  nelle  sciagure, 
perchè , sentendo  troppo  duro  il  dar  di  cozzo  contro  Quello  che  con  arcana 
bilancia  i beni  c i mali  scomparte,  vuol  pur  trovare  quaggiù  un  reo,  contro 
cui  sfogare  il  dispetto  di  patimenti  che  non  è persuaso  di  meritare. 

Che  so  a questo  modo  di  vedere  proprio  di  tolti  i tempi  (e  voi  n'avete  in 
pronto  csempj  troppo  recenti)  s’intreccino  altre  accreditate  illusioni , diffuso, 
radicate,  c l’abitudine  d’incaute  credenze  e di  osservazioni  trascurale,  chi  mi- 
surerà l'abisso  ove  può  giungere  l'uomo  ? Gran  lezione  a coloro  che  hanno 
potere  sull’opinione,  agli  scrittori  principalmente,  ai  maestri,  ai  giornalisti,  ai 
preti , di  non  tollerar  l'errore  neppur  là  dove  paja  innocente , perchè  lento 
stende  le  sue  radici  a danno  delle  utili  piante,  e i frutti  ne  sono  sempre  fu- 
nestissimi. 

E appunto  in  quell’età  il  desiderio  d'empiere  con  gagliarde  sensazioni  il 
vuoto,  abbonilo  dalla  volontà,  che  restava  nelle  fantasie  pei  falliti  interessi 
generali,  la  terribile  vicissitudine  di  sfortunati  eventi,  la  malizia  di  chi  no 
traeva  giovamento,  avevano  ricondotto  gl’italiani  a quel  punto , in  cui , corno 
fanciulli  fossero  guidati  coll’opinione  e colla  credulità,  non  colla  indagine  o colla 
ragione.  In  ogni  parte  della  scienza,  misteri  : filosofi,  leggisti,  teologanti  giu- 
ravano sulla  parola  del  maestro:  rimaneasi  contenti  a cause  ridicole:  ogni 
fenomeno  spiegavasi  con  soprannaturali  cagioni,  miracoli  o prestigi,  santità  o 
diavoleria:  anche  i medici  più  vantali  credcano  la  diretta  intervenzione  di  Dio 
e del  suo  avversario:  insultata  e fin  punita  la  ragione  qualvolta  rivendicasse 
i dritti  suoi. 

• r , ».*  *.  i \ 

(99)  i Sin  atrullimo  pertinacemente  affermarono  d’essere  Innocenti,  sopportando' 

• del  rìmeneete  quella  morte  can  assai  buona  disposizione;  dal  che  si  argomenta  la 
s diabolica  (allura  di  questo  (atto  a.  Cnoca,  p.  49.  «lo  sono  di  parere  che  li  capi 
« malfattori  ed  autori  di  tanta  inumanità  avessero  anche  patto  col  Demonio,  e che 

• perciò,  volendo  eglino  palesar  il  fatto,  venissero  da  quello  soffocati,  perchè  io  ne 

• ho  visti  alcuni,  li  quali  imputali  di  lai  scclleragine,  temendo  il  dovolo  gastigo, 

• arrabbiali  su  gli  crepò  il  venire  in  due  parli»,  Squaglia,  Alleggiammo,  ecc. 
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Basii  accennare  l'opinione  delle  streghe  e della  magìa.  I temporali,  le  ma- 
lattie alquanto  complicate,  la  sterilità  de’  campi  o delle  donne,  fin  quel  natura- 
lissimo effetto  dell'innamorarsi,  roteatisi  attribuire  a maligno  sguardo,  a filtri, 
a malìe.  Già  avete  potuto  vedere  in  questi  commenti  le  prove  di  tutto  ciò  : ed 
anche  là  i folletti  erano  stati  visti  coi  proprj  occhi;  testimonj  oculari  aveano 
conosciuto  il  tale  e il  tale  nelle  tregende  (**)  ; i tribunali,  le  persone  più  elevate 
n'erano  convinte  tanto,  da  seguitarne  per  un  pajo  di  secoli  carnificine  legali, 
orribili,  non  interrotte  ; vittime  oggidì  compiante,  non  che  dai  generosi  pochi, 
ma  fin  da  quelli  che  dispreizano  altre  vittime , cadute  volontarie  all'antiguardo 
della  ragione  progressiva. 

Che  se  oggi  nessuno,  se  non  forse  qualche  donnicciuola , crede  vi  sieno 
state  streghe , benché  il  fatto  trovisi  asserito  da  tanti , benché  tante  l’abbiano 
esse  medesime  confessato  ai  tribunali , non  potremo  anche  credere  un  mero 
sogno  quelle  unzioni"?  Trovar  una  parete  impiastricciata , nulla  di  più  facile, 
massime  «Dora.  Chi  la  vide  lo  disse:  mille  altri  asserirono  averlo  veduto  Anche 
loro:  il  fatto,  correndo  per  le  bocche,  misto  allo  spavento,  ingrandisce:  si 
variano  le  circostanze  così  da  parere  diversi  fatti  il  fatto  unico  — ecco  tutto. 

Che  se  si  volesse  credere  almeno  alla  prima  unzione,  attribuendola  a burla 
od  altro,  come  poi  spiegare  quella  continuazione?  come  il  numero  quasi  infi- 
nito di  case  onte  ogni  notte?  Ove  si  fabbricava  tanta  materia?  chi  ardiva 
diffonderla  e in  Lai  copia,  dopo  che  vedeansi  dati  ai  più  crudeli  strazj  quelli 
che  appena  n'erano  sospettati  rei?  Eppure  anche  queste  cose  sono  tulle  atte- 
state con  altrettanta  asseveranza  (*#1. 

Se  poi  rimaneva  ancora  chi  non  credesse  esser  quegli  unti  un'arte  diabo- 
lica, vennero  -i  padri  del  Sant’Uffizio  ad  annunziare  al  presidente  Arconato  sic- 
come il  tal  giorno  appunto  ora  stalo  da  ossi  prcfinHo  al  demonio  perché  cessasse 
opi  sue  potere  sovra  il  popolo’ milanese:  parole,  dice  il  Hipsmonli,  che  sem- 
brano togliere  ógni  dubbio  intorno  agli  unti , essendovi  interposta  l’autorità 
apostolica,  che  non  può  ingannare  nè  essere  ingannata  l*>). 

(24)  Vi  ricorda  di  Benvenuto  Cellini.  — Fra  i libri  di  stregheria  S capolavoro  il 
Compenrfium  male/lcarum,  stampato  a Milano  nel  1608.  Fra  le  103  bolle  dì  papi,  rela- 
tive nli’Inquisizione,  vanno  distinto,  4*  quella  di  Innocenzo  Vili  nel  1484,  dopo  I» 
quale  tante  furon  le  stragi,  che  nel  solo  eh' iterato  di  Traveri  si  condannarono  per 
islregoni  6500  persone;  V.  Sfreno  sl,  Beitràge  tur  GeschichU  dtr  Mtdetin,  8,  13; 
2°  quella  di  Leon  X nel  1521,  ovest  dice  cho  costoro,  fra  altre  nefandità,  ammaz- 
zano figliuoli  per  far  i loro  sortilegi  ; 3"  quella  da  Adriano  VI  diretta  nel  1523  ol- 
l’inqmsitore  di  Como,  ove  dice  essersi  trovate  molte  persone  che  si  pigliano  a signore 
il  diavolo,  e eoo  incantagioni  offendono  i giumenti,  i frutti,  ecc,  ; 4°  quella  di  Sisto  V 
nel  1585  contro  la  Geomanzia,  Idromanzia,  Acreomanzia,  Piromanzia,  Onomanzia, 
Chiromanzia,  Necromanzia,  contro  chi  fa  patto  colla  morto,  descrivendo  circoli  e 
pentagoni,  ccc.  ; 5“  quella  di  Gregorio  XV  nel  1623,  ove  si  asserisce  che  dai  costoro 
mnlefìzj,  so  anche  non  venga  la  morte,  ne  seguono  malattie,  dìvorzj,  sterilità,  ccc. 
Più  che  tutte  le  leggi  e le  bolle  giovò  a sperdere  affatto  questa  razza  il  non  credervi. 

(25)  » Nessuno  che  sia  sensato  può  negare  non  sieno  seguite  queste  nozioni  di 

< centinaja  di  case  in  Milano,  per  non  dire  le  migliaja  eie  tutto  il  durato  ».  Tawwì 
p.  118.  • • ' 

(26)  De  Vette , 1.  2.  Anche  nostri  contemporanei  confondono  l' Inquisizione  colla 
Chiosa,  sia  por  apporre  a questa  gli  eccessi  di  quella,  sia  per  voler  quella  difendere, 
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Quand’anche  fosse  provalo  che  i governanti  siano  sempre  i piò  dritti  pen- 
satori , non  vi  farebbe  meraviglia  il  vederli  entrar  anch’essi  a due  piedi  nella 
credenza  degli  unti,  e cosi  al  risentimento  istintivo  del  popolo  aggiungere 
quello  deliberato  della  legge.  Fin  sulle  prime  il  senato  excellenlissimo  non 
restava  mare  ogni  diligenza  benché  straordinaria  per  ritrovare  li  mal- 
fattori, acciò  si  potessero  castigare,  e per  levare  ancora  tanto  terrore  che 
seguiva  per  la  città  quando  fosse  anco  folto  per  burla  o per  spavento  del 
popolo  (ì7). 

Il  tribunale  della  Sanità  poi  pubblicò  il  seguente 

Editto. 

• Avendo  alcuni  temerà ij  e scellerati  avuto  ardire  di  andare  ungendo 

< molte  porte  delle  case,  diversi  catenacci  di  esse  e gran  parte  dei  muri  di 

• quasi  tutte  le  case  di  questa  città,  con  unzioni  parte  bianche  e parte  gialle, 

• il  che  ha  causato  negli  animi  di  questo  popolo  di  Milano  grandissimo  ler- 

• rore  e spavento,  dubitandosi  che  tali  untuosità  siano  stale  fatte  per  aumeB- 
« tare  la  peste  che  va  serpendo  in  tante  parti  di  questo  Stato,  dal  che  potendo 

< seguire  molti  mali  effetti  ed  inconvenienti  pregiudiciali  alla  pubblica  salute, 

< ai  quali  dovendo  gli  signori  Presidenti  e Conservatori  delta  Sanità  delle 

< Stalo  di  Milano  per  debito  del  loro  carico  provedere,  hanno  risoluto  per 
> benefìcio  publico  c per  quiete  e consolazione  degli  abitanli  di  questa  città, 
« oltre  tante  diligenze  sin  qui  d’ordine  loro  usate  per  metter  in  chiaro  i de- 

• linquenti,  far  pubblicare  la  presente  grida: 

« Con  la  quale  promettono  a ciascuna  persona  di  qualsivoglia  grado,  stato 

• e condizione  si  sia,  che  nel  termine  di  trenta  giorni  prossimi  a venire  dopo 

• la  pubblicazione  della  presente  metterà  in  chiaro  la  persona  o le  persone 

• che  hanno  commesso , favorito , ajulato  o dato  il  mandato , o reeeltato , o 

• avuto  parte  o scienza  ancorché  minima  in  colai  delitto,  scudi  200  de'  da- 

• nari  delle  condanne  di  questo  Tribunale:  e se  il  notificante  sarà  uno  dei 
« complici,  purché  non  sia  il  principale,  se  gli  promette  l’impunità,  e pari- 

• mente  guadagnerà  il  suddetto  premio. 

« Ed  a questo  effetto  si  deputano  per  giudici  il  sipor  Capitano  di  Giu- 
« stizia,  il  signor  Podestà  di  questa  città  ed  il  sipor  Auditore  di  questo  tri- 

• bunale,  a'  quali  o ad  uno  di  essi  avranno  da  ricorrere  i propalatori  di  tal 

• delitto,  quali  volendo  saranno  anco  tenuti  segreti. 

Dato  in  Milano  li  49  maggio  1630. 

M.  Antonius  MoNTtL’9  Prceses. 

Jacobus  Antonius  Taliabos  Cariceli. 

Aperti  dunque  cent’occhi  per  «coprire  i rei  dell’unzione,  si  credette  final- 
mente averli  trovati  (**). 

e,  se  potessero,  rinnovare,  come  emanazione  della  Chiesa.  Coll  ti  peggiorano  (In  la 
cause  più  sante. 

(27)  Tabini,  pag.  113. 

(28)  t.e  parole  da  qui  innanzi  in  corsivo  sono  lo  proprie  del  processo  degli  notori, 
del  quale  la  parte  difensiva  fu  stampala  allora  per  uso  del  processo  del  Padilla,  e 
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Era  la  mattina  del  21  giugno  1630  sulle  ore  olto  e piovigginava,  quando 
Caterina  Trocazzani  Rosa,  Ottavia  de’  Persici  Bono  ed  altre  donnicciuole  abi- 
tanti là  presso  la  Vedrà  de’  Cittadini  in  porla  Ticinese , videro  uno , che  pas- 
seggiando s'atteneva  alla  parete  (è  naturale  se  pioveva),  a luogo  a luogo  tirava 

con  le  mani  dietro  al  muro area  una  curia  in  mano,  sopra  la  gitale 

mise  la  mano  dritta  che  parca  volesse  scrivere,  e poi  levala  la  mano  dalla 
carta,  la  fregò  sopra  la  muraglia,  e faceva  certi  atti  attorno  alle  mura- 
glie, che,  dice  la  Rosa,  non  mi  piacevano  niente.  Alcun’altra  l’avea  visto 
intridere  con  una  penna  : niuna  l’avea  conosciuto  proprio,  perchè  incappato  di 
cappa  nera,  e già  negli  occhi  cappello  nero  alla  francese  di  quelli  che 
si  usano  adesso;  ma  a vaij  indizj  giudicarono  fosse  Guglielmo  Piazza  com- 
missario della  Sanità:  cioè  uno  destinalo  a girare,  notando  i malati  e facendo 
levare  i morti. 

Le  cinguettiere  raccontano  la  cosa  : si  bisbiglia  : guardano  le  muraglie  : ed 
alto  da  terra  circa  un  braccio  e mezzo  sono  sporche  di  una  sudicerìa  grassa 
tirante  al  giallo:  si  abbruciacchia,  si  scrosta  il  muro:  che  bisbiglio  pensa- 
telo. E sebbene  gli  uffìziali  della  Sanità,  fatto  sperimento  di  quell’untume  sopra 
i cani  senza  cattivo  effetto,  lo  credessero  piuttosto  un'insolenza  che  una  scel- 
leraggine,  pure  venne  ordinata  la  cattura  del  Piazza. 

Colui , ribaldo  a segno  di  commettere  il  più  orribile  delitto  nel  chiaro  del 
dì,  era  in  piedi  stante  su  la  porla  dell'uffizio  della  Sanità  : uomo  d'alta  statura, 
barba  rossiccia , capelli  castani , calze  e brache  nere  di  mczzalana  cenciose, 
una  cornicinola  nera  come  il  panno;  gli  ombravano  la  faccia  le  tese  arrove- 
sciate di  un  cappellaccio.  E menato  su,  e benché  non  gli  si  trovassero  in  casa 
nè  vasi,  nè  unto,  nè  precipue  denaro,  è sottoposto  a processo.  Datogli,  come 
si  soleva,  il  giuramento  di  dir  la  verità,  interrogalo  se  conoscesse  di  nome  i 
deputati  delia  parrochia  della  Vedrà  (egli  abitava  al  Torchio  dell’olio)  e se  sapea 
che  fossero  state  untate  le  muraglie , o noi  sapesse  proprio , o scegliesse  un 
partito  solito  alla  debolezza  ed  al  timore,  rispose  del  no.  A queste  bugie  ed 
inverosimiglianze  gli  è minacciala  la  corda.  Se  me  la  vogliono  anche  attac- 
car al  collo,  rispondeva  egli,  lo  faccino,  che  di  queste  cose  non  ne  so  niente. 
Fu  dunque  messo  alla  tortura. 

A questo  solo  nome  voi  fremete,  ed  appena  credete  che  una  volta  la  legge, 
la  quale  dee  rispettare  l'innocente  nell’uomo  non  ancor  giudicato  reo , stu- 
diasse il  peggior  modo  di  sconnettere  con  industrioso  spasimo  le  membra , e 
prolungare  l’angoscia  e la  desolazione  di  un  nomo  per  cavargli  la  verità.  Ep- 
pure cosi  era  pur  troppo.  Legar  le  mani  dietro  al  tergo,  poi  per  quelle  levare 
in  alto  l’accusato  e squassare  la  corda  sicché  le  ossa  dell’omero  venissero  a 
lussarsi;  alla  mano  del  paziente  rovesciata  snl  braccio  avvolger  una  matassa 
di  canape , torcerla  finché  l'osso  si  dinoccolasse  ; abbroslire  a fuoco  lento  le 
più  sensitive  parli  del  corpo;  conficcare  sotto  le  unghie  schegge  di  legno  re- 
distribuita, come  si  soleva,  ai  senatori.  Questa  fu  poi  ristampata  a Milano  nel  1839, 
unendovi  parte  di  questo  nostro  discorso  sugli  untori.  Un'aKra  edizione  conforme  se 
ne  fece  a Novara,  tip.  Merati.  V’è  unita  una  stampa,  molto  diffusa  sin  ai  giorni 
nostri,  dov  è disegualo  il  supplizio  degli  autori. 


Digitized  by  Google 


378 


LA  LOMBARDIA  NBL  «SCOLO  XVII. 


sinoso,  poi  accenderle;  mettere  a cavalcione  di  un  toro  di  metallo  rovente 

basta  : io  non  vi  prolungherò  il  raccapriccio  di  tale  descrizione  t29). 

Il  Piazza  adunque  legato  alla  tortura  c levato  in  alto,  strideva,  ed,  Ah  per 
amor  di  Dio,  vossignoria  mi  faccia  lasciar  giù  che  dirò  quello  che  so.  Ma 
calato  negava  d’esser  conscio  di  chcchcssia:  alzato  ancora,  niente  confessò, 
talché  per  quel  giorno  fu  rinviato.  Al  domani,  benché  desse  buon  conto  dei 
dove  era  staio  tutta  la  mattina  del  21 , fu  di  nuovo  applicalo  al  tormento, 
adoprando  anche  la  descritta  legatura  del  cuna  per  Siccome  poi  il  demonio  po- 
teva aver  ammalialo  il  reo  nei  capelli,  negli  abiti  o negli  intestini,  perciò  lo 
si  radeva , coprivasi  colle  vesti  della  curia , e talvolta  gli  si  dava  anche  una 
purga.  Cosi  fu  adoprato  col  Piazza,  il  qualo  tra  il  supplizio  esclamava:  M 
Signore,  ah  san  Carlo!  Se  lo  sapessi  lo  direi:  anima  zzatemi,  ammazza- 
temi. Nè  cosa  alcuna  confessando,  fu  rimandalo  in  prigione. 

Oggi  noi  diciamo.  Quanto  più  un  delitto  è atroce,  tant’è  più  duro  a com- 
mettersi, tante  più  prove  si  vogliono  per  crederlo.  Ma  una  tuU'altra  pramma- 
tica vigeva  allora  e durò  un  pezzo , che  nei  casi  atroci  bastano  più  lievi 
eonghiclture,  e può  il  giudice  trascendere  il  diritto.  In  conformità  adunque 
di  questa,  si  ricominciò  la  tortura  al  giorno  seguente:  e mentre  andavasi  al- 
lestendo lo  spaventoso  arsenale,  il  misero  ripeteva  : Mi  ammazzino  che  sono 
qui:  mi  ammazzino  che  l'avrò  caro,  peroliè  la  verità  l'Iio  della.  Indi  cru- 
ciato con  acerba  tortura  a più  riprese  ad  arbitrio  del  giudice,  esclamava  : 
Non  so  niente;  fatemi  tagliar  la  mano ; ammazzatemi  pure ; oh  Dio  mi, 
oh  Dio  mi.  — Ah  Signore  sono  assassinalo.  — Ah  Dio  mi,  son  morto ; oh 
che  assassinamento,  oh  che  assassinamento! 

Né  altro  ne  cavarono  : onde  fu  gettalo  in  prigione  senza  pure  allogargli  le 
ossa  ; il  che  era  un  continuare  la  tortura.  Ivi  allo  sciagurato  si  affacciavano 
da  una  parte  nuovi  tormenti,  quello  spaventevole  moto  di  seghe,  di  cavalletti, 
di  tanaglie,  di  ruote  ingranate  nelle  sue  carni;  infine  l'ultimo  grado  dell’ob- 
brobrio e della  sventura,  quella  morte  senza  combattimento  e senza  incer- 
tezza, la  presenza  della  quale  è una  rivelazione  di  terrore  per  gli  animi 
più  preparati  (3<b  : dall’altra  la  bellezza  della  vita  che  più  si  sente  come  si  è 
presso  a perderla.  Evitar  quelli,  serbar  questa  doveva  esser  il  suo  desiderio; 
c lo  poteva  col  valersi  dell 'impunità  promessagli,  c chiamarsi  in  colpa  di  ini- 
quità nè  pur  mai  sognate.  Preso  questo  disperato  consiglio,  egli  si  fece  con- 
durre innanzi  ai  giudici.  Ivi  il  cattivo  cominciò  a raccontare  come  avesse  rice- 
vuto l'unto  da  Gian  Giacomo  Mora  barbiere,  amico  suo  di  buon  dì  c buon  anno, 

. ■ ■ -.  *. 

(29)  i Due  leggeri  indizj  bastano  a sottoporre  uno  alla  tortura.  — fi  in  arbitrio  del 

• giudice  lo  stimar  gl'indizj:  sia  più  facile  nelle  colpo  più  segrete.  — L'occhio  del 

• giudice  db  arbitrio  o misura  ni  tormento.  — B se  il  reo  negasse  dappoi  quel  che 
■ confesso  nei  tormenti  ? Rispondo  : il  reo  ù obbligato  a perseverar  in  quella  ronfes- 

• aione  ; se  no,  si  ripetano  i cruciati  Tino  alla  terza  volta  ».  Lucerna  Inquisitorum.  Un 
commentatore  del  Claro  riferisce  che  alcuno  usò  un  altro  arliilzio  a scoprir  la  verità 
dalle  donne,  cW»  fu  di  condorsi  l'imputata  In  camera,  Ungersi  m ispasimo  dell’amor 
di  lei,  prometterle  di  liberarla  e farla  sua,  per  tndnrla  ad  una  confessione  chola  re- 
citi a morte.  Ad  dori  Seni,  recepì.,  pag.  760,  n.  80. 

(30)  Murale  Cattolica,  cap.  7.  • • 
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il  quale  fattoci  motto  una  volta,  gli  disse:  Vi  ho  poi  da  dare  non  so  che 
unto:  c da  li  a dui  o tre  di,  essendo  presenti  tre  o quattro  persone  e un 
Matteo  che  fa  il  fruttatolo  e vende  gamberi  m Carrobbio,  gliene  diede 
tanta  quantità  quanta  potrebbe  capire  questo  calamaje. 

Perchè  colui  non  unse  da  sé?' come  arrischiò  si  enorme  proposta  in  pre- 
senza dr  tanti?  cosa  poteva  il  Piazza  ripromettersi  da  nn  miserabile  barbiere? 
Domande  che  al  più  triviale  buon  senso  suggerisce  questo  romanzetto  di  atter- 
rita fantasia,  ma  che  non  caddero  in  mente,  o almeno  alla  bocca  degli  attuari 
d'allora. 

Movendo  dal  centro  di  Milano , presso  San  Lorenzo , a man  ritta  incon- 
trate una  via  detta  la  Vedrà  dei  Cittadini  : sopra  un  angolo  di  quella  oggi  sta 
la  spezieria  PoraU,  sull’opposto  una  casa  segnala  col  numero  3499,  dove  è 
una  macelleria  ed  altro.  Allora  un  arco  accavalciava  la  via;  e in  quella  casa  ap- 
punto era  la  barberìa  di  Gian  Giacomo  Mora.  Quell'insieme  che  suole  chia- 
marsi la  Giustizia,  si  condusse  dunque  ad  essa  casa,  ivi  il  ribaldissimo,  ii 
quale,  per  libidine  di  far  male,  non  solo  spargeva  unti  infernali , ma  cercava 
complici  al  più  nero  misfatto  ; benché  sapesse  dalla  fama  e gli  unti  scoperti 
sui  muri  vicino  a lui  e la  cattura  del  Piazza,  fu  trovato  eolia  moglie  e con  tre 
sue  fanciulle,  che  stillava  non  so  che  acque  al  lambicco:  e (cosi  il  Ripamonti) 
tosto  hi  dissero  l'un  l'altro  all'orecchio  esser  questa  senz’altro  un’officina  di 
veleni.  Se  ne  visita,  anzi  si  rimugina  la  casa,  notandone  ogni  (attera  benché 
minuta  : ma  non  appare  cosa  sospetta.  Sole  diceva  di  aver,  a commissione  di 
Guglielmo  Piazza,  fatte  àeW'unguento  dell' impiccato  per  ungersi  li  polsi  per 
preservarsi  dal  mal  contagioso:  e se  mai,  soggiungeva,  mi  son  venuti  in 
casa  perchè  io  abbi  fatto  questo  elettnario  e che  non  s'abbi  potuto  fare, 
io  non.  so  che  fare,  l'ho  fatto  a fin  di  bene  e per  salute  dei  poveri,  perchè 
ne.  ho  dato  Via  per  l'amor  di  Dio  ed  un  vaso  t'ho  fatto  io  e l'altro  l'ha 
fatto  il  signor  Girolamo  spezierò  alla  Balla.  ' '■  - 

Se  non  che  tra  il  frugare  scoprono  nel  cortile  un  fornello  con  dentro  mu- 
rata una  caldaja  di  rame,  nella  quale  si  è trovato  dentro  dell'acqua  tor- 
bida, in  fondo  iella  quale  si  è trovato  una  materia  viscosa  gialla  e bianca, 
la  quale  gettala  sul  muro  si  attaccava.  L’immaginazione,  prevenuta  di 
dovere  «coprire  il  corpo  del  delitto  : l'amor  proprio  che  s’incresceva  di  non 
trovarlo  di  fatto , resero  tutti  persuasi  quello  fosse  l'unto  senz’altro.  La  ra- 
gione avrebbe  avuto  a ridire  sul  lasciar  cosa  tanto  micidiale  in  un  cortile 
aperto,  ove  frequentava  la  famiglia  del  reo,  e sul  non  aver  egli  cancellato  le 
tracce  di  un  delitto  bucinato:  ma  l’anima!  razionale  troppo  spesso  lascia  alle 
passioni  soffocare  la  voce  della  ragione.  Il  Mora,  chiesto  che  roba  fosse  colà 
entro,  rispose  che  era  smoglio  (cosi  chiamiamo  noi  il  ranno)  ; e la  donna  sua 
Chiara  Brivio  confessò  d'aver  fatto,  un  quindici  giorni  avanti,  il  bucato,  e k- 
seiato  nella  caldaja  un  residuo  della  cenerata. 

Ma  i giudici  se  l’erano  fitto  in  mente,  e volere  o non  volere,  doveva  esser 
quello  il  corpo  del  delitto.  I birri  legano  il  Mora,  che  esclamando,  Non  stHrv 
gete  la  legatura  della  mano  percliè  noti  ha  fallalo , e Sia  lodalo  Iddi e, 
aodoaaene  con  loro.  «►  w 

Margarita  Arpesanelli  lavandaja,  chiamata  a esaminare  il  ranno,  dichiara  che 
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non  è puro,  ma  v'è  dentro  delle  furfanterie:  e che  con  il  meglio  guasto 
si  fanno  degli  eccellenti  veleni;  teorica  nuova,  «conosciuta  ail'Orfila.  DeH'e- 
gual  tenore  sentenzia  un’altra , argomentando  principalmente  deU'untuosilà  di 
quella  feccia,  cosa  troppo  ovvia  al  fondo  d'una  caldaja,  ove  si  lavarono  il  cen- 
ciume e gli  empiastrì  di  un  barbiere.  Manco  male  che  si  pensò  a far  riscon- 
trare quella  roba  al  chimico  Achille  Carcaoo;  il  quale  visto  l'cietluario,  lo 
ebbe  per  ischielto  ; e confessandosi  poco  pratico  di  smoglio , soggiunse  ebe 
per  rispetto  dell'untuosità  che  si  vede  in  guest’ acqua,  può  esser  causata  da 
gualche  panno  ontuoso  lavato  in  essa;  ma  perchè  infondo  di  quell’ acqua 
vi  ho  visto  ed  osservalo  la  qualità  della  residenza  che  si  è,  e la  quantità 
in  rispetto  alla  poca  acqua  (non  pensò  che  poteva  essere  evaporata)  dico  e 
concludo  al  mio  gitidizio  non  poter  essere  in  alcun  modo  smoglio:  conse- 
guenza chiara  come  l’ambra. 

Chiamato  di  nuovo  in  esame  il  Piazza , e minacciato  di  levargli  l'impunità 
se  non  dice  quel  che  sa,  cioè  se  non  inventa  qualche  altra  ciancia,  egli,  ormai 
addestrato  nel  dir  bugie,  amplia  la  storiella  sua,  contando  ebe  col  barbiere 
praticava  il  Baruello  genero  del  Bertone,  qual  Baruello  i stato  ritirato 
un  pezzo  sulla  piazza  del  castello  (luogo  immune)  ; sta  su  la  spada , sul 
fare  ielle  indegnità,  ed  è un  grande  bestemmiatore,  e pratica  anche  con  li 
Foresari  padre  e figliuolo,  gente  furfanta  che  anche  sono  stali  nella  Santa 
Inquisizione.  Ecco  qui  indicali  altri  rei:  ma  un  più  rilevante  egli  ne  palesò 
quando  un'altra  volta  (agli  8 luglio)  confessò  che  il  barbiere  gli  prometteva 
gran  somme  di  denaro , dicendogli  che  quel  che  doveva  darle  era  un  capo 
grosso,  infine  un  tale  de  Padiglia  figliuolo  del  signor  Castellano  di 
Milano  (•*<). 

Fu  travolgimento  di  fantasia?  fu  insana  voluttà  di  vendetta?  o speranza  di 
salvar  sè  e gli  altri  coll'involger  nella  colpa  uno  di  quelli  che  aveano 
sempre  ragione?  (3i). 

Agli  accusati  di  gravi  delitti  e che  non  potessero  resistere  ai  tormenti, 
rimaneva  un  rifugio;  d’implicar  nei  loro  misfatto  qualche  illustre  personaggio. 
Morto  il  Delfino,  figlio  di  Francesco  1,  è arrestato  il  suo  coppiere  Montecuccoli 
(accusalo  già  dal  finire  il  suo  nome  in  i,  come  pretenderebbe  Vittore  Hugo),  ed 
esso  accusa  complici  Anton  de  Leyva,  il  marchese  Gonzaga  e Carlo  V,  e di  nessun 
si  credette.  Assassinato  il  principe  d'Orange,  Baldassare  Gerard  suo  uccisore 
confessa  al  tormento  averne  avuto  commissione  dai  Francescani,  dai  Gesuiti, 
dal  duca  di  Parma,  e di  tutti  si  credette.  Tra  i moltissimi  mandali  a morte 
sotto  la  regina  Elisabetta  d'Inghilterra  come  rei  d'attentato  contro  la  sua  vita, 

(31)  « Il  Castellano  è sempre  de’  primi  cavalieri  spagouoli  di  nascila  e d'esperienza 
« militare.  Il  governo  del  presìdio  di  Milano  è de'  maggiori  e di  più  streiu  confl- 
« (lonza  che  dia  S.  M.  Cattolica,  ed  in  assenza  del  governatore,  egli  ha  il  comando 
• dell'trmi  >.  Priorato. 

(33)  Anche  qui  il  vulgo  inventò  il  suo  meraviglioso  : che  il  barbiere  menò  Guglielmo 
al  palazzo  di  un  gentiluomo,  il  quale  lo  persuase  ad  ungere:  ma  resisiendo  lui,  il 
prese  per  un  braccio  e lo  scosse  in  modo  che  gli  fece  uscir  sangue  dal  naso,  col 
quale  scrisse  il  nome  del  Piazza,  e così  bisognò  per  forza  che  ungesse  : a si  dice  che 
questi  tali  erano  demonj. 
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fu  un  soldato  di  nome  Squires  (1589),  che  stato  cinque  ore  alla  corda,  alfine 
confessò  che  il  gesuita  Waipole  gli  aveva  somministrato  un  sottilissimo  veleno, 
col  quale  esso  aveva  unto  l'arcione  della  sella  su  cui  la  regina  cavalcava,  e la 
sedia  usata  dal  conte  d’Essex,  favorito  di  essa.  Tolto  dal  tormento,  si  disdisse, 
pure  fu  squartalo  gridandosi  innocente,  e il  relatore  mostrò  come  Elisabetta 
non  fosse  campata  che  per  patente  miracolo;  attesoché  • quantunque  la  sta- 
gione fosse  calda  e le  vene  aperte  a ricevere  quella  maligna  intensione,  tut- 
tavia il  corpo  di  lei  non  pati  atteramente  di  sorta,  nè  la  mano  sua  più  danno 
che  quella  di  saR  Paolo  quando  gittò  da  sè  la  vipera  nel  fuoco  ». 

Anche  altrove  s'incontrano  dunque  e i casi  e i modi  stessi. 

Contro  gli  indicati  dal  Piazza  si  procede  ; e prima  il  Mora  racconta  come  il 
suo  unto  fosse  con  olio  d'olivo , olio  di  lauro , olio  di  sasso , e philosophorum, 
cera  nuova , polvere  di  rosmarino , di  salvia  e di  bacche  di  ginepro,  ed  aceto 
forte.  Chiesto  se  avesse  dato  olio  pestifero  da  ungere , Signor  no,  mai  de  no, 
in  eterno:  far  io  di  quale  cote  ? se  aveva  promesso  al  Piazza  delle  monete  , 
Signor  no:  e dove  vuole  vossignoria  che  pigli  mi  quantità  di  denari ? È 
messo  a fronte  del  Piazza , il  quale  gli  sostiene  e l'unto  e il  concerto  col  Pa- 
dilla:  quivi  fu  il  si  ed  il  no:  il  Mora  negò  costante  e,  Pazienza:  per  amor 
di  voi  morirò:  in  coscienza  mia  non  so  niente. 

Tanti  indizj  e si  evidenti  erano  fm  troppi  per  metterlo  alla  corda.  Quel 
furbo  trincialo  gettossi  innanzi  ad  un  Crocifisso  pregando  : baciò  la  terra  i 
esclamò:  Gesù  e Maria,  sia  sempre  in  mia  compagnia;  poi  si  diede  a quei 
legali  assassini  da  straziare.  Cresceano  gii  spasimi  : H misero  si  protestava  in- 
nocente ; e,  Vedete  quello  che  volete  che  dica , che  lo  dirò.  Avendo  in  fine 
promesso  di  parlare,  fu  calato  : ma  non  sapendo  cosa  dirsi,  fu  levato  ancora  : 
strillava  il  povero  martire:  Vergine  SS.  sia  quella  che  m'ajula;  esortato 
sempre  dal  giudice  a dir  la  verità:  Veda  quello  vole  che  dica,  lo  dirò. 

Continuò  questa  vicenda  di  tormenti,  finché  tra  il  delirio  dello  spasimo  lasciò 
uscirsi  di  bocca  : Gli  ho  dato  un  vasetto  pieno  di  brutto , cioè  di  sterco  , 
acciò  imbrattasse  le  muraglie,  al  commissario.  Rallegrati  » giudici  d’avero 
il  reo  spontaneamente  confesso,  lo  fanno  slegare,  l'interrogano,  ed  egli  ri- 
sponde che  l'unguento  era  sterco  umano,  smojazzo,  perchè  me  lo  domandò 
H commissario  per  imbrattar  le  case,  e di  quella  materia  che  esce  dalla 
bocca  dei  morti. 

Che  lo  sterco  ed  il  ranno  siano  pestiferi  è cosa  nuova:  la  bava  forse,  ma 
come  raccorla  senza  nocumento? 

Al  dì  successivo,  il  Mora,  chiamato  a confermare  il  suo  deposto,  rispose: 
Quell'unguento  che  ho  detto  non  iko  fatto  mica,  e quello  che  ho  detto  t ho 
detto  per  i tormenti.  I giudici  allora  a dargli  su  la  voce,  e minacciar  nuovi 
martori  ; ond’egli  : V.S.mi  lasci  un  poco  dir  un’ Ave  Maria,  e poi  farò  quello 
che  il  Signore  m'ispirerà. 

Ed  inginocchiatosi  all’effigie  di  Colui  che  patì  prima  di  noi  e per  noi,  pregò 
lo  spazio  di  un  miserere;  poi  sorto  e interrogato,  replicò  che  in  coscienza, 
sua  non  era  vero  niente  dell'esame  che  fece  jeri. 

Già  colla  pietosa  immaginazione  voi  mi  prevenite , figurandovi  a che  nuovi 
spasimi  venne  il  misero  sottoposto , finché  promesso  di  voler  mantenere  la 
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verità , fu  deposto , ma  per  protestare  ancora  che  del  già  detto  non  era  vero 
niente.  Però  alla  fine  più  non  reggendo  al  dolore,  confermò  vero  tutto  il  detto, 
ed  aggiunse  Che  il  Piazza  aveagli  procurato  un  vaso  di  bava,  dicendogli  di 
prepararne  un  unto,  col  quale  ungendo  i catenacci  e le  muraglie,  ti  amma- 
lerà della  genie  assai,  e tutti  due  guadagneremo. 

Nel  tompo  che  morivano  fin  3&0Q  persone  al  dì  faceva  mestieri  di  procu* 
rare  malati  I 

Chiesto  poi  nelle  stesse  guise  sul  conto  del  signor  Gaetano  Padilla , con- 
fessò : questi  mi  dava  tutti  li  danari  che  volevo;  e te  dicevamo  due  dop- 
pie me  le  dava,  se  quattro  quattro:  e c’era  un  banchiere  che  sborsava  i 
danari.  ■■■  » . . 

Domandato  del  nome  del  banchiere:  Se  non  lo  posso  dire : l'ho  qui  stretto 
nella  gola,  e non  lo  posso  dire:  l'ho  groppilo  qui.  . • 

Dategli  però  alcune  scosse  delle  buone,  nominò  Giulio  Sanguinetti,  il  quale 
davp  denari  senza  ordine  o ricevuta:  e mezzano  della  pratica  indicò  don  Pietro 
di  Saragozza,  soldato  in  castello  (33h  Non  servendolo  però  sempre  la  fantasia, 
a molle  domande  replicava:  Non  lo  so:  lo  saprà  il  commissario,  perchè  lui 
è molto  bene  informato  del  tutto. 

Il  qual  commissario  interrogalo  non  si  trovò  punto,  com’era  naturale,  d’ac- 
cordo nella  deposizione  coi  Mora:  se  non  che  suggeritegli  le  risposte,  indicò 
per  banchiere  un  Tureone,  che  subito  sborsato  il  denaro  orasi  reso  a Conm 
ed  altre  fandonie,  colle  quali  non  acquistò  se  non  di  venire  come  bugiardo  di- 
chiarato immeritevole  dell'Impunità.  Furono  dunque  date  ad  entrambi  le  ac- 
cuse, e un  avvocato  par  difenderli,  giacohè,  per  trista  che  fosse  quella  legia- 
laeione,  non  mandava  ano  a morir  indifeso.  L’avvocato  però,  non  meno  degli 
altri  fanatico  e prevenuta,  udendoli  protestare  dell’innocenza,  ricusò  di  assi- 
sterli. Furono  mandati  al  supplizio. 

Un  giorno  al  notaro  GaHarato  si  presenta  per  via  un  giovane,  e gli  dice  : 
Voglio  ohe  V.  S.  mi  accetti  nella  sua  squadra,  ed  io  dirò  quello  che  so. 
L’uomo  fu  messo  all’esame,  del  quale  togliamo  le  seguenti  rivelazioni,  lo  mi 
chiamo  Giacinto  Maganza,  e sono  figliuolo  di  frate  Hoceo,  quale  di  pre- 
sele si  trova  in  San  Giovanni  in  Conca.  In  porta  Ticinese  mi  addiman- 
dano  il  Romano  così  per  soprannome,  e un  giorno  il  cognato  di  Bamello 
oste  di  San  Paolo  in  Compito  mi  disse:  Andiamo  fuori  di  porta  Ticinese, 
li  dietro  alla  Rosa  d'oro  ad.  un  giardino  a cercare  delle  bisce,  dei  zatti  e 
dei  g bezzi  (34)  ed  altri  animali,  quali  li  fanno  poi  mangiare  una  creatura 
morta:  t come  delti  animali  hanno  mangiato  quella  creatura,  hanno  le 
olle  sotto  terra,  e fanno  gli  unguenti,  e li  danno  poi  a quelli  ohe  ungono 
le  porte : perchè  quell' unguenta  tira  più  che  non  fa  la  calamita. 

A queste  stravaganze  da  vero  forsennato  aggiunse , che  tal  unto  l'aveva 
il  Barttello  in  un'olla  grande,  e l’aveva  sotterrato  in  mezzo  dell'orto  nella 
detta  osteria  della  Rosa  d’oro  l35)  con  sopra  dell'erba : e che  ne  diede  a 

(33)  Per  cercare  e domandare,  non  li  venne  rasi  a scoprire  che  vi  tosse  incastella 
un  don  Pietro  di  Saragozza. 

(34)  Kospi  e ramarri. 

, (35)  Visitate  quel  giardino,  natta  adatto  si  trovò.  -- 
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lui,  ed  egli  lo  dispensò  sopra  il  Monzasco,  sopra  le  sbarre  dèlie  chiese, 
perchè  questi  villani,  inbUo  che  hanno  sentilo  messa,  si  buttano  già  e ai 
appoggiano  alle  sbarre  e per  questo  le  ungevo.  Chiesto  di  dinotare  i luoghi 
appunto  ove  untò,  nominò  Barlassina,  Meda,  Birago,  che  voi  sapete  se  sono 
sopra  in  Monzasco . interrogato  da  chi  avesse  avuto  l'unto , Me  lo  ha  dato 
il  Daniello  e Gerolamo  F oresaro  in  un  palperò  sopra  la  ripa  del  fosso 
di  porta  Ticinese  vicino  la  casa  del  detto  Foresaro  , qual  sta  vicino  al 
ponte  dei  Fabbri...  Quando  mi  diedero  tal  unto,  fu  quando  io  fui  se  non 
venuto  dal  Piemonte , e mi  trovarono  dietro  il  fosso  di  porta  Ticinese  ; il 
Baratilo  mi  disse:  o Domano  che  fai?  Andiamo  a bever  il  vin  bianco  ; 
mi  rallegro  che  ti  vedo  con  buona  ciera;  e cosi  andai  all’osteria  (e  dopo 
breve  pausa)  all'offeUeria  delle  Sei  dita  in  porta  Ticinese , e pagò  il  vin 
bianco  e un  non  so  che  biscottino  e poi  mi  disse:  oie/i  qua  [tornano,  io 
voglio  che  facciamo  una  burla  a uno,  e perciò  piglia  quest'unto  (W),  quale 
mi  diede  in  un  palperò , e va  all’osteria  del  Gambero , e va  là  di  sopra, 
dove  è una  camerata  di  gentiluomini , e se  dicessero  cosa  tu  vuoi,  di': 
niente,  ma  che  sei  andato  là  per  servirli  ; e poi  che  gli  ungessi  con  quel- 
l'unto. E così  andai , e gli  unsi  nella  detta  osteria  del  Gambero , quali 
erano  là:  io  era  di  sopra  alla  lobbia  a mano  sinistra , e m introdussi  là 
a dargli  da  becere,  mostrando  di  frizzare  un  poco,  cioè  per  mangiare 
qualche  boccone  e non  gli  unsi  le  spalle  con  quell’unguento,  e con  mettergli 
il  fenajolo  gli  unsi  anco  il  pollar»  e il  collo  con  le  mani  mie,  ove  creda 
sono  poi  morti  di  tal  unto.  - - 

Una  volta  almeno  il  giudice  ebbe  tanto  buon  senso,  da  chiedergli  come  non 
fosse  danneggialo  anche  lui  da  quell' unto.  El  sta,  rispose,  alle  volte  alla 
buona  complessione  delle  persone.  11  buon  senso  del  giudice  si  accontentò  (^1. 

Un  furioso,  un  mentecatto  poteva  impastocchiarne  delle  più  incongruenti  e 
strane?  eppure  su  queste  si  fondò  molta  parte  delle  condanne. 

Girolamo  Migliavacca  foresaro,  cioè  arrotino  alle  colonne  di  San  Lorenzo, 
era  uomo  di  perduti  costumi,  mezzano  d’amori,  fratricida,  stalo  già  nell’In- 
quisizione per  essersi  finto  confessore,  ed  avere  usato  pratiche  superstiziose, 
ma  sì  povero  che  non  usciva  di  casa  per  non  avere  ferrajuolo  nè  cappella. 
Una  donna  l'avea  sentito  dire  : Non  sono  nè  anche  morte  tutte  queste  boto 
zirone?  bisogna  anche  farne  morire  delle  altre.  Visitatagli  la  casa , nulla 
si  trovò,  se  non  un  vasetto,  che  la  moglie  procurò  di  nascondere:  ma  sco- 
perta, lo  confessò  opportuno  a guarire  da  un  mal  vergognoso.  Interrogato  sul 

(36]  Una  burla  ! e poc'anzi  l'avea  ricevuta  al  ponte  de'  Fabbri.  — E coti  celiando 
ai  proponeva  il  piè  enorme  de'  delitti  1 

(37)  L'tiflflzio  di  Saniti  divulgò  che  gli  untori  si  preservavano  con  questo  rimedio. 

H.  Cera  nuova,  olio  comune,  di  lauro,  di  sasso  : aneto,  bacche  di  lauro,  rosmarino 

e sairia  pesta  ; borire  eoo  aceto,  ad  ungerne  all'uopo  le  nari,  i polsi,  te  ascelle,  le 
piante  dei  piedi.  Od  anche  . v 

R.  Incenso  maschio  bianco  e solfo,  once  6:  arsenico  cristallino  0.  1:  bacche  di 
lauro,  garofani  di  droga  ana  n.  9:  radici  di  verbena,  di  zenzero:  foglie  di  peonia, 
rafano,  cenlaurea,  erba  sanpietroana  un  manipolo:  scorsa  di  melarancia,  noce  mo- 
scata una  : mirra,  mastice  ana  gr.  5:  semidi  ruta  n.  30:  pestare  il  (ulto,  porlo  io  un 
sacchetto  di  raso  o damasco,  e portarlo  dalla  banda  del  cuore. 
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proposito  degli  unti,  negò,  resistette  lunga  pezza  ai  tormenti  : finché  sunto  da 

Ielli,  confessò  d'avere  untalo  per  commissione  del  Baruello , il  quale  conft- 
vasi  in  una  persona  grande. 

E dopo  che  fu  condannato  a morte , legato  di  nuovo  alla  tortura  perché 
dicesse  i complici  e tutto,  raccontava  : Mentre  mi  trovassi  sopra  la  porta 
della  casa  ove  tengo  bottega,  venne  uno  spagnuolo  dei  castello:  essendo 
meco  il  Baruello,  disse  esso  spaglinolo,  mostrando  una  di  quelle  canevette 
con  dentro  deliunto:  ho  qui  il  balsamo:  questa  sira  voglio  imbalsamare: 
poi  voliosi  a me  detto  Baruello  disse  : vedi , minchione , che  avevi  tanta 
paura  I ' > 

Però  tra  il  confessare  saltava  su  tratto  tratto  ad  esclamare  : Signor  no  che 
noni  vero,  ma  se  mi  date  li  tormenti  sarà  forzalo  a dir  che  è vero  benché 
non  sia.  — E quel  che  ho  confessato  adesso  non  iho  confessato  a buonora, 
perchè  credalo  d'essere  stato  assassinato  da  testimoni.  Per  amor  di  Dio 
V.  S.  non  scriva  questo  perchè  non  è vero , ma  lo  dicevo  per  ischivar  li 
tormenti.  Qual  volta  però  così  dicesse,  era  scrollato  di  nuovo  finché  confessasse. 

Ben  migliore  di  costui  era  suo  figliuolo  Gaspare  Migliavacca,  che  non  co- 
nosceva tutti  quegli  amici  del  padre,  suo  se  non  di  veduta,  ma  io  non  parlavo 
mai  con  loro , anzi  ave i>o  dispetto  che  venissero  là , perchè  nella  nostra 
bottega  vi  venivano  delle  donne  e delle  tosanne  (zitelle) , e loro  dicevano 
delle  parole  sporche,  e le  donne  si  discumiavano  (sviavano)  ; anzi  una  volta 
U Baruello , il  Sasso  e il  Bertone  fecero  una  mattinata  di  sassi  a mia 
moglie,  mentre  io  stava  per  sposarla. 

Tanto  maggior  ragione  abbiamo  di  compianger  lo  strazio  che  se  ne  fece, 
fra  mezzo  ai  quale  durò  costante  come  un  eroe,  e:  Non  ho  fatto  nè  quelli 
nè  altri  delitti.  — Facci  quello  che  vole,  che  non  dirò  mai  quello  che  non 
ho  fatto,  ni  mai  condannerò  l’anima  mia;  ed  è molto  meglio  ch'io  patisca 
tre  o quattro  ore  de’  tormenti,  che  andar  nell'inferno  a patire  eternamente. 

Ben  sei  crudele,  o lettore,  se  quelle  voci  non  ti  strappano  le  lacrime,  e 
tanto  più  pensando  che  noi  sottrassero  al  supplizio. 

Così  durò,  cosi  finì  Pier  Girolamo  Bertone,  il  quale  interrogato  rispondeva: 
Vuole  ch'io  dica  quello  ckt  non  so ? minaccialo  della  corda:  Facci  quello 
che  vole.  — Se  sapessi  qualche  cosa  la  direi:  torturalo,  nulla  palesò  e,  Sono 
assassinato  — non  so  come  farà  Dio  a sopportare  questa  ingiustizia. 

Istigatore  di  lutti  costoro  e principale  in  tanta  malizia,  Stefano  Baruello 
si  presentò  egli  stesso  al  podestà,  perchè  ho  inteso  che  mi  è stato  a cercare. 
L’insano  Magauza  avea  deposto  che  costui  riceveva  quattro  doppie  al  giorno, 
che  era  leccàrdo  come  uno  sbirro,  che  voleva  de'  migliori  bocconi,  e che 
avea  confessato  esser  \ 500  quelli  che  andavano  ungendo.  11  Migliavacca  avea 
detto  d'aver  ricevuto  un’acqua  da  costui  : sulla  quale  interrogato , il  Baruello 
rispose  come  ell’era  dormia  i3*),  fatta  con  oppio  lebaico,  vin  bianco  e corian- 
dri,  e che  l'avea  data  per  la  donna  del  Migliavacca  franzesata:  non  conosceva 
il  Mora,  nè  sono  stalo  mai  in  casa  sua  se  non  quando  vennero  li  sbirri  a 

(38)  Sonnifero.  Alla  fin  de'  fini  questi  unti  erano  tutti  medicamenti  per  la  sifilide, 
onde  costoro  si  trovavano  imbrattati. 
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prenderlo,  che  andai  a vedere  che  fungala  (parapiglia)  era  quella  : a cento 
domande  schiettamente  rispose:  ma  poiché  non  conveniva  colle  accuse,  gli 
furono  dati  parecchi  tratti  di  corda.  Nè  per  questo  confessò:  Non  è vero:  non 
si  troverà  mai  tal  cosa  : son  uomo  da  bene  ed  onoralo , come  proverò  a 
suo  tempo. 

Condannato  alla  morte , gli  fu  lasciato  a scegliere  o di  morire  di  villana 
morte  arrotato,  tanaglialo,  dipinto  poi  sur  un  muro  appiccalo  per  nn  piede, 
o di  andarne  impunito  se  palesasse  la  cosa  e i complici. 

Voi  quale  avreste  preferito? 

Egli , pensatoci  parecchie  ore,  si  decise  a dir  tutto  come  all'attuaro  pia- 
cesse : e qui  cominciano  le  più  strane  deposizioni  che  uom  potesse.  E narrò 
che  un  Carlo  Vedano,  maestro  di  scherma,  gii  propose  di  guadagnar  gran 
denari  purché  facesse  il  volere  del  figlio  del  Castellano  : al  che  avendo  assen- 
tito, lo  fece  abboccar  con  questo,  il  quale  gli  diede  denari  e un  unto  da  spar- 
gere: Raccordatevi  che  son  uomo  di  portarvi  fuori  di  qualunque  pericolo 

si  sia et  io  ho  a centenara  de  galantuomini  che  mi  fanno  di  questi 

servigi;  e questo  vaso  non  è perfetto,  ma  bisogna  prender  delti  ghezzi  e 
itili  zatti  e del  vin  bianeo , e metter  tutto  in  una  bozza , e farla  bollire 
acconcio  acconcio...  e non  dubitate  che  tutti  quelli  che  l'adoprano  in  mio 
servizio  non  saranno  offesi:  e così  seguitava  narrando,  oltre  quel  che  il  Ma- 
ganza ed  altri  aveano  deposto  contro  di  lui,  favole  tali  pel  corso  di  forse  due 
ore,  che  parvero  sconvenienti  e inverosimili  fino  ai  processanti  d’allora,  che  è 
tutto  dire.  Onde  redarguito  e diffidato  a dir  la  verità , Uh  uh  uh!  se  non  la 
posso  dire;  e stendendo  il  colto,  e tremando  a verga:  V.  S.  magati;  V.  S. 
m'ajuti. 

Quello  storcersi,  quell'aprir  le  labbra  e digrignar  i denti  e gorgogliar  nella 
strozza  mise  il  giudice  in  dubbio  che  avesse  patto  col  diavolo;  onde  con  aperta 
suggestiva  (3#)  addomandatone  il  paziente,  dischiuse  duovo  campo  innanzi  alla 
sconcertata  immaginazione  del  Baruello.  11  quale  fu  fatto  inginocchiare,  e dire  : 


(39)  Avete  forse  qualche  patio  col  diavolo? — Quest’era  ji  maleficio  della  taciturnità, 
coi  quale  gli  stregoni  sapevano  fare  che  i torturati  non  manifestassero  il  vero.  Et  se 
alcuno  addomandasse  come  questo  faccino,  li  risponde  che  lor  procurano  per  via  et 
mezzo  de  li  demonii  vani  commodi,  i quali  si  tacciono  per  brevità  e modestia.  (Com- 
pendio dell'erto  esoreistica  et  possibilità  delle  mirabili  et  stupende  operaiioni  delti 
demonii  et  de  malefici,  1.  Il,  c.  12).  Certe  donnicciuole , camminando  dietro  a Satana, 
involte  in  questo  maleficio  stanno  immobili  negli  tormenti,  e gridano  dietro  agli  giu- 
dici riprendendogli  d’ingiustizia  t crudeltà,  i come  le  fossero  invitate  a nozze  stanno 
allegre  nell»  tormenti.  Per  conoscere  tale  fatucchieria  bisogna  por  mente  se  il  reo 
possa  piangere,  giacché,  per  scongiuri,  noi  può  chi  sia  faturalo.  Per  vincerla  saria 
cosa  ispedicnte  di  radergli  tutti  gli  peli  del  corpo.. . spogliarli  dei  propri  vestimenti, 
acciocché  tn  quello  non  fosse  nascosto  il  predetto  maleficio,  poi  tosatogli  o rculutogli  i 
cape  gli , pigliato  un  bicchiere  di  acqua  benedetta,  e gettatogli  dentro  «no  gocciola  di 
cera  benedetta,  e fatto  l'invocazione  della  Santissima  Trinità,  a stomaco  digiuno  gliene 
dasse  a bere,  che  allora  con  l’aiuto  di  Dio,  struggerà  tql  maleficio.  Insegnano  anche 
di  mettergli  al  collo  parole  sante,  o l'evangelodi  san  Giovanni,  o reliquie,  sale  esor- 
cizzato, palma,  ruta  od  altre  cose  tali,  da  cui,  poter  ch'egli  abbia,  rimarrà  vinto  l’in- 
canto. Vedi  l'opera  del  P.  Meoghi  da  Viadana,  stampata  nel  1605  per  norma  della 
Santa  Inquisizione. 

Camtù,  Storie  Minori  — Voi.  II.  45 
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Io  rinunzio  ad  ogni  patto  che  io  abbia  fatto  col  diavolo,  c contegno  l'a- 
nima mia  nelle  mani  di  Dio  e della  D.  V.  col  pregargli  a volermi  libe- 
rare dallo  tinto  nel  quale  mi  trovo , ed  accettarmi  per  sua  creatura. 
Avendo  ciò  detto  divolo  e di  cuore,  alzossi,  ma  nel  voler  parlare,  ruppe  in 
note  confuse,  arrantolate,  allungando  il  collo,  stringendo  i denti,  finché  sciamò: 
Quel  prete  francete...  e gellossi  a terra,  cacciossi  cocolloni  contro  un  angolo 
corno  nascondendosi , gridando  pure  : Dio  mi  : ah  Dio  mi  : aiutatemi,  non 
mi  abbandonale. 

Chiesto  di  che  temeva:  È là,  è là  quel  prete  francese  con  la  spada  in 
mano  che  minaccia;  vedetelo  là,  vedetelo  là  soffra  quella  finestra — Ah 
Signore  I el  viene,  el  viene  colla  spada  nuda  in  mano.  Cosi  gridava,  e fa- 
ceva atti  da  ossesso,  e gli  usciva  bava  di  bocca,  sangue  dalle  nari,  e chia- 
mava soccorso.  • • 

Fallo  venir  un  prete,  benedetta  la  finestra , esorcizzato , il  Baruello  escla- 
mava: Scongiurale  quel  Gola  Gibla ; finché  finito  l’esorcismo,  il  reo  con- 
fortato prese  a dire  : Signore,  quel  prete  era  un  francese  il  quale  mi  prese 
per  una  mano , e levando  una  bacchettimi  nera , lunga  circa  un  palino, 
che  tenera  sotto  la  veste,  con  essa  fece  un  circolo , e poi  mise  mano  ad 
un  libro  largo  in  folio,  come  di  caria  picc.da  da  scrivere,  ma  era  grosso 
tre  dela,  e l aperse , ed  io  vidi  sopra  li  fogli  dei  circoli  e lettere  a tomo 
a turno,  e mi  disse,  che  era  la  clavicola  di  Salomone,  e disse  che  dovessi 
dire,  come  dissi,  queste  parole,  Gola  Gibla,  c poi  disse  altre  parole  ebrai- 
che, aggiùngendo  che  non  dovessi  uscir  fuori  del  cerchio  perchè  mi  sa- 
rebbe succeduto  male.  Ed  in  quel  punto  comparve  nell'islesso  circolo  uno 
vestilo  da  Pantalone,  ed  allora  il  dello  prete,  lenendo  il  quadrello  dell'onlo 
nelle  mani,  disse,  Attaccatevi  a me,  ni  abbiate  paura.  E poi  voltatosi 
verso  di  me,  disse:  llicouoscicle  voi  questo  qua  per  vostro  signore  ? facen- 
domi cenno  che  dicessi  ile-  sì:  ed  io  allora  risposi:  Signor  sì,  che  lo  rico- 
nosco per  mio  Signore  ; e lui,  cioè  detto  prete  andava  dicendo:  Nec  propler 
te,  nec  propter  alios,  mirando  all'ampollino  dell'onlo,  oltre  molte  altre  pa- 
role de  quali  non  mi  ricordo.  E così  il  misero  seguiva  comprando  la  vila  a 
rinforzo  di  bugie  : c raccontava  come  il  Pudilla  gli  disse  clic  non  gli  manclicria 
denaro,,  clic  se  la  cosa  va  a luogo,  io  sarò  padrone  di  Milano,  e voi  vi  voglio 
fare  delti  primi  di  Milano.  Sostenne  queste  sue  menzogne  a fronte  degli 
accusati  ; ma  forse  la  contenzione  dello  spirilo  gli  cagionò  tal  febbre , che  lo 
trasse  presto  a morire  in  prigione. 

Di  Carlo  Vedano,  lo  schermidore  denunziato  dal  Rarucllo  corno  mezzano 
della  pratica  col  Padilla,  dava  a sospettar  malo  quel  vederlo  maltrattar  padre 
c madre  e figliuoli,  non  aver  mestiere,  eppure  bazzipare  l'osteria,  e giocare: 
cd  era  corso  voce  che  avesse  unto  a Magenta  cd  Ossuna.  Interrogalo  più  e 
più  volte  delle  sue  intelligenze  col  Baruello,  seguitò  a negarsi  reo  degli  unti: 
ppslo  a conlrouto  con  questo,  sosteneva  non  esser  vero;  il  Baruello  replicava: 
E vero  tulio  quello  che  ho  detto , se  bene  questo  mostacchio  da  porco  lo 
nega,  ed  è stato  lui  causa  di  farmi  fare  il  marone,  e adesso  vuol  negare 
la  verità. — Tu  sei  un  mostacchio  di  porco,  replicava  il  Vedano  ; non  è vero, 
c qui  altre  villanie  da  cani. 

6.  U I#.*  — »’»•//  ri//  ' 
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Messo  a più  atroci  e replicati  tormenti,  andava  gridando:  Ah  Vergine  san- 
tissima, non  so  niente:  ah  Vergine  santissima  di  san  Celso,  non  so 
niente:  — che  martirj  sono  questi  che  si  danno  a un  cristiano!  non  so 
niente.  Prego  Dio  che  mi  castighi,  e non  lo  tengo  per  Dio  se  non  mi  ca- 
stiga te  ho  fatto  questo.  Dio  mandi  ispirazione  a V.  5.  e a chi  fa  questa 
causa  perche  si  trovi  la  verità,  e faccia  miracolo  sopra  di  questo.  Io  sono 
peccatore,  e che  abbi  offeso  Dio  è vero,  ma  di  questo  sono  innocente. 

Tanta  ne  fu  la  costanza,  che  si  credette  opera  d’incanto,  onde  fu  raso  e 
purgato  e di  nuovo  legato  alla  corda  ; lìnchè  prometea  dir  la  verità  se  fosse 
posto  in  terra.  Venne  esaudito,  ma  tenendogli  sempre  strette  le  mani,  onde 
esclamava  : Illustrissimo  signore,  fatemi  slegare  un  poehetlino  clic  dirà  la 
verità.  E volendosi  che  cominciasse  a dirla:  Fu  il  Baruello  che  mi  venne 
a trovare  in  porta  Ticinese,  e mi  domandò  che  andassi  con  lui  per  certo 
frumento  che  era  stato  rubalo  — mo  Signore,  V.  S.  mi  faccia  slegare  un 
poco  che  V.  S.  avrà  gusto.  — Gusto! 

Lentala  la  legatura,  quando  lo  spasimo  più  noi  pungeva  si  vivo,  Illustris- 
simo signore,  non  so  che  dire,  non  so  che  dire:  non  si  troverà  mai  che 
Carlo  Vedano  abbia  fatto  alcuna  infamità.  Dategliene  ancora  delle  buone 
senza  remissione  alcuna , non  confessò  nulla  : finché  parendo  che  molto 
soffrisse,  nè  potendosi  altro  sperare  da  lui,  fu  fatto  slegare  e riconse- 
gnare. Il  misero  sarà  stato  gettato  in  una  prigione  col  dolore  del  tormento 
sofferto,  delle  ossa  lussate,  dell’innocenza  inutile:  l’acquirente,  che  con  quiete 
e riflessa  soddisfazione  slava  là  ordinando  Stringete,  alzate , un  po  di  piti, 
sarà  andato  quietamente  a pranzo,  forse  solo  amareggiato  del  non  avere  al 
tutto  compila  la  sua  buona  azione. 

Ai  banchieri  Cinquevie,  Lucino,  Sanguinetlo  e Turarne,  indicati  come  pa- 
gatori delle  grosse  somme,  si  visitò  la  casa,  ma  senza  trovarvi  nè  ricevute,  nè 
ordini,  nè  nota  sui  registri.  Al  primo,  che  negava  d’aver  mai  pagato  a costoro, 
il  giudice  dava  la  mentita  perchè  nel  detto  del  Baruello  si  contiene  l'anno, 
il  giorno,  Vora,  il  mese,  il  luogo,  il  mbdo  con  che  furono  pagati  detti  zec- 
chini! Al  Lucino  fu  anche  data  la  corda  , ma  resistette.  11  Sanguinetto  pro- 
testava non  avere  sborsato  nè  poco  nè  minga  nè  assai;  c quando  li  avessi 
pagato,  e avessi  saputo  che.  si  dovessero  spendere  in  tal  causa,  sarei  ve- 
nuto a denunziarlo  alla  giustizia.  Gerolamo  Torcono  di  Como  diceva:  Di 
saper  la  causa  della  mia  prigionia  ne  son  tanto  lontano , clic  ho  voluto 
diventar  matto,  perchè  so  di  non  aver  cosa  alcuna  di  brutto.  E volendosi 
pure  metterlo  al  martore,  accusò  malate  le  braccia  ; ed  il  medico  (*®)  dichiarò 
che  il  sinistro  era  in  pessimo  stato,  ma  che  al  destro,  sebbene  avesse  una 
fontanella,  poteasi  applicare  la  legatura  del  canape.  E si  applicò,  senza  nulla 
cavargli  di  bocca. 

Don  Giovanni  Padilla,  il  perno  attorno  a cui  tutta  quella  trama  si  aggirava, 

(40)  Per  lo  più  assisteva  un  medico,  si  per  giudicare  della  complessione  del  ma- 
lato, si  por  raccomodargli  le  ossa,  si  per  richiamarlo,  se  mai  svenisse,  alla  vita  e à 
nuovi  spasimi , si  per  vedere  fin  dove  si  potesse  spingere  il  tormento  senza  uccider 
il  paziente  Multi  rimaneanvi  morti,  ma  allora  soccoriea  lo  apediente  d’atlribuirlo  al 
diavolo, 
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soldato  di  Marie  e di  Venere , buon  compagnone  e clic  tinti  area  mai  un 
tolda,  quantunque  assicuralo  ebe  il  dello  de  due  vigliacchi  non  poteva  mac- 
chiare la  reputazione  d'un  cavaliere  della  sua  qualità,  fu  tenuto  buona 
pezza  prigione;  ma  quando  venne  agli  esami,  confutò  il  luogo,  il  tempo,  i 
teslimonj  : provò  come  in  quel  giorno  fosso  coll’esercito  sotto  Casale,  nè  mai 
avesse  avuto  che  fare  con  colestoro.  lo  mi  maraviglio  molto  che  il  senato 
sii  venuto  a risolti  sione  così  grande , vedendosi  e trovandosi  che  questa  è 
una  mera  impostura  e fulsità,  fatta  non  solo  a me,  ma  alla  giustizia. — 
Come ? un  uomo  della  mia  qualità,  che  ho  speso  la  vita  in  servigio  di 
S.  in  difesa  di  questo  Stalo,  nato  d'htiomini  che  hanno  fatto  l'islesso, 
avevo  io  da  fare  nè  pensare  cosa,  che  a loro  nè  a me  portasse  tanta  nota 
ed  infamia ? l*<). 

Buon  per  lui  che  apparteneva  ad  una  classe  privilegiata,  sicché  la  verità, 
che  sarebbe  scomparsa  fra  lo  vie  solile,  potè  dimostrarla  colle  legali.  Nè 
perch’egli  venisse  chiarito  innocente  (**),  egli  capo  di  lutto  l’infame  maltòzio, 

(41)  11  Verri  dice  che  questa  risposta  è forse  il  solo  tratto  nobile  che  si  legga  in  tutto 
l'infelice  volume.  Il  Padilla  era  nobile,  nobilo  il  Verri,  e il  sangue  non  è acqua  : ma 
la  risposta  fra  i tormenti  del  VcdaDO  e del  Forbosaro  Aglio,  non  ò altrettanto  o più 
generosa  ? 

(4?)  Abbiamo  testò  trovala  la  dichiarazione  d'innocenza  del  Padilla.  Eccola: 

1633,  Die  28  Jttnij. 

Rriato  in  Eicellentissiino  Mediolani  senato,  perMagnif.  Senatorem.  et  Prtesidem 
Magistratus  Ordinari]  1).  Oclavtannm  Pirenanlum,  et  Kgreg.  D.  don  Ioannem  Arias 
Maldonatuni  Advoeatuin  Fiscalcm  Itegium  Delegalo»,  ac  Magnif.  Senatorem  D.  Franci- 
scum  Arguis  causa;  Rclatorem  processi!  oiTensivo,  in  quo  reus  fuerat  constitutus 
Eques  D.  loannc»  Gaytanus  do  Padilia  de  fabricatione,  et  distribuitone  unguenti 
pestiferi,  et  mandato  dato  mediante  pecunia  ad  illud  destribuéndum  in  neccm  Huius 
Populi,  Io.  lacobo  Mora?,  et  Io.  Steffano  Bnrucllo,  insuperque  rei  constiteli  fuernnt 
Franciscus  Grionus.  sivo  Saraceus  de  mandato  rum  pecunia  in  idem  recepto  a dicto 
Alora,  Carolus  Vedauiis,  quud  fuerit  inediator  inler  de  toni  Equitem  D.  Ioannem,  el 
dietimi  Raruclluin  od  diclum  mandatum  acceptanduin,  et  elisili  de  percussionibus 
suis  parentibus  illatis.  ex  ipso  processu  emergenlibus,  et  Io.  Raptisla  Sanguineltus 
Nomiilnrius  da  peeunijs  scientcr  in  cani  causam  errogalis,  et  demitm  relcnli  fuerant 
sub  fideiussione  Hioronymus  Turconus  .Numularius,  Benedictus  I.ucinus  eius  nego- 
ciorum  gestor,  et  lo.  Baplisla  de  Quinquevijs  Numularius  gravali  de  errogatione 
pecuniarum  in  eandem  causam.  el  Nob.  Carolus  Cribellus  suspectusde  suasione  facta 
dicto  Morse  ad  inserviendum  in  eandem  causam  dicto  Equili  D.  Ioanni.  Rolatis 
elioni  defensionibus  per  dietimi  Equitem  D.  Ioannem  tum  ad  clidendam  tam  in  iure, 
quam  in  facto  indicia  ex  processu  oiTensivo  restillanlia,  tum  eliara  ad  suatn  innocen- 
tiam  gravissimorum  virorum  teslimouijs  coni  p rubati  da  m latissime  prteslilis,  el  ipsis 
eliara,  qua*  ad  suim  defensionem  dieti  Franciscus  Grionus,  Carolus  Vedanus,  et  lu. 
Baptista  Sanguineltus  deducere  voluerunt,  et  relato  demum  voto  uliiusque  Curi», 
quod  ob  causa)  gravitalem  ipsi  D.  Delegati  habere  borni m exislimarunl; 

Senalus,  diligenter  omnibus  excussis,  tum  ex  oiTensivo,  tum  ex  defensivo  resul- 
tantibus.  reque  mature  discussa,  volimi  ulriusque  Curile  probavil,  etcnmeis  censuil 
diclum  Equitein  D.  Ioannem  Gaytnnum  de  Padilia  huius  criminis  innoccnlem  pro- 
nunliandum,  et  uli  (aleni  absolvendtim,  dlclos  Franciscum  Grionum,  Carolum  Veda- 
nutn,  ol  lo.  Baplislam  Saoguiuellum  absolvendos.  Ilieronymuiu  Turconum,  Bcnedi- 
ctum  Lucinum,  lo.  Baplislam  de  Quinquevijs,  el  Caroluin  Cribellum  a nexu  fideius- 
sioni» absolvendos,  nec  ulierius  hac  do  causa  molvslandos. 
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nè  perchè  l'avvocalo  suo  mostrasse  evidentemente  che  erasi  violala  la  proce- 
dura , non  accertata  tampoco  1'esistenza  del  corpo  del  delitto , abusato  della 
tortura,  e ch’era  follia  cercare  nella  perversità  la  causa  di  un  male  da  tutti 
preveduto,  e indicato  chiaramente  dalla  cometa;  e clic  gli  imputati  erano  in- 
nocenti del  fatto;  nè  perchè  questi  avessero  dichiaralo  falso  ed  estorto  il  da- 
togli aggravio;  nè  perchè  medici  reputati,  quali  Giovanni  Battista  Appiano, 
Branda  Borri,  Antonio  Gambaloita,  negassero  il  fallo  medesimo  delle  unzioni, 
ma  essersi  infiniti  casi  veduti  in  que  principi  prima  che  vi  fosse  pur  *o- 
spetlo  alcuno , non  che  parola  d'onti  e tuttavia  con  accidenti  terribili  e 
repentinamente  morivano  molti  delli  appestali;  c professassero  che,  al 
contrario  dell’opinione  del  vulgo,  essi  non  avevano  mai  creduto  negli  unti  ; non 
per  tutto  questo  si  tenne  men  vera  la  cosa. 

1 notari  che  istrussero  questo  processo  erano  soltanto  traviati  c ignoranti? 
seguivano  materialmente  le  forme  del  tempo  e della  giurisprudenza  d'allora? 
od  erano  dolosamente  colpevoli?  mentirono  alla  propria  coscienza  ed  anche 
alle  leggi  vigenti? 

Chi  appena  notò  l’andamento  di  quella  procedura,  e massime  la  differente 
risoluzione  datavi  in  proposito  di  gente  oscura  e in  proposito  del  Padilla,  vien  a 
persuadersi  che  a quei  giudici  non  era  mancato  modo  di  conoscere  l’innocenza; 
e v’ebbe  abuso  di  potere,  violazione  di  leggi  e di  regole  ricevute. 

Ma  d’altra  parte  il  giudice  allora  presumeva  sempre  la  reità  deirimputalo, 
come  anche  oggi,  dopo  tante  proteste  della  legge  c della  ragione , si  fa  prin- 
cipalmente ne’  delitti  di  Stato.  Se  una  colpa  è denunziata,  dunque  fu  com- 
messa; se  fu  commessa  c'è  un  reo;  se  uno  n’è  imputato  n’è  dunque  autore; 
colla  corda  lo  faremo  confessare.  Sull’innocenza  di  questi  infelici,  sospettata 
da  tanti,  nessuno  che  sappiamo  alzò  protesta  ; come  neppure  adesso  quando 
l'opinione  calunnia  un  uomo,  si  osa  dire  ch’egli  è incolpevole.  Tanto  è rartf, 
allora  non  più  che  oggi,  il  coraggio  civile.  Noi  siamo  uomini,  un  povero  im- 
pasto cioè  di  ragione  c di  passione.  Vediamo  quel  che  devesi  fare,  c noi 
facciamo.  1 notari  e i senatori  aveano  l'obbligo  impreteribile  di  studiar  il  solo 
vero:  però  erano  uomini , imbevuti  delle  idee  del  tempo,  ravvolti  nelle  pas- 
sioni vulgari.  Chi  non  abborrc  qual  tiranno  chi  pretende  punire  colla  misura 
ordinaria  fatti  commessi  durante  una  rivoluzione,  quando  cioè  un’idea  predo- 
minante acceca  a segno,  da  farsi  credere  un  dovere? 

Già  era  venuto  fuori  un  terribile  decreto  in  questi  sensi: 

Filippo  IV  Dei  gratin  Ilispaniarum  tic.  Re: r , 

et  Mediolani  Dux  tic.  ...  . 

• Havendo  prodotto  questo  infelice  secolo  huomini , per  non  dir  mostri  « 

• usciti  dalle  più  horride  parli  dell’inferno,  quali  già  divenuti  così  scellerati 
« et  crudeli , che  con  fini  barbari  ed  infami  eccedendo  nella  lor  ferità  tutti  i 

• termini  dell'umana  crudeltà,  hanno  havuto  ardire  di  cospirare  nella  morte 
« ed  eccidio  de’ Popoli  e Città  di  questo  Stato,  co’l  fabbricare  veneni  pesli- 
« feri  e dispergerli  per  le  case,  per  le  strade,  per  le  piazze  e sopra  gli  huo- 
« mini  stessi,  uccidendo  in  questo  modo  infinito  numero  de’  cittadini  e fami- 

• glie  senza  distinzione  di  età,  di  sesso  e di  stato  ; uè  contenti  di  questo,  sono 
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• arrivali  a sogno  tale  d'empietà  verso  Dio,  clic  fatti  sacrileghi  gli  hanno 

• ancora  disseminali  sopra  persone  sacre,  ed  introdotto  ne’  Chiostri  d'huomini 

• Ueligiosi,  e Vergini  sacre  od  innocenti,  ed  ancora  nei  Sacri  Tempii,  nn- 

• brattando  con  essi  le  Sante  Immagini  ed  i Sacrosanti  Altari,  acciocché  imi n 

• luogo  restasse  in  tutto  della  loro  empietà  sicuro  ai  miseri,  che  per  la  saluto 

• propria  e comune  ai  Santi  intercessori  ed  allo  stesso  Dio  ricorressero.  E 

• quello  clic  più  accresce  l'horrorc  è,  che  molti  di  questi  tali  scellerati,  mossi 

< da  una  infame  ed  esecranda  avaritia,  divenuti  parricidi  siauo  arrivali  a stalo 

• tale  d’empietà,  di  tradir  per  danari  la  propria  pallia,  e.  quei  Cittadini,  coi 

• quali  s' erano  nodriti  ed  allevati,  col  fabbricare  e disseminare  in  essa  questi 

• pestiferi  veleni,  rompendo  con  più  non  udita  inhumanilà  quoi  legami  sacro* 

• santi  d'amore,  coi  quali  dalia  natura,  da  Dio  stesso,  o dalla  continua  con- 

• suctudine  i cuori  Immani  si  sogliono  insieme  stringere  ed  alligare.  Per 

• rimediare  ad  un  delitto  tanto  grande,  e sradicare  dal  mondo  Inumimi  tanto 

• empii  cd  inhumani,  oltre  il  premio  proposto  a chi  metterà  in  chiaro  il  detto 

• delitto  dal  Tribunale  della  Sanità  di  scuti  200  e l'impunità  ad  uno  dei  com- 

< plici  con  grida  10  maggio  p.  p.,  fu  d'ordine  di  S.  E.  pubblicala  altra  grida 

< sotto  il  23  giuguo  susseguente , con  premio  di  altri  scuti  200  da  pagarsi 
■ dalla  11.  Camera , e d'altri  sculi  500  offerii  dalla  città  di  Milano , e della 

• librazione  di  due  banditi  di  casi  gravi,  con  l’impimilà  ad  uno  dei  complici, 

< a chi  mettesse  in  chiaro  il  detto  delitto.  E comunicato  poi  il  negotio.col 

< Senato,  il  quale  stimò  questo  delitto  in  questa  parte  andar  di  paro  con 

< quello  di  Lesa  Maestà,  anzi  esser  con  esso  inseparabilmente  congiunto,  fu 

• comminato  con  pubblico  Edilio  del  di.  11  luglio  a quelli  che  sapessero  quali 
« fussero  i rei  di  un  lanto  delitto,  e non  lo  rivelassero,  la  pena  della  vita,  e 

• conlìscalione  de'  beni  che  dalie  leggi  era  prescritta  a quelli  che  non  sco* 
« piassero  i rei  di  Lesa  Maestà.  Ed  ultimamente  con  altra  grida  delti  13  lu- 

• glio,  fatta  co  '1  parere  del  medesimo  Senato  : per  dar  maggior  animo  a quelli 

< clic  havesscro  voluto  metter  in  chiaro  questo  fallo,  si  propose  nuovo  premio 

• dell'impunità  a tre  complici  c di  mille  scuti,  c la  liberalione  di  tre  banditi  di 

< casi  riservati,  purché  hayessero  le  opportune  remissioni.  Ed  il  Senato,  es- 
i sendo  venuto  sotto  il  suo  giudizio  due  di  questi  traditori  della  patria,  con 
> la  sentenza  del  27  luglio , ha  posto,  mano  a quella  maggior  severità  dello 

• leggi,  che  fosse  conforme,  non  all’enormità  del  delillo,  poiché  a quella  è 
i impossibile  arrivare,  ma  all'habililà  della  natura  hurnana  ed  alla  Cristiana 

• pietà. 

< Ma  perchè  non  conviene  tralasciar  alcun  rimedio  per  sradicare  dal  mondo 
« scelleratezza  tanto  empia,  e fiero  lanto  crudeli,  ha  risoluto  l’Ill.  ed  Ecc. 

< signor  Ambrosio  Spinola  cec.,  co'l  parere  anche  del  Senato,  di  far  pubbli- 
« care  la  presente  grida. 

• Con  la  quale  iuherendo  alle  suddette,  le  quali  vuole  che  restino  nel  suo 

• vigore  c forza,  ed  a tulle  le  proihilioni  e pene  falle  cd  imposte  dalle  sacro- 

• sanie  leggi,  comuni  come  particolari  di  questo  Stato,  per  la  salute  comune 

• c beneficio  publico,  proibisce  a ciascuna  persona  di  qualunque  condilione 

• c stalo  sia,  senza  eccettuarne  alcuna,  il  fabbricare  o far  fabbricare  questi 
« pestiferi  veneni,  abusargli,  sotto  pena  delia  vita,  in  modo  che  condotti  al 
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luogo  del  Patibolo,  le  siano  dal  Carnefice  con  una  ruota  ben  ferrata  spez- 
zate ad  uno  ad  uno  tutte  le  ossa  principali  del  corpo  dal  cranio  della  testa 
irnpoi,  perchè  possino  i loro  corpi  esser  intessuti  vivi  fra  i raggi  di  detta 
ruota,  e poiché  in  essa  fra  quelli  acerbi  cruciati  in  pena  della  sua  scellera- 
tezza cd  ad  esempio  de  simili  mostri  di  crudeltà  havranno  vomitala  quell'a- 
nima infelice,  che  informava  quel  corpo  scellerato,  sia  quoll’infamc  cadavere 
come  peste  del  mondo  gettato  nelle  fiamme,  e ridotto  in  minima  polvere, 
che  sparsa  nell'acqua  d'un  vicino  bugie , si  disperda , non  convenendo  che 
qualsivoglia  minima  parte  di  lui  abbia  sepoltura  in  quella  città  o luogo,  che 
havrà  cosi  empiamente  tradito. 

< E se  questi  tali  saranno  Cittadini  o Sudditi  di  questo  Stato , comanda 
S.  E.  che  le  Case  di  lauto  empii  parricidi,  come  Nidi  de'  traditori  siano  ro- 
vinate e distrutte;  e che  i posteri  loro,  come  quelli  che  (laveranno  avuto  la 
descendenza  da’  traditori  della  patria , siano  in  perpetuo  privi  di  tutti  gli 
honori,  commodi,  privilegi,  utilità  proprie  de’ Cittadini  Sudditi  di  questo 
Stato , e siano  tenuti  trattali  in  tutto  e per  tutto  come  stranieri  e d’altre 
nationi,  e per  la  nota  che  porteruuno  sempre  seco  d'esser  discesi  da  sangue 
d'empii  parricidi  contro  la  prupria  patria,  sia  abbonito  il  commercio  loro, 
come  se  fossero  nati  fra  que’  popoli  che  sono,  stimali  più  barbari  e fieri,  e 
sogliono  servir  ad  altri  per  esempio  doghi  mhuuianiLà  e crudeltà.  Riser- 
vando sempre  al  Senato  l’arbitrio  di  aggiunger  a queste  pene  quei  maggiori 
cruciati  che  la  giustizia , e la  severità  dette  leggi,  havuto  risguardo  all’atro- 
cità del  fatto,  richiederà. 

• Comanda  di  più  S.  E.  che  tutti  i complici  di  un  così  horrendo  delitto 
siano  sottoposti  alle  stesse  pene,  cd  in  oltre  ordina  che  non  sia  alcuna  per- 
sona che  abbia  ardire  di  tenere  in  Casa  o in  altro  qualsivoglia  luogo  con- 
servare, sotto  pena  della  vita,  questo  pestifero  veneno,  nè  trattar  di  fabbri- 
carlo, o usarlo,  rimettendosi  nel  genere  della  morte  all'arbitrio  del  Senato, 
havuto  riguardo  al  fatto,  ed  atte  persone,  servando  però  sempre  la  dovuta 
severità. 

• E perché  il  distinguer  da  veleno  a veleno  potrebbe  turbare  l'essecutione 
della  presente  grida,  dichiara  S.  E.  che  lutti  li  Yeneni  che  non  saranno  nella 

sua  semplice  e naturai  forma , ma  misti  o trasformati , sicno  giudicati  per 
pestiferi,  ad  effetto  d’essequne  le  suddette  pene. > v.  . - 

• Et  acciocché  tale  e cosi  esecrando  delitto  non  possa  restar  occulto,  pro- 

metto S.  E.  l'Impunità  a quello  de'  complici  elio  prevenerit  gli  altri  in  dame 
parte  allo  giustizia;  e si  dichiara  che  a quelli  die  si  lasceranoo  prevenire 
sarà  da  S.  E.  denegala  ogni  grafia  e misericordia,  e lascierà  clic  abbia  contro 
di  loro  effetto  la  severità  della  giustizia.  ■ • ••  . .> 

.«  Di  più  commanda  S.  E.  che  lutti  quelli  die  sanno  o sapranno  alcuni  esser 
colpevoli  di  tutti  o alcuno  de’  sodeti  delitti,  siane  tenuti  subito  a venirgli  a, 
denuntiaro  alla  giustizia  sotto  pena  d’esser  tenuti  complici,  avvertendo  bene 
a non  lasciarsi  prevenire  da  alcuno,  perchè  se  si  scoprirà  che  l’habbino  sa- 
puto, e si  siano  lasciali  prevenire  da  altri,  non  s’adueltcrà  alcuna  scusa,, 
ma  saranno  con  ogni  pena  più  severa  et  esemplare  castigali. 

• Dichiara  inoltre  S.  E che  per  la  presente  grida  fotta  in  materia. di  questo 
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« pestifero  Vcneno , non  si  intende  derogare  a qualsivoglia  altra  legge , che 
> proibisca  il  fabricarc,  usare,  portare  o ritenere  veleni:  anzi  vuole  che  tutte 
* le  leggi  intorno  a ciò  fatte  siano  inviolabilmente  osservate  ed  eseguite. 

• E commanda  S.  E.  al  Capitano  di  Giustizia , Podestà  di  Milano  ed  agli 

< altri  Podestà  delle  Città  e Terre  solite,  a far  pubblicare  questa  Grida  acciò 

< venga  a notitia  di  tutti. 

• Data  in  Milano  alli  7 di  agosto  1630. 

• Ex  ordine  S.  Ex.  Anton  Ferrer. 

Vidil  Férrer. 

Proceri  a. 

Quando  il  legislatore  imperava  così  colleroso,  così  fiero,  così  ingiusto,  fin  a 
colpire  l’innocente  discendenza,  che  cosa  aspettare  dagli  esecutori  della  legge? 
Era  il  tempo  che  ogn'anno,  né  solo  in  Italia,  si  bruciavano  centinaja  di  fatuc- 
chiere.  Tre  anni  dopo,  Giacinto  Contino  d’Ascoli,  messossi  in  fantasia  di  far 
papa  un  suo  zio  cardinale,  studiò  le  malìe  e formò  di  cera  l’effigie  del  papa 
regnante  per  incantarlo:  ma  scoperto,  egli  fu  decapitato;  parecchi  frati  ed  altri 
suoi  correi,  di  cui  al  più  potea  punirsi  ì’inlenzione,  o meglio  inviarli  ai  pazze- 
relli, furono  condannati  al  fuoco,  alla  galera,  ai  ferri  in  vita. 

In  quest'anno  stesso,  all’occasione  delta  peste,  i Bormiesi  aveano  proibito 
che  uom  non  passasse  nella  confinante  Engadina.  Ora,  tliè  nelle  scolte  un 
paesano  che  avea  violalo  il  confine,  e che  confessò  esser  andato  di  là  per 
interrogare  un  astrologo  su  certa  bisbetica  malattia  di  sua  moglie,  c che 
questo  gli  avea  fatto  Vedere  in  un’ampolla  tre  persone  che  l'aveano  fatturata. 
Di  queste  còlta  una  vecchia,  domandata  alla  corda  nominò  ben  trenta  persone 
come  complici,  che  tutte  furono  bruciate. 

Nel  luogo  del  Cairo  in  Piemonte  furono  prese  dne  streghe , venutevi  ap- 
posta per  ungere.  Una*  delle  quali  posta  alta  tortura,  confessò  che,  finito  il 
ballo  nel  Pianazzo,  il  demonio  ordinò  che,  in  diverse  squadre,  andasser  allomo 
a spargere  alcune  polveri  per  attaccar  la  peste  ; essa  fu  tra  quelle  destinate  ai 
Cairo  e a Savona,  ma  quando  s’avviava  per  questa  città,  il  demonio  le  disse 
di  fermarsi,  cesi  volendo  la  Madonna  protettrice  di  quella  città  U3). 

Già  prevedete  dunque  a che  finissero  i poveri  untori.  L’editto  riportato  vi 
accennò  i due  condannati  ai  27  luglio,  e uccisi  il  2 agosto,  che  furono  Gian 
Giacomo  Mora  e Guglielmo  Piazza. 

Nella  difesa  del  Padilla  è prodotta  la  testimonianza  del  capitano  Gorini,  il 
quale , trovandosi  in  prigione  mentre  il  Piazza  stava  nel  chiesino,  l’udì  alter- 
care con  due  cappuccini.  Ed  io,  soggiunge,  mi  levai  dal  letto  cosi  in  cornista 
et  andai  aU'usehio , e dando  orecchio  al  detto  contrasto  quale  durò  circa 
mezz'ora,  sentei  che  detto  Commissario  strepitava,  et  diceva  che  moriva 
al  torto  per  essere  stalo  assassinato  sotto  promessa , e che  perciò  li  vole- 
vano  far  perder  l'anima.  Jnsomma  li  padri  cappuccini  partirono  senz'ha- 
verlo  potuto  disporre  a confessarsi  nè  a far  atto  di  contrizione ■ In  quanto 
a me,  m'accorqei  che  lui  harem  speranza  che  si  dovesse  ritrarre  la  sua 

(43)  Giove»!! no.  Stori » dette  /tipi  Marittime,  pag.  1866. 
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causa  c aginlarlo.  Parliti  che  furono  i cappuccini,  io  mi  misi  li  calzoni 
et  gippone,  ed  andai  dal  detto  commissario , pensando  far  allo  di  carità 
col  persuaderlo  a disporsi  a l>en  morire  in  grazia  di  Dio,  come  in  effetto 
posso  dire  che  riuscii.  Poiché  li  padri  non  toccarono  il  ponto  che  toccai 
io,  qual  fu  che  l'accertai  di  non  haver  mai  visto  né  sentilo  dire  che  il  se- 
nato retraltasse  cause  simili  dopo  seguila  la  condanna.  Anzi  li  dissi  che 
se  havessc  trovato  altrimenti,  mi  contentavo  di  morire  per  lui. 

Anche  in  altri  casi  e uomini  e nazioni , perduta  la  speranza  d'ottener  per 
giustizia  la  vita , si  rassegnano  a prepararsi  a una  buona  morte,  e cosi  quei 
miseri.  Ma  certi  di  morire  innocenti  se  non  in  quanto  la  Giustizia  gli  avea 
costretti  a mentire,  non  aveano  neppure,  a sostenerli  nel  gran  punto,  quella 
che  è propria  dei  gran  delinquenti  ; la  forza,  il  cui  abuso  li  trasse  al  misfatto. 

Posti  essi  sovra  un  alto  carro , vennnero  tanagliali  lungo  tutta  la  via  che  è 
dal  Capitano  di  Giustizia  al  Carrobbio:  quivi  si  troncarono  loro  le  destre:  poi 
giunti  alla  Vedrà,  luogo  dei  supplizj  tìn  a jeri,  ebbero  ad  una  ad  una  frante 
le  ossa  dalla  ruota;  ed  intrecciali  alla  ruota  stessa,  poi  inalzati,  rimasero  vivi 
sei  ore,  — fra  quali  spasimi  neppur  regge  l’immaginazione  a pensarlo.  E le 
povere  loro  donne?  e i poveri  ligli  loro?  — Infine  scannati  c bruciati,  ne 
furono  gettate  le  ceneri  nel  vicino  rivo. 

Allora  veramente  ora  un  accidente  abituale  della  vita  pubblica  il  veder  la 
Giustizia  trascinare  le  sue  vittime  ai  tormenti  e alla  forca  : il  mondo  colto 
appena  ne  parlava  ; il  meneghino  al  più  sospendeva  un  tratto  i suoi  lavori  per 
correre  a motteggiare  codardamente  il  condannato,  ad  osservare  con  barbara 
compiacenza  l'impressione  che  fa  la  morte  calcolata  sopra  un  volto  senza  ma- 
lattia e senza  speranza.  Ma  quella  volta,  trattandosi  di  un  tanto  delitto,  corse 
il  popolo  affollalo  come  alla  venula  d'un  re;  c deliro  di  oscena  c spietata  eb- 
brezza applaudiva  a qnesl'orribile  lusso  di  supplizj.  La  voce  del  popolo  era 
anche  in  questo  caso  voce  di  Dio? 

Nè  qui  s’arrestò  la  vendetta  che  chiamano  giustizia.  Ai  7 settembre  furono 
decapitati  Girolamo  Migliavacca  arrotino,  Francesco  Manzoni  detto  il  Ronazzo, 
c Caterina  Rozzana  ; G.  B.  Farletta,  quel  clic  unse  il  fiore,  morto  in  prigione, 
fu  bruciato  in  effigie.  • 1 quali  lutti  [dice  il  Ripamonti)  nell'alto  del  supplizio, 
• giuravano  al  popolo  la  propria  innocenza  ; di  morir  volentieri  per  altri  pec- 
< cali,  ma  non  essere  colpevoli  delle  unzioni,  de'venefizj,  degli  incantesimi: 
> tant’era  la  insania  de’  mortali  e la  perversità  ; oppure  il  livore  c l'astuzia  del 
« diavolo  ».  Gian  Paolo  Rigotto  appestato,  che  dal  padre  Felice  Casati,  col 
porgli  una  reliquia  sul  capo,  fu  indotto  a rivelare  d’aver  unto  l’arte  de’  fale- 
gnami, venne  condotto  dal  Lazzaretto  a porta  Verccllina,  ove  rimasto  quattro 
ore  spcnzolone  per  un  piede,  fu  schioppettato  dal  boja.  Gli  assistevano  esso 
padre  Felice  e un  Teatino,  et  affermarono  questi  che,  al  solilo  degli  altri, 
avea  costui  rivocata  la  confessione , c sin  all'ultimo  fato  protestato  di 
morire  innocente  RI). 

Quel  delirante  Raruello  ordì  in  prigione  un’altra  storia  non  meno  assurda 
e fantastica  della  prima,  finché  caduto  dalla  peste,  disse  a un  suo  compagno 


(44)  Caocs,  pag.  51. 
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di  prigione:  Fatemi  piacere  di  dire  ai  signor  potestà,  che  tutti  quelli  ohe 
Ito  incoi  pati  li  ho  incolpali  a torlo,  el  non  è.  vero  ch’io  hahbia  eh  topato  de- 
nari del  signor  Castellano,  perchè  ne  anche  mai  ho  praticato  con  lui.  Indi 
a due  ore  che  fu  sul  far  del  giorno,  se  ne  morse.  ■ e - 

Giacinto  Maganza,  Gianandrea  Barbiere,  G.  B.  Bianchirlo,  Martino  BecaJ- 
cato,  Gaspare  Migliavacca,  tiglio  deU'arrolino,  e'  Pier  Girolamo  Bertone  furono 
messi  alla  ruota  e tosto  scannati.  ■ 

Mentre  si  condueevano  al  supplizio  taluni  di  costoro , furono  unti  i Cap- 
puccini , alcuni  birri  e due  confratelli  di  San  Giovanni  alle  Case  rotte  (*W,  che 
loro  assistevano.  Al  modo  che  si  diceva  e si  stampava  sul  serio,  « 1 tribunali 
bruciarono,  le  leggi  condannarono  le  streghe,  dunque  le  streghe  vi  sono  > (W), 
così  dal  veder  perseguitata  quella  scelleraggine  delle  unzioni , il  popolo  venne 
a crederla  sempre  più,  e moltiplicare  i sospetti  eie  vilume.  E forse  alcuno, 
convinto  che  veramente  coloro  fossero  untori,  volle  divenirlo  esso  pure,  e sì 
persuase  di  poterlo,  caso  non  nuovo  nella  tisiologia  t*7l.  Durante  l'agosto  e 
ii  settembre  non  ri  era  giorno  che  non  si  sentissero  grande  novità  di  que- 
ste maledette  unzioni,^  e pochi  malfattori  si  ritrovavano.  E in  partico- 
lare li  duvi  padri  cappuccini  (Casati  e Bozzobonelli)  dogai  eccetlioni  mag- 
giori , assicuravano  esservi  molti  untori  nel  Lazzaretto , quasi  fosse  mestieri 
arte  umana  per  crescere  l'orrore  di  quel  luogo.  Si  disse  perfino  che  quelli 
deputali  in  porta  Nuova  a distribuire  il  pane  ai  poveri,  lo  ungessero  ; opinione 
resa  più  probabile  dall' esser  eglino  plebei  ; giacché  i nobili  ed  i mercanti  se 
n’erano  iti  da  Milano  ii8l  Onde  anche  il  ladini  confessava  non  capire  come 


,45)  Tamiw.  Quell*  con  fra  tonila  avea  per  istillilo  d’assisttru  i condannati  amarlo. 

(dt3)  Pueterea  plurima  (streghe)  per  i nqui&ilores  fuerunt  tradita • bru  eh  io  trattari 
et'tomhmtee,  quoti  minime  factum  fuiesel,  net  «virimi  ponti  ficee  hot  kilt  erti  vistevi  ei 
latta  tantummodo  fanlailice  eontingerenl....  nam  Ecclesia  non  punii  c rienina  mai  «ini 
manifesta  et  veri  deprchensa.  — Lucerna  Inquisilorum,  tic  Slriyiis,  pag.  93.  — Cogli 
argomenti  slessi,  200  anni  dipoi,  il  Tartarolli,  clic  avea  negalo  i congressi  delle 
strepile,  sosteneva  poi  che  v’era  la  magìa,  perchè  tutti  te  legni  dinne  ed  umane, 
civili  ed  ecclesiastiche  a pena  iti  morte  condannarono  tempri  i maghi.  Congressi  delle 
Lamie,  p.  357. 

(47)  Un  melanconico,  visto  a giustiziare  un  reo,  rie  risenti  nn  vivo  trasporlo  d’uc- 
cidere : un  altro  prese  desiderio  di  venir  l’eroe  di  uno  di  quegli  spettacoli,  e assas- 
sinò per  questo.  V.  Gal,  l’pysioloyie  du  cervtau,  T.  IV,  pag.  99.  Il  dottore  Matite} 
di  Ginevra  narra  di  uno  clic,  visto  arrotare  un  reo.  ne  tu  si  tocco  che  si  predetto 
preso  d»  un  demonio  che  lo  trascinasse  irresistibilmente  all'omicidio.  .'otre.  rerherrhet 
sur  Itt  tua  ladies  de  l'es/ml,  p.  113.  La  iiasel  li  dei  ìribunaucs,  30  maggio  1929,  riferisce 
che,  giustiziandosi  a Nantes  una  ragazza,  un 'altra  all'uUirne  il  supplizio  si  semi  spinta 
prepotentemente  ai  l'ammazzare. 

(49)  Tacivi,  pag.  119,  ISO,  131.  Alcuni  figlinoli  abitanti  nella  Cessina  Rariola 
presso  Carono  pieve  di  Nerviano,  la  domenica  7 luglio  Circa  le  30 ore  videro  un  frate 
che  pareva  ungesse  lg  piante:  fecero  dar  campana  a martello,  c la  genie  accorsa  lo 
prese;  e benché  sulle  piante  non  si  vedesse  alcun  unto,  nè  su  lui  veruna  cosa  so- 
spetta, salvo  qualche’  denaro  di  cui  i birri  soprnggiunti  stimarono  bene  impadronirsi, 
lo  esaminarono  e tradussero  a Milano. 

Diede  conto  essere  fra  Francesco  Maria  Castiglione  dc’Francescani  del  Paradiso, 
da  Piacenza  venuto  a Milano  per  farsi  vestire  da  sdo  padre;  aveva  la  bolletta  di  sa- 
nila che  diceva:  « Per  andare  a Varese  il  r.  p>  fra  M.  r,  Castrone  abitante  in  Milano, 
« statura  comune,  d’anni  25,  barba  castana,  a piedi  con  suoi  bagagli.  Dato  in  Milano 
« Il  di  7 luglio  1030.  Segnato  Lr.f;na#to  »:  le  altre  carte  gli  erano  state  rapite.  Questi 
fatti  raccolgo  dal  processo  fattone,  di  cui  non  esiste  che  una  porzione  all’archivio 
giudiziario,  dove  Invano  ho  cercato  il  processo  degli  untori. 
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mai,  se  al  solo  fabbricatore  dcH’unlo,  il  Mora,  non  se  ne  era  trovato  che  po- 
chissimo, tanto  poi  se  ne  propagasse,  anche  dopo  lui  morto. 

• Moltissimi  (aggiunge  il  La  Croce)  ne  furono  falli  prigione  nella  città  di 
« Milano,  per  lasciar  da  parto  tutti  quelli  di  fuori...  Più  di  1500  complici  fu- 
« rono  scoperti,  e lo  disse  di  propria  bocca  il  M.  R.  P.  Felice,  che  inteso 

• l’aveva  da  uflìziali  supremi;  ne  erano  piene  le  prigioni...  molti  furono  posti 
« in  ruota...  moltissimi  scoppiavano  vivi  nella  prigione,  di  modo  che  quando 
« pensavano  gli  ulfiziali  di  ridurli  a nuovo  esame  o punirli  di  morte,  morti  in 
« carcere  li  ritrovavano.  — Questi  malvagi  s’avevano  tra  loro  divise  le  arti, 
« le  chiese  e le  religioni,  ed  in  modo  tale  compartitasi  la  povera  città,  ne 

• facevano  miserabile  strage  *.  E segue  a dire  die  una  donna  nel  Lazzaretto 
confessò  ai  Cappuccini  d’averne  appestati  4000:  un  altro,  d’esservi  per  denari 
entrato  ad  ungere:  un  vecchio  tentò  indurre  un  ragazzo  a porsi  la  polvere 
venefica  tra  le  dita,  o fingendo  tastare  le  frutta  in  piazza,  infettarle:  ma  sco- 
perto, non  si  potè  Arargli  parola  finche  un  sacerdote  noi  benedisse.  A un  prete 
complice,  mentre  volea  confessare  il  principal  reo,  apparse  il  diavolo  minac- 
ciandolo di  spada  : e una  donna  indemoniata  gli  venne  iunanzi  con  una  carta, 
affermandogli  in  faccia  che  esso  ed  altri  v’aveauo  posti  i loro  nomi.  < In 
■ somma  ogni  giorno  mille  stravaganze  venivano  scoperte,  ed  il  danno  che 
« ne  seguiva  nella  povera  città  mostrava  pur  troppo  chiara  questa  maledetta 
< fattura  • (pag.  48). 

Un  contemporaneo  fece  una  di  quelle  che  allora  chiamavansi  amplificazioni, 
ed  oggi  articoli  di  giornali,  inveendo  contro  gli  untori:  — Qual  più  fiero  doloro 
potè  mai  assalire  umano  cuore,  di  quello  il  quale,  dagli  infortunj  della  patria 
originato,  crudelmente  mi  va  lacerando?  qual  più  orrido  soggetto  mi  si  poteva 
proporre  di  quello  che  solo  ha  per  materia  il  precipizio  di  Milano?.-....  Deh 

cessale , occhi  miei , di  sgorgare  caldi  rivi  di  lagrime E tu , mio  cuore, 

mostra  che,  se  non  cedesti  al  dolore,  fu  solo  per  esclamare  contro  coloro  i 
cui  pensieri,  nel  pestilero  sangue  dell’idra  imbibiti,  vanno  coi  rinascenti  capi 

d’insensate  crudeltà  orbando  il  giardino  del  mondo  dei  più  belli  arbori 0 

barbaro  furore  di  più  barbaro  cuoco!....  Sperava  la  cittade  un  giorno  sottrarsi 
dal  duro  giogo  del  sanguinoso  Marte  « e godeva  nelle  braccia  della  mansueta 
Dea  tranquillo  riposo;  ma  ecco  clic  i di  lei  infortuni  fatti  superbi  giganti, 
soprapongono  mali  a mali,  cadute  a cadute,  mine  a ruine...  Oh  Dio,  come 
poterono  giammai  costoro  consacrare  la  volontà  all’estermio  di  quella  città  che 
ebbero  direi  per  madre,  allevatrice  e maestra,  s’io  non  credessi  piuttosto  Dite 
mostruosamento  averli  partoriti,  l’Erinni  di  ceraste  e serpenti  nutriti,  Sa- 
tana nell’infernai  dottrina  ammaestrati E sarà  possibile  che  questi  empj , 

condotti  al  non  mai  bastevole  supplizio  de’  loro  contagiosi  errori,  possino  con 
occhio  asciutto  e indurato  cuore  mirar  quel  popolo  infelice,  sopra  del  quale 
la  tempesta  delle  sciagure , spinta  dal  vento  dei  loro  furori , cosi  atrocemente 
è diluviata?.,.  Chi  non  si  risentisse  contro  costoro,  mostrerebbe  aver  disuma- 
nato il  cuore,  od  in  tutto  privo  di  quella  pietade  clic  la  grandezza  delle  scia- 
gure richiede...  Ceda  la  crudeltà  di  Massenzio...  11  vecchio  Saturno  dell’inno- 
ceule  carne  dei  proprj  figli  si  pasce...  La  madre  ebrea  l’innocente  lattante  con 
le  proprie  mani  sagriiìca...  Nerone  vuole  che  il  fuoco  dell’ardente  Roma  gli 
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serva  di  fiaccola  per  farsi  conoscere  al  mondo  immortalmente  crndcle  : e co- 
storo oprano  che  l’incendio  di  Milano  gl’illumini  la  strada  dell’iiifcrno...  » 
Allora  un  testimonio  che  pur  si  trovava  fuor  di  pericolo,  il  Ghirardelli 
veneziano,  cancelliere  di  Bergamo  e dell’uffizio  sanitario,  scrive:  * Capitarono 
avvisi  da  più  parti,  siccome  in  Milano  si  trovavano  alcune  persone  scellerate, 
che  con  onti  pestiferi  andavano  seminando  la  peste,  e come  in  una  notte  fu- 
rono conspurcatc  moltissime  cantonate  della  città , et  le  panche  et  i sedili  del 
Duomo,  con  le  corde  delle  campane  erano  stati  imbrattati  di  questi  onti  pe- 
stiferi, cosa  che  accrebbe  horrore  e spavento,  et  che,  aggiunta  affiillione  ad 
affiiltione,  essendosi  divulgala  che  questa  fosse  inventione  del  demonio,  col 
quale  fu  detto , che  alcuni  scellerati  havevano  cospirato  per  l’csterminio  del 
genere  umano.  Si  divulgò  anco , che  il  demonio  sotto  diverse  forme  andasse 
attorno  dispergendo  queste  uniioni , se  ben  questa  fu  creduta  una  favola  e 
mera  menzogna , ed  in  particolare  che  fosse  stato  veduto  sotto  forma  d'un 
principe,  che  sedente  sopra  un  ricchissimo  cocchio  veniva  guidato  da  sei  ge- 
nerosi destrieri,  il  manto  del  quale  tanto  variava,  che  non  si  poteva  discerncre 
di  qual  specie  di  colore  egli  fosse,  che  entrasse  ne’  palazzi,  ancorché  le  porte 
chiuse,  che  conducesse  gran  schiera  di  personaggi  che  lo  corteggiavano,  et 
che  in  altre  forme  si  fosse  lascialo  vedere.  Fa  pubblicato  anco,  che,  nel  bollore 
della  peste,  in  luoghi  di  Milano  si  siano  veduti  sopra  le  finestre  c sopra  i letti, 
galtazzi,  orsi,  leoni,  pantere,  e si  fatti  mostri,  et  il  giorno  susseguente  alla 
visione,  le  persone  di  quelle  case,  circa  le  quali  apparivano  detti  mostri,  ca- 
devano fulminate  dalla  peste.  Ma  di  queste  larve  e di  questi  spettri  poco  fu 
creduto.  Ben  è stato  vero,  cho  le  uniioni  et  polveri  pestifere  sono  state  dis- 
seminate per  accrescere  la  mortalità  del  contagio , et  dalla  giustizia  furono 
ritrovati  molti  rei,  i quali,  confessando  la  enormità  del  misfatto,  n'ebbero  il 
condegno  supplizio.  Nel  medesimo  tempo  fu  discoperto,  che  anco  in  questa 
città  venivano  disseminate  queste  untioni,  et  per  alcuni  giorni  furono  ritro- 
vati tutti  li  battitori  et  li  catenacci  delle  porle , et  anco  i lavelli  delle  chiese 
ove  si  ripone  l’acqua  santa.  Il  simile  fu  scritto  da  Brescia,  ove  furono  retcnti 
alcuni  Francesi  imputati  di  questa  inhumana  barbarie.  Molti  non  volevano  cre- 
dere che  con  tali  mezzi  d’nntione  et  di  polvere  si  potesse  accrescere  la  pesti- 
lenza et  accrescere  la  morte  delle  persone.  Tuttavia  ciò  creder  conviene  per 
testimonio  irrefragabile  delle  antiche  e moderne  istorie...  • 

A Torino,  racconta  il  Fiocchetto,  si  sono  « scoperti  certi  vencficj  per  la  via 
di  una  figliuola  semplice , o semifatua , di  nome  Margherita  Torselina , pa- 
gata da  qualche  ribaldo  acciò  ungesse  le  porte , la  quale  accusò  un  soldato 
della  guardia  alla  porta  del  serenissimo  duca  di  Savoja , allora  principe  di 
Piemonte,  Vittorio  Amedeo,  che  per  nome  era  detto  Francesco  Giuguglier, 
che  fu  archibugiato  ed  abbruciato  in  Piazza  Castello,  sebben  fosse  appestato, 
e per  il  mal  pestifero  vicino  a morte;  fu,  dico,  fatto  morire  per  sentenza  del 
magistrato,  mentre  in  quello  prcsedeva  il  giusto  e pietoso  primo  presidente 
del  senato  Gio.  Antonio  Bellone.  Questa  figliuola  accusò  sua  madre  Caterina, 
clic  mori  di  peste  nelle  carceri  ; accusò  poi  diversi  altri,  che  nella  confronta- 
zione  non  seppe  conoscere  ; accasò  finalmente  suo  padre  Gio.  Antonio,  clic  alla 
tortura  sostenne  i più  squisiti  tormenti  che  se  gli  poteva  dare,  con  che  si 
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liberò  dalla  morte  per  giustizia,  e essa  figliuola  per  essere  giudicata  semifa- 
lua,  fu  condannata  ad  essere  fustigata  due  volte  ogni  otto  giorni,  con  dichia- 
razione di  non  essere  condannata  alla  morte  che  meritava , in  considerazione 
di  sua  semifatuità,  però  che  fosse  custodita  in  luogo  chiuso,  acciò  non  potesse 
(essendo  persuasa)  adoperar  simili  venefizj,  che  in  un  tempo  adoperò  ungendo 
certe  porte  di  chiese  e case  particolari,  cd  in  altro  tempo  chiusa  nel  lazza- 
retto degli  infetti  come  per  sicurezza,  unse  neH’islessa  casa  i mobili,  le  porte 
delle  stanze  e fino  i luoghi  privati.  Tanto  può  il  diavolo  in  simili  casi , che 
trova  uomini  e donne  che  non  la  perdonane  anco  ai  già  propij  infetti  > . 

A petto  a costoro  pajon  umani  e ragionevoli  quei  che  a Milano  condannarono 
il  Mora  e il  Piazza.  Se  non  che  rimane  sempre  speciale  il  processo  di  questi, 
perchè  fatto  regolarmente,  e perchè  ce  ne  sono  conservati  gli  alti. 

La  casa  del  Mora  fu  rasa  dalle  fondamenta , cd  erettavi  una  colonna  in- 
fame, ed  a fianco  questa  iscrizione; 

UIC  VOI  HA  VX  AREA  PATENS  EST 

SYHGEBAT  OLIM  TONSTR1NA  « 

JOANN1S  JACOB!  MORAE 

evi  FACTA  CVM  GVGLIELMO  PLATEA  PVO.  SAMT.  COMMISSARIO 
' ET  CVM  AMIS  CONSPIRATIONE 
BVM  PESTI»  ATROX  SAEV1RET 
LAETIFER1S  VNGVENT1S  HVC  ET  UA.BC  ASPERSIS 
PLVRES  AD  D1RAM  MORTKM  COMPVUT 
HOS  IG1TVR  AMBOS  HOSTES  PATRI AE  JVD1CATOS 
EXCELSO  IN  PLAVSTRO 
CANDENTI  PRIVS  VELUCATOS  FORCIPE 
ET  DEXTERA  MVLCTATOS  MANV 
ROTA  1NFR1NCI 

ROTAEQVE  INTEXTOS  POST  HORAS  SEX  JUGVURI 
COMRVRI  D LINDE 

AC  NE  QVID  TAH  SCELESTORVM  HOM1NVM  REUQVl  S1T 
PVBL1CAT1S  BONIS 
C1NERES  IN  FLVHEN  PROJICI 
SENATVS  JVSSIT 

CVJVS  REI  MEMORIA  AETERNA  VT  SIT 
1IANC  DOMVM  SCFXER1S  OFFICINAM 
SOLO  AEQVARI 

AC  NVNQVAM  LMPOSTERVM  REF1CI 
ET  ERIGI  COLVMNAM 

QVAE  VOCARETVR  INF  AMIS  ‘ . 

IDEM  ORDO  MANDAVIT 
PROCVL  HINC  PROCVL  ERGO 
BONI  C1VES 

NE  VOS  1NFEL1X  INFAME  SOLVM 
CO  MACAI  LET 
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• Dov’è  questo  largo,  sorgeva  la  barberia  di  Gian  Giacomo  Mora,  che  con* 
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• giunto  a Guglielmo  Piazza , commissario  della  pubblica  saniti! , e con  altri, 

• quando  la  peste  era  più  atroce,  sparsi  mortali  ungnenti,  molti  a cruda  morte 
« trasse.  Questi  due  adunque,  giudicati  nemici  della  patria,  sovra  alto  carro, 

• marlorati  prima  con  tanaglie  roventi,  recisa  la  destra,  il  senato  li  fece  fran- 

• tumarc  colla  ruota,  e alla  ruota  intrecciati,  dopo  sei  ore  scannare  o bru- 
« ciare;  e perchè  nulla  rimanga  d’uomini  si  scellerati,  confiscatine  i beni,  fe 
« gettarne  le  ceneri  nel  fiume,  e ad  eterna  memoria  spiantò  questa  casa,  of- 

• ficina  del  delitto,  e che  mai  più  non  si  rifacesse,  ma  si  alzasse  una  colonna 
« detta  infame.  Lungi  di  qui,  lungi  buoni  cittadini,  che  non  vi  contamini  fin* 

• felice  infame  suolo.  1°  agosto  IH30.  Capitano  di  giustizia  fi.  B.  Visconti. 

• Presidente  dell’amplissimo  senato  G.  tì.  Trotto.  Presidente  della  pubblica 

< sanità  M.  Antonio  Monti  ». 

Ila  tanti  argomenti  consolidata,  questa  credenza  prese  talmente  fra  il  po- 
polo, che  quasi  dimenticata  ogn’altra  sciagura,  fece  chiamar  quella  la  pèste 
degli  untori,  come  l’antecedente  erasi  chiamata  di  san  Carlo.  La  ragione  dor- 
migliosa guardò  quella  colonna  con  terrore  ed  esecrazione,  e uomini  di  gran 
senno  parevano  dar  fede  al  delitto  ch’cssa  attestava'.  Gli  storici  se  la  traman- 
darono senza  un  dubbio,  e il  Nani  nella. Storia,  di  Y «inizia  scrive: 

« Le  peste  spopolava  intere  provincia,  e noi  Milanese  particolarmente 

< (all'ira  del  Ciclo  la  scelleraggine  umana  lavorando  i fulmini)  si  trovò  una 
« colluvie  di  gente,  rimescolata  d'italiani  o Spagnuoli,  che,  inventando  nuove 

• foggie  di  morte,  procurò  con  pesto  manufatta  estinguere,  per  quanto  po- 
■ leva,  il  genere  humano.  Il  veleno  di  misti  mortiferi  ed  abominandi  col  solo 

• contatto  uccideva  senz’alcun  scampo,  mentre  l'insidie  occulte  si  trovavano  in 

• ogni  parte,  essendo  per  le  chiese  e per  le  strade  sparse  le  stille  di  si  fiero 

• liquore.  I nomi  di  costoro  non  meritano  che  l’oblivione,  dcll’attioni  scelle- 
« ratamente  famose  giustissima  pena.  Se  ben  veramente  l’imaginalionc  dei 
« popoli , alterala  nello  spavento , molte  cose  si  figurava , ad  ogni  modo  il 

• delitto  fu  scoperto  e punito,  stando  ancora  l'inscrilioni,  e le  memorie  degli 
« editìtj  abbattuti,  dove  que’  mostri  si  congregavano  ». 

Più  la  adottarono  gli  storici  lontaùi,  giù  fino  al  Giannone,  che  al  suo 
solito  ricopiando  i precedenti,  neppur  un  dubbio  palesò  sul  fatto  o disap- 
provazione sui  modi  Q8l.  I lunari  fica  menilo  era  chiamata  dalTArgellati  nel 

(49)  Nella  pesto  del  l$tò  e Napoli  fu  detto  averle  di  proposito  deliberato  recala 
dalla  Sardegna  gli  Spagnuoli  per  vendicarti  dodi»  sollevazioni;  e il  Giannone,  che  la 
descrive  a lungo,  copiando  pari  pari  dagli  altri,  come  suole,  dice  coinè  • in  truppe 
uniti,  andavano  cercando  questi  sognati  avvelenatori,  e avendo  trovato  due  soldati 
del  Torrione  del  Carmine,  avvenlaronsi  sopra  di  essi,  imputandoli  d'aver  loro  trovata 
addosso  la  sognata  polvere . . . Uscita  voce  che  òO  persone  con  abiti  mentiti  andavano 
spargendo  le  polveri  volcnosc,  si  videro  maggiori  disordini  : poiché  tutti  coloro  che 
andavan  vestili  con  abili  forestieri,  e con  scarpe  ò cappello  o altra  cosa  ditlercnle  dal 
cornun  uso  de"cittadini,  correvan  rischio  della  vita,  l’er  acchetar  la  plebe,  bisognò 
far  morire  sopra  la  ruota  Vittorio  Angelucci,  tenuto  dal  volgo  per  disseminator  di 
polvere.  NeU’Ì9tesso  tempo  fu  p cesa  rigorosa  vendetta  degl'inventori  di  qnosta  favola, 
molli  essendone  in  carcere  condotti,  cinque  in  mezzo  al  mercato  sulle  forche  perdo- 
nino ignomiuiosamenle  la  vita,  e in  colai  guisa  furono  i rumori  quietati  ».  Essendo 
la  peste  passala  a Roma,  ancora  agli  Spagnuoli  s'att ribui,  afline  d'impedir  il  ricevi- 
mento dclfambasciadur  di  Portogallo.' 
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4 745  quella  che  ivi  si  fa  del  Monti  (&•)  : « Ne  esiste  tuttavia  (dice  il  Mu- 
< ratori)  (ss)  la  funesta  memoria  nella  Colonna  Infame,  posta  ov’era  la  casa 
• di  quegli  inumani  carnefici  >.  Che  più?  il  Parini,  il  poeta  della  civiltà,  non 
mostrava  disapprovarla,  almeno  nel  frammento  serbatoci  dal  Balestreri  (5*>;  il 
qual  Balestreri  nel  luogo  stesso  accenna  una  dissertazione  sulla  Colonna  Infame, 
letta  nell’accademia  dei  Trasformali  dall’avvocato  fiscale  Fogliazzi,  ma  per 
quanto  cercassi,  a me  non  venne  fatto  di  trovarla. 

Il  primo  che  di  proposito  e con  assennatezza  ne  ragionò , fu  Pietro  Verri. 
Preso  a considerarne  il  processo , vi  trovò  segno  di  gran  pietà  per  le  vittime, 
di  vera  infamia  pei  giudici  e pei  tempi.  Ma  la  verità  era  timida  ancora:  il  ri* 
spetto  ai  figliuoli  di  coloro  che  v’avevano  dato  mano,  e a suo  padre  Gabriele 
che  a tutta  forza  difendeva  la  tortura  (S3),  fece  che  io  scritto  rimanesse  ine- 
dito fino  ai  giorni  nostri.  . 

11  conto  di  Spergcs,  referente  per  gli  affari  italiani  a Vienna,  a cui  H Ba- 
lestreri inviò  una  copia  della  Gerusalemme  Liberata,  da  lui  tradotta  in  mi- 
lanese, ringraziando  il  poeta,  si  meravigliava  come  avesse  potuto  senza  disap- 
provazione citare  in  essa  la  Colonna  Infame.  Sapevasi  dunque  che  a Vienna 
disapprovavano  quello  sciagurato  monumento;  ma  abbatterlo  non  si  saria 
potuto  senza  riformare  il  processo  medesimo,  senza  dimostrar  in  errufe  un 
senato  che  giudica  lami/ turni  deus,  senza  chiarire  etto  può  passar  in  giudicato 
anche  la  menzogna,  anche  l'assassinio.  E che  cos’avrebbero  detto  i discendenti 
di  coloro,  il  cui  nome  stava  ad  onoranza  sottoscritto  al  monumento? 

Pure  la  ragione  dei  tempi  incalzava,  c il  primo  passo  ch'ella  dee  fare  è 
valersi  a suo  prò  della  legalità.  Un  antico  ordine  vietava  si  ristorassero  i mo- 
numenti infami,  so  mai  rumassero.  Venne  dunque  sottomano  eccitato  il  pos- 
sessore della  casa  vicina  a scalzare  là  intorno  in  modo,  che  la  colonna  minac- 
ciasse cadere:  Allora  per  motiva  di  pubblica  sicurezza  si  chiese  fosse  demolita  ; 

• ’ . • T.  v » i;  » , ti  „ 

(50)  Strip.  Mei.  in  Monti.  Questo  Monti  ora  fratello  del  successore  di  Federico 
Borromeo,  uno  dei  più  reputati  loggiati,  consigliere  dell  Inquisizione,  avvocato  fiscale 
e sonatore,  e mori  di  quella  peste'  Il  Trotti  adoprò  granito  studio  in  quella  sventura, 
e il  re  volle  essere  da  lui  slesso  informato  per  iscritto  dell'altare  delle  unzioni.  Se 
mai  un  giorno  alcuno  potrà  cercare  negli  archivj  di  Madrid  i monumenti  della  itoti» 
italiana,  fra  altre  importantissime  cose  troverà  anche  questa.  Il  Ripamonti  c’insegna 
come  a tutto  il  procnsso  prosedettero  i sonatori  Picenardo  ed  Aria,  fior  d'uomini  : e 
che  fu  lodata  non  poco  la  clemènza  onde  si  condussero  nel  non  avere  fallo  sbranare 
dai  cani  quei  miserabili. 

(51)  Del  Governo  delta  Peste,  c.  10.  ' 1 

(59)  Nella  traduzione  milanese  della  Gerutaltmme  Liberata,  cauto  Vili,  si.  70  fn 
nota.  Ecco  alcuni  di  quei  versi  : 

Quivi  romita  una  colonna  sorge  • 
infra  t'erbe  infeconda  e i sassi  e il  lezzo 
ov’uom  mai  non  penètrat  però  ch'indi 
genio  propizio  all'insubre  ciltade 
...  . v ogomi  rimove,  alto  gridando:  Lungi,  - *~  • • 
o buoni  cilladin,  lungi,  che  il  suolo 
-,  miserabile,  infame  non  v'iafeUi, 

Quella  lapide  ora  sta  nel  museo  archeologico  di  Brera.  - - 

(ad)  Nel  Saggio  tu  Beccaria  e il  diritto  penale  io  recai  il  costui  voto  in  difesa  della 
tortura.  . • . . - . ...  v- 
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e in  fatti  la  mattina  elei  1®  settembre  1778  fu  trovata  a terra PD;  ora  neppur 
più  rimane  vestigio  del  luogo,  appena  qualche  ricordanza. 

A che  dunque,  dirà  forse  qualcuno , a che  trattenere  sopra  una  follia  che 
tanto  è lontana  dalle  credenze  e da'  costumi  nostri'?  fl»)  Ben  poteva  il  Manzoni 
risparmiare  di  accennarla,  ben  tu  di  spiegarci  innanzi  codesta  processura, 
troppo  tardiva  lezione  al  secolo  della  ragione. 

Hispondcrò  primamente,  che  i delirj  antichi  giova  studiarli,  sì  per  conso- 
larci ai  confronto  odierno,  si  per  imparare  quanto  sia  necessario  d'invigorir  la 
ragione  affinchè  non  vada  traviata.  Poi,  giacché  tanta  fin  qui  me  ne  usaste, 
abbiate  ancora  la  bontà  d’ascoltare  alcuni  fattarelli,  accaduti  in  un’occasione  so- 
migliante, ma  in  un  tempo  e in  un  paese  ben  diversi  da  quelli  onde  fin  qui 
si  ragionò.  Attenti. 

Al  primo  scoppiare  del  malore,  il  popolo  si  persuase  non  esser  questo  che 
una  finzione  del  (loverno.  Ma  poiché  non  poteva  ricusar  fede  ai  casi  ognor  più 
frequenti,  entrò  in  fantasia  che  vi  fossero  avvelenatori,  i quali  diffondessero 
la  morte.  Questa  parola  di  spavento  girò  in  un  tratto  tutta  la  città,  e da  per 
tutto  si  credette  trovare  avvelenatori.  Un  impiegato,  onesta  e conosciuta  per- 
sona, stava  sul  marciapiedi  innanzi  ad  nna  bettola,  o fosse  incerto  del  cam- 
mino, od  aspettasse  alcuno:  quando  nna  donna  gli  si  fa  incontro,  e « Tn  certo 
sei  un  avvelenatore  ■ . Accorre  l’ostiere , accorre  la  folla  : il  misero  si  con- 
fonde, balbetta,  infine  a colpi  è trucidato.  E subito  corre  voee  che  il  vino  dei 
bettolieri,  che  la  carne  de’  macellaj,  poi  le  ampolle,  il  pane,  i confetti,  la  can- 
fora, le  pastiglie,  l’acquarzente,  il  tabacco  fossero  avvelenati:  avvelenata  l’ac- 
qua che  si  distribuiva  alla  città.  Si  facevano  autori  della  trama  i medici  : un 
affisso  a stampa  ne  accusava  i segreti  agenti  del  governo.  Si  lesse  ne’  gior- 
nali (è  un  paese  che  n'ha  a profluvio)  aver  un  bettolierc  infuso  arsenico  nel 
vino  bianco.  Due  medici  assaliti  come  avvelenatori,  non  si  salvarono  che  tra- 
fugandosi nella  più  vicina  caserma.  Un  altro  tornava  dal  curare  un’ammalata, 
quand'eccogli  la  turba  addosso  come  ad  avvelenatore  : se  non  che  impugnali  i 
ferri  del  mestiere,  bravamente  e’ si  difende.  Un  tale,  inseguito  come  avvele- 
natore, si  salvò  a gran  fatica  nell'ospedale:  ma  la  fòlla  diede  addosso  ad  un 
altro  che  portava  un  ampollino  ; era  d'aceto  : cosi  ad  un  altro  che  recava 
del  cloro.  Uno  distribuiva  de’  pasticcini:  egli  è un  avvelenatore:  fortuna  che 
gli  ufficiali  del  buon  ordine  lo  camparono  col  mangiamo  eglino  stessi.  Due 

(54)  Lo  raccolgo  da  una  nota  manoscritta  apposta  ad  una  copia  di  quel  processo. 
1 monumenti  infami  che  abbondavano  qui, /come  colonne,  iscrizioni,  forche,  gabbie 
con  teschi  o cadaveri  interi,  furono  levati  tutti  al  tempo  della  Repubblica  Cisalpina. 

(55)  Quando  prima  io  pubblicai  questi  Commenti,  non  era  uscita  la  Storia  <i’ /fa- 
lò» di  Carlo  Botta  in  continuazione  ai  Guicciardini;  nè  io  avrei  potuto  immagi- 
narmi di  leggervi  queste  parole:  Era  torta  una  voce  per  tutta  Italia,  voce  non  vana, 
ma  dai  fatti  comprovata,  che  certi  icellerati  la  corrosero  con  proposito  di  spandervi 
la  peste,  comunicandola  alle  acque  pubbliche  ed  alle  acque  benedette  delle  chiese.  Qual 
cosa  ti  debba  credere  di  questo  modo  di  comunicare  il  veleno  pestifero,  cesto  fc  a*1*8 
che  questi  uomini  abbomikevoli  ciò'  facevano,  sia  che  solamente  spaventando  volet- 
tero  aprirsi  via  al  rubare,  eia  che  veramente  con  più  scellerato  fine  le  acque  attossi- 
cassero. Parecchi  di  codesti  mostri  furono  in  Milano  scoverli,  «siccome  jikiutavano 
dati  alle  forche,  le  loro  case  stracciate,  e con  infamatorie  inscrizioni  notate.  Libro  XXL 
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avevano  comprato  del  cloruro  : sono  designati  per  avvelenatori  : la  folla  K ra- 
pisce di  mano  ai  oomroissarj,  e a colpi  di  coltella  gli  ammazza  barbaramente, 
e strascina  i cadaveri  per  le  strade.  Due  altri  da  un  ponte  vennero  traboccati 
nel  fiume.  Le  donne  assalirono  uno  che  teneva  una  boccetta  di  canfora,  e 
racconciarono  in  malo  modo.  Due  furono  salvali  a stento  dalle  guardie:  e così 
nn  altro  che  guardava  un  pozzo.  Un  ebreo , mercatando , trae  una  scatoletta 
con  alcuni  scampoli  di  stoffe,  imbevute  d'acque  d'odore  : le  donne  credono  ve- 
dervi l’apparato  di  un  avvelenatore;  l'assalgono:  a gran  fatica  i soldati  pote- 
rono trascinarlo  alla  prigione,  che  fu  per  lui  un  pollo  di  salvamento.  Cosi  av- 
venne di  altri  cinque,  perseguitati  a sassi  benché  fossero  in  mezzo  alla  forza. 
E da  per  tutto,  ma  singolarmente  innanzi  alle  bettole , vedeansi  cerchiolini  di 
gente  a discorrere  del  veleno,  d’avvelenatori  scoperti,  còlti  sul  fatto,  presi.  E 
singolarmente  s’erano  raccolti  molti  a ragionarne  una  sera , quando  alcuno 
comincia  ad  indicar  un  altro  per  avvelenatore  : quel  grido  si  propaga  ; cor- 
rongli  addosso;  it  misero  trova  appena  tempo  di  ricoverare  nel  vicino  corpo 
di  guardia  : nè  sarieno  bastati  i soldati  a salvarlo,  se  non  sopraggiungeva  un 
rinforzo.  Ma  che?  s’era  appena  chetato  quel  bolli  bolli,  ed  ecco  sboccar  d’altra 
parte  nuova  folla  che  inseguc  un  altro  preteso  avvelenatore,  nè  i soldati  riu- 
scirono a salvargli  la  persona.  — 

Finiamo,  per  non  essere  eterni.  Ebbene  ; il  luogo  di  queste  scene  è,  come 
diceva  un  di  colà  (Marrast),  il  paese  classico  della  civiltà,  la  terra  degli 
eroi,  la  città  che  è il  cervello  dell'Europa,  Parigi:  e il  tempo  fu  l’entrar 
di  questo  aprile  1832  (&6):  e ciò  ad  onta  della  ragione  dei  tempi 

(56)  Vedete  i giornali  francesi  di  quel  tempo,  e singolarmente  il  Constitutionnel, 
6 aprile.  E guardale  ne’  ricordi  del  giorno  quel  che  accadde  nelle  altre  metropoli 
d’Europa  all'apparire  del  Cholera  morbus.  E se  bramate  eeempj  ancor  più  somiglianti, 
ove  non  solo  delira  l’impeto  del  popolo,  ma  la  calma  ragione  dei  tribunali,  guardale 
il  processo  degli  Incendiari  trancia. 

PS.  Quand'io  scriveva  cosi,  non  s'erano  ancora  le  stesse  scene  rinnovate  anche  nella 
nostra  Italia.  Qui,  come  da  per  tutto,  il  vulgo  credette  che  i medici  distribuissero 
veleni,  invece  delle  medicine  che  somministravano;  e rampollino  divenne  famoso, 
quanto  il  bossolo  degli  untori;  non  pochi  medici  pericolarono  della  vita,  ad  alcuni 
fu  tolta.  A Livorno  la  Compagnia  della  Misericordia,  che  si  buttò  collo  zelo  della 
carità  in  mezzo  a quelle  ambasce,  fu  accusata  d’avvelenatrice.  Si  fecero  regolari  pro- 
cessi contro  gli  avvelenatori,  e noi  gli  avemmo  alla  mano,  per  nuova  lezione  di 
umiltà  alla  superbia  del  nostro  secolo,  e in  Calabria  ne  eresse  Giuseppe  de  I.iguori, 
o alcuni  avvelenatori  vi  furono  condannati  al  supplizio.  In  Sicilia  fu  creduto  che  il 
male  fosse  mandato  dal  Governo  napoletano  : e a tacere  la  ciurma,  ricorderò  come  il 
cardinale  Trigona,  arcivescovo  di  Palermo,  preso  dal  morbo,  non  volle  rimedj,  di- 
cendo erano  inutili  contro  il  veleno:  e il  famoso  fisico  Scinà,  ai  primi  sintomi  cho 
.ne  provò,  corse  al  direttore  di  polizia  suo  amico,  pregandolo  a dargli  il  contravve- 
leno, che  certo  il  Governo  doveva  avergli  mandato  insieme  col  veleno.  Uno  speziale, 
accusato  di  sparger  le  polveri,  nasconde  sotto  al  letto  l’arsenico:  la  serva  lo  vede,  il 
denunzia,  se  ue  fa  la  prova  sui  cani,  e si  vien  nella  persuasione  ch’o'  volesse  avve- 
lenare. 

Passò  il  cholera,  non  it  pregiudizio:  o nel  1848  durante  la  rivoluzione,  un  Iodato 
economista  siciliano  scrisse  che  • si  era  dato  il  cholera  alla  Sicilia  perchè  l’avea  Na- 
poli » : o nella  memoria  sporta  dai  signori  Bonaccorsi  e Liniera  al  congresso  diplo- 
matico di  Bruxelles  nel  1840,  si  legge  che  on  s'écria  non  sans  qcelque  raison  que 
le  goucernement  de  .Vapies  avait  à dessein  introduit  la  maladie. 

Cantò,  Storie  Umori  — Voi.  II. 
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Unto  mutata,  e delle  cognizioni  sopravvenute  in  Europa,  a 
in  quel  paese  forse  più  e he  altrove.  Cosi  in  tutte  le  grandi  cala- 
mità la  morte  spiega  contemporaneamente  il  suo  vessillo  sugli  ospedali,  sullo 
galere  e sui  patiboli.  . 

Dunque?  • - . . 

Ali!  i dunque  sarebbero  parecchi,  come  parecchie  le  somiglianze  o le  di* 
versila:  ma  io  lascio  volentieri  tutto  ciò  alla  ragione  vostra,  cortesi  lettori, 
Sole  m'accontcnterò  di  dire  che  la  storia,  quando  riguarda  solo  il  passato  o 
solo  il  presente,  vale  poco  piti  dt  un  racconto  da  veglia. 
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Da  questi  quadri  parziali  torniamo  lo  sguardo  là  dove  prima  lo  fissammo. 
Nè  dopo  letti  i Prometti  .Sposi  voi  sapete  solamente  la  storia  di  Itenzo  a 
Lucia  ; nè  speriamo  vi  tegliate , senz'altro  avere  appreso  che  qualche  fatto  e 
qualche  nome , dalla  lettura  di  questi  commenti,  ove  procurammo  delinearvi 
quei  sopore  dell'italica  civiltà.  Questa,  menile  era  dal  suo  buon  gonio  spinta 
innanzi,  verme  arrestala;  e quando  un  popolo  si  ferma,  certamente  indietreg- 
gia. Ma  perchè  eia  avvenne"!  e quando  o come  quello  stato  cessò?  e resta  a 
temere  ancora  qualche  somigliante  infelicissimo  disastro? 

La  nazione  italiana,  che  già  aveva  mostrato  siccome,  a preferenza  d'ogni 
altra,  fosse  capace  di  raggiungere  il  sommo  dell'Incivilimento,  al  tentarsi  della 
dominazione  de'  Barbari  più  che  mai  vivace  ridestò  quella  favilla  che , quan- 
tunqiio  soffocata , non  avea  lasciato  spegnere  mai.  Per  istar  bene  però,  sic- 
come all'uomo  è necessario  ch’egli  conosca,  voglia  e possa,  cosi  agli  Stati  fa 
mestieri  il  concorse  delle  ricchezze,  dell'opinione  e detrarrai.  Se  le  ricchezza 
abbondavano  agli  Italiani,  e,  che  è più,  acquistate  a grado,  cod  una  pazienta 
ed  ostinata  industria  e parsimonia,  non  erasì  però  seminata  e radicata  nna 
pubblica  civile  opinione,  non  la  cognizione  e il  sentimento  della  verace  e le- 
gale convivenza.  L’opinioue,  figliata  dai  sociali  ordinamenti , ne  diviene  la 
suprema  tutela,  li  salda,  li  torna  ai  principj.  richiama  a sindacato  lo  massima 
già  consentite  ; senz’esercito , senz'erario  regola  le  nazioni,  ribatte  il  cieco 
impero  della  forza  : o se  alcun  tempo  da  questa  viene  soverchiata,  sopravviva 
a mandare  fra  le  «ine  una  voce  incessante,  capace  aldine  di  dire  ai  cadaveri, 
porgete . 

À sviluppare  quest’opiniono  occorrono  insieme  la  cognizione  dèi  dogmi 
pratici,  cioè  della  verità,  e la  ben  intesa  libertà.  L’Italia  ebbe  dapprima  libertà 
senza  dogmi;  e non  guidata  che  dal  semplice  senso  moralo  di  utilità,  stabili  un 
sistema  limitato,  ma  che  stando  in  proporzione  coi  pochi  desiderj  o con  uno 
stalo  esterno  favorevole , riuscì  buono  e vigoroso.  Crebbero  poi  gli  elementi 
del  corpo  politico  : nuove  brame,  nuove  tentazioni,  senza  che  si  conoscesse  il 
modo  di  dirigerle  a prò  della  libertà  : onde,  più  potente  che  abile , senza  che 
la  pubblica  moralità  fosse  camminata  di  pari  col  progresso  dell'estema  po- 
tenza, si  trovò  disuguale  all'impulso  della  necessità,  dalla  quale  incalzata  da 
ogni  parte,  cadde  nel  disordine  e nella  ruina.  La  libertà  era  perita  quando 
brillava  il  secolo  d'oro  delle  lettere,  quella  più  ammirata  che  conosciuta  età 
di  Leon  X,  che  un  nostro  paragonò  all'aurora  boreale,  la  quale  abbaglia  non 
avviva,  illumina  deserti  di  ghiaccio  senza  squagliarne  una  stilla. 

Le  cagioni  non  è qui  il  luogo  di  tutto  dirle  : ma  questo  è vero,  che  l’opi- 
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nione  andava  allora  più  traviala  che  mai.  False  credenze  sul  mondo  materiale, 
sul  morale,  sulle  cause  occulte,  cacciando  le  fantasie  ad  un  volo  disordinalo, 

tenevano  la  ragione  in  abjctto  servaggio.  La  religione,  offuscala  dall'ignoranza 
e dalla  superstizione,  negligente  dei  dogmi,  scurante  della  disciplina,  onestava 
l’orgoglio  ed  il  far  nulla,  copriva  di  santi  pretesti  scellerate  azioni,  fomentava 
l'ipocrisia:  radicava  l’incredulità  con  premj  e con  supplizj,  estranei  alla  sua 
divina  istituzione  : i regolamenti  dissociavano  perpetuamente  l’interesse  pub- 
blico dal  privato  : il  commercio  s’industriava  a conservare  il  monopolio,  piut- 
tosto che  ad  emulare  nel  bene  le  nazioni  clic  sorgevano  a contendergliene  il 
privilegio:  la  politica,  non  che  educare  la  società  colle  leggi  e colla  forza  del 
governo  all'ordine  della  maggior  sicurezza  e prosperità  comune,  era  l'arte  di 
corrompere  ed  ingannare  per  far  degli  schiavi.  Di  qui  le  piccole  gelosie;  di 
qui  i calcolati  delitti;  di  qui  i tanti  lacciuoli  che  fanno  ancora  infame  la  me- 
moria nostra  presso  gli  stranieri , usi  a notare  ogni  nostra  pecca,  forse  per 
dispensarsi  dall'esserci  grati , o scolparsi  dell'averci  traditi.  1 letterali , o lu- 
singando di  femminee  cantilene  il  pubblico  sonno,  o adulando  di  mcretricie 
lodi  i tirannetti,  o legati  ne’  chiostri,  o indormendosi  di  quanto  avveniva  fuor 
deil’arlificiale  atmosfera  delle  arcadie  e delle  accademie,  spaventati  o vigliac- 
chi , non  conosceano  quanto  possano  i libri  allorché  parlano  verità  sentile , 
ragionate,  opportune  a render  gli  uomini  più  umani,  più  saggi,  più  virtuosi, 
più  contenti  di  sé  e d'altrui.  Poteva  ella  saldarsi  la  buona  opinione  civile? 
Tanto  più  che  i pazzarelli,  la  tortura,  l'inquisizione  aspettavano  chi  (sfidando 
quell'antico  destino,  Sii  grande  e sii  infelice)  avesse  osalo  esporre  • liberi  sensi 
in  libere  parole  > . 

Mentre  il  capo  delirava,  infiacchiva  il  braccio.  Le  armi,  impugnate  prima 
da  tutti  per  acquistare  o conservare  la  libertà,  presto  cessarono  d'essere  citta- 
dine. A tacere  il  mal  uso  che  se  ne  fece  tra  le  contese  fraterne,  da  una  parte 
una  gente  negozialrice  volentieri  si  scusava  dell'uso  di  quelle  : da  un’altra  una 
nobiltà  prepotente,  per  gelosia  dell'operosa  cittadinanza,  si  addestrava  in  armi 
cui  non  poteva  questa  avvezzarsi,  perchè  troppo  lungo  esercizio  richiedevano  :' 
poi  volentieri  per  ragione  diversa  e questi  e quelli  introdussero  le  bande  mer- 
cenarie ; cominciando  il  divorzio  tra  la  professione  dell’armi  e la  vita  civile, 
che  fu  poi  consumato  coll’invenzione  degli  eserciti  permanenti.  Venne  l’ora  del 
pericolo;  gl'italiani,  non  trovandosi  in  grado  di  reprimere  i nemici  interni 
ed  esterni,  dovettero  abbandonarsi  in  balia  del  più  potente. 

Se  il  dominio  impostoci  allora  dalle  alabarde  fosse  tale  da  creare  una  buona 
opinione  civile  pubblica,  o piuttosto  da  pervertirla  affatto,  voi  siete  in  grado  di 
giudicarlo , o lettori  ; voi  che  vedeste  dominarci  un  popolo  inorte,  superbo, 
corrotto  dall’oro  trovato  a caso,  tutta  un  tratto,  fatto  suo  col  delitto:  principi 
da  nulla,  non  interrogando  il  voto  e il  bisogno  comune,  rendendosi  stromcnli 
di  un  ministro  che  operava  senza  alcuna  responsalità , procurare  un  padrone 
a se,  ai  popoli  un’oligarchia:  reggere  la  cosa  pubblica  una  forza  fiacca  negli 
impulsi,  manchevole  negli  effetti  : fioccare  leggi,  la  più  parte  cattive  per  igno- 
ranza de’  rapporti  ; le  poche  buone , inosservate  per  la  mal  ordinata  disposi- 
zione de’  poteri  politici , che  intralciavano  l’esecuzione  o lasciavano  libero 
all’interesse  il  violarle:  l’economia  politica  resa,  come  la  fisica  d'allora,  una 
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scienza  di  vane  congetture:  preso  in  sospetto  il  pensiero,  il  disegno , la 
stampa  (*);  le  rendite  pubbliche  distorte  a prò  de’ ribaldi,  degli  intriganti, 
degli  oziosi  : moltiplicati  i delitti  da  (solite  cause)  difetto  di  sussistenza,  d'edu- 
cazione,  di  vigilanza , di  processura  certa  : l'educazione  insocievole  sostituire 
alle  schiette  e leali  virtù  l'ipocrisia  e le  fucate  apparenze:  i grandi,  costretti  a 
baciar  la  veste  ai  vanitosi  dominatori,  vendicarsi  delle  umiliazioni  coi  preten- 
derne di  più  vili  dai  loro  dipendenti;  i cortigiani  coi  loro  applausi  sviare 
dall’orecchio  dei  re  il  gemito  de'  popoli,  o lusingarlo  col  suono  delle  catene  di 
dii  sotto  la  sferza  avesse  osato  mormorare:  potenza  e ricchezza  sole  avute  in 
cento  di  merito  : patire  i molti  industriosi  perchè  deliziassero  i pochi  sciope- 
rati: tutti  tremanti  alle  misteriose  minacce  intonate  daH’inquisizione  civile  e 
dalla  ecclesiastica,  costrette  a sostenere  una  macchina  di  fittizia  necessità  col 
diffidare,  spiare,  punire. 

Eppure  v’è  chi  col  miele  suite  labbra  ci  predica  l'ingenua  semplicità  di 
quei  tempi;  v’è  chi  ne  invidia  il  vivere  agiato:  gente  certo  che  giudica  ben 
pubblico  la  lautezza  particolare,  comprata  colia  generale  miseria  : che  nomina 
ricchezza  la  profusione  de'  pochi,  non  il  valore  sociale  diffuso  sul  maggior 
numero , e i ladri  e gli  schiavi  ridotti  al  minore  ; quella  sonnolenza  che  né 
tampoco  desidera  il  progresso.  Allora  il  governo  facea  le  leggi,  non  badava 
a farle  eseguire;  mancava  la  forza  sicura  di  se  stessa,  e che  traduce  le  pa- 
role in  fatti  ; mancava  la  coscienza  di  questa  forza  ; mancava  la  coscienza  che 
i governati  avessero  fede  nef  governo.  Quindi  ne’  governatori  grandi  parole; 
trovare  spedienli,  ma  non  brigarsi  di  farli  osservare  dai  sudditi,  che  sapendolo, 
non  badano  alle  leggi  e fanno  quel  che  vogliono. 

Nè  venite  a dirmi  che  i Lombardi  d’aliora  non  jloveano  trovarsi  poi  tanto 
male , giacché  non  pensarono  mai  davvero  a mutar  signoria , convertendo  le 
loro  catene  in  brandi.  Imperciocché  (se  anche  voglia  tacersi  che  non  v’è  danno 
pubblico  da  cui  alcuni  privati  e alcun  corpo  non  traggano  vantaggio)  altro  è 
il  bisogno,  altro  è il  desiderio  del  meglio  : perchè  questo  germogli , duopo  è 
che  l’uomo  conosca  a pieno  la  cosa  che  desidera.  Ma  in  quello  svilimento 
civile  nè  tampoco  ravvisavano  i miglioramenti  possibili  : tutl'al  più  desidera- 
vano qualche  alleviamento  d’imposte:  la  libertà  di  cui  avevano  idea  era  il  ri- 
scattarsi a grosse  somme  dai  feudatarj , cui  cojpe  mandre  erano  stati  ven- 
duti (2):  schiacciati  poco  a poco  da  afflizioni  minute,  private  ; divisi  d’interessi, 

(1)  Era  vietato  levare  la  topografia  del  paese.  La  legge  8 febbrajo  1611  proibisce  di 
stampare  o fare  stampare  fuori  di  Stato,  pena  500  scadi  e maggiore  ancora  corporale 
all'arbitrio  di  S.  K. 

(2)  Qae'di  Ualbiate,  amena  terra  della  Brianza,  per  essersi  riscattati  dal  feudatario, 
posero  quest’iscrizione  pomposa,  che  vista  ancora:  libbrtas  qcae  tot»  non  beve 
VBjramjR  Acao  labore  liti  lamio  parta  gaiesatiksi  vicini  ab  ac  viuitimis  oppierà 
regia  concessione  firmata  tardkm  arrisit  retri  mes  ivu  sunti  Anni  noeti» 

QUA  INPEI'DATIOMIS  ET  OMNIS  INVBRI0RI9  SUDICI!  EXCl'SSO  OMBRÌI  POP  L’ICS  HIC  SV» 
POTEKT1SS.  RBGIS  HISPAMURUM  VICARIA  POTISTATR  UPUPE  MEDIOLARKNSIS  SERÀTW 
SE  IMMEDIATI!  RBDEGIT  TABTAE  IMBPTlOJliS  MEMORIA  «USI»  IAF1DIS  RBTKKTIV** 
CDSTODIAI  PUBLICE  RKSIGHATUR. 

« Quelli  di  Vigevano  hanno  ollenulo  dal  re  Cattolico  di  non  dover  essere  infeudati 
per  qualsiasi  urgenza , operò  col  maggior  giubilo  n'han  presentato  l'ordine  a quei  redi 
ministri  ».  Cosi  un  ambasciodore,  al  Sgennajo  1646. 
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di  pesi,  di  gravante,  i nòbili  dalla  plebe  e dai  ncgòziaifti,  le  città  dall»  pfo- 
vincic  e dalla  campagna , una  terra  da  nn'allra  ; le  arti  legate  in  maestranze 
da  statati  ferrei  che  ne  facevano  altrettanti  centri  uno  dall’altro  indìpcndertlì, 
spessa  nemici  : smunti  da  gravissime  c multiformi  imposte,  oppressi  da 
debiti  (»),  decimali  tratto  tratto  dalla  peste,  e,  quel  clic  piti  rileva,  mancanti 
di  una  pubblica  opinione,  qual  meraviglia  se  andarono  vuoi»  le  predizioni  di 
Chi  vedeva  prossima  la  ruina  di  quel  mostruoso  dominio?  (h 

E durò  tutto  il  secolo  xvtt  senza  che  (pessima  condanna  d’on  governo)  si 
desse  un  passo  verso  il  meglio.  Ali’enlrar  del  1700  gii  Spagnuóli  si  partì* 
rono  j c sebbene  non  fosse  opera  c consenso  nazionale , pure  nilohi  cessò  H 
dechino  della  civiltà  : perchè  i nuovi  dominatori  poHnrnnò , se  non  altro , la 
voglia' di  far  meglio  (<>).  àia  lungo  tempo  si  voile  per  risorgere:  àliesochft 
(quand’anche  noi  dicesse  Tacito)  più  tardi  sono  i rimedj  clic  i mali,  e come  i 
corpi  lentamente  crescono  c in  un  subito  si  estinguono,  così  gli  ingegni  e gli 
Stttdj  più  facilmente  s’opprimono  che  non  si  risveglino  : tanto  più  se  aggiungi 
la  dolcezza  dell'inerzia  e del  lasciar  fare,  li  secolo  precedente  al  nostro  efà 
già  ben  innanzi,  ed  ancora  ne’  giudicamene  erano  incedi  gli  indizj  ole  pfoVC, 
capricciose  le  processile,  crudeli  c sproporzionate  !c  pene  (®):  ancora  la  per- 
sona c l’avere  in  arbitrio  di  birri  insolentemente  immorali  c d'ingordi  finanzieri  : 


(3)  Condizioni  simili  correvano  i municipi,  nei  Napoletano,  sul  clic  ò a vedere  il 
bel  libro  di  Nicola  Santamaria,  I.a  Società  napoletana  ile’  tempi  vicereati  ; Napoli  Ì8f>3. 
Ivi  sono  esaminali  ginridicamente  e politicamente  i fatti  consimili  a quelli  che  stori- 
camente noi  esponemmo.  Non  passioni  di  mono  di  avvertire  che  l'organnmento  dei 
Comuni  e delle  corporazioni  alluni  era  ima  perfetta  democrazia,  libera  essendo  l’e- 
lezione de’ magistrati,  intervenendo  dirottamente  il  popolo  a suon  di  campana  a 
molti  alti  gravissimi  doll’auiminislrazionei  eppure  rappresentano  il  fallimento  in 
azione.  Sia  buon  Avviso  questo  alla  sislcnlazionc  che  ora  (1803)  si  db  Ài  Cornimi  b 
alle  provìncia  in  forma  popolale. 

(4)  Il  Boccaloni  a pag.  08  introduce  ApoHo  a profetare  cosi:  « Vi  prognosi  ieri,  o 
n Spagnuóli,  die  con  il  vostro  erto  ed  odioso  modo  di  procedere,  un  giorno  violenle- 
« rete  la  nobiltà  italiana,  maestra  dei  crudeli  vespri  siciliani,  a macchinarvi  contro 
«qualche  sanguinolenta  compiei»...  conio  quelli  che,  avendo  coda  pazienza  o 
a lunghe  mani,  don  solo  sono  nati  con  un  cuore inchinatissimo  alle  risoluzioni  grandi; 
« ma  co»  ogni  parie  di  crudeli^,  in  prima  non  sogliono  vendicar  lo  ingiurie,  che  quei 
* che  l'hanno  fatte  loro  in  tutto  se  nc  siano  scordali.  E voi  con  una  mina  grandissima 
« all’liora  li  proverete  essere  con  l’armi  alla  mano  Orlandi  paladini,  quando  voi  vi 
« sarete  dati  a credere  oh'egli  siano  divenuti  tanti  asini  da  bastono  a. 

(5)  Molti  buoni  ordinamenti  pubblicò  il  principe  Eugenio  di  Savoja  nostre  gover- 

natore: tra  gli  altri,  abolì  quell'infinità  di  dazj,  unendoli  nella  Diaria  di  33,000  lire 
•1  di,  sovra  proposizione  del  conte  Borromeo.  Sapete  che  Carlo  Y avoa  stabilito  come 
non  plus  ultra  un  meosuale  di  13,000  scudi,,  poi  lo  crebbe  a 35,000:  e (he,  Un 
quando  avemmo  un  govoroo  proprio,  bastavano  i dazj  eie  gabelle,  benché  questa 
somma  fosse  pari  a quella  che  la  intera  Francia  contribuiva  ad  Enrico  IV.  Tra  gii 
ordini  dol  priucipe  Eugenio  è notevole  quel  del  30  marze  1708,  dove,  vista  evidente  ed 
irreparabile  la  rovina  totale  de' vassalli  se  non  ti  rimedia  alla  quantità  di  denaro  che 
mì  estrae  pel  Dominio  Ecclesiastica,  proibisce  assoluta  mente  il  mandarne  colà. — Pre- 
tende il  .Muratori  che,  per  la  guerra  di  successione  al  principio  del  secolo,  i soli  Fran- 
cesi abbiano  versalo  in  Italia  70  milioni  di  luigi  d'oro.  Utilissima  trasfosione  di 
sangue.  ,.  . . , -.  ...  ...  . ■ • . , t ; 

(6)  Vedi  il  nostro  Parini  e il  tuo  secolo,  «...  ■ - . , * 
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che  più?  i sofismi  de'  teologi  e de’  filosofanti  s’opponevano  a gira  all’intro- 
duzione d'un  rimedio,  che  conserverebbe  la  vita  c la  bellezza  a migliaja  di  gio- 
vinetti : ancora  ceppi  alle  coscienze  cd  al  commercio  : ancora  data  fede  alle 
stregherie  ed  alle  magie  ! ancora  l’Inquisizione  col  suo  arcano  poterò. 

' Però  II  tempo,  chcHaeone  chiamò  sommo  riformatore  delle  coste  « aveva 
sonata  l’ora  del  miglioramento.  Nè  questo  fu  opera  di  sovversiva  improv- 
Visa  rivoluzione  ; ma  de’  pensatori  clic  vennero  rilevando  l'opinione.  Filosofi 
ingenui,  istruiti  dell’ordine  deH’umanità,  guidali  dal  presenllmenlo  dell’u- 
tile , Spogliandosi  delle  illusioni  c delle  idolatrie  inveterate , persuasi  clic  la 
pubblica  morale  è di  lai  momento,  che  hcssnno  poò  senza  colpa  risparmiare 
gli  errori  a lei  prcgiudicovoli,  e che  la  scienza  del  giusto  e dell'tifilc  àbbMc1 
eia  tulio  il  mondo  c lutto  le  ciò,  credettero  lolo  dovere  anticipare  la  pienezza 
de’  tempi  col  pagare  alla  patria  il  trillino  di  lor  forti  pensieri.  Quinci  trassero 
il  coraggio  d’aver  ragione  ove  altri  s’oslinavano  nel  torlo;  di  spiacere  ai  con- 
temporanci; d'alTrontare  (solilo  guiderdone)  la  pubblica  sconoscenza  ! al  do- 
spotismo  delle  tradizioni  sostituendo  il  regno  della  ragione , agli  errori  utili 
a pochi  polenti  le  verità  utili  ai  molti  deboli  ; richiamarono  in  dubbio  quel  che 
passava  per  giudicato:  svolsero  nei  particolari  più  minati  la  scienza  assoluta 
de’  principj  statisti,  scienza  comprala  con  ben  cara  esperienza  : intimarono  clic 
l’arte  di  regolare  la  pubblica  cesa  va  sottomessa  al  principio  unico  del  bene 
universale:  dover  le  leggi  fondarsi  sulla  giustizia  e sull'utilità  comune,  sicché 
l’uomo  non  serva  all’uomo,  ma  alle  relazioni  delle  cose  e al  proprio  perfezio- 
namento! camminar  di  conserva  ignoranza,  malvagità,  debolezza,  Còme  sttpeir» 
bontà  c potenza:  dover  gli  agricoli,  i mahlifaltori,  i merendanti,  i dotti,  i Cic- 
chi, procedefè  liberi  nella  loro  emulazione.  Questa  è quella  scuola  di  filosofi,- 
ebe  la  boria  straniera  neppure  si  degnò  di  tenere  a computo,  perchè  si  fecero 
apostoli  di  verità,  non  inventori  di  sistemi  (7);  perchè,  in  luogo  di  inutili 
speculazioni,  tolsero  a principio  c fine  di  loro  meditazioni  l’uomo,  e il  come 
avvicinarlo  a quel  soddisfacente  consorzio,  dove  si  trovi  il  più  ili  bene  possibile 
col  meno  di  male  inevitabile. 

Il  Filangieri  esclamava  Con  veemenza  giovanile!  • Finché  la  verità  CoUo- 

* sciuta  da  pochi  nomini  privilegiati  sarà  nascosta  alla  più  gran  parie  del 

* genere  umano,  finché  apparirà  lontana  dai  troni,  il  dovere  del  filosofo  è di 

• predicarla,  di  sostenerla,  di  promoverla,  d’illnslrarla.  Sci  lumi  ch’egli  sparge 
« non  sono  utili  pel  suo  secolo  c per  la  sua  patria , lo  saranno  sicuramente 

• per  un  altro  secolo  e per  un  altro  paese.  Cittadino  di  lutti  i luoghi,  con* 

< temporaneo  di  tutte  le  età,  l’universo  èia  stia  patria,  la  terra  è sua  scuola, 

* i suoi  contemporanei  e i suoi  posteri  sono  i suoi  discepoli  » . Antonio  (leno- 
vesr  nella  sua  Loijiea  s’allalicava  a giustificarsi  del  suo  scrivere  in  italiano, 
perchè  • finché  le  scienze  non  parleranno  rito  una  lingua  ignota  allo  nostro 

• madri  e balie,  non  è asperare  che  il  nostro  gentil  paese,  nato  a far  teste, 

< noh  si  vegga  rozzo,  squallido,  vile,  servo  degli  stranieri  •.  Cesare  Heccaria 

(7)  FIlarqirri.  E noi  portiamo  anche  questa  in  santa  pace,  purché  ci  lascino  c»n- 
‘ tare,  ballare,  o quei  batocchi  clic  si  donno  in  mono  ai  ragnzsi  acciocché  non  distur- 
bino la  casa.  •,  . . » 
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scriveva  a Mordici:  « Devo  confessarvi  che  nello  scrivere  ebbi  dinanzi  agli 

• occhi  gli  esempj  di  Machiavelli,  di  Galileo,  di  Giannone:  udiva  lo  slrepito 

• delle  catene  agitale  dalla  superstizione,  e le  grida  del  fanatismo  che  soffo- 

< cava  i gemili  della  verità.  L'immagine  di  questo  terribile  spettacolo  mi  ha 

• persuaso  ad  avviluppare  talora  la  luce  nelle  nubi.  Ilo  voluto  difendere  l’uma- 
« nilà  senza  esserne  martire  • . Il  suo  libro  dovette  stamparsi  fuor  del  Mila- 
nese. Pietro  Verri  nel  Cap  poneva  : « Scrivete,  o giovani  di  talento,  giovani 

< animati  da  un  sincero  amor  del  vero  e del  bello,  scrivete  ; scrivete  cose  che 

• riscuotano  dal  letargo  i vostri  cittadini,  e li  spingano  a leggere  ed  a ren- 

• dorsi  più  colti:  sferzale  i ridicoli  pregiudizj  che  incatenano  gli  uomini  e gli 

• allontanano  dal  ben  fare  ».  E un  manoscritto  soggiungeva:  < Gli  scritti  dei 

• filosofi  restano  senza  ricompensa,  ma  non  sempre  senza  frutto.  Freme  la 

• cabala  quando  parla  la  ragione,  ma  si  vergogna  la  cabala  stessa  di  conli- 
« nuare  il  suo  giuoco  in  faccia  di  un  popolo  che  ha  ascoltato  la  ragione  ».  E 
non  vi  sfugga  che  Filangieri,  i Verri,  Beccaria,  Carli,  Maffei,  Alfieri  erano  no- 
bili: Steliini,  Genovesi,  Tamburrini,  Parini  erano  ecclesiastici. 

Pareva  una  follia  cotesto  parlare  di  migliori  forine  di  governo  ad  nn  popolo 
non  maturo:  ma  col  conoscerle  ne  entrò  il  desiderio,  col  desiderio  l’inquie- 
tudine e la  riflessione  che,  se  non  altro,  rese  capaci  gli  obbedienti  di  giudi- 
care se  ben  o male  fossero  governali.  Intanto  una  Società  Patrìotica , data  a 
raccogliere  in  un  centro  e diffondere  la  voce  solitaria  dei  buoni  : un  giornale 
non  occupato  di  svillaneggiare  ed  avvilire  le  opere  e gli  autori,  ma  di  propa- 
gare utili  verità  e perseguire  il  vizio  e i pregiudizj  : ardite  quislioni  teologiche, 
le  quali  costrinsero  ad  indagar  le  storie  ed  esaminare  le  ragioni  delle  due 
potestà,  empivano  con  utili  discussioni  e coll'amore  della  pubblica  cosa  quel 
vuoto  delle  fantasie,  che  avea  fatto  credere  a tante  vanità  ; e sviluppando  una 
nuova  intelligenza  profonda,  sensata,  maturavano  la  morale  capacità  per  quella 
giusta  independenza  che  si  addice  ad  una  savia  ragione. 

Allora  quei  tanti  che  avevano  interesse  di  perpetuare  il  loro  imperio  per- 
petuando le  illusioni  su  cui  era  fondato,  classi  privilegiate,  per  ambizione,  per 
avarizia,  alzarono  la  voce  contro  la  novità  : l'alzarono  i farisei  che  confondono 
la  franchezza  della  verità  coll’insulto  del  libertino  (»)  : l’alzarono  quelli  per  cui 
ò una  gran  ragione  di  seguitare  Tessersi  fatto  sempre  così:  l’alzarono  quei 
tanti  che  in  ogni  innovazione  vedono  soltanto  l’intemperanza  indefinita  del 
cuore  umano,  non  il  progressivo  sviluppo  della  capacità,  che  mutala  faccia  delle 
nazioni.  Ma  quando  mai  o sofismi  o bajonctte  prevalsero  alla  verità,  la  più 
forte  delle  cose  ? Oh , potrà  il  tutore  tardare  al  dilapidato  pupillo  gli  anni 
dell'emancipazione?  Fu  ventura  pei  Lombardi  l'avere  governatori  e regnanti 
che  non  credeano  diretti  contro  di  sè  i lamenti  fatti  contro  i mali  ordini  e 
i cattivi  esecutori  ; anzi  dal  gabinetto  de'  savj  accogliendo  nelle  loro  aule 

(8)  Tutti  conoscono  i casi  dot  Parini  e del  Cenovesi.  Il  padre  Fachinei  dimostrò  che 
il  trattato  Dei  Delitti  e delle  rene  offendeva  la  religione  e l'autorità  sovrana.  Quando 
Pietro  Verri  pubblicò  i primi  scritti  sull'economia,  venne  ordine  dall'alto  di  severa- 
mente ammonirlo.  Tre  anni  dopo,  l’imperatrice  elesse  il  Verri  presidente  del  ma- 
gistrato camerale,  sapendo  che  è ben  deplorabile  il  governo  che,  per  franche  opinioui, 
lealmente  manifestate,  perseguita  il  merito,  o ricusa  giovarsene. 
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la  verità,  conobbero  che  la  civiltà,  producendo  felicità  maggiore,  scema  il  bi- 
sogno della  forza , laonde  è obbligo  de’  governanti  il  promuoverla  in  ogni 
modo,  perchè  gli  uomini  vengono  diretti  al  meglio  non  colla  violenza,  ma  colla 
sana  opinione.  . 

Ben  è vero  che  da  principio  non  si  faceva  che  comandare  al  cittadino  d’esser 
buono,  al  magistrato  di  esser  giusto,  senza  mettere  in  armonia  i poteri,  nè 
conformare  il  governo  all’interesse  : ben  è vero  che  le  novità  di  un  imperatore 
irrequieto  fioccarono  in  modo  sì  violento,  da  sembrare  oltraggi  portati  senza 
bisogno  alla  libertà:  ma  questo  è pur  vero  che  sotto  principi  e ministri  au- 
striaci furono  spezzate  le  barriere,  tra  cui  pedanti,  feudatarj , legulei,  finanzieri 
teneano  inceppata  la  ragione.  11  censimento  pose  in  chiaro  la  popolazione  e la 
fertilità  del  paese:  il  bilancio  camerale  rivelò  lo  stato  delle  finanze:  la  di- 
versa ripartizione  di  pesi,  di  diritti,  di  dazj  clic  del  nostro  faceano  tredici 
paesi  distinti  (»),  scomparve;  le  tasse  indirette  furono  levate  datt'avide  branche 
dei  fermieri;  i beni  comunali  scemati:  tolte  le  viete  immunità,  e col  ricavo 
delle  manimorte  redenti  i debiti  pubblici  (,0)  : l’esazione  divenne  più  uniforme 
e quindi  più  lieve:  gli  ordini  feudali  vennero  estirpati  senza  la  ghigliottina, 
che  ai  Francesi  parve  necessaria:  svincolali  i fedecommessi  e le  primogeniture, 
il  che  procurò  la  maggior  diffusione  e suddivisione  delle  proprietà:  cassate 
le  università  d’arti  e mestieri:  tolti  i vincoli  sul  commercio  dei  grani,  allon- 
tanando cosi  il  pericolo  delle  carestie:  regolata  la  moneta:  stabilita  un’ammi- 
lustrazione  comunale,  fondata  sul  dogma  della  rappresentanza  popolare,  ove 
s’imparò  a limitare  le  spese,  ove  il  contadino,  invece  di  tremare  senza  guardar 
in  volto  il  suo  padrone,  venne  a sedergli  a fianco  per  discutere  con  lui  degli 
interessi  comuni.  La  ragione  tornò  umana  riformando  le  leggi  criminali;  abolita 
la  tortura,  le  pene  crudeli,  le  arbitrarie  decisioni  dii  rugginoso  senato,  vi 
successero  le  placide  indagini,  l’umanità,  la  tolleranza.  Si  senti  il  bisogno 
dell’istruzione , e toltone  il  privilegio  ai  claustrali  già  limitati  nel  numero,  si 
aprirono  scuole  di  scienze,  chiamandovi  degni  dove,  senza  invidia  di  paesi, 
valentuomini  ad  insegnarle  ; si  promosse  l’educazione  del  popolo,  affinchè  sa- 
pesse rispellare  gli  altrui  e voler  rispettati  i proprj  diritti  e sentire  altri  biso- 
gni che  non  sono  l’abitare,  il  vestire,  il  mangiar  bene:  più  equamente  diffuso  ii 
possesso  di  quanto  giova  al  bisogno,  al  comodo,  ai  piacere;  cessato  quel  con- 
trapposto di  gale  e di  cenci,  di  superfluità  e di  miseria,  furono 
prevenuti  i delitti  dell’opulenza  e del  bisogno  : la  menzogna , la  perversità 
dell’infingardo  fece  luogo  alla  lealtà  dell’operoso:  divennero  meno  gli  schiavi  e 
più  i cittadini , meno  gli  adulanti  e più  i pensatori  : al  rancore  naturale  fra 
classi  disgiunte,  successe  l’amore,  che  tutti  lega  in  una  speranza.  I nuovi 

(9)  li  Ducato,  la  Geradadda,  la  Briaoza,  la  Vatsassina,  Varese,  Como,  le  terre  del 
lago,  Cremona,  la  Caluma,  Lodi,  Paria,  il  circondario  di  quattro  miglia  a confini. 
Inoltre  pagarano  dazj  diversamente  i diversi  soggetti.  Per  esempio,  un  milanese  a 
Milano,  diverso  da  un  pavése  a Milano  stesso,  ecc.  Tutto  ciò  è largamente  sviluppato 
nel  nostro  Parini. 

(10)  La  tassa  dei  beni  ecclesiastici  rendeva  330.000  lire  all’anno.  AH’ora  della  pub- 
blicazione del  censo  i Comuni  avevano  un  debito  di  lire  28,830,090,  pel  quale  paga- 
rano lire  933,035  d’annuo  interesse. 
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codici,  improntali  della  opinione  che  ai  diffondeva  beneficando  e illuminando, 
recarono  tolleranza  politica,  pubblica  prudenza,  ordinanze  promovitrici;  ri-» 
dotta  la  legislazione  ad  una  grande  tutela,  non  decretò,  se  non  quanto  c come 
richiedeva  la  verificala  necessità,  c sposando  col  pubblico  l'utile  dei  prirali. 
E ben  si  vide  loslo  la  sanzione  della  rialnra  falle  opere  giuste,  nel  crescere 
l’abbondanza  nel  paese  * moltiplicarsi  prodigiosamente  la  popolazione  (*<),  ri» 
Sforarsi  i mestieri , apparire  più  liberi  i sudditi,  più  ricchi  e potenti  i domi- 
natori; la  libertà  civile  e politica,  l’amor  della  gloria  c della  pairia  concorsero 
a saldare  il  vero  potere  predominante  della  civile  società , ed  incamminare  a 
quella  unenti,  cui,  dice  Machiavelli,  forza  alcuna  non  consuma,  inerito  al* 
étìno  non  contrappcsa.  ■* 

Giovani  Lombardi:  uno  sguardo  al  passalo  c ài  presente!  sentile  0 (io 
l'effetto  delle  dottrino  rio’  costumi,  no’  codici , nel  potere,  nei  pensamenti? 

• L'uitìaflità  gemente  sotto  l’implacabile  superstizione,  l’avarizia , l'ambizione 
» dei  pochi  che  tinge  di  sangue  umano  gli  scrigni  dei  re,  gli  occulli  tradi» 

• menti,  le  pubbliche  stragi;  ogni  nobde,  tiranno  della  plebe;  i ministri  della 
« verità  evangelica,  lordanti  di  sangue  le  mani  che  ogni  giorno  toccavano  il 

• Dio  della  mansùeliidine,  non  sono  l’opera  di  queslo  secolo  illuminato,  clic 
« alcuni  chiamano  corrotto  » ('*>.  Questo  rispondete,  o giovani,  a coloro  clic 
esaltano  il  passato  non  per  istruire,  ma  |>er  ingiuriare  la  ciriltà  nel  secolo  no- 
stro, e le  promesse,  o se  volete  le  illusioni  della  ragione  progressiva.  E vi 
siano  testimonio  le  pagine  del  Manzoni,  ove,  scendendo  sino  all'alto  immediato 
dclrumanilà,  dipinse  totfal  vero  un  (empo,  vergognoso  tome  la  vccclliaja  di  chi 
vilmente  spese  la  gioventù. 

Che  se  voi,  0 giovani,  dal  grandioso  spettacolo  della  nostra  elà  maturali 
ahzi  tempo  alla  sete  di  perfezionamento,  di  verità , di  inorale,  mi  veniste  di* 
scorrendo  la  distanza  che  corre  fra  il  bene  desiderato  o anche  decedalo,  cd 
il  voluto  c compilo;  il  gran  meglio  cui  potrebbero  condursi  l'individuo  c la 
società  quando  cospirassero  la  religione  e la  libertà , la  morale  pubblica  c la 
privala,  il  diritto  c la  politica;  e la  ragione,  diffusa  in  tutte  le  opere  senz’es- 
SWe  avvertita,  passasse  dall'intelligènza  agli  affolli  cd  alle  azioni;  se,  intolle- 
ranti del  lento  progredire,  bai  citaste  nuovi  guaj,  nuovi  torli,  oltraggi  nuovi 
falli  alla  civiltà  da  chi  chiudo  gli  occhi  ai  passi  che  fa  il  secolo  in  sua  via,  o 
trac  a lucro  d'un  uomo,  d’uiia  classe,  d'un  paese  le  comuni  aspirazioni;  non 
per  questo  disperale,  io  vi  dirci:  aitchc  Renzo,  venuto  a capo  de’ suoi  desi- 
deri, amava  riandare  la  storia  di  que'  tristi  anni  passati:  tanti 
Viluppi,  tante  traversie,  tanti  momenti  in  cui  óra  stato  per 
torsi  giù  anche  dalla  speranza,  6 dar  perduta  ogni  còsa;  e 
contrapporvi  l'immaginazione  di  un  avvenire  così  diverso. 
Per  ciò  appunto  la  lezione  di  perdono,  di  pazienza,  di  rassegnazione  traspira 
continua  dal  libro  del  Manzoni.  E quel  libro  noi  raccomanderemo  eolie  parole 
onde  il  padre  Cristoforo  affidava  ai  buoni  sposi  il  pane  del  perdóno:  conserva- 


ili)  Net  1*746  te  Stato  di  Milano  avea  900,000  abitami,  nel  1770  ne  coniava 

1,100,000. 

(IV)  Dei  Dtlitti  t delle  Pene,  § V. 
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telo,  mostratelo  ai  vostri  figliuoli!  Verranno  in  un  tristo 
mondo,  in  un  secolo  doloroso,  in  mezzo  ai  superbi  c ai  pro- 
vocatori: dite  loro  che  perdonino  sempre,  sempre!  tutto, 
tutto!  A quel  libro  c alla  storia  riflettendo,  senza  adular  l’avvenire  voi  ne 
diverrete  confidenti,  pensando  che,  se  in  breve  tempo  la  ragione  dal  sopore 
montò  tant'allo  e si  diffuse , lutto  ne  possiamo  sperare  or  che  una  fervida 
inquietudine  la  va  agitando;  or  che  non  è più  giudicala  nè  tradimento  dai 
principi,  nè  empietà  dal  clero,  nè  follia  dal  popolo;  or  che,  fondata  su  molivi 
certi,  come  bisogni  del  secolo  imperiosamente  domanda  che  sia  rispettata 
l’autorità  sua,  soddisfalli  i suoi  giusti  desiderj , assicurate  le  sue  conquiste, 
secondati  gl’impulsi  ch’ella  dà,  acciocché  le  azioni  libere  d’ogni  uomo  concor- 
rano ad  ottenere  la  più  felice  conservazione  c il  rapido  e intero  perfeziona- 
mento della  società:  ed  acciocché  lo  sdegno,  le  memorie,  i bisogni  ci  leghino 
tutti  in  una  giustizia,  in  una  volontà,  in  una  magnanima  fratellanza  ri3). 


(13)  Ristampando  nel  1865,  non  posso  di  meno  di  qui  rammemorare  ch'io  diceva 
ciò  nel  1831. 
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APPENDICE  A , a pag.  242. 

E «poliziotte  dalle  pubbliche  miserie. 

* . i - 

Instrulione  succinta  data  dal  signor  Vicario  di  Provinone,  Conservatori  dei  Patri- 
monio et  Aggiunti,  al  padre  fri  Felice  Casati  cappuccino,  oratore  della  città  di 

Milano  destinato  alla  Maestà  del  re  nostro  Signore.  (11  Cassti  è quei  desso  che  figura 
. nel  Lmarello).  . . . , . 

.Subito  giunto  in  Corte  cattolica,  procurerà  il  Padre  di  far  capo  immediata* 
mente  ai  Piedi  Reali,  et  quivi  rappresentare  il  miserabile  stato  pubblico  et  pri- 
vato, la  sviscerata  devozione  et  fedeltà  di  questi  popoli,  allargandosi  più  che 
sia  possibile  nella  giustizia  et  necessità  del  rimedio,  e procurando  di  muovere 
la  clemenza  Reale  a compatire  e provvedere  a tanti  mali.  Il  primo  negotio  sarà 
quello  degli  alloggiamenti  militari,  poiché,  urgendo  con  la  stagione  delt'in- 
verno  il  quartiere  dell'esercito,  6 necessario  prevenire  col  rimedio  opportuno 
la  gravezza  del  male.  Dopo  avere  accennato  tutto  ciò  die  in  questo  particolare 
se  le  è detto,  supplicherà  la  conlìrmatione  et  innovatione  degli  ordini  concessi 
al  cavaliere  Carlo  Visconti:  insisterà  nella  verità  pur  troppo  notoria  che 
ninno  degli  ordini  è stato  eseguilo , anzi  che,  come  se  incontrario  si  avessero 
da  interpretare,  sono  accresciuti  i disordini  e le  novità.  Esebirà  li  sentimenti 
dolorosi  di  questi  popoli  per  questa  inobbidienza,  da  cui  sono  costretti  argo- 
mentare, che  ovvero  S.  M.  non  sappia  le  miserie,  o sapendole  non  le  possi 
provvedere  per  la  ripugnanza  de’ Ministri,  ai  quali  spetti  tale  esecutione:  pro- 
curerà principalmente  che  segua  la  riforma,  di  maniera  che  niun  Terzo  reg- 
gimento sia  minore  di  tremila  soldati,  niuna  compagnia  di  fanti  minore  di 
duecento  soldati,  niuna  di  cavalleria  minore  di  cento,  riformandosi  tutti  gli 
altri  ufficiali,  e spetialmente  riducendosi  al  numero  ordinario  di  due  Tenenti 
di  Mastro  di  campo  generale,  che  ora  sono  più  di  dieci,  premendo  in  questo 
punto,  come  essentialissimo,  giustissimo,  et  di  gran  servigio  a S.  M.  et  à 
populi  ; et  in  questo  particolare  ricercherà  dallo  mani  di  S.  M.  la  riforma 
nella  maniera  suddetta:  successivamente  eheet  al  soldato  et  agli  Ufficiali,  che 
resteranno  in  piedi,  non  si  dia  più  di  due  terzi  di  paga,  che  le  somministre- 
rebbe S.  M.  se  decessa  ricevessero  la  paga,  noi  che  oltre  la  convenienza,  et 
la  giustizia  del  Supplicato,  addurrà  ancora  quanto  sia  duro  et  sregolato,  che 
mentre  tutte  le  sorti  di  persone  servono  a S.  M.  con  il  suo  proprio,  e mentre 
sopra  ogni  cosa  si  è imposto  arbitrio,  i soli  ufficiali  da  guerra  pretendono  et 
vogliono  il  doppio  di  ciò  che  loro  viene,  mentre  suppongono  dal  solo  prezzo 
della  gloria,  et  dal  servigio  di  S.  M.  degno  il  spargimento  dei  sudori,  et  del 
sangue  loro.  Spontata  questa  prima  Regoliamone,  rimetterà  i dispacci  per  cor- 
riere a posta,  se  saranno  tali  et  cosi  dispositivi,  che  bastino  a mortificare  i 
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disordini  militari,  poiché  ogni  dilationo  di  bore,  non  elio  di  giorni,  riuscirla 
dispendiosa  troppo,  et  troppo  mortale  allo  Stato. 

Si  accingerà  immediatamente  alla  seconda  negotiationo  della  diminutione 
dei  tributi  et  dei  carichi,  impugnandoli  con  ragioni  allegale,  ot  premendo,  che 
almeno  quelli  introdotti  daj  signor  marchese  di  l^egancs  siano  aboliti,  sì  por 
essoro  eccessivi,  indebiti  osproportionali  alla  divotione  et  alla  forza  do’ popoli, 
come  por  esser  quelli  che  rendono  di  maniera  deboli  et  inesigibili  li  primi 
dacii,  e che  hanno  di  maniera  irirarlto  gli  habitatori,  che  l’utilità  loro  è senza 
paragono  minore  del  danno  effettivo,  che  hanno  apportato  allo  esattioni  ca- 
merali e pubbliche:  né  trattanto  lascerà  di  ripigliare,  caso  che  non  sia  riuscita 
favorevole,  e di  proseguire  se  ancora  non  fosse  decisa,  la  pretendono  del  pre- 
sidio di  Vercolli  ; l'agente  Cassino  la  averà  incamminata,  et  le  significherà 
in  qual  statosi  trovi,  acciò  la  P.  V.  in  lutti  i stati  possa  esagerare  l'ingiustizia 
et  la  novità  di  questo  aggravio,  e quanto  sia  odioso  allo  Stato  l’aver  da  por- 
tare il  peso  altrui,  o lavar  peggio  trattati  i sudditi  naturali,  che  gli  acquistati. 
Starà  sempro  attenta  ai  molivi,  che  dal  restante  dello  Stato  potessero  farsi,  o 
in  materia  d’alloggiar  nella  città  di  Milano,  o circa  il  farla  contribuire,  o In- 
torno i pagamenti  dell’egualianza,  e a tutti  si  opporrà  col  solito  valore,  o con 
le  ragioni  contenuto  nello  scritture  già  consignate  e elio  se  li  consignaranno, 
o procurerà  che  dotto  p re  tendoni  si  agitino  e rimedino  ni  tribunati  soliti  di 
giustizia,  dove  la  città  abbi  campo  di  dedurre  lo  sue  ragioni,  o da  sommini- 
strare le  opportuno  informationi.  Cli  altri  negotii  contenuti  nelle  istrudonì 
delle  compagnie  della  guardia,  del  barigello,  del  cingani  et  altri,  amlorà  trat- 
tando ot  avvantaggiando  con  quelli  uffici!,  che  stimerà  prh  a proposito  perchè 
vanghino  risolutamente  et  immediatamente  rimediati.  In  tutte  le  occasioni  di 
vacanze  d'uffloii  e benefici!  procurerà  V.  P.  che  i Milanesi  restino  preferiti 
con  quei  molivi,  che  ella  saprà  addurrò,  e che  noi  volentieri  rimettiamo  alla 
prudenza  sua:  ricorrerà  con  la  dovuta  confidenza  in  tutte  le  occasioni  dal 
signor  Reggente  Marchese  Cusano,  rappresentandole  il  molto,  che  neH’autorilà 
e protetione  d’esso  Signore  confida  la  Città  : le  lettere  di  credenza,  che  a V.  P. 
si  consigneranno,  potrà  ella  presentarle  a quei  soggetti  che  stimerà  oppor- 
tuoi,  lasciandoli  a tal  effetto  la  mansione  da  compiersi:  il  resto  si  rimette  a 
quanto  di  mano  in  mano  verrà  a V.  P.  scritto,  pregandola  in  estremo  a volerei 
in  tutte  lo  occasioni  consolarci  con  suo  lettere,  et  con  i ragguagli  do’ suoi  ne* 
gotiali. 

Milano,  30  Agosto  1611. 
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APPENDICE  B,  a pag.  264,  ' 

Le  soldatesche. 

Urtai  informaiiont  dii  disordini',  eccessi  t misfatti  che  ti  commettano  dalla  saldatele « 
nello  Stato  di  Milano,  con  tal  rovina  et  eslerminio  dei  popoli,  che  il  tignar  Oratore 
rappresenterà  alla  Corte, 

Contro  1 comandamenti  espressi  di  S,  M.,  nella  maggior  parto  dello  Stato  non 
hanno  avuto  luogo  Io  caserme,  né  si  sono  guardali  gli  ordini,  ma  si  ò alloggiato 
Senza  discrezione,  o con  viva  forza  e violenza  si  entrava  nelle  caso  dei  parti- 
colari, né  han  potuto  i poveri  sudditi,  benché  facessero  ogni  sforzo  possibile, 
accontentare  l'ingordigia  do’ soldati,  ! quali  hanno  dissipato  et  distrutto  in  po- 
che oro  quello  che  bastcrla  per  molti  mesi,  gettando  a male  et  grani,  ot  vini, 
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ol  altro  vittuaglio,  trattando  con  pessimi  termini  di  parole  et  di  fatti  i patroni 
per  violentargli  ad  eccessivi  et  impossibili  triboli,  et  ultimamente  geiconta 
Alemanni  del  rodimento  del  colouollo  Paponbeim,  alloggiato  io  Sorico,  Gerì» 
et  liugiallo,  terre  del  contado  di  Como  confinanti  con  la  Riva  di  Chiavonna, 
di  mezzogiorno  saccheggiarono  detto  tro  torre,  e legarono  gli  Ulllciali  del  tolda 
di  S.  M,f  et  gli  levarono  dodicimila  sculi,  clic  havovano  per  dar  mezza  paga 
al  dotto  reggimento,  ol  nello  restituzione  si  sono  trovati  mila  dueento  senti 
meno:  uò  di  questi  coniceli,  il  tenente  colonello  Magni,  sotto  protesto  di  non 
poter  rilenoro  gli  soldati  per  non  esser  pagali,  voleva  mandare  di  propria  su-» 
tonta  gli  snidali  ad  alloggiare  nelle  altro  terrò  del  medesimo  contado,  con  or* 
dine  di  dargli  il  soccorso;  come  puro  cominciò  a metterò  in  esemitiono:  della 
quali  sotto  questo  colore  estorse  due  mila  dueatoni,  con  ruina  et  desolatone 
di  quello  terre.  Dello  conlribulioni  resta  in  facoltà  ed  arbitrio  de'colonalli,  uf- 
ficiali et  altri  capitani  de  pretendere  ot  volere  in  oRelto  quantità  do  danari 
psorbitantissime , et  totalmente  impossibili,  a segno  che  tale  colonello  ha 
estorto  sino  a trecento  sculi  per  giorno  con  estirpationo  delle  lene,  siccome 
ogni  capitano  vuole  sodici,  vinti,  trenta,  quaranta  o cinquanta  scuti,  et  piti  ai 
giorno  per  la  propria  pursona,  et  allo  rata  cominano  gli  altri  ufficiali.  Nè  di 
tulio  ciò  contenti  ancora,  hanno  riscoduto  violentemento,  od  a viva  forza  fat- 
tosi pagaro  tanto  rationi  morto,  che  importavano  il  doppie  piu  dell'eifettivo 
numero  de’ soldati,  in  modo  che  por  ogni  cento  soldati  effettivi,  si  trovano 
duecento  ralioni  et  più,  il  elio  non  mono  cade  in  notabile  pregiudizio  del  ser- 
vigio di  S.  M.,  ohe  in  total  mina  dolio  Stalo,  nò  si  sono  partiti  dallo  terre  e 
ville,  ove  occorreva  alloggiamento  o transito,  so  prima  non  hanno  conseguito 
tutto  ciò  che  volevano.  Per  il  qual  ofTolto  non  solo  vi  lian  lovalo  o bovi  e 
carri,  ma  condotti  prigioni  i terrieri,  e con  bastonalo,  neon  forilo  malamente 
offeso  i deputati  al  reggimento  delle  medesimo  (erro,  saccheggiando  ostil- 
mente le  case  et  abbruciando  le  cassine. 

In  alcune  (erre  Imn  levato  affatto  la  libertà  ai  terrieri  di  vendere  e contrattar 
alcuna  sorta  di  vittuaglio  o merci,  senza  il  consenso  od  intervento  loro,  non 
ad  altro  fine,  che  per  metterò  violentemente  la  mano  sopra  il  danaro. 

Si  sono  hattute  le  strado  depredando,  spogliando,  assassinando  apertamente 
i passeggierà  e levando  le  vittuaglie,  che  si  conducevano  alle  città  et  alivi 
luoghi,  in  modo  che  quasi  in  niuna  parte  si  ò potuto  senza  pericolo  della  roba 
n della  vita  camminare,  o tant’oltro  è arrivata  la  temerità,  che  non  dubitarono 
lino  sopra  le  porte  dolio  città  stesso  commettere  simili  delitti  e misfatti. 

Dei  reggimenti  d'infanteria  o cavalleria  alemanna  gran  parte  di  abbonarne, 
volo  orosia  è brullamente  macchiala,  e un  reggimento  in  particolare  è quasi  tutto 
luterano,  in  modo  che,  dopo  la  perdila  della  robba' et  della  vita  otdeil’onoret 
non  mancano  ancora  pericoli  dell'anima  istessa.  Dal  che  si  vede,  cho  da  ne< 
mici  appena  poteva  lo  Stalo  riceverò  maggior  peroossa,  dosolatione  c ruina, 
non  essendosi  per  li  rioorsi  fatti  ottenuta  alcuna  snlficenle  provvisione,  nè 
visto  alcun  esemplar  castigo  contro  i delinquenti  et  malfattori,  benché  dei 
misfatti  constasse  por  legittimi  processi,  cho  però  non  è meraviglia  se  il  sol* 
dato  ha  preso  maggior  baldanza  di  cumular  et  moltiplicar  eccessi  et  delitti 
più  atroci;  al  cho  si  aggiungo  il  danno  della  mililia  formata  nel  medesima 
sitato,  il  qual  danno  quanto  sia  slato  gravo,  da  questa  fra  le  altre  cose  si  pud 
comprendere.  Prima,  chele  comunità  sono  stato  costretto  pagar  grosso  soldo 
ai  soldati  tassali  alle  loro  terre,  o mantenergli  esenti  da  tulle  le  gravezze  per- 
sonali, oltre  la  spesa  e perdita  delle  armi  somministrate  più  volte  a costo  delle 
provincie,  che  sebbene  (in  principio  fu  dato,  intentione  che  non  uscirebbe  dallo 
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Sialo,  nondimeno  è stala  mandata  fuori,  ore,  come  inesperta  et  inabile,  ri- 
mase totalmente  distratta  e dissipata.  E da  qui  è avvenuto,  che  molti  terreni 
per  mancamento  de  homeni  rimangono  inculti,  o molte  villo  dereilite.  Onde 

quando  a S.  M.  piaccia  di  continuare  in  essa  militia,  sarebbe  risgionovole 
cho  la  camera  rilevasse  lo  Stato  dello  spose,  cho  per  ciò  sono  necessaria. 
Stando  dunque  lutto  ciò,  giuntovi  poi  la  [lordila  di  tanti  guastadori,  bovi  e 
carri  consumali  nolle  guerre,  et  il  mancamento  di  un  terrò  opiù  delle  persone, 
si  trova  questa  Provincia  ridotta  a termino  tale,  elio  non  può  sostenere  i ca- 
richi camerali  correnti,  non  che  pascere  e mantenere  poi  li  eserciti  reali,  an- 
corchò  venissero  con  la  necessaria  previsione  dot  denaro,  del  quale  resta  to- 
talmente vuoto  ot  esausto  questo  Stato,  si  noi  pubblico  come  nel  privato,  per 
l’infinile  estorsioni  et  estrationi  di  esse  fatto  non  solo  dagli  ufficiali,  ma  anco 
da  privati  soldati,  et  ormai  le  private  città  et  le  terrò  dello  Siate  sono  total- 
mente impegnate,  clic  non  bastandole  facoltà,  nè  avendo  più  entralo  da  ven- 
dere, sono  stati  forzati  costituire  redditi  sopra  l’estimo  delle  proprio  persone, 
di  maniera  elio,  (piando  ancora  cessassero  questi  tumulti  e calamità,  non  hanno 
speranza  di  potersi  disimpegnare  per  lo  spatio  di  moltissimi  anni,  nè  perciò 
è meraviglia  so  siano  già  notahilmento  mancati  i traffici,  distrutto  le  arti,  e 
vuotate  le  Terre  di  habitntori,  causa  che  una  gran  parte  dello  torre  restano 
incullc,  e grandemente  diminuite  lo  reali  eutrate. 


Estratto  di'  lettera  del  Vicario  di  Provvisione  a Fabrizio  Bossi, 
del  Vi  Aprile  I6ÌÒ. 

Nello  Stalo  di  Milano  alloggiano  di  presente  da  trenta  mila  fonti  e quattro 
mila  cavalli,  oltre  che  si  fa  nuova  leva  di  sei  altro  compagnie:  la  levata  della 
gente  alemanna  è stata  di  quattordici  mila  pedoni  o mille  e cinquecento  ca- 
valli, tutti  compresi  sotto  tre  reggimenti,  de' quali  sino  adesso  sono  arrivati 
circa  dieci  mille  fanti  e sei  compagnie  d'archibuggiori,  mischie  di  diverse 
nazioni  con  cavalli  piccoli.  L’Infanteria  ò assai  beila  gente;  ma  cosi  questa 
come  la  Cavalleria  senza  disciplina  et  ubbidienza  alcuna,  talmente  insaziabile 
et  insolente,  che  per  tutto  ove  alloggia  va  rubando,  distruggendo,  saccheg- 
giando ogni  cosa,  con  mali  termini  anco  neil’onore  delle  donne.  Ogni  capitano 
vuole  dodici  scudi  per  giorno,  il  tenente  otto,  il  sergente  sei  e gli  altri  ufficiali 
alla  rata,  et  quando  cosi  prontamente  non  si  è dato  loro  questo  tributo,  sono 
prorotti  in  grandissimi  eccessi,  come  avvenne  il  giorno  di  pasqua  nella  terra 
di  fiesnzzo  del  Ducato  di  Milano,  ove  posero  a sacco  fino  alle  case  de’  nobili, 
fiachò  per  forza  ebbero  tutto  ciò  che  pretesero.  Negli  alloggiamenti  di  transito 
tal  capitano  ha  voluto  cento  scudi  in  una  sera,  e quando  i consoli,  o altri 
particolari  si  sono  opposti  a una  tanta  -rapina,  li  hanno  maltrattati  con  gravi 
percosse  o ferite  mortali,  ilebo  tutto  ci  fa  temere  di  quei  disordini  et  incontri, 
che  da  tanta  rapacità  ot  violenza  si  possono  congetturare.  Nel  detto  numero 
di  Ironta  mila  fanti  vi  sono  compresi  sei  mila  Svìzzeri.  Ha  S.  E.  delegalo  il 
luogotenente  dell’auditore  dell’esercito  a processare  e punire  i delinquenti; 
tuttavia  si  dubita  che  quel  rimedio  gioverà  poco,  perchè  non  sogliono  quelle 
barbare  nazioni  prestare  ubbidienza  ad  altri,  fuori  cho  ai  Capi  loro,  i quali 
negli  stessi  delitti  sono  più  macchiali  e colpevoli.  A questo  stato  sono  ridotte 
le  cose  dentro  lo  Stato,  di  fuori  poi  si  trova  egli  circondato  da  due  eserciti 
francesi,  l’uno  nella  Valtellina,  c l'altro  nel  Genovesato  : s’aggiunge  che  io 
Stato  è anco  aggravato  d’un  terzo  per  provincia  d’infanteria  di  milizia,  il  man- 
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lenimento  della  qualo  è di  grandissima  spesa  allo  Slato,  cosi  per  le  paglie, 
come  per  Io  armi  elio  gli  dove  provvodoro,  olire  il  danno  che  sento  di  pprdero 
gli  hotneni,  che  attendono  alla  coltura  delle  terre. 


APPENDICE  C,  a pag.  266. 

Un  pasto. 

Nello  Scalco  di  Vittorio  l-ancellotti  vedesi  il  lusso  de’  pranzi  signorili  d’al- 
lora.  Più  non  v’andarano  unite  le  rappresentazioni  mitologiche  do’  secoli  addie- 
tro, ma  coll'infinità  de’  scrvizj  devono  faro  stupore,  anzi  stomaco  alla  sempli- 
cità squisita  de’  moderni.  Per  un  esempio  no  togliamo  il 

Banchetto  fatto  al  palassi»  dell'illustrissimo  signor  cardinale  Borghese  alt’ eccellentis- 
simo duca  di  Feria  quando  renne  a rendere  obbedienza  alla  santità  di  Paolo  V per 

il  re  Cattolico  di  Spagna  alti  20  di  maggio  t (107  : a quattro  pialli. 

■ • » Primo  serrisi»  freddo. 

Pasticcio  di  galli  d’india,  in  forma  d'aquila  di  rilevo,  tòcchi  d’oro  e d'argento. 

Due  archi  trionfali  di  salviette  a spinapesce,  con  colonne  scannellate,  ca- 
pitelli sopra,  e baso  sotto,  uno  al  primo  piatto,  e l'altro  all’ultimo  piatto,  con 
due  statue  di  zuccaro  sotto  li  delti  archi,  lenendo  una  l’arme  del  Papa,  o l’al- 
tra l’arme  del  re  di  Spagna,  con  banderuole,  con  arme  del  Papa,  del  cardi- 
nale Borghese,  del  Ro  e del  signor  duca  di  Feria. 

Un’Aquila  con  una  testa,  dello  medemo  salviette  al  soeondo  piatto,  con 
l’arme  del  Papa  in  petto. 

Due  Leoni  di  pasta  di  marzapane  che  combattono  insieme,  por  il  primo 
piatto. 

Una  Fortuna,  delle  medesime  salviette,  con  arme  del  re  di  Spagna  in  petto, 
per  il  terzo  piatto. 

Un  Drago  di  pasta  di  marzapane,  con  regno  e chiavi  pontificie  sopra , por 
il  secondo  piatto. 

Duo  Orsi  che  combattono  insieme,  con  bellissima  forza,  per  terzo  piatto. 

Un’Aquila  della  medesima  pasta,  con  regno  o chiave  corno  sopra,  per  l’al- 
tro piatto. 

Gelatina  in  forma  di  monticolli,  tempestata  d'animo  di  pignoli,  con  masca- 
roni  intorno  di  bianco  magnaro,  tramezzati  d'Aquilette  fatte  di  pasta  di  pi- 
stacchiata, tòcchi  d’oro  e d'argento. 

Bianco  magnare,  in  forma  di  Drago,  sortito  con  msscaroni  intorno.di  ge- 
latina, tramezzati  di  dragoncelli  falli  di  pasta  di  zuccaro,  tòcchi  d’oro. 

Salami  spaccati  anitrati  a modo  di  marzapane,  tòcchi  d’oro,  con  armo  del 
Papa  doppia,  di  pasta  di  marzapane,  o del  Re,  ficcate  in  mezzo  olii  salami, 
con  una  corona  imperialo  sopra,  posata  sopra  bastoncini  di  pasta  reale,  in 
faccia  de’  quali  erano  l'arme  del  Ro,  fatto  di  pasta  di  zuccaro,  profilate  d’oro. 

Rosoni  ripieni  di  bianco  magnaro,  fatti  di  pasta  di  sfoglio  , serviti  con  un 
foslono  intorno  di  pasta  di  zuccaro,  tòrco  d’oro,  ed  in  mezzo  una  coroncina 
di  zuccaro  , dentro  la  quale  era  un  pomo  d'Adamo  , con  un’arme  del  re  di 
Spagna  fatta  di  zuccaro',  doppia , in  stecchi  dorati  ficcati  sopra  al  pomo 
d’Adamo. 

Capponi  sai  pimentati,  serviti  con  ale,  coda  e collo  di  pasta  di  marzapane, 
Cantò,  Storie  Umori.  — Voi.  II.  27 
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con  nn  copertoro  sopra  di  pasta  di  zuccaro,  posato  sopra  a quattro  puttini  dì 
pasta  di  marzapane,  con  le  mani  alzate,  in  modo  che  sostengano  il  copertoro. 

Crostate  di  cucuzzata  e pasta  roale,  agghiacciate,  servite  con  cannelloni 
confetti  sopra,  ed  Aquilotto  di  zuccaro,  tócche  d'oro  intorno. 

Ova  ulisside,  sorvite  sopra  una  corona  imperiale,  steccala  tutta  di  stecchi 
di  cannella,  fatta  di  pasta  di  ciambclletto,  in  modo  che  le  ova  misside  lun- 
ghino a piovere  lutto  sopra  cd  intorno  la  corono,  sotto  la  quale  erano  tre  cedri 
conditi,  serviti  con  Àquilettc  di  pasta  di  marzapane  intorno  tramezzate  di  dra- 
gbini di  pasta  di  zuccaro,  tócchi  d'oro  ed  argento. 

Un  Drago  di  bntiro,  per  il  primo  piatto. 

Un  Lione  similo  per  il  secondo  piatto. 

Un’Aquila  simile  per  il  terzo  piallo. 

Un  Orso  per  il  quarto  piatto. 

Sommate,  con  sapore  di  visciole  sopra,  servito  in  cassetto  di  pasta  reale, 
con  un  festone  intorno  al  piatto  di  zuccaro,  tòcco  d'oro  ; scaccheggiate  di  sopra 
di  bocconi  tagliati  a dadi  di  pane  di  Spagna. 

Galli  d'india  arrosto,  lardati  di  lardclloni  di  cucuzzata,  coperti  di  fette  di 
gelatina,  fatta  in  forma  di  ventresca,»)  modo  che  i lardelli  apparivano  sopra 
alla  gelatina,  servili  in  navicelle,  con  ale,  coda  e collo  di  pasta  di  zuccaro, 
profilati  d’oro. 

Capi  di  latte.  Fravole  con  zuccaro,  un  piatto  por  signore. 

Primo  servizio  caldo. 

Capponi  bolliti,  coperti  d’una  minestrina  di  torsi  di  carciofoli,  fettoline  di 
prosciutto  e di  sommata,  torsi  di  laltuca,  polpettine  piccoline  di  vitella,  fette 
di  sommala,  rossi  d’ova,  e bocconi  d'animelle,  con  zuppa  sotto  di  biscotti  pa- 
palini, pilottati  prima  di  butiro. 

Animelle  fritte,  tramezzate  di  tornasene  fatte  di  fegato  di  vitella,  servite  con 
felle  di  pane  dorato,  e salsa  bastarda  sopra. 

Crostate  di  capi  di  latte,  fravole,  o cedro  condito,  passate,  agghiacciate. 

Piccioni  ripieni  tra  carne  e pelle  delli  fegatelli,  bocconi  d’animella,  cervella 
di  vitella,  battalo  ogni  cosa  insieme  con  grasso,  mcdolla,  formaggio  grattalo, 
« pistacchi,  cotti  in  forno,  dorati  con  rossi  d’ova,  serviti  con  fette  di  pano  di 
Spagna  intorno. 

Pulcini  arrosto  avvolti  in  reto,  poi  stufati,  con  sapore  bastardo,  tramezzati 
di  morsegli,  fatti  di  fegatelli  di  polli  colti  nella  bragia,  pasta  di  marzapane, 
pignoli,  pistacchi,  cedro  candito,  pisto  nel  morlaro,  impastato  ogni  cosa  in- 
sieme con  rosso  d’ova,  con  poca  spezioria,  avvolti  in  rete,  colti  in  forno, 
serviti  con  folto  di  pano  doralo. 

Pollanchotle  d’india  aiTagianalc,  servile  in  navicello,  con  copertoro  fatto  a 
gelosia  di  pasta  di  ciambellctte,  tempestalo  di  folignati. 

Pasticci  di  vitella  intieri  ben  stagionali,  brodosi. 

Piccioni  bollili,  coperti  d'una  minestrina  di  bocconi  di  animelle,  con  fet- 
toline di  sommata  ; o poco  di  salame  grattato,  con  sue  erbettine,  e brodetto 
di  rossi  d’ova,  e sugo  di  limone,  con  felle  di  pane  sotto,  un  piatto  per 
Signore- 

Sapore  verdo,  con  sponga  di  finocchio,  e cedro  condito. 

Sparagi,  un  piatto  per  signore. 

Melangoli,  in  lazzo,  con  salviette  sotto. 
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Secondo  servizio. 

Teste  di  vitella  senz’ossa,  ripieno  dell’islesso  cervello,  vitella  battuta,  lardo, 
erbette  odorifere,  formaggio  grattalo,  bocconi  d'animello,  fegatelli  di  polli, 
con  solita  spezieria,  bollita  avvolta  in  salviette,  poi  lardata  di  lardelli  di  cu- 
cuzzata,  servita  con  una  zuppa  realo  sotto,  fatta  con  fette  di  pane  papalino, 
petto  e pelle  di  cappone,  salame  grattalo,  rossi  d’ova  duri  sgranati,  fette  di 
provature  fritte  nei  batiro,  con  buon  formaggio  grattato,  sorvito  questo  piatto 
con  una  corona  imperialo  sopra. 

Piccioni  arrosto,  con  crostata  di  pan  grattato,  serviti  sopra  un  rosone  di 
pasta  di  sfoglio,  con  suoi  vuoti,  che  vi  possa  stare  un  piccione,  ed  era  di  vuoti 
setto  per  rosone,  serviti  con  una  corona  di  pasta  di  zuccaro  intorno. 

Pasticci  all'inglese  di  vitella,  polpeltino  della  medesima,  piccioni  spolpati, 
cervella  di  vitella,  animelle,  creste  e fegatelli  di  polli,  formaggio  parmigiano 
grattato,  rossi  d’ova,  fettolino  di  prosciutto  o di  cedro  condito,  fettoline  di 
tartufo! i eprognoli,  torsi  di  carciofoli,  impastalo  con  pasta  di  marzapane,  ag- 
ghiacciati di  zuccaro. 

Polpettoni  di  vitella,  ripieni  di  petto  di  piccioni,  bocconi  d’animelle,  torsi 
di  carciofoli,  grasso  di  vitella,  prugnoli,  cimolto  di  sparagi,  fettolino  di  som- 
mala, eotti  in  piatti  reali  d’argento,  coperti  di  fetto  di  sommata,  rossi  d’ova, 
pistacchi  verdi,  serviti  con  fetto  di  pano  fritto  intorno  in  forma  di  lardoni. 

Podrita  di  capponi  bolliti,  torsi  di  cavoli  ripieni;  cipolle  ripiene,  caci 
bianchi,  piselli  freschi,  carciofoli,  schiona  di  castralo,  piccioni  bolliti,  tnrtu- 
foli  intieri,  guancia  di  porco  salata,  con  sparagi  intorno,  tramezzati  di  mezze 
testicciole  di  capretto  senz'ossa,  dorate  e fritte,  tramezzate  di  pulcini  arrosto. 

Sapore  di  cotogni.  Olive.  Bianco  magnare,  in  fette  reali,  un  piatto  per 
signor?. 

Terzo  servizio. 

Petto  di  vitella  bollita,  con  fiori  ed  erbotto  intorno. 

Salami,  con  fiori  od  erbette  intorno. 

Pasticcietti  sfogliati  di  vitello,  bocconi  d'animolle,  fettolino  di  presciutto,  di 
tartufoli,  rossi  d’ova,  grasso  di  vitella,  con  sua  spezieria,  o brodetto  di  rossi 
d’ova,  con  sugo  di  limone,  un  pasticcio  per  signore. 

Capponi  arrosto,  serviti  con  un  festone  intorno  di  pasta  di  sfoglio,  e fotte 
di  pane  di  Spagna  intorno. 

Piccioni  stufati  coperti  di  prugnoli,  con  fette  di  pane  sotto,  un  pane  per 
signore. 

Quarto  servizio. 

Vitella  arrosto,  servila  con  gongolo  intorno,  pieno  di  telline  tartufolate. 

Crostate  di  ova  misside,  cucuzzata,  o cedro  condito. 

Zuppe  reali,  con  fetto  di  pane  di  Spagna,  petto  di  cappone  arrosto  piccato, 
sopra  fettolino  di  cedro  candito,  pistacchi  verdi,  ova  misside,  pignoccata,  a 
due  ordini,  con  capi  di  latte  sopra  agghiacciato  di  zuccaro,  servite  con  pa- 
sticcetti  alla  Genovese  intorno,  con  un  copertnro  sopra  a gelosia  di  pasta  di 
zuccaro,  tòcco  d’oro. 

Frittatone  ripieno  di  ova  sbattute  con  polvere  di  moslacciuoli,  pignoccata 
acciaccala  con  coltelli,  sopra  la  prima  frittata,  fette  di  pane  di  Spagna  fritte 
nel  butiro,  coperte  di  capi  di  latte,  ed  ova  misside  sopra,  Con  un'altra  frittata 
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sopra,  o poi  ristesse  fette  di  pane,  come  per  la  prima  volta,  coperta  poi  con 
la  terza  frittala,  con  butiro  assai,  tenuta  in  forno,  frezzata  ttutta  di  lardoni  di 
cucuzzata,  e fette  di  pane  di  Spagna,  in  forma  di  lardoni  intorno. 

Seconda  servizio  di  credenza. 

Salviette  bianche,  al  signor  Cardinale,  signor  Duca,  ed  Eccellentissimi  si- 
gnori fratelli  di  Sua  Santità,  una  per  signoro. 

Prugnoli,  con  fette  di  pane  sotto.  Tartufoli  tartufolati,  un  piatto  per  signore. 

Carciofoli  fritti,  in  piatti  reali. 

Torte  bianchir  di  bianco  magnare  e capo  di  latte. 

Tortiglioni  reali  ripieni  di  cotognata,  pasta  reale,  e cucuzzata. 

Pasticcielti  di  pera  fiorentine,  con  intaglio  sopra  agghiacciato , uno  per 
signore. 

Latto  mele,  in  bacilolti. 

Cartoccini.  Parmigiano.  Marzolino.  Provatore  fresche.  Cialdoncini.  Ciam- 
bellelte  in  tazze  reali,  con  salviette  sotto. 

Frappe  in  bacilo  reale  con  banderaio  , con  l'arme  di  Sua  Santità,  Re  di 
Spagna,  cardinale  Borghese,  e duca  di  Feria. 

Finiti  li  frutti,  si  diede  l’acqua  alle  mani,  e levata  la  prima  tovaglia,  restò 
l’altra,  sopra  la  quale  fu  servito: 

Cotognata  di  Portogallo.  Cotognata  di  Bologna.  Pistacchi  confetti.  Pigno- 
lini  confetti.  Pignoli  confetti.  Finocchio  confetto.  Canneioni  confetti,  in  tazze 
reali  con  salviette  sotto. 

Cucuzzata.  Cedri  conditi.  Pera  di  Genova.  Persicata  di  Genova.  Marzapa- 
netti  alla  senese.  Pizzo  di  pistacchiata,  in  bacilotti  dorati,  ciascuno  da  per  sè. 

Pagnottine  di  pane  di  Spagna,  con  salviette  sotto,  con  coltelli  o forcine,  una 
per  signore. 


APPENDICE  D,  a pag.  284. 

Opere  del  Cardinal  Federico  Borromeo. 

Ecco  i titoli  dolio  opere  dol  cardinale  Federico,  ho  distinto  coll'asterisco 
quelle  che  si  hanno  in  maggior  pregio. 

. Opere  latine  stampale. 

Lettere  sulla  giurisdizione  ecclesiastica,  a Filippo  IV. 

* Dell’assoluta  islituzione  del  Collegio  Ambrosiano  nelle  lettere. 

Esordj  delle  visite  plebane,  trattalo  ai  campagnuoli  ; trattato  al  clero  plcbano. 
Delle  donne  estatiche  ed  illuse. 

Pallade  adorna,  o sia  del  culto  delle  arti  buone. 

Della  prudenza  nel  creare  il  vescovo. 

Salomone,  o l’opera  reale. 

Dell'estasi  naturale. 

Della  vita  perfetla. 

Dell'acquistar  l’abilo  dell’orazione. 

Della  continua  orazione. 
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Del  vario  genere  di  rivelazioni  cd  illusioni. 

Vita  di  Caterina  da  Siena  monaca  conversa  (anche  in  italiano). 

Epistole  domestiche;  lettere  patenti. 

De’  Costumi  di  Cristo  e della  B.  V.:  della  dignità  della  narrazione  evange- 
lica (MS.  anche  in  italiano).  ‘ • . 

De’  varj  costumi  d'amore. 

Ad  una  mente  arida,  lettera. 

Trattati  delle  due  sacre  vergini. 

Dei  tre  vizj  ( Avarizia , Superbia,  Concupiscenza). 

Note  ai  dodici  profeti  minori. 

Dell’azione  della  Contemplazione. 

Della  vera  ed  occulta  santità.  t 

Osservazione  sull'Apocalissi. 

Del  presbiterato. 

Del  fuggir  l’ostentazione. 

La  villa  Gregoriana,  o del  disprezzo  delle  dilicalure  (anche  in  italiano). 
Della  stima  non  vulgarc,  o di  Pio  IV. 

’ Della  scelta  degli  ingegni. 

De'  consiglieri. 

Filagia,  o l'amor  della  virtù.  (Moltissimi  esempj  di  virtù  e la  vita  della  Bat- 
tista Varana). 

Paralleli  cosmografici,  o della  sede  dei  demonj  e delle  loro  apparizioni.  (Su 
tal  materia  ha  molti  scritti). 

Della  Previdenza  di  Dio,  e della  sua  permissione  cogli  spiriti  maligni. 

Delle  cognizioni  che  hanno  gli  angeli  e i demonj. 

Della  pittura  sacra.  ( Vuol  che  al  pari  dell' architettura  e delle  lettere  con- 
tribuisca a far  buoni  i costumi). 

Museo  della  Biblioteca  Ambrosiana. 

Delle  cose  da  trovarsi. 

Dell’ordine  delle  cose. 

Di  alcuni  passi  della  Sacra  Scrittura  usali  sovente. 

La  grazia  dei  principi  (anche  in  italiano). 

Dell’esercizio  e delia  fatica  dello  scrivere. 

DelPimpararc  le  scienze.  . ’ 

Delle  scelte  prove  delle  cose  divine. 

De’  proprj  studj,  commentaij. 

De’  primi  nomi  delle  cose.  • 

De’  numeri  pitagorici. 

De’  trovati  cabalistici. 

Dichiarazione  de’  cantici,  secondo  il  senso  letterale. 

Sermoni  sacri. 

Cipria  sacra,  o dell’onestà  e decoro  del  costume  ecclesiastico. 

Delle  lodi  divine. 

Degli  atti  della  prudenza. 

Delle  lingue,  dei  nomi  e del  numero  dagli  Angeli. 

De’  sacri  libri  teoretici. 


Digitized  by  Google 


422 


LA.  LOMBARDIA  N'FL  SECOLO  XTII. 


Di  alcune  insane  tentazioni. 

De'  miracoli  dei  Gentili. 

Della  vita  contemplativa,  o della  salute  ascetica. 

* De'  sacri  oratori  de’  nostri  tempi.  (Meriterebbe  esser  ristampalo,  così  son 
buone  e ancora  opporlune  le  regole  cbe  adduce.  Loda  il  Savonarola  come 
quello  che  resuscitò  l’eloquenza  in  Italia.  Parla  con  affetto  di  san  Carlo,  con 
venerazione  del  padre  Panigarola,  oratore  vantassimo  allora  in  tutta  Italia 
e fuori). 

Della  giocondità  di  una  mente  cristiana  (anche  in  italiano.  Raccoglie  le 
varie  cose  clic  possono  allettare  lo  spirilo). 

* Meditazioni  letterarie.  (È  una  specie  di  rivista  di  ciascuna  delle  sue  opere 
fatte  e da  fare:  son  postume.  Girolamo  Alfieri  vi  aggiunse  l’indice  di  tutte  le 
opere). 

Discorsi  sinodali. 

Orazione  consolatoria  cd  esortatoria  ai  vescovi. 

Costituzioni  del  Collegio  e della  Biblioteca  Ambrosiana. 

Litanie  della  Chiesa  monzese. 

* Del  vescovo  predicante.  (Il  tema  stesso  fu  trattato  con  assai  maggiore  am- 
piezza ed  erudizione  dall’oblalo  Francesco  Bernardino  Ferrari  milanese,  uno 
de’  primi  dottori  dell’Ambrosiana,  nel  De  ritti  tacrarum  ecclesia  catliolicie 
concionimi,  più  volte  stampato,  e dove  si  mostra  versatissimo  nella  patristica 
e nella  liturgia.  Il  Dupin  nella  Hibliothèqm  des  uuteurs  ecclc siasi iques , 
tom.  xvu  , pag.  102,  dice  che  il  cardinale  Federico  per  gelosia  fe  di  tutto 
onde  sopprimere  quest'opera.  Sul  che  noteremo,  che  il  cardinale  non  stampò 
mai  la  sua,  comparsa  soltanto  postuma:  e che  niente  sarebbe  stato  più  facile 
che  vietarne  la  stampa  a un  suo  dipendente,  mentre  invece  l'opera  del  Ferrari 
si  stampò  nel  1018  c 1620). 

Opere  italiane  stampate. 

Regole  d'alcuni  capi  neccssarj  pelle  sacre  cerimonie  e il  canto  fermo. 

L’idiota,  ovvero  della  facilità  dell’orare. 

Delle  laudi  divine. 

Ragionamenti  spirituali  fatti  alle  monache  di  Santa  Marta,  voi.  2. 

Altri  scritti  in  occasione  della  peste. 

Opere  latine  manoscritte. 

Varie  cose  riguardanti  il  reggimento  della  Chiesa  milanese. 

Eloquenza  estemporanea,  coi  discorsi  recitali  in  varj  luoghi  e tempi. 

Degl'impedimenti  della  vera  penitenza. 

Confronto  del  salterio  ambrosiano  col  romano. 

In  che  differisca  la  vulgata  dalla  parafrasi  caldaica*  de'  salmi. 

Argomento  de’  salmi. 

Note  ai  sermoni  sacri. 

Parallelo  della  vita  di  Gesù  con  quella  d’Adamo. 

Del  culto  de’  pii  cscrciaj  in  casa. 

Lezioni  sopra  Giona. 


Digitized  by  Googte 


APPENDICE  D.  — OPERE  DEL  CARDINAL  FEDERICO. 


423 


Apparato  a diversi  discorsi. 

Manuale  di  erudizioni. 

Note  ai  salmi. 

De’  pellegrinaggi  sacri  e solitarj  ( anche  in  italiano). 

Lezioni  sulle  vite  de’  santi. 

Della  peste  di  Milano  nel  1G30,  libro  di  tutto  suo  pugno  nell'Ambrosiana. 
Atti  per  finir  le  controversie  tra  il  Fòro  ecclesiastico  e ’l  secolare. 

Relazione  Ialina  delle  stesse  controversie. 

Altra  relazione. 

Yarj  editti  sulla  materia  stessa. 

Opere  italiane  manuscrille. 

Trattato  sopra  le  versioni  della  Sacra  Scrittura. 

• sopra  il  gesto , la  voce , il  luogo  e le  vestimela  del  corpo  umano 

in  ordine  al  colto  divino. 

• sopra  la  pratica  della  virtù. 

> della  filosofia  cristiana. 

• sopra  la  simmetria,  proporzione  e connessione  che  hanno  fra  sè  le 

parli  dell'universo.  _ . • 

> dell’orazione. 

> ai  Conservatori  del  Collegio  Ambrosiano. 

. sopra  l’amor  divino. 

Commentarj  sopra  i Cantici  di  Salomone. 

• sopre  i salmi  di  Giob. 

Ragionamenti  fatti  ai  vescovi,  parroci,  oblali. 

i alle  monache. 

Raccolta  di  esempi  e sentenze  morali. 

> di  varie  osservazioni. 

Lettera  sopra  un’immagine  di  Orfeo  trovala  in  Roma. 

Materie  da  meditarsi  negli  escrcizj  spirituali. 

Meditazioni  e riflessioni  morali,  cavate  dalla  vita  dei  santi. 

Modo  di  agevolare  la  vita  religiosa. 

Quattro  libri  di  addizioni  a diversi  trattati. 

Viaggio  spirituale. 

Della  vita  di  alcuni  santi. 

Di  cose  mirabili  udite  o vedute. 

Esercizj  spirituali. 

Sfera,  o sia  globo  mirabile. 

Lettere  alle  monache  della  Maddalena  al  Cerchio. 

Regole  per  gli  oratorj  segreti.  . 

Regole  per  la  congregazione  de’  cherici  nella  casa  degli  Oblati. 

• Efemeridi  letterarie. 

La  luce  mattutina,  cioè  racconto  di  ciò  ohe  udì  un  Persiano  da  un  vene- 
rabile vecchio  sopra  le  cose  celesti  e divine. 

Conservasi  inoltre  un'infiniUi  di  lettere  mandategli  dai  primi  uomini  del 
suo  tempo. 
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Tanto  per  dare  un  saggio  dello  scrivere  del  cardinale,  oltre  quel  elio  ad- 
ducemmo, scegliamo  questo  passo  dai  Tre  Libri  delle  Laudi  divine. 

Della  Previdenza  Divina. 

Perchè  ciechi  sono  gli  uomini,  i quali  furono  pur  creati  per  riguardar 
molto  da  lungi,  cioè  negli  objetti  divini?  L’uomo  cieco?  la  razionale  creatura 
cieca?  quella,  che  dovrebb’esscre  in  sommo  grado  vedente,  e di  acutissimi 
occhi  fornita?  E le  bestie  sole,  e gli  animali  bruti  soli  avranno  occhi  buoni  e 
convenevoli  alla  loro  condizione,  e possederanno  lume  ad  essi  sufficiente?  Di 
questi  occhi  umani  e tenebrosi,  la  virtù  de’ quali  è cotanto  smarrita,  che  per- 
duto hanno  il  loro  acume,  si  lamentò  già  un  barbaro  scrittore,  cosi  dicendo: 
Ogni  cosa  per  te,  o uomo,  si  affatica.  Non  sarà  dunque  eosa  sconvenevole, 
anzi  abominevole  assai , il  disprezzare  le  leggi  di  Dio,  il  quale  vuole,  che  a 
tuo  beneficio  si  volgano  d’intorno  a te  tante  ruote  di  si  variate  cose  mondane? 
Questi  sono  i ringraziamenti  che  a lui  fai?  Questi  gli  onori  che  a lui  rendi  a 
tutte  l’ore?  0 somma  previdenza  divina  (disse  già  un  nobile  Persiano!,  o bontà 
grande  che  a noi  manda  le  nevi  così  grate  in  alcun  tempo  a'  mortali,  ed  ezian- 
dio così  profittevoli , le  quali  caggiono  in  terra,  non  altrimenti  che  se  i venti 
avessero  scossi  gli  alberi  del  ciclo , c caduti  perciò  fossero  sopra  di  noi  tanti 
fiori  ! Ella  comandò  già  alle  aure  mattutine , che  nella  primavera  stendessero 
sopra  la  terra  il  leggiadro  tappeto  de'  fiori  di  mille  colori  intessulo;  ed  ap- 
presso impose  alle  nuvole,  che  ad  essi  fiori,  quasi  loro  nutrimento,  sommini- 
strassero nella  culla  della  terra  opportuno  nutrimento  c convenevole  cibo.  Volle 
ancora  questa  previdenza,  che  gli  alberi  in  certi  tempi  si  vestissero  di  vesti- 
menti festivi,  e come  di  sopraveste  verdeggiante  e pomposa  ; e che  allora  con 
somma  dolcezza  i pargoletti  rami  ed  i teneri  virgulti  succiassero  con  grande 
avidità  il  latte  delle  notturne  rugiade.  Oltre  ciò,  fece  comandamento  a’  venti, 
che,  come  veloci  ministri  e pronti  esecutori  del  divino  volere,  netto  tenessero 
e luminoso  e splendido  questo  gran  palagio  e questa  terrena  abitazione  dei 
mortali.  0 maraviglioso  spettacolo,  o pomposa  rappresentazione,  o solenne  ma- 
niera di  dimostrare  le  grandezze  divine,  disse  già  il  santissimo  padre  Cipriano! 
(Cvpn.,  lib.  5,  De  speclaculis).  Non  mancano  a'  cristiani  gli  spettacoli,  e gli 
apparecchiamenti  solenni  e molto  dilettevoli  a vedersi,  solamente  che  vogliano 
in  essi  con  attento  studio  riguardare,  ed  in  essi  porre  i loro  pensieri.  Questo 
universo  è in  ogni  parte  bellissimo  ed  oltre  modo  maraviglioso.  il  sole  nasce 
e vicendevolmente  tramonta.  I corsi  delle  stelle  sono  perpetui , ed  il  coro  di 
esse  con  gran  pompa  d’intorno  alle  nostre  teste  del  continuo  s’aggira.  Gli  anni 
ed  i tempi  hanno  le  parti  loro,  e le  ore  vengono  compartite  e distribuite  con 
giuste  bilancie  e con  uguali  misure.  Evvi  teatro  in  terra  simile  a questo , 
quantunque  colà  trasportati  si  fossero  i monti  per  fabbricarlo?  E non  lampeg- 
giano forse  assai  più  le  stelle , e con  più  chiari  raggi , che  non  lampeggia 
l’oro,  del  qual  pure,  non  che  delle  spoglie  e croste  de'  monti,  furono  talvolta 
copèrti  que’  grandissimi  e superbi  edificj?  Queste  e somiglianti  cose,  da  me 
qui  brievemente  accennate , dice  Cipriano  ; ed  in  ultimo  vien  a conchiudere, 
ebe  alla  generosità  cristiana  non  si  convenga  punto  ammirarsi  d’alcun'altra 
cosa , qualunque  ella  sia,  salvo  di  Dio , ovvero  delle  cose  divine.  Anzi  vuole, 
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che  altri  caglia  non  poco  dall’altezza  di  essa  generosità  cristiana , qualora 
d'altro  s*ammira.  Ninna  mente  poi,  o terrena,  ovvcr  celeste  e di  paradiso, 
quantunque  ogni  sua  fatica  v'impiegasse,  potrà  giammai  appieno  ricever  in  sé 
ed  aver  nella  sua  memoria  la  notizia  dell’arte,  con  la  quale  governali  e gui- 
dali sono  lauti  movimenti  c menate  a convenevole  effetto  tante  operazioni.  11 
che  singolarmente  avviene,  perchè  quel  sottile  e nobile  maestro  Iddio,  come 
già  osservò  Origene  (Oiugene,  lib.  20,  Periacon,  cap.  9),  sa  così  ben  accon- 
ciare e disporre  tutte  quante  le  cose,  che  se  ne  vale  in  quella  maniera  appunto 
che  ad  esse  stia  bene,  e che  dirittamente  si  convenga  alla  loro  qualità  e con- 
dizione. Egli  procede  in  ciò  così  discretamente  e con  tanta  soavità  e piacevo- 
lezza, che  un  eloquentissimo  scrittore  (M.  Tull.,  de  Natura  deontm,  lib.  1°) 
ponendo  mente  a sì  fatti  artificj,  secondo  la  corta  sua  scienza,  la  quale  altro 
non  era  che  umana , disse  che  la  generale  natura  si  mostrava  tutta  dolce  e 
mansueta  c che  con  certi  blandimenti  c vezzi  traeva  a sè  gli  animi  delle  per- 
sone per  acquistarne  l’amore  altrui,  e per  vincere  gli  altrui  voleri  ; e clic  cou 
certi  lusinghevoli  atti  disponeva  i mortali  a far  quello  che  ad  essa  veniva  in 
piacere.  Or  questa  Natura  non  è ella  forse  l'umilissima  serva  e l’ubbidiente 
ancella  di  Dio,  il  qual  congiunge  le  estreme  parli  delle  cose  creale  col  nodo 
di  moti  convenevoli  c proporzionali  mezzi?  Quindi  è che  la  piacevolezza  del- 
l’aere va  mollo  scemando  c temperando  la  fierezza  del  fuoco  ; e che  le  asprezze 
e durezze  della  terra  sono  addolcite  ed  ammollite  dalla  morbidezza  delie  acque 
e dalla  loro  arrendevole  qualità  e sostanza.  E da'  colli  ancora  si  sale  a'  monti, 
e dalle  pianure  a’ colli,  e da'  fiumi  a’  laghi,  e poi  a’ mari  si  trapassa.  Somi- 
gliantemente questa  Natura,  ministra  di  Dio,  mitiga  a tutte  l’oro  le  asprezze 
con  le  piacevolezze,  e va  tuttavia  mescolando  le  tenebre  con  la  luce,  ed  il 
difforme  objelto  col  formoso,  c le  sciagure  con  la  felicità,  ed  i dolori  co’ diletti, 
acciocché  ogni  persona  intenda  esser  lui  il  pietoso  c mansueto  e dolcissimo 
Iddio.  0 se  i monti,  se  i colli,  se  i fiumi,  se  le  dilettevoli  piagge,  se  le  sterili 
arene,  se  l'aere  oscuro,  se  il  luminoso  cielo  parlar  potessero,  molto  di  buona 
voglia  e con  somma  letizia  essi  insegnerebbero  agli  smemorati  mortali  questi 
alti  segreti,  e questi  occulti  misteri  del  sovrano  reggimento  divino.  E se  di- 
verse cose  create  non  hanno  lingua  da  ciò,  perché  le  razionali  umane  creature 
non  suppliscono  in  prima  cotal  difetto  col  loro  intendimento,  e poi  col  far 
d’ogn’intomo  risonare  diverse  voci , manifestanti  le  grandezze  della  Maestà 
Divina?  . . ■ 

APPENDICE  E,  a pag.  315. 

Statistica  dello  Stato  di  Milano. 

Ecclesiasticamente  la  diocesi  di  Milano  comprendeva  gli  stessi  paesi  d'oggi, 
oltre  le  parrochio  della  Val  San  Martino  e lo  altre  di  là  dall’Adda,  ceduto 
nel  1748  al  Bergamasco.  A mezzo  il  1600  si  contavano  in  Milano  226  chiese,  * 
30  conventi  di  frati  o 34  di  monache,  dopo  cho  gli  ebbe  minorati  san  Carlo: 
2200  preti , sparsi  in  67  pievi,  le  quali  comprondeano  7>i0  ville  o da  78 
parrochio  : oltre  760  chiese  semplici  o sussidiario;  C00  oratorj,  120  chiese  di 
regolari  e 30  di  monache.  All’arcivescovo  si  valutavano  84,000  lire  di  ren- 
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dita:  36  a quel  di  Cremona  e di  Novara,  42  a quel  di  Pavia,  24  a quel  di 
Como.  Pinguissimi  benefizj  erano  l’abbadia  di  San  Dionigi  a porta  Orientalo 
di  lire  32,000;  quella  di  Sant’Antonio  di  16,000;  di  Crotasoglio  di  16,000  ; 
la  prcpositura  di  Viboldone  di  34,000. 

Civilmente  lo  Stalo  componeasi  del  ducalo  Milanese,  del  principato  di  Pa- 
via , e dei  contadi  di  Crexoxa,  di  Alessandri*,  di  Toetona,  di  Coho,  di 
Novara,  di  Vìoevano,  di  Lodi,  di  Bobbio. 

II  Milanese  comprendeva  lo  Pievi  di 
Gallarate,  i cui  paesi  erano  infeudali  ai  Visconti,  eccetto  Busto  ai  Mediani. 
Dairago  con  feudi  degli  Arconali,  dei  Basini,  dei  Croce,  dei  Visconti. 
Vimercate,  feudo  dei  Secco  Dorella. 

Ner  ciano , con  feudi  dei  Possati  (Keniano),  Rainoldi  (Carotino),  Borromeo 
(Lainate),  Digli  (Saranno),  Grassi  (Fogliano),  Dugnani  (Cornar eiloj. 
Parabiago  feudo  dei  Castelli. 

Appiano  dei  Branda  Castiglioni.. 

Ponti  roto  dei  Visconti,  con  Yaprio  o Cassano  dei  Bonello,  Trezzo  dei  Cave- 
nago,  Bnsnago  degli  Scbiaffmati,  Concesa  dei  Gallarnti. 

Somma  dei  Visconti. 

Oggiono  con  Elio,  feudo  dogli  Orrigoni. 

Angera  de’  Borromei,  Con  Sesto  dei  Cusani. 

Valeuria  dei  Cotta  e dei  Borromei.  - 

Galliano  dei  Pietrasanla. 

Bruziam  con  Chignolo  dei  Cusani,  e Affari  dei  Bossi. 

Desio  dei  Menrico,  e Seregno  dei  M issagli». 

Tremo  dei  Melii. 

San  Giuliano,  sotto  cui  Landriano  feudo  dei  Taverna,  Besctipè  dei  Rescapè, 
Villar zino  dei  Masserati,  Pairana  doi  Brivio,  Carpiono  della  Certosa  di 
Pavia,  Sesto  L'Ileriano  doi  Trivulzi,  ecc. 

San  Donato  con  Melegnano,  marchesato  dei  Medici. 

Rinasco  con  feudi  dei  Biurni,  degli  Sforza,  dei  Visconti,  dei  Maggi. 

Varese,  non  infeudata. 

Castelseprio  dei  Castiglioni. 

Leggiuno  dei  Besozzi. 

Brebbia  dei  Borromei. 

Settata  dei  Trivulzi.  ~ 

Cornegliano  dei  Trivulzi,  come  pure 

Sagrale  e 

Gorgonzola. 

Olgiate  Olona  dei  Visconti. 

Corbella,  non  infeudalo,  con  Magenta  dei  Melzi,  Qobecco  dei  Borromeo,  Os- 
tano o Sancito  dei  Visconti. 

Cesano. 

Mariano  dei  Mariani. 

Severo  con  Meda  o Barlassina  degli  Aresi,  Tentate  dei  Carcassola,  M istinto  dei 
Bianchi. 

Agliate  dei  Crivelli. 

Missaglia  dei  Sormani,  con  Torretilla  dei  Sirlori,  Mnntetecckia  dei  Paniga- 
rola,  Osnago  dei  Lucini  poi  degli  Aresi,  Barzago  dei  Brebbia,  Rnragnate 
dei  Dclfìnoni. 

Dririo  doi  Brebbia,  con  Robbiate  dei  Corio,  Vnderno  dei  Pietrasanta,  Moti- 
donico  dei  Giussani. 
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Garlate. 

La  squadra  dei  Mauri  comprendeva  Cicale,  Snello,  Cesano  degli  Sfondrati. 

La  squadra  di  Mbionno  comprendeva  Cibrone,  Tabiago,  Maggiolino,  feudi 
degli  Sfondrati  o Dal  Verme. 

La  Corte  di  Monta  doi  Durini. 

La  Pie  te  di  Rosale  doi  Varese. 

» di  Mezzale. 

» di  Locate. 

» di  fucino  degli  Archinli,  doi  Novati,  degli  Annoni. 

» di  Settimo,  feudo  dei  Monrico. 

La  Geradadda  comprendeva  Canonica  dei  Visconti,  Dorerà,  feudo  del  Magi- 
strato straordinario,  Ricolta  dogli  Stampa,  Vallate  dei  Rosales,  Treviglio 
immune,  Carotaggio  dei  Visconti  Sforza,  Àgnadello  dei  Mariani,  Vidalengo 
dei  Corradi. 

Piece  d’Arcisate  degli  Arcimboldi  e Borromei. 

Corte  di  Casale  con  Canzo  feudo  dei  Missaglia. 

Val  Trataglia  dei  Mariaui  e Borromeo. 

Riderà  di  Lecco  con  Lecco  degli  Airoldi,  Mandello,  Bellano,  Varcano  degli 
Sfondrati. 

La  Valsotela,  feudo  dell'arcivescovo. 

La  Valsassina  con  molti  feudi  dei  Monti.  Inoltro  molto  terre  in  riva  al  Lago 
Maggiore,  feudo  de’  Borromei  e dei  Visconti. 

Nel  Principato  di  Pavu  erano  384  terre  e borghi , infeudate  molte  ai 
Mandelli,  al  marchese  di  Caravaggio  ( Costeggio ),  ai  BeccariA,  ai  Belgiojoso, 
al  marcheso  d'Esle  (Cartolano) , agli  isimbardi  ( Piece  del  Cairo),  ai  Gatti- 
cara  (Sar tirano),  ecc. 

Il  Contado  di  Crbmoxa  abbracciava  284  terre,  di  cui  erano  infeudati  gli 
Schinchinolli,  i Del  Maino,  i Melzi,  i Salazar,  gli  Affaitati,  gli  Stampa,  i Ro- 
sales, gli  Schizzi. 

Il  Contado  d’ Alessandri*  aveva  24  terre,  infeudato  ai  Visconti,  ai  Trotti, 
agli  Stampa,  agli  Spinola,  ai  Bonello,  ai  Pallavicino  di  Genova. 

Il  Contado  di  Tortona  43  villo  con  feudi  di  Spinola  Cavalchinf,  Spigno, 
Marini. 

Il  Contado  di  Cono  60  terre,  fra  cui  principali  Menaggio , Bellagin  dei 
signori  della  Riviera,  Gratedona  dei  Gallio,  Domaso  doi  duchi  d’Alvito,  Dongo 
dei  Crivelli,  Colico  degli  Alberti. 

Il  Contado  di  Novara  contava  133  feudi,  de’  Borromei  (Borgo tirino),  del 
Tornielli  (Biandrate),  do"  Bolognini  ( Oleggio ),  dei  Tornielli,  de’  Caccia,  dei 
Serhelloni  (Romagnano),  dei  Cicogna  ( Tornaco ),  ecc. 

Il  Contado  di  VigiVano  con  12  terre,  fra  cui  Gambolò  dei  Litta,  Cilategna 
dei  Taverna,  Gratellona  dei  Barbavara,  Robbio  dei  Trotti. 

Il  Contado  di  Lodi  con  176  terre,  di  cui  appartenevano  Casalpusterlengo 
ai  Castelli,  Castione  ai  Serhelloni,  San  Fiorano  ai  Pallavicino,  Codogno  ai 
Trivulzi , Zorlesco  ai  Modrono,  Somaglia  ai  Somaglia , Lodi  vecchio  ai 
Masserati. 

II  Coutado  di  Bobiio  avea  21  terra.  „ 

Il  Finale  sulla  riviera  d»  Genova  fn  comperato  dai  Genovesi,  o serviva  di 
comunicazione  fra  il  Milanese  e il  mare. 

Nel  Milanese  calcolavansi  1,600,000  abitanti,  sulla  superficie  di  18,000 
pertiche  milanesi,  con  1538  villaggi  e borghi. 

Tra  lo  mille  cose  dio  l’incuria  di  ciò  ch’ò  patrio  lascia  mancare  ai  Milanesi, 
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è una  storia  de’  nostri  fondi.  I Napoletani,  tanto  simili  a noi  in  molti  punti  di 
legislazione  c di  consuetudino,  hanno  una  biblioteca  intera  su  tal  proposito. 
Da  noi  non  so  elio  vi  abbia  la  storia  neppur  di  una  dello  nostro  famiglie,  altri- 
menti che  noU’aspolto  genealogico,  come  faceva  il  I.ilta:  neppur  do’  Visconti, 
do'  Torriani,  dei  i'usterla,  dei  Lampugnaui:  o tanto  meno  dei  diritti  baronali, 
e del  loro  contrasto  coi  regj,  o delle  successivo  trasformazioni. 


APPENDICE  F,  a pag.  332. 

• > 

Caricatura  deU'Italia. 

Perchè  non  si  credano  nuovo  le  caricaturo  politiche,  esporremo  press'a  poco 
colle  parole  del  Lancelloti  (noli '{[oggidì  disinganno  xiv)  corno  noi  1617, 
coll'occasione  de'  rumori  di  guerra,  venne  fuori  un  foglio  stampalo  in  Venezia, 
dov'orano  «una  figura  principale  c molte  altre  minori  attorno  in.  ogni  parie. 
La  figura  principale  si  6 una  donna  a sederò  sopra  una  cassa,  addolorata  o 
mesta,  toccando  o sostenendo  con  la  mano  dritta  la  guancia,  e sopra  la  si- 
nistra appoggiando  il  gomito,  in  atto  lacrimevole  ed  infelice.  Ai  piedi  una 
corona  reale  come  caduta  così  alla  peggio,  con  queste  parole:  Cecìdit  corona 
capili s inei.  Sopra  il  capo  di  lei  è scritto  Italia  poi.  Volle  dunque  l’inventore 
di  quanto  si  vede  in  quel  foglio  proporre  al  mondo  un'immagine  della  mi- 
seria, nella  quale  l'Italia  oggidì  si  trova. 

« Quinci  e quindi  contro  la  faccia  di  lei  soffiano  due  gran  venti.  Sopra  il  capo 
un  terribil  dragone,  ch’apre  la  bocca  o vibra  la  lingua  per  divorarla,  con 
queste  parole:  Discordia  principimi  le  tandem  carabo.  Da  alcuni  monti  alti  o 
scoscesi  escono,  o volano  verso  l'Italia  non  so  quanti  Galli,  con  le  parole, 
In  scpulcrum ; pili  giù  alquanti  cani,  con  la  parola  Vtnìmut ; alla  radice  de' 
monti  parecchi  orsi  con  lo  parole  Xon  rcdiltir.  Una  città  rappresenta  Venèzia, 
con  lo  . pardo  Sola  fìlia  intacla  manet;  ed  appresso  un'aquila  che  tien  tro 
città  sotto  gli  artigli.  Da  una  città  che  significa  Ragusi  una  donna  getta  denari 
ad  un  pescatore,  ad  un  dragone,  ad  un'aquila  o ad  un  gallo,  lina  montagna 
dalla  quale  precipitano  abbasso  fabbriche  come  di  città  o castella  diroccate 
e guaste,  con  le  parolo  Quo  Etruria?  Un’arma  di  casa  Medici,  dietro  alla 
quale  cade  una  catena,  che  raddoppiandosi  fa  un  gran  cerchio  a un  leone,  che 
dentro  vi  tiene  la  lesta  ed  una  branca;  il  capo  della  catena  è in  bocca  d’un 
gallo,  ed  un'aquila  poco  più  giù  teuta  di  spezzarla;  le  parole  all’arme  sono: 
Laqueus  fortis,  fortis  el  Ito  ; al  gallo  Incettiti;  all’aquila  Abtcindam.  Dietro 
al  leone  sta  una  città,  sopra  la  quale,  come  per  isferzarla,  egli  alza  la  coda 
dov’è  scritto  Yidebimus.  Una  lupa  con  i due  bambini  alle  poppe,  con  un'aquila 
ed  un  giglio,  l’una  o l'altro  dipinti  nel  corpo,  rivolta  indietro  verso  il  leone, 
che  pare  la  perseguiti,  colle  parole  Qucrro  requiem.  Tre  fanciulli  nudi  logali 
le  mani  allo  spalle,  con  tro  corone  in  terra,  appresso  l’Italia  colle  parole  che 
non  s’intendono.  Un  pastorche  guardale  pecore,  colle  parole  Amiate  amicis. 

“ Una  donna  con  la  mano  dritta  ad  un  occhio,  a seder  sopra  un  delGno  in  mezzo 
al  maro  con  vascelli  attorno,  sopra  la  quale  piomba  un’aquila,  un  dragone, 
ed  un  gallo  colle  parole,  Fer  opem  laboranli;  ed  un  cavaliere  armato  di  sopra 
vibra  l'asta  contro  quegli  animali,  o.  uccelli,  colla  parola  Adsum.  Tro  uomini 
nudi  giaciono  prostrati  in  terra,  ed  un'aquila  di  sopra  sostiene  tre  scettri  e 
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tro  corone,  corno  cose  rapile  a quelli,  ciascheduno  do' quali  ha  una  di  questo 
parole:  Insubrum,  Siciliarum,  Parthenopeorum,  ed  alcuni  cani  segnati  con 
l’aquila,  e con  la  spada  stanno  alla  guardia  loro  intorno.  Una  gallina  coi  pul- 
cini sotto  l’ali,  sopra  la  quale  cala  un’aquila,  colle  parole  : Non  effugietis,  e 
sotto  sono  l’armi  di  Tarma  e della  Mirandola,  colle  parole:  Non  donnit,  qui 
custodii.  Due  armi  d’Urbino  e di  Camerino,  colle  parole  : Pastori  sub  umbra 
ovuntcs.  E finalmente  un  uomo  per  terra  appoggiato  sopra  un’arma  coronata, 
e diviso  in  tre  parti  da  un’aquila,  alla  quale  porge  a divorare  il  onoro,  da  una 
fiera  che  gli  porta  via  una  gamba,  e da  un  gallo  che,  per  quanto  può,  lo  va 
beccando  e consumando. 

* Tutto  questo  mucchio  d'immagini  assai  goffamente  fatto  e sparso  attorno 
l’Italia,  fu  posto  insiemo  per  dichiarare  e porro  negli  occhi  de’ riguardanti  il 
misero  stalo,  al  quale  si  è condotta  oggidì  questa  meschina  Italia  : o così  è 
avvenuto;  perchè  dispensato  qua  c là  per  le  città  quel  foglio,  ha  trovato  luogo 
ed  è stato  ricevuto  dentro  alle  case,  botteghe,  e dove  più  particolarmente  a 
quei  d’oggidì  avrà  piaciuto,  ed  in  mostra  appeso  alle  pareti,  quasi  vivo  simu- 
lacro deU’afilitta  e sconsolata  Italia,  come  più  volte  io  medesimo  ho  veduto. 
Ora  dico  io  che  uno  de’  maggiori  spropositi  che  vedessi  o sentissi  mai  d’alcuno 
d’oggidi  è quello  o dell’inventore  chi  che  fosse,  o più  assai  dello  stampatore 
di  quella  carta.  Volle  questi  rappresentare  a colpo  d'occhio  agli  Italiani  i tanti 
mali  cho  nell’anno  1617  opprimevano  l’Italia,  e che  fece  quel  buono  oggi- 
diano?  Andossono  a trovaro  l’istessa  figura  ed  invenzione  mandala  in  luco 
sossantatrò  anni  prima,  c così  di  peso,  senza  levarne  o aggiungervi  niente, 
la  diede  fuori  per  mezzo  delle  stampe,  e quel  ch'ò  peggio,  confessando  libe- 
ramente il  fatto  con  questo  pardo,  cioè:- Fu  stampata  del  1551  ed  ora  si  ri- 
stampa l'anno  1617.  Quanti  e quanti  di  quelli  cho  la  videro  e la  veggono,  o 
tengono  appesa  al  muro  dello  loro  stanze,  avranno  o devono  dire  (parti  di  sen- 
tirli) : « Povera  Italia!  Eccola  qui  la  sfortunata..,  Com’clla  è ridotta  oggidì, 
« oom’ella  è concia  bene!  Ti  so  dire  cho  non  è più  oggidì  come  già  era,  si- 
* gnora  e regina  dell'universo.  Non  poteva  dir  meglio,  non  poteva  trovar  pa- 
« role  cho  più  le  quadrassero,  che  più  vivace  e brevemente  spiegassero  l’in- 
« felice  sorte  alla  quale  oggidì  è giunta  questa  sfortunata  Italia,  che  quello 
« dal  bell’ingegno,  quasi  dalla  bocca  di  lei  uscite,  scritto  sopra  la  sua  imma- 
« gine  : Italia  fui,  perchè  può  bene  con  ogni  verità  ella  e chi  l’ama  c la 
« contempla  oggidì  sospirando  o lagrimando  alzar  le  grida  al  cielo,  e dir  con 
c colui:  Fuit  Ilium,  et  ingens  Troia  fuit.  Povera  Italia  oggidì,  povera  Italia  ! 
« Mai  più  si  vide  cotanto  insidiata,  lacerata,  calpestata,  assassinata  dai  fo- 
« restieri  come  oggidì  si  vede.  Dicalo  dunque,  dicalo  puro  che  n’ha  ben  ra- 
« giono,  Italia  fui. 

« Queste  con  miU'altre,  sono  le  querele  ch'io  giurerei  hanno  fatto  e fanno  le 
migliaja  di  persone,  mosso  dalla  vista  c da  qualche  considerazione  di  quella 
figura,  perchè,  se  tuttodì  sentono  farsi  a caso  c per  ogni  cosa  cho  di  contrario 
avvenga  a questa  benedetta  Italia,  quanto  più  porgendosi  loro  occasiono  di 
mirare  tanti  mali  da  lei  in  quel  poco  spazio  rappresentati  ? Non  penrò  egli  lo 
stampatoro  del  1617,  o molto  più  non  pensano  quelli  ai  quali  piace  quel 
foglio  di  maniera  che  pare  ben  loro  varia  a ferir  giusto  l’Italia,  non  pensano, 
dico,  cho  il  corso  delle  cose,  lo  azioni  dei  principi  d'oggidl  o la  maggior 
parte  delle  avversità,  guerre  ed  insidie  cho  vanno  quivi  dipingendosi  o come 
presenti  o come  già  soprastanti  oggidì  all’Italia,  sono  oggidì  da  essa,  per  gra- 
zia di  Dio,  non  poco  lontani,  ed  insomma  non  calzano  all’Italia  del  1617,  ed 
alla  presente  del  1623,  nella  quale  noi  siamo. 
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10  sor  l’afllitta  Italia,  anzi  pur  fui, 

che  piango  la  mia  gloria  in  terra  scesa, 
e doler  mi  vorrei,  nè  so  di  cui. 

Deh  perché  io  non  son  forte  a far  difesa? 
perchè  non  poss'io  nlmen  morire,  e a un’ora 
finir  mia  doglia  e l’altrui  rabbia  accesa? 

Vedi  il  Turco  crudel,  che  d’ora  in  ora, 
por  la  discordia  dei  principi  adopra, 
sempre  a mio  danno,  e quasi  mi  divora. 

11  monte  cho  alla  destra  mi  sta  sopra, 
donde  n'escono  fuor  galli,  orsi  o cani, 
è l'Alpe,  la  qual  par  che  mi  ricopra. 

Quindi  vongono  i fieri  oltramontani. 

Galli  sono  i Francesi,  gli  orsi  brutti 
Tedeschi,  Spagnoi  veltri,  animai  strani. 

L’armo  partita  sopra  questi  tutti 
nell’angolo  di  sopra,  è ro  Ferrando, 
che  anch’ei  di  me  non  ha  gli  orligli  asciutti. 

Costui  tre  terre  mi  viene  usurpando, 

■ cioè  Gorizia,  Gradisca  o Trieste, 
che  già  San  Marco  aveva  a suo  comando. 

Vedi  Ragusi  ancor  appresso  a queste, 
che  al  pescatore,  al  drago,  aquila  e gallo 
rende  tributo  perchè  in  pace  reste. 

Dall'altra  parte  è nn'piccolo  intervallo  ; 
castella  e monti  sotto  sopra  vólti 
nuovo  mostrano  altrui,  ma  fiero  ballo. 

Son  questi  colli  di  Toscana  tolti 
sol  per  esempio  altrui  di  pace  e gioja, 
in  guerre  e pena  a danno  lor  sepolti. 

Di  ciò  convien  che  prenda  afTanno  o noja 
il  duca  Cosmo,  ch’è  il  leon  robusto 
a cui  il  suo  proprio  mal  cotanto  annoja. 

E si  ritrova  giunto  in  luogo  angusto 
col  capo  e un  piò  nel  laccio  della  guerra, 
ondo  trar  nel  promette  il  grande  Augusto. 

Il  re  di  Francia  la  catena  serra 
con  molta  forza,  ed  ei  con  gran  valore 
quanto  più  puote  la  rompo  e disserra. 

Ed  oltre  a ciò  con  generoso  core 
sforza  la  lupa,  che  figura  Siena, 
a ritornar  sotto  l'Imperatore. 

Quegli  che  ha  il  fior  leon  dietro  alla  schiena 
è la  città  di  Lucca  assai  sicura, 
ch’ei  con  la  coda  minaccia  di  pena. 

I figli  appresso  me  legati  in  scura 
veste,  con  tre  corone  ai  piedi,  sono 
i miei  baron  or  miseri  e in  paura. 

II  pastore  è il  pontefice,  che  in  dono 

ha  le  chiavi  di  Pietro,  e i fieri  uccegli 
gli  empion  l’orecchio  di  lerribil  suono. 
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L'aquila  e 'I  gallo  pur  vorrebbon  ch'egli 
da  la  lor  fosse,  e porlo  in  grande  intrico 
per  tenergli  la  man  dentro  a’  capegli. 

Ed  ei  ch’esscr  non  vuoi  d’alcun  nemico, 
come  vero  pastor  ch'egli  è,  rispondo 
ch’egli  egualmente  è degli  amici  amico. 

La  donna  sul  delfino  in  mar  tra  l'ondo 
che  con  la  man  sul  viso  in  atto  mesto 
quasi  cieca  da  un  occhio  lo  nascondo, 

quella  cui  il  gallo  e '1  drago  è si  molesto 
come  se  la  volessero  privare 
dell'aliro,  e 'I  cavalier  si  mostra  presto 

a volere  a’  suoi  preghi  aita  dare, 
la  Corsica  è,  di  cui  Francia  ha  gran  parte, 
e Genova  la  cerca  d'ajutare. 

L’altra  città  trionfante  là  in  disparte 
l’alma  Venezia  è sola  intatta  figlia 
sopra  di  cui  non  ha  possanza  Marte. 

Sola  se  stessa,  e nulla  altra  simiglia, 
e con  Ferrara  e ì santo  padre  stassi 
lieta,  e a vivere  in  paco  si  consiglia. 

Tre  corpi  in  terra  posti  ignudi  e lassi, 
posto  gih  le  corone  ed  altre  insegne, 
tre  regni  son  d’ogni  lor  gloria  cassi. 

Milan,  Napol,  Sicilia,  un  tempo  degne 
provincia,  or  posto  in  man  del  sagro  impero 
ch’ogni  lor  forza  e fasto  abbassa  e spegno. 

I cani  che  con  cuor  desto  e sincero 
stanno  alla  guardia  delle  tre  contrade, 

Ispani  son,  chlian  animo  guerriero. 

La  Mirandola  e Parma  alla  pietade 
si  raccomandan  del  buon  gallo,  il  quale 
le  guarderà  da  ogni  indegnitade. 

L’altre  due  che  stan  sotto  il  pastoralo, 

Urbino  è l'uua  e l'altra  Camerino, 
liete  e sicure  sotto  guardia  tale. 

II  corpo  in  terra  misero  o meschino 
fatto  in  tre  parli  6 di  Savoia  lo  Stato, 
che  sopra  l'arme  sua  sta  a capo  chino; 

e perchè  egli  è dall'aquila  occupato, 
bench’abbia  il  suo  signor,  punto  no  spora 
che  '1  Gallo  c l’Orso  ancor  l’han  divorato. 

Francia  ò l’uccel,  lo  Svizzero  è la  fera, 
che  l'hanno  quasi  egualmente  diviso 
ed  a lui  fatto  notte  innanzi  sora. 

Da  questo  modo  è il  corpo  mio  conquiso. 


« Sia  che  si  voglia  colui,  che  o allora  o ultimamente  fece  comparire  l'Italia 
nel  teatro  del  mondo  si  sconsolata  e mesta,  accompagnata  da  tutti  li  suoi  Stali 
condotti  a si  mal  termine,  a me  non  importa.  Per  me  fa  il  saper  di  certo,  e il 
vedere  che  a quell’/m/ta  fui  è stato  dato  ricetto  da  tanti  c tanti  nelle  case 
loro,  è stata  riputata  un'immagine  al  vivo  dell'Italia  quale  oggidì  si  trova,  e 
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l'aver  io  udito  le  mille  volto  or  questo  or  quello,  nel  fissare  gli  occhi  e la 
monto  in  essa,  prorompere  a parole  di  tristezza  e di  rammarico  : « Povera 
Italia  ! vedete  com'ella  sta  oggidì  » , corno  giusto  dovevano  esclamare  quando 
la  prima  volta,  scssantatrà  anni  sono,  fu  veduta,  e che  por  conseguenza  sia 
staU  ricevuta  con  l'istcsso  sentimento  ed  applauso  universale  degli  oggidiani 
ultimamente  corno  allora. 

« Non  può  negarsi  già  elio,  senza  quella  figura,  non  si  senta  ogni  giorno  e 
quasi  ogni  momento  intonare  nelle  nostre  orecchio  quelle  mesto  c lagrimovoli 
voci:  'Italia  fui.  Porgile  pure  nelle  radunanze  che  si  fanno  per  lo  città  grosse, 
in  particolare  d’uomini  ancorché  dotti  e pratici,  o udrai,  so  punto  s’entra  a 
ragione  delle  cose  del  mondo  di  Francia  e Spagna,  di  qualcho  soldatesca  elio 
dohha  passare  o svernaro  in  questo  o in  quel  territorio,  d’alcuno  aggravio 
imposto  di  nuovo  a'  sudditi  da  qualche  principe,  o d'altre  tali  o più  gravi, 
come  sono  le  gucrro  accennate  nel  principio,  udrai,  dico,  sbucar  fuori  i più 
belli  oggidì  del  mondo,  o forassi  sentire,  s'hai  un  poco  di  pazienza,  qualcho 
Italia  fui.  Vorrei  puro  io  una  volta  sapere  dagli  oggidiani  dell'Italia  questo 
fu  quando  fu.  Quanto  a me  non  so  trovarlo,  e so  pure  pensando  e ripensando 
ne  rintraccio  qualcho  contezza,  mi  par  che  il  fu  di  lei  sia  tanto  antico,  che 
gran  maraviglia  è ch’ella  co'  suoi  oggidiani  (!)  se  ne  ricordi  più,  e che  per 
ancora  nello  avversità  d'ogni  sorte  non  abbia  fatto  il  callo  e l’osso. 

« A che  dunque  tanto  grida,  signora  Italia  fui?  Cara  mia  signora  Italia 
(dico  signora,  perché,  a dispotto  di  chi  non  vuole,  sei  stala,  sci  o sarai,  per 
mille  rispetti  e titoli,  signora  la  più  bella,  la  più  nobile,  la  più  degna  dell'u- 
niverso), quando,  dimmi,  di  grazia,  quando  fu  mai  cotesto  fui?  Se  non  intendi 
al  tempo  che  fioriva  l'impero  romano,  io  non  so  irfimaginarmi  altro.  Potrei 
risponder  molto  cose,  dirò  solamente,  pregherolti  che  ti  contenti  o che  anzi 
no  ringrazj  il  cielo  di  questo  stato,  nel  quale  ora  ti  trovi,  che  di  vederti  co- 
manderò al  mondo  per  mezzo  do’  Ncroni,  de’  Diocleziani,  do’  Massimiani,  dei 
Caligoli,  de’  Valenti,  de'  Giuliani  Aposlnli  o d'altri  mostri  di  crudeltà  o d'ogni 
male.  Se  puro  quando  ti  lamenti  c gridi  Italia  fui,  stendi  la  mira  tanto  ad- 
dietro, io  non  credo  che  in  te  sia  sì  tenace  la  memoria,  che  per  ogni  piccolo 
travaglio  che  vicn  sopra  di  te,  ti  vada  subito  ricordando  dell’antichità  tua  sì 
grande;  anzi  tengo  che  la  dimenticanza  di  tanti  patimenti  tuoi  sia  cagione 
che  tu  ti  mostri  oggidiana  a più  potere.  Italia  fui,  Italia  fui!  Che  fosti  mai 
com’ogni  altra  parte  del  mondo  nella,  monda  da  mille  imperfezioni  e vizj? 
fosti  mai  felice,  beata  in  modo  che  ogni  cosa  passasse  appunto  conforme  al 
tuo  volerò,  che  non  sapessi  che  cosa  fosso  aver  insidio,  nimicizie,  persecu- 
zioni e cento  mille  incontri?  A cho  dunque  tanto  rammaricarsi  che  fosti, 
Italia  fui,  ch’oggidi  stai  peggio  che  stessi  mai,  s’ogni  avversità  n disgrazia 
e servitù  che  oggidì  provi  è poco  più  quasi  che  ombra  dell’avversità,  delle 
disgrazie o dello  servitù  antiche?  » 


11)  Il  libro  del  bancelloti  tende  a belTarc  o confutare  coloro  che  credono  i mo- 
derni Inferiori  agli  antichi,  o loggidì  peggiore  del  passato.  Costoro  egli  intitola 
offji'liani. 
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La  Peste. 

E doloroso  a riflettore  che  la  piti  gran  parte  degli  annali  del  gonore  umano 
sìa  riempiuta  dalle  guerre  e dalle  pesti;  duo  distruttori  del  genere  umano;  ma 
l’una  nominata  con  orrore,  l’altra  circondata  di  ammirazione  e fin  di  gloria. 
La  pili  antico  peste  che  la  storia  ricordi  fu  quella  d’Egitto  sotto  Hamesseavo 
di  Sesoslri,  circa  1600  anni  av.  C.,  il  cho  vuol  diro  cho  ventiquattro  secoli  della 
storia  umana,  ancho  secondo  il  calcolo  piu  moderalo,  restano  senza  tali  an- 
nunzj.  Mezzo  secolo  piti  tardi,  dall’Egitto  e dall’Etiopia  si  propagò  alla  Gre- 
cia, regnante  Eaco  padre  di  Peleo  ed  avo  di  Achille.  6 quella  che  Ovidio  de- 
scrive nel  libro  vu  dello  Metamorfosi,  vs.  523-24: 

Dira  lues , ira  populis  Junonis  iitiquce, 

Jncidit  eocosce  dieta»  a pedice  terrai. 

Di  nuovo  gittò  in  Egitto,  e fu  una  dello  dieci  piaghe  ondcl’aflìisso  Dio  sotto 
Faraone.  Uscito  di  quel  paese,  il  popolo  di  Dio  va  nell’Arabia  Potrea,  o s'ab- 
bandona ad  eccessi  di  crapula  o lussuria,  ondo  Dio  colla  pesto  no  uccide  ven- 
tiquattromila.  Ancho  gli  Dei  punirono  Troja,  rognante  Laomcdonle,  di  cho 
Seneca  diede  una  retorica  e lunghissima  descrizione  nella  tragedia  d 'Edipo. 
Nota  ò quella  che  Apollo  irato  lanciò  nel  campo  greco  sotto  Troja.  Dionigi 
rammentala  prima  peste  in  Italia  nel 2778  del  mondo,  sopra  gli  Aborigeni  o 
i Pelasgi.  Poco  dopo  il  ritorno  dei  Greci,  un’altra  spopolò  Creta  e devastò  la 
Grecia.  Avendo  i Filistei  profanata  l’Arca,  la  peste  guastò  Azot  o quattro  altre 
città  di  Palestina  nel  2940.  Nel  3017  per  la  superbia  di  David  assali  di  nuovo 
questo  flagello  la  Giudea,  uccidendo  settantamila  persone  in  tre  giorni. 

Sotto  Romolo  comparve  a Roma  la  peste,  che  uccideva  quasi  improwisa- 
monto:  o di  nuovo neU’viu  anno  di  Numa,  estendendosi  a tutta  Italia;  poi  al 
fine  del  regno  di  Tulio  Ostilio.  Censessantalre  anni  dopo  Roma  fondata,  me- 
nandosi in  Grecia  la  prima  guerra  sacra,  l’esercito  che  assediava  Cirra  peri  di 
peste:  e poco  dopo,  Gerusalemme  ne  fu  colpita  mentre  Nabucco  la  campeg- 
giava. Roma  ne  fu  ancora  guasta  il  224 , regnante  Tarquinio  Superbo;  poi 
nel  263  mentre  osteggiava  i Volsci,  e pili  nel  282,  per  punizione  della  dea 
Vesta,  e nel  288  e 89  ne  perirono  un  quarto  do’ senatori  e la  piti  gran  parto 
do' tribuni,  al  tempo  stesso  che  n’era  afflitta  Ceres  di  Tessaglia.  Dicci  anni 
dopo  si  riprodusse  a Roma,  poi  nel  318  fu  dello  pili  fiero,  perendo  quasi  tutti 
gli  schiavi  e metà  dei  cittadini,  preceduta  da  epizoozia;  e rigermogliò  nel  321 . 
Al  323  avvenne  la  peste  d’ Alene,  descritta  mirabilmento  da  Tucidide,  da  Plu- 
tarco, da  Lucrezio  Caro.  Ancora  troviamo  pesto  a Roma  nel  326,  nel  342, 
nel  355,  nel  362,  365,  370,  388,  390,  405,  419,  con  morte  anche  di  distinti 
personaggi;  o sempre  espiavasi  coll’inlerrogar  i Libri  Sibillini,  faro  i letti- 
sternj,  e nominar  un  dittatore  cho  configgesse  un  chiodo  nel  tempio  di  Giovo 
Capitolino. 

Contemporaneamente  so  ne  ricordano  in  Egitto,  in  Macedonia,  a Babilonia. 
Quella  del  422  a Roma  fu  credula  prodotta  da  veneficio  dolio  matrone;  por 
quella  dot  461  i Libri  Sibillini  consigliarono  di  portare  da  Epidauro  il  serpente 
che  figurava  Esculapio.  Silio  Italico  ornò  il  suo  poema  De  bello  punico  colla 
descrizione  della  posto  che  desolò  l'osorcito  cartaginese  davanti  Siracusa 
nel  541 . 

Dal  543  al  603  si  riproduce  sette  volte  la  poste  a Roma;  poi  nel  628  ster- 
Ca.ttù,  Storie  Minori  — Voi.  II.  2* 
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mina  l’Africa,  principalmente  le  costo  settentrionali , ove,  al  diro  di  Orosio, 
perirono  ottocenlomiia  uomini  nella  Nomidia,  duccntomila  nella  costa  carta- 
ginese e ulicense,  mentre  l’epizoozia  infieriva,  o lo  locuste  distruggevano  le 
biade.  Il  morbo  tenne,  gli  anni  seguenti,  compagnia  allo  guorre,  allor  quasi 
continue,  di  Roma.  Distinguiamo  la  peste  della  Tessaglia  nel  705,  descritta 
da  Lucano,  De  bello  Pharsalico  (lib.  vi).  Nel  23  av.  C.  no  fu  spopolata  Roma, 
imperante  Augusto,  o la  Palestina  sotto  Erodo. 

Nel  primo  secolo  di  Cristo  ricordansi  a Roma  una  peste  sotto  Nerone, 
una  durante  l’assedio  di  Gerusalemme,  una  sotto  Tito.  Nel  li  secolo  è pili  di 
tutte  memorabile  quella  sotto  Marc’Aurclio,  venuta  dalla  Siria  coll’esercito, 
accompagnata  da  carestia,  inondazioni,  tremuoti.  Peggioro  ancora  rinacquo 
sotto  Commodo,  il  quale  credea  preservarsene  coll’odore  dell’alloro.  Nel  ni 
secolo  la  troviamo  a Brescia  o in  Calabria  nel  21 G,  a Roma  o in  tutto  l’impero 
nel  254,  ad  Alessandria#ed  altri  luoghi  nel  263,  in  Oriente  nel  295;  quattro 
ne  son  ricordate  nel  iv  secolo,  cinque  nel  seguente. 

Peste  si  chiamavano  anticamente  tutti  i mali  contagiosi.  Ora  il  nome  viene 
ristretto  a quella  che  si  qualìfica  peste  orientalo  ; malattia  epidemica  nell’E- 
gitto, e caratterizzala  da  buboni,  pustole,  petecchie,  carbonchi  in  vario  parti 
del  corpo,  ma  specialmente  sui  gangli  linfatici,  o spesso  accompagnata  da 
sintomi  tifoidei. 

Le  pesti  fin  qui  accennato  non  può  accertarsi  fossero  tali,  perocché  non  si 
fa  cenno  dei  buboni , e non  so  n’ha  descrizione  fatta  da  medici.  Procopio, 
De  bello  Persico , ed  Evagrio  nella  Storia  ecclesiastica  descrivono  quella 
che  nel  541  d.  C.  venne  daU’Egillo  in  Grecia,  poi  nel  resto  del  mondo  incivi- 
lito, Pensa  taluno  fosso  la  prima  volta  che  quella  malattia  compariva  in  Eu- 
ropa, poiché  i suddetti  scrittori  avvertirono  i buboni  inguinali:  dicono  durasse 
cinquantadue  anni,  estendendosi  anche  all’Italia,  alla  Galli»,  e parvo  resa  in- 
digena in  Europa.  In  quell’occasione  Gregorio  Magno  introdusse  od  ampliò  le 
Litanie  maggiori  ; e vide  l'arcangelo  Michele  dalla  mole  Adriana  rotar  la  spada 
sopra  Roma,  finché  alle  sue  preghiere  la  rimise  nel  fodero.  Di  qui  il  nome  ve- 
nuto poi  al  Castello.  Nel  590  ne  morì  papa  Pelagio  II,  e vuoisi  che  molti 
perdessero  la  vita  starnutando  o sbadigliando,  donde  l’uso  di  dire  Dio  ti  salvi, 
o di  farsi  la  croce  sulla  bocca.  In  quella  del  680  s’introdusse  il  culto  di  san 
Sebastiano  conio  patrono  di  questo  male,  perché  fu  rivelato  non  cesserebbe 
finché  non  si  ergesse  un  altare  a quel  santo  in  San  Pietro  in  vincoli. 

Scarseggiano  lo  cronache  no' tre  secoli  seguenti,  mentre  abbondavano  i 
mali,  c le  pesti  si  riprodussero  pili  volte,  ricordandosi  particolarmente  quello 
di  Costantinopoli,  di  Pavia  e d’altre  capitali.  Nel  938  fe  stragi  a Venezia,  poi 
nel  989,  e nel  1006  o 1012  ; anzi,  so  credessimo  al  Galliciolli,  dal  1000  al  1 400 
Venezia  ne  soffri  più  di  quaranta.  Nel  964  scoppiò  a Milano  ; nel  1016  in  quasi 
tutta  Europa;  o in  Italia  si  dissor  più  i morti  choi  superstiti.  Assai  volte  essa 
distrusse  gli  eserciti  che  gl'imperatori  tedeschi  menavano  contro  l’Italia , e 
quelli  de’ crociati,  dov’ò  princi palmento  notevole  quella  cho  colpi  san  Luigi  o 
il  suo  esercito  sotto  Tunisi  nel  1270. 

Contiamo  tra  le  pesti  il  fuoco  sacro  o fuoco  di  sant'Antonio,  diffusosi  nel 
1093.  Nel  1177  fu  erotto  a Ferrara  un  lazzaretto,  il  primo  di  questo  genere. 
No’ cronisti,  che  cominciano  ad  abbondare,  cosi  frequento  ò la  menzione  di 
pesti,  che  si  dubita  so  tali  fossero  realmente,  o solo  epidemie.  In  quella 
del  1301  morirono  noll’ospedal  di  Piacenza  san  Rocco,  pellegrino  di  Monpcl- 
lieri,  che  divenne  un  altro  da’  patroni  della  peste,  e il  beato  Bernardo  Tolomei 
di  Siena,  fondatore  degli  Olivetani,  entrambi  profusisi  a cura  de’ malati. 
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Per  la  nessuna  precauzione  nel  comunicare  coi  paesi  di  Levante,  facilmente 
ricorreva  la  peste,  cho  il  1340  rapi  dodicimila  persone  alla  sola  Firenze,  mol- 
tissimo e delle  meglio  stanti  a Siena,  talché  fu  vietato  di  sonar  le  campane, 
o radunarsi  a mortorio,  o,  corno  si  soleva,  mandare  attorno  banditori  ad  an- 
nunziare i defunti.  Poco  poi  una  nevata  straordinaria  corruppe  i seminati, 
donde  segui  gravissima  strettezza  di  vettovaglie.  Firenze  non  badò  a speso,  e 
consumati  cinquantamila  fiorini  d'oro  a tirare  grano,  lo  distribuiva  in  tal  quan- 
tità, che  novantaquattromila  persone  riceveano  pane  dal  pubblico,  non  negan- 
dosene a verun  forestiero  nò  pellegrino  o villano;  furono  sciolti  di  carcere  gli 
indebitati  verso  il  Comune,  concedendo  di  redimersi  dalle  vecchie  multe  col 
15  per  100.  Pure  la  fame  affralì  i corpi,  e li  predispose  ai  guasti  di  quella  che 
chiamarono  la  morte  nera.  La  procedettero  stranissimo  meteore,  disastrosi 
tremuoti,  vascelli  sobbissati,  voragini  aperte,  che  per  pili  giorni  arsero  infiniti 
spazii;  poi  il  nembo  spinse  innumerevoli  cavallette  in  mare,  i cui  cadaveri, 
rigettati  sulla  riva,  finirono  d’appuzzare  e corrompere  l'aria;  e un  nebbione 
copri  lungamente  la  Grecia.  Tutto  ciò  può  aver  predisposto,  ma  non  cagionalo 
il  morbo.  11  quale  scoppiò  nolla  Cina,  poi  nell’India,  nella  Persia,  nell’Arme- 
nia, nell’Egitto  e nella  Siria  con  tal  furore,  che  al  Cairo  perivano  dieci  in 
quindicimila  persone  al  giorno,  ventiduemila  ne  perdette  Caza  in  sei  setti- 
mane, e quasi  tutti  gli  animali.  A Cipro  fu  recalo  dal  vivissimo  commercio; 
cosi  nelle  altre  isolo  dell’Arcipelago  e alla  foce  del  Don.  1 morcanli  italiani, 
numerosi  per  tutti  quei  porti,  cercarono  salvezza  fuggendo;  ma  otto  galee 
genovesi  salpate  dal  Mar  Nero,  approdando  in  Sicilia,  aveano  già  perduto 
tanto  equipaggio,  chequattro  furono  abbandonate;  gli  altri  sbarcando  comu- 
nicarono il  male,  che  presto  ammorbò  quell'isola,  la  Corsica,  la  Sardegna,  lo 
coste  del  Mediterraneo,  la  Toscana. 

I sintomi  variavano  secondo  i paesi,  anzi  dal  cominciamento  al  dechino 
della  malattia.  In  Italia  per  lo  più  manifestavasi  con  febbre  violenta,  poi  deli- 
rio, stupore,  insensibilità;  la  lingua  e il  palato  illividivano;  fetidissimi  il  fiato, 
. il  sudore,  ledejezioni;  inestinguibile  sete;  a molli  sopraggiungeva  violenta 
peripneumonia  con  emorragie  di  pronto  esito  ; e macchie  nere  e sozzi  gavoc- 
cioli rivelavano  la  cancrena.  Alcuni  cadeano  come  di  colpo  ; i più  perivano 
nel  primo  giorno;  fortunato  cui  succedevano  ascessi  esterni,  ma  rimedii 
umani  non  menomavano  il  male,  e il  minimo  contatto  bastava  a comunicarlo. 
Invano  si  fecero  processioni  di  reliquie,  si  portò  il  tabernacolo  devotissimo 
dellTmpruneta  attorno  per  Firenze  gridando  misericordia,  e davanti  a quella 
facendo  gran  paci  di  quistioni  e di  ferite.  Fuggivasi  alla  campagna,  mala 
morte  veniva  a disabbellirla.  I medici  che  sopravvivessero,  voleano  smisurato 
prezzo  in  mano,  e appena  col  viso  addietro  stendere  le  dita  a tastare  il  polso, 
e da  lungi  veder  le  orine,  lenendo  essenze  odorifere  al  naso.  Quei  medesimi 
che  a principio  per  arte,  per  carità,  per  prezzo  studiavano  gl'infetti,  gli  abban- 
donavano poi  a morire  nell'isolamento,  fossero  anche  i padri,  i figli,  i mariti. 
Se  l’infermo  si  trovasse  confortato,  facevasi  alla  finestra,  o slava  buon  tempo 
prima  che  passasse  persona  ; e quando  fosse  udito,  o non  gli  era  risposto,  o 
non  soccorso.  Molti  morivano  cosi  senza  sacramenti,  o stavano  sul  letto  finché 
la  puzza  annunziasse  che  là  entro  erano  cadaveri,  e i vicini  per  borsa  manda- 
vano a raccoglierli  o sepellire  senza  pietà  d’esequie.  I becchini  esigevano  tal 
ricompensa,  che  molti  vi  arricchirono,  come  arricchirono  speziali,  pollajuoli, 
trecche  di  malva,  di  ortiche  e d’altro  erbe  d’impiastri  : smisuratamente  vale- 
vano i confetti,  e lo  zucchero  fin  tre  in  otto  fiorini  la  libbra,  e bazza  chi  ne 
trovasse:  non  aveasi  pili  cera,  non  bare  e stamigne,  delle  quali  usavasi  ai 
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morti  ; lanaiuoli  e ritagliatoli  che  si  trovaroao  paoni  bruni , li  vendettero  a 
peso  d’oro.  Cosi  press ’a  poco  racconta  Coppo  Stefani,  con  più  verità  e meno 
retorica  del  Boccaccio. 

Firenzo  ne  perdette  centomila  abitatori,  altrettanti  Venezia,  Pisa  sette  sopra 
dieci,  Siena  ottantamila  in  quattro  mesi,  se  si  credesse  a un  cronista,  il  quale 
soggiunge  che  «morivano  uomini  e donno  quasi  di  subito;  ed  io  Angelo  di 
Tura  sotterrai  i miei  figliuoli  in  una  fossa  con  lo  mio  mani,  ed  il  simile  fecero 
molti  altri  ».  Quarantamila  ne  pianso  Genova,  Roma  censessan (amila,  e così 
Napoli,  e fra  tutto  il  regno  cinquecentrentamila  ; in  molti  luoghi  non  rimase 
che  un  decimo  degli  abitanti)  a Trapani  nessuno  ; cinquecentomila  perirono  in 
Sicilia;  quasi  tutti  quelli  di  Cipro.  Trovaronsi  vascelli  erranti  a grado  delle 
onde,  essendo  perito  lutto  l'equipaggio;  la  messe  e la  vendemmia  infradi- 
ciarono non  còlte;  a Bologna  Taddeo  Popoli  faticò  a tirar  grano  e tenerlo  a 
basso  prezzo,  ma  entrato  il  morbo,  moltissime  famiglio  terminarono,  delle 
quali  dà  la  lista  il  Gbirardacci. 

Luchino  Visconti  orlò  i confini  del  Milanese  con  forche,  e v’appendeva 
chiunque  tentasse  varcarli,  col  che  tonno  immune  la  Lombardia,  come  fu  pure 
di  Parma  e del  Piemonte.  Passò  poi  la  morte  nera  in  Savoja,  nella  Spagna, 
nello  Baleari,  in  Francia,  ove  la  sola  Parigi  dava  cinquecento  vittime  al  giorno, 
Vienna  d’Austria  milleseicento  ; ad  Avignone  durò  sei  mesi,  uccidendo  sette 
cardinali  e duemila  persone;  in  Inghilterra  per  nove  anni  mietè  cinquantamila 
vile  l'anno;  l’irlanda  ne  rimase  deserta;  insomma  dicesi  che  la  peste  so  ne 
portasse  un  terzo  d'Europa,  ove  rimase  spaventcvolmeute  ricordala.  « Non 
fia  creduto  ai  posteri  (dico  il  Petrarca)  che  siavi  stata  un’età  in  cui  il  mondo 
rimase  quasi  totalmente  spopolato,  o lo  case  di  famiglia  vuoto,  e di  cittadini 
le  città,  e le  compagno  senza  lavoratori.  Come  lo  crederanno  gli  avronire,  sa 
noi  medesimi  .a  fatica  prestiamo  fede  ai  nostri  occhi?  Usciti  di  casa,  scorriamo 
lo  vie,  e, le  troviamo  pieno  di  morti  o di  morenti:  tornati  fra  le  domestiche 
pareti,  piu  nessuno  troviamo  di  vivo,  essendo  lutti  morti  nella  brevo  nostra 
assenza.  Fortunati  i posteri,  a cui  tali  calamità  sembreranno  finzioni  e sogni  ! » 

Alcuni  vedevano  in  quol  flagello  la  giustizia  di  Dio,  perchè  si  violavano  la 
domenica  o il  digiuno,  e si  commettevano  adulterj,  usure,  bestemmio  ; o si 
bucinò  che  in  Gerusalemme  fosse  arrivata  una  lettera  dal  cielo,  dove  diceasi 
ghe  Cristo  non  concederebbe  misericordia  se  ognuno  non  si  flagellasse  e an- 
dasso  pellegrino  per  trentaquattro  giorni.  Pertanto  moltissimi  bultavansi  allo 
penitenze,  allo  macerazioni,  e si  rinnovavano  lo  scene  de' Flagellanti,  che  a 
centinaja  passavano  di  terra  iu  terra,  con  litanie  o miserere,  ed  anche  con  su- 
perstizioni di  miracoli  o di  liberazione  d'ossessi,  e dogmi  nuovi  e strani.  Fu 
profuso  liberalmonto  a causo  pie  quel  che  ritenere  non  si  potea,  e di  venti- 
cinquemila  fiorini  l'ospedale  di  Santa  Maria  Nuova,  di  trecencinquanlamila  la 
compagnia  d’Or  Sau  Michele  restarono  eredi  in  Fironzc  por  benefizio  de’ po- 
verelli quando  i più  erano  periti  : la  Compagnia  della  Misericordia,  istituita 
un  secolo  prima  dai  facchini  che  servivano  all’arte  della  lana,  prostò  intrepi- 
damento  soccorsi,  e no  fu  compensata  con  lascili  deH’ammontaro  di  trenta- 
cinquemila  fiorini. 

È nota  l’oratoria  descrizione  che  ne  fa  Giovan  Boccaccio,  il  quale  se  no  con- 
solava scrivendo  l’osceno  Decameronc.  Paro  ripullulasse,  o nel  1361  la  tro- 
viamo in  Lombardia,  ovo  dosarlo  Como;  a Novara  o Pavia  ucciso  un  terzo  de- 
gli abitanti,  sellanUseltemila  a Milano,  oltre  il  contado:  tornò  noi  74,  poi 
Bel  99,  quando  la  sola  Como,  al  diro  di  Benedetto  Giovio,  perdette  tredicimila 
persene.  E in  quol  secolo  trovasi  ogni  tratto  menzione  di  peate,  massime  noi 
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nord  d'Europa;  nel  1381  a Praga  contarono  mille  contosedici  morti  in  un 
giorno;  o fin  tro  o quattrocento  in  Firenze;  o nel  1399  o 1409  di  nuovo  a Fi- 
renze, morendo  moltissimi  dei  pellegrini  cho  si  recavano  al  giubileo. 

Nè  mcn  frequenti  accaddero  pesti  nel  secolo  seguente,  e massimo  a Ragusi 
e sulle  coste  dalmate  confinanti  colla  Turchia;  a Venezia  nel  1438  ; nel  1440 
a Basilea  mentre  v’era  adunato  il  concilio,  e ne  fu  còlto  Enea  Silvio  Pic- 
colomini,  che  poi  divenne  Pio  II,  eia  descrisse.  Il  Qnercetano  ci  divisò 
medicalmente  quella  del  48,  49,  50.  Quella  del  60  in  Germania  colpiva  di 
preferenza  gli  uomini  robusti,  non  le  donne  e i fanciulli.  In  quella  del  1475 
Firenze  sepelll  fin  cinquecento  morti  il  giorno,  e Venezia  ne  perdè  trenta- 
mila, ventimila  Brescia.  NeH'82  in  Francia  era  segnalata  da  frenesia  o da  avi- 
dità di  bere,  sicché  i malati  geltavansi  ne' fiumi  e ne' pozzi.  Nell’85  s’aggiunse 
alla  guerra  per  desolar  l'Italia,  o chi  crodosse  al  Corio,  la  sola  Milano  ebbo 
cenlrentasettemila  morti  ! L'anno  dopo  l’Inghilterra  soffrì  del  sodor  anglico, 
ove  un  malato  appena  su  cento  guariva:  morbo  che  si  diffuse,  ma  che  non  fu 
pili  osservato  dopo  il  1551. 

E con  peste  cominciava  il  secolo  xvr,  sulle  coste  marittime  d'Italia,  poi 
nel  1505  a Marsiglia  per  tre  anni,  nel  1510  a Parigi,  e incessantemente  a Co- 
stantinopoli e in  Turchia.  Nel  1524  si  unì  colla  guerra  a danno  dell'Italia,  e 
massime  nella  Puglia  e in  Lombardia,  dove  vuoisi  perisse  un  terzo  degli  abi- 
tanti ; poi  nel  27  a Firenze,  descritta  dal  Machiavelli,  perendo  ducentomila 
persone  in  Toscana;  assai  piò  nella  Puglia,  ed  esacerbata  dalle  marcio  delle 
truppe  tedesche  e spagnuole;  e quivi  c nel  resto  d’Enropa  durò  fino  al  1529. 
Ogni  tratto  poi  si  menziona  rinnovata,  massime  ne’ paesi  in  relazione  col  Le- 
vante. Verso  il  1575  desolava  la  Germania,  donde  alcuni  mercanti  la  intro- 
dussero a Trento  e a Verona,  a Mantova,  'a  Venezia,  a Padova  o nel  resto  di 
Italia.  I Lombardi  la  designano  da  san  Carlo  cho  ne  fu  l'oroo.  N’abbiamo  la 
descrizione  fatta  dal  celebre  fisico  Settata,  e i buoni  regolamenti  sanitarii  allora 
praticati.  Rigermogliò  pili  volte  nel  corso  di  quol  seeolo,  e al  principiare  del 
seicento.  A Lisbona  si  credetto  non  poter  meglio  estinguerla  che  bruciando 
l’ospedale,  costoso  fabbricato.  E qua  e là  n’ora  sempre  uno  spruzzolo,  finché 
nel  1627  irruppe  a Costantinopoli,  donde  forse  passò  nella  Germania,  allora 
sovversa  dalle  guerro  di  religione,  poi  a Lione  e in  Italia,  famosa  pel  tanto 
discorrerne  che  se  ne  fece  questi  anni,  dietro  alle  opere  del  Manzoni  o del 
Canth.  Altri  dieder  le  particolarità  sue  per  la  Francia  e pel  resto  d’Europa. 
Noteremo  come  allora  primamente  la  repubblica  di  Lucca  disponesse  che  i 
medici,  al  modo  di  quei  di  Francia,  indossassero  un  vestono  cerato  e col  cap- 
puccio e con  occhiali. 

Questa  fu  la  più  micidiale  del  secolo,  ma  altre  se  ne  trovano  gli  anni  dopo; 
e di  quella  del  1656  dà  buon  conto  il  Giannone,  narrando  e le  tremende  su- 
perstizioni che  l’accompagnarono  o i saggi  provvedimenti.  Da  Napoli  si  estese 
allo  Stato  Pontifizio  ; il  papa  rimase  in  città,  come  molti  cardinali,  e il  cardi- 
nale Gastaldi  regolò  la  sanità  con  somma  lodo,  non  perdendosi  che  quattordi- 
cimila cinquecento  persone,  mentre  Napoli  quattrocentomila,  secondo  il  Gian- 
none, ma  più  probabilmente  dnceutottantamila,  e Genova  setlantamila.  Esso 
Gastaldi  lasciò  descritta  quella  peste  e i bandi  e io  costituzioni  di  sanità.  Poco 
dopo  svegliavasi  no' paesi  settentrionali,  e. al  1665  a Londra,  ch’ò  una  dello 
più  celebri,  descritta  dai  medici  famosi  Ilodges  e Sydenham,  tostimonj  ocu- 
lari. Ne  morirono  novantamila,  per  lo  più  con  fiero  delirio.  Contemporanea- 
mente infieriva  in  Olanda,  poi  in  Lapponia,  a Malta,  in  Dalmazia;  a Vienna 
il  1679  con  settantasotto  mila  morti,  e nelle  altre  città  austriache. 
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Il  secolo  precedente  al  nostro  non  mancò  di  pesti,  in  Germania,  e per  lo 
più  no' paesi  contermini  alla  Turchia,  o noi  1713  a Vienna,  ovo  contaronsi 

8644  morti  sopra  9365  malati.  Rigorosi  provvedimenti  di  Venezia  tennero 
salva  l'ilalia,  dovo  più  la  pesto  non  era  comparsa  dopo  il  1630. 

La  più  memorabile  del  secolo  fu  quella  del  1720  a Marsiglia.  I Francesi,  av- 
viluppali negli  intrighi  e ne’  godimenti  della  reggenza,  e assorti  nello  splen- 
dide illusioni  della  banca  di  l.aw,  alle  minaccic  e ai  primi  sintomi  non  fecero 
attenzione;  e D’Aguesseau  diceva  : «Il  boa  pubblico  richiede  si  persuada  al 
popolo,  la  poste  non  esser  contagiosa,  o che  il  ministero  operi  come  ne  fosse 
persuaso*.  Alcuni  do' medici  mandali  ad  esaminarla,  sostennero  che  il  malo 
non  veniva  di  Siria,  ma  sviluppavasi  percause  naturali  ; « unico  contagio  osser 
la  paura:  cessalo  di  temere  per  voi,  assistete  gli  altri,  e vi  troverete  sicuri». 
Fatto  ò che  il  morbo  prese  con  forza  si  spaventosa,  da  uccidere  fin  mille  al 
giorno,  e i danni  erano  aggravali  dalla  mancanza  di  cibo.  Quella  desolazione 
fu  descritta  da  liertrand  e da  molti,  dipinta  da  Mignard,  cantata  da  Pope  e da 
Alfonso  Varano,  o segnalata  dalla  carità.  Il  papa  inviò  tremila  cariche  di  grano  ; 
ma  il  residente  di  Francia  a Roma  vide  in  ciò  un  rimprovero  alla  negligenza 
del  reggente  e del  Hubois,  e fece  di  tutto  perchè  non  arrivassero.  Salpate,  sono 
prose  da  un  Barbaresco,  il  quale  però,  uditane  la  destinazione,  le  rilascia.  11 
vescovo  Francesco  Saverio  di  Bclsunce  emulò  san  f’.arlo  ; il  cavaliere  Roze 
sepelliva  egli  stesso  i cadaveri,  per  darne  coraggio  agli  altri;  il  gesuita  Mille! 
univa  alla  cura  delie  anime  lo  funzioni  civili  quale  commissario  di  sanità,  il 
pittore  Serres  prestò  servigi  a quegl'infermi,  di  cui  dipinse  poi  le  lacrimale 
miserie.  A sollievo  delle  quali  perirono  ventisei  Francescani,  dicintto  Gesuiti, 
e quarantatre  di  cinquantacinque  Cappuccini  accorsi  dalle  altro  provincio.  Ac- 
canto alle  virtù  vedeansi  eccessi  di  lubricità  ; sfacciata  la  prostituzione,  alla 
qualo  somigliavano  i matrimonj,  per  la  brevità  della  vedovanza.  La  pesto  non 
avea  placate  le  ire  teologiche;  c molti  negavano  l’assoluzione  ai  dissidenti; 
ma  i padri  dell'Oratorio  si  posero  a recar  lo  viatiche  consolazioni  a tutti,  ben- 
ché per  ciò  venissero  interdetti.  Solo  i monaci  di  San  Vittore  stettero  rinchiusi, 
onde  furono  salvi  e disonorati.  Sali  allora  in  gran  credito  corno  preservativo 
l'aceto  dei  quattro  ladri. 

È notevolo  che  nessun  capo  ecclesiastico,  civile  o militare  vi  peri.  Le  pre- 
cauzioni, negletto  per  impedire  che  il  male  entrasse,  si  moltiplicarono  perchè 
non  si  estendesse,  e si  ottenne.  Cinque  anni  dopo,  Marsiglia  contava  la  stessa 
popolazione  del  1 719  ; quei  che  paurosi  erano  fuggiti,  tornavano,  disposila 
criticare  tutloquanlo  si  era  fatto,  e calunniare  i generosi  rimasti.  Marsiglia 
liberata  fu  dedicata  al  sacro  cuore  di  Gesù  ; essa  che,  avanti  la  fin  del  secolo, 
doveva  impiccare  l'effigie  del  Crocilìsso- 

L’Italia  devo  mettervi  a riscontro  la  peste  di  Messina  nel  1743.  Ve  la  recò  un 
bastimento,  proveniente  di  Levante  con  ingannevole  patente:  i medici  ritennero 
non  pestiferi  i primi  casi,  poi  si  moltiplicarono  orrendamente,  com'èa  vedere 
nella  descrizione  dei  Turiano,  e si  piansero  28,841  morti  s'una  popolazione 
di  appena  quarantamila  , e 14,561  ne' casali  vicini. 

Noi  dicemmo  poco  delle  pesti  no’ paesi  turchi,  troppo  ordinarie,  o di  là 
spesso  avventate  ai  confluì  polacchi,  russi,  ungheresi,  dalmalini;  però  accen- 
neremo conio  infiori  ad  Algeri  nel  <752,  poi  a Costantinopoli,  in  Siria,  in  Me- 
sopotamia. 

Nella  guerra  fra  la  Turchia  o la  Russia  allo  scorcio  del  secolo  passalo  re- 
starono appestate  la  Moldavia  e la  Valacchia,  donde  nei  1770  il  morbo  passò 
fino  a Mosca,  che  ne  fu  devastata.  Scoppiò  prima  nel  grande  ospedale  nidi- 
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turo,  e sebbene  i medici  dichiarassero  esser  peste,  lo  negava  il  prolofisico 
Kinder:  e il  malo  si  esteso  o por  Irò  anni  fo  strazio.  Nel  1789  scoppiava  in 
Spalatro. 

In  Europa  i casi  divennero  sempre  più  rari,  ina  a)  principio  di  questo  se* 
colo  peri  della  peste  a Giada  una  parto  dell'esercito  cho  il  generai  Ruonaparte 
avea  condotto  por  conquistar  l'Egitto.  Il  qual  generale  fuggondo  di  là,  e vo- 
lendo sorprendere  col  suo  arrivo  la  Francia,  violo  le  leggi  sanitarie,  sbarcando 
senza  precauzioni.  Ma  la  fortuna  reggeva  lo  suo  grandi  sorti.  Nel  1813  s'cbbo 
a Malta,  colpendo  gl'indigeni,  non  gli  Inglesi  e i Turchi  o i Greci.  A Rukarost 
quell'anno  e il  seguente;  nel  13  a Noja  presso  Bari,  descritta  da  Morea  Vi- 
tangclo,  o dove  di  5300  abitanti  in  sci  mesi  furono  colpiti  938,  morendone 
710.  Nel  ISIG  apparve  a Sloekay  e Recseny  in  Austria;  nel  1816  o nel  48  a 
Corfù;  nel  30  a Odessa.  Intanto  non  cessava  di  devastare  il  Levante,  o talora 
apparve  a bordo  di  navi  e nei  lazzaretti.  Giuseppe  Passeri  descrisse  quella  di 
Tunisi  nel  1818,  19,  20.  Nel  1839  fu  ad  Alessandria  di  Egitto.  Di  poi  vi  sot- 
tentrò il  cholera  morbo. 

Che  io  peste  fosse  contagiosa  lo  dissero  implicitamente  gli  autori  anche  più 
antichi,  e l’attestano  i provvedimenti  con  cui  si  prevonne  o medicò,  o i rego- 
lamenti dati  principalmente  dai  governi  di  Venezia  e di  Milano.  Pure  fu  solo 
nel  secolo  xv  che  se  ne  esaminò  beno  la  natura  e i mezzi  per  ripararla.  Nel 
1400,  Raimondo  da  Yiuario  c Guido  da  Cauliac  appena  indicano  il  pericolo  dol 
trattar  con  appestati  o con  chi  venisse  da  luoghi  infetti,  nè  conoscevano  i 
mezzi  di  spurgarle  robe.  Marsilio  Ficino  fiorentino,  Alessandro  Benedetti  ve- 
ronese, furono  per  avventura  i primi  cho  rosero  popolare  la  nozione  della 
contagiosità.  Quanto  ai  medici,  ne  avean  poche  idee  o inesatte,  ripetendola 
da  aria  infetta,  aria  velenosa,  e perciò  ricorreano  allo  fiammate,  ai  bczoardici, 
al  bolo  armeno  e simili  disinfettanti,  quand’anche  non  l'attribuivano  a influssi 
di  stelle;  confondeauo  i mali  contagiosi  cogli  epidemici.  11  Fracastoro  diede 
buone  cognizioni  e lo  seguirono  Somieri,  Prospero  Alpino,  Lancisi,  Sydenham, 
Mcad,  Schmid,  ecc.  A studiar  la  poste  furon  mandali  spesso  in  Levante  dei 
medici  europei,  fra  cui  il  famoso  dottore  Farisei,  cho  tentò  i varj  modi  di  con- 
tagio e di  preservazione.  1 profumi  di  cloruro,  secondo  i sistemi  dello  Smith 
e del  Guiton  Morveau,  sono  ancora  ritenuti  i migliori,  e v'è  chi  loda  gli  aceti 
profilattici,  cioè  l'acido  acetico,  e quel  dei  quattro  ladri.  Un  tempo  usavansi 
anche  gran  fuochi,  massime  di  sostanze  odorifere,  catrame,  ragia;  o altri  me- 
todi ora  abbandonati. 

Venezia,  tanto  volte  atllitta  dalla  peste  per  le  continue  comuuicazioni  col 
Locante,  fu  la  prima  a cercar  di  preservarsene  mediante  l'Isolamento.  E però 
noi  1103  si  fe  cedere  dagli  eremitani  di  Sa  ni' Agostino  l’isola  doro  accano  la 
chiesa  di  Santa  Maria  di  Nazaret,  e vi  istituirono  un  ospedale  por  gli  appestati  ; 
poi  ci  si  mandarono  pure  lo  merci  per  lo  spurgo.  Paro  che  dal  nomo  di  Na- 
zarot  venisse,  con  facile  alterazione,  quel  di  Lazarollo  che  diventò  poi  comune  : 
etimologia  più  conformo  all’andamento  popolare  cho  non  quella  che  Volncy 
trarrebbe  da  E1  bazar,  nome  dello  spedale  presso  la  moschea  del  Cairo.  Quel  Laz- 
zaretto Vecchio  sussisto  ancora  in  Venezia;  il  Lazzaretto  Nuovo  a SonfErusmo 
cominciato  verso  il  4500,  fu  abbandonato  poi  noi  1759  come  inopportuno, 
facendo  il  Lazzaretto  Novissimo  nell’isola  di  Poveglia.  Il  magistrato  di  sanità 
di  Venezia,  tanto  lodato,  comiuciò  nel  marzo  1348,  poi  furongli  attribuiti  gran- 
dissimi poteri  e la  sorveglianza  al  Lazzaretto. 

Non  mancarono  di  quelli  che  negarono  la  contagiosità  della  pesto,  c non 
dico  solo  di  coloro  che  vi  si  portavano  per  vile  obbcdicuza  a miro  politiche, 
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ma  anche  modici  di  grido.  Sloll  nel  1774  è (alo,  corno  il  protomedico  Ferro 
nel  1782,  l’ Assaiini  o.il  Webster  nel  1801  ; negando  pure  la  contagiosità  delia 
scarlattina,  della  petecchiale,  della  febbre  gialla  : l'Adams  nel  1809;  il  Mac- 
lean  nel  1818,  l’Hancock  nel  182)  oppugnarono  la  comunicabilità  della  peste, 
per  non  parlare  di  autori  più  antichi. 

Tanto  progredì  quell'opinione,  che  nel  1832  Magondic  e l'anticontagionista 
Chervin  preposero  un  congresso  sanitario  europeo,  al  che  favorì  pure  il  Go- 
verno francese,  il  quale  teneva  a tal  uopo  in  Levante  il  dottor  Bulard  do 
Méru,  osservatore  attento,  corno  apparve  dal  suo  libro  La  Peste. 

Il  congresso  non  s’effeltuò,  perchè  i Governi  han  da  pensare  ad  altro  cho 
alla  sanità  de’  popoli.  Se  ne  discorse  nei  congressi  scientifici  italiani,  senza 
serietà  nè  conseguenze.  Intanto  si  andava  propagando  la  necessità  di  toglioro 
i lazzaretti,  e ormai  il  secolo  speculatore  trova  convenga  piuttosto  esporre  una 
generazione  intera  all’infezione , anziché  colle  precauzioni  rallentar  il  com- 
mercio e interrompere  lo  comunicazioni. 

Dopo  l’edizione  del  1854  di  questo  libro  ebbi  ad  esaminare  l’Archivio  Ge- 
nerale di  Venezia,  o ne  esposi  alcun  che  nella  Scorsa  di  un  Lombardo  negli 
Archivj  veneti.  Dna  parte  di  quella  s’aggira  appunto  sulla  peste  e sugli  Un- 
tori. Nuovo  ricerche  posteriori  esposi  in  una  lettera  nella  Gazzetta  di  Milano, 
5 dicembre  1857,  che  dirigevo  al  dottor  Andrea  Verga,  valente  alienista,  dove 
ripotevole  informazioni  che  intorno  alla  peste  in  Piemonte  davano  i residenti 
venoli  a Torino,  negli  ultimi  anni  del  secolo  yvii,  cioè  mentre  vi  ducavano 
Emanuele  Filiberto  e Carlo  Emanuelo,  che  entrambi  si  vogliono  onorare  del 
titolo  di  Grandi. 

Adunquo  al  3 agosto  1398  il  residente  Simeone  Contarmi  riferisco  come  la 
pesto  travagli  *la  Savoja  in  modo,  che  poco  più  le  avanza  da  travagliare  or- 
mai. In  Piemonte  i luoghi  peggio  infetti  sono  Suso,  Vigliana,  la  Mesa,  Ti- 
gnano. Rivoli  sovra  tutti  gli  altri  ne  patisco  molto,  morendone  fra  23  e 30  il 
giorno,  et  essendovi,  oltre  la  peste,  ogni  altra  sorto  di  mancamento,  e di  mu- 
nitioni,  e di  governatori  c di  curatori  insieme,  protestando  quelle  meschine 
genti  semivive,  che,  se  non  ò lor  dato  qualche  ajuto,  a dispetto  doii  soldati 
cho  lo  guardano,  usciran  fuori,  non  curando  di  esser  anco  ammazzate.  È strana 
cosa  a vedere  quella  misera  terra,  già  delilia  di  questi  principi!  chè  bene 
spesso  i sospetti  per  non  voler  esser  rinchiusi,  et  i liberi  per  non  voler  mesco- 
larsi in  conversazione  loro,  capitano  arrabbiati  all’armi,  o quasi  mancasse 
loro  stromcnto  da  offendersi,  gettansi  contra,  d’ogni  lato,  i cadaveri  appestali, 
nè  si  parte  la  zuffa  prima  che,  senza  lino  stanchi,  e degli  uni  e degli  altri  non 
ne  rimanga  assai  numero  in  terra.  In  modo  cho  dalla  pesto  l’odio,  dall’odio 
le  risse,  e da  lutti  questi  miserabili  accidenti  orribile  spettacolo  nascendo, 
resta  quell’infelice  luogo  quasi  interamente  distrutto  ». 

Tenete  conto  di  questo  primo  cenno  del  sentimento  di  rabbia  reciproco, 
cho  invade  coloro  che  da  comuni  miserio  sono  colpiti. 

Le  susseguenti  lettere  ragguagliano  do’  progressi  della  peste,  poi  sotto  il 
9 agosto;  «Non  voglio  restar  di  dire  alla  serenità  vostra,  come  due  uomini, 
da  diabolico  pensioro  tirali,  si  partirono  di  Ginevra,  e fattisi  mercanti  in  ap- 
parenza, con  certo  lor  balle  di  tela  infette,  siano  Tenuti  seminando  il  contagio 
in  molti  luoghi.  Si  sono  fermati  in  questa  città  qualche  giorno  per  quest’ef- 
fetto, che,  per  grazia  Dio,  non  è riuscito  loro,  o trascorsi  a Milano,  sono  stati 
presi,  c confessata  la  intenzione  cho  avevano  d'infettar  quella  città,  furono 
immediate  fatti  morire». 
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Ginevra  era  nemica  (si  sa  il  perchè)  dei  duchi  di  Savoja  : ad  essa  dunque  si 
apponea  la  colpa,  come  gli  Spaglinoli  facevano  ai  Francesi.  Ma  tra  i sintomi 
primi  del  delirium  tremens  fan  da  piangerò  lo  particolarità  che  racconta  de’  vBTj 
paesi.  « L’avanzo  dello  genti  di  Kivoli  è divenuto  così  poco,  che  un  solo  scudo 
di  pano  basta  per  un  giorno  o d’avvantaggioalsovvenimentoloro.  InAlpignano 
non  sono  rimasti  altri  che  duo  poveri  uomini,  che  di  quel  luogo  han  sepellito 
tutti  gli  altri,  che  potevan  essere  quattrocento  in  circa.  Resta  Moncalieri  tra- 
vagliato grandemente,  e Chieri  serrato  anch’esso 

c La  peste  in  Savoja,  poiché  ha  ammazzato  le  genti  del  paese,  pare  che 
consumi  al  presento  gli  animali  ancora  ; riuscendo  tanto  pili  misero  lo  spet- 
tacolo di  quella  atllitta  provincia,  quanto  è minore  il  numero  di  quelli  che 
lo  posson  vedere 

« La  peste  nella  Val  di  Moriana,  una  delle  maggiori  e pih  abitate  parti  della 
Savoja,  ha,  di  sessantamila  persone  di  essa,  ammazzatene  quarantamila.  B 
nella  terra  di  S.  Giovanni  particolarmente,  di  quattro  in  cinquemila  anime, 
non  si  contarono,  i giorni  passati,  di  sopravissuto  alle  altre,  che  dodici  afflit- 
tissime persone  ». 

Di  Torino  ripete  pili  volto  che  si  celava  il  male,  per  non  interrompervi  i 
commerci,  e si  dissimulavano  i morti  anche  di  vera  peste.  tLa  città  di  To- 
rino (scriveva  il  Contarmi  al  24  ottobre  1598),  della  quale  si  dubitò  sssai  tutti 
questi  giorni  a dietro,  si  è lilialmente  morcordl  mostrata  infetta,  tutto  che 
quelli  del  Magistrato  vogliano  sostenere,  che  non  sia  mancato  di  peste  un 
huomo  e la  moglie  insieme,  con  qualche  carboni  etiandio  tali  da  lor  confes- 
sati, comandando  niente  di  mono,  conformo  l'ordinario,  che  resti  comune  ad 
essa  la  contrattazione,  come  in  prima,  delle  terrò  di  tutto  lo  Stato  liberamente. 

< Volevano  por  questo  accroscimonto  del  malo  serrar  affatto  le  porto  della 
città,  ma  la  gente  minuta,  in  numero  di  forse  5 mille,  con  l'arme  in  mano 
si  contrammiso  gagliardamente,  come  quella  che,  non  avendo  sufficiente  prov- 
vision  di  vivere,  protestava  d’aversela  a prender  ovo  meglio  per  forza  le  tor- 
nasse, per  non  rimanero  ivi  rinchiusa,  priva  di  ogni  provvedimento,  et  esposta 
miserabilmente  a un  doppio  genere  di  morto.  Per  la  fuga  che  dalla  città  han 
preso  molti  dei  senatori  et  altri  di  qualcho  nome,  si  trova  tutta  piena  di  gente 
la  montagna  vicina,  nella  quale  etiandio  fa  il  malo  strano  progresso,  essen- 
dosi inoltro  egli  scoperto  di  nuovo  in  Allessano,  et  in  Carignauo  ancora,  qui 
molto  vicino.  In  modo  che,  trovandosi  Io  cose  in  peggioramento,  senza  ordine, 
et  ognuno  dei  governanti  ricordandosi  di  poco  altro  che  di  sè  stesso,  veggo 
ridotto  a pessimo  partito  quosto  paese,  e me  sempre  pih  circondato  da  pericoli 
o intrighi  maggiori  ». 

Al  24  aprile  1599  da  Chieri  scriveva  : « Intendo  da  Torino  in  questo  punto, 
che,  proseguendo  il  male  gagliardamonte,  ha  il  sig.  duca  fatto  abbrugiare 
tre  case  intiero  con  tutto  ciò  che  v'era  dentro.  Vi  muorono  ogni  giorno  delle 
genti,  et  hieri  l’altro  uscirono  più  di  tremille  persone  dalla  città  con  moltis- 
sime robe  che  sono  ricevute  da  por  tutto  il  paese.  Accrescendosi  ogni  hora  pih 
la  peste  in  Turino,  fu  vicino  la  settimana  passata,  il  sig.  duca,  stante  massime 
le  proteste  efficacissime  del  Magistrato  della  sanità,  serrarne  nuovamente  le 
porle,  poiché,  fra  molti  altri,  vi  mancò  ultimamente  il  primo  barbiere  della 
città,  nella  quale  si  lascia  spesso  intenderò  il  popolo  con  qualche  voce,  che 
quando  Sua  Altezza  se  no  parta,  tutti  la  seguiranno,  non  volendo  per  alcun 
modo  rimaner  essi  altra  volta  esposti  alle  angustio  et  alle  miserie  di  prima. 
Sta  il  sig.  duca  nondimeno  nella  detcrmination  fatta,  trattenutovi  dall’inte- 
resse di  riputaliono  del  suo  proprio  consiglio,  poiché  gli  riesce  assai  duro  il 
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confessarne  espressamente,  con  riserrarla  di  nuovo,  il  fallo  di  averla  aperta, 
oltre  rintentione  di  tutti,  anticipatamente  al  bisogno.  Nella  cittadella  pochi 
piu  rimangono  di  vivi,  ot  oltre  i segni  pestilenti  die  scaturisco!!  ne' corpi  al 
di  fuori,  ritrovano  un  verme  grande,  con  nwlUi  pelo,  vicino  al  cuore  de  morti 
nella  città,  che  sono  stati  aperti  d ordine  dell' Altezza  Sua;  ondo  gli  uomini, 
assalili  da  quoslo  male,  non  hanuo  spazio  che  di  due  o tre  oro  il  più  che  sia, 
di  vita.  Ma  il  peggio  ò,  elio  so  nc  diffonde  il  contagio  per  il  paose  ancora  .... 

« Passa  di  molto  l'ordinario  il  progresso  dol  male  in  Turino,  poiché  vi 
muore  assai  numero  di  gente  il  giorno,  et  il  sig.  duca,  fattovi  provvisiono  di 
grani  o di  tutt’allro  che  s immagina  potergli  accadere,  vuole  uscirsene  egli 
ancora,  come  fanno  molti  altri,  non  ostante  le  pene  gravissimo  dello  vita  elio 
vi  sono;  onde  se  gli  prepara  a tale  effetto  il  luogo  di  Miraflores.  Ha  fatto  ri- 
solutione,  finalmente,  di  levare  il  commercio  a quella  città,  ma  cosi  tarda, 
che  molti  luoghi  dello  Stato  ne  rimangon  sospetti.  » 

Poi  al  4 giugno,  ancora  da  Chieri:  t Si  sono  sorrale  affollo  lo  botteghe, 
sequestrato  ciascuno  in  casa,  nè  per  la  città  camminano  altri  cho  sei  sole 
persone,  che  han  carico  di  provvedere  del  vivere  a quelle  poche  che  ci  si 
trovano.  Lo  chiese  sono  serrate,  cominciandosi,  come  giù  si  voleva,  a celebrar 
la  messa  su'capi  solamente  delle  strado;  ed  essendo  morti  lutti  quelli  cho 
avevano  cura  di  sopellirc  i cadaveri,  ha  tratti  Sua  Altezza  dalle  prigioni  i 
condannali  alla  galera  e ad  altro  pene  gravi,  acciocché  non  abbino  a mancare 
ministri  a tale  necessità».  £ al  IA  giugno:  » .Muoiono  al  presente,  con  la- 
crimoso progresso  del  male,  in  Turino  120  fin  130  al  giorno,  numero  che, 
considerata  la  piccola  quantità  di  gcule  che  vi  si  trovo,  che  per  l’ultima  de- 
scrittone falla  non  passa  3 mille  persone,  si  può  aspettare  chedcutro  di  pochi 
giorni  abbi  a rendere  la  città,  conio  la  cittadella,  aocora  interamente  deserta, 
ila  per  ciò  comandalo  Sua  Altezza,  in  pena  di  mille  scudi,  a tutti  i capi  di 
casa  che  se  ne  trovano  fuori,  d'avervi  a rientrar  nuovamente  fra  il  termine  di 
duo  di,  volendo  alcuni  che  sia  questo  un  altro  inventalo  modo  di  cavar  de- 
nari. Ha  il  signor  duca  messo  gravezze  di  20  mille  scudi  il  mese  sopra  tutto 
il  Piemonte  per  le  spese  della  peste,  ondo,  sehbeno  sperino  questi  misori  sud- 
diti che,  stante  la  pietà  di  Dio,  abbia  ella  dopo  qualche  te.mpo  a restar  estinta, 
tengono  per  certissimo  nondimeno,  che  questa  nuova  imposizione  possa  anco 
non  estinguersi  mai,  perchè  mostrano  di  rimancro  al  presente  quasi  altret- 
tanto aggravati  dal  rimedio  quanto  dal  malo  ». 

Può  cercare  chi  gli  piaccia,  le  particolarità,  quasi  giorno  per  giorno:  io 
salto  al  9 luglio  quando  riferisce  che  « in  Turino  son  le  cose  ridotto  a termine 
dell'ultima  disporaziono  ; e di  sua  bocca  confessa  il  duca  stesso  di  non  ve- 
dervi più  rimedio  alcuno,  stante  cho  muorono  fin  180  in  un  giorno  ; che  non 
v'è  casa  senza  infezione;  che  non  v’è  strada  senza  molti  cadaveri  insepolti; 
che  non  v'è  monastero  ovo  rimanghino  se  non  pochi  religiosi  vivi  ; finalmente, 
che  non  v’è  monizione  so  non  infetta,  o molto  sospetta  almeno,  nella  città, 
nella  quale  non  è anco  persona  cho  speri  di  virerò  ormai,  temendosi  mollo, 
per  i sopradetti  rispetti,  non  s’incominci  l'aria  ad  infettare  ; cho  Dio  Nostro 
Signore  noi  voglia. 

K al  6 agosto:  «L'uscita  di  molle  genti  di  Turino,  ordinata  da  Sua  Altezza  i 
di  passali,  nocque  grandemente  alla  campagna,  senza  aver  punto  giovalo  alla 
città,  scorrendo  con  tanta  rabbia  per  ogni  parte  in  essa,  od  al  di  fuori  ancora, 
sonza  riparo  il  male,  che  donlro  di  poco  spazio  è creduto  non  abbia  a rima- 
ner persona  che  possa  dar  più  conto  di  quelle  miserie,  accresciuto  in  modo 
al  presente,  cho  alquanto  donne  cho  sopravunzavaiio,  fattesi  da  per  sò  stessa 
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capi  delle  strade,  non  potendo  altro,  cercan  di  allungarsi  almeno  qualch'ora 
di  avvantaggio  la  vita  ». 

Calmato  il  morbo  in  Torino,  si  dilTuse  por  la  provincia,  e allora  dà  fuori 
peggio  che  prima  l'idea  del  delitto.  Riferito  di  due  casi  in  Pianezza,  il  Con- 
tarmi (21  aprilo  1600  da  Mondovì)  soggiunge:  «Vien  però  detto,  che  a tutto 
sia  stato  rimediato  opportunamente,  sendosi  trovato  essere  accaduto  questo 
disordine  por  corto  fagotto,  salvato  da  uno  dei  beccamorti  che  serviva  in  Tu- 
rino. E preso  questo,  s’intende  abbia  confessato,  che  egli,  con  tre  altri  dei 
suoi  compagni,  e due  donno  della  terra  di  Omento  fossero  risoluti,  aspettando 
che  it  tempo  si  riscaldasse  un  poco,  di  andarsene  rispargendo  la  contagione 
in  Turino,  Alpignano,  Pianezza  e Druento,  tenendo  per  questo  fine  già  pre- 
parati alcuni  sughi  pestiferi,  composti  dello  medesime  carni  degli  appestati, 
maneggiali  da  loro  nelle  miserie  passalo  : mossi  a questo  diabolico  pensiero 
da  desiderio  di  voler  arricchire  con  la  rovina  nlTattn  di  questo  povero  paese. 
Cinque  di  questi  scelleratissimi  uomini  si  trovano  già  prigioni,  pagheranno 
la  pena  della  temerità  loro.... 

t S’ò  accresciuto  il  numero  dei  delinquenti,  già  prigioni  per  l'enorme  pen- 
siero di  riappestare  questo  paese;  e tormentati,  confessano  non  solo  diversi 
altri  loro  compagni,  ma  d’aver  anco  già  dispensato  in  molte  parti  la  compo- 
sizione pestifera,  ch’ormai  secondo  il  perverso  intendimento  loro,  aveva  co- 
minciato in  Pianezza  afflizione  nuova;  la  quale  dicono  avessero  stabilito  alla 
Pentecoste  di  far  passar  a Milano  ancora;  onde  questi  ministri  vanno  con 
molta  diligenza  investigando  da  per  tutto,  ove  potesse  rimaner  sparso  questo 
pessimo  seme,  per  estinguerlo  compitamente. 

« Era  fino  a questa  città  arrivato  uno  di  quelli  spiriti  di  inferno  che  stavano 
risoluti  rimetter  la  peste  in  questi  Stati,  sparsi  già  a tal  fine  per  i principali 
luoghi  loro.  Ila  voluto  il  signor  Dio  preservarci  da  questa  calamità,  avendo 
scoperto  presso  gli  altri  questo  ancora,  che  fu  subito  condotto  a Turino,  ove 
ne  sono  alquanti,  che  han  confessato  già  non  solo  l'empietà  loro,  ma  il  bosco 
ancora  nel  quale  tenevano  sepellito  e conservato  a tal  effetto  il  liquore  mor- 
tifero, che  dentro  certi  vasi  è stato  ritrovato  ed  abbrugiato,  con  tutta  la  cam- 
pagna un  pezzo  d’altorno.  E di  questi  infelici,  sabbato  passato,  ne  tanagliarono 
o Squartarono  quattro;  duo  ne  abbrugiarono,  dovendo  seguire  lo  stesso  degli 
altri  ch’avanzano,  già  sententiati  ; ma  s’indugia  loro  il  supplicio,  attendendosi 
che  diversi  loro  compagni  sieno  fatti  prigioni,  e che  due  mogli  di  questi, 
complici  esse  ancora  dello  stesso  delitto,  partoriscan  di  breve.  Resta  mesco- 
lalo, non  so  come,  fin  qui  nel  paese  il  verno  e la  primavera  insieme,  con 
molto  danno  di  esso  e meraviglia  di  ogni  uno,  poiché  un  giorno  ne  porta  i 
fiori,  l’altro  la  nove.... 

« E stala,  ed  è tuttavolta  a parte  questa  città  de’ pericoli  gravissimi  ne’ quali 
s’è  trovato  ultimamente  il  paese  tutto  per  la  nuova  contagione  che  vi  comin- 
ciarono riaccendere  alquanti  avanzati  a Turino,  che  di  essa  ebbero  già  cura  ; 
poiché  il  chirurgo,  fatto  qui  prigione  come  complico  degli  altri  rei  puniti  o 
che  restano  a punirsi  in  questa  città,  cospirato  cogli  altri,  per  attaccarvi  la 
peste,  che  si  trovava  già  ridotta  in  certo  unto  mortifero  ed  in  alcuni  confetti, 
dicendo  inoltre  d’essere  stalo  a I’inerolo  por  attaccarla,  e che  l’asprezza  del 
verno  aveva  ammorzato  la  forza  del  veleno,  por  il  quale  rispetto  rimase  di 
spanderla,  come  aveva  già  disegnalo,  il  giorno  di  san  Marco  in  questa  città. 
Nella  quale  particolarmente  ha  confessato,  ossnre  stato  risoluto,  che  la  mia 
casa  fosso  la  prima  a rovinare,  forse  per  alcun  suo  avaro  disegno;  onde  al 
presente  qui  ci  troviamo  in  molto  travaglio  o pericolo  per  qualche  materia 
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ch’egli  non  nega  interamente  ancor  aver  lasciato  ascosta,  ovvero  sepolta,  la 
quale,  col  riscaldarsi  del  tempo,  avesse  a riporci  poi  in  nuove  miserie.  Dello 
stesso  delitto  è stalo  trovato  complico  parimente  un  credenziere  dei  signori 
principi,  centra  i quali  ancora  orano  teso  le  insidie,  che  vogliono  vanghino 
di  Ginevra  d’onde  sono  molti  di  questi .... 

< i duo  capi  delle  congiure  scopertesi  nel  fatto  di  riattaccare  la  peste  in 
questi  Stati,  hanno  confessato  alla  fine,  che  stavano  risoluti  passar  essi  soli  in 
Italia  a spargervi  il  male;  che  tenevano  copiosamente  preparalo  in  nn  corno 
sepellito,  e già  ritrovato  poco  fuori  di  questa  città,  il  quale  fu  abbrugiato  di 
subito:  riuscendo  certo  miserando  spettacolo  ogni  giorno  la  severa  giu* 
stitia  che  si  vien  eseguendo  in  questi  miseri,  dei  quali  avanza  buon  numero 
ancora  ». 

Altre  particolarità  possono  vedersi,  stampate  da  poi  nelle  Memorie  arcane 
del  Mutineìli.  Fuor  degli  Archivj  raccogliamo  che,  avvicinandosi  la  peste  ad 
Asti  nel  1 598,  il  dottor  Pietro  Francesco  Avellano  pubblicò  un  Trattato,  con 
alcuni  liquori  di  sua  invenzione,  asserendo  che  (si  porta  l'infetione  da  certi 
scellerati,  quali  col  suo  artificio  veramente  diabolico  compongono  certi  veneni 
che  esalano  aure  putride,  fetenti  e contagiose,  et  ontando  le  portò,  i cadenazzi 
eie  chiavi,  con  quelle  ammorbano  il  mondo.  E questo  veleno  si  è veduto  a 
fare  dalle  materie  virulenti  che  escono  dalli  buboni,  carboni  e giandosse 
pestifere,  aggiuntavi  la  carne  già  cadaverosa  d’un  morto  levato  dalla  sepol- 
tura, eon  la  polvere  di  rospi  nutriti  di  latte  e sangue  humano,  postogli  di 
piti  il  veleno  dell’arsenioo  : ne  ontano  li  catenazzi,  gli  usci  e le  staffe,  che  su* 
bito  uccidono  qualsivoglia  persona». 

L’anno  dopo  n'ora  invasa  Torino,  e il  prof.  Gio.  Francesco  Fiocchetto  pro- 
tofìsico racconta  ( Trattalo  della  peste  di  Torino  del  1 630)  che  « cospirarono 
a gran  danno  del  popolo  diciotto  o venti  Savoiardi,  Piemontesi,  Napoletani  ed 
altri  tra  nomini  e donne  in  diverso  modo,  questi  ungendo  le  porte,  quelli  cioè 
qualche  barbiere,  cavando  sangue,  applicando  ventoso  o facendo  altre  opera- 
zioni coi  loro  istromen ti  venenati  d'infezione  pestifera,  altri,  principalmente 
le  donne,  vendendo  l’acquavita  con  bicchieri  infetti,  altri,  come  il  capitano 
Gio.  Marchetto  napolitano,  al  quale  si  dava  gran  credito  perla  servitù  fatta  a 
S.  A.  in  guerra,  uccidendo  gli  ammalati  con  empiastri  appestati,  i quali  rimet- 
teva a’ domestici,  con  iscusa  di  non  poter  ritornare  d’uno  o due  giorni,  acciò 
applicassero  eglino  i medicamenti,  con  quali  s’infettava  tutta  la  famiglia.  Sco- 
pertosi, corno  piacque  a Dio,  il  vrneflzio,  tutti  furono  presi  e condannati  a 
morte,  le  donne  tanagliate  e strangolate  ad  un  palo  sopra  un  palco  in  piazza 
Castello,  gli  uomini  finalmente,  comete  donno,  tanagliatisopra  un  carro  dalie 
carceri  senatorie  fino  alla  detta  piazza,  dove  sopra  (come  si  dice)  la  croco  di 
sant’Andrea  posti  vivi,  se  gli  ruppero  le  gambe,  coscio,  braccia  e coste,  indi 
ancorvivi  si  posero  sopra  la  ruota,  finalmente  se  gli  tagliò  la  gola.  Il  capitano 
Giovanni,  si  perchè  era  infermo  della  gotta  dei  piedi,  come  perché  so  gli  diede 
il  fuoco  ai  piedi,  non  polendosi  sostenere,  fu  portato  in  sedia  fuor  della  città 
per  porla  Palazzo,  dove  fu  impiccato,  poscia  levatogli  il  capo  dal  busto,  quello 
fu  fìtto  sopra  l’istossa  forca,  dov’ò  stato  molti  anni  et  il  busto  abbruciato. Que- 
sta meritata  fine  del  giusto  giudizio  di  que’  misericordiosi  giudizj  ebbero  tutti 
quc’ vonofìci,  coi  quali  per  grazia  di  Dio  cessò  anche  il  male». 

Ciò  riferito,  la  mia  lettera  proseguiva  : 

(Que’ medici  non  orano  gente  che  andasse  col  capo  in  sacco.  Aveano  voluto 
l'esperienza;  aveano  sparati  cadaveri,  e trovato  * un  verme  grande  con  molto 
pelo  vicino  al  cuoro  do’  morti  ».  Anche  questo  l’aveano  proprio  veduto  ; ma 
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non  si  dico  che  abbiano  veduto  e analizzato  quel  che  importava,  il  corpo  del 
delitto,  i vasi  dell'unto. 

• Que'  dnchi  non  erano  spagnuoli,  eppure  ecco  prendersi  in  sospetto  ogni  lor 
provvedimento;  credersi  astuzia  fiscale  l’imposta  lovata  pei  bisogni,  ripro- 
varli se  chiudono  la  città,  come  se  la  lasciano  aperta. 

(Anche  là,  come  in  altre  sventure,  allorché  quelle  diminuiscono  nella  realtà, 
par  che  la  fantasia,  abituatasi  agli  sgomenti,  provi  bisogno  di  crescerseli  collo 
inventare  mali  immaginar]. 

« Dopo  tutto  ciò  vi  ridomando  : son  possibili  le  unzioni  pestifere  ? ò probabile 
cho  vi  s’inducano  uomini,  dico  uomini,  con  tanto  pericolo  o si  poche  speranze? 
Chi  si  ricorda  delle  streghe,  dei  vampiri,  de’ lupi  urlanti,  della  tarantella,  de’ 
convulsionari  di  San  Medardo,  può  forse  aggregar  quel  fatto  alla  stessa  cate- 
goria ? 

« Ecco  punti  che  toccano  a quella  scienza  dove  voi  siete  maestro,  quella  delle 
malattie  montali:  e lo  svolgerli,  come  voi  più  d’ogni  altro  sapreste  fare,  non 
chiarirebbe  solo  quel  momento  e quel  fatto,  ma  avvenimenti,  opinioni,  giu- 
dizi che  lutto  giorno  invadono  le  menti  vulgari  o le  dotte,  i governali  e i go- 
vernanti ». 

Anche  dopo  questa  lettera,  a Firenze  esaminai  quell’ Archivio,  e ne  pub- 
blicai alcuno  Spigolature.  Una  riguardava  lo  cose  milanesi,  e riferiva  altre 
particolarità  intorno  alla  peste  del  1630,  e colsi  quell’occasione  per  tornar 
ad  eccitare  il  dottor  Verga,  il  quale  infatto  usci  con  una  lettera  a stampa,  mo- 
strando con  estesa  erudizione  come  in  tempo  di  contagi  un  contagio  morale 
invada  le  menti,  sotto  la  pressione  della  paura , dell’ira , delle  allucinazioni 
febbrili;  e in  ogni  tempo,  nel  nostro  non  men  che  negli  antichi,  siasi  trasceso 
a credenze  iusane,  seguite  da  atti  insani. 

Il  fatto  del  <630  non  sarebbe  dunque  cho  una  delle  consuete  manifestazioni 
della  ignoranza  o della  tristizia  umana;  resta  però  di  grande  importanza  ancho 
nella  storia  de’  delirj,  perchò  ne  fu  fatto  il  processo  regolare,  o questo  sussiste, 
e attirò  l’attenzione,  i lavori,  le  conclusioni  disparato  di  buoni  pensatori. 
Cosi  Pietro  Verri  se  no  fece  un'arma  contro  la  tortura,  mostrando  come  iniqua 
fosse  la  procedura  di  allora,  se  spinse  i giudici  a far  confessare  fatti  assurdi 
e impossibili , e mandar  a fierissimo  supplizio  uomini  al  certo  innocenti. 
Alessandro  Manzoni  invece , nell'opuscolo  sulla  Colonna  Infame,  sostenne 
che  l’uomo  non  può  versar  la  colpa  de’proprj  atti  sui  tempi  e sulle  leggi, 
non  mancandogli  mai  mezzi  di  conoscere  il  vero  o il  giusto:  e che,  nel  caso 
pratico,  le  leggi,  le  ordinanze,  le  procedure  avrebbero  portato  a salvare  quegli 
accusati  se  i giudici  le  avessero  osservate,  e non  si  fossero  abbandonati  allo 
sbigottimento,  al  pregiudizio,  a volontario  errore. 

La  lezione  è eccellente  in  un  tempo,  in  cui  tanti  declinano  la  rcsponsalità  per- 
sonale de’proprj  alti,  facendone  solidale  la  società  o il  partilo,  o in  cui  i più 
s’astengono  dal  professare  la  verità  od  eseguir  la  giustizia,  per  paura  di  quella 
tiranna  odierna,  che  s'intitola  l'opinione  pubblica,  od  è l’upinione  di  tre  o 
quattro  arruffapopolo. 
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Intanici  qui,  ob  limilitudinem  mo rum, 
aliena  malefacla  libi  objeetari  patini. 

Tacito,  Aon.  I,  IV,  33. 
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Se  pubblicazioni  fuggevoli  lasciassero  traccia  nelle  memorie,  alcuno  non 
troppo  giovane  potrebbe  ricordarsi  come,  or  fa  ventidue  anni,  un  autore,  di 
cui  erano  stati  compatiti  certi  Ragionaulenti  sulla  Lombardia  nel  secolo  XVII, 
proponesse,  Dio  e gli  uomini  concedendo,  descrivere  la  Lombardia  nel  X Vili, 
col  togliere  ad  esame  una  serie  di  personaggi,  quali  erano,  Parini  per  la  let- 
teratura e i costumi;  Beccaria  pei  giudizj;  Verri  per  ramminislrazione ; Tam- 
burini per  le  cose  ecclesiastiche  ; Giuseppe  11  pel  governo. 

Il  pensiero  ebbe  anche  un  principio  d’atluamcnto  in  alcuni  capitoli  intorno 
al  Parini,  pubblicati  s’una  rivista,  la  quale  lasciò  onesta  riputazione. 

Dovettero  non  andare  a sangue  a tutti;  sicché  su  quel  germe  fu  messo  un 
piede  ferralo  C).  Corsero  anni,  sottentrarono  vicende;  ma  l’autore  non  perdette 
mai  affetto  a quel  tema.  E appena  la  stampa  fu  sottratta  ai  capricciosi  divieti 
d'un  solo  individuo,  e reso  allo  scrittore  quello  che  ad  uomo  conviene,  la  re- 
sponsalità  de’  proprj  atti  e il  poter  dire  < Ciò  che  vi  espongo  è il  mio  pen- 
siero > , egli  si  propose  di  rimetter  sul  telajo  questo  lavoro. 

Ai  materiali  preparati  diede  totale  rimpasto,  e se  n’avvedrà  chi  vi  paragoni 
quel  frammento,  più  volte  ristampato  e imitato  (-!.  Le  idee  dovrebbero  essere 
mollo  più  meditate , più  larghe , più  profonde , dopo  sì  lunga  età  e sì  dura 
esperienza  ; maggiore  la  franchezza,  come  d’uomo  che  non  è più  ai  trepidamenti 
delle  prime  prove:  ma  quel  calore  di  gioventù  che  ingraziosiscc  tante  cose, 
tant’altre  ne  fa  perdonare,  non  può  aspettarsi  da  opera  cosi  lentamente  matu- 
rata nella  penombra  di  laboriosa  aspettazione.  Se  però  un  perseverante  amore 
pel  proprio  paese  e pel  proprio  soggetto  bastasse  a far  gradito  un  libro , questo 

(1)  Furono  pubblicati  sull’/ndtcafore  Lombardo.  Paride  Zajotli  disse  che  l’autore 
Iacea  due  passi  verso  la  gloria  o Irò  verso  la  galera.  E poiché  su  questa  egli  poteva, 
pochi  giorni  dopo  il  fece  arrestare.  Di  questa  prefazione  si  osservi  la  dola.  Il  libro  fu 
il  primo  che  si  stampasse  in  Lombardia  dopo  il  governo  militare  impiantatovi  dal 
1818.  Qualche  giornale  onesto  ili  Piemonte  seppe  tener  conto  di  tale  circostanza. 

(2)  Come  nella  prefazione  all'edizione  del  Carini,  pel  l.e  Mounier. 

Camtù,  Storie  Minori.  — Voi.  II.  29 
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si  presenterebbe  con  fiducia  a’  suoi  fratelli  di  patria,  di  patimenti,  di  speranze. 

I letterati,  i precettori,  senza  darsi  la  noja  di  leggerlo,  comprenderanno  che 
il  Parini  è un  pretesto , come  fu  Ezelino  ad  altra  opera , testé  disumata  dallo 
stesso  autore;  se  vi  .getteranno  un’occhiaia  alla  sfuggila,  diranno  che  manca 
d’unità  un  libro  eomincianlc  in  tono  di  cattedra,  finito  in  aria  di  tribuna;  di- 
ranno che  ripete  pensieri  e parole  vecchie , mostrando  che  l’autore  pensi 
ancora  adesso  come  venti  anni  fa  ; diranno  che  è lavoro  troppo  letterario, 
troppo  aneddotico , troppo  lombardo.  L’autore  avrebbe  in  pronto  una  risposta 
a ciascuna  di  queste  ed  altre  accuse,  se  non  sapesse  che,  quanto  aggeniano  le 
censure,  altrettanto  si  fa  ridicolo  chi  vi  risponde.  Basterà  dunque  che  con  essi 
letterali  e precettori  egli  faccia  valere  il  merito  incontrastabile  dell’averlo  te- 
hnto  in  serbo  per  pift  di  due  volle  i nove  anni  oraziani. 

Risponderanno  ch’era  meglio  lasciacelo  ancora?  E sia!  Ma  cosi  presto  ufi 
libro  oggi  passa  dai  torchi  al  dimenticatolo , che  per  nulla  nocerà  al  buon 
gusto,  nè,  speriamo,  al  buon  senso  che  anche  questo  compaja,  per  qualche 
settimana  occupi  non  il  discorso  de’ circoli,  dove  più  non  si  ragiona  di  libri; 
non  i giornalisti,  che  han  altro  a fare  che  leggere,  ma  il  banco  de’  libraj;  un 
anno  i loro  registri  : e che  con  tali  onori  vada  ai  muricciuoli.  Di  ben  migliori 
v’andarono. 

Milano,  agosto  del  1853. 
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Rivelare  le  bellezze  del  comporre  dell’abate  Giuseppe  Parini,  la  naturale 
proprietà  delle  parole,  l'efficace  precisione  dei  concetti,  l’energia  déH’ardiUt 
sinlassi,  io  squisito  gusto  nel  mescolare  dizioni  signorili  con  idiotismi  ingen- 
tiliti, l’armoniosa  varietà  del  verso,  il  rilevalo  colorire,  l'ingegnoso  alludere, 
l’opportuno  tacere,  l’originale  Imitazione,  non  sarebbe  nulla  meglio  che  un 
esercizio  fdologico  ; e chi  ha  intelletto  del  hello,  sfogli  le  pagine  dell'illustre 
lombardo,  e basta. 

Eppure  da  tanto  frastuono  di  desolazioni,  di  fidanze,  d'aspettazioni,  di 
fremiti,  di  femminei  lamenti  e reciproche  incriminazioni,  da  tanta  paura  di 
poteri  misteriosi  e fede  nella  propria  efficacia  e negli  adulatori,  non  crediamo 
sconvenga  il  revocare  le  menti  sulla  letteratura , il  che  equivale  a ravviarla 
al  buon  senso;  la  qualità  che  più  scapila  nelle  rivoluzioni,  e che  è pifi  neces- 
saria allo  sperahze.  Alla  critica  miope  e declamatrice  può  essere  sfuggilo 
quali  legami  reconditi  cohnettaho  il  bello  col  vero  ; ma  la  critica  ispiratrice 
sotto  alle  parole  cerca  pensieri;  sotto  alla  poesia  delle  torme  la  poesia  delle 
cose  ; sotto  al  letterato  l’uomo.  E noi,  riconoscendo  per  carattere  della  poesia 
l’affetto  delle  alte  cose,  vorremmo  effigiare  nell’abate  Parini  il  poeta  della 
civiltà,  che  colla  parola  giovò  al  suo  paese  spoltrendo  gl’infingardi,  insinuando 
le  verità,  lodando  il  merito,  flagellando  la  decorata  fatuità:  Sicché  le  opere 
di  Ini  non  sono  soltanto  squisiti  esempj  di  letteratura,  ma  azioni  di  virtuose 
cittadino. 

Grande  importanza  noi  attribuimmo  sempre  alle  biografie;  e quantunque 
dica  Voltaire  che  la  vita  d’uno  scrittore  sedentario  consiste  negli  scritti  suoi, 
pure  l’autore  vive  col  suo  tempo;  0 se  assiste  a una  rivoluzione,  n’è  specchio: 
laonde  un  grande  scrittore  è rappresentante  del  proprio  secolo  e iniziatore  del 
nuovo,  se  non  per  volontà  creatrice,  almeno  per  vaghezza  indecisa  e per  con- 
fuso presentimento. 

Rivendicare  là  storia  da  quel  suo  peccato  di  osservar  solo  i grandi  perso- 
naggi e i fatti  strepitosi,  negligendo  l’uomo,  noi  cercammo  ilei  lavoro,  a cui 
questo  fa  seguito,  scegliendo  ad  arte  un’età  di  scarsissimi  avvenimenti  per 
badarci  sull’uomo,  calcolarne  i patimenti  e le  giojc,  i peccati  e le  Virtù,  le 
apprensioni  e le  fiducie  : ed  a ciò  miriamo  anche  in  questo,  parendoci  il  sog- 
getto più  nobile  delle  arti  belle  come  delle  filosofiche,  l’uomo. 

Noi  dunque,  a proposito  del  Ratini,  ci  allargheremo  0,  dirà  alcuno , ci  di- 
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vagheremo  a cercare  delle  circostanze  fra  cui  visse,  del  male  che  v’era  e del 
bene  che  l’accompagnava,  dei  miglioramenti  che  s’incamminavano,  di  tutto  ciò 
che  concerne  un  secolo  così  a noi  vicino,  eppur  già  tanto  dimenticalo,  sicché 
la  gente  appena  si  ricorda  che  vi  fu  una  Maria  Teresa  austeramente  pia;  un 
Giuseppe  li,  filosoficamente  despolico  nel  far  il  bene  ; un  arciduca  e una  ar- 
ciduchessa che  abbonivano  dal  far  male,  buoni  in  mezzo  a gente  buona  come 
era  la  milanese  ; e frali  e monache  a migliaja  ; e non  si  coscrivevano  soldati , 
si  pagavano  taglie  leggere,  si  portava  cipria  e coda  e abito  corto,  ed  era  un 
gajo  e spensante  procedere  entro  il  solco  avito,  senza  urtare  ed  esser  urtato 
come  avviene  a chi  cammina  a precipizio.  Ciò  ricorda:  ma  nulla,  o soltanto 
in  di  grosso  conosce  dello  spontaneo  prepararsi  del  risorgimento  nazionale  : 
e non  che  il  vulgo,  ma  coloro  che  s’impinguano  della  facile  sapienza  dei 
giornali , e sparnazzando  orgoglio  patriolico , ripetono  sempre  noi  e i pa- 
dri nostri,  si  figurano  che  i presenti  vantaggi  derivino  tutti  dalla  rivolu- 
zione, la  quale,  da  un  codardo  letargo,  ci  sbalzò  impreparati  fra  un  tumultuoso 
fermento. 

Lo  epoche  critiche,  dove  un  popolo  si  muta  a condizione  nuova  di  civiltà, 
condizione  che  deriva  dal  passato  e si  lega  all'avvenire,  meritano  studio  più 
che  le  organiche.  E il  xviu  fu  secolo  di  semenza  e di  lavoro  individuale,  ada- 
giato ancora  sull’autorità  e sulla  consuetudine,  ma  pure  già  gravido  di  questo 
nostro , tutto  convulso  fra  le  idee  e le  cose,  fra  i bisogni  e i fatti , fra  aspi- 
razioni smisurate  e rachitici  movimenti,  che  sbozza  tutto  e non  termina  niente, 
che  agogna  ad  un’illimitata  libertà,  e si  sgomenta  quando  una  particella  gliene 
sia  conceduta. 

È dunque  lavoro  serio  e riflesso  che  imprendiamo,  anche  dove  terrà  appa- 
renze leggere  : estrarre  dalla  letteratura  ciò  che  può  dipingere  un’età. 

La  scuola  oratoria , avvezza  solo  al  panegirico  o alla  diàtriba , farà  mera- 
viglia del  bene  come  del  male;  e secondo  le  pagine,  ci  domanderà  se  inten- 
dessimo lodare  o biasimare. 

La  storia  vive  di  libertà;  e riverente  al  genio  dovunque  lo  incontri,  lo 
tratta  con  quella  critica  seria  e leale,  ch’è  il  miglior  omaggio  che  possa  ren- 
dersi al  talento , mentre  ripudia  quella  che  è persecuzione  di  forti,  stizza  di 
fiacchi,  detrazione  di  coloro  cui,  non  bastando  l’animo  di  far  altrettanto,  piace 
cogliere  a parole  chi  non  possono  imputare  per  fatti,  e almeno  calunniare 
l’intenzione  per  non  essere  costretti  a lodare  le  opere. 

E poiché  è impossibile  che  la  storia  non  paja  allusione,  siamo  certi  di  spia- 
cere a più  d’uno  ; spiacere  a diversi  e opposti  partiti,  conseguenza  inevitabile 
a chi  di  nessuno  si  fece  mancipio.  I sufl'ragi  di  chi  s'adonta  ai  vero,  di  chi 
vuole  accarezzati  i pregiudizi , adulate  le  opinioni  di  moda  c gli  intermittenti 
accessi  d’entusiasmo  o di  livore,  noi  non  li  desidereremo  mai;  né  quelli  di 
chi  rinnega,  o accidiosamente  professa  la  fede  nei  progressi  sociali  e in  quella 
libertà,  che  non  è minaccia  o vendetta,  ma  segnale  di  rannodamento,  tu- 
tela di  tutti  i diritti,  schermo  contro  tutte  le  oppressioni,  vengano  dall'alto  o 
dal  basso. 

Se  non  altro,  il  lungo  studio  sul  Parini  ci  lia  insegnato  ch’è  supremo  do- 
vere l’annunziar  la  verità,  non  curando  la  futilità  febbrile  de’ circoli,  o il 
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rigurgito  de’  parolaj , o l’arrabattarsi  de'  faccendieri,  o le  fischiate  deprli  ine- 
sorabili pedanti , tutti  congiurati  a contaminar  coll’opinione  chi  non  si  lascia 
schiacciare  dalla  forza  ; e (malgrado  i giudizj  pronunziati  con  leggerezza  c senza 
coscienza  da  chi  non  lesse  o da  chi  ha  prestabilito  la  riprovazione  c l’applauso, 
predestinata  l’apoteosi  o la  gogna)  rispettare  la  gravità  del  proprio  tema,  e 
pensare  alle  poche  anime  schiette  su  cui  ne  cadranno  i semi  ; pensare  a voi, 
giovani  italiani,  per  educarvi  non  ad  abbajarc  contro  ciò  che  bisogna  distrug- 
gere, ma  a ragionare  sopra  ciò  che  si  potrebbe  sostituirvi. 
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A che  termini  fossero  le  lettere  al  tempo  del  Parini. 


Quando  leggiamo  che  i primi  legislatori  esposero  i civili  ordinamenti  in 
verso  per  moleere  gli  animi  coH’armonia,  o,  come  poeticamente  si  figurò,  am- 
mansarono le  fiere  c mossero  le  pietre  al  snon  della  cetra,  in  quegli  uomini 
tutti  senso  supporremo  tanta  delicatezza,  da  andar  presi  alla  squisitezza  del 
ritmo?  Bensì  gli  insegnamenti  e gli  ordini  furono  compilati  metricamente, 
perchè,  in  diletto  di  scrittura  dovendosi  mandarli  alla  memoria,  più  agevol- 
mente vi  s’imprimessero , e piu  fedelmente  si  conservassero,  quando  il  muta- 
mento pur  d’una  parola  veniva  impedito  dal  ritmo.  In  questo  ullìzio,  la  poesia 
fu  posta  vicino  alla  culla  dell’inciviiimento,  e sempre  lo  assistette  ne’ suoi 
svolgimenti.  I carmi  de’  tempi  più  remoti  sono  inni  agli  Dei,  sono  morali  ve- 
rità, sono  lodi  di  eroi  c di  belle  ed  imitabili  imprese.  E quando,  tra  il  fecondo 
caos  del  medioevo,  cozzavano  gli  elementi  delia  civiltà,  prima  di  disporsi  in 
un  ordine  nuovo,  la  poesia,  affiochita  dal  soffio  nordico,  se  mandava  alcuna 
voce,  era  per  lodare  \ celesti,  o scolpire  un  lamento  sull’urna  d’un  defunto. 

Come  un  raggio  di  luce  si  fu  messo  fra  quella  notte  mercè  delle  comunali 
libertà,  i rozzi  cantori  si  volsero  a cantare  bravure  o cortesie,  onde  occupare 
piacevolmente  gli  animi,  e mansuefare  la  ferocia  battagliera. 

Ma  que’  mincstrclli  e trovadori  e giullari,  que' cronisti  in  verso,  cos’erano  a 
petto  di  colui  che  gigante  si  collocò  alla  testa  della  nuova  civiltà?  Niuno  meglio 
di  Dante  intese  l’alto  scopo  della  poesia,  e ve  la  seppe  dirigere  più  robusta- 
mente. Oh  l’avessero  tolto  ad  imitare  i tanti  suoi  successori!  Ma  essendo  sot- 
tentrato quel  che  parve  un  gran  lume  di  civiltà,  ed  era  una  decorata  barbarie, 
gli  scrittori  sopravissuti  alla  patria,  sequestrati  dalla  pubblica  vita,  senz’altre 
lotte  che  le  fecciose  de’  vituperj,  si  svigorirono  in  meditazioni  solitarie  e sludj 
inapplicati,  faticando  sopra  libri  e modelli,  anziché  sopra  gli  uomini  e la  na- 
tura; ebbero  impressioni,  non  s’accorsero  di  avere  anima;  è perdettero  l’im- 
pronta nazionale. 

Discredati  i Comuni,  tra  gli  amori  micidiali  e le  guerre  inumane  d'amici 
infidi  e di  spietati  nemici,  sotto  la  servitù  straniera , traverso  a replicate  pesti- 
lenze, in  faccia  agli  eculei  dell’Inquisizione  e alla  pubblica  accidia,  come  into- 
nare e conservare  le  canzoni  depositarie  delle  speranze , delle  glorie ,'  degli 
sdegni  del  paese,  sicché  vincessero  il  tumulto  dell’armi  e il  fragor  delle  ca- 
tene? I poeti,  assorti  nei  mali  della  patria,  anziché  osare  almeno  compiangerli, 
ne  torsero  gli  occhi,  riduccndo  il  canto  a una  sonora  vanità,  a un  trastullo  di 
melodie  or  piangolose,  or  buffe,  che  si  direbbero  dirette  ad  evitar  il  pericolo 
di  sentire,  di  far  sentire  fortemente;  e Italia  gli  intese  verseggiare  più  molli, 
più  lepidi  quando  essa  più  soffriva  e più  invocava  i conforti  o , se  non  altro, 
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il  compianto  de’ suoi  figliuoli.  Chi  ben  ama,  chi  ben  sente,  chi  ben  la,  veda 
quanto  aia  a congratularsi  della  gloria  che  tali  poeti  procacciarono  ingenti- 
lendo, come  si  vuol  dire,  i costumi  dello  stolido  e scapestrato  medioevo. 

In  questo  divorzio  dall’incivilimento  le  lettore  duravano  ancora  al  comparire 
di  Giuseppe  Parini.  Erano  dismesse  le  sguajalerie  del  accento,  quando  gl'in- 
gegni, impediti  di  pensare,  si  volsero  ad  acuire  parole  c stillar  quolibeti; 
donde  quell’inondazione  di  bisticci,  di  concetti,  di  metafore,  che  por  un  secolo 
impattumò  il  nostro  Parnaso:  ma  i cataplasmi  arcadici,  applicati  a quell’eritema, 
non  recavano  gran  fatto  al  meglio;  perocché,  a riformarsi,  non  si  ricorse  alla 
natura  ed  all’inesausta  fonte  dei  sentimenti , bensì  ai  cinquecentisti  o al  l*c- 
trarrò,  poeta  facile  a imitare  perchè  versa  in  un  sentimento  universale,  mentre 
erano  smarrite  e l'allegoria  e le  credenze  di  cui  s’ingagliardisco  l’Alighieri.  Nè 
già  l’arte  immortale  cercavano  nel  cantore  di  Laura,  ma  i pensieri  e la  evi- 
rata purità,  traendone  apparenza  di  classici,  non  sostanza.  In  alcuno  tu  trovi 
parole  pure,  giro  melodioso,  anche  nobiltà,  e magnificenza  di  prosa  o armonia 
di  verso  ; ma  non  mai  passione,  non  quell'eloquenza  elio  viene  dal  cuore  e al 
cuore  va;  e in  luogo  del  patetico  o del  sublime,  la  fatuità  che  deriva  dal  non 
aver  meditato  il  soggetto,  nò  forzato  la  mento  a metter  fuori' qualcosa  di  nuovo 
e di  vivente.  L'epigramma,  il  madrigale,  erano  il  fondo  di  quel  comporre ( 
palleggiato  tra  l’alfeltazione,  che  ò l'iperbole  degli  ingegni  meschini,  e l’iper- 
bole, che  è l'affettazione  degli  ingegni  belli  ma  non  poetici. 

Con  molta  stima  di  sé  e niuna  del  pubblico,  coll’ambizione  della  rima  e 
della  frase,  coll’ovitarc  di  dir  le  cose  naturalmente  (*),  non  riuscivano  che  a 
smorfiose  fantasie,  a una  sciatta  loquacità,  a una  parassita  eleganza:  ripone- 
vano l’arte  nel  voltar  c rivoltare  un'idea  sotto  tutti  gli  aspetti,  vincere  difficoltà  • 
col  descrivere  indecorosamente  ciò  che  non  ne  ha  di  bisogno , voler  elevare 
soggetti  triviali  e ritrosi  col  pillottarli  di  triviale  dottrina  e panicciarli  di  pa- 
role sonore,  perdendo  così  il  bello  col  mostrare  d’andarne  in  caccia. 

Al  verso  procuravano,  non  il  nerbo  vero  delle  immagini,  ma  l’artilìziale 
delle  figure,  dei  tropi,  delle  ampolle  (2) ; scontri  di  rime  difficili,  cireoulocu- 
zioni  lambiccate  ed  eleganziucce  leziose,  vulgarità  d'idee,  lingua  trasandata  e 
insieme  stillatrice  di  parole  peregrine,  o bizzarria  di  sensi  contorti  W,  fuoco 

(1)  « Quest’è  il  comune  scoglio  ore  urtano  coloro  i quali,  troppo  scrupolosamente 
scrivendo,  non  pensano  che,  por  quanto  aspra  a volgare  sia  una  voce,  s'ingentilisce 
o nobile  diventa  per  l’altezza  del  suo  significato  ».  Pakini,  contro  il  Bandiera. 

(2)  Poesia  novella 

6 una  canna  di  bronzo  alta  e gagliarda, 
confitta  in  un  polmon  pieno  di  vento, 
che  mantacando  articoli  parole, 
e rutti  versi ... . 

Tanto  solo  il  rumor  s'ama  e T rimbombo. 

È novitale 

quel  che  ancor  non  s’intese.  Alto,  poeti: 
questa  libera  età  non  vuol  pastojo  ; 
tutto  concede .... 

Or  basta  ch’empia  all’uditor  gli  orecchi 

sol  cominciar  sonorilade  e pompa.  Gozzi,  Sermoni. 

(3)  Bigoncia  per  pulpito,  laudasioni  per  panegirici,  congressi  per  adunanze,  preitante 
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mendicalo , monotonia  rintronante , imitazione  a tessello  ; e dopo  il  vuoto  di 
un’afTettala  pienezza,  terminare  « con  qualche  cosa  di  brillante  che  avesse 
l’aria  d’un  pensiero  ».  Conseguenza  del  separar  il  bello  dal  vero  e dal  buono; 
del  cercare  la  lindura  e la  squisitezza,  più  che  l'alletto  c la  verità. 

Alcuni  alla  nauseabonda  ricercatezza  opponevano  un’acquosa  facilità , ben 
lontana  dall’affabile  naturalezza  di  chi,  pieno  di  cose,  le  mette  fuori  a un  parto 
colle  parole.  , . - - - 

Neppure  l’improba  pazienza  del  Grescimbeni  o del  Quadrio  basterebbe  a 
noverare  i mille  segnati  che,  simili  ad  uccelli  in  muda,  alzavano  il  pigolio  ad 
ogni  rumore , e promettevansi  a vicenda  gli  applausi  de’  contemporanei  e i 
' serti  dell’immortalità.  Sono  epitalamj  ed  epicedj  ; sono  sillabe  numeriche  ab- 
bindolate sopra  qualche  astrusa  dottrina,  facendone  un  non  so  che  intingolo 
scarso  pel  dotto,'  inutile  per  l’ignorante;  sono  amori  e collere  non  sentite;  c 
sdolcinate  aspirazioni  a ideali  Amarillidi,  tutte  dal  sen  d'avorio,  dal  crin  d'oro, 
dalle  labbra  coralline , dal  ritondetto  fianco  ; sono  strali  nomi-sempiternanti , 
imposti  all'arco  tebano;  sono  inavvivate  pitture  d’una  Arcadia,  dove  ognuno 
aveva  un  nome , e sognava  un  podere , mentre  lasciavansi  inosservate  le  ine- 
sauribili bellezze  del  nostro  cielo,  de'  laghi  nostri,  delle  nostre  montagne.  Fra 
tante  arcadiche  descrizioni,  senti  tu  mai  quell’enlusiasmo  che  scotea  sant' Ago- 
stino alla  vista  del  mare,  e per  cui  prorompeva , • Silenzio,  o sogni  della  notte 
c illusioni  del  giorno!  Dio,  solo  Iddio  parli  nel  silenzio  del  creato?  > 

Il  gonfio  c il  buffo,  detestabili  maniere,  prevalevano  ; e capitoli  berneschi, 
raccolte  per  nozze , per  oratori , per  messe  nuove.,  per  lauree , per  vestizioni. 
Siccome  ora  i novizj  esordiscono  collo  sputar  tondo  ne'  giornali,  cosi  allora  col 
* far  sonetti  per  raccolte  (qual  dei  due  è peggio?),  e bealo  quel  che  ne  conse- 
guisse brevetti  d'accademie. 

Cosi  la  letteratura  ritraeva  l’abitudine  del  secolo  di  considerare  ogni  cosa 
superficialmente.  Amore,  voluttà,  adulazione  erano  le  muse  di  quei  poeti; 
bamboloni  pronti  a garrire , incapaci  di  generare , portanti  il  segno  infallibile 
della  mediocrità,  Tesser  contenti  di  sè,  produrre  in  fretta,  corregger  poco,  e 
adagiarsi  in  una  boria  sfolgorata,  che  paravasi  di  spada,  parrucca  e cipria 
come  nella  vita,  che  gonfìavasi  degli  applausi,  prodigalmenle  ricambiati  dalla 
galanteria  allora  di  moda.  Ogni  spirito  generoso  c fin  gli  energici  difetti  man- 
cano a quelTennuca  poesia  (0,  pari  al  canto  d'una  mima,  tutta  voci  di  testa, 
non  una  di  petto;  non  un  nobile  carme  che  corroborasse  gli  animi  contro  la 
fiacchezza,  la  quale  è la  fonte  più  comune  de’  peccati  ; che  acclamasse  le  utili 
verità,  che  penetrasse  ne’  recessi  del  cuore  e dell’intelligenza,  che  racchiudesse 
un  sospiro  « quale  brama  il  Tevere  e l’Arno  e il  Po  »,  che  rivelasse  il  silen- 
zio irrequieto  della  speranza  : che  di  là  da  questa  vita,  ove  tutto  è contraddi- 
zione, mostrasse  qucll’allra  da  cui  soltanto  essa  riceve  senso  e spiegazione. 

per  bello,  natio  loco  per  patria  ; e cosi  venir  fallo,  aura,  lunghesso,  ispezialità,  im- 
basciata, svariato,  e debbo  c fti  e fin  fi  pria,  ecc. 

li  Roberti  parla  delle  carezze  della  vita,  cioè  le  dolcezze  ; delle  decenze  del  suo 
Stato,  della  mondizia  lucida  del  suo  casino,  dei  bottonctlli  di  rosa,  ecc. 

(4)  « Cotesti  modernacci  maledetti  scrivono  come  so  tutta  Italia  fosse  una  galera,  e 
tutti  i suoi  abitanti  tanti  vilissimi  schiavi  *.  Baretti,  Leti.  ined. 
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I sonetti  di  Francesco  Maria  Zanotti,  buon  prosatore,  furono  posti  fra  i 
migliori,  e a stento  vanno  tra  i buoni  (»);  ma  almeno  egli,  al  par  del  Manfredi, 
aveva  un  fondo  di  dottrine,  qual  mancava  troppo  ai  poeti  contemporanei.  Chi  più 
guarda  il  genovese  Richeri,  lodato  per  maestà  e magniloquenza?  o le  pastorali 
del  conte  Pompei,  che  vollero  paragonare  a Teocrito  e Virgilio,  perchè  ne 
copiava  i pensieri  e l'intonazione?  o il  conte  Paradisi,  da  alcuni  collocato  fra 
i molti  grandi  vati  di  quel  secolo,  e che  ricalcava  il  Thomas  negli  elogi?  o i 
sonetti  polil'emici  del  Gasaregi  genovese,  dove  con  verità  e con  gran  difficoltà 
di  rime  descrisse  i costumi  de’  Ciclopi?  Vettor  Vettori  ci  diede  capitoli  di  gran 
naturalezza,  ma  nel  migliore  di  essi  quanto  è spietato  il  celiare  sopra  un  sui- 
cida! (6)  Più  placidamente  sfoggia  i ghiotti  lepori  Antonio  Frizzi  nella  Sala- 
meide.  A Vienna  vissero  Daniele  Fiorio  udinese,  cantando  tutti  gli  avvenimenti 
di  quella  Corte,  assicurato  deH’immorlalilà  dal  Metastasi  ; Clemente  Bondi, 
di  languida  facilità,  che  pure  osò  misurarsi  col  nostro  Parini  satireggiando  la 
conversazione,  e dal  secolo  era  reputato  un  secondo  Metastasi  ; Aurelio  Ber- 
tóla,  che  trovò  modo  di  essere  elegante  eppure  osceno. 

Paolo  Rolli,  maestro  d'italiano  alla  corte  di  Londra,  dettò  poesie  avvenen- 
temente vuote,  la  cui  musicale  armonia  titilla  l'orecchio,  ma  non  arriva  al 
cuore  neppure  quando  rimpiange  il  terreno  nativo.  I monotoni  Amori  di  Lo- 
dovico Savioli  potresti  credere’ tradotti  da  qualche  contemporaneo  di  Tibullo,  . 
tanto  son  pinzi  di  paganesimo.  Cosi  di  Salomon  Fiorentino,  cosi  di  Jacopo 
Villorelli,  Anacreonle  italiano,  che  collochiamo  tìn  là,  benché,  immutabile  tra 
i cangiamenti  del  gusto,  fino  al  1835  sia  vissuto  incorreggibile  cantore  della 
vezzosa  Dori  e della  bella  Irene. 

Usciamo  dagli  amori  utopisti?  ecco  il  Cotta  di  Tenda  in  lunga  serie  di  so-  • 
netti  cantar  Dio  e le  opere  sue,  affastellando  e teologiche  sottigliezze  e diffi- 
coltà fisiche  cosi  da  non  riuscire  nè  poeta  nè  scienziato.  Come  in  lui , cosi 
soltanto  la  pietosa  intenzione  può  lodarsi  nel  quaresimale  poetico  dello  Jero- 
cades,  nel  Dio  giudice  e Dio  redentore,  del  dottor  Jacopo  Agnelli  ferrarese, 
e in  Pellegrino  Salandri  (a  Milano  segretario  del  Cristiani,  poi  a Mantova  se- 
gretario dell’accademia),  il  quale,  abborrcndo  la  citologia,  stese  un  sonetto  su 
ciascun  titolo  dello  litanie  di  Maria. 

Ma  il  Parnaso,  come  diceano,  s'affollava  di  alunni  delle  Muse  che  non  sai 
se  erano  persone  d’un  tempo  e d'un  luogo,  o piuttosto  voci  e organetti  che 
ripelcano  le  stesse  variazioni  sugli  stessi  temi,  nozze,  funerali,  preti,  monache, 

(5)  Diceva  celiando  che  Giobbe  non  perdette  la  pazienza  perchè  non  ebbe  a fare 
con  stampatori.  Il  Parini  lo  chiama  « venerabil  vecchio,  che  fu  presente  e tanto  con- 
tribuì allo  stabilimento  delle  scienze  ed  al  rinascimento  delle  lettere,  e che  vedrà 
forse  decadere  e le  une  e lo  altre  prima  della  sua  morte,  se  la  vanità  degli  ingegni 
italiani  non  lascia  di  strascinarsi  ciecamente  dietro  alle  opinioni  e al  gusto  intem- 
perante di  molti  forestieri  scrittori  •.  l'rtncipj  delle  belle  lettere,  pag.  235. 

(6)  E risoluto  e pieno  d'ardimento, 

le  gambe  alzando  senza  dire  un  fiato, 
a capo  in  giù  preeipitovvi  drento, 
fece  un  buco  nell'acqua  sterminato, 
e si  penti  d’esser. laggiù  disceso 
giusto  in  quel  punto  ch’ei  si  fu  annegato. 


Digitized  by  Google 


458 


parimi  n il  Sro  succilo. 


«bili  nuovi , nuovi  nati;  empiendoli  sempre  delle  solite  ferra  vecchie , l’arco 
d’amore,  la  face  d'imene,  le  bilance  di  Temi,  la  falco  del  Tempo.  Chi  non 
rimò  onda  e sponda,  eira  e cetra,  Nice  c felice  ? chi  non  chiamò  canori 
gli  augelli,  lascive  le  pecore  o il  venticello,  edace  il  tempo,  Insolco  il  ful- 
mine, crudele  la  pastorella,  marina  Teli,  occhibendato  Amore,  invida  la 
morte?  per  qual  crine  reciso  di  monaca  non  piansero  Venere  e Cupido?  per 
qual  largitore  di  pranzi  non  si  scomodarono  Mercurio,  Giunone,  o almeno 
Momo  ed  Ebe?  qual  possessore  di  villa  non  fu  chiamato  Mecenate,  e qual 
principotto  non  paragonato  ad  Augusto,  e qual  poeta  a Orfeo  ed  Anlione  che 
calmano  i flutti  e movono  le  pietre?  per  qual  venula  di  principe  non  si  apersero 
tempj  della  Gloria,  del  Destino,  dell’Immortalità?  qual  parto  fu  assistilo  da 
Lucina  senza  che  Apollo  o Mercurio  profetassero  un  liberator  della  patria,  un 
terrore  degli  Ottomani  in  quel  neonato,  che  vivrebbe  placido  marchese  o sco- 
stumato cavaliere  di  Malta?  0) 

(7)  Nè  le  muse  devote,  onde  gran  plauso 

venne  l'allr’anpn  a gl'imenei  felici, 
giù  si  tacquero  al  parto.  Anzi,  qual  suole 
là  su  la  notte  dell'ardente  agosto 
turba  di  grilli,  e più  lontano  ancora 
innumeraliil  popolo  di  rane 
sparger  d'alto  frastuono  i prati  e i laghi, 
mentre  caduti  su  lor  fendendo  il  bujo 
lucide  strisce,  c le  paludi  accende 
fiamma  improvisa  che  lambisce  e vola, 
tal  sorsero  i cantori  a schiera  a schiera  ; 
e tal  piovve  su  lor  foco  febeo,  ■ ' ■ 

che  di  motti  ventosi  alta  compagine 
fo  dividere  in  righe,  e in  simil  suono  , 

uscir  pompqsamenle.  Altri  scoperse 
in  que' vagiti  Alcide:  altri  d’Italia 
il  soccorso  promise;  altri  a Bisanzio 
- • • minacciò  lo  sterminio.  A tal  olamore 

non  ardi  lg  mia  musa  unir  sue  vocis 
ma  del  parto  divino  al  molle  orecchio 
appressò  non  veduta,  c molto  in  poco 
strinse,  dicendo:  Tu  sarai  simile 
al  tuo  gran  genitore. 

Parimi,  Vespro. 

Se  prende  moglie  un  ricco  cavaliere, 

. . im  Orlando,  un  Achille,  un  nuovo  Ajace 

fan  nascere  i poeti:  aste  e bandiere 
vedono  tolte  al  già  tremante  Trace; 
additan  di  nipoti  immense  schiere, 
l'un  sarà  chiaro  in  guerra  a l'altro  in  pace, 
e faran  gli  uni  e gli  altri  in  pace  e in  guerra 
* cose  che  star  non  puon  nè  in  ciel  nè  in  terra. 

Nascerà,  Italia,  Italia,  il  tuo  soccorso, 
e fioriranno  in  te  virtù  novelle, 
gridano  i vati,  e vendono  dell’orso, 
prima  che  proso  l'abbiano,  la  pelle,  ccc. 

Pa3SBR0.ii,  Cicerone,  c.  IV. 
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• Novità,  Bovità  bisogna  >f  gridarono  altri:  o come  la  cercarono?  coll’imi- 
tare  non  più  il  Petrarca , bensì  il  Di  Costanzo  ; donde  la  scuola  do'  coloristi, 
non  Sprovveduti  di  merito:  e il  Cassiani  e il  Minzoni  furono  idoli  della  loro 
età  ; ma  idoli  die  hanno  cuore  e non  sentono,  verseggiano  per  far  versi,  e letti 
che  gli  hai,  domandi  a qual  secolo  appartengano. 

Accademia  di  Occupati,  di  Cessanti,  d'Apparenti,  d’ipocondriaci,  di  Teo- 
pneusti...  c infinite  altre  (Bologna  sola  n'avea  tredici)  radunavansi  ad  ascoltare 
orazioni  e poesie , composte  unicamente  per  esser  ascoltate.  In  quella  degli 
Apatisti  a Firenze  si  faceva  il  sibilloue,  cioè  poneàsi  in  cattedra  un  fanciulletto, 
gli  si  proponeano  dubbj  e quesiti,  ed  egli  dovea  rispondervi  una  parola  sola: 
allora  due  accademici  scioglievano  il  problema  proposto,  dimostrando  ch’era 
giusta  la  parola  proferita  da  quel,  fanciullo  come  da  una  sibilla. 

Quale  concetto  aveasi  della  poesia  allorché  il  Frugoni  spippolava  contro 
l’avaro  Ciacco  sessanta  sonetti  scritti  da  ser  Lullo,  da  ver  tallo  e da  ser 
Lello,  con  note  di  ser  Lolla  e una  lettera  di  ser  Lillo?  e cento  sonetti  il 
Casti  per  uno  cui  dovea  tre  giulj?  e Anton  Maria  Borromeo  padovano  e l'abate 
Germani  lodavano  il  cane  Cocco  ; e l’intera  accademia  de'  Trasformati  piangeva 
in  versi  il  morto  gatto  del  Balestreri , un’altra  il  Pippo  cane  vicentino?  Sulla 
morte  della  gatta  d’nn  pittore  di  Mondovì  si  stampò  una  Micceide  nel  1780, 
poi  dieci  anni  appresso  una  Nuova  Micceide,  rime  di  varj,  tra  le  quali  la  mi- 
gliore è questo  epigramma  del  De  Giorgi  d’ Alessandria  : 

Sulla  morte  d’una  gatta 
in  due  tomi  ormai  s’è  fatta 
delle  rime  più  squisite 
un’iliade.  Insuperbite 
d’ora  in  poi  sui  vostri  onori, 
sposi,  musici,  dottori! 

Nè  solo  prima  del  Parini  e da  poeti  ordinarj,  ma  (In  nel  1763  un  gran  poeta.  Vin- 
cenzo Monti,  festeggiandola  nascila  del  Delfino,  figlio  di  Luigi  XVI,  preconizzava  che 

sul  irono  > 

guiderà  seco  la  clemenza,  e intento 
nel  grato  cor  de' popoli  soggetti 
co’beneGzj  a fabbricarsi  il  tempio, 
sarà  de' regi  e degli  eroi  l'esempio: 
amor  del  mondo  intero, 
speme  del  franco  impero.... 

Veggo  intanto  i trasporti 
della  Francia  fedel. . . . 

Lungo  saria 

di  lui  le  imprese  numerarti,  e quanto 

la  futura  sua  gloria 

▼edrassi  un  giorno  affaticar  l'istoria. 

Lo  chiamerai!  le  genti 

il  magnanimo,  il  pio,  ecc.  ect.  > 

11  che  come  s'avverasse  ognuno  ha  veduto.  Ma  che  cercare  fra  il  passalo?  nel  1811 
ooi  sentimmo  ai  plausi  di  cinquanta  milioni  di  sudditi  mischiarsi  centinaja  di  poe- 
tiche voci  che  in  un  augusto  neonato  prèltideano  le  sorti  pili  stupende  : poi  vedemmo 
quel  neonato,  sul  fior  degli  anni,  senza  il  padre,  senza  la  gloria,  sovra  una  terra 
Straniera  morir  ignoto  a sè  ed  agli  altri.  . 
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Muore  a Brescia  nel  1 759  il  pedante  Barbetta,  e una  fioritissima  briirata, 
che  adunavasi  presso  il  Mazzucchelli,  inlilza  una  .serie  di  poesie,  che  poi  fe- 
cero gemere  i torchi  e il  buon  senso.  Un  dottor  Plodes,  della  più  presffntuosa 
ignoranza,  stampò  un  • Poetico  epinicio  della  vita,  morte  e miracoli  di  san 
Carlo  »;  la  « Borlanda  impasticciata  con  la  concia  e trappola  dei  sorci,  com- 
posta per  estro  , c dedicata  per  bizzarria  alla  nobile  curiosità  di  teste  salate 
dall’incognito  d'Eritrea  Pedsol  » . e comincia  : 

Quattro  cifre  in  canto  fermo 
clic.  Gregorio,  quel  grand’uomo, 
senza  gniflì  q senza  tono, 
do  re  mi  fa,  fa  cantar, 
il  mio  corpo  mezzo  infermo, 
con  lo  stil  di  fantasia, 
che  accompagna  la  pazzia 
mi  volevan  peggiorar. 

1 Trasformati  finsero  lodarlo,  e accompagnarono  quella  giulleria  con  mol- 
tissime poesie  di  messcr  Nominililzo  de’  Litaniosi  (marchese  Casati) , Papfo 
Segiuppe  (marchese  Giuseppe  Poppa),  accademico  Lilliputeso,  poeta  attuale 
delle  mummie  d’Egitto,  Caloeero  Coeofero  da  Colofone  (Giorgio  Giubili), 
Mincio  Mincionicida  Mincionicionc  (abate  Villa),  'Franz  Freu  Frcundschoern  di 
Schwitzenland  (canonico  Irico),  Cocco  Biricocco  da  Biricoccone  (conte  Iro- 
bonali)  ed  altri  più  bizzarri  nomi,  oltre  poesie  in  varj  dialetti  e in  lingue  vere 
e in  finte.  . 

A Venezia  s’istituì  un’accademia  de’  Granelleschi,  unicamente  per  cuculiare 
prete  Giuseppe  Sachellari,  pessimo  verseggiatore,  producendovi  poesie  ber- 
nesche, le  quali  corrispondeano  al  sordido  titolo.  In  quella  città  una  sfringuel- 
lata di  poesie  uscì  nel  1760,  quando  il  procuratore  Marco  Foscarini  proibì  il 
Pulcinella  dopo  le  ventiquattro  ore.  Altri  s’accordarono  per  ridurre  in  ottave 
un  canto  per  uno  del  Bertoldo  e Bertoldino.  Insomma  non  v’è  poeta  che  non 
abbia  tocco  il  monocordo  del  Petrarca  e strimpellato  il  colascione  del  Borni. 

I trionfi  però  del  Campidoglio  erano  riservati  a una  risma  ancor  più  bassa, 
agli  improvisatori , alla  Conila  Olimpica  ; al  Perfetti,  al  quale  per  esperimento 
furono  dati  dodici  temi  sopra  le  scienze  (8), 

Innocenzo  Frugoni  genovese,  condannato  a farsi  somasco  perchè  cadetto  di 
famiglia  nobile,  lottò  col  bisogno  finché  a Parma,  fatto  poeta  aulico  c segre- 
tario deH’accademia  di  belle  arti , trovò  agio  da  cantar  tutti  gli  avvenimenti 
della  piccola  e suntuosa  corte  e dirigerne  gli  spettacoli.  Pronto  ingegno,  facile 
estro,  buon  coloritore  ma  senza  disegno,  abborrente  dalla  lima,  per  quanto 

(8)  Il  Goldoni  assistette  in  Siena  ad  un’accademia  del  Perfetti.  « Il  poeta  cantò  per 
un  quarto  d’ora  delle  strofe  alta  maniera  di  Pindaro.  Nulla  di  più  bello,  nulla  di  più 
sorprendente.  Era  il  Perfetti  un  Petrarca,  un  Milton,  un  Rousseau  ; insomma  mi 
compariva  Pindaro  stesso  ».  Memorie,  c.  48.  tu  questa  ciarlataneria  dell  improvi sare 
ebbero  grido  la  Amarilli*Etrusca,  cioè  Teresa  Dandellini,  Livia  Accarigi,  Fortunata 
Fantastici,  il  mordace  Matteo  Berardi  : il  napoletano  Gaspare  Mollo  improvisava  in 
latino  come  il  GaglinlB,  eco.  Ad  Antonio  Zucchi  veronese  furono  coniate  medaglie. 
(Tiittc  queste  scedo  furono  ripetuto  all’età  nostra,  serio). 
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talora  volesse  sostenersi  con  una  scienza  appicciata  , abituatosi  a soggetti  co- 
mandati, non  cercò  mai  l’ispirazione,  neppur  nell’amore,  anzi  neppur  nell’ira, 
cui  spesso  servi  ; poveri  concetti  rinvolsc  in  forma  meschina,  e mentre  avrebbe 
potuto  meritare  il  titolo  di  poeta  meditando  e sudando , s’accontentò  di  con- 
seguirne senza  fatica  il  nome  dagli  applausi  della  buona  compagnia.  Talora 
con  enfasi,  mai  con  delicatezza,  di  zeppe  e luoghi  comuni  e fantasie  mitolo- 
giche farcisce  carmi  per  nozze,  per  scommesse,  per  canarini  e cagnolette,  per 
piovani , per  dottori , per  allegria  convivale , per  campane  o pestelli  che  lo 
irastuonano , per  facoltosi  che  il  convitano  ; e intingendo  in  queste  rancide 
panale,  diluviò  versi  a dettatura  più  che  qualsiasi  altro  dell’età  sua  tanto  ver- 
seggiatrice.  E questa  il  considerò  capo  d’una  scuola  di  acciabatlalori  di  sonetti 
e poemetti , ove  l'ambizione  s'associa  con  una  prolissità  negletta  e una  fati- 
scente sonorità,  simili  ai  fantocci  delle  vetrine  rivestili  di  panni  sfarzosi,  ma 
dentro  sono  stoppa  \9). 

L’Algarotli,  conte  veneziano,  Algar'otulus  comptulus,  menò  vita  di  trionfi 
in  Italia  e fuori,  e scrisse  di  tutto,  e di  tutto  incompiutamente , leggermente, 
azzimato  sempre  e in  fiocchi , col  belletto  e co’  nei , anziché  coi  puri  e vivi 
colori  della  realtà , neologismi  c improprietà  accantando  a frasi  pretcnsive  e 
arcaiche,  con  diligenziuccia  stitica  allettando  trasposizioni,  lambiccata  simme- 
tria, parole  tronche,  cadenze  sonore  mediante  emistichi  poetici  (,0). 

Di  questi  due  e del  Bettinelli  si  stamparono  primamente  a Milano  nel  1755 
alcuni  poemetti  col  titolo  di  Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  autori.  L’editore 
mostra  intendere  dove  stia  il  merito  quando  dice  che  costoro  < non  solo  versi, 

(9)  Egli  spera  che  dopo  morto 

ue  farà  fede  ogni  lontano  tempo 
giudice  più  sincero,  e ne'  miei  carmi 
non  solo  certa  esterior  vaghezza 
di  forine  o di  fantasmi,  e certo  dono 
facile  di  cantar,  ma  pur  fra  i lumi 
del  difficile  stil,  come  fra  belle 
adorne  vesti  signori!  matrona, 
troverà  involte  quell'egregie  cose 
che  acconciamente  trae  poeta  accorto 
da  la  scienza,  e dir  s’udrà  : Costui 
vide  o conobbe  ancor  le  illustri  scuole. 

G.  M.  Cordella,  nel  suo  Compendio  della  Storia  della  Bella  Letteratura,  al  1817,. 
comincia  cosi  l’articolo  sul  Frugoni  : « Ma  cedano  pure  la  maggior  parte  de’  poeti  del 
secolo  xviit  la  palma  ad  un  personaggio  che,  o si  riguardi  la  ricchezza  del  genio, 
o la  versa  liti  là- dell' ingegno  e l'eleganza  e dignità  dello  stile,  fra  la  turba  degli  altri, 
eminentemente  grandeggia  ».  E dopo  sfogatosi  con  Muse,  e Apollo,  ed  erti  gioghi 
d'Elicona  e l’indo,  conchiude:  ® So  lo  proponga  pertanto  per  illustre  modello  del 
lirico  o dello  sciolto  poetare  la  gioventù  rhe  un'impeto  divino  rapisce  verso  lo  cimo 
. di  l’indo;  ed  il  fuoco  an  inaio  del  Frugoni,  sparso  per  le  di  lei  vene,  produca  nuovi 
poeti  all'Italia,  onde  tislorar  possa  almeno  in  parte  la  perdita  di  s'r  grand'uomo,  che 
ne  formò  un  giorno  un  cosi  decoroso  ornamento  *.  Eppure  l’autorità  del  Cardella 
serve  di  fondamento  a critici  posteriori. 

(IO  -Del  medico  Cocchi  e di  lui  parlaudo  nel  Caffè,  Pietro  Verri  diceva  che  « hanno 
arricchito  la  nostra  lingua  collo  loro  opere,  e ci  hanno  lascialo  libri  pieni  di  idee 
graudi  e nobili,  adornate  da  uno  stile  che  te  rende  ancor  piu  leggiadre». 
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non  suoni  e rime  vane,  raa  poesia  vera,  armonica,  franca*  nobile,  colorita  e 
spirante  estro  e ardimento  presentano:...  con  l’esempio  v’ha  l'istruzione,  non 
in  precetti  che  l’animc  legano  nate  a volare,  ma  nel  disinganno  che  le  spri- 
giona  > . Boi  dandone  la  ragione  e l’analisi,  sostiene  che  la  rima,  col  facile  suo 
vezzo,  lusinga  i giovani  ad  una  forma  senza  fondo,  che  rese  servile  la  poesia  ; 
mentre  lo  sciolto  non  traendo  bellezza  che  dai  concelti,  chi  vi  si  applica  dee 
cercare  pregi  sodi  ; così  aver  fallo  questi  tre,  dei  quali  ricanta  le  lodi. 

Ma  in  effetto  che  cos'hanno'?  prosa  numerata,  inevitabile  ritorno  di  fantasie 
facili  e smorfiose  come  le  immagini  d’un  caleidoscopio  ; coniano  vocaboli  inu- 
tilmente, o degli  antichi  alterano  la  forma  e il  senso  ; dilcttansi  delle  perifrasi  ; 
scambiano  le  ampolle  per  fuoco,  il  gonfio  per  nobile,  il  manierato  per  adorno; 
all'alfetlo  surrogano  circostanze  puerili  si  da  immiserire  anche  i soggetti  grandi. 

Il  contemplare  la  soffitta  eleva  il  Frugoni  a meditar  le  ragioni  del  belio , donde 
poi  lo  distrae  il  valletto  che  entra  colla  cioccolata,  il  Belimeli!  nell’eruzione 
del  Vesuvio  descrive  i topi  snidati  (*0.'E  si  offrivano  a modello  nelle  scuole, 
invece  de’  classici  e in  compagnia  unicamente  del  Petrarca. 

Poeti,  storici,  oratori,  che  costituiscono  la  letteratura  d’una  nazione,  non 
la  nutriranno  di  vera  e maschia  eloquenza  se  non  derivandola  dalla  pienezza 
del  cuore,  dalla  dovizia  della  fantasia,  dalla  forza  del  raziocinio,  dalla  convin- 
zione della  verità,  dalla  unità  ed  elevatezza  dello  scopo.  Mancando  le  quali, 
poeti,  storici,  oratori  davano  allora  del  pari  in  un  floscio  e faluo  comporre  che 
non  Si  scolpisce  nella  memoria  e non  si  dipinge  nell’immaginazione;  e più  non 
si  leggono,  perchè  troppa  fatica  costa  il  legger  un  libro  che  nessuna  ne  costò 
a chi  lo  compose. 

Il  pulpito,  unico  arringo  aperto  all’eloquenza,  riducevasi  a laboriose  ampli- 
ficazioni di  sentimenti  superficiali  i*-).  Adeodato  Turchi,  campione  delle  idee 

(11)  Gian  Gastone  Rezzonico,  autore  di  goni!  versi  e di  lonza  prosa,  comincia  un 
poema  sul  Sistema  de' cieli  dall'aW  coppieri)  che  agita  e mesce 

col  dentato  versatile  stromento 
la  mattutina  d'oltremar  bevanda, 
e in  lucida  la  tersa  eletta  tazza 
det  camuso  Cinese  ardua  lavoro. 

Fervida  s'alza  la  disciolta  droga, 
e di  fragranza  liquida  e di  spumo 
ricca,  sovra  il  capace  orlo  colmeggia. 

Ve' come  intorno  atei  cadendo  il  raggio,  ecc. 
è lo  finisce  col  pranzo  : ’ 

già  dal  bianco  mantil  vestito,  il  desco 
grato  fumeggia  di  vivande:  invito, 
pià  che  non  l'epa  dal  digiuno  asciutta, 
la  del  valetto  viglio  la  cura. 

(12)  Predicatore  popolarissimo  al  Un  del  secolo  precedente  era  stato  i!  gesuita 
Ambrogio  Cattaneo,  morto  il  19  novembre  1705.  Non  lasciò  che  frammenti  e cario-  • 
line  sparse;  ma  l'altro  Valente  milanese  matematico  Tommaso  Ceva  le  raccolse,  e 
ne  cavò  quelle  Lezioni  sulla  Buona  Morte,  che  ancor  si  leggono.  Ceva  raccontava  a 
Guido  Ferrari,  chu  ce  lo  trasmise  por  in  bel  latino,  come  dell'immensa  fatica  soste- 
nuta in  quel  lavoro  si  trovò  largamente  compensato  dalla  popolarità  di  essb  libro. 

E segue  che  una  volta  incontrò  per  via  un  forese,  che  colla  stadera  in  spalla  e cou 
una  forma  di  formaggio  sotto  al  braccio,  andava  gridando  questa  stia  màrce,  intanto 
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libere  alla  francese  finché  non  divenne  vescovo  di  Parma , con  luoghi  comuni 
e con  pensieri  negletti  non  men  che  le  parole , declamava  senza  robustezza 
contro  i filosofanti,  gente  che  le  prediche  non  frequenta,  e che  non  si  converte 
dal  pulpito.  Più  severo  e candido  ma  scarso  di  pensieri  e di  movimenti  prò* 
cede  Giovanni  Granelli  genovese , applaudissimo  per  evidenza  d'immagini  e 
autore  di  tragedie  sacre  non  infelici.  11  Trento  commovcva  per  la  propria  virtù, 
ma  appariva  incolto  anche  quando  distracvasi  in  tar  quadri.  Ignazio  Yenini 
s'affatica  di  giungere  coll’eleganza  alla  forza;  ma  trastullasi  in  descrizioni  e 
in  caccia  del  nuovo , e colle  locuzioni  sempre  in  gala  non  riesce  a velare  il 
vuoto  di  cose.  11  novarese  Tondelli  scrive  colto  senza  affettazione,  armonioso 
senza  monotonia , elegante  senza  ricerca , ma  lutto  immagini  e descrizioni,  e 
il  titolo  affissogli  di  Melaslasio  del  pulpito  è sua  condanna  (l3l.  11  Pellegrini 
stordiva  con  un  frondeggiamento  di  figure  retoriche,  allora  applauditegli.  In 
Evasio  Leone  parvero  merito  sublime  il  far  tronfio  anfanalo , e l'orpello  di 
descrizioni  appuntellate  di  luoghi  retorici.  Chi  più  legge  ora  i lodatissimi  Ma- 
solfi,  Zucconi,  Porgo,  Nicolai  gesuiti,  c il  Pielrnrossa  e il  Pederoba  e Seba- 
stiano Paoli  e Francesco  Deloia  bresciano,  il  cui  quaresimale  • è di  quelli 
che  contrastano  coi  tempi  e le  vicende , nè  temono  le  variazioni  c gli  insulti 
che  il  sempre  volubil  gusto  degli  uomini  introducono  nell'amena  letteratura  c 

che  leggeva  un  libro.  11  Ceva  se  gli  accostò  e chiese  cosa  leggesse.  — Oh  un  bellis- 
simo libro,  rispose  il  caciajuolo:  il  noslro  padre  Cattaneo,  clic  tante  volte  ho  udito 
in  S.  Fedele  ».  ht  Thomw  Ceva  Vita.  11  Ceva,  raccogliendo  le  Lezioni  cd  altre  opero 
del  Cattaneo,  le  ritocco,  e alle  lezioni  contro  la  bugia  nc  aggiunso  una  quarta  sua,  in- 
torno all’uso  materiale  della  paroja,  cioè  al  modo  di  conciliare  la  veridicità  colla  cu- 
stodia del  secreto.  Si  sa  che  questo  era  uno  de' punti,  intorno  ai  quali  venivano  im- 
putati i Gesuiti:  laonde  se  ne  levò  un  rumore  grandissimo,  e botte  e risposte,  delle 
quali  ben  venti  sono  annoverate  nel  Dizionario  di  Opere  anonime  e peeudonime 
ad  Etercizj. 

(13)  Come  esempio  delle  spensate  invenzioni  d'allora,  e dell'esporre  giudtzj  che 
non  richiedono  riflessione,  reco  un  sonetto  ove  il  Tornielli  loda  il  Giorno  del  Parini  : 
sonetto  che  vedo  dato  Ira  i migliori. 

Quando  apparve,  o Parin,  l'alto  lavoro, 
onde  il  tuo  nome  andrà,  nei  marmi  inciso, 
voltosi  Apollo  al  divo  aonio  coro, 
cosi  parlò  sul  regai  trono  assiso  : 
abbiasi  in  don  costui  la  cetra  d'oro, 
la  cetra,  che  io  temprai  sul  fiume  Anfriso; 
e cinto  per  mia  man  del 'sacro  alloro 
. goda  e regno  ed  onor  con  ine  diviso. 

Quel  di  Smirne  e di  Manto  a colai  note, 
superbi  ancor  pei  lor  famosi  eroi, 
tinser  d'invidia  e di  rossor  le  gote. 

Ma  poi  con  senno  più  maturo  e quoto 
pesati  i dotti  ed  aurei  versi  tuoi, 
concordi  veneraro  il  gran  decreto. 

Del  padre  Granelli  si  valse  Maria  Teresa  per  riprisliuar  a Yiehna  l'uso  de' sermoni 
italiani;  il  che  fece  egli  con  sommo  applauso;  e i cortigiani  (osservatori  delle  cose 
piccole  conio  i giornalisti)  ammiravano  l'arte  con  cui  rannodava  il  discorso  dopo  in- 
terrottolo per  complimentar  qualche  principe  che  entrasse.  Egli  mori  nel  1770  rin- 
graziando Dio  di  morire  coll’abito  di  gesuita.  ■- 
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nella  sacra  eloquenza  •,  come  co  ne  assicura  il  Dizionario  degli  uomini  il- 
lustri? Staccandola  dall'anello  popolare,  riducevasi  l’eloquenza  sacra  ad  eser- 
citazione accademica  e blandizie  d’orecchi,  iu  nulla  diversa  da  quella  del  fòro 
o dell’accadeiiiie ; il  cuore  laseiavasi  freddo,  la  mente  impersuasa,  la  volontà 
indifferente:  Voci,  voci,  ipotiposi  e apostrofi;  c non  la  mestizia  che  è il  fondo 
di  quest’eloquenza  quando  < le  sia  padre  il  Vangelo,  la  Bibbia  madre  * ; e non 
quello  stile  nodrito  dalle  sante  Scritture,  che  espone  la  parola  divina  con  pla- 
cida e famigbare  dignità,  e che 

rifiuta  ogni  ornamento 
se  non  d’oro  c di  solido  adamante. 

Insomma  scorgi  nel  predicatore  un  letterato,  che  vuol  farsi  perdonare  dal  se- 
colo lo  stato,  suo  e le  massime  eterne  ch’è  obbligato  a promulgarci^). 

(14)  L’nlinle  Francesco  Puricelli  milanose,  amicissimo  del  Maggi  e del  Muratori, 
morto  a Desio  il  1738,  ebbe  una  ricca  biblioteca  che  lasciò  a quella  di  Brera;  con- 
dusse a Milano  una  colonia  di  Arcadi,  che  si  piantò  in  casa  del  conte  Perlusali 
presidente  del  senato,  e fece  molte  rime,  non  inferiori  alle  lodate  d’allora,  o che  per 
opera  del  Balestreri  furono  stampalo  a Milano,  dal  M datesi»,  1750.  Leviamo  come 
saggio  questa  sui  predicatori  ; 

Due  gran  predicatori  una  quaresima, 
v * l’uno  per  zelo,  e l'altro  pur  dottrina, 

la  predica  facenti  ogni  mattina 
Con  vario  stil  ne  la  città  medesima. 

L'uno  tutto  apostolico  o divino, 
parlava  con  fervor  sopra  i novissimi, 
nta  con  modi  di  dir  trivialissimi, 
poco  usava  il  loscan,  meno  il  latino. 

Ben  si  vedea  pallido  e smunto  iu  viso, 
penitente  nel  core  e ne  l’esterno: 
sciogBeasì  in  pianto  in  rammentar  l’inferno, 
e sveniva  in  parlar  del  paradiso. 

Sgridava  le  rapine  e la  discordia, 
e’1  senso  impuro,  ch’o  velen  do  l'alma  : 
con  santa  smania  battea  palma  a palma, 

' invitando  a gridar  misericordia.  . 

Ma  senz’ordin,  senz’arte,  incolto  e vario 
l’istesso  ripctea  con  luon  feroce  : 
assai  più  ch'eloquenza  avea  gran  voce  ; 
parea,  più  che  oratore,  uu  missionario. 

Nei  primi  giorni  s'allollò  la  gente 
tratta  dal  grido  che  di  lui  correa; 
ma,  mentre  lutti  santi  li  volea, 
non  conseguia  di  farne  un' penitente, 
e dopo  ch’ei  sudò  come  un’Fdia 
duo  settimane,  gli  udilor  scemavano; 
e quei  eh  eran  rimasti  sbadigliavano, 
o a la  seconda  parte  andavan  via. 

Un. giorno  che  fervente  egli  inveiva 
contro  al  peccalo,  un,  cho  presente  slava, 
cot.capo  ogni  suo  detto  accompagnava, 
parca  compunto,  c,  pover  uom,  dormiva. 

. L’altro  predicator.tutto  erudito. 

s’esprimeva  con  frasi  ornale  o pure. 
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Un’eloquenza  bastarda  pavoneggiatasi  (a  tacer  la  lucrosa  codardia  de’  pa- 
negirici principeschi)  in  dissertazioni  di  segrctarj  o di  accademici,  e portentosi 
successi  ce  ne  sono  ricordali  colla  condiscendenza  allora  consueta.  Ma  lo  sfog- 
gio di  amplificazioni  e di  figure  retoriche  guasta  il  rigore  scientifico  del  lin- 
guaggio, ingombra  l’idea  sotto  il  viluppo  delle  frasi,  ruba  il  tempo  al  lettore, 
che  ha  diritto  di  venir  istruito  il  più  che  si  può  nel  minor  tempo  che  si  può; 
l’autore  stesso  rimane  ingannato,  credendo  aver  chiarito  un  pensiero  mentre 
non  ha  che  trovato  una  frase  onde  contornarlo;  crede  averlo  scolpito  nella 
niente  del  lettore  quando  non  l’ha  che  fatto  sonare  al  suo  orecchio. 

E nella  sacra  e nella  profana  ebbe  nome  il  Roberti  conte  bassancse.  Ame- 
namente floscio,  e’  non  si  stanca  mai  di  voltar  e rivoltare  il  soggetto,  e i pochi 
pensieri  rinfronzola  di  elcganziucce  ; eppur  si  fa  leggere  volentieri  per  bontà  di 
animo  pacato  e benevolo,  e perchè  porge  in  sè  il  ritratto  dei  vizj  e delle  virtù 
de’  letterali  d’allora  e massime  de’  Gesuiti.  Ne’  moltissimi  volumi  delle  brevi 
opere  sue  è a vedere  come  egli  incensi  a tutte  le  mediocrità  del  suo  tempo; 
a Giampietro  Zanotti  cigno  immortale;  al  Tiraboschi  limai  mimo;  all’ Alga- 
rolli  autore  di  opere  gloriosissime , osservatore  religioso  di  tutte  le  pro- 
prietà della  nostra  lingua;  al  Manara  vezzosissimo  nelle  Buccoliche;  al 
Barotti  erede  dell’armonia  di  m esser  Lodovico  ; al  Bettinelli  poeta  tre  volte 
venusto  i cui  sciolti  sono  splendenti,  sonori,  eleganti,  risentiti  da  capo  a fondo 

belle  sentenze  avea,  vaghe  figure, 

. t ingegnasi  concelli  e alil  fiorilo.  . 

. , Schivo  d'usar  le  semplici  parole, 

solea  con  forme  inusitate  e belle 
or  carbonchi  del  ciel  chiamar  le  stelle, 
ora  monarca  della  luce  il  sole. 

■ ..  . De  la  profana  e de  la  sacra  istoria 

dimostrava  una  pratica  infinita  ; 

1 santi  padri  avea  sopra  le  dita, 
e il  gran  Tertullian  lutto  a memoria. 

Per  altro  non  porgea  con  mano  medica 
„ rimedio  ai  peccator  per  farli  buoni, 

ma  con  l'esordio,  un  par  di  descrizioni, 

, e tre  Scritture  egli  finia  la  predica. 

Terso,  dotto,  sottil,  chi  l’intendeva 
l'udia  con  Indicibile  diletto  ; 
ma  predicava  solo  a l’intelletto, 
e per  la  volontà  non  la  moveva. 

Pur,  quando  gli  argomenti  l’induceano 
a spiegar  teologiche  dottrine, . 
il  popolo  ignorante  e le  beghino 
nulla  intendendo,  il  petto  si  batteano. 

Una  persona,  che  più  volte  udì 
san  Tomaso  citare  un  giorno  a caso, 
pensò  che  de  l’apostol  san  Tomaso 
facesse  il  panegirico  in  quel  dì. 

Dei  due  predicator  chi  fea  più  male? 

Al  parer  vostro  mi  rimetto  in  lutto; 
l’un  pieo  di  fiori  non  facca  mai  frutto, 
e l'altro  era  inorai  senza  morale .... 

Cantò,  Storie  Minori  — Voi.  II. 
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per  tocchi  animosi  ; e trovi  nel  Bertóla  uno  stile  piti  bello  della  più  bella 
primavera;  nel  giovinetto  Pindemonli  forza  d'ingegno,  vigoria  di  deduzioni , 
omerico  terrore;  nel  Masolti  un  non  so  che  d'isncrateo  che  diletica  soavis- 
simamente; perfino  nel  Vili  ordii  idee  sublimi;  te  elegie  alla  Vergine  di 
Francesco  Maria  Zanotli  crede  degne  di  leggersi  nella  camera  di  Mecenate  ; 
originale  il  Tondelli;  il  Granelli  penna  onnipotente,  sommo,  sovrano  maestro 
e in  prosa  e in  verso,  nato  a trattare  co’  re  e predicare  ai  re  ; il  Venini  gran- 
dioso con  robustezza  d’ingegno  ed  energia  di  stile,  maggiore  del  Segneri,  da 
formar  epoca  nuova  ; Quirico  Bossi,  predicatore  non  secondo  a nessuno.  Ap- 
pena dai  bibliografi  si  sa  oggi  chi  fossero  il  Berlendis  vero  genio  in  poesia, 
il  celebre  Scarselli , il  Ghcdini  padre  d’un  sonetto  maraviglioso  (*8) , il  Tor- 
nieri  serìttor  puro  e aureo , c altri  molli  aurei  ed  ottimi  Bresciani. 

Colla  solila  aggraziata  cascaggine  descrive  del  Frugoni  « la  fresca  e rosea 
carnagione  delle  guancic  rilevate  e sode,  e l'unta  pokerizzala  ricciaja  della 
ritonda  zazzera  posticcia , c il  diritto. e franco  portamento  della  non  grande 
persona , sostenuta  da  due  ferme  gambe , fornite  di  colmi  e ben  torniti  pol- 
pacci > : e dice  che  all’aspetto  d’una  bottiglia  o d’un  pasticcio  fumante  ringio- 
vaniva. Poi  coi  complimenti  allora  consueti  lo  chiama  poeta  ore  rotando , al- 
tissimo, immortale,  divino,  e che  ■ le  grazie  e i giuochi  saltellano  e scherzano 
e gli  pettinano  la  zazzera  e coronano  di  rose  «j  tutte  frasi  che,  come  quelle 
degli  odierni  giornalisti,  si  possono  accatastare  senza  aver  letto  il  libro. 

E chi  non  vide  quali  baciamani  si  ricambiassero  esso  Roberti,  il  Giovio,  il 
Cerrati,  il  San  Raffaele,  Gaston  Rezzonico,  il  quale  affollò  tutte  le  quisqui- 
glie del  Frugoni  in  nove  volumi , a ognun  dei  quali,  diceva  • per  la  materia 
e per  lo  stile  potranno  i nomi  convenire  delle  nove  ^luse,  onde  la  Grecia  in- 
titolò le  storie  d'Erodoto?  • Non  erano  lodi  compre  a un  tanto  la  riga,  come 
da  poi,  ma  efflorescenza  dell’eia  cerimoniosa,  che  faceva  ogni  lucciola  esaltare 
come  una  stella,  e non  impedivano  gli  attacchi,  ne’  quali  però  la  stessa  acri- 
monia non  andava  spoglia  d'eleganza;  a differenza  di  certi  moderni,  di  cui  la 
stizza  non  toglie  la  goffaggine,  nè  la  malignità  dissimula  l’impotenza. 

Vi  fu  chi  senti  l’alito  del  rinnovamento;  e dal  favoloso  Pindo,  ove,  sedendo 
in  un  aere  artificiato,  respingeano  la  verità  della  vita  abituale  per  fingersi 
quella  de’ Greci  e dei  Romani,  ^ed  obliavano  la  natura  per  un  ideale  capric- 
cioso , alcuni  poeti  s’affacciarono  alle  realtà , conobbero  esservi  a far  meglio 
che  non  intarsiare  pensieri  altrui  in  altrui  frasi  ; ma,  pur  aspirando  a rinno- 
vellarsi,  non  aveano  ben  determinato  il  fine  della  letteratura,  nè  conosciuti  i 
mezzi  di  raggiungerlo.  Melchiorre  Cesarotti  padovano,  da  moltiplici  sludj  sui 
forestieri  imbevve  buoni  concetti  intorno  alla  letteratura,  senza  assimilarli  nè 
farsene  prò;  e gonfio  di  vacua  sonorità,  osò  fare  alle  braccia  coi  sommi,  e 
credersene  trionfante.  Erettosi  caposcuola  coll’imilare,  ai  circoli  veneti,  pia- 
centisi  della  coltura  facile  come  i Parigini , inoculò  il  gusto  francese  ; dettò 
relazioni  accademiche  non  nojose,  c con  gusto  giudicò  i contemporanei:  in- 

(151  Trattasi  del  sonetto  a Roma.  Se  molte  biografie  si  facessero  come  quella  del 
Roberti,  che  il  Tommaseo  pose  nel  libro  di  Battano  t dei  Batsanesi  illustri,  sarebbe 
riformala  non  solo  la  storia  Ietterai  ia.  rtw  anche  la  civile. 
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sensibile  però  alla  atletica  nudità  della  letteratura  primitiva,  non  solo  la  con- 
danna d’aver  fatto  male,  ma,  ben  più  temerario  del  Bettinelli , mostra  in  che 
modo  avrebbe  dovuto  fare;  come  di  prosa  affettala  Demostene,  cosi  di  tur- 
gida poesia  rimpinza  le  austere  forme  di  Omero,  e guardandolo  nel  senso  men 
lilosolìeo,  cioè  non  vedendo  civiltà  che  nel  raffinamento,  ne  smorza  le  magna- 
nime audacie,  torna  dignitosi  gli  Dei,  ragionevoli  gli  uomini;  surroga  l’urba- 
nità all’eloquenza,  il  cerimoniale  all'immaginazione,  e al  eolosso  appliea  il 
panciotto  e la  parrucca.  Meglio  riuscì  con  Ossian , dove  impunemente  poteva 
emanciparsi,  ed  ornare  a suo  modo  le  mediocrità  del  Caledonio,  che  gli  illusi 
contemporanei  faceano  superiore  ad  Omero  e ad  Isaia  0®). 

Senza  psto  per  la  semplicità  e per  l’eleganza  naturale,  voleva  anche  la 
lingua  si  ringiovanisse  coll'accogliere  vocaboli  e forme  non  solo  di  ciascun  dia- 
letto, ma  degli  stranieri,  cioè  de’  Francesi  (,7). 

JEra  un’altra  espressione  del  vacillamento  dei  nostri,  dacché,  abbandonala  la 
popolare  originalità , braccavano  le  orme  altrui.  Taluno  eirgeasi  sovra  quel 
vamifne  di  scribacchinoti1?  eccogli  in  coda  un  pedissequo  pecorame.  L’abate 
Chiari  scombicchera  lussureggianti  svenevolezze,  e dietro  a lui  uno  sguazzare 
dì  romanzi  morali,  sentimentali,  sciatti  c melensi.  Dietro  agli  esangui  Ire  eccel- 
lenti diluvia  la  pomposa  miseria  de’  versi  sciolti.  Sazio  del  Pindo  e di  Tempe 
il  Cesarotti  volgarizza  baldanzosamente  il  tìnto  Ossian,  e le  Muse  italiche  più 

(10)  Eppure  il  Cesarotti  mostrò  conoscere  in  altri  questo  scandalo  allorché  a Sa- 
verio Maltei,  che  tradusse  i salmi  in  istile  metastasiano,  scriveva  : * I salmi  possono 
chiamarsi  vostri,  giacché  voi  per  lo  meno  fate  a metà  con  Davide  ». 

(17)  Abbiamo  del  Cesarotti  una  lettera  in  dialetto  al  Lamberti,  poeta  veneziano, 
dettata  con  una  naturalezza  che  fa  singolar  contrasto  alle  sue  traduzioni,  e mostra 
l’importanza  di  adottare  un  dialetto  per  lingua  comune,  quand'anche  noi  si  fosse 
già  fatto.  Mal  resistiamo  alla  tentazione  di  qui  riprodurla  : 

« Grazie  grazie  del  vostro  prezioso  regalo.  Non  v’ho  risposto  subito  perché  Volo  a 
prima  lezer  da  seguito,  e assaporar  io  vostre  Stagion.  No  ve  posso  spiegar  el  gusto 
che  le  m'ha  dà.  Lo  ho  travede-  tutte  bete,  e ognuna  uel  so  genere  tute  ecclenti.  Sta 
do  quaderne  in  oposizion  le  fa  un  contrasto  el  più  saporito  e prcante.  Un  orno  del 
mestior  che  lusso  obligà  a sceglier  un  solo  de  sii  pezzi  a escluslon  dei  altri  el  sarta 
più  imbarazzà  de  l'asenotra  i do  muri  de  fcn.  Le  Siagtun  Campestri  gha  tutte  le 
grazie  de  lo  naturai  i fiori  ghe  te  seminai  oon  profusion  come  quei  dei  prai.  Le 
Cittadine  fa  la  piturn  la  più  espressiva  e la  satira  la  più  delicata  dei  costumi  de  la 
capitai,  1 vostri  ritrati  no  la  cede  ai  Caratteri  de  La  Bruyère , e ile  quattro 
scende  originali  podaria  esserve  invidine  da  Goldoni.  In  soma  mi  ghe  ne  son  con- 
tentissimo in  ogni  senso.  No  digo  rhe  no  ghe  sia  el  so  più  e’i  so  manco,  e che  forse 
qualche  scropoloso  no  possa  trovarghe  qualche  neo  ; ma  mi,  soprafato  da  le  so  be- 
lezze,  no  gho  avudo  tempo  de  badarghc,  e compionzo  chi  se  n’ha  scorto.  El  dialetto 
venezisn  gha  per  vù  acquistò  la  delicatezza  elegante  de  l’alicismo  ..  Auacroonte  no 
gha  gnenle  che  superi  la  galanteria  inseguada  de  la  vostra  Primavera.  Compiasove 
de  sto  primo  esperimento,  c continuò  a darne  el  resto  delle  vostre  composizion.  E 
le  farà  che  Venezia  viva  anche  dopo  morte.  Sle  certo  de  l’apptovaziou  e do  l’applauso 
del  pubiico,  ma  speteve  solo  i morsegoni  delle  bele  del  boti  ton  e de’ so.. . . No  seria 
de  slupirse  se  un  Orfeo  fusse  da  novo  inalmenà  dalle  Bacanti.  Ma  zi  i so  furori  al 
presente  no  porta  bota,  o no  i poderia  che  servir  a dar  esercizio  alta  vostra  pena. 
Addio,  caro  e bravo  amigo.  Acetè  le  mie  congralulazion  e le  sincere  proteste  della 
mia  cordialità.  Vogieme  ben,  e contò  sempre  por  el  primo  dei  vostri  alleinosi  esti- 
matori ....  » 
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non  ridicono  se  non  nebbie  e aquiloni  e fantasiine  e figli  del  mare  e abeti  e 
arpe  scosse  dal  vento  e vaporose  melanconie,  credendo  emaneiparione  il  cam- 
biar livrea. 

Non  altrettanto  profittava  l'esempio  de'  migliori,  perchè  a imitar  i buoni  nel 
lodevole  non  bastano  perplessi  voleri.  Da  ciò,  miserabile  sintomo  di  deperita 
carattere  nazionale,  l'universale  influsso  francese,  che  riveiavasi  vuoi  nel  Me- 
tastasio,  che  da  Quinault,  da  Corneille,  da  Datine  toglie  a prestanza  concetti 
e intere  orditure;  vuoi  ne’  controversisti,  massime  di  Napoli,  che  dai  propu- 
gnatori della  libertà  gallicana  cercavano  argomenti  a favor  dei  re  contro  i papi; 
vuoi  negli  economisti,  che  ripcleano  senza  discernimento  le  straniere  sentimen- 
talità. Fabbriche,  pitture,  drammi,  satire,  romanzi  nostri  attestano  un  fasti- 
dioso infranciosamenlo.  Quanto  veniva  di  Parigi  pareva  un  oro,  e beato  chi 
primo  ne  vestisse  le  mode,  quantunque  a noi  disadatte;  commedia  francese 
recitavasi  a Venezia;  un  giornale  francese  usciva  a Bologna  nel  1784;  il 
Parini  bersagliava  i nobili  che  non  confessavano  merito  se  non  in  ciò  che 
scendeva  d'ollremonle , fosse  il  sartore  o una  tesi  filosofica;  Scipione  MaiTei 
nel  lìaguel  poneva  in  burla  cotesti  elio  il  parlare  patrio  lardellano  di  smorfie 
francesi  ; il  Cesarotti  trova  che  < la  biblioteca  delle  donne  c degli  uomini  di 
mondo  non  è che  francese  * ; il  Ciliari  si  lamenta  spesso  che  penta  francese 
chi  nacque  a Milana,  clic  pare  credano  nulla  si  stampi  in  Francia  di 
cattivo , che  le  dome  il  parlar  tosco  ignorano  per  balbettare  francese  ; e 
soggiungeva  : « Abbiamo  preso  degli  stranieri  gli  abiti,  i linguaggi,  i vizj,  ma 
< non  però  spogliali  i pregiudizi  innumcrabili  nostri  >.  Di  Francia  venne  il 
costume  che,  dotti  e indotti,  con  intrepida  fatuità  sentenziassero  d’arti  belle; 
di  Francia  quello  d'intarsiare  un  gergo  matematico  ai  ragionamenti,  perfino 
di  materie  morali;  di  Francia  quello  di  derider  quanti)  era  riverito  per  anti- 
chità o per  santità,  e porre  bersaglio  a leggeri  sarcasmi  le  cose  più  venerande. 

Alcuni  scrittori  si  preservarono  dal  forestierume , quali  Lorenzo  Pignoni 
che  lasciò  molte  favole  graziose,  talvolta  anche  naturali,  ma  sbiadite  e più  pro- 
lisse Ghe  questo  genere  non  comporti;  Aurelio  Bertela,  che  ne  fece  di  più 
semplici  e meno  eleganti  ; il  Leonarducci  che  nella  cantica  della  ProvidenM, 
e meglio  Alfonso  Varano  nelle  Visioni , rinnoveflarono  il  culto  di  Dante  ('8). 
E Dante  redivivo  fu  questi  salutato  da'  contemporanei , benché  la  monotonia 
del  concetto,  la  dignità  affettata  e le  prolungate  descrizioni  ^allontanino  sì 
gran  pezza  da  quel  sommo.  Giancarlo  Passcroni  nizzardo,  con  un’anima  tutta 
candore  e semplicità,  senti  che  la  poesia  poteva  elevarsi  a qualche  nobil  fine  (,9>, 


(18)  Che  il  cullo  di  Datile  fosse  itìorld  nel  secolo  passalo  è un  luogo  comune.  Dan- 
teggiarono il  MatTei  nei  due  componimenti  per  la  nascita  del  principe  di  Piemonte; 
il  Manfredi  ne’ due  canti  del  Paradiso;  Cosiino  Detti  nella  Consumazione  de'  secoli; 
Lodovico  Salvi  veronese,  che  la  sapeva  tutta  a memoria,  fece  gli  argomenti  in  verso 
ai  singoli  canti  della  Divina  Commedia,  e il  Morgagni  gli  diceva  la  Divina  Commedia 
esser  tale  da  sentirsene  crescer  con  gli  anni  la  intelligenza  e l'amtnirazione  (v.  Pis— 
dehokti,  Elogio  del  Salvi).  Anche  il  breve  vissuto  Filippo  Rosa  Morando  difese  Dante 
dagli  appunti  del  padre  Venturi. 

(19)  Certi  versi  che  sono,  sto  per  dire, 

un  ammasso  di  gravide  parole. 
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e descrivendo  con  lepidi  anacronismi  la  Vita  di  Cicerone  (*ft)  in  cenlun  canto 
e undicimila  e novantasette  ottave,  si  fece  strada  a pungere  i rei  e far  mi- 
gliori i tempi  (21).  Col  confidente  abbandono  delle  immagini  c dello  stile,  più 
somigliante  a ciarla  che  a scrittura,  alletta  il  lettore , mentre  berteggia  i mali 
vezzi  del  secolo,  ma  senza  fiele,  chè  fiele  non  avea  quel  dabben  sacerdote. 
Però  quella  dilavata  prolissità,  quella  floscia  agevolezza  d'improvisatore,  tante 
locuzioni  insipide,  sfiancate,  inurbane  fanno  cascare  di  mano  quella  pirlonea  ; 
mentre  l’amor  proprio  s'impenna  al  diretto  moralizzare,  poco  diverso  da  quel 
che  dai  pulpiti  suona  negli  orecchi  senza  toccare  l'anima,  appunto  perchè  troppo 
si  libra  sufi" universale  (**). 

Questi  ed  altri  sentirono  gl’impulsi  del  secolo;  e se  anche  non  gli  ajutarono, 
nè  fi  secondarono  colla  perseveranza  che  nasce  dalla  convinzione,  vuoisi  loro 
saper  grado  perchè,  educando  la  poesia  ai  sentimenti  onesti,  le  aprissero  la 
via  ai  generosi.  Giambattista  Casti  nel  lungo  Poema  tartaro  e nei  lunghis- 
simi Animali  parlanti  addobbò  di  versi  le  politiche  dottrine:  ina  oltreché 
ristucca  un  apologo  interminabile  in  sesta  rima , non  sostenuto  da  vezzi  di 
stile,  da  urRanità  di  frizzo,  da  fantasia  pittoresca,  non  porrem  mai  tra  i fautori 
della  civiltà  quel  Fauno  procace  (ì3>  che  sbordellò  l’ingegno  a spinger  al  vizio 
la  già  proclive  natura,  e passava  di  corte  in  corte,  da  Giuseppe  li  a Caterina 
di  Russia , accattando  denari  ed  applausi  con  un  altro  genere  d’adulazione , 
qual  era  il  dir  male  con  ciascuno  di  tutti  gli  altri , e col  ripetere  le  sue  no- 
vellacele, finché  a Parigi  mori  d'indigestione;  caro  a quell'aulica  ciurma,  per 
coi  la  poesia  era  un  passatempo  e il  poeta  un  buffone. 

«'■;  e;  . t.  >■**}  ; - ■ - ; ' ' • 1 

, - . ,v;.  ■ •*  che  sovente  si  stentane  a capire,  - . 

la  dotta  lialia  più  non  vuol  sentire... 

E più  non  vuol  sentir  beler  l'agnello. 

. ch'anche  troppo  belarono  fra  noi  ; 
nè  vuol  sentir  parlar  di  pecorelle, 
nè  d'ovil  nè  di  oapre  nè  di  buoi, 
nè  sentir  sospirar  le  pastorelle. 

Cicerone,  c.  XXII. 

(90)  Imitava  in  ciò  il  Caporali,  che  cantò  al  modo  stesso  la  vita  di  Mecenate:  ma 
vuoisi  che  Sterne  dicesse  essere  stalo  dal  Passerotti  ispiralo  net  suo  Tristram  Shandy. 

(91)  Parimi,  La  recita  dei  versi. 

(99)  ■ Mala  figura  farà  l'Italia  d'oggi  nei  secoli  avvenire  in  fatto  di  poesia,  perchè 
i principali  poeti  dc'giorni  nostri,  vale  a dire  Carlo  Gozzi  e li.  Passeroni,  si  sono 
messi  in  capo  cho  basti  infilzare  migtiaja  di  riino  per  essere  degni  del  nome.  L’uno 
e l’altro  di  ussi  fu  arricchito  dalla  natura  di  quanto  cervello  bastava  per  ornare  la 
patria  toro  di  mille  poesie  maraviglioso  ; ma  l'imo  e l'altro  non  hanno  votalo  pigliar 
fatica,  ed  hanno  sparso  i componi  menti  loro  di  tante  cose  insipide,  sciancate,  sfìbra- 
tissime,  che  non  si  possono  leggere  da  uno  che  ami  la  diligenza  e la  perfezione  in 
ogni  componimento  poetico;  e per  colmo  di  sciagura  hanno  guasto  col  loro  esempio 
tutti  gl'ingegni  di  seconda  classe,  inducendoli  a buttar  giù  ogni  co-a  che  viene  loro 
in  capo,  come  se  la  frettolosa  (acilità  fosse  l’unico  fregio d’un  componimento  poetico». 
Lettera  del  Baretti  al  Corcano,  ]9  marzo  1785. 

(93)  O gran  silenzio  intorno 

a sè  vanii  compor  Fauno  procace 

se,  del  pudore  a scorno, 

annunzia  carme  onde  ai  profani  piace. 

Parimi,  La  recita  dei  reni. 
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Con  migliore  successo  Carlo  Goldoni  veneziano  riformava  il  teatro,  preda 
d’impresarj  e di  compagnie  dell'arte,  aspiranti  solo  a trar  gente  col  blandire 
i gusti  volgari.  Pochi  furono  meglio  dotali  di  spirilo  osservatore  e di  vivace 
naturalezza  d'esposizione  : ma  egli  copiava  un  piccolo  mondo,  differente  dalla 
restante  Italia:  scriveva  in  una  città  dove  la  scostumatezza  era  sistema;  e la 
libertà  impedita  dalle  aristocratiche  paure  : sicché,  costretto  a chiuder  gli  occhi 
sui  pubblici  difetti,  e non  insinuare  maschie  virtù,  pennclleggiò  i vizj,  anziché 
li  riprovasse.  - . 

Sarebbe  eccessivo  il  pretendere  tragica  dignità  dal  Metastasi,  divenuto  tipo 
de’  melodrammatici.  Gl’intrecci  egli  geminò  e fin  triplicò;  ogni  trailo  ricono- 
scimenti per  mezzi  posticci;  frequentissimi  gli  a parte  e i monologhi  obbligati  ; 
le  passioni  brancica  egli  non  ritrae,  limitandosi  a tratti  generalissimi,  senza 
divario  di  paese  o d'età;  costretto  dalla  celerità  del  componimento  a esagerare 
i sentimenti , l'eroismo  muta  In  valentcria , l'amore  in  leziosaggine.  Pure  ma 
arte  egli  guida  le  situazioni , e conoscendo  a meravigli#  la  decorazione  tea- 
trale, ritrova  luoghi  convenientissimi  e colpi  di  scena  decenti. 

L’autore  del  Temùloele  e del  Regolo  Attilio  era  certamente  capace  e de- 
gno di  esprimere  sentimenti  generosi;  ma  l’opera  era  stala  inventala  ne’ pri- 
mordj  del  servaggio  italico  per  inorpellare  la  voluttuosa  mollezza  de’  signorotti, 

0 per  fare  che  i popoli  né  ricordassero,  nò  desiderassero;  e il  Metastasio , 
anima  onestissima  ma  debole,  non  seppe,  o non  ardi  volgerla  a nuovo  calle,  e 
si  sdilinquì  in  adulazioni  ai  Tili  e alle  Semiramidi  d'ailora:  sposò  l’eroismo, 
la  gloria,  la  virtù  ad  una  folta  d'amori,  a tutte  le  blandizie  della  vita;  subor- 
dinando l'arte  allo  squisito  senso  musicale,  col  languor  monotono,  la  grazia 
accattata;  lo  puerili  frasi  rintronanti  sdulcinò  la  lingua:  divenne  poeta  del  cuore, 
il  poeta  delle  donne, 

c d'ogn’alma  a suo  talento, 
d’ogui  cor  la  via  s'aprì  : 

ma  la  patria  gli  sa  mal  grado  di  avere,  con  si  illustre  esempio,  confermato  il 
melodramma  nel  dannoso  uffizio  di  snervare  e spensierare  gli  Italiani  (*G. 

Non  ancora  l’Alfieri  avea  brandito  il  terribile 
odiator  de'  tiranni 
pugnale,  onde  Melpomene 
lui  fra  gl’itali  spirti  unico  ormò  (**)  ; 

Bè  fatto  fremere  le  scene  di  conformità  a quel  suo  detto:  < Io  credo  fermamente 

< che  gli  nomini  debbano  imparare  in  teatro  ad  esser  liberi,  forti,  generosi, 

< trasportati  per  la  vera  virtù,  insofferenti  d'ogni  violenza,  amanti  della  patria, 

< veri  conoscitori  dei  proprj  diritti,  e in  tutte  le  passioni  loro  ardenti,  retti, 

1 magnanimi  » (W). 

(24)  Gaeiano  Casali,  rinomato  fra  i comici  cui  titolo  di  Cavadenti,  a Venezia  trasse 
gran  folla  al  teatro  col  far  declamare  i drammi  di  Metastasio.  Eccetto  questo,  i grandi 
poeti  del  secolo  passato  Goldoni,  Gozzi,  Passeroni,  Parini,  Altieri  appartengono  tutti 
all'Italia  supcriore.  Perchè? 

(25)  Parini,  Il  dono. 

(26)  fallerà  al  Calsaligi. 

Poche  cose  ci  esposero  tanto  allo  staffile  dei  maestri  quanto  i nostri  giudizj  sul 
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Poeta,  malgrado  la  gracilità  delle  sue  prose,  era  nalo  Gaspare  Gozzi,  e in- 
teso dei  fini  della  poesia , della  quale  or  flagellava  atrocemente  i difetti  I37), 
ora  li  commiserava;  e veniva  raccomandando  la  semplicità,  che  è già  tanta 
parte  del  bello,  e diceva  : 

1 poeti  son  oggi  Salmonei 
che  imitan  Giove  nel  rumor  de’  tuoni. 

La  poesia  è lampi  e nuvoloni... 

Cantale  solo  quando  il  cor  si  desta  : . , 

non  vi  spremete  ognor  concetti  e sali 
collo  slreltojo,  fuori  della  testa. 

Studiate  i sentimenti  naturali, 
c falc  che  uno  stil  vario  K vesta, 
e che  or  s’alzi  al  bisogno  ed  ora  cali... 

• , Avrò  sempre  a dispetto 

quell’armonia  che  ognor  suona  a distesa, 
come  fan  le  campane  d'una  chiesa... 

Pajon  belli  li  stili  rattoppati 

di  più  pazze  ligure  e tropi  strani. 

Metastasio,  sull' Alfieri,  su  aliri  sommi;  prova  che  la  critica  Ira  noi  non  s'è  ancora 
lolla  dai  banchi  d’umanità;  come  il  recare  alterati  e mutilati  i nostri  giudizj  mostra 
che  nou  fu  educata  alla  probità.  Noi  aspiriamo  a dar  sentenze  nostre,  non  le  altrui, 
e appunto  perciò  ce  nò  fatto  caso.  Pure  qui  registreremo  giudizj  pubblicali  dopo  il 
nostro,  e da  umori  mollo  digerenti. 

Il  Monti,  che  fe  contro  lui  un  aoneitaccio,  scriveva  a Giovanni  Rosini,  a’ 29  mano 
1807:  < È forza  che  l’Italia,  o presto  o tardi,  si  persuada  che  Alfieri  è un  grande  in- 
gegno, ma  mancante  di  gusto  net  verseggiare,  e il  rovescio  della  natura  net  dipin- 
gere le  passioni,  che  in  lui  sono  tulle  affari  di  festa,  senza  licenza  del  cuore  ». 
E a Mario  Pieri:  « L’Alfieri  non  avea  gusto,  e pregiudicò  grandemente  alla  poesia 
e alla  favella  italiana.  Il  suo  stilo,  il  suo  verseggiare  sono  stranissimi:  è duro,  sfor- 
zato più  presto  che  forte  ; la  sua  forza  è quella  d’un  uomo  coryuIso,  non  d’un  sano  e 
robusto.  Guai  al  giovane  che  sol  prende  a modello  ! I.e  sue  opere  postumo  sono  insop- 
portabili. Dicono  ch’egli  è dantesco:  nessuno  il  fu  meno  di  lui.  Dante  procede  na- 
turalmente e senza  sforzo,  e con  pochissime  inversioni  in  tulli  i suoi  pili  bei  passi  .. 
Le  tragedie  dell’Alfieri  ripetono  principalmente  la  lor  fortuny  dalle  condizioni  del 
loro  tempo...  L’Alfìeri  sarà  conservato  e venerato  come  una  rosa  sacra,  che  tulli  te- 
meran  di  toccare*. 

Il  Gioberti  appunta  nett'Altleri  v quet  fare  tiralo,  superlativo  e declamatorio,  che 
ti  ricorda  piuttosto  le  amplificazioni  dei  retori  che  i modetti  dei  gran  maestri  *.  Gè-, 
sui  la  moderno.  II,  p.  598.  - . . - 

E Ugo  Foscolo  : * Credo  che  la  sua  smania  di  non  dire  cose  comuni  abbia  traviati 
moltissimi  begli  ingegni.  Onde  crearsi  un  modo  diverso  dal  consueto,  abbandonala 
la  civile  e naturale  favella,  si  piacque  di  lambiccare  ogni  frase,  ogni  periodo,  fru- 
gare negli  antichi  onde  innestare  nei  libri  nostri  leggiadrie  o squisitezze  che  non 
possono  essere  da  tutti  gustate,  nò  costantemente  seguile  ».  Prose  letterarie,  p.  313, 
ediz.  Le  Monnier. 

(27)  La  poesia  è oggi  una  p..  . . * 

che  giunge  nette  mani  a questo  e a quello. 

Giace  la  meschinetla  net  bordello 
tutta  sdrucita,  sudicia,  e malsana. 

Ben  piange  ella,  e fa  cenno  alla  lontana 
quando  le  par  vedere  un  buon  cervello, 


Digitized  by  Google 


472 


parini  b il  suo  Secolo. 


Io  dico  : Meglio  parlano  i villani, 
che  non  hanno  Aristoteli  studiati. 

Chi  vuol  ben  favellar,  vada  alla  scuola 
di  semplici  villani  c villanelle, 
le  quali  dicon  quel  ch'han  nella  gola... 

Ogni  pensicr  fra  loro  ha  sua  parola, 
senza  tante  metafore  e novelle. 

Amari  casi  costrinsero  il  Cozzi  I28)  a vendere  stilla  a stilla  un  ingegno  sin- 


e dice  : Aita  alta  deh,  fratello, 
cavami  ornai  di  questa  vita  strana. 

Vedi  come  m'han  concia  le  persone; 
chè  rogna  e lebbra  e schianz.e  ho  sulla  pelle, 
e sou  pelala  e vo  quasi  carpone. 

Or  sono  queste  piò  quelle  mammelle 
che  allattarono  Orfeo  ed  Anfione 
e tanti  aliri  famosi?  or  son  più  quelle? 

Se  non  fra  le  donzelle, 
fa  ch'io  riabbia  almeno  un  loco  onesto, 
e che  venga  una  volta  fuor  di  questo, 

dove  ogni  uom  disonesto, 
parassito,  buffon,  rutilano  e spia, 
si  vuol  valer  della  persane  mia  : 

dove,  quanto  desia, 
ciascun  mi  lira,  pettina  e malmena, 
in  casa,  nelle  piazze  e sulla  scena.  — 

Cosi  di  pianto  piena, 
per  liberarsi  dal  suo  viver  basso, 

■ i . * -r  grida  le  vergognosa  ; e sta  nel  chiasso. 

(28)  Almen  potessi  non  indegna,  e alquanto 

men  oscura  opra  far  che  traggo r carte 
dal  gallico  idioma,  o ignote  a vili, 
alla  lingua  d'Italia. 

In  vili  carte 

e in  ignote  scritture  io  m’allatico  . 
con  sudor  cotidiano.  , Sermoni. 

Anche  suo  fratello  Carlo  cantava  : 

Sion  credo  si  chiudesse  verginella 
in  monastero  per  servire  a Dio  ; 
nè  che  andasse  a marito  mai  donzella 
senza  un  gran  pezzo  del  cervello  mio 
...  Il  mio  .Dome  fu  letto  in  ogni  cella; 

in  ogni  casa  si  sa  chi  son  io,  . 

e alcuno  torso  il  cognome  ini  pose 
• di  citarista  di  tutto  le  cose. 

E il  Goldoni:  . . 

fri  sii  set'ani,  che  con  mio  contento 
,v.  . . servo  ca  Vendràmin,  averò  scrito 

per  muneghe  e novizie  più  de  cento. 

E la  spiritose  veneziana  Cornelia  Barbara  Grilli  scriveagli: 

_ •*  Seme  alle  cosso  solile, 
ai  soliti  argomenti. 

Sempre  ghe  voi  sfa  sonica? 
sempre  s'ha  da  cantar? 

Per  sposalizi  e muneghe 
1 »‘6f  da  decervelar?  - i-‘ 
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golare,  e provvedersi  di  pane  colle  scrivere  su  soggetti  allogatigli  da  libraj  ; 
simile  alla  rondine,  che,  quantunque  donata  di  robuste  ale,  non  può  spaziar  per 
l’aria  se  i pulcini  a becco  aperto  le  richiedono  cibo,  li  vivere  poi  sotto  una 
oligarchia  che  non  soffriva  si  discutessero  le  pubbliche  cose,  lo  obbligò  a re- 
stringer in  piccola  cornice  i quadri  de’  suoi  Sermoni,  l'opera  di  lui  più  squi- 
sita, e la  sola  di  quel  secolo  che  possa  mettersi  a riscontro  del  Parini  sì  per 
l'arte  del  verso,  si  pel  sardonico  riso  nodrilo  di  mesta  meditazione. 
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L’arte  crìtica.  Opere  polemiche  e precettive 
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del  Perini. 


V’ha  tempi  (il  lettore  dovrà  cercarli  molto  lontano?)  dove,  colla  sterilità  del 
comporre  o con  niun’allra  fecondità  che  di  aborti,  si  accoppia  una  critica,  di 
intenzioni  o almen  di  pretensioni  elevale.  Tale  non  possiam  dire  quella  d’al- 
lora.  Lo  Zanotti  per  una  dama  dettò  precetti  poetici,  che  il  Parini  appaja  ad 
Orazio  e ad  Aristotele,  eppure  fa  la  poesia  < arte  di  verseggiare  a One  di 
diletto  * ; la  commedia  ■ rappresentazione  di  qualche  lieto  avvenimento , di- 
retta a volgere  gli  animi  a festa  e riso  ■ : insomma  non  vede  che  forma  e 
superficie.  Quel  Lodovico  Muratori  !M  che  con  vencrabonda  riconoscenza  sarà 
sempre  ricordato  dagli  storici  d'Italia,  e che  in  materie  variatissime  portò  una 
rettitudine  di  senso  che  suppli  e all’erudizione  e al  gusto , nella  Perfetta 
poesia  ci  dà  come  ristoratori  del  buon  gusto  il  lodigiano  Leméne  e il  Maggi 
milanese  i2)  ; quegli  madrigalescamentc  sfibrato  e fanciullescamente  ricercato, 

(1)  Slo  per  ascrivere  a Milano  questo  illustre  modenese,  che  qui  fu  fatto  prete, 
e lunghissimo  visse  attaccato  alla  casa  Borromeo,  poi  come  dottore  della  Biblioteca 
Ambrosiana,  e chiamava  la  nostra  la  città  del  buon  cuore.  Qui  pubblicò  le  Anficòi/d 
del  medioevo  in  sci  volumi,  e gli  Scrittori  delle  cose  italiche  in  vonlolto  (dal  1723 
al  51),  e la  Raccolta  delle  iscrizioni;  moltissimo  ajntato  dal  nostro  Sassi,  prefetto 
dell’Ambrosiana.  Amicissimo  del  nostro  Mag.»i,  ne  scrisse  l'elogio,  e procurò  impe- 
dire quell'assassinio  che  sogliono  fare  gli  editori  d'opere  postume  col  pubblicar  ciò 
che  un  autore  avea  ripudiato.  Fece  in  rasa  Borromeo  istituire  un’Accademia  di  mo- 
rale e letteratura.  Si  grand'uomo  i Milanesi  lo  vedeano  ora  assisterò  ridendo  ai  bu- 
rattini, ora  far  la  dottrina,  tenere  gli  esercizj,  procurare  missioni  ; del  « he  al  solito  gli 
venivano  beffe  e titoli  d’ipocrito,  tanto  più  che  osò  lodare  i Gesuiti  : al  tempo  stesso 
altri  lo  denunziavano  a Roma  come  eretico,  ma  il  papa  rispondeva  che  bisogna  usar 
riguardi  ai  valent'uomini,  c non  volere  stiticar  le  parole  di  quelli  che  mostrano  rette 
intenzioni.  Buon  avviso  a certi  Torquemada  in  giubba.  Neppure  dagli  spadaccini  andò 
immune,  e un  Còrso  minacciò  ammazzarlo  se  non  ritrattasse  la  frase  posta  nella 
prefazione,  Corsi,  ferocium  atque  agrestium  hominum  genus.  Egli  sapeva  che  queste 
amarezze  sono  serbate  agli  storici  e continuava  intrepido  ; e quando  il  re  di  Sardegna, 
avendo  invaso  il  Modenese,  gli  domandò,  Come  mi  tratterete  nei  vostri  annali? 
rispose  : Come  V.  il.  tratterà  la  mia  patria. 

(2)  Uggia  nominato  abate  Puricelli  (pag.  464)  deplorando  la  morte  del  Maggi,  gli  at- 
tribuiva nobili  e sublimi  intenzioni: 

Le  rime,  vili  ornai  per  sogni  vani 
o per  mal  saggi  amori,  in  pregio  ei  pose, 
perchi  con  modi  ancor  nuovi  e sovrani 
il  Bello  e il  Ver  della  virtude  espose  ; 
e a la  più  pura  idea  vólto  il  pensiero, 
giovò  col  dolce,  e dilettò  col  vero. 

I lumi,  ond’ei  vergò  le  dotte  carte, 
mostra  chiaro  l'ingegno  e ardente  il  zelo: 
egli  del  poetar  santa  fe  l'arte, 
gran  maestro  d'amore  amando  il  cielo  ; 
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questi  robusto  ma  non  beUo  scrittore,  giustamente  riprovalo  da  Scipione  Maffei, 
che  pur  da  esso  Muratori  era  dichiaralo  • il  campione  più  vigoroso  e corag- 
gioso deila  letteratura  d’Italia  • 1J). 

Non  farò  clic  nominare  il  Bisso,  clic  dà  la  ricetta  per  ogni  sorta  di  versi  e 
di  componimenti,  c dice  che  ■ i rimarj  bisogna  sempre  averli  alle  mani  r, 

i crìtici  non  avevano  ancora  adottata  dal  Voltaire  l’erudizione  ipotetica  e 
francamente  mentitrice;  né  il  suo  molto  Glisxcs , mortele,  n’appwja  pns  era 
ancora  divenuto  l’impresa  di  quello  stormo  di  giornalisti  che  da  poi  annuvolò 
e il  buon  gusto  e il  buon  senso.  Pure  anche  allora  sorgevano  o paradossali 
arditi,  o sfrontati  censori,  che  turbavano  il  galante  accordo  degli  applausi; 
donde  nasceano  di  quelle  baruffe  mercatino,  che,  a spasso  della  plebe,  rin- 
novano troppo  spesso  gli  Italiani. 

il  padre  Teobaldo  (leva  torinese  pubblicò  una  raccolta  di  sonetti  con  cri- 
tiche osservazioni,  ed  una  dissertazione  intorno  al  sonetto  in  generale.  Prete- 
riamo la  poca  sua  modestia  d’inserirne  sei  di  proprj;  Girolamo  Tagliazucchi, 
che  preparava  una  raccolta  di  poesie  e prose  per  le  scuole , gli  suscitò  ne- 
mici, c il  dottor  Biagio  Schiavo  da  Estc  pubblicò  contro  di  lui  il  Filatele  in 
due  lomi;  il  Cova  e i suoi  amici  risposero,  e per  quanto  si  intromettessero  il 
Quadrio  e lo  Zanolti,  non  si  potò  impedire  una  villanissima  avvisaglia. 

Più  aspro  battagliero  fu  il  gesuita  Giulio  Cosare  (lordura  alessandrino,  che 
in  dieci  dialoghi  battè  la  smania  delle  usanze  straniere;  volle  tentar  novità, 
quando  sì  poco  vi  si  aspirava,  coU  inlrodurre  egloghe  militari,  che  scrisse  in 
■ v *.  ••  --.li 

• ; . ....  - •.  • 
e de  l’estro  di  Febo,  ond’era  pieno, 
ne  fe  balsamo  a l’almo,  e non  velette. 

Censore  di  costumi,  a ferir  giunse 

10  follie  dell'età  con  grazie  acute, 
ma  con  amor  piagando  allor  eh»  punse, 
arte  medica  usò  per  dar  saltile; 
e quel  che  altrui  parca  livido  morso, 
era  rimedio,  e a la  virtù  soccorso. 

I vizj  rei,  che  ivan  superbi  intorno, 
ei  con  pietoso  rei  punse- e corresse;  >.  • 
od  in  scena  talor  con  riso  e scorno, 
sol  per  farli  odiar,  vivi  gii  espresso, 

11  vizio  flagellò  stolto  e rubcllo; 
ma  coperto  di  rose  era  il  flagello. 

Se  talora  a cantar  terreni  amori 
sfogò  fiorito  il  giovanti  talento, 
d'una  grand’alma  egli  cantò  gii  onori, 
che  tea  con  sua  virtù  nobit  concento; 
e le  veder  ne  l'amoroso  stile 
che  i'amor  più  innocente  è il  più  gentile. 

Pur  questi  amori  cosi  puri  e degni 
tanto  affina  col  zel  de  1’airaa  santa 
. . ' e gli  erge  alfine  a si  sublimi  segni, 

ch’anche  in  cantar  d’Eurilta  ai  ciel  sol  cani», 
e cerca  ne’  hot  sensi  il  cantor  pio 
co’ suoi  amori  innamorarla  a Dio. 

(3)  Lettera  del  Muratori  al  nipote  del  Maffei.  - • 


Digitized  by  Google 


47e 


■PAHINt  E H.  SCO  8BC0T.0. 


italiano,  poi  tradusse  assai  meglio  in  latino,  lingua  dov’ebbe  stupenda  abilità. 
E son  famosi  i suoi  quattro  sermoni  ;h,  ove  col  tono  di  Giovenale  scarifica  la 
ciarlataneria  de’  falsi  eruditi.  E gli  eruditi  vi  si  riconobbero,  e il  destato  vespajo 
si  attaccò  a lui  non  solo,  ma  a tutti  i Gesuiti,  sinché  Clemente  XIII  ordinò  a 
questi  di  più  non  rispondere.  Rimedio  eroico! 

Apostolo  Zeno,  il  felice  precursore  del  Metastasi , appuntando  la  presun- 
tuosa Biblioteca  di  monsignor  Coniatimi , mostrò  vastissima  erudizione  lette- 
raria , e nel  Giornale  de’  Letterali  giudicava  con  acume , senza  invidia , e 
teneva  coi  migliori  di  tutta  Italia  una  corrispondenza , che  ne  attesta  vastis- 
sima la  dottrina. 

È dalle  nostre  storie  letterarie  dimenticato  Pietro  dei  conti  Caleppio  di  Ber* 
gamo(lG93-1762),  che  istituì  un  non  triviale  Paragone  della  poetia  tragica 
d'Italia  con  quella  di  Francia  (Zurigo  1732).  Alla  quale  appone  la  scarsa 
dignità  de'  protagonisti  ; le  passioni  amorose  attribuite  anche  agli  eroi  che 
n'erano  meno  suscettibili,  e nelle  posizioni  ove  meno  vi  si  poteano  abbando- 
nare; i’intralciatura  degli  accidenti  sostituitaci  patetico  delle  situazioni:  di 
rimpatto  la  trova  superiore  alla  nostra  negl'intrecci,  nella  esposizione  de’  pre- 
cedenti e de’  fatti  che  non  succedono  sulla  scena;  nei  mezzi  che  preparano, 
sospendono  e conducono  alla  catastrofe.  Riprova  lo  stile  delle  tragedie  italiane, 
ma  anche  nelle  francesi  trova  censurabili  i concetti,  l’abuso  di  ligure,  le  inutili 
parafrasi,  superflui  epiteti,  cose  tutte  disdicevoli  allo  stil  naturale:  c appunta 
molli  pensieri  ed  espressioni  di  Corneille.  è***.? 

Il  gesuita  Zaccaria  fe  una  Storia  letteraria  d'Italia,  vero  giornale  di  molta 
erudizione  e Hon  ordinaria  franchezza.  Con  questo,  ma  più  cogli  scritti  teo- 
logici e archeologici  provocò  chiassose  dispute  col  Concina,  col  Mamaehi, 
coll'abate  Capriata,  col  Muratori,  col  Lami,  coi  difensori  del  falso  Febronio  e 
del  vescovo  Ricci. 

Anche  il  bresciano  Mazzucchelli,  ne'  suoi  Scrittori  d'Italia,  di  cui  sventu- 
ratamente non  si  pubblicarono  che  le  due  prime  lettere,  informa  delle  parti- 
colarità bibliografiche  con  portentosa  esattezza,  ma  nè  delle  opere  porge  un 
concetto,  nè  l’autore  cqlloca  coi  contemporanei.  . 

Uom  si  sgomenta  a pensare  qual  immensa  fatica  dovesse  costare  la  Storia 
Letteraria  al  gesuita  Tirabusciò  bergamasco,  professore  a Brera  poi  biblio- 
tecario a Modena;  e si  dubita  che  una  vita  sola  basti  a scorrere  tanti  libri, 
verificar  tante  date,  appoggiare  ogni  asserzione.  Eppure  esso  non  vi  durò  che 
undici  anni.  Ma  così  attento  c fin  disutilmente  nojoso  nel  verificare  nomi,  date, 
edizioni  (4 5),  con  un  cicaleccio  di  forme  si  poco  variate,  di  passaggi  e connes- 
sioni mendicate,  di  lingua  negletta,  non  disccrnc  il  genio  dalla  mediocrità,  lutti 
trovando  grand? uomini;  mai  non  penetra  sotto  alla  buccia,  nè  trae  ispirazioni 
dai  libri  che  pur  leggeva  coscienziosamente  ; deduce  il  merito  d’un  autore  dalle 

(4)  Ludi  Sedani  Secondi  Q.  f.  de  loia  graeulorum  hujus  tttalis  nitratura. 

(5)  « Di  Benedetto  Bordone  appena  mi  tratterrei  io  a parlare  se  una  quislione  assai 
dibattuta  qui  non  ci  si  offrisse,  e che  non  vuoisi  passar  senza  esame;  cioò  se  fosse 
padovano  o veronese  , e,  ciò  che  più  imporla,  s'ei  fosse  o no  il  padre  del  celebre 
G.  C.  Scaligero  ».  E sci  intere  facciate  occupa  in  tal  discussione  attorno  un  autore  che 
appena  crede  degno  d’esser  mentovato,  T.  VII,  p.  Iti,  pag.  1169, 1175. 
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lodi  che  gli  si  diedero,  fosse  pur  dall’amico  e fin  dall’edilore,  o sull’epitafio  o 
nell’oraaione  funebre  (6 * 8 9 10)  ; sfrantuma  le  scienze  e gli  autori  ; non  informa  delle 
opinioni  di  questi  e del  merito  relativo;  non  s’accorge  ebe  attorno  a loro  si 
moveva  ua'iutera  società;  non  osserva  che  cosa  ciascuno  avesse  ricevuto,  e 
che  cosa  contribuito  al  proprio  secolo;  nè  da  tanti  volumi  morti  seppe  rica- 
vare i rimasugli  e tcstimonj  della  vita,  nè  mai  elevarsi  a quel  punto  d'aspetto 
donde  si  coglie  l'unità  armonica.  Appuntato  di  irreligioso  dall'inesorabile  padre 
Mamachi,  entrò  nella  propria  coscienza,  e si  tenne  sicuro.  Appuntato  di  avere 
tocco  il  l’etra  rea,  egli  professa  che  questo  è l'idolo  suo,  il  suo  eroe,  e d’ido- 
latrarne  il  canzoniere  !<).  Uiconvcnulo  d'alcune  opinioni , non  osa  disdire  ai 
suoi  critici;  e perchè  questi  talvolta  sono  diametralmente  opposti,  e’  si  duole 

• di  non  poter  corrispondere  alla  loro  gentilezza  col  dar  ragione  ad  ambe- 
due > W : tenterà  di  gusto  mal  sicuro. 

Oppositori  pungenti  trovò  gli  spagnuoli  Lampillas  ed  Arleaga,  che  tolsero 
principalmente  a scagionare  i ior  nazionali  dalla  taccia  di  corruttori  del  gusto. 
Erano  essi  di  quei  molli  Gesuiti  che,  cacciati  di  patria,  qui  nc  cercarono  una 
nuova,  e ne  adoprarono  la  lingua  in  modo  da  porsi  fra  i nostri,  De’  quali  W è 
qui  memorabile  l’Andres,  che  diede  ['Origine  e Progressi  d’ogni  letteratura, 
baldanzoso  assunto,  sostenuto  con  estese  ma  superficiali  cognizioni;  e poiché 
egli  senfenzia  senza  recar  nè  i motivi  de’  suoi  giudicali,  nè  esèmpi  onde  poterli 
accertare,  il  lettore  pochissimo  prolilla,  nè  impara  l’indole  generale  delle  nazioni 

0 quella  dei  particolari  autori.  Il  Lampillas  fece  un  saggio  storico  sulla  lettera- 
tura spagnuola;  l’Arleaga  le  Rivoluzioni  del  teatro  musicale,  dove  trova  la 
li Hgua  nostra  pusillanime,  e nella  prosa  mancarci  » uno  scrittore  che.  riunisca 

1 suffragi  della  nazione  • : e ripete  che  la  letteratura  non  dev’essere  • ministra 
di  divertimento  e di  piacere  • ma  < stromcnto  di  morale  e di  legislazione  ». 

Pensate  come  se  ne  scandolezzarono  i pedanti!  ed  è notevole  come  tali 
ardimenti  venissero  da  Gesuiti , ai  quali  pure  apparteneva  Saverio  Bettinelli. 
Franco  pensatore,-  in  corrispondenza  col  Voltaire  P#),  egli  in  un  poemetto  de- 

e.  * ‘ h s.  •*  , '•*  4.*'' 

(6)  ■ Gioachino  Scaino  da  Salò  fu  un  dei  più  illuslri  (giureconsulti),  i ne  i testi- 
homo  l'onorevole  iscrizione  a lui  posta  nella  sua  patria,  dappoiché  egli  fu  morto  nel 
1608 — Paolo  Zinchi  bergamasco...  meritò  d'essere  encomialo  con  orazione  funebre 
da  Giovila  Rapici»  ».  T.  Vili,  t.  Il,  c.  IV,  n.  18,  e passim. 

• (7)  Lettera  al  padre  inquisitore.  Ma  non  sarebbe  canzonella? 

(8)  Voi.  III.  pag.  431.  . 

(9)  Vogliam  nominare  Antonio  Esimeno,  che  fece  {'Origine  e regole  della  musica, 

negando  che  questa  sin  parie delle'malematiche,  ma  solo  una  prosodia  del  linguaggio; 
Vincenzo  flequeno,  che  nel  Ristabilirne) ilo  dell'arte  armonica  pretende  scoprire  le  re- 
gole e l'indole  della  musica  greca,  escludendo  anch'esso  le  matematiche;  il  Clavigero 
messicano,  la  cui  Storia  del  Messico  e della  California  è importantissima  ; Lorenzo 
llcrvas,  la  cui  Storia  della  terra  e delle  lingue,  e il  Catalogo  delle  lingue  son  dei 
primi  felici  tentativi  dì  filologia  comparata.  - . ■ • , 

(10)  Voltaire  scriveva  al  Bettinelli  : 

, Compatriote  de  Virgilc,  • • • 

et  son  secrétaire  aujourd’hui, 
c'est  à vous  d'écrire  sous  lui: 
vous  avez  son  Ante  et  stm  style.  - 

Nelle  Lettere  sull'epigramma  descrive  piacevolmente  una  sua  visita  a Voltaire. 
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rise  il  farnetico  delle  raccolte;  nella  tragedia  Serse  ardi  far  comparire  l’ombra 
di  Amestri;  nel  Risorgimento  d’Italia  diede  una  storia,  mediocre  ma  la  mi- 
gliore di  quel  tempo.  Fu  uno  dei  tre  eccellenti,  e ai  costoro  versi  egli  ante- 
pose certe  lettere  di  Virgilio  dall'Eliso,  ove  loda  il  Petrarca  con  riserbo, 
schiaffeggia  i belanti  petrarchisti  ; fa  una  scelta  rigorosa  dei  poeti  ; per  mi- 
gliorarli suggerisce  di  decimarne  il  numero,  non  imitino  troppo,  e s’abbando- 
nino alla  natura;  chiudasi  l’Arcadia  per  cinquantanni  ; le  accademie  non 
ricevano  se  non  chi  giuri  voler  essere  mediocre  tutta  la  vita  ; pongasi  un  grave 
dazio  sulle  raccolte  e sui  giornali.  Ma  il  mondo,  che  non  studiava  Dante,  s'in- 
fierì  allorché  egli  malmenò  Dante:  ed  oggi  pure  egli  ne  resta  in  abbominevole 
nominanza  presso  coloro  che  nè  Dante  leggono  nè  lui.  Noi,  che  non  sappiamo 
scandolezzarci  di  chi  esercita  il  prezioso  diritto  di  giudicare  in  luogo  di  credere, 
molti  de’ suoi  appunti  troviamo  veri,  troviamo  anche  acuti;  se  non  che  ha  il  torlo 
di  arrestarsi  sulle  particolarità  dove  era  necessario  guardare  l’insieme;  fa  da 
Virgilio  criticar  l'autore  che  più  si  scosta  dalla  virgiliana  armonia,  misurar  i 
neltunici  passi  del  genio  colle  norme  del  minuetto.  Ma  forse  più  largo  campo 
presero  i molli  che  lo  confutarono , non  eccettuando  l'ingegnoso  Gaspare 
Gozzi?  f«) 

Questi,  invitato  poscia  dot  Bettinelli  a visitarlo  a Verona,  rispondeva:  • Ben  vedete 
che  non  nti  dee  garbare  il  venir  in  paese  ove  alle  porte  detta  città  sequestrano  i li- 
bri che  un  povero  viaggiatore  ha  nella  sua  sacca;  non  posso  aver  voglia  di  chiedere  a 
un  Domenicano  licenza  di  parlare,  di  pensare,  di  leggere  ; c vi  dirò  schietto  che  co- 
desta  vigliacca  schiavitù  deH'ltalia  ini  fa  orrore.  Credo  la  basilica  di  San  Pietro  assai 
beila,  ma  amo  più  un  buon  libra  inglese,  scritto  liberamente,  che  centomila  colonna 
di  marmo.  -.  . 

(11)  11  fraseggipre  bestemmie  contro  il  Bettinelli  ò ut]  luogo  comune  di  chiunque 
scrive  di  letteratura,  ma  che  pochi  l'abbian  letto  me  lo  mostra  la  somiglianza  degli 
attacchi.  Per  salvar  me  dal  non  aver  fallo  eco,  dirò  che  da  uno  de' migliori  dantisti 
dell'età  nostra  egli  era  chiamato  maestro  e padre  (Foscolo,  Epistolario,  voi.  I , p . 60), 
e che  Pietro  Verri  nel  miglior  giornale  del  secolo  passato  scriveva:  a È comparto 
un  libro  in  Italia,  che  ò uno  de' più  benemeriti  libri  che  da  mollo  tempo  siansi  fatti, 
e sono  alcune  Lettere  di  Virgilio  all'Arcadia  di  Ilo  ma  .. . L'autore  dà  un  giusto  va- 
lore atte  cose  ed  agli  originali  cho  ci  erano  proposti  (('imitare  eternamente  aotto 
pena  di  riguardare  come  reo  di  lesa  pedanteria  chiunque  osasse  uscire  dello  stret- 
tissimo giro  stabilito.  La  maggior  parte  dei  lettori  si  sono  scatenati  contro  la  verità, 
che  veniva  in  quelle  lettere  annunziata  e,  direi  quasi,  dimostrata  ; pure  delle  ri- 
stampe di  quel  libro  se  ne  sono  fatte,  e mi  vado  lusingando  che,  sparsi  qua  e là  ve 
ne  siano  molti  de'  sediziosi,  e che  il  regno  de’  pedanti  sia  per  durar  poco  ».  Costino 
poi,  che  ad  ogni  libero  o sentito  giudizio  rinfacciano  l'autorità,  osservino  la  diame- 
trale opposizione  di  giudizj  intorno  al  Bettinelli  nel  conte  Napione,  persona  stimabi- 
lissima, e in  Camillo  tigoni,  tre  volte  stimabilissimo.  Finitela  una  volta,  o venerandi 
maestri,  di  buttarci  in  faccia  il  doUo  A e l'erudito  B : opponete  ai  nostr  i giudizj  i giu- 
dizi propriamente  vostri,  e che  mostrino  avete  letto  gli  autori,  a cui  ci  accusate  di 
scarsa  riverenza  o di  eccessiva.  Voi  < lasciatemelo  ripetere)  avete  la  vostra  testa,  noi 
la  nostra,  ed  esclamiamo  con  Seneca:  « Gli  è vergogna  il  giudicar  sempre  su  voto 

• altrui  : Questo  l'ha  detto  il  Tiraboschi  o il  Ginguend,  il  Milizia  o il  Cicognara.  Sta 

• bene  : ina  tu  che  nc  dici?  La  Gazzetta  tale  o l'ipercritico  tal  altro  sentenziarono  così 
« e cosi.  Sta  bene:  ma  come  ne  sentenzii  tu?  E fin  a quando  starai  al  freno  d'un 
« altro?  Qua  ; portaci  alcun  che  di  tuo.  Turpe  est  ex  commentario  sapere.  Hoc  Zeno 

• dixit  : tu  quid?  Hoc  Cleanthes:  tu  quid ? Quousque  sub  alio  moi'sris 'ì  Aliquid  et  de 
« tuo  ptofer  * (Skwca,  Hp.  33.  7). 


IL  BARRITI. 
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Tulli  pi  mi  suggerite  la  Frusta  Letteraria , forse  il  Solo  giornale  che 
rimanesse  di  fama  popolare.  Giuseppe  Baretti  torinese  {**),  autore  di  capitoli, 
ch'egli  stesso  confessava  non  valer  nuHa  più  dei  tanti  altri  contemporanei,  é 
di  viaggi  in  lettere  rinzaffate  d'accidenti  minuti  e generici  e di  leggera  osser- 
vazione, ma  care  per  spigliato  e rapido  stile,  il  che  rende  poi  incomparabili 
le  sue  famigliaci,  cominciò  in  Venezia  a sparnazzare  le  posticce  immortalità,  e 
menare  la  ■ metaforica  sua  sferza  rabbiosamente  addosso  a tutti  que’  moderni 
goffi  e sciagurati  che  andavano  tutto  di  scarabocchiando  commedie  impure, 
tragedie  balorde , critiche  puerili , romanzi  bislacchi , dissertazioni  frivole , e 
prose  e poesie  d’ogni  generazione,  che  non  hanno  in  se  la  minima  sostanza, 
la  minimissima  quatiià  da  renderle  o diletlose  o ragionevoli  ai  leggitori  e alla 
patria  *. 

Qual  nobile  arringo  se  egli  avesse  guardato  a qualcosa  più  addentro  che  la 
forma  ; se  avesse  compreso  quanto  importino  la  franchezza  e la  sincerità  nell’arte; 
se1  alla  sensata  intuizione  avesse  accoppiato  aiti  sentimenti,  veder  largo,  le 
corroboranti  ispirazioni  del  patriotismo!  Certo  egli  è lontano  dall’impertinenza 
di  quel  fn  nostro  contemporaneo,  che  introdusse  di  giudicare  venti,  trenta  opere 
per  opi  articolo  di  giornale:  ma  quanto  poco  non  sa  egli!  come  sprezza  ciò 
che  non  comprende!  come  abusa  della  beffa  invereconda  contro  gente  da  tanto 
più  di  lui  ! come  s'abbandona  a irosa  ed  invida  personalità,  e tutto  riferisce  a se 
stesso,  senza  discernere  tempi  e studj  ! Di  Dante  dice  grossolanità  non  inferiori 
a quelle  del-Bettinelli:  ii  Fìlieaja  pe'  suoi  sonetti  all’Italia  crede  degno  « d'una 
buona  staffilata  sul  deretano,  per  ogni  verso  »:  nel  libro  Dei  Delitti  e delle 
Pene  non  véde  che  ■ una  cosaecia  scritta  molto  bastardamente  *'e  confonde 
il  Beccaria  cogli  Algarotti-,  coi  Chiari  ed  < altri  tali  balordi  che  non  sanno 
tieppur  mediocremente  la  lingua  de!  paese  • B3);  il  Verri  gli  è • un  saceiu- 

(18)  Anche-  it  Baretti  si  piacque  assaissimo  di  Milano,  ov’ebbe  lungo  soggiorno  e 
calde  amicizie.  Il  Firmi» a arcagli  dato  speranza  di  quivi  impiegarle;  ma  avendo  egli 
stampalo  qui  il  primo  volume  delle  sue  lettere  dove  si  disapprovavano  le  ingiustizie 
fatte  in  Portogallo  ai  Gesuiti,  e l'orrido  quanto  assurdo  supplizio  contro  il  Malacrida, 
il  ministro  di  quel  regno  levò- rumor  grande,  quasi  fossero  oltraggiose  alla  stia  na- 
zione. Allora  il  Baretti  se  ne  andò,  ma  con  gravissimo  rincrescimento,  che  espresse 
in  uu’epistola  ove  ricorda  • * 

■ . , quel  glorioso  duomo, 

ornamento  stupendo  di  quella  Lombardia,  , . 

che  cara  unicamente  fu  sempre  all'alma  mia. 

E perchè  lusingarmi  con  modo  disonesto 
di  farmi  passar  lutto  della  mia  vita  il  resto 
sotto  l’ombra  diletta  di  quell'augusta  mole, 
perchè  darmene  tante  replicate  parole, 
e poi  all'improvviso  piantarmi  un  porro  in  mano, 
deludermi,  schernirmi,  cavarmi  da  Milano? 

Quanto  son  poveri  questi  versi,  tanto  è graziosa  la  lettera  10  novembre  1781,  or» 
al  fratello  Filippo  descrive  le  delizie  del  villeggiar  in  casa  imbottati  a Cavallascn 
col  Parini,  col  Tanzi,  col  Passerotti,  col  Balestrieri,  col  Bicettl  ed  altri:  a Canti, 
suoni,  poesie,  cibi  scelti,  vini  grati  e passeggiatene,  e risa  e giuochi  dal  cantar  del 
gallo  sino  a notte  chiusa,  si  segnono  alternamente.  Gl'Inglesi,  i Francesi,  gli  Au- 
striaci, i Prussiani,  i Moscoviti  battaglino  e si  distruggano  a voglia  loro  : a noi  noti 
importa  un  Al  di  paglia  ». 

(13)  A don  Francesco  Cercano  lettera  del  18  ottobre  1770.  K ai  19  gennaio  1771: 
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lello  che  crede  saper  tulio  e non  sa  nulla;  una  bestia  piena  d'albagia  come 
d'ignoranza,  che  mostra  d'aver  avuto  dalla  natura  un  buon  pajo  di  calcagna  da 
ballerino,  non  una  testa  da  politico  c da  filosofo  >:  il  Caffè,  < una  delle  più 
magre  bullonerie  clic  si  possano  leggere  >:  gli  autori  di  esso  « invincibili 
ignoranti  • e peggior  di  lutti  il  Verri,  cui  intima  che  « ci  vuol  altro  per  ag- 
giunger all’altezza  di  scrittor  periodico  •,  e protesta  valerlo  • render  tanto 
ridicolo  da  fargli  maledire  chi  gli  ha  insegnato  l’alfabeto  • (li).  Del  nostro 
Parini  ammira  il  verso,  ma  l'esorta  a ridurre  i suoi  sciolti  in  ottave  o terzine; 
e in  ottave  o terzine  volea  si  scrivessero  le  tragedie.  Trascina  alle  gemonie 
come  un  papagallo  senza  ingegno  quel  Goldoni , che  porremo  sempre  in  lesta 
ai  comici  nostri  (*5),  mentre  è dimenticato  quel  Carlo  Gozzi  ch’esso  tentava 
contrapporgli  come  il  genio  più  meraviglioso  dopo  Shakspeare.  Frate  pazzo, 
frale  birbologo , scimunito  arcade , sozzo  majale  e tali  altri  abbominj  sputa  sui 
padre  Appiano  Buonafede,  uomo  eruditissimo  c scrittore  vibrato  e agevole, 
il  quale  trattò  temi  scriissimi , come  Delle  conquiste  celebri  esaminate  col 
diritto  naturale  delle  genti,  impugnando  la  ragione  delle  spade;  la  Storia 
critica  c filosofica  del  suicidio,  e principalmente  la  Storia  ed  indole  d'ogni 
filosofia,  dove  gli  autori  e i sistemi  sono  giudicati  con  lealtà  e indipendenza 
se  non  con  immediata  e profonda  cognizione  (<<>). 

Que’  triviali  che  cantano  come  i giornalisti  intuonano,  presentino  il  Barelli 
come  restauratore  del  buon  gusto  ; a smentirli  basterebbero  coloro  che  nomi- 
nammo fin  qua , basterebbe  il  Parini , che  insieme  col  poetico  unì  il  merito 
critico.  Peroochè  s'inganna  chi  del  gusto  fa  l’opposto  del  genio.  Il  genio  è il 
gusto  nel  suo  impeto  creatore;  il  gusto  è il  genio  nell’esercizio  di  sua  scelta; 
e l'un  e l’altro  sono  un’impulsione  quasi  inslintiva  a preferir  il  bello,  sebbene 
con  diversa  intensità.  Nò  mai  il  gusto  impacciò  un  talento  vero  o un’emozione 

« Ho  veduto  un  libro  del  Beccaria,  cha  ci  vuol  insegnare  a scrìvere  con  buono  stile, 
senza  saper  egli  stesso  un  acca  nè  di  stile  nè  di  lingua.  Il  pover  uomo  a’è  lambiccalo 
il  cervello  per  esprimersi  in  modo  da  non  esser  inteso,  se  non  fosse  da  queU’altro 
corvello  bujo  del  conte  Verri  ». 

(14)  Passim:  e come  economista  lo  sbattacchia  nel  N.  XXII. 

(15)  Auguriamo  agli  autori  la  tranquillità  d'animo  del  Goldoni,  it  qualo  conchiu- 
deva le  suo  Memorie  cosi:  « So  vi  fosse  qualche  scrittore  che  volesse  occuparsi  di 
me  non  per  altro  che  per  farmi  dispiacere,  perderebbe  il  suo  tempo.  Io  son  nato  pa- 
cifico, ho  conservato  sempre  il  mio  sangue  freddo:  nella  mia  età  leggo  poco,  e non 
leggo  che  libri  di  divertimento  ». 

Criticato  da  Diderot,  andò  a trovarlo;  e dice  che,  qualvolta  seppe  dalcuno  che 
gli  portava  astio,  egli  andò  a corcarlo  c disingannarlo.  Felice  chi  si  sente  questo 
coraggio,  o non  ha  detrattori  cosi  spregevoli  da  creder  viltà  il  riconciliarseli! 

(16)  Acciocché  neppur  l'originalità  dell'infamia  sia  concessa  agli  Aristarchi  odierni, 
diremo  che  il  Barelli  accusa  il  padre  Buonafede  d'essere  antimonarchista  e an tipa- 
pistico, e che  esso  Baretti  fu  tacciato  anche  in  stampa  e sino  in  francese  d’esser  netta 
sua  Frusta  coadjuvato  dai  Gesuiti;  ilei  che  egli  a lungo  si  scagiona.  Vedi  il  N.  XXX 
nelle  risposta  al  Bue  pedagogo.  Giacché  delle  profezie  dei  politicastri  odierni  non  si 
ha  cuore  di  ridere,  si  leggano  quelle  che  il  Baretti  faceva  intorno  alla  guerra  d’A.- 
merica,  assicurando  don  Francesco  Cercano  « che  se  in  questo  anno  l'Inghilterra 
non  disfà  l'America,  la  disfarà  certamente  nel  corso  dell'anno  venturo,  se  ne  dica 
in  Milano  quel  che  st  vdole  » : o fa  voli  cho  « i perfidi  Americani  siano  in  parte 
sterminati  e abarbati  dal  mondo,  come- ben  si  meritano  ». 
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sincera  ; e mal  si  reputano  essenza  del  genio  quelle  irregolarità,  che  provano 
soltanto  come  allo  spirito  non  basti  forza  per  giunger  alla  meta  senza  traviarsi 
nel  corso. 

La  lingua  è la  nazione  ; onde  non  è meraviglia  che  così  spesso  gli  Italiani 
tornino  a questo  campo:  che  se  i grammatici  ne  fecero  un’arena  percorse  di 
nani,  i forti  pensatori  vi  si  addestrarono,  massime  quando  trovavansi  rimossi 
da  più  seij  argomenti. 

Son  molle  e non  tutte  letterarie  le  ragioni  per  cui  la  lingua  nostra  non 
potè  mai  ridursi  una,  viva,  popolare,  c rimase  stiracchiala  fra  pedanti  e liber- 
tini. La  Crusca  dormiva  sul  suo  frullone;  alcuni  seguitavano  la  facile  fatica  di 
* spogliare  classici  per  impinguare  d’inerte  opulenza  il  dizionario  ; e mentre 
da  una  parte  non  si  ammetteva  purezza  fuor  de’  vocaboli  catalogali,  da  un’al- 
tra dispnlavasi  al  dialetto  migliore  il  diritto  di  lingua  nazionale. 

Dacché  il  Boccaccio  sviò  lo  stile  italiano  da  quella  semplicità  che  è propria 
de’  linguaggi  analitici  moderni,  c in  cui  già  sì  cari  esempj  aveano  dato  Dino 
Compagni,  i Villani  ed  altri  trecentisti,  in  due  scuole  si  divisero  gli  scrittori. 
Gli  uni  vagheggiano  la  naturalezza,  persuasi  che  non  sia  lingua  se  non  la  viva 
e parlata  ; che  lo  scrivere  sia  un  pensalo  conversare , e perciò  deva  imitar 
quelli  che  ben  parlano,  con  forme  naturali  di  costruzione,  e tenendo  serva 
la  parola  al  pensiero.  Gli  altri  aspirano  a un  linguaggio  appartalo,  creazione 
degli  scrittori  e delle  accademie;  donde  frasi  e parole  d'uso  riposto  e impo- 
polare, e giro  di  periodo  artitìziato,  e cumulo  d'incisi,  che  sarebbero  ridicoli 
nel  discorso,  e si  credono  eleganza  nella  scrittura.  E nolo  come  sul  Boccaccio 
armeggiassero  i relpri  del  cinquecento;  ma  mentr’egli  rimase  l'idolo  degli 
uni , altri  o col  Barelti  s’indispettiscono  di  • que’  periodi  che  prendono  tre 
miglia  di  paese  »,  e conchiudono  che  • la  lingua  adoperala  da  esso  sia  per  lo 
- più  ottima,  e il  suo  stile  per  lo  più  pessimo  *;  o col  Giordani  pronunziano  clic 
esso  e il  Bembo  < dislogarono  le  ossa  e le  giunture  di  nostra  lingua  per  darle 
violentemente  del  latino  le  forme  che  meno  le  si  confanno  ■ ; o con  llgo  Fo- 
scolo che  « la  troppa  ammirazione  pel  Decamermie  insinuò  nella  lingua  infiniti 
vizj,  più  agevoli  a lasciarsi  conoscere  che  a riparare  ; e guastò  in  mille  guise 

■ t »..  . * V • 

(17)  Bene  meritarono  Giuseppe  Maria  Bianchini  di  Prato,  che  stampò  la  Difesa  di 
Dante,  lezione  nella  quale  si  mostra  che  lo  stile  della  Dietim  Commedia  non  è rozzo  e 
incolto,  ma  bensì  leggiadro  e gentile...  e che  la  lettura  di  Dante  è molto  utile  al  pre- 
dicatore (Firenze  1718);  il  canonico  Paolo  Gagliardi,  autore  rii  Cento  osservazioni  ; 
il  Hosasco,  che  fece  sette  dialoghi  della  lingua  toscana;  il  Rogacci,  o meglio  il  bolo- 
gnese Corticelli,  che  ci  diedero  utili,  se  non  ragionate  grammatiche.  La  più  notevole 
opera  in  tal  fatto  è quella  di  Pietro  Bergamini  veneziano  intitolata  : Toci  italiane  di 
autori  approvati  dalla  Crusca  nel  Vocabolario  di  essa  non  registrate,  Venezia  1745  ; 
la  piu  utile,  il  Vocabolario  dell’Alberti  nizzardo.  Non  vuoisi  dimenticare  La  Crusca 
provenzale,  ovvero  le  voci  che  la  lingua  toscana  ha  preso  dalla  provenzale  (Roma  1724), 
ove  Antonio  Basterò  sostiene  un  paradosso,  che  più  tardi  come  novità  trovò  molti  fau- 
tori in  Italia,  cioè  cho  la  lingua  nostra  derivi  dalla  provenzale,  ossia  dalla  romanza. 
La  letteratura  nostra  era  ancora  abbastanza  coltivata  oltr'Alpi  : Annibale  Antonini 
salernitano  fece  a Parigi  un  dizionario,  una  grammatica  c molle  edizioni  de’ nostri 
classici;  altre  ne  esegui  il  Rolli  a Londra,  ove  il  Barelti  diede  un  dizionario,  e molti 
scritti  proprj  e molte  stampe  d'altrui;  il  qual  Barelli  si  lagna  anzi  delle  molte  coso 
sconvenienti  colà  stampate  da  Italiani. 
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e per  lungo  corso  di  generazioni  le  menti  e la  letteratura  in  Italia  • 0 *). 

Quindi  anche  due  maniere  di  critici  ; gli  uni  vogliono  cose,  fin  a negligere 
la  forma , ignorando  l'intimo  nesso  del  pensiero  colla  parola , e come  non  si 
dia  nettezza  di  concetto  senza  precisione  di  forma;  gli  altri  valutano  il  parlar 
d'un  uomo,  non  l'uomo  dal  suo  parlare,  e un'idea  triviale  od  anche  falsa  sii* 
mano  meglio  che  una  insigne  e nuova,  espressa  meno  perfettamente. 

I filosofi  milanesi,  intenti  ad  allargar  i confini  della  lingua,  pretendeano 
ciascuno  potesse  scrivere  come  gli  cadeva  dalla  penna,  fossero  poi  i modi 
italiani  o Ialini  o tedeschi,  e ne  diedero  precetti  ed  esempj  nel  giornale  del 
Cn/fè  (,9>.  Libertinaggio  indegno  di  chi  abbia  polso  di  patria  carità,  che, 
accusando  di  povertà  la  propria  favella  prima  d’averne  cerche  le  ricchezze, 
avrebbe  recato  a non  poter  essere  più  intesi. 

II  Parini  invece,  Pier  Domenico  Soresi  di  Mondovi,  precettore  in  casa 
Serbelloni,  buon  grammatico  e autore  di  poesie  e novelle;  Carlanlonio  Tanzi, 
Teodoro  Villa  professore  d’eloquenza , veneravano  i classici , voleano  in  essi 
si  studiasse,  ma  senza  farsene  plagiari,  senza  per  essi  repudiare  le  forme  viventi 
e le  parole  sopravvenute  colle  nuove  cognizioni. 

Il  padre  Alessandro  Bandiera  senese,  scontento  del  metodo  d'istruzione  dei 
Gesuiti,  abbandonò  questi,  e compose  nuovi  libri  da  ciò.  Stando  maestro  a 
Milano,  nel  1756  ne  diede  fuori  uno  De  pregiudizi  delle  umane  lettere, 
ove  unici  modelli  del  bello  stile  proponeva  il  Boccaccio  e se  stesso.  Quale 
abbiam  noi  migliore  oratore  del  Segneri?  il  quale  diceva  essersi  contenuto 
• dentro  i limiti  di  quella  facilità  così  difficoltosa  che  rende  il  dire  quasi  si- 
mile ad  un  cammino , fiorito  no  ma  agiato  ed  andante.  Questa  nettezza  (sog- 
giungeva), se  ben  si  mira,  è ordinata  non  a lusingar  l'uditorio,  ma  a ri- 
spettarlo >.  Or  bene  il  Bandiera  l’appuntava  di  scarso  sapore,  e pigliatone 
qualche  brano,  lo  rafl'azzonò  con  frasi  svenevoli  e col  contorto  periodar  boc- 
caccevole. 

Spinto  da’  suoi  compatrioti  e dal  proprio  sentimento,  il  Parini  calò  nell’a- 
rena a ribattere  il  soprassapcre  del  Bandiera  (*<*)  : e questi,  picco  nel  vivo  che 

(181  Discorso  rv  delta  lingua  italiana.  E si  guardi  bel  paragone  che  vi  fa  del  Boc- 
caccio con  Tucidide. 

(19)  Al  Caffè,  cominciato  a stamparsi  il  1761  a Brescia  c finito  l’anno  seguente,  la- 
voravano Pietro  e Alessandro  Verri,  Beccario,  Lamberlenghi  , Alfonso  marchese 
Longo  brianzuolo  canonico  di  Santo  Stefano,  che  poi  fu  professore  di  diritto  eccle- 
siastico nelle  Scuole  Palatine,  il  matematico  Frisi,  Giuseppe  Colpani,  Pietro  Secchi. 
In  uno  do’ primi  numeri  leggesi:  « Cum  sit  che  gli  autori  del  Caffè  sicno  estrema- 
mente portali  a preferirò  le  idee  alle  parole,  èd  essendo  inimicissimi  d'ogni  laccio 
ingiusto  che  imporre  si  voglia  all’onesta  libertà  de'  suoi  pensieri  o della  ragion  loro, 
perciò  sono  venuti  in  parere  di  fare  solenne  rinunzia  alla  purezza  della  toscana  fa- 
vella ».  Alessandro  Verri  poi  si  disdisse  nella  profazione  ai  Detti  memorabili  di  So- 
crate scrivendo:  « Certo  non  è indiziò  più  manifesto  di  animo  servite  guanto  il  con- 
traffare i costumi,  le  foggic,  le  opinioni,  la  lingua  alimi.  Quindi  si  dolgono  lunga- 
mente senza  profitto  i nostri  letterati  che  ornai  la  nostra  favella  sia  guasta  per  la 
mescolanza  con  la  vicina  sorella.  Uno  strano  dialetto,  composto  delle  due  lingue, 
non  solo  si  parta  ma  si  scrive  ecc.  ». 

(20)  Duo  lettere  sopra  il  libro  intitolato  : / pregiudizi  delle  umane  lettere , Milano, 
dalla  r.  d.  Corte  1756.  I.a  seconda  ò del  Porosi,  che  vi  espone  buoni  concetti  in- 
torno all' Insegnamento  letterario. 
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un  novellino  alzasse  la  voce  contro  lui  autore  di  venti  tomi  fi*),  • prese  a 
soperchiarlo  con  rusticane  beffe  ed  amari  dileggiamenti,  quasiché  tali  avessero 
ad  essere  le  armi  delle  onorate  persone  e massime  delle  religiose'  > (22).  Il 
Parini,  convinto  che  • solamente  nelle  battaglie  sta  la  vittoria  a lavor  di  colui 
che  riman  padrone  del  campo  ; ove  nelle  dispute  letterarie  colui  vince  che  di 
più  valide  ragioni  è fornito  »,  oppose  alle  diatribe  quel  che  bene  slava,  si- 
lenzio e disprezzo  (**). 

Più  lunga  favola  a dire  è la  capiglia  con  Paolo  Onofrio  Branda  barnabita, 
gii  suo  precettore  di  retorica  (2*).  Si  costumò  fino  ai  di  nostri  di  finir  l’anno 
scolastico  con  certe  accademie,  ove  gli  studenti  declamavano  al  pubblico  com- 
ponimenti preparali  dai  maestri:  quasi  volesse  attestarsi  che  aveano  esercitato 
soltanto  la  memoria , e su  materie  che  poco  il  meritavano.  In  quella  del  27 
agosto  1759,  il  Branda  fece  recitare  da’ suoi  discepoli  un  dialogo,  ove,  nel 
lodevole  intento  di  esortarli  a studiar  il  toscano,  trascendeva  da  retore  ; e le- 
vando a cielo,  non  che  il  parlare,  ma  e l’aria  e i costumi  e i luoghi  e il  vulgo 
di  Toscana,  gettava  nel  fango  i Milanesi,  dicendone  il  dialetto  una  sconciatura, 
atta  solo  a far  ridere;  le  ville  più  magnifiche  perder  al  confronto  non  solo  del 
lung’Arno,  ma  fin  delle  • siepi  di  sempre  fresche  e odorose  mortelle  incespate 
e intessute  • : le  donne  d’altro  non  curarsi  che  di  cuffie,  merletti  e malalliucce: 
i popolani  esser  gaglioffi  pascibietola  scimuniti  (*»);  e chi  in  quella  lingua  com- 
ponevaversi  per  far  ridere  gli  scioperali,  e per  ridere  anch’essi  della  ba- 
buassaggine  di  chi  sta  loro  ascoltando  a bocca  aperta  ■ , mandava  a coronarsi 
net  borgo  degli  Ortolani.  Avesser  anche  presa,  tali  accuse  erano  fuor  di  luogo, 
erano  intemperanti,  nè  è meraviglia  se  seppero  dell’agro  al  popolo  di  Milano. 
Il  Branda,  per  giustificare  il  primo  dialogo,  ne  pubblicò  un  altro,  solligliando 
in  distinzioni:  • ma  dove  l’errore  è palpabile,  le  giustificazioni  e le  scuse  non 
servono;  ci  vogliono  confessioni  e pentimenti  ■ (ì0).  Fatto  fu  che  dapprima  si 
lesse  sui  canti  della  città  un  cartello  : 

(Si)  Risposta  rìsi  P.  U.  Alessandro  Bandiera  alle  imputazioni  apposte  contro  il 
suo  Gerotricamerone,  ecc.  Milano,  Goleazzi,  1757. 

(22)  Sono  parole  delle  ledere  del  Parità  contro  il  Branda. 

(23)  « Le  frasi  birbesche  c da  osteria  sono  un  fango  che  rimbalza  sopra  chi  lo 
scaglia  ; nè  merita  l'onore  che  se  gli  risponda  chi  ha  la  bassezza  di  usarne  ».  Vebbi,' 
Quattro  lettere  al  sig.  A.  F.  D. 

(24)  Questi  aveva  già  sostenuto  un  battibecco  a favore  di  Carlo  Bescapò  generale 
de’ Barnabiti,  quando,  alta  Vita  di  san  Carlo  scritta  da  questo,  l'Oli rocchi  preferì 
quella  del  Giussani;  poi  un  altro  litigio  col  canonico  Irico  per  tre  parole  che  questi 
aveva  corrette  in  un'epigrafo  di  lui,  e stampò  sei  lettere,  e n'ebbe  altrettante  risposte. 

L’oblato  C.  Rosa  loda  t'elogio  del  Sassi  che  latinissima  oratione  in  lucem  edidit 
eruditionis  et  litteraturcr  politioris  laude  celeberrimus  P.  Onuphrius  Branda.  Vedi 
C.  Ros.f ...  orationes  habitat  in  seminario  mrdiolanensi.  Milano  1809. 

Nel  1857  furono  pubblicate  ad  Ancona  Paulli  Onophrii  Branda;  d.  r.  s.  Panili  epi- 
stola septem  nunc  primum  in  lucem  edita;. 

(25)  • Non  veggiamo  noi  tutto  di  quelli  che  sono  allevati  in  aria  grossa  e pigra  e 
addensala  c grave,  come  son  que’ contadini  che  vivono  tra  gli  orli  e terreni  marciti 
vicino  alla  città,  i quali  sono  zughi,  gabbiani,  gonzi,  balordi,  stolidi,  che  metton  prima 
la  barba  al  mento  che  im  po  di  salo  in  zucca?»  Binai)*,  Dia/,  della  Lingua  Tose. 

(26)  Parini. 


484 


PASINI  E IL  SUO  SECOLO. 


E torta  ùone 

a frate  Branda  barnabita 
di  ricoverarti  a Firenze. 

Sai  che  si  dice,  chi  la  fa  l’aspetti. 

Bellino.,  Son.  91 . 

Milano,  a tpese  pubbliche  : 

e vi  tenne  dietro  una  scrittura  del  nostro  Parini  (*7) , il  quale  dappoi  doveva  . 
essere  censore  ben  più  severo  delle  costumanze  milanesi.  Il  guanto  da  lui  get- 
talo fu  raccolto  ; il  Branda  non  tardò  a rispondere , il  Parini  ripicchiò  in  un 
foglio  volante , poi  in  una  seconda  lettera  (i8ì  ; ma  già  nella  mischia  aveano 
pigliato  impresa  gli  amici  dei  due  : di  qua  gli  scolari  tinti  o veri  del  frate,  di 
là  principalmente  i Trasformali  (i9)  e la  Badia  de  Meneghini;  da  una  parte 
il  Rifiorito,  ['Accorto,  lo  Svegliato,  ['Ingegnoso  produceano  in  rinvoluli  pe- 
riodi le  autorità  di  Cicerone,  di  Quintiliano , d’Orazio,  di  quegli  altri  di  cui  i 
pedanti  si  valgono  a spauracchio  della  libertà  : dall'altra  il  Beltrame,  il  Dome- 
nico parrucchiere  (Meneghin  Peccenna j,  el  Scanscin,  el  Strusapolenta,  el 
Tizziraen,  el  Mennapes , il  Quartuccio  Piatone  sfavillavano  di  locuzioni  tri- 
viali, di  proverbj  da  taverna,  di  versi  del  Maggi,  e in  cinque  mesi  fioccarono 
ben  seltanlaquallro  opuscoli  Ira  milanesi,  italiani  e Ialini.  In  quella  sfucinata, 
d’ingiurie  non  si  fc  sparagno  ; il  Branda  chiamava  il  Darmi  c i suoi  • autori 
d’un  carattere  molto  deforme , che  hanno  gettalo  via  ogni  verecondia  nello 
scrivere,  bocche  sucide,  lorde,  stomacose  e malediche  >:  un  altro  toglieva  a 
provare  che  il  Parini  è un  vero  matto  (3°):  gli  avversarj  si  scanagliarono  allret- 

(37)  .1!  P.  Onofrio  Branda,  tee.  prete  G.  Parini  milanese,  Milano,  Galeazzi,  1760. 

(381  Lettera  di  G.  Parini  in  proposito  d'un'altra  scritta  contro  di  lui  dal  padre 
D.  Onofrio  Branda.  Milano.  Galeazzi,  1780. 

(39)  Quest'accademia  milanese,  naia  Un  dal  1550,  era  stala  rinnovata  dal  conte 
Giuseppe  luibonali,  che  nu  fu  poi  conservatore.  A quel  rinnovamento  aveva  assai 
contribuito  il  valente  fisico  Ambrogio  Avignoni,  che  mollo  operò  anche  nell'Acca- 
demia di  storia  ecclesiastica,  eretta  in  casa  del  conte  Ercole  Solam-tta.  L'insegna 
de  Trasformati  era  il  platano  innestato,  col  motto  Et  steriles  platani  maio»  gessere  va- 
lentes;  e vi  appartenevano  di  bei  nomi,  il  Salandri,  lo  storico  Giulini,  il  dotto  Irico, 
l’avv.  Foghazzi,  gli  abati  Cristiani  e d'Adda,  i valletti  itesi  Saverio  Quadrio  e (toglierà, 
il  padre  del  Boighctto,  il  poeta  Dalestreri,  o Villa,  Soresi,  Passerotti,  li) retti,  Gui- 
tte r e z , ecc.  Ne  fu  segretario  perpetuo  Cartantonio  Tanzi,  ingegno  vivace  e insieme 
erudito  vastissimo  u generoso,  come  il  mostrano  le  tante  notizie  ch’egli  somministrò 
ai  Mazzuechelii,  desunto  principalmente  dalla  Biblioteca  Ambrosiana.  Alle  costui 
Poesie  milanesi  e toscane,  stampate  a Milano  dall’Agnelli  il  1766,  il  Parini  antepose 
un  elogio.  . , 

Della  Magnifica  Badia  parliamo  altrovo. 

Fra  i combattenti  convieu  nominare  Giuseppe  Cerini  di  Solferino  mantovano. 
Venuto  poverissimo  a Milano,  si  fe  conoscere  da  alcuni  giovani  che  Io  lecer  accet- 
tare accademico  umoris/a,  e gli  trovarono  qualche  lavoro  d’avvocatura.  11  suo  dialogo 
di  Gracchia  e Ataslragura  piacque  ai  Milanesi,  senza  ofiender  il  Branda.  11  Cerini 
produsse  alcune  commedie  applaudite,  e fu  fatto  poeta  del  teatro  regio.  Si  lian  di 
lui  alcune  poesie  anacreontiche  (1776)  che  la  ìiiographie  Universelle  loda  « per  im- 
maginazione dolce  e allegra,  eleganza  squisita  e beata  facilitò  ■ ! 

(30)  lettera  di  IV.  A".  al  prete  Parini.  Uno  degli  scritti  più  virulenti  fu  quello  inti- 
tolato : Al  signor  Cartantonio  Tanzi,  lettera  di  un  vero  suo  antico,  nella  quale  pren- 
desi in  considerazione  la  nuova  u ntibrandana  da  Itti  fatta  stampare  in  Lugano  e dtvut- 
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tanto;  e 3 bollimento  non  ristè  fin  quando  la  censnra  mozzò  ogni  stampa  su 
quel  proposito. 

Il  nostro  Parrai,  quantunque  si  mostrasse  men  rabbioso  perchè  meno  im- 
potente, pure  fu  lontano  dalla  mansuetudine  di  sapienza  che  sta  cosi  bene  al 
letterato,  e di  poi  ebbe  a rincrescersi  dell’essersi  tramesso  m quell’alTare.  I libelli 
ispirati  da  puntigli  e da  privali  risentimenti  nascono  morti,  e abbastanza  ver- 
gogne abbiamo  noi,  che,  strappateci  le  armi,  conservammo  l’astio;  e ringhiosi 
veniamo  a sfide  di  vituperj , come  un  giorno  a battaglie  di  sangue.  Bene  fu 
dunque  3 non  riprodurre  nelle  opere  dà  Parini  questi  opuscoli,  dei  quali  però 
la  candidezza  di  stile  inaffettato  e chiaro  (3<)  fa  singolare  contrasto  colla  bolsa 
locuzione,  pompeggiale  di  frasi  e vuota  di  sentenze  del  Branda  (32). 

• 

gala  a Milano.  Fu  rilir<rla  dalla  podestà  civile,  s si  attribuì  al  famoso  matematico 
padre  Grandi.  Tutti  i giornali  se  ne  occuparono.  li  Lami  nelle  Novelle  Letterari!  lodò  il 
Branda,  poi  anche  il  Parini.  Le  Muove  memorie  per  sentire  alla  moria  letteraria 
propendono  pel  primo;  pel  nostro  V Excerptum  totius  italica  tue  non  helvetica  lite- 
r aiuta  di  Berna. 

(31)  « Questo  è quel  poco  ch’io  ho  pur  voluto  dire  del  molto  che  avrei  potuto  in 
proposito  di  coloro  che  procurago  di  nobilitare  il  nostro  volgar  milanese.  11  che  io 
ho  fallo  a bella  posta  per  avvertire  i semplici,  i quali  credessero  a ciò  che  voi  diceste 
nel  vostro  primo  Dialogo  intorno  alla  nostra  lingua  e all’uso  che  si  fa  di  essa.  Cosi 
potesse  quel  vostro  libro  stimolare  i dotti  amatori  del  nostro  dialetto  a pubblicare 
tutte  le  bellissime  opere  loro,  scritte  in  milanese  per  loro  ODeslo  sollazzo,  in  mezzo 
«Ile  piò  serie  occupazioni  e ai  piò  gravi  sludj.  co’ quali  procurano  utilità  ed  onore 
alla  loro  patria  ed  a sè  medesimi  1 In  tal  guisa  tocnerebbono  in  vantaggio  della  lin- 
gua milanese  i biasimi  che  le  avete  dati  ; e sarebbe  noto  a tutto  il  mondo  ch’essa 
non  solo  non  è atta  a far  ridere  per  se  stessa,  ma  che  tale  ancora  non  la  rendon 
coloro  che  l'adoperan  scrivendo.  Anzi  acquisterebbooo  lode  i nostri  Milanesi,  i quali 
hanno  saputo  volgere  il  loro  dialetto  e i loro  versi  in  esso  scritti  a un  si  lodevole  e 
vantaggioso  fine  quanto  si  è quello  di  ammaestrare  e di  correggere  i costumi  della 
loro  patria,  servendosi  meglio  che  in  tulle  lo  altre  lingue  non  si  fa  della  poesia. 

« Voi  riprenderete  forse  come  soverchio  l’amore  ch’io  porlo  al  mio  paese  dicendo 
ch'esso  mi  fa  parere  i difetti  grazie,  e le  sconciature  avvenentezze,  siccome  accen- 
naste nel  secondo  Dialogo;  ma  voi  il  potete  ben  fare  a vostra  posta,  che  nondimeno 
io  non  mi  torrò  giammai  dalla  mia  opinione,  la  quale  non  è punto  diversa  da  quella 
de’ più  saggi  e giudiziosi  uomini;  e se  anche  possibil  fosse  ch'io  mi  ingannassi  in 
questo,  mi  farà  sapere  dolce  cosa  l'ingannarmi  giudicando  a favore  della  mia  pa- 
tria nelle  ceso  indifferenti  e che  non  fanno  torlo  veruno  alle  altre  nazioni  >. 

(32)  Dal  Branda  leverò  un  tratto  che  si  riferisce  a costumi.  Fate  serbo  di  fiato. 
«Oh  quanto  invidio  la  sorte  di  chi  nàsce  in  que' paesi  (in  Toscana)!  E quanto  avven- 
turali noi  saremmo  se  nelle  case  nostre',  in  vece  di  que’ gaglioffi  che  ci  servono,  di 
que’  pascibietola  e fantocci  e scimuniti  che  non  ci  fanno  altro  suffolare  agli  orecchi 
che  melensaggini  e gagliofferie  e motti  da- taverna,  si,  quanto  avventurati  noi  sa- 
remmo se,  invece  di  que'  Franciosi  affamati  che  ci  si  ficcano  in  casa  per  insegnarci 
a fare  ii  galante,  a metterci  in  sosta  e stare  su  lezj  e smancerie,  a smozzicar  le  pa- 
role per  cinguettar  in  lingua  pappagallesca,  ed  avvezzarci  a quel  linguaggio  inne- 
stato di  francese  e italiano  che  non  è nò  l’uno  nè  l'altro,  ma  si  bene  il  vitupero  dei- 
runa  e dell'altra  nazione,  e che  usano  non  pertanto  a’ di  nostri  le  più  leziose  fanciulle 
e i più  spasimali  damerini  e i più  ammartellati  d'amore;  quanto,  ripeto,  avventurali 
noi  saremmo  se,  invece  di  questa  genia,  feccia- d’asini,  di  questi  paladini  erranti, 
che,  birboneggiando  alcun  tempo  per  le  case  delle  virtuose  o de’  virtuosi  di  ballo  e 
di  palco,  si  trasser  pria  le  spese,  e fecer  poscia  un  buon  capitale  di  smorfie,  di  at- 
tucci,  d'inchini,  di  riverenze,  per  meritarsi  poi  d'entrar  maestri  di  buone  creanze 
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Noi  non  assentiamo  colle  sue  dottrine  in  fatto  di  lingua,  e solo  il  puntiglio 
potò  recarlo  non  solo  a scusare , ma  a lodare  coloro  che  scrivono  in  dialetto 
milanese:  dialetto  che  era  troppo  lontano  dalt'aver  mostrala  la  sua  potenza 
anche  nel  serio,  come  fece  col  Grossi  (3J).  Solo  rammenteremo  che  conchiude 
esortando  il  Branda  a • trattenere  i suoi  scolari  con  materie  che  sieno  van- 
taggiose prima  al  loro  cuore  e poscia  alla  lor  mente.  Cosi  apprenderanno  essi 
che  la  verità  dcbb’essere  il  fine  a cui  dee  spezialmente  tendere  l'uomo  di  let- 
tere: che  la  vera  eloquenza  non  consiste  già  solo  nelle  parole,  e in  quelle  che 
si  chiamano  lascivie  del  parlar  toscano,  ma  più  assai  consiste  nella  robustezza 

nelle  case  de' galantuomini  ; quanta,  replico,  avventurali  noi  saremmo,  se,  invece  dì 
trattare  con  costoro,  avessimo  ad  usar  di  continuo  con  Toscani  ».  Dialogo  sulla  lingua 
toscana. 

(33)  Quando  il  ttranda  diceva  che  il  dialetto  nostro  non  è buono  che  a far  rìdere', 
i Meneghini  gli  domandavano  se  it  prete  farcia  ridere  il  moribondo  o il  giustiziato 
allorché  li  conforta  in  milaneje.  Poi  it  Barelli  (cì  torneremo  di  spesso,  tanto  egli  in- 
segna perchè  è Ini,  non  copia  d'altri),  spasimava  pel  Balestrieri,  e non  rifina  di  dargli 
lode  in  tulle  lo  lettere  al  Cercano.  Leila  poi  la  versione  della  Gerusalemme,  arriva 
a scrivere:  » Mi  piace  quasi  da  per  tutto  più  che  non  l'originale,  di  cui  la  lingua  è 
sovente  arbitraria  e sovente  barbara....  La  lingua  del  Balestrieri  6 pura  milanese,  l 
suoi  versi  son  lutti  facili  e armoniosi,  i suoi  pensieri  tulli  espressi  con  chiarezza  e 
con  precisione,  le  sue  infinite  piacevolezze  tutte  vaghe,  tutte  naturali....  Degli  uomini 
come  il  Balestrieri  il  mondo  non  ne  produco  più  d'uno  o più  di  due  in  un  secolo:, 
nè  io  ite  conosco  altro  in  Europa  che  gli  s’agguag’i  se  non  il  Metaslasio  ».  E lo  mene . 
dissopra  di  quei  conti  e marchesi  Che  allora  onoravano  Milano,  e vorrebbe  gli  si  er- 
gesse una  statua,  o si  facesse  una  colletta  di  duo  o tremila  zecchioi,  come  lecer 
gl’inglesi  còl  Pope:  « e possa  io  morire  se  l’Omero  del  Pope  di  la  meli  piacere  del 
Tasso  milanese».  Eppure  non  v'è  uno  su  mille  Milanesi  che  oggi  regga  a leggerlo. 

Quando  il  Balestrieri  morì,  il  cardinale  Burini,  che  lo  aveva  protetto  c soccorso 
nella  vecchiaja,  lo  pianse  con  un  intero  volume  di  poesie  Ialine.  Poi  Francesco  Cor- 
cano fe  una  raccolta  di  versi  (1780,  Mon.  di  Sont'Ambrogin)  di  varj,  fra  otti  ci  ha  ot- 
tave di  P.  Verri,  un  mediocrissimo  sonetto  milanese  del  Parini  e un  suo  epigramma 
poco  migliore  che  dice  : 

Vanne,  o morte  crudel,  vanne  pur  lieta 
di  questo  pianto  che  mi  bagna  il  volto  : 
ahi,  tre  cose  rarissime  in'bai  tolto; 

Tuoni  buono,  il  buou  amico,  il  buon  poeta. 

Fra  altre  cose  di  poco  valore  la  men  peggio  parati  questo  sonetto  del  conte  Luigi 
Mariìani;  - — • - 

L'ò  mort  el  Balestrar  ! oh  pover  otti  ni  ! . , 

emm  per*  ona  gran  bornia  compagnia; 
e quel  ch'ò  pesg,  etimi  pera  on  galautomm 
de  qmj  che  al  di  d incteu  gh’ò  carestia. 

« Cessa  ghe  giova  a lu  luce  qui  bei  lomm 

inilanes  e loscan  de  poesia, 
so  no  ghe  rosta  adoss  olter  ch'el  nomai, 
o Tè  in  di  sgritf  de  quella  brutta  stria? 

, Lìuarda,  Milan,  cossa  l’ée  mai  perdùu  ! 

bonna  fed  e bon  emur,  scienza  e virtù 
hiu  con  lu  in  sepoltura  e stari  soonduu. 

. Piangemm,  che  mai  no  piangereuim  assóe  ; 

ina  lu  «h’el  se  la  gud  e ’l  sta  là  su, 

. , «lue  ringrazia,  e pam  et  ne  rid  adrée. 
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delle  ragioni  e nella  bellezza  de’  pensieri  : e finalmente  che  la  prima  scienza 
che  insegnasi , e che  conseguentemente  si  dee  imparare  nelle  scuole,  si  è il 
buon  costume,  la  sincerità  e la  moderazione.  Che  dobbiamo  noi  altro  fare  a 
questo  mondo  fuorché  cercar  d’illuminarci  vicendevolmente?  e perchè  ne  con* 
cede  il  cielo  più  lunghi  di,  se  non  perchè  apprendiamo  a diventar  ognora 
migliori?  • W 

Oggi  chi  dice  critico  intende  giornalista,  ma  allora  la  stampa  periodica, 
questa  potenza  immensa  di  bene  c di  male,  senza  della  quale  la  libertà  non 
può  vivere,  e con  la  quale  è dilla ilissimo  mantener  l'ordine,  appena  era  ai 
balbettare.  I giornali  letleraij  si  restringevano  a dar  dell'opera  un  estratto  più 
o meno  scarno,  e un  giudizio  per  lo  più  benevolo;  atto  opportunissimo  quando 
scarsamente  diffondeansi  i libri;  mentre  oggi  ogni  articolista  pretende  impro* 
visar  un  libro  nuovo  sopra  il  libro  che  giudica.  Era  uscita  nei  56  e 57  una 
Raccolta  Milanese,  dove  s'inserivano  scritti  inediti,  povera  d’interesse.  Meglio 
valsero  gli  Opuscoli  c Nuovi  Opuscoli.  Dal  1772  al  76  il  Galeazzi  stampava 
una  Gazzetta  Letteraria , ove  $i  dava  contezza  di  opere  nuove , con  giudizj 
in  gran  parte  dedotti  da  giornali  forestieri.  Vuoisi  la  dirigesse  il  Carini,  ma 
sarebbe  difficile  riscontrarvi  la  sua  mano.  Anche  una  Gazzella  politica  com- 
pilò alcun  tempo,  coll’epigrafe  Medio  tutmimus  ibis;  genere  anche  questo 
ben  lontano  dal  despolismo  che  ora  vi  esercitano  alcuni,  i quali,  senza  garanzia 
d'elezione,  nè  altro  merito  che  l'impudenza,  s'intitolano  rappresentanti  deil'opi- 

t , 

(34)  Attese  le  recenti  controversie  sopra  il  valore  di  lingua  e dialetto,  non  sarà  su- 
perfluo riferire  questo  brino. 

i Le  lingue  sono  tutte  indiflerenti  per  riguardo  alla  inlriseca  bruttezza  o beltà  loro. 
Le  voci,  onde  ciascuna  è composta,  sono  siate  somministrate  agii  uomini  dalla  ne- 
cessità di  spiegare  e comunicarsi  vicendevolmente  i pensieri  dell’animo  loro:  e la 
natura,  a misura  che  negli  uomini  sono  cresciute  le  idee,  ha  dato  loro  segni  da  po- 
terlo esprimere  al  di  fuori  » onde  nasce  che  «iascuna  lingua  è abbastanza  perfetta, 
qualora  non  manchino  ad  essa  quelle  voci  che  si  richieggono  a poter  spiegare  cia- 
scuna idea  di  colui  che  parla.  Ciò  che  fa  creder  superiore  una  lingua  ad  un'altra 
si  è la  maggiore  abbondanza  de’ vocaboli  proprj  d'una  sola  cosa,  i quali  servono  alla 
diversità  degli  siiti r ed  oltre  a questo  1»  maggiore  universalità  di  essa  lingua,  nata  da 
v»rj  accidenti  naturali,  politici  e morali,  la  quale  serve  alla  maggior  copia  degli  scrit- 
tori. Queste  ed  altre  acoideolaii  superiorità  d'una  lingua  fanno  eh' essa  domini  sopra 
le  altre  più  ristrette,  e che  noe  hanno  lani'abbondanza  o,  dirò  meglio,  lusso  di  vo- 
caboli. Questi  si  chiamano  dialetti,  e vivono  entro  ai  termini  di  ciascuna  città  e pic- 
colo tratto  di  paese;  laddove  le  altro,  che  perciò  si  chiamano  domnanti,  slendonst 
più  largamente  e nelle  bocche  e negli  scritti  delle  persone  più  colte  di  ciascun  regno 
o provincia.  Ciascun  dialetto  tanto  si  reputa  più  puro,  e perciò  tanto  più  beilo, 
quanto  più  scevro  si  mantiene  dalle  voci  forestiere,  che  perciò  si  chiamano  barbare; 
e in  somma  da  tutte  quelle  che  naie  non  sono  in  paese,  o da  gran  tempo  addiate 
da  quel  popolo  che  lo  parla.  Perocché  In  ciasoun  paese  si  possono  distinguere  tre 
diversi  linguaggi:  l'uno  è il  dialetto  particolare  del  paese,  l'altro  la  lingua  dominante, 
e il  terzo  quell  altra  specie  di  lingua  introdotta  dall'aiTeilazione,  parlata  dalla  gente 
più  colta  e civile,  formata  dagli  altri  due.  Cosi  il  dialetto  come  queU'altra  terza  spe- 
cie prendono  il  nome  dal  distretto  in  cui  parlassi,  e l'altra  dalia-provincia  o dal  re- 
gno; ma  quando  in  individuo  parlasi  di  qualche  dialetto  proprio  d’una  terra,  come, 
a dire  napolitano  o bolognese,  intendesi  sempre  di  quella  lingua  più  pura  e incorrotta, 
parlata  spezialmente  dal  popolo,  mantenutasi  lungo  tempo,  e formata  non  già  dal- 
l'arte, ma  originata  dalla  natura  ».  , , , 
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nione  di  cui  non  sono  che  corruttori,  ed  esercitano  la  tirannide  più  avvilente, 
• quella  d’impor  agli  altri  come  devano  pensare  (3i>). 

Chiamalo  alla  cattedra  di  eloquenza , il  Parini  vi  dettò  lezioni  dove , non 

che  la  squisitezza  di  dottrine  estetiche,  oggi  comuni,  c fondate  sull'indole  dei 
pensiero  e del  sentimento,  nemmanco  appajono  i canoni  speciosi  che  allora  si 
applaudivano  in  Locke,  in  Shaftesbury,  in  Burke,  in  altri  che  aveano  tentato 
ridur  il  bello  a qualcosa  meglio  che  mera  pratica  e regole  sconnesse.  Il 
Parini  espone  con  lucidità  c aria  di  buona  fede  e senza  smancerie;  ma  i suoi 
principi,  profondi  nè  generali,  rivelano  mancanza  di  capitale  scientifico,  di 
spirito  filosòfico,  di  dialettica  nell'astrazione.  Secondo  le  dominanti  meschinità 
condiliachiane,  toglie  le  mosse  dalla  lavola’rasa,  e suppone  che  l’uomo  crei  l'in- 
telligenza propria  e il  linguaggio;  mai  discernendo  l'opera  dello  spirito  da 
quella  della  materia,  definisce  l'arte  • un  complesso  di  principj  e di  regole 
conosciute  e determinate  onde  facilmente  e sicuramente  operare  in  un  dato 
genere  di  cose  » (pag.  IO);  e crede  principj  generali  quelli  dedotti  • dalla 
osservazione,  e riconosciuti  comunemente  e perpetuamente  per  veri  e per 
utili  • (pag.  5).  Oggetto  delle  belle  arti  pone  l'utile  e il  dilettevole,  donde  ri- 
sulta l'interesse,  talché  loro  fine  è l’interessare.  Il  bello  si  raggiunge  per  mezzo 
della  varietà  degli  oggetti,  riferiti  ad  unità  d’impressione.  Da  questi  principj 
generali  viene  ai  particolari,  che  consistono  nel  disporre  con  proporzione, 
con  ordine,  con  chiarezza,  con  facilità,  con  convenienza:  e variano  secondo  le 
varie  arti,  c per  le  belle  lettere  sono  parole,  lingua,  stile. 

Ma  la  bellezza  non  è nè  la  proporzione,  nè  la  convenienza,  nè  la  perfezione: 
il  Parini  sembra  non  comprendere  che  l’eloquenza  è tult’allro  che  lusso  d'in- 
gegno, nè  addita  le  vie  per  cui  la  parola  può  dall’orecchio  giungere  al  cuore, 
eccitare  i sentimenti,  determinare  le  risoluzioni.  Egli  stesso,  in  una  prosa 
mancante  di  schietta  proprietà,  altre  volte  scriveva  al  ministro  Wilzcck  : « Senza 
« far  torto  a quegli  individui  che  per  solo  impeto  del  loro  talento  si  aprono 

• una  strada  fra  le  tenebre,  ella  ben  vede  quanto  sì  le  pubbliche  come  le  pri- 

• vate  scritture  manchino  (in  Milano)  per  lo  più  di  ordine,  di  precisione,  di 

< chiarezza,  di  dignità.  Gli  avvocati  non  hanno  idea  del  buono  scrivere,  non 

< dico  già  di  quello  che  si  riferisce  semplicemente  alla  grammatica  ed  allo 

• stile,  che  pure  è molto  importante,  ma  di  quello  che  ha  rapporto  alle  con- 

• venienze  degli  affari  e delle  persone,  cosa  clic  dovrebbe  esser  tutta  propria 

< di  loro.  I predicatori,  per  lasciar  da  parte  tutto  il  resto  di  cui  mancano, 

(35)  I belli  spirli,  a cui  erari  copia 

d'erudita  efemeride  distilla 
volatile  scienza  entro  la  mente.  Parisi,  .Voi Ir. 

Il  Mercurio  di  Francia  doveva  gran  parte  della  sua  importanza  sociale  alle  scia- 
rade e ai  logogrifi.  Il  Goldoni  nelle  sue  Memorie,  p.  Ili,  o.  32,  descrive  la  smania 
che  n'avevano  i Francesi,  mentre  in  Italia  erano  sconosciuti.  Ora,  la  dio  mercè,  siamo 
in  progresso.  Esso  Goldoni  diceva  di  stimar  molto  « le  opere  periodiche,  ma  per  le 
quali  non  vorrei  vedermi  occupalo  per  tutto  l'oro  del  mondo.  Non  v’ò  niente  di  più 
gravoso  che  l'essere  obbligalo  a lavorar  lutti  i giorni  o volentieri  o mal  volentieri  ». 

» Gio.  Lodovico  Bianconi,  filosofo  e medico  bolognese,  nel  1748  cominciò  ad  Au- 
gusta, colla  data  di  Amsterdam,  un  giornale  in  francese  delle  Movili  letterarie 
d'Italia. 
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« sono  generalmente  privi  della  prima  facoltà,  cioè  di  farsi  sentire  con  pia- 

• cere,  e ciò  più  per  difetto  d’abilità  in  loro  che  di  pietà  nc’  cittadini.  Che 

• dirò  io  a V.  S.  lllustr.  di  tanti  giovani  sonettanti  che  infestano  il  nostro 

• paese,  persuasi  d'essere  qualcosa  d’importante;  che  dietro  a questa  vanità, 

• estremamente  nociva  alle  famiglie  e allo  Stato,  perdono  i talenti  che  do- 

• vrebbero  esser  meglio  impiegati?  Non  vi  ha  pur  uno  fra  questi  che  sappia 

• cantar  degnamente  le  lodi  della  virtù  e del  suo  principe;  pur  uno  che  sia 
< capace  di  contribuire  una  commedia  o una  tragedia  al  teatro  ; pur  uno  che 
» faccia  una  cosa  degna  della  delicatezza  e della  eleganza  del  nostro  secolo  »•. 

Per  questo  il  Parini  intendeva  che  la  scuola  non  dovesse  solo  occuparsi 
de’  vocaboli , de’  tropi,  dello  stile , delle  parti  e de’  generi  dell’orazione , ma 
associarvi  filosofia,  logica,  metafisica,  morale;  esaminar  le  idee  annesse  ai 
vocaboli  per  usarne  con  proprietà  ; occuparsi  delle  opere  di  gusto  e d'imma- 
ginazione; richiamar  le  menti  a fini  più  utili  e nobili,  e sulle  vie  del  buon 
gusto.  Cercando  poi  le  cagioni  di  tanto  scadimento  dell'eloquenza,  la  trovava 
egli  nell’essere  ridotte  le  scuole  sotto  la  direzione  de’  claustrali  <«*•).'  I clau- 
strali scomparvero:  l’eloquenza  venne?  o fu  meglio  insegnata  in  quelle  ibride 
scuole  dove  non  s'ebbe  nè  l’impegno  ecclesiastico,  nè  la  civile  altitudine? 

Giusti,  se  non  larghi  son  i concetti  del  Parini  sull'origine  della  lingua  ita- 
liana, e sul  perchè  il  fiorentino  prevalse  agli  altri  dialetti.  Ma  in  generale  egli 
è un’altra  prova  che  chi  più  sente  l'arte,  meno  sa  ragionarne.  Quello  poi  che 
nc  abbiamo  è a tenersi  per  un  frammento,  giacché  si  riferisce  spesso  a quel 
che  dirà  poi,  e il  trattalo  sull’arte  del  dire  interruppe,  perchè  le  lezioni 
d’eloquenza  di  Teodoro  Villa  gli  parvero  • piene  di  giustezza  e distese  in 
buono  stile  •. 

Ben  più  profondamente  Cesare  Beccaria  nel  Tratlatello  dello  stile  dalla 
pura  impulsione  del  sentimento  richiamava  a regole  d’analisi  e raziocinio  ; e 
guardando  le  scienze  del  bello,  dell'utile,  del  buono,  cioè  le  belle  arti,  la  po- 
litica', la  morale  come  fondate  sopra  la  natura  dcll’iiomo  c sopra  il  concetto 
delta  felicità,  e perciò  di  identici  principj,  previde  quell’unità  a cui  le  scienze 
s’incamminano  oggi.  Solo  per  via  delle  sensazioni  il  piacere  delle  cose  mate- 
riali è avvertito  dall'animo  : onde  la  bellezza  dello  stile  dipende  immediatamente 
dallo  esprimere  le  impressioni , c dal  senso  che  nell’animo  eccitano  le  parole 
che  le  rappresentano.  Il  pregio  dello  stile  consiste  dunque  nelle  sensazioni  ac- 
cessorie aggiunte  alle  principali,  e maggior  diletto  produrrà  quanto  più  se  ne 
addenserà  d’interessanti  attorno  all'idea  capitale.  Non  vuoisi  però  trascendere 

• t *•  » , . • * .%**'*•' 

(36)  Delle  cagioni  del  presente  decadimento  delle  belle  lettere  ed  arti  in  Italia.  In 
Milano  dai  Gesuiti  erano  tenute  le  scuole  di  Brera  colla  prerogative  d’universitb  ; 
dai  Barnabiti  quelle  di  Sant’Alessandro  coll'egnal  privilegio;  dagli  Obtati  i seminar], 
dai  Somaschi  il  collegio  de'  nobili  e la  cura  degli  orfani. 

Alcun  tempo  dopo,  il  Borsa  di  Mantova,  rispondendo  al  quesito  ■ Quali  sieno  i 
vizj  più  comuni  in  belle  lettere  »,  indicava  il  neologismo  straniero,  Io  spirito  filoso- 
flco,  la  eonlusioDe  degli  alili  e dei  generi. 

Press'a  poco  le  stesse  cause  adducera  sul  tema  stesso  Ippolito  Pindemonte,  aggina* 
gendo  l'ambizione  degli  scrittori  di  volere  superare  i precedenti  eoi  tentare  vie  nuove. 
Dissertazione  pubblicata  negli  Opuscoli  da  Milano  il  1783. 
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in  tale  accumulamento,  e addestrare  lo  spirilo  a pronto  e vivace  risentimento. 
Quando  ivi  egli  sostiene  che  tulli  siamo  egualmente  disposti  a divenire  sommi 
scrittori,  purché  educati  tutti  a un  modo,  usava  forse  non  tanto  una  conni- 
venza alle  dottrine  d’Elvezio , quanto  un  eccitamento  agl'intingardi  compatrioti. 

Ne'  maestri  ben  più  del  precetto  vale  l'esempio  e l'applicazione,  e in  ciò  il 
Parini  gli  sovrastava  di  gran  tratto.  Veramente  nell'esame  dei  classici  nostri 
egli  inette  a fascio  coi  sommi  anche  qualche  mediocre , come  il  Trissino  e 
l’Anguillaia:  troppo  s'appoggia  all'autorità  del  Salviali,  dello  Zeno,  di  altri; 
ma  a volte  giudica  con  una  sicurezza,  nuova  allora,  ueppur  comune  adesso. 
E per  temperare  le  ammirazioni  convenzionali  avvertiva  • doverci  noi  Italiani 
guardare  che , mentre  ci  stiamo  da  noi  medesimi  adulando  davanti  allo  spec- 
chio delle  nostre  auliche  glorie,  noi  non  venghiamo  a fare  come  que’  nobili 
che  neghittosamente  dormono  sopra  gli  allori  guadagnali  da'  loto  avi,  e tanto 
più  degni  sembrano  di  biasimo  e di  vituperio  quanto  nè  meno  i domestici 
esempli  vagliene  ad  eccitare  scintille  di  valore  nelle  loro  anime  stupide  ed 
intormentite  •:  oppure,  che,  mentre  noi  ci  vantiamo  d'avere  i pruni  col  risor- 
gimento delle  lettere,  dello  arti  e delle  scienze  illuminato  le  altre  nazioni,  noi 
non  venghiamo  a fare  come  que'  mercatanti  elio , dopo  aver  dato  a negoziar 
de’  proprj  fondi  a molte  famiglie,  sono  poi  pel  loro  mal  governo  fallili  e ri- 
dotti a mendicar  presso  que’  medesimi , che , avendo  saputo  regger  meglio  i 
(radichi  loro,  Inumo  di  gran  lunga  i fondi  loro  prestati  accresciuto  • ]■*?). 

1 giudizj  sopra  autori  di  fama  già  stabilita  non  sono  ditlicili,  quand'anche 
non  si  voglia  soltanto  echeggiare  gli  altrui;  bensi  il  sentenziare  primi,  e asse- 
gnar un  luogo  a chi  ancora  non  l'ebbe.  In  ciò  vedemmo  come  spesso  delirasse 
il  barelli  ; mentre  le  sentenze  del  Parini  furono  in  gran  parie  consacrale  dalia 
posterità.  11  Passeroni  è tuttora  un  buon  cantore;  l' AUiiai,  il  tìpro  Allobrogo, 
armalo  d'unico  stile,  ma  a cui  il  verso  fa  impaccio  al  generoso  sentire;  il 
Casti  un  Fauno  procace  ; il  Monti  un  ardito  volatore,  che  minaccia  sempre  e 
non  cade  mai;  il  Voltaire,  idolatralo  e inabissato  a vicenda,  come  chi  rap- 
presenta una  grande  riazione , fu  qualificato  dal  Parini  Proteo  multiforme, 
troppo  lodato  e troppo  biasimato , e vide  quanto  all' Enrichcidc  sovrastasse 
per  arte  l'infame  PulceUa. 

È diflìcilo  a un  autore  stimalo  sottrarsi  dal  proferir  giudizj , ove,  non  vo- 
lendo farsi  un  nemico  in  cbi  h chiede,  nc  corrispondere  con  isgarbi  a un  cor- 
tese invito , per  lo  più  abbonda  nella  lode.  Ma  alla  Diodata  Saluzzo  il  Parini 
scriveva:  * lo  non  so  se  qualcuno  mi  avrà  mai  creduto  soggetto  cosi  iuteres-, 
• sante  da  parlarle  di  me,  e farle  cenno  del  mio  carattere.  Se  ciò  per  avven- 
< tura  fosse  accaduto,  le  sarà  stato  detto  ch'io  non  asserisco  mai  se  non  ciò 
« che  a tutto  rigore  mi  sembra  vero,  e che  io  non  amplifico  mai  nè  biasimando 
« nè  lodando  per  qualsivoglia  motivo  • W, 

(37)  Principi  dell*  belle  lettere,  p.-170.  ... 

(38)  Pooiatn  qui  una  sua  lettera  a Castone  Rezzonico,  non  inserita  nella  raccolte 
del  Reina: 

• Non  posso  che  commendare  l'elegama,  la  copia  e l'evidenza  del  bel  poemetto 
che  V . S.  lllustr.  si  ò compiaciuta  di  comunicarmi.  Ilo  ammirato  poi  spezialmente 
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Istituitasi  l’Accademia  di  belle  arti,  e fattone  anch’egli  professore,  a quelle 
applicò  le  dottrine  del  belio.  Nello  molte  scrutare  su  tal  proposito  uscite  in 
quel  secolo,  si  sente  il  languido  e lo  storto,  un  echeggiare  frasi  di  conven- 
zione, e avviare  ad  un  falso  bello  ideale.  Nè  è a pretendere  il  Ratini  vi  sor- 
gesse singolare  ; pare,  la  connessione  delle  arti  belle,  varie  ne’  mezzi,  conformi 
nell'idea,  mostrava  intendere  allorché,  osservando  il  Cenacolo  di  Leonardo 
da  Vinci,  portentosa  semplicità  di  concetto,  espressa  colla  massima  fecondità 
d’immaginazione,  diceva  che  chi  era  capace  di  quella  composizione  era  capace 
di  far  un  poema. 

Costumava  egli  in  sulle  prime  dettar  le  lezioni,  ma  poi  trovandosi  da  ciò  più 
legalo  che  non  glielo  comportasse  l’indole  sua,  prendeva  un  autore,  s’intende 
sempre  degli  eccellenti,  Omero,  Dante,  Edipo,  un  salmo,  o da  quello  toglieva 
occasione  di  dissertare,  rivelandone  le  bellezze,  non  dissimulando  i difetti,  de-, 
voto  non  superstizioso.  Così  continuava  lo  spazio  d’un’ora,  e spesso  anche 
seguitava  il  ragionamento  coi  giovani  che  ('accompagnavano  fin  alla  sua  abita- 
zione sulla  piazza  Belgiojoso. 

Non  credasi  che  la  sua  scuola  fosse  affollala  ; bisogna  morire  prima  d'ac- 
quistare reputazione  chi  ciarlatano  non  sia , e vivono  ancora  quelli  cho  atte- 
stano come  dieei  o dodici  persone  costituissero  l’uditorio;  meglio  fortunate, 
giacché  riduceva  egli  l'istruzione  a consigli  privati,  opportunissimi  a risparmiar 
le  lunghe  esitanze  dei  tentativi. 

1 saputi  brontolavano,  Ebbene,  che  cosa  insegna  l'abate  Parini  pià  di 
qualunque  altro  maestro  di  retorica  ? Ma  in  fatto,  precettore  e modello,  egli 
educava  nella  gioventù  uno  squisito  senso  per  assaporare  il  bello,  un  fino 
discernimento  per  rifiutare  ciò  che  non  fosse  perfetto,  sodi  principi  per  rico- 
noscerlo e paragonarlo;  formando  o giudiziosi  scrittori,  o giudici  assennati. 
Singolarmente  ricantava  essere  la  poesia  non  un  vuoto  suono  di  parole,  ma 
la  bella  espressione  degli  affetti,  che  gli  alletti  suscita  dipingendo  al  vivo  l'uomo 
e la  natura,  con  profonda  sapienza  d’ogni  cosa. 

Del  resto  ben  sapeva  che  dalle  scuole  non  si  ritrae  al  più  che  il  modo  di 
studiare,  e che  a ben  riuscire  si  domandano  < disposizioni  naturali,  educa- 
zione, studio,  fantasia,  sensività,  ingenuità,  delicatezza,  nobiltà  d’animo,  novità 
conseguente  di  concetti  e d’immagini,  tutto  ciò  che  non  si  acquista  se  non  con 

la  bella  descrizione  dell'assalto  dato  a\ls  mura  di  Como,  la  bella  similitudine  del 
torrente,  l’apparizione  di  Plinio,  ecc. 

c Tuttavia,  per  servirmi  della  liberili  ch’ella  generosamente  mi  concede,  ardisco 
di  suggerire  alla  osservazione  di  lei,  che  forse  non  sia  per  piacere  generalmente  un 
poemetto  di  genere  presso  al  lirico, -il  quale  abbia  bisogno  di  molle  note  per  ottenere 
i’efTeUo  poetico. 

■ Forse  ancora  certe  espressioni  troppo  artificiose,  lolle  dall’antica  erudizione  poe- 
tica, potrebbero  non  convenire  del  tutto  ad  un  componimento  in  cui  domina  un  vero 
patetico. 

< Parmi  che  la  introduzione  di  Plinio,  se  è considerato  come  una  visione,  non 
abbia  bisogno  d'esser  nè  vaporoso,  nè  assottigliato.  Che  se  Plinio,  o l'apparenza  di 
lai  non  si  suppone  sogno,  ma  realtà,  forse  non  converrebbe  farne  Morfeo  architettore. 

< A.  buon  intenditore  ciò  basti.  Del  resto,  rinnovando  le  mie  sincere  significazioni 
di  stima  per  li  talenti  singolari  di  V.  S.  Ulustriss.,  sono  col  maggiore  ossequio,  ecc.  t 
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lungo  tempo  ed  assidua  contemplazione  di  grandi  esemplari,  cioè  facoltà  e do- 
minio di  locuzione,  di  stile,  di  verso^di  metro  » (*•).  La  sua  scnola  ben  me- 
ritò pel  buon  gusto  che  riscosse,  pel  richiamo  de’  classici  ormai  obliati  ; e noi 
a Giovanni  Torti,  lo  scolaro  suo  prediletto  o più  degno,  che  incessantemente 
mettevamo  sul  discorrere  di  quel  grande,  chiedemmo  in  che  consistessero  in- 
somma questi  suoi  consigli.  Ed  esso  ci  rispose:  — Notava  che  questa  parola 
o questo  modo  esprimeva  piò,  o esprimeva  meno  del  concetto  >. 

Regola  pratica  di  semplicità  estrema,  ma  di  tanta  utilità  quanta  non  può 
figurarsi  se  non  chi  l'applicò. 


(39)  Lettera  12  febbrajo  1797. 


Quale  concetto  avesse  il  Parini  della  poesia , 
e come  l'attuasse. 


Ugo  Foscolo  (il  quale  più  tardi  dovea  lagnarsi  che  molti  in  lui  avessero 
• giudicato  l’arte  del  letterato,  e pochissimi  la  carità  di  cittadino  •)  quando, 
di  diciottenni , cercava  nella  conoscenza  degli  illustri  uomini  esperienza  di 
morale  letteraria , fu  presentato  al  Parini.  Il  quale  gli  lesse  l’ode , di  fresco 
composta,  all' Inclita  Nice;  e mentre  egli  stava  intento  aH’arliflzio  mirabile  di 
quei  versi  e ardiva  lodarli,  — 0 giovinetto  (intese  dirsi),  prima  d’encomiare 
l’ingegno  del  poeta  bada  a imitar  {'animo  suo  in  ciò  che  ti  desta  virtuosi  e 
liberi  sensi,  ed  a fuggirlo  ov'ei  ti  conduca  al  vizio  o alia  servilità.  Lo  stile  di 
questa  mia  poesia  è frutto  dello  studio  dell’arte  mia  ; ma  della  sentenza  che 
racchiude  devo  confessarmi  grato  aU'amor  solo  con  cui  ho  coltivato  gli  sludj, 
perchè , amandoli  fortemente , e drizzandovi  tutte  le  potenze  dell'anima , ho 
potuto  serbarmi  illibato  e indipendente  in  mezzo  ai  vizj  e alla  tirannide  dei 
mortali  >.  • 

E un'altra  volta , richiedendolo  Foscolo  in  che  consistesse  la  indipendenza 
delio  scrittore,  il  Parini  rispose  — A me  pare  d’esser  liberissimo,  perchè  non 
sono  nè  avido  nè  ambizioso  ». 

Chi  è costretto  accettare  un  impiego,  s’infeuda  a opinioni  e persone,  talché 
è obbligato  volgere  il  corpo  e l’intelletto  a soggetti  malaugurati.  Il  bel  mondo 
poi  fa  pagare  i serrisi  che  concede  all’ingegno  coll'imporgli  mille  piccoli  sa- 
griftzj , c compiacendosi  d’impicciolirlo  alla  misura  vulgare  per  dettar  un  arti- 
colo, una  canzonetta  di  occasione,  un  pensiero  s’un  album.  Chi  fruga  tra  que- 
sto ciarpame  somiglia  alla  sbirraglia  quando  ne'  nascondigli  o nel  dimenticatojo 
investiga  il  corpo  del  delitto  ; ed  eccederebbe  di  severità  chi  imputasse  al 
Parini  alcune  miserie  pubblicate  da  insensato  editore.  Se  queste  si  eccettuino, 
egli  a noi  sembra  appunto  mirabile  perchè,  quando  la  poesia  era  un  cantare 
dei  nulla,  un  baratto  di  ciance  inconcludenti,  mirò  perpetuamente  e con  co- 
scienza alla  sociale  edificazione.  Alla  quale  perseveranza  riconosciamo  l’uomo: 
perocché,  siccome  non  lodiamo  nel  vivere  civile  i caratteri  indecisi  che,  direbbe 
Machiavelli,  pigliano  certe  vie  di  mezzo,  e non  sanno  essere  nè  tulli  buoni, 
nè  lutti  cattivi,  onde  procedono  Ira  un  poco  di  bene  ed  un  poco  di  male  senza 
corrispondere  ad  una  degna  vocazione  ; cori  la  vita  letteraria  vorremmo  vedere 
collocata  sotto  un  sol  ponto  d'aspetto,  diretta  ad  uno  scioglimento. 

E se  lo  tengano  detto  quei  che  mutano  i primi  passi  sol  sentiero  delle 
lettere  ; badino  a che  scrivono  : non  s'affrettino  troppo  di  buttar  al  pubblico 
i loro  imparaticci  ; considerino  se  mai  secondassero  la  moda , gli  influssi 
del  potere  e dell'opinione,  nna  sete  intempestiva  di  gloria  o di  posti,  anziché 
gli  eterni  oracoli  della  verità:  suppongano  cangiati  intorno' a sè  gli  uomini 
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e i tempi,  e librino  bene  con  qual  animo  sosterrebbero  i mutamenti;  e se, 
quando  alcuna  ai  loro  nuovi  dettati  raffrontasse  gli  antichi,  essi  otterrebbero 
lode  di  coraggiosa  uniformità,  o vitupero  d'inconsiderata  leggerezza  e di  Gacca 
piacenleria. 

Chi  dice  che  l'estro  basta  a fare,  un  poeta , nè  tale  poter  divenire  chi  di 
quello  non  sia  largamente  donato',  ha  contro'  di il  Garetti,  che  scriveva 
essere  la  poesia  un'arte  che  richiede  ftiticà'f  )jhidizio  ami  clic  estro  (0, 
c l’esempio  del  Parini,  le  cui  migliori  odi  furono  composte  dopo  i cinquantanni, 
c delle  prime  si  pentiva.  Di  fallo,  se  si  paragonino  le  sue  tornile  colle  altre, 
si  vede  come  di  poco  estro  fosse  fortunato,  ma  portava  nella  poesia  l’abitu- 
dine ad  un’attenta  osservazione  dell'uomo;  studio  indefesso  dei  classici,  non 
per  copiarli,  ma  per  dedurne  retto  gusto  e nobile  naturalezza,  per  ravvisar  i 
giusti  confini  fra  la  realtà  e l'idealità.  Nel  quale  studio  adoprava  quello  spirito 
libero  che  dà  importanza  alle  proprie  opinioni  più  che  alle  ricevute , che  si 
eleva  allo  spettacolo  degli  odierni  avvenimenti , ohe  riconosce  l’autorità  ma 
non  ne  mendica  il  favore,  che  pregia  l’antico  senza  servilità,  cerca  il  nnovo 
senza  libertinaggio:  dal  che  nascono  arditezza  di  sentenze,  elevazione  di  giu- 
dizio. Visto  come  la  letteratura  non  rispondesse  al  bisogno  delle  anime  gene- 
rose, il  Parini  intese  a richiamarla  al  meglio  e quanto  alle  cose  e quanto  alte 
forme,  conoscendo  elio,  anche  nella  prevalenza  de*  concetti,  importa  grande- 
mente la  veste:  sicché,  chi  ben  guardi  ntì’artifizio  de’ suoi  coniponimenli,  vi 
trova  un  continuo  studio  di  far  altrimenti  da  quello  iu  che  peccavano  i suoi 
contemporanei.  Alla  sunfnosa  miseria  dei  Frugóni  a ni  oppone  una  potente  so- 
brietà ; all’oziosa  ridondanza  d’epiteli, ‘ tuia  tal  precisa  castigatezza  da  divenire 
un  secondo  Orazio;  alla  lingua  trascurala,  disuguale,  a brani  e brandelli  al- 
trui, un  dire  puro,  meditato,  una  frase  nudrila  di  modi  dassici.'ma  fatti  propij; 
all'mfmgardà  facilità  una  pertinace  fatica:  non  copia  il  generale  andamento, 
non  tessella  come  i pretesi  classici,  ma  sotto  armonie  conosciute  espone  pen- 
.sieri  nuovi.  Gravi  di  senno,  ricche  di  sentenze  e d’immagini , par  che  le  sue 
odi  vogliano,  all’intrepida  fatuità  di  spacciare  qualunque  pensiero  germogliasse, 

opporre  un’austerità  di  gnslo  che  lutto  riporta  ad  un  modello  d’eccellenza  ma- 

’ 

(1)  Ltlte.ru  « F.  Corcano  18  diccm'ire  1778.  E il  Rozzi  : 

• Chi  Ut  $è  l«jr  bolla,  ••  .. 
nasce  il  poeta  a poetare  istruito,  i 
non  bene  inumile.... 

Ecco,  in  priucipio  aleno  tenie  nell'alma 
foco  iti  poesia  : sono  poeta, 

'•  esclama  tosto:  mane  ai  varai:  penna, 

penna  ed  inchiostra. .. . • 1 . 

Enea  nou  renne 
in  Italia  sì  tosto,  o non  si  tosto 
it  satìrico  Orazio  eterno  morso 
diede  agli  ahmi  roslnmf 

v h Or  trami,  or  sudi  ’ s •>.-  . -t 

^ jr*  .:  chi  salir  vuole  U' Elicona  il  monte,  ccc. 

Anche  La  FoaUine  scriveva:  ....  • 


I S-OV'-f? 


“1  K 


L'ode,  qui  baisse  un  pcu, 
riessi  da  la  patienoe,  et  nos  gens  ont  du  feti. 


aro  «usto. 
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schia,  dispettosa  di  lascivi  ornamenti.-  Quell’onda  piena,  larga,  fluente  che  si 
ammira  in  alcuni  antichi  e nel  Monti,  la  cerchereste- invano 'nel  nostro:  direste 
che  ha  bisogno  delle  difficoltà,  vedendolo  meglio  prócedere  ove  la  strofa  è 
più  serrala,  quasi  un  fiume  che  sembra  raddoppiar  di  fune  contro  t’ostacolo; 
non  tocca  mai  alla  brava,  ma  fatica  il  verso  e la  frase,  nel  che  diede  in  eccesso, 
il  dignitoso  spinse  fin  al  contorto,  il  nobile  all’insolito:  e con  latinismi  e peri- 
frasi e artièri  velò  od  ombrò  i sentimenti.  ' ■ 

E quando  al  suo  maggior  lavoro  trascelse  il  versò  Sciolto,  aspirò  certo  ad 
ottenere  quella  maggior  lihortà  che  è supremo  bisogno  dei  generosi,  ma  in- 
sieme a ferir  nel  cuore  il  gonfio  e facile  dei  versisdoltaj. 

Nè  dite  ch’io  devii  dal  proposito,  quasi  poca  cosa  sia,  rispetto  alla  civiltà, 
l’aver  riformato  il  gusto.  Il  bello  è crepuscolo  del  vero;  la  convenienza  dei 
pensieri  e dello  siile  porla  la  convenienza  dei  modi  e delle  azioni,  di  maniera 
che  suonano  sinonimi  gente  celta  e gente  incivilita;  le  arti  della  fantasìa  gui- 
darono gli  antichi  ad  azioni  venerande,  coi  non  saremo  per  avventura  guidati 
noi  moderni  da  questo  austero  ed  arido  sapere  (*),'  che  non  sa  contemplare  un 
fiore  senza  volerti)  sfogliare,  dicono,  per  analizzarlo.  Il  rclto  gusto,  che  alle 
bellezze,  dalla  bontà  divina  profuse,  accompagna  quelle  che  lo  studio  umano 
prepara,  affina  l’arte  di  goderne,  impenna  ali  per  salire  a quelle  occupazioni 
cui  l'uomo  non  sàreiibe  slato  che  a stento  portato  dalla  fortuna  e dail’impùlso- 
dei  bisogni,  agevola  l'intelligenza  delle  cose  ardue?  spianando  così  la  via  alla 
elevala  istruzione  mediante  la  naturale  propensione  dell’uomo  per  le  graziose 
e #àsn’ difficili  stìfsazioni.  , H ■ * ' * * • 1 :'*ì  • * 

Anche  quando  s'affaccia  ilare  allo  spfllacolo  del  creato,  il  Panni  lien  di  vistà 
l'uomo;  e ritraendo  la  natura  e la  vita  abituale,  non  teme  d’affrontare  imma- 
gini che  pajono  basse  e triviali  (3)  : ma,  non  che  avvilire  con  queste  minutezze 
le  cose  grandi,  sa  vestirle  così,  da  nobilitare  quel  che  meno  ne  parrebbe  ca- 
pace. Pania  i campi?  non  sono  sdolcinature  d'Arcadia,"  Licoridi,  Filomele, 
ruscelletli;  c il  voto  di  Virgilio  quando  esclamava,  — Oh  chi  mi  posa  tra  lo 
« valli  beale,  in  una  sicura  quiete,  in  una  vita  lontana  dagli  inganni  *;  è il 
sospiro  d'Orazio,  clic  dai  faticosi  nulla  della  metropoli  fibrama  la  villa  c le  ore 
inerti,  in  cui  bevcre  giocondo  obblio  della  vita  affaticata. 

La  malinconia,  salvo  die  per  amore,  fu  inusala  alfe  muse  italiane  fino  al 
Pindcmnnti  e al  Foscolo:  ma  quella  tetraggine  percui  la  poesia  divenne  unà 
esercitazione,  patologica,  e infuse  nella  nostra  età  un  infingardo  scontento  degli 
uomini,  delle  cose,  delia  società,  della  previdenza,  fu  combattuta  dal  Panni  ; e i 
melanconici  sapienti  che  credono  l'uomo  non  nato  che  alla  sventura,  c formano 
a se  stessi  durevole  tormento,  invitava  ad  alzar  gli  occhi  in  viso  alla  speranza, 
e veder  come  nel  mondo- all’inverno  succeda  la  primavera,  al  nembo  il  sereno  I4). 

(‘Zi  ■ Cosi  ai  spargono  in  Una  ridà  la  delicatezza,  il  buon  gusto,  la  coltura,  coso 
tolto  eli»  V.  S.  bàn  so  quanto  intluiscano  sm  costumi  d’un  popolo  ».  Pasini,  Lattare 
al  Wilvk.  r 

(3)  Vedansi  per  esempio  la  Salubrità  dell'aria,  ed  ancora  più  la  meravigliosa  ode 
della  Gratitudine. 

(4)  Spesso  de’  melanconici  sapionii 
mi  risi  enlro  il  mio  core. 

Duchessa,  allor  ch*id  li  vede#  pensosi 
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Ma  quando , col  felice  dono  di  far  germogliare  alcuna  rosa  sui  passi  di 
quesl'esaere  che  la  miseria  disputa  un  momento  al  sepolcro,  viene  a ralle- 
grare il  banchetto  con  brindisi  vivace,  tu  vi  riscontri  la  squisitezza  d’Aua- 
creonte  purgata  tl’ogni  lascivia,  ti  senti  inondare  d’una  soavità,  cui  la  virtù 
medesima  sorride  (t>).  Quando  intuoua  il  cantico  d'amore,  non  è un  mero  sol- 
letico dell'oreccbio  con  note  generali,  senza  passione,  coi  costumi  d’altri  secoli, 
con  amanti  foggiate  sul  modello  ora  di  Giicera  e Giulia,  ora  di  Laura  ed 
Eleonora,  colla,  freddezza  del  Saivioli  monotona  quanto  il  suo  metro.  Qui  c'è 
la  verità,  l’alito  delta  vita,  la  fisonomia  nazionale  ; l’amica  sua  tu  l’ami  quanto 
la  siimi,  trovi  i costumi  nostri  o in  quella  clie  avvolge  il  corpo  in  un  gran 
zendado,  illepido  costume  sceso  fra  noi  (6),  o in  quella  che  modula  i lepidi 
detti  del  sermone  veneziano  D,  o in  quella  che  nell'aureo  cocchio  trascor- 
rendo su  la  via  che  fra  gli  alberi  stiburbaiio  verdeggia,  desterà  a fremito 
le  commosse  reliquie  del  suo  poeta  che  dorme  nel  vicino  sepolcreto.  E sempre 
vi  senti  l’uomo,  a cui  il  genio  nel  suo  nascere  di^se; 
f . Di  natura  i Uberi 

doni  ed  alfetti,  e il  grato  • . . ■ 

delia  beltà  spettacolo  . 

te  renderai!  beato  (*  . , ; ,,, 

Ma  se  il  Dario*  procacciò  le  gioje  dd  belli)  che  lusingano  l’adolescenza 
dello  spirilo,  non  le  scompagnò  mai  da  quelle  del  vero  die  ne  alimentano  la 
maturità.  Quindi  nelle  sue  Legioni  sì  proponeva  di  < dimostrare  quanto  giovino 
« k belle  lettere  a tutti  gli  altri  studj  deik  gioventù,  alla  civìl  conversazione, 
« ai  costumi , alla  benevolenza  degli  uomini , alia  probità , alla  virtù  ed  allo 
■ stesso  eroismo  dei  cittadini  » (9).  Inculcava  perciò  il  gran  precetto  di  gio- 
vare a’  fratelli  colla  letteratura:  e «.  quanto  desiderabile  cosa  sarebbe  che  tutti 
« coloro  che  sortito  hanno  dalla  natura  un  ingegno  adatto  alle  lettere,  fossero 
< stimolali  allo  studio  ed  allo  scrivere,  non  da  nna  leggera  curiosità  o da  vano 
« amor  di  glori»,  ma,  dalla  carità  de’  suoi  prossimi,  de’  suoi  cittadini,  del  suo 

• paese!  Le  opere  d’ingegno,  che  non  sono  rivolte  ai  comuu  bene,  traggono 

• ogni  loro  pregio  dalla  opinione  degli  uomini,  la.  quale  è sempre  mai  diversa 

• secondo  i tempi , le  persone  ed  i luoghi.  Gioventù,  apprendi  a pigliar  per 

• guida  de’  tuoi  studj  la  carità,  che  è l’amor  del  vero,  l’amor  dell’ utile,  l’amor 

« dei  bene  » !*#).  • 

e con  ciglio  (Jolonti,  ' 

■ ■ werociaitdo  le  pah*»,  accusar  Poro 
. ile' rioilri  anni  affannosi --  ’ . .. 

I pasciuti  di  (tutti  tetri,  e ferali 
occhi  mai  non  alzare 

in  viso  a la  speranza  un  sol  momento.  v '•  . v. 

' A Ita  duchessa  SerMIoni. 

pi  Vedi  it  Brindisi.  Bwanger,  qtieifo  che,  fi»  i poeti  del  nostro  tempo,  ha  meglio 
inteso  la  poesia  popolare,  imitò  felicemente  it  Brindisi  del  l'armi  nella  cantone  La 
Vitillesse. 

. . . (6)  Per  V inclita  Nice.  Quest’era  Maria  di  Caste  tUar  co. 

(7)  Il  Pericolo:  erti  Cecilia  Trori.  . . ■ 

(HI  Per  Cinclila  Nice. 

IU>  Discorso  aU'flpriniento  della  cattedra  di  bette  lettere. 

(101  Orazione  sulla  Carità.  » I.'uonio  dei  sensi. . . . donde  attingerà  le  ispirazioni 
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Della  poesia  portando  sì  sublime  concetto,  dovea  volere  non  le  si  accostas- 
sero nè  l'avaro  merendante,  nè  il  fulgido  ambizioso,  nè  il  dissoluto  brutale, 
nè  la  procace  donna,  pomposa  di  molti  amanti:  ma  quegli  solo  cui  natura 
concedette  placido  senso,  puri  affetti,  semplice  costume,  pago  di  sè  e del  censo 
avito:  che,  togliendosi  al  faticoso  ozio  de’ grandi  ed  al  clamore  cittadino,  vive 
ai  campi,  c pago  di  casto  e numerato  stuolo  d'amici,  deride  lo  splendido  fasto, 
dà  favore  ai  buoni  ovunque  sia,  cerca  il  vero,  ama  il  bello  innocente  MO.  Fa- 
vorir le  Muse  ed  i loro  cultori  non  è già  di  coloro  die,  pieni  di  dispettosi 
orgogli  di  fortuna,  credono  comprare  i sacri  ingegni  col  solenne  offrire  di  cene 
ambiziose  : ma  di  chi,  donato  dal  cielo  di  benigne  voglie,  cresciute  colle  arti 
delle  Muse,  spande  non  ritroso  le  sue  fortune  agli  eletti  ingegni  (•*). 

Il  quale  alto  concetto  della  poesia  egli  manifesta  in  assai  luoghi  delle  sue 
composizioni.  — Io  sarò  detto  parco  tessitore  di  versi,  ma  certo  non  toccherò 

< mai  corda,  ove  la  turba  assorda  di  sue  ciance  (13).  Italo  cigno  amico  ai  buoni, 

• disdegno  il  vile  maligno  vulgo  (,4).  Al  vulgo,  che  ingordo  d'applausi  viene 

• a cercarmi  versi , io  li  nego  ; invano  il  bel  suono  della  lode  spera  da  me 

• l’uomo  che  splende  di  beata  ricchezza:  invano  di  facili  speranze  mi  lusin- 
■ gano  la  potenza  e l’ombra  dei  grandi  (,5).  Nè  vile  cambio  d’importuni  incensi 
t ho  aperto,  nè  so  in  blandi  versi  tessere  frode  al  giudizio  vulgare.  Ma  dove 

• splenda  il  merito , colà  vado  con  libere  mani  a porre  un  serto  di  fiori  im- 

< mortali  (,6).  E se  sul  cammino  dei  buoni  mi  compare  innanzi  un’alma  ornata 
« dei  proprj  suoi  doni , porgendo  accorto  e saggio  la  lode , rendo  al  valore 
« debito  omaggio  (17).  Me  dolce  orgoglio  avere  colle  arti  divine  vólto  un  egre- 

• gio  alunno  al  decente,  al  gentile,  al  raro,  al  bello  (|8>,  persuaso  che  vera 


che  devono  sollevarlo  alla  sfera  delle  idee  più  feconde?  come  potrà  creare,  se  doq  sa 
ammirare  le  arti  belle?  quale  scienza  di  umane  cose  per  colui  che  non  sa  amare? 
Il  cielo  gli  sla  chiuso,  aperta  soltanto  la  terra,  ma  come  un  sepolcro  >.  Dbgerando, 
II  perfezionamento  morale 

(11)  Ode  alla  Musa.  Febo  D’Adda  vi  rispose  con  una  all' Amicizia,  quasi  per  pro- 
var al  mondo  ch’e'non  meritava  quelle  lodi. 

Allor,  come  tra  il  flutto 
di  sconosciuto  mar,  speme  novella, 
appar  la  nota  stella 

al  nocchier  che  premea  l’estremo  lutto, 
tale  a l’alma  smarrita 
l’alta  rifulse  del  Parini  aita. 

Ei  di  benigne  lodi 
i miei  spargendo  meno  incolli  versi, 
d’altri  più  adorni  e tersi 
gira  scoprendo  i fonti  ignoti  e i modi, 
e ognor  del  grande  e bello 
dai  vetusti  poneva  a me  modello. 

(12)  La  Gratitudine. 

(13)  La  Gratitudine. 

(14)  Alla  Musa. 

(15)  La  Laurea. 

(16)  La  Gratitudine. 

(17)  La  Laurea. 

(18)  Alla  Musa. 

Cattò,  Storie  Minori  — Voi.  II.  32 
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• fama  è quella  dell’uomo  che,  dopo  l’ullimo  giorno,  qui  lascia  di  sè  lungo 

■ desiderio  C19).  Nò  i miei  medilati  lavori  cercheranno  applauso  fra  il  petu- 

■ tante  cicaleccio  delle  mense , ove  ciascuno  fa  sua  ragione  delle  grida , le 

• quali  solo  può  vincere  o lubrica  arte  di  procace  satiro,  o chi  gonfia  inezie 

• colite  di  verso  audace.  La  Musa  ama  orecchio  pacato  (J°)  e mente  arguta 
« e cuor  gentile:  c la  mia  calda  fantasia  va,  per  sentiero  negletto,  sempre  in 
« traccia  dell’utile,  tenendosi  felice  allorquando  può  unire  l'utilità  al  pregio  di 

• canto  lusinghevole.  Tra  la  quiete  campestre,  invidiato,  sempre  con  un  viso 

■ toccando  la  cetra , io  non  iscoterò  nobili  fila  d’oro , studio  (l’illustre  fabbro, 

• ma  semplici  e care  alla  natura  : sol  la  virtù  ed  il  merito  daranno  legge  al 

• mio  suono  (*').  La  lusinghevole  armonia  del  mio  plettro,  molcendo  il  duro 
« sasso  dell’umana  mente,  la  invila  verso  il  buono;  nè  mai  con  dannosa  lode 

• bestemmiò  o il  falso  in  trono  o la  viltà  polente  (**).  Verità,  solo  mio  nume, 

• nuda  accogli  me  nudo  (231;  me  che,  non  nato  a percuotere  le  dure  porle 

■ illustri,  scenderò  nudo  ma  libero  sotterra,  non  avendo  mai  dal  sccoR)  vendi- 
< tore  mercato  onore  nè  ricchezza  con  frode  c con  viltà  • (2t). 

Ma  più  che  da  quanto  disse,  da  quanto  egli  fece  il  Parini  ci  comparirà 
fedele  alla  missione  di  bandir  con  persuasione  ai  contemporanei  gli  oracoli  del 
tempo,  contemplando  nel  popolo  tra  cui  vivea  gli  abusi  radicali  e le  deside- 
rabili virtù,  per  combatter  quelli,  queste  favorire,  ed  avvicinare  alle  condizioni 
d’una  colta  c soddisfacente  convivenza. 

Tacito  seme  d’orribile  malattia  cova  tra  le  membra  dei  bambini , che  poi , 
con  funesta  furia  destandosi,  recide  all'uomo  la  lunga  speranza  del  vivere  o il 
dono  della  bellezza,  dono  solamente  vilipeso  da.  chi  ne  fu  diseredato.  Quand’ecco 
l'arte  medica,  eleggendo  a tempo  quel  che  è men  tristo  del  regnante  veleno, 
e facendosi  volontaria  incontro  al  male  ne’  primordj,  lo  sfida,  e costringendolo 
ad  usar  le  armi,  che  ottuse  gli  pone  fra  le  mani,  salva  la  cara  speme  e il  fruito 
de'  santi  abbracciamenti.  Ma  il  giudizio  molesto  della  falsa  ragione  alzasi  a 
contrastare  e deridere  il  favoloso  innesto  : e l’Europa,  che  pronta  accolse  dalla 
terra  di  Colombo  gl’infausti  doni,  onde  dal  fonte  stesso  della  vita  attinse  spa- 
simi e vergogna,  vedeva  la  tenerezza  delle  madri,  i sofismi  dei  teologanti,  i 
paralogismi  dei  filosofi  insorgere  contro  i meditati  consigli.  Il  poeta  della  ci- 
viltà intuona  un  inno,  e dipingendo  la  tanta  prole  d'uomini  condensata  nelle 
tombe,  e le  strida  condotte  dai  tugurj  alla  reggia,  e il  palpitare  dei  sani,  e il 
gemere  dei  mal  guariti,  incora  i propagatori  di  quel  fausto  trovato,  e predice 
l'ora  quando  tanta  parte  di  nepoti  salvati  coltiverà  i campi  nostri,  avvampando 
d’industria  in  pace  e di  coraggio  nella  guerra , desterà  il  languore  di  imene , 

(19)  La  Vita  Rustica. 

(20)  Veramente  le  stampe  mettono  placato;  latinismo  che  vien  a dire  lo  stesso. 
Foscolo  cangiò  in  pacato  nel  porre  quei  versi  ad  epigrafe  del  Viaggio  di  Yorik. 

(21)  La  Salubrità  dell'aria. 

(22)  L'Innesto. 

(23)  L'Impostura. 

(24)  La  Vita  Rustica.  Noi  sfidiamo  i panegiristi  di  certi  verseggiatori  antichi  e mo- 
derni a sottoporli  alla  prova  che  noi  andiam  facendo  col  Parini,  ridurli  cioè  in  prosa. 
Allora  si  parrà  veramente  quel  che  vagliano:  e molte  stelle  si  conosceranno  fuochi 
fatui. 
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ora  infecondo;  quando  ia  crescente  bellezza  coronerà  la  fronte  dì  chi  primo  osò 
affrontare  le  risa  dell’uomo;  di  questo  folle  mortale,  che  ora  abusa  della  natura 
contro  la  ragione,  ora  della  ragione  contro  la  natura  (-S). 

Uditelo  esecrare  chi  primo,  per  vile  guadagno,  espose  la  bella  città  d'In- 
subria  ai  miasmi  che  esalano  dalle  acque  tratte  a marcirle  sui  prati  circo- 
stanti: uditelo  svegliare  la  legge  che  dorme  sull’inerzia  privata,  nè  osserva  il 
fimo  fermentare  appiè  degli  alti  palagi  : e dai  lari  plebei  versarsi  dalle  crete 
spregiate  fracido  umore:  e corrotti  avanzi  di  vita  starsi  abbandonati  sulle  vie: 
e latrine  vaganti  infestare  la  notte  la  desta  città  (**>). 

Entriamo  con  lui  in  queste  prigioni,  fra  lamenti  e strider  di  catene  ed  in- 
gegnosi strumenti  di  pene  atroci.  0 giudici,  sospendete  il  colpo:  se  costoro 
posero  o per  forza  o per  arte  le  mani  rapaci  nell’avere  altrui , colpa  è del  bi- 
sogno : nè  la  legge  può  a dritto  punirli  finché  non  sia  sicura  d'avere,  quanto 
fu  in  lei,  tolta  la  causa  del  loro  peccato.  Contro  il  bisogno  adunque  dirigete 


(25)  L'innesto  del  vajuolo.  Questo  preservativo,  noto  anticamente  nella  Cina,  nel- 
l’India. nell’Arabia,  fu  fatto  Conoscere  all’Europa  da  Maria  Wortley  Montagu,  moglie 
delt’ambasciadore  inglese  a Costantinopoli.  Colè  ebbe  essa  contezza  che  una  veo- 
chia  di  Tessaglia  inseriva  11  vajuolo  con  cerimonie  superstiziose,  che  diceva  rivela- 
tele dalla  Madonna,  facendo  una  incisione  a croce  sulla  fronte  e sul  mento,  poi  so- 
vrapponendovi una  mezza  noce  ; ed  esigeva  in  compenso  candele.  Benché  l’opera- 
zione fosse  dolorosa,  la  Inglese  vi  fece  sottoporre  il  proprio  figliuolo,  e cercò  mettere 
quest’uso  (1718)  in  moda  fra  le  madri  d’Europa,  mentre  il  suo  chirurgo  Maitland 
n'andava  persuadendo  i medici.  Calde  furono  le  opposizioni;  e ci  volle  perfino  la 
forza  onde  vincere  i pregiudizi.  Quando  s’innestò  il  vajuolo  a Ferdinando,  Massimi- 
liano e a Teresa  arciduchi  si  coniò  una  medaglia  Fkrdiwakdus,  Maxim  iliands  f.o- 

RUKQUB  NEPTIS  TIIERES1A  ARCHIOUCKS  AUSTRI.*  DE  I.VSERT1S  VARIOLIS  RESTITUII  29 
sept.  mocclxviii.  Nella  Baccolla  Milanese  del  1757  fu  inserita  la  storia  latina  del- 
l'innesto, scritta  nel  1713  dal  medico  Emmanuele  Timone.  Qui  tra  le  prime  a sot- 
toponisi furono  la  marchesina  Citta  e le  contessine  Belgiojoso;  nella  quale  occasione 
il  conte  Aresi  stampò  dei  versi.  L’ode  del  Parini  fu  posta  in  fronte  alle  Osservazioni 
sull'innesto  del  vajuolo,  che  furono  il  primo  trattato  di  tal  materia  pubblicatosi  fra  noi 
nel  1765.  Giammaria  Bicctti  de’  Buttinoni  da  Treviglio,  autore  di  esse,  era  buon  poeta, 
e amico  e collega  di  tutti  i nostri  letterali  d'allora.  Sua  sorella  Francesca  coltivava 
anch'essa  la  poesia  non  senza  merito,  e spesso  ricreò  le  accademie  degli  Arcadi  e 
dei  Trasformati:  fu  sposata  dal  conto  Giuseppe  Maria  imbonati,  e dopo  d’allora  badò 
a educare  la  numerosa  figliolanza. 

(26)  La  Salubrità  dell'aria.  Contro  queste  immondezze  abbiamo  un  bel  sermone  del 
pittore  Giuseppe  Bossi. 

Ad  ogni  orma,  infetta  e lorda 
la  via  l'olfende  il  pie’,  l'occhio,  le  nari. 

Ogni  lare  è sacro 

ai  resti  delle  stalle.  Esce  per  mille 
putride  bocche  d'ogni  ostello  al  piede 
un'atra  nube 


di  rio  vapor,  che  velenoso  assale 
l’astratto  passeggero.... 

sale  ai  beati 


talami,  all’ambra  e al  redivivo  muschio 


misto  il  fumar  de' digeriti  strami. 


Aggiungi  il  crasso 
aer  de’  tetri  macelli,  e le  sgozzate 
vittime  immonde,  che  mugliar  tu  ascolti. 
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in  prima  la  pubblica  vendetta,  e dando  oro  e soccorso,  generosi  insegnate  come 
senza  le  pene  si  possa  prevenire  il  delitto  !2‘). 

Ora  tra  gran  folla  di  gente  ti  mena  agli  altari  della  venerabile  Impostura, 
gran  maestra  agli  uomini  che  agognano  di  montar  sublimi , e die  insegna  al 
paltoniero  a fingere  per  le  vie  i lai  con  flebile  eloquenza , ed  ai  re  nasconde 
le  vergogne  delia  nuda  umanità.  Ella  usurpa  al  merito  i dritti,  alla  virtù  la 
mercede,  per  darli  a chi,  ferace  d’opportune  fole,  con  pieghevoli  parole,  con 
torto  collo  ed  incrollabile  fronte,  con  una  stilla  pronta  sempre  sulle  aride  luci, 
può  sfrondare  ogni  giglio , può  cogliere  larghi  frutti  dai  pianti  de’  clienti  e 
de’  pupilli  (**). 

Pari  sentimento  del  bene  gli  fa  censurare  ora  le  turbe  nemiche  d’ignoranti 
cultori  delle  leggi,  che  ingombrano  di  spine  c bronchi  quegli  studj,  già  dettati 
con  aureo  stile  sincero  (*9)  ; ora  chi  esagera  ne'  miglioramenti  possibili  (30)  ; 
ora  ai  cittadini  marcenti  fra  il  lusso,  l’avarizia , l’infingardaggine,  contrappone 
i rubicondi  volti  e i baldanzosi  fianchi  delle  forosctte,  e i membri  de’  villani 
non  mai  stanchi  dietro  al  pane  crescente  (3,1. 

Maledetto  poi,  maledetto  il  mortale  che,  mentre  il  diletto  siede  fra  le  placide 
ale  della  natura,  va  a comprarlo  a sì  caro  prezzo  che,  per  crescerlo  all’ozioso 
udito  de' grandi,  si  vedono  perfino  i padri  mutilare  la  prole,  rapendo  colle 
membra  sue  il  vivere  ai  futuri  nepoti.  Ah  ! quel  disumano  padre  non  gusterà 
no  i tesori  ond’egli  si  finge  beato;  poiché  il  tradito  adulto  figlio,  mentre  can- 
terà fastoso  allato  ai  re,  torcerà  dispettoso  il  ciglio  dal  carnefice  suo,  lascian- 
dolo mendicare  solo  e canuto  (32). 


(27j  II  Bisogno.  Son  note  le  cure  che  de'  carcerati  allora  si  prese  l'inglese  Howard. 
Anche  il  Cirillo,  un  degli  appiccati  alle  antenne  di  Nelson,  nel  1787  stampò  La  pri- 
gione e l'ospedale  discorsi  accademici,  pieni  d'indignazione. 

(28J  L'Impostura. 

(SS)  La  Laurea. 

(30)  Un  filosofo  viene 

tutto  modesto,  e dice  : 

Si  vuol  a poco  a poco, 

pian  pian  di  loco  in  loco 

toglier  gli  errori  del  mondo  morale  : 

dunque  ciascuno  emendi 

prima  se  stesso  e poi  degli  altri  il  male. 

Ecco  un  altro  che  grida  : 

Tutto  il  mondo  è corrotto, 

si  dee  metter  di  sotto 

quello  che  sta  di  sopra,  rovesciare 

le  leggi,  il  governare: 

fuorché  la  mia  dottrina, 

ogni  rimedio  per  salvarlo  6 vano. 

Badate  all'altro:  questi  è un  ciarlatano. 

I Ciarlatani,  Novella, 

(31)  La  Salubrith  dell'aria. 

(32)  Uua  volta  il  Parini  per  bizzarria  scrisse  sulla  Gazzetta  come  il  papa  avesse  proi- 
bito i castroni  : la  qual  notizia,  ripetuta,  mosse  anche  una  lettera  di  congratulazione 
di  Voltaire  al  papa. 

Zaccaria  Pasquale  nelle  Decisioni  morali  avea  sostenuto  che  i padri  hanno  diritto 
di  mutilar  i figliuoli  per  conservarne  o sviluppamela  voce,  li  gesuita  Teofilo  Raynaud 
di  Sospello  genovese,  famoso  per  ampia  o disordinala  dottrina,  lo  confutò  cogli  Eu- 
nuchi nati,  facti,  myttici  ex  sacra  et  Humana  lileratura  illustrati.  Dijon  1655. 
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Quanto  poi  alle  virtù  da  seguitarsi,  trovi  quasi  ne’  versi  del  Patini  una  serie 
di  precetti  pel  cittadino  d’ogni  condizione.  Avea  compreso  che  ottimo  mezzo  a 
fondare  un  lodevole  stato  civile  sono  buona  istruzione  e buon  esercito,  siccome 
al  felice  stalo  dell'individuo  torna  duopo  di  buon  braccio  e buona  testa.  E 
questo  egli  espose  nell’ode  diretta  al  giovinetto  sua  tura  e suo  diletto,  quel 
desso  che  fu  fortunato  d'avere  i suoi  primi  anni  e la  morte  sua  cantati  dai  due 
poeti  milanesi,  che  rappresentano  l’ideale  della  poesia  di  due  secoli.  Ivi  inse- 
gnava a procurare  sano  il  corpo  cogli  utili  trastulli,  e vigorosa  l'anima:  non 
col  sangue  scendere  in  noi  il  valor  dei  padri  : solo  la  virtù  formare  il  pregio 
dell’uomo:  doversi  onorare  Iddio  non  solo  col  fumargli  incensi,  ma  col  sacri- 
fizio del  cuore  : reggere  l’istinto  dei  pronti  affetti  colla  ragione  : non  farsi  velo 
dell'ipocrisia,  ma  mostrare  il  cuore  nel  volto  : lode  venire  alle  opere  dal  loro 
fine.  Alla  lotta,  al  corso  educava  Chirone  le  membra  di  Achille , perchè  tutto 
può  un'anima  ardita  che  vive  in  forti  membra:  ma  insieme  gl’insegnava  che 
può  la  forza  abusarsi  ; che  tra  le  battaglie  ancora  conviene  la  pietà , la  quale 
rende  schermo  al  mendico,  fido  amante,  indomabile  amico  (33). 

E poiché  le  città  patiscono  tanto  dai  viziosi  celibati,  vesti  d’ogni  lusinga  Io 
stato  conjugale.  Ma  fuggendo  la  bellezza  cogli  anni  freschi  e colia  voglia  gio- 
vanile, predicò  beato  soltanto  chi  vi  sa  accoppiare  la  virtù  (34). 

Presago  che  la  libertà  non  si  riceve  in  dono  ma  si  rapisce,  e che  senz'armi 
non  era  a sperare  salute,  egli,  vivente  nel  tempo  e nel  paese  più  imbelle, 
quando  tutta  Lombardia  non  dava  che  poca  feccia  alle  inerti  milizie,  continuo 
ricordava  l’antico  valore,  sopito  negli  italici  cuori,  ed  al  confronto  de'  grand'avi 
che,  furiando  tra  il  fumo  e il  fuoco  orribile  di  Marte,  si  gettarono  a difendere 
i palpitanti  lari  delia  patria,  svergognava  i fiacchi  nepoli,  che  invano  Marte 
a sè  invitava,  e che  giudicavano  follia  il  mercar  onore  a prezzo  della  vita  (J5). 
Anche  augurava  che  ne'  pargoletti  crescessero  cultori  e artieri  e insieme 
squadre  alla  patria,  famosa  madre  di  eroi,  i quali  fossero  appoggio  delle 
natali  mura,  ed  esempio  d'industria  in  pace  e di  coraggio  in  guerra  (36>. 
Così  avesse  Venezia  atteso  ai  consigli  di  lui,  allorché,  mostrando  quanti  e ferri 
e fuochi  su  la  terra  e sull'onda  adunasse  la  guerra , commettendo  tre  imperi 
alla  fortuna , e minacciando  l’altrui  securlà , egli  esortava  la  regina  del  mare 
a munir  il  suo  fianco  d'uomini  eletti , in  cui  ardessero  le  sublimi  anime  di 
coloro  che  al  rio  furore  esterno  opposero  primi  il  valore,  la  modestia,  i 
consigli  ! 

Crederete  perciò  che  la  guerra , questa  trista  necessità  dei  figli  di  Caino, 
la  quale  parve  fatalità  che  ricevesse  i migliori  incensi  dai  poeti  d'ogni  età, 
n'abbia  ottenuti  anche  dal  nostro?  Egli  maledisse  i guaj  venuti  dalle  con- 
quiste (3?)  ; sapeva  che  le  armi  allora  solamente  sono  giuste  e pie  quando  ne- 
cessarie ; e lo  manifestò  nel  poemetto  della  Guerra  cantando  : 

(33)  L'Educazione. 

(34)  Le  Nozze. 

(35)  Mattino. 

(36)  L'innesto. 

(37)  Sonetto. 
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Natura  in  prima  c poi  ragion  no  appella 
le  patrie  mura  a sostener  pugnando. 

Tempo  già  fu  che  i mari,  i fiumi  e l’alpi 
ponean  confine  ai  regni,  c non  l'immensa 
avidità,  che  ognor  più  alto  agogna. 

Che  se  talora  ambizioso  spirto 
di  por  tentava  all'altrui  patria  il  freno, 
e regnar  sopra  gli  altri,  incontanente 
qual  dall’aratro  e qual  dall’officina 
balzar  vedeansi...  e dell’ingiusto 
assalitor  le  forze  ivan  disperse. 

Per  lui  (l'ambizioso)  prima  divenne  arte  e scienza 
dar  morte  all'uomo;  e la  più  nobil  vita 
spezzar  ridendo 

fu  chiamalo  valor:  ma...  non  nel  tórre 
l’oro  e le  vite  altrui  virtù  s’appoggia, 
ma  si  ben  nel  versar  fiumi  di  sangue 
per  la  sua  patria,  e assicurar  con  una 
mille  di  cittadin  preziose  vite. 

E neppure  quando  la  vittoria  parvo  recar  libertà  alla  patria  nostra,  egli  seppe 
tessere  inni  all’eroe  fortunato,  e in  un  bellissimo  frammento  degli  ultimi  suoi 
giorni  cantava: 

Perchè,  infocata  il  volto 
e le  luci  divine, 
e scarmigliato  e sciolto 
giù  per  le  spalle  il  crine, 
qual  dal  marmo  saltante 
di  greca  man  bellissima  Baccante, 

Delia,  m’assali  ; e vuoi 
che,  rauca  per  l'atroce 
* battaglia,  i tristi  eroi 

segua  mia  lira  ; e voce 
mandi  d’alto  furore, 
nata  solo  a cantar  pace  ed  amore? 

Ahi  ! se  l'orrida  corda 
fremer  farò  d’Alceo, 

3 u andò  la  terra  lorda 
i gran  sangue  plebeo 
mostra  col  fiero  carme 
fra  i troni  scossi  e i ciechi  moti  e l'arme  ; 
io  ti  vedrò  ben  presto 
sovra  le  mamme  ansanti 
chinar  la  faccia  ; e il  mesto 
ciglio  sgorgar  di  pianti  ; 
e mentre  il  pianto  cade 
tutta  ingombrarti  orror,  sdegno  e pietade. 
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Chi  è così  convinto  del  conlinuo  perfezionamento,  deve  ben  credere  un  av- 
venire immenso,  sublime,  di  cui  questo  non  è che  il  vestibolo,  la  preparazione, 
E il  Parini  più  volle  ripeteva  : — Io  mi  consolo  coll’idea  della  divinità , nè 
« trovo  altra  norma  sicura  dell’umana  giustizia , che  i timori  e le  speranze 
• d’un  avvenire  ».  Quindi  mordeva  il  grande  illustre, che  d'oltralpe  e d’oltre- 
mare venuto,  misero  avanzo  di  Ciprigna,  volgeva  il  riso  sui  celesti;  e il  co- 
stume dei  nobili  d'allora,  che  dalla  scettica  sapienza  de'  filosofanti  applauditi  e 
riprovati  in  Francia  imparavano  a schernire 

il  fren,  che  i creduli  maggiori 
atto  solo  stimar  l’impeto  folle 
a vincer  de’  mortali,  a stringer  forte 
nodo  fra  questi,  e a sollevar  lor  speme 
con  penne  oltre  natura  alto  volanti  t38). 

Ma  nella  religione  egli  riprovava  le  immorali  dottrine  dell'ipocrisia  : voleva 
colla  preghiera  le  opere  : onde  lodava  Caterina  da  Palanzo  (la  pia  fondatrice 
del  ritiro  della  Madonna  del  Monte  di  Varese)  perchè  < non  mai  di  sè  grave 
al  suol  natio,  a ben  orar  e a ben  oprar  lu  dotta  >,  asciugò  il  pianto  de’  po- 
verelli, < utile  agli  altri  e al  suo  signor  più  cara  > : e consiglia  che  il  popolo 
non  le  offra  solo  inni  ed  incensi,  ma  na  imiti  le  bell’opre.  Altamente  riprova 
gli  abusi  commessi  a nome  della  religione,  o quando  s’accendevano  i roghi  per 
arderò,  anziché  convertire  i traviati  t3»),  o quando  l'ambizione 
di  religion  prese  le  spoglie, 
e posto  il  ferro  in  mano  all'uom,  gli  disse  ; 

Uccidi  pur,  chè  cosi  il  ciel  comanda  (i0). 

Il  buon  magistrato  delincò  in  Camillo  Gritti,  ove  salutando  la  gentile  Vi- 
cenza che,  fortunata  di  bel  terreno,  non  conosce  l’infame  necessità;  che  colle 
arti  toglie  l'ozio  corruttore;  che,  tra  feroce  licenza  ed  abjetta  servitù,  va  dietro 
alla  voce  di  libertà,  reggendosi  de'  bei  costumi  suoi  e delle  sue  leggi,  le  in- 
vidia la  felicità  dell'essere  governata  dal  Grilli.  Il  quale  non  solo  tenne,  chiuse  le 
piani  all’oro,  il  petto  alle  lusinghe,  nò  sorse  giammai  arbitro  sopra  la  giustizia 
o ne  fece  traboccar  le  bilancie  in  altrui  danno , perocché  piccola  lode  è non 
esser  reo;  ma  benigno  e forte  usò  il  flagello  di  Temide,  accoppiò  il  pudore 
all'autorità,  fece  parer  consiglio  il  comando:  più  maturo  librò  le  fortune  civili; 
assicurò  il  comune  censo  in  gran  frugalità;  ascose  al  popolo  non  se  stesso,  ma 
gli  altrui  segreti;  represse  calia  dignità  gli  audaci;  col  sorriso  gli  oppressi 
sollevò;  usò  ogni  potere  per  aggiungere  alla  giustiziai  benefizj:  e compa- 
rendo reggitore,  giudice,  padre , destò  insieme  (rara  concordia)  amicizia  c 
riverenza  (H). 

Anche  nel  trono  fissò  lo  sguardo , e se  non  seppe  stendere  il  commessogli 
elogio  di  Maria  Teresa,  dicendo,  — Ella  non  fu  che  generosa,  e donare  l'al- 
trui non  è virtù  • , appiause  ai  principi  che  toglievano  le  nostre  provincie  dalle 
branche  dei  ministri  onnipotenti,  e a Giuseppe  li  perchè,  • sdegnando  il  fasto, 

(38)  li  Meriggio. 

(39)  L'Auto  da  fè,  poemetto. 

(40)  La  Guerra,  poemetto  e sonetti, 

(41)  La  Maguiratura. 
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limitava  equamente  il  potere  degli  Stati,  difendeva  la  ragione  delle  genti,  sma- 
scherava la  frode  e l’ignoranza  > (**). 

Nè  di  voi  si  dimenticherà , genti  delPinfima  classe , nè  dei  benefizj  occulti 
onde  giovate  l’uomo  che  vi  dispregia:  ma  promette  di  pregare  a prò  vostro  i 
celesti,  perchè  stornino  dai  campi  i turbini  ed  i cavalli  inimici.  Nel  suo  studio 
dell’uman  cuore  il  Parini  avea  veduto  che  il  difetto  de’  villani  è l’abborrimento 
della  novità , onde  stanno  attaccati  agli  usi  vecchi  anche  dopo  conosciuti  vi- 
ziosi , procedendo  nel  solco  scavalo  da’  padri.  Perciò  prometteva  che , se  tra 
loro  sarà  chi  per  nuove  orme  guidi  il  tralcio,  o più  fruttifera  renda  una  sterile 
parte  di  terreno  con  arte  ignota  ai  padri,  esso  gli  consacrerà  un  canto  che  ne 
faccia  per  più  secoli  compiante  le  ossa  riverite  (*3). 

Gran  peccato  ch'egli  non  abbia  finita  l’ode  al  suo  compatrioto  Andrea  Ap- 
piani, ove  in  quell’alunno  delle  grazie  ci  avrebbe  ritratte  le  qualità  civili  d’un 
pittore!  Ben  de’ maestri  di  musica  dipinge  i procaci  riti,  ed  onora  le  virtù 
piangendo  la  morte  del  Sacchini , che  mai  non  abusò  dell'emozioni  destate  in 
donzelle  e spose  ; ma , sollevando  il  decoro  della  bell’arte  sua  sopra  i folli 
orgogli  del  non  virile  gregge,-  unicamente  ambì  di  beare  gli  uomini  con  liberi 
diletti  W. 

Il  Parini,  veggente  com’era,  non  poteva  non  avvisare  quanto  alla  coltura  e 
alla  civiltà  degli  uomini  contribuisca  quella  delle  donne,  le  quali  reggono  col 
doppio  impero  dell  autorilà  e dell’amore.  Per  questo  non  trascurò  mai  occa- 
sione di  seguire  cogli  inni  alali  qualunque  ne  vedesse  donata  di  bei  pregi  : 
d’insinuare  a tutte  come  alle  doli  del  corpo  devano  accoppiare  quelle  dell’in- 
gegno e del  cuore  : perchè  anche  il  sesso  gentile , tra  gli  uffizj  a noi  cari  e 
le  arti  della  tenue  Minerva,  può  inalzarsi  ad  immortalità;  ed  i giovani,  se 
ascoltano  savie  dottrine  da  labbro  leggiadro,  provano  alcun  diletto  ignoto  dap- 
prima, e al  nuovo  esempio  acquistano  vigore.  Amabil  sesso,  che  regna  sulle 
alme  con  si  possente  incanto!  Frema  la  tirannia  virile  nel  vederlo  o spiegar 
leggi  dalla  cattedra  o dettarle  dal  soglio.  Quindi  applaudì  a Pellegrina  Amo- 
retti quando  la  risorta  insubre  Atene  le  cinse  d'alloro  le  lunghe  treccie  (i5): 

(43)  Indi  a stranio  poter  limiti  segna, 

qui  delle  genti  la  ragion  difende, 
e all’oppresso  mortai  da  forza  indegna 
or  la  mente,  or  il  piè  libero  rende  . . . 

Toglie  alla  frode  e all’ignoranza  il  velo, 
fonda  l'util  comune,  ecc.  Son.  28. 

(43)  La  Vita  Rustica. 

(44)  In  morte  del  maestro  Sacchini.  « Gl’Italiani  sono  distolti  dall'istruir  nella 
musica  le  ragazze  per  la  sregolatezza  di  costume  de' migliori  cantori  e maestri  no- 
stri». BarBtti,  Gli  Hai.,  c.  13  — 13. 

(45)  La  Laurea.  Conosciamo  la  Orath  gu am  VI  Kal.  jul.  anni  MDCCLXXVII  ha- 
buit  Aloisius  Cremavi  senensis,  juris  crimin.  profeti. , cum  Mari*  Peregrina  Amo- 
rkttie  onelicnsi  ocademica  juris  insignia  tradere t in  r.  c.  archigymnasio  ticinensi. 
È dedicata  a Maria  Beatrice  d'Esle. 

• Povera  Maria  Amoretti!  I suoi  parenti  ed  amici,  stupiti  del  raro  ingegno  che 
ella,  ancor  giovinetta,  avea  manifestato  ne'pubblici  esperimenti  d’umane  lettere  e di 
filosofia,  chiesero  al  conte  di  Firmian  che  fosse  ammessa  a prender  la  laurea  in 
legge  a Pavia,  e il  ministro,  regnando  Maria  Teresa,  non  seppe  negare  a una  donna 
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benché  per  l’undecimo  lustro  già  cadente , si  confessò  vicino  a porgere  il  piè 


questo  onore,  di  cui  la  rinnovellata  Università  di  Pavia  aveva  appunto  bisogno  per 
poter  emulare  anche  in  questo  Padova  e Bologna.  Di  ventidue  anni,  quando  lo  altro 
giovani  liete  e fiorenti  vanno  a nozze,  Maria  Pellegrini  Amoretti,  accompagnata  dal 
padre  che  la  Iacea  veder  a tutti  come  una  rarità,  va  a Pavia,  sostiene  due  lunghi  « 
rigorosi  esomiavoree  in  iscritto  su  tutta  quanta  l'intricata  giurisprudenza  d’allora, 
davanti  a dieci  professori  che,  increduli  della  sua  scienza  e disdegnosi  d'un  femmi- 
nile addottoramento,  le  proposero  le  più  sottili  questioni,  finché,  meravigliali,  una- 
nimemente la  dichiararono  degnissima  d'approvazione.  E fìssalo  il  giorno  della  lau- 
rea. Quantunque  si  fosse  già  sugli  ultimi  di  giugno  e l’Università  avesse  già  chiuse 
le  sue  scuole,  mille  studenti  s'erano  fermati  in  Pavia  per  vedere  l'inusitate  cerimonia, 
àiaria  Amoretti,  in  giubboncino  o in  guardinfante  collo  strascico,  accompagnata  da 
due  gran  dame,  mogli  di  due  professori  della  facoltà  legale,  che  le  erano  state  date 
per  madrine  fino  dai  primi  giorni,  seguila  dal  retlor  magnifico,  dal  vicario  vescovile 
che  faceva  le  funzioni  di  cancelliere,  e da  tutti  i professori  e dottori  di  collegio,  va 
dall’Università  in  solenne  processione  alla  chiesa  del  Gesù,  dove,  oltre  gli  accade- 
mici Affidati  e i nobili  pavesi  dell'uno  e dell'altro  sesso  in  gran  gala,  stavano  aspet- 
tandola, venuti  a bella  posta  da  Milano,  il  conte  di  Pirmian,  il  Cardinal  Burini  e il 
consultor  Pecis  presidente  degli  studj  e delegato  dall'arciduchessa  Beatrice  ch'era 
auspice  di  quell’addottoramento.  Gli  studenti,  quali  in  giubba  ed  in  zazzera  secondo 
l'uso  del  tempo,  quali  in  zimarra  di  vario  colore  a seconda  del  collegio  di  cui  sono 
alunni,  entrano  alia  rinfusa  e riempiono  il  tempio.  Vanno  attorno  per  l'adunanza 
grandi  fogli,  con  su  «tampate  cento  tesi  che  abbracciano  le  più  difficili  ed  agitate 
questioni  di  diritto  romano,  canonico,  feudale,  criminale  ecc.  La  giovine  laureanda 
sale  sulle  cattedra,  e recita  un'elegante  prefazione.  Si  dà  principio  alle  dispute.  I 
dottori,  quasi  con  timido  rispetto,  propongono  chi  un'objezione,  chi  un'altra.  Maria 
Amoretti  senza  scomporsi,  senza  esitare,  riassume  in  forma  sillogistica  i proposti  ar- 
gomenti, e a tutti  di  mano  in  mano  risponde  facile,  tranquilla,  modesta.  Le  obie- 
zioni non  hannp  più  freno.  Precisa,  elegante,  nel  più  puro  latino,  ella  ravvicina  le  di- 
verse opinioni,  scioglie  lutti  i dubbj,  chiarisce  tutte  la  difficoltà.  Un  giulivo  batter  di 
mani  (in  chiesa!)  e un  susurro  d'approvazioni  e d’applausi  interrompeva  ogni  poco  il 
silenzio  con  cui  era  ascoltata.  Dopo  ch’ebbe  risposto  al  sesto  argomentante,  i’entu- 
stasmo  degli  spettatori  durò  tanto,  che  il  celebre  professore  Borsieri  rettore  magnifico 
dovette  alzarsi  in  piedi  e intimar  silenzio,  proponendo  ai  giudici  con  brevi  ed  animate 
parole,  non  d'approvarla  con  voli  segreti  secondo  il  costume,  ma  d'acclamarla.  Allora 
i giudici  e gli  spettatori  insieme  acclamarono  la  giovine,  che  fu  dichiarata  Doctrix 
da  monsignor  vicario.  U professor  Cremani,  che  n'era  il  promotore,  prese  a leggera 
un  discorso  latino  con  cui  provava  che  le  donne  possono  quanto  gli  uomini  riuscire 
nelle  scienze,  sopratutto  nella  giurisprudenza,  e,  mentre  pronunziava  le  ultime  pa- 
role, conferì  all' Amoretti  le  insegne  del  dottorato,  cioè  Io  presentò  il  libro,  prima 
aperto  e tosto  chiuso,  l'anello  ch'ella  si  mise  in  dito,  la  corona  d'alloro  e la  fascia  che 
le  due  dame  madrine  le  adattarono.  Non  si  può  dire  la  furia  degli  applausi  e degli 
evviva  durante  questa  cerimonia.  Fioccavano  dalle  tribune  laterali  e andavano  di 
mano  in  mano  sonetti,  canzoni,  madrigali,  in  italiano,  in  francese,  in  latino  ed  anche 
In  greco,  di  Trasformati  e di  Affidati,  di  Pastori  Aroadi  e di  danne,  di  cardinali  e di 
frati,  fra  le  quali  poesie  sono  notabili  una  strofa  dell'abate  Amoretti  che  pronosticava 
alla  nipote  un  lieto  avvenire,  e una  bell’ode  dell'anale  Parini  da  cui  solo  i posteri 
possono  ancora  conoscere  ed  ammirare  quell'avvenimento.  La  giovane,  incoronata 
d'alloro,  fu  ricondotta  colle  solile  cerimonie  e fra  un  immenso  popolo  alla  gran  sala 
deirUniversità,  dove  ricevette  le  congratulazioni  e gli  augurj  de’  professori  e dei 
dottori  che  le  passavano  dinanzi.  Per  lutto  quel  giorno  gli  studenti  le  fecero  festa 
ed  onore  con  reiterati  applausi  e con  liete  bande  musicali. 

• La  buona  Amoretti,  confusa  e stanca,  chiese  di  tornar  subito  a Milano;  ma  non 
eraoo  ancora  finiti  i suoi  trionfi.  A Milano  è presentala  all'arciduchessa  che  le  fa 
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servo  ad  amore,  preso  ai  meriti  di  quella  Veneziana  (4G',  che  dai  lepidi  detti 
del  patrio  sermone  facea  scoppiare  lampi  di  poetica  face  : non  tacque  di  quella 
Camincr  Turra,  che,  vaga  e bella,  otteneva  pure  le  glorie  dell’altro  sesso  spie- 
gando l’ale  fra  le  Muse  con  fortunato  ardire  (*?):  diede  incoraggiamento  alla 
Diodala  Saluzzo:  e persuaso  che  le  donne  sieno  ottimi  giudici  in  fatto  di  gusto 
e di  bello  squisito,  chiedeva  sentenza  de'  suoi  versi  dalla  marchesa  Paola  Ca- 
stiglioni,  atta  a sentire  il  retto  ed  il  bello  (4S)  ; quella  ch’egli  vedeva  in  modi 
divini  ed  in  vario  sermone  dissimulando  versar  copia  d’ingegno  con  sapere  e 
spontaneo  lepore , con  tali  pregi  onde  solo  a se  stessa  era  somigliante  t49). 
Anzi  già  prima  di  questo  tulle  aveva  applaudito  a quella  virluota  figlia,  che 
in  negro  manto  spargeva  di  lagrime  e di  versi  l'urna  d'un  padre  amato 
e untava: 

T’allegra,  o Poesia,  che  la  tua  lira 
dai  giuochj  della  mente  alfin  ritorna 
del  core  ai  moti  e la  virtude  inspira  (3°). 

Così  continuo  era  il  pensiero  dell’uom  grande  alla  civiltà  del  suo  paese  ; 
non  atterrito,  come  i (lacchi,  dal  vedere  i primi  tentativi  uscir  vani  e derisi 
dai  deboli  ingegni,  cui  pare  sempre  menzogna  il  nuovo  che  è grande.  Perocché 
imperturbato  il  regno 
dei  saggi  dietro  l’utile  s’ ostina  : 
minaccia  nè  vergogna 

ricchi  donativi , è invitata  a pranzo  dal  conte  di  Firmian,  nella  cui  casa  si  ride  in 
quell'occasione  riunita  la  società  dotta  ed  elegante  di  Milano;  donna  Clelia  Grillo  Borro- 
meo, donna  Fulvia  Visconti  Clerici,  la  contessa  Maria  di  Casteibarco,  la  marchesa  Lilla, 
la  duchessa  Serbelloni,  tutte  le  più  istruite  dame  d'allora  gareggiano  per  averla  ne'  lor 
palazzi.  La  povera  giovane  è oppressa  dalle  troppo  accoglienze.  (ìli  sludj,  gli  esami, 
la  laurea,  i festeggiamenti  scossero  la  sua  troppo  gracil  salute.  Desidera  e prega  che 
la  riconducano  il  più  presto  in  mezzo  alla  famiglia.  Divide  Analmente  la  sua  nativa 
Oneglia.  La  quieto  della  casa  paterna,  la  mite  aria  de' colli  e del  mare  le  ridonarono 
alquanto  le  forze.  Allora,  attenta  alla  casa  e allo  minori  sorelle,  tutta  data  alla  chiesa 
ed  ai  poveri,  pareva  volesse  far  dimenticare  i passati  trioni!,  che  le  pesavano  sul 
cuore  quasi  un  rimorso.  Ma  la  sua  borente  salute  era  andata  per  sempre.  Pati  qual- 
che anno  ancora,  e poi  la  povera  giovane  mori,  e del  raro  ingegno  che  la  rese  celebre 
ed  infelice,  non  restò  che  un'opericciuola  Di  jurt  dolium  upin < flomanns.  Cosi  trat- 
tava le  donne  un  secolo,  il  quale  pareva  talvolta  non  saper  fare  altro  per  esse  che  o 
rinchiuderle  ne’ monasteri,  o inviarle  nelle  Università  a insegnar  matematica  e a lau- 
rearsi in  legge.  Esse  sono  fatte  per  l’educazione  e per  la  benelìcenza,  e chi  ne  volge 
l'ingegno  ad  altro,  toglie  al  genere  umano  tante  occasioni  di  felicità  e di  miglio- 
ramento ».  Ravizza,  lrn  curato  di  campagna. 

(16)  Il  Pericolo.  Caterina  llolfin,  nata  il  1710,  nel  1755  sposava  Marc’AnlonioTiepolo, 
e nel  1766  il  cav.  Andrea  Tron  procuratore,  ch'era  sopranomato  il  padrone,  perchè 
tutto  poteva  in  Venezia  ; e che  mori  nel  171)2,  dopo  aver  pronosticato  a un  gentiluomo 
di  ca  Marcello  che  la  Venezia  andrebbe  in  mano  di  Casa  d'Austria.  Della  Tron  sono 
molte  poesie  nelle  Raccolte  dal  1755  al  1767,  ma  la  maggior  lode  le  venne  dai 
venti  sonetti  in  morie  di  Giovanni  Antonio  Dolfin  suo  padre.  Mori  il  1793. 

(47)  La  Magistratura, 

(48)  La  Recita  dei  veni. 

(49)  Il  Dono, 

(50)  Rime  degli  Arcadi,  T.  XIII. 
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noi  frena,  noi  rimavo  ; 
prove  accumula  a prove, 
del  popolare  crror  l’idol  rovina, 
c la  salute  ai  posteri  destina  (51). 

Già  da  questo  perpetuo  studio  della  civiltà  e del  meglio  comprendete  quanto 
vivamente  egli  amasse  il  suo  paese.  E soavissima  gli  veniva  la  rimembranza 
del  beato  terreno  c dei  placidi  colli,  che  con  insensibile  pendìo  cingono  il 
lago  di  Pusiano.  Colà  nel  lieto  clima  innocente  agognava  di  passare  i di  sereni, 
esule  contento,  ed  abbellire  coll’agreste  libertà  le  ore  fugaci.  Eppure  amava 
tutta  l'Italia,  oli  se  l’amava  ! E — Guaj  (esclamava)  a quella  patria  i cui  citta- 
« dini  sono  indifferenti  per  essa,  e che  con  una  stoica  malvagia  filosofia  thia- 

* mano  lor  patria  il  mondo,  per  non  avere  patria  veruna  > . 

Mirava  pertanto  a rassodare  quei  legami  che  tutti  ci  uniscono  : arti,  lingua, 
letteratura,  memorie  : morde  assiduamente  la  smania  di  cercar  tutto  di  fuori  ; 
di  dar  favore  al  merciajuolo , liberal  di  forestieri  nomi  a merci  che  non 
mai  varea.ro  i mari,  ed  al  ricco  sartore  che  sullo  scudo  avesse  intreccialo 
alle  forbici  il  titolo  di  monsù,  nel  mentre  spregiansi  t depravati  ingegni  degli 
artefici  nostri , dalia  cui  inerte  mano  invan  si  spera  imjuslre  lavoro,  o felice 
invenzione  degna  di  nobil  uomo.  Vitupera  lo  strano  vezzo  corrente  d’imbarba- 
rire la  lingua,  e di  giudicare  inurbanità  l'usar  quel  sermone  onde  il  Petrarca 
e l’Alamanni  cantarono  e piacquero  in  Francia,  e il  non  temprare  il  sermon 
nostro  colle  galliche  grazie:  il  farnetico  di  leggere  libri  stravaganti  venuti 
d’oltralpi , che  però  non  potevano  eclissare  le  glorie  nostre  ; quantunque  chi 
s’era  fatto  su  quelli  accusasse  l'ignoranza  del  nostro  paese,  tentando  illuminar 
d’un  raggio  la  gotica  caligine  clic  sedeva  annosa  sugli  occhi  dell’Italia  (52).  E 
quando  credette  qui  stabilita  la  repubblica  cisalpina,  si  congratulava  anche  di 
questo,  che  — Se  saremo  liberi,  avremo  una  lingua  la  quale,  se  non  sarà 

* affatto  la  primiera,  sarà  però  propria,  espressiva,  robusta,  dignitosa,  perchè 

* i popoli  liberi  sogliono  avere  il  tutto  proprio  e segnalato  >.  E sperando  nei 
nuovi  mecenati,  confidava  pure  di  veder  la  gioventù  torcere  disdegnosi  e schivi 
i labbri  dalle  fonti  malnate  che  dai  monti  scendono  infettando  l'Italia  d'impura 
fiamma  e d'oscura  nebbia,  e ritornar  ai  limpidi  rivi  onde  natura  dischiude  almp 
sapore  che  il  secolo  loda  senza  conoscere. 

Quanto  alle  sventure  della  patria,  ben  si  pare  come  le  sentisse  anche  sotto 
la  mite  signoria  d'allorn;  donde  quel  seguitare  attento  i casi  politici  del  tempo, 
e alludere  sovente  negli  scritti  suoi  o alle  guerre  dell’Inghilterra  contro  l’Ame- 
rica, od  agli  scotimenti  di  Francia,  o alle  battaglie  dei  Polacchi,  relutlanti  al 
minacciato  giogo  della  Russia,  o alle  contese  coll’Olanda  per  la  navigazione 
della  Schelda.  Poi  volenteroso  entrò  neH’amministrazione  della  patria  quando 
a questa  risa  la  speranza  di  libertà  repubblicana  : ma  appena  la  conobbe  bu- 
giarda, perchè  comandata,  se  ne  ritrasse,  e in  quella  violenta  e disperala  pace, 
cui  s'attaccano  deliberatamente  le  anime  maschie,  impedite  d'oprar  il  tiene, 
gemette  sui  mali  che  non  potea  riparare. 

(51)  Vlnnetto, 

(52)  Il  JUaltino. 
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Eppure  egli  non  vide  che  la  prima  scena  de’  guaj  d’Italia  : e pietoso  il  cielo 
lo  trasse  in  aere  più  quieto,  più  degno  di  lui,  lasciando  però  quaggiù  eredità 
di  caldi  affetti,  ed  esempio  di  carme  liberale  a chi  sarà  degno  di  ripetere  al- 
tamente quel  che  da  tutta  la  nazione  è profondamente  sentilo,  e divenire  il 
bardo  d'Italia. 

Tanto  moralizzare  suo  non  veniva  diretto,  assolnto,  come  sarebbe  (per 
dir  d’alcuni)  in  certe  odi  del  Testi  o del  Chiabrera , ove  il  titolo  annunzia  il 
soggetto  di  prediche  in  rima.  L'uomo  seconda  gl’impulsi  indiretti , mentre  i 
diretti  respinge;  e il  Parini,  a sparger  tanta  dose  di  civile  sapienza,  tolse  il 
destro  da  piccoli  casi,  da  occasioni,  da  nonnulla. 

Odi  il  muggito  della  tempesta?  Vedi  i legni  spinti  da  cupidigia  o da  ambi- 
zione a cercar  oro  e preda  sul  mare?  e quello  che  sopra  gli  altri  sovrano  tor- 
reggia? Rapido  mutossi  il  vento , c disperse  i vanti  e le  vite  fra  Tonde.  0 
giovinetti , coltivate  le  terre  sotto  le  sante  leggi  di  natura  ; semplici  regnale, 
ordite  utili  consigli  (83). 

Fra  le  mode  calate  d’oltrcmonli,  una  alle  donne  insegna  di  toglier  al  petto 
e alTomero  i serici  veli;  moda  denominata  dalla  scellerata  scure  con  cui  la 
Francia,  nel  delirio  di  sua  libertà,  inzuppando  di  sangue  il  terreno,  per  Sbar- 
bicarne l’aristocrazia  feudale  c clericale,  soffocava  le  opinioni  colle  morti,  ade- 
guava le  fortune  colla  mannaja.  Il  Parini  fa  vergognare  l'ingenua  Silvia  di 
tal  costume,  non  tanto  perchè  disveli  sì  dannosa  copia  di  gigli  e rose,  quanto 
pei  danni  che  conseguir  possono  dal  dimesticarsi  con  immagini  crudeli.  Così 
le  Romane,  tolte  agli  studj  dell’ago  e della  spola,  vennero  ad  ammirare  i sal- 
tatori e i mimi  : si  piacquero  nei  teatri  alle  atrocità  di  Tereo , di  Medea , 
d'Atreo  : poi  dal  finto  duolo  fecero  tragitto  al  vero  : contemplarono  le  fiere 
combattenti,  poi  applaudirono  ai  gladiatori  morenti  con  arte:  l’atleta,  gron- 
dante ancora  di  sangue,  fu  chiesto  segreto  amante:  dalla  libidine  nacque  la 
crudeltà:  indi  i veleni,  indi  il  concepire  invano.  0 Silvia,  lascia  quei  riti  alle 
beile  stupide  di  mente  e di  cuore,  e tu  serba  il  titolo  d’umana  e di  pudica  t8i). 

Ed  ecco  il  poeta,  nell'iniqua  stagione  trascinando  per  le  vie  il  fianco  mal 
fermo,  stramazza.  Quanto  piccolo  caso  per  una  mente  vulgare!  Ma  per  lui 
divien  fonte  di  bellissima  ode.  Perocché  uno,  accorrendo  a levarlo  di  terra  e 
sorreggendolo  verso  casa,  — Tu  (gli  dice)  sei  lodato  dalla  ricca  patria,  eppure 

(53)  La  Tempesta, 

(51)  Fu  nell'inverno  del  1795  che  «'introdusse  questa  nudità  alla  ghigliottina. 
Quell'ode  Tu  dettala  quasi  improvviso  da  poeta  che  le  altre  stillava  tanto  a lungo; 
come  Manzoni  in  una  settimana  fece  il  Cinque  Maggio,  egli  pure  lentissimo  e incon- 
tentabile elaboratore.  E l'una  e l’altra  riuscirono  insigni,  eppure  quanto  errerebbe 
dal  vero  chi  ne  deducesse  la  possibilità  di  far  presto  e bene!  L'ode  a Silvia  fu  tra- 
dotta in  dialetto  milanese  da  Francesco  Sellati,  secondo  il  desidèrio  dell'arciduca, 
che  volea  con  ciò  far  vergognare  le  nostre  dame  di  quell’addobbo,  smesso  in  fatti 
ben  presto.  Secondo  Mercier,  nel  Nouoeau  Parie,  cap.  83,  subito  dopo  la  uccisione 
di  Robespierre,  vennero  alla  moda  i cappellini  all'umanità,  i corsetti  alla  giustizia,  e 
al  tempo  stesso  faceansi  i balli  alla  vittima,  per  esser  ammessi  ai  quali  bisognava  un 
certificato  in  regola  d'aver  perduto  il  padre,  la  madre,  la  moglie,  un  fratello  o una 
sorella  sulla  ghigliottina  ; e le  donne  doveano  comparirvi  coll'abito  consueto  alle  deca- 
pitate, cioè  scialle  rosso,  e capelli  raccorci. 
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non  bai  cocchio  da  salvarli  attraverso  dei  trivj.  Muta  consiglio  : e se  non  hai 
amiche,  non  parenti,  non  ville,  che  ti  facciano  preporre  agli  altri  ncH’urna  del 
favore,  abbraccia  le  porte  dei  piccoli  che  comandano  ai  grandi,  o turbalo  stagno 
per  pescarvi  insidioso , o spargi  le  scurrili  facezie  sulla  tetra  noja  de’  bassi 
genj,  nascosti  dietro  al  fasto  (33). 

Alle  quali  parole  dispettoso  il  Parini , — No  (grida) , no  mai.  Buon  citta- 
dino, ove  natura  ed  i primi  casi  lo  drizzarono,  guida  l'ingegno  cosi  da  me- 
ritar la  stima  della  patria;  ne’  bisogni  chiede  onorato  e parco  : se  non  è ascol- 
tato, si  fa  contro  ai  mali  scudo  ed  usbergo  della  costanza  sua;  ma  nè  s’abbassa 
per  dolore , nè  s’alza  per  orgoglio  * . Insigne  ode , anzi  tipo  dell'ode  italiana, 
la  quale  torna  spesso  al  labbro  o nel  vedere  i disordini  morali , o nel  patire 
persecuzioni  per  la  giustizia  : ode  che  più  d'altra  mostra  come  il  Parini  sia 
veramente,  qual  da  principio  lo  annunziammo,  un  poeta  cittadino,  anzi  un  eroe. 
Perocché  eroe  non  è solo  colui  che  prodiga  l’anima  nei  campi.  Questi  sul  mo- 
rire si  vede  innanzi  la  gloria  che  l'incorona,  il  mondo  che  gli  applaudisce;  ma 
chi  si  sagrifica  alla  verità , pronto  a sostenerla  col  martirio,  che  cosa  ha  da- 
vanti a sè?  una  sapienza  vanitosa  che  biasima  un  line  cui  neppure  è capace 
d’intendere:  il  vizio,  l’errore  che  gli  fanno  guerra:  il  popolo  cui  tentò  di  gio- 
vare, che  o l’ipora  o a stento  gli  perdona  il  gran  torto  d’avere  troppo  presto 
ragione:  un  mondo  che,  se  cade,  ride  di  sua  caduta:  pochi  che  freddamente 
lo  compassionano.  Ah!  l’uomo  che,  non  ostante  ciò,  guarda  alle  benedizioni 
de’  posteri,  all'amor  dei  lontani,  alla  stima  pacifica  e ponderata,  la  quale  si 
conferma  ogni  eh  anche  in  coloro  che  affettano  spregiarlo , quegli  deve  ben 
essere  dotato  d’alto  coraggio:  disposto  a che  che  gli  avvenga,  non  prova  ram- 
marico, non  confusione;  adempì  il  suo  dovere. 

Però  da  gran  tempo  meditava  il  Parini  un  lungo  lavoro,  fatto  all’antica, 
cioè,  con  lenta  ponderazione;  dove,  opponendosi  colla  poesia  agli  abusi  de' suoi 
patrioti  ammoinati  dalla  quiete,  si  facesse  loro  santamente  molesto  per  dive- 
nirne il  benefattore.  Già  voi  nominaste  il  Giorno:  ma  prima  di  farci  a discor- 
rerne, giovi  dare  un'occhiata  ai  costumi  lombardi  quali  erano  nel  secolo  pas- 
sato. Veramente,  trattandosi  d'informarsi  di  un’età , sarebbe  a dire,  Guardale 
le  storie,  e basta.  Ma  la  storia,  usa  da  un  pezzo  a mirare  dall'alto  le  piccole 


(55)  E sovra  la  lor  tetra 

noia  le  facezie  e le  novelle  spandi. 

Di  questa  contrazione  di  oia  in  lina  sillaba  sola  abbondano  esempi  fra  gli  antichi. 
Re  Enzo  Del  mio  soffrir  non  vejo 

che  gioia  mi  se  n’accresca. 

Saladino  da  Pavia  Messer,  lo  nostro  amore 
in  gioia  fue  cominciato. 

S'eo  muoio,  donna,  a blasmare 
credo  v'arà  la  gente. 

Di  questa  pastorella  gioia  pigliare. 

Nello  stalo  primnio  non  si  rinselva.  Purg.  XIV. 

Farinata  e'1  Tegghiaio  che  fur  sì  degni.  Inf.  VI. 

Dal  vostro  uccellatolo  che  com’è  vinto.  Par.  XV. 

Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  d'Arezzo. 

Poiché  ’n  gioia  son  conversi  i dolor  tuoi. 


Guido  Guinicelli 

Guido  Cavalcanti 
Dante 


Petbarca 

Poliziano 
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lotte  con  che  i mortali  disputansi  palmo  a palmo  queste  glebe  dove  hanno  a 
vivere  un  dì,  non  contempla  che  i capi,  non  racconta  che  le  fragorose  vicende. 
Lettala,  Conoscete  voi  le  età  che  essa  vi  descrisse?  v’ha  delto'quanto  profitti 
agli  individui  la  gloria  dei  capi?  come  un  uomo  viva  in  grembo  alla  sua  fa- 
miglia? quanto  vi  sia  giovalo  o molestato  dalle  leggi?  di  quale  speranza  si 
conforti  un  padre  ncll’aìicvare  i suoi  Cgli?  che  costumi?  che  arti?  che  leggi? 
che  sicurezza?  che  aspettative?  a che  fossero  l’utile,  il  giusto,  il  bello,  il  santo, 
il  vero?  Oh  ne  patirebbe  la  storica  gravità.  Ond’è.  che  noi  ci  baderemo  a de- 
scrivere, (juanto  al  vero  sapremo  e potremo,  i tempi  che  immediatamente  pre- 
cedettero il  nostro:  che  se  ci  allungheremo  oltre  le  aspettale  proporzioni,  ci 
sarà  ascritto  a colpa  dal  lettore  italiano? 
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Qui  si  parla  dei  costumi  come  erano  divenuti  in  Lombardia  ai  tempi 
del  Parini  : e prima  sull'educazione  e sulla  nobiltà. 


Il  valore,  perito  fra  gli  Italiani  al  dechino  dell’impero  romano , rinacque  al* 
lorchè,  verso  il  Mille,  contro  degli  scorridori  saracini  ed  unghcri  dovettero 
schermire  la  propria  città,  il  villaggio,  il  campo,  l’abituro.  Vennero  poi  le 
crociate,  quando  il  valore  parve  una  scorciatoia  al  paradiso  : venne  la  caval- 
leria, che  fe  della  bravura  un  dovere,  una  galanteria  : vennero  le  repubbliche, 
dove  i parteggiamenti  cittadini,  fermento  di  forze  disgiunte  ma  vitali,  costrin- 
gevano ad  avere  continuo  il  pu^no  sulla  spada.  Le  opportunità  dunque,  più 
che  il  sognato  incrociamento  delle  razze  o la  trasfusione  del  sangue  settentrio- 
nale, qui  tornarono  vive  le  abitudini  guerresche,  troppo  necessarie  aviazione 
che  vuol  conservarsi  o rigenerarsi. 

Fra  queste,  chi  avesse  pensalo  educare  i fanciulli  nelle  lettere,  imprigio- 
narli in  collegi,  e soggettarli  alla  disciplina,  sarebbesi  sentito  gridare  come  dai 
Coti  Amalasunta:  — Potrà  essere  coraggioso  in  faccia  al  nemico  chi  crebbe 
tremando  sotto  la  sferza  d'un  pedagogo?  » Erano  quindi  comunemente  tenuti 
a vile  gli  studj,  dai  teologici  in  fuori:  e i fanciulli  crescevano  su  liberamente, 
tutti  baldanza  di  membra  e di  spirito;  loro  esercizio  le  armi,  divertimenti  il 
torneo,  la  gualdarta,  la  giostra;  occupazioni  giornaliere  la  caccia  o la  batta- 
glia, scopo  l'ottenere  gli  sproni  cavallereschi;  e invece  de’ terrori  pusillanimi 
che  assediano  i deboli  e gli  inesperti,  trascorrano  agli  impeli  d'una  petulante 
temerità,  favorita  da  muscoli  robusti  0). 

(1)  Non  consumava  ancor  muscoli  e nervi  1 

uso  di  morbidezze  : erano  in  pregio, 
non  niemhrotine  di  zerbini  inerti, 
ma  pollo  immenso,  muscoloso  e saldo 
pesce  di  braccio,  e formidabil  lombo. 

A' gran  mariti  s'otTerian  le  nozze, 
non  di  locuste  ognor  cresciute  a stentò 
in  guaine  d'irabusti  : era  bel  corpo 
l'intero  corpo,  ed  Imeneo  guidava 
ai  Torti  sposi,  non  balene  o stringhe, 
ma  sostanze  di  vita,  e i bene  scoisi 
congiungimenti  avean  prole  robusta. 

Nascean  Achilli,  ed  i trastulli  primi 
delle  mani  sfasciate  cran  le  Tolto 
de* Chironi  maestri  ispide  barbe. 

Crescean  sudando;  e l'anime,  di  pelli 
abitatrici  stagionati  ed  ampli, 
erano  anch'esse  onnipossenti  e grandi, 
barbari  tempi  ! in  zazzerin  risponde 
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Così  vennero  educati  gli  Italiani  in  que’  mezzi  tempi,  che,  chiaminsi  pure 
di  ferro,  ma  non  si  dica  che,  massime  l'Italia,  se  ne  deva  deplorare  (2)  : l’Italia 
che  allora,  risvegliata,  si  elevò  ad  una  civiltà  estesa  sulle  persone,  sulle  cose, 
sulle  azioni,  sul  politico  ordinamento;  l'Italia  che,  stabilendo  i Comuni,  diede 
l’esempio  d’una  libertà,  da  cui  tanto  avranno  da  imparare  i posteri  quando  ces- 
sino dall'idoleggiare  nomi  e dall'imilare  stranieri  ; l'Italia,  che  inventò  la  bus- 
sola, dominò  i mari  colle  navi  di  Amalfi,  di  Pisa,  di  Genova,  di  Venezia,  prese 
la  parte  più  vantaggiosa  nelle  crociale;  strinse  la  Lega  Lombarda;  fabbricò 
San  Marco,  Santa  Maria  del  Fiore,  il  Campo  Santo  di  Pisa,  il  duomo  e il 
palazzo  comunale  d’ogni  città,  cantò  la  Divina  Commedia , mentre  altre  parti 
d'Europa  giacevano  in  una  notte,  che  assai  più  sarebbesi  prolungata  se  non 
fossero  venuti  qui  a cercare  la  scintilla  avvivatrice. 

Che  i costumi  sorti  fra  tale  educazione  fossero  castigati , noi  dirò  io  : ma 
que’  padri  nostri , governantisi  a Comune,  occupati  nei  grandi  interessi  della 
patria,  con  una  libertà  riposta  meno  nella  garanzia  dei  diritti  che  nel  parteci- 
pare ogni  uomo  alla  sovranità  sulla  piazza,  nell'arringo,  in  consiglio,  acquista- 
vano un’indole  aperta  ed  elevata  : operosi  in  traffici  e in  arti  per  emulazione  ; 
forti  nalle  guerre  che  eglino  stessi  aveano  decretate  ; con  sentimento  non  sem- 
pre giusto,  ma  profondo  della  propria  dignità. 

Questi  tempi  di  ferro  si  mutarono  in  quelli  d'oro  dei  Leoni  e dei  Cosmi, 
quando  sull'insanguinata  nostra  patria  si  dibatterono  lungamente  la  libertà  e 
la  tirannide,  l'autocrazia  e il  dominio  straniero.  A quella  lotta,  disuguali  fra 
armi  poderosissime,  e vittime  predestinate  a qual  si  fosse  il  vincitore,  scarsa 
parte  presero  i nostri  e sciagurata  ; e com’è  più  doloroso  il  morire  d’un  ro- 
busto, così  penò  un  pezzo  l’Italia  prima  di  diventar  cadavere. 

Durante  il  medioevo,  il  pontefice  e la  sua  pacifica  milizia,  secondo  la  missione 
di  spirito  e d’intelligenza  del  divino  Maestro , erano  stati  apostoli  del  sociale 
progresso,  difensori  delle  franchigie  popolari;  la  voce  dì  Pietro  opponevasi  unica 
alla  forza  materiale,  accoglieva  la  protesta  del  debole,  comandava  la  giustizia 
ai  prepotenti,  ergeva  sopra  le  teste  coronate  un  tribunale,  efficacissimo  perchè 
fondato  sulla  giustizia  e rappresentante  del  voto  popolare  : la  Lega  Lombarda 
fu  giurata  in  un  convento,  e dal  nome  di  Alessandro  III  santificata  l’insurre- 
zione che  condusse  la  pace  di  Costanza  ; colle  benedizioni  di  Roma  le  armi 


Medoro,  che  intestine  ha  di  bambagia, 

* vivo  non  vivo,  e d’un  bel  ghigno  adorna 
la  pelticina  deU’argule  labbra. 

Chi  seguirebbe  in  questo  secol  saggio 
rusticiladi  di  silvestre  vita  ? 

Scese  dal  cielo  a rischiarar  gl'ingegni 
florida  Volutlade,  e dall'Olimpo 
d’Epicuro  negli  orti  i grati  bulbi 
piantò  di  nuovi  fortunati  Dori. 

Per  lei  siam  salvi.  Abbiansi  laude  e nome 

d’asta  e di  lotta  i secoli  remoti  ; 

io  del  far  buona  pelle  o del  riposo.  Gozzi. 

(2)  • Sorse  allora  il  medioevo,  desolala  età,  massime  per  l'Italia  ».  Borra,  Prefa- 
zione alla  Storia  d'Italia. 


IL  MEDIOEVO  K l’btÀ  NUOVA. 
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del  popolo  italiano  spezzavano  il  diadema,  agli  imperatori  svevi  e la  mannaja 
ad  Ezelino;  Nicolò  HI  dava  Favore  ai  Siciliani  quando  maturavano  i vespri 
tremendi;  Popolo  e Chiesa,  era  il  grido  onde  le  città  levavansi  a rumore  contro 
i loro  tiranni,  e quella  voce  echeggiava  dal  Vaticano  sin  quando  Giulio  11  si 
proponeva  di  risciacquar  l’Italia  dai  Barbari. 

Ruppe  quell’avviamento  la  riforma  religiosa,  la  quale,  facendo  predominare 
l’elemento  soggettivo  personale,  e chiamando  ciascuno  alla  libera  disamina,  non 
minacciava  meno  Cesare  che  Pietro.  In  conseguenza  le  due  potestà,  messa  da 
canto  la  quistioue  politica  per  la  quislionc  dell'esistenza,  si  accordarono  nel  pe- 
ricolo comune:  prestandosi  a vicenda  la  persuasiva  e le  armi  onde  restringere 
le  conquiste  del  pensiero;  quando  appunto,  a disingannar  gli  Italiani  da  ogni 
speranza  di  libertà,  di  grandezza,  di  gloria,  si  assodava  il  quieto  tiranneggiare 
degli  Austro-Ispani. 

11  più  sottile  accorgimento  di  quella  riazione  fu  l’impossessarsi  dell'educa- 
zione. Da  prima  commessa  ad  uomini  valenti  o in  fama  di  tali,  scelti  da  chi 
in  essi  aveva  fiducia,  non  legali  a metodo  o prescrizione  superiore,  animali 
dall’emulazione  e dalla  compiacenza  di  buoni  alunni;  allora  venne  essa  riser- 
vata agli  Ordini  religiosi  ed  a quello  specialmente  che  senlivasi  rigoglioso  di 
recente  vita,  e resa  regolare,  sistematica,  uniforme.  Il  santo  intento  di  formare 
i giovani  alla  virtù  prima  ancor  che  alla  scienza,  e di  saldarvi  l'idea  dell'au- 
torità, avrebbe  potuto  farli  benedire;  ma  pur  troppo  seguitarono  melodi  pre- 
giudicali, o i nuovi  foggiarono  sopra  le  idee  prevalenti.  L'educazione  del  col- 
legio restò  distinta  da  quella  che  dovea  poi  riceversi  nel  mondo:  si  vollero 
letterati,  piuttosto  che  cittadini;  spirili  colti,  anziché  uomini  operosi;  latinisti, 
poeti,  più  che  buoni  magistrati,  buoni  artieri,  buoni  padrifamiglia:  si  coltivò 
la  memoria  a scapito  del  giudizio,  l'immaginazione  a scapito  del  raziocinio; 
ncll’addestrare  i garzoni  ad  esporre  idee  che  non  erano  lor  proprie,  si  cercava 
eleganza,  squisitezza  di  forme,  senza  accorgersi  che  è lulfuno  parlar  bene, 
scrivere  bene,  c ben  ragionare:  si  proponeva  la-futilità  della  mitologia,  non 
la  sapienza  della  storia  (■*):  si  cercavano  le  mezze  verità  ne’  sistemi  filosofici, 
invece  di  francamente  attingerle  alla  fonte  più  sublime. 

Quanto  alle  morali  disposizioni,  mostravansi  piuttosto  i doveri  verso  sé  che 
verso  il  prossimo  : ad  illeggiadrirsi  con  una  vernice  di  delicatezza  ; moversi, 
parlare  sul  punto  del  convenevole;  non  ledere  il  galateo,  divenuto  importante 
più  che  il  codice,  più  che  il  Vangelo.  Delle  azioni  vedute  o lette  giudicavasi 
piuttosto  il  bello  che  il  buono,  il  grandioso  che  il  giusto,  lo  straordinario  che 
il  ragionevole  : si  moltiplicavano  i precetti,  che  facendo  guardare  come  neces- 
sario ciò  che  è indifferente , induceano  a tenere  per  indifferente  quel  che  è 
essenziale.  Sopralult*  ispiratasi  al  giovane  un  alto  concetto  de’  natali,  della 
famiglia,  il  decoro  credendo  opportuno  argine  alle  bassezze.  Ed  era  : ma  can- 

(3)  Quando,  al  cadere  del  secolo,  si  ebbe  a discutere  di  politica  . attuate,  si  cercò 
ogni  esempio  tra  Greci  e Romani,  non  mai  Ira  le  generazioni  nuove:  onde  que’bei 
sistemi  del  Mab'y  e compagni.  Melchiorre  Gioja,  esaminando  quale  dei  governi  liberi 
s’afTacessa  meglio  all'Italia,  stette  sempre  sui  modelli  antichi,  quasiché  potessero 
applicarsi  alle  età  moderne;  quasiché  l'Italiano  non  avesse  nei  mezzi  tempi  fatto 
sperimento  di  tutte  le  forme  di  governo  ad  uno  e a più. 

Cantò,  Sforic  Minori.  — Voi.  II.  33 
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giavasi  la  conseguenza  in  principio;  e frattanto  non  si  dava  conveniente  idea 
della  dignità  comune,  della  comune  origine' e destinazione;  l’onore,  tanto  rac- 
comandato, riducessi  a una  virtù  di  parata,  all’esteriore  della  probità  e all'ele- 
ganza del  vizio.  Nè  io  sviluppo  fisico  era  abbastanza  giovalo  da  monotone 
passeggiale  sotto  la  indeclinabile  vigilanza  di  merccnarj  custodi,  che  conside- 
ravano colpa  ogni  vivacità:  colpa  tenevansi  quei  nodi  d’amicizia  così  naturali 
ne’  giovanetti  : virtù  prima  il  non  aver  volontà , e piegarsi  irrazionalmente  al 
cenno  d’un  superiore,  all'uniformità  del  vivere  comune:  nè  aggiungendo  nozioni 
utili  alla  vita,  nè  raddrizzando  i torti  giudizj,  nè  ampliando  lo  spirito. 

Il  fanciullo,  usalo  a guidarsi  con  le  ragioni  ed  i consigli  altrui,  riusciva  apato, 
irresoluto,  spensante,  pusillanime;  adulava  i superiori,  disamava  i compagni, 
in  ciascuno  dei  quali  temeva  un  delatore:  fra  comandali  complimenti,  ad  ore 
ed  a parole  fisse,  dovea  mortificare  quanto  v'ha  di  generoso  e d’istantaneo 
ne’  sentimenti  umani. 

Che  dirò  poi  delle  scuole,  ove  un  maestro,  abbandonandosi  agl’impeti  della 
collera,  scagliava  imprecazioni  e battiture,  e squisitamente  raffinava  castighi 
che  prostrassero  e corpo  e spirito  ai  giovinetti,  in  quella  sacra  età  dove  il  mi- 
nimo impulso  basta  a dirigerli  al  vizio  od  alla  virtù?  (U 

Un  uomo  cosi  educalo  entri  nella  società.  Che  cosa  vi  porta?  nausea  di  studj  cui 
attese  mal  suo  grado,  e che  vede  non  tornargli  piofillevoli  a nulla  (8)  : idee  della 
virtù  false  o sfumate  od  esagerate,  senza  pratiche  cognizioni,  senza  abilità  negli 
affari,  nè  civile  e domestica  bontà;  negli  uomini  non  vede  che  od  inferiori 

(4)  Nè  i mesti  della  dea  Pallade  studj 

ti  son  meno  odiosi.  Avverso  ad  essi 
troppo  ti  féro  i garruli  recinti, 
ove  Tarli  migliori  e le  scienze, 
cangiate  in  mostri  e in  rane  orride  larve, 
fau  le  capaci  vòlte  echeggiar  sempre 

di  gioranili'strida.  Tarisi,  Stallino. 

(5)  « Ho  passato  la  mia  prima  età  in  queste  scuole,  e rammentando  lunaria  l’inu- 
manità e la  crudele  atrabile  dei  pedanti  sulla  tonerà  c vivacu  fanciullezza,  e rian- 
dando con  dolore  gli  effetti  funesti  che  ne  vidi  derivare,  posso  assicurare  oggidì  che 
ben  Locke  disse  a ragione  chn  si  trova  di  rado  avvenire  che  i fanciulli  castigali  cru- 
delmente diventino  uootini  dabbene  ».  ConH iuta.  Osservazioni  sovra  l'infestazione  dei 
malviventi. 

Il  canonico  Cesare  Gattoni  nei  primi  anni  del  nostro  secolo  scrisse  no  libro  sul- 
l'Educazione  cristiana,  continuo  piagnisteo  dell’essere  stata  levala  la  gioventù  di  mano 
ai  Gesuiti.  < A tutto  ridurre  in  breve  (dic'cgli),  se  i giovani  non  devono  aver  paura  del 
diavolo,  io  non  so  con  qual  mezzo  si  potrà  far  argine  alle  impetuose  loro  passioni  ». 
Piange  a oald'occhi  Tessersi  perduta  dai  nobili  qu'lla  forma  di  rigorosa  etichetta , 
che  circondava  come  una  forte  siepe  latita  sociale  del  primo  atta.  — « Nelle  memorie 
di  mia  nonna  jscrts'e  altrove)  leggesi  di  molti  giovani  o d'assai  più  fanciulle  d'.;gni 
stato  che  dall’uso  della  ragiono  fino  bene  ai  di  la  dell'eia  pubere  non  avevano  mai 
messo  un  piede  fuori  di  casa  senza  la  compagnia  dell’uno  dei  genitori,  o d’altra 
persona  di  carattere  sperimentalo  o sicuro;  e che  (Ino  al  collocamento  spirituale  o 
temporale  avevano  conservalo  l’ionocenza  del  battesimo».  Capirete  che  non  doveva 
essere  gran  fatto  amico  deU'istrazione  popolare:  nulladiineeo  loda  le  scuole  nor- 
mali allora  istituite,  purché  non  si  punga  in  mano  ai  palinoli  il  libretto  per  accompa- 
gnare la  sanla  Messa  in  vulgare,  perche  di  gusto  giansenistico  e condannalo  dalia 
santa  Sede. 
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sui  quali  vendicarsi  delle  umiliazioni  patite,  o superiori  da  temere  e palpare: 
da  per  tutto  corruttela,  lacci  del  mondo  e dei  perversi,  pericoli  al  candore.  Ma, 
la  volontà,  piuttosto  repressa. dal  rigore  che  dirizzala  al  bene,  lo  strascina:  non 
bastano  le  disamate  dottrine  a contenerlo  fra  limili  arbilrarj:  al  primo  passo 
fallato  egli  si  vede  perduto;  perdute  le  virtù  che  gli  si  erano  insegnate  come 
supreme , non  sa  rigenerarsi  in  quello  slancio  di  sociali  atti  e generosi , dei 
quali  non  gli  han  ragionato  mai.  Cosi  l'istruzione  delle  cose  reali  distrugge 
l’istruzione  artificiale;  ogni  fruito  è smarrito:  più  non  rimane  che  il  danno. 
Rimane  fiacchezza  di  cuore , che  pone  il  sommo  della  felicità  nel  riposo  : ri- 
mane la  diffidenza:  rimane  l'arte  di  supplire  colle  apparenze  alle  virtù  e ai  sen- 
timenti: rimane  una  stupida  rassegnazione  che  guarda  le  cose  circostanti  come 
mali  necessari,  senza  ardire,  non  che  di  tentare,  ma  di  pensare  un  rimedio  : ri- 
mane unica  norma  l’obbedire. 

Anche  s'addestravano  a ballare , sonare , balbettar  francese  ; singolarmente 
poi  negli  esercizj  cavallereschi,  quali  erano  il  tirar  di  spada,  e conoscerete 
inestricabili  leggi  del  punto  d'onore.  Il  ballo  era  scienza  complicala  quanto 
importante,  dovendo  impreteribilmente  regolare  il  passo  ordinario  d’un  signore, 
le  mille  gradazioni  de'  suoi  saluti,  la  rigorosa  prammatica  degli  inchini  I®). 

Non  ci  si  oppongano  i vizj,  fors’anche  peggiori,  della  farragginosa  educa- 
zione odierna  ; che  noi  non  siamo  qui  a denigrare  il  passato  per  adulare  il 
presente. 

Pochi  coronavano  l’educazione  con  alcuni  viaggi;  ma  questi  non  riuscivano 
cosi  importanti  quando  meno  interessi  comuni  v'erano  onde  occuparsi,  meno 
idee  comuni  da  partecipare.  Y'avea  di  peggio.  Nella  società  gaudente  e spen- 
sierata , nella  quale  si  gettavano , alle  Corti  di  Luigi  XV  o dei  principotti  di 
Germania  dove  erano  ammessi,  oltre  il  libertinaggio  in  grande  e la  pompa  del 
vizio  e del  giuoco  0),  imparavano  a dissipare  la  noja  coi  libri  allora  entrati 

(6)  Alessandro  Verri,  nel  Ca/fé,  si  proponeva  dì  scrivere  un  trattato  matematico-logico - 
politico  sulle  riverenze;  fissandone  la  serie  • da  quelle  che  appenappena  si  scostano 
dalla  perpendirolare,  fin  a quelle  che  presentano  tutta  la  schiena  al  protettore,  quasi 
a dirgli,  Vosuslrissima  faccia  l'onore  di  bastonarmi  ». 

Ballerino  di  gran  vanto  fu  Ippolito  Pindeiunnte,  tantoché  da  giovane  stelle  per  met- 
tersi sul  teatro,  volendo  emulare  il  famoso  e terribile  Pie.  Ad  un  gran  ballo  datosi  a 
Vienna  il  1790  d.ill'ainbaseiadore  di  Napoli,  il  principe  Antonio  di  Sassonia  dichiarò 
che  il  ballerino  pili  vago  fu  il  Pmdemonle,  e ai  bagni  jk  lìath  si  cessava  dal  giuoco 
e dalla  conversazione  quando  ballava  l'Italiano.  Ved*la  sua  vita  per  Bennassù 
Montanari. 

(7)  Già  fare  a Vener  sagre  e al  giocatore 

• Mercurio.. ..  hai  visitale,  Parimi,  Mattino. 

E Gaspare  Gozzi  : ' 

Delle  balie  i capezzoli  le  vite 
stillano  ancora,  è ver,  ma  in  un  con  esse 
indole  di  lascivie  e di  mollezze 
ne’ novellini  piccioletti  infanti  : 
nò,  divezzati  dalle  poppe,  scole 
trovano  più  corrette.  Ecco  il  palerno 
ed  il  materno  amorrhe  gli  accarezza, 
ma  sol  per  passo,  chò  di  più  non  punte  : 
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di  moda,  i quali  col  riso  e coi  sofismi  scalzavano  ogni  morale,  ogni  fede;  op- 
pure, ostentando  una  virtù  senza  pratica,  una  filantropia  indeterminata,  illude- 
vano il  sentimento  benevolo.  Avvezzati  cosi  a ridere  di  ciò  che  si  venerava,  a 
ripudiare  tutto  il  passato,  a impugnare  i dogmi  sui  quali  posava  l’edilizio  so- 
ciale, perdevano  fin  quell'aria  da  bene,  quell'amorevolezza  soccorrevole,  che, 
inspirata  dalla  tradizione  domestica  e dalla  consuetudine,  riparava  a tanti  degli 
sconci  sociali  (8). 


tronca  lor  tenerezza  un  mare,  un  mondo 
d'importanti  faccende.  Colà  danza 
il  tanto  a lungo  desialo  Picche, 
commentalor  eoo  gli  atti  e colle  gambe 
d’auliche  sloric  di  Romani  e Greci  ; 
qua  tarola  si  mette,  e la  condisce 
cucinier  nuovo  che  i più  rari  punti 
lutti  sa  della  gola.  Ivi  la  veglia, 
di  qua  la  danza,  o l'assemblea  gli  attende 
del  giuoco.  Andar  si  dee;  conviensi  a forza 
squartar  le  notti  in  particelle  e i giorni, 
senza  speranza  d'aver  posa  mai. 

E ben  si  pare  la  fatica  a’  visi 
di  pallor  tinti,  e all’ossa  onde  s'informa 
la  grinza,  asciutta  e scolorita  pollo. 

Fra  si  gravi  importanze,  agli  scommessi 
padri,  e alle  madri  colle  membra  infrante, 
qual  più  tempo  rimane  e qual  quiete 
per  darsi  cura  degli  amati* giorni  ? 

Col  cagnolin,  col  bertuccia,  col  merlo 
s'accomandano  a’ servi:  lor  custodi 
sono  un  tempo  le  fanti  ; indi  i famigli 
malcreati,  idioti,  e spesso  brulli 
d'ogni  magagna,  6 d'ogni  vizio  infami. 

Questi  le  prime,  questi  son  le  prime 
lanterne  che  fan  lutno  a'  primi  passi 
dello  vile  novelle,  e i mastri  sono 
scelti  a fondar  dello  città  più  chiaro 
gli  aspettali  puntelli  e i baloardi.... 

Escono  di  pupillo?  ecco  i licei 
spalancali  del  gioco,  o i templi  e l'aro 
sacre  alla  dea  di  Cipri,  ore  la  prima 
scola  si  ribadisco  e si  rassoda, 

(8J  Ippolito  Pedemonte,  in  un  sermone  pariniano,  metto  in  canzone  i viaggi.  Egli 
viaggiò  molto,  e vide  dappresso  i costumi  della  Francia  d'allora,  e li  ritrasse  in  un 
romanzo  che  oggi  più  nessuno  ricorda,  Abarille.  Parlando  di  colesta  letteratura  mi- 
cidiale scrive:  ■ Dovrò  dirvi  come  s’ornan  nc’ vostri  romanzi  e nelle  voslre  cornine* 
die  i modi  e le  degradazioni  tulle  del  più  radinola  libertinaggio?  Come  s'indora  in 
alcuni  dei  vostri  più  saporiti  libri  la  dannosissima  irreligione?  In  verità  mi  pare 
quasi  un  innocente  l'assassino  di  strada  rimpelio  a colui  che,  nella  notturna  solitu- 
dine della  sua  libreria,  si  mette  deliberatamente  ed  p sangue  freddo  a guastare  il  mondo, 
e si  stilla  il  cervello  per  lasciar  morendo  gli  uomini  più  contaminali  che  al  suo  na- 
scere non  Irovolii .. ..  Cho  mai  si  potrà  sperare  da  uomini  che  sentano  di  se  stessi 
cosi  bassamente?  Quanto  più  bella,  quanto  più  nobile  non  è la  (Rosolìa  di  quegli 
amichi  sapienti,  di  cui  si  dice  ora  che  non  fecero  che  sognar  nobilmcnle,  c da  cui 
non  niego  che  venne  l'uomo  quasi  dedicato?  Ma  poiché  non  trovo  nemmeno  in  questa 
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Il  lettore  s’accorge  che  qui  parliamo  solo  della  nobiltà.  La  democrazia,  nelle 
gloriose  ma  non  felici  nostre  repubblichette,  avca  tolto  le  distinzioni  ei  pri- 
vilegi derivati  dal  possesso  dei  terreni,  e la  filosofia,  ben  prima  de’  moderni, 
dichiarato  la  naturale  eguaglianza  degli  uomini  (9):  sicché  la  nobiltà  lombarda 
non  è titolata  dai  feudi  come  altrove.  È sempre  vantaggio  della  civiltà  l'egua- 
glianza introdotta,  benché  la  tirannia  sia  giovala  dal  vedersi  levati  gli  ostacoli  : 
la  quale  poi  trova  opportuno  il  circondarsi  d'una  aristocrazia  nuova , creata 
da  diplomi  o sostenuta  da  stipendj,  che  basta  ad  eccitar  gelosie,  e suggerire 
viltà,  non  a impedire  gli  abusi. 

Al  tempo  che  la  Lombardia  cadde  sotto  Carlo  V,  non  sopravviveva  un  corpo 
robusto  che  al  re  ponesse  freno  costituzionale,  pure  la  nobiltà  implicava  alcuni 
diritti  reali  ; e,  spenta  la  vita  comune,  merita  studio  quella  delle  famiglie,  che, 
ingrandite  pel  concentramento  delle  primogeniture  e de’  fedecommessi  e pei 
lucri  che  si  presentavano  nel  senato  e nella  presidenza,  e trovandosi  accumu- 
lati nella  cassa  i denari  che  l'opinione  non  permetteva  d’impiegare  in  commer- 
cio nè  di  collocare  a mutuo,  sfoggiavano  di  grandigie,  di  dignità,  di  benefi- 
cenza. Io  non  conosco  una  storia  concepita  in  questo  senso  ; eppure  i municipi, 
unica  vita  rimasta  in  Italia,  consistevano  nella  nobiltà. 

Per  un  esempio,  chi  capitasse  a Cremona  tra  il  fine  del  xvi  e il  cominciare 
del  xvii  secolo,  poteva  in  qualche  occasione  solenne  trovar  riuniti  Francesco 
Sommi  cavaliere  di  Santo  Stefano,  valente  matematico,  che  avea  menato  una 
compagnia  di  cavalleggieri  a servizio  del  re  di  Francia  contro  gli  Ugonotti; 
Girolamo  Osio,  ch’era  stato  luogotenente  d’un'altra  nella  guerra  di  Fiandra; 

Giulio  Favagrossa,  che  capitanava  trecento  fanti  per  la  Spagna  contro  il  Por- 
togallo; Vincenzo  Locatello,  capitano  e ingegnere  soprintendente  alle  fortezze 
della  Sicilia,  e già  segretario  del  famoso  marchese  di  Pescara;  Luigi  e Fla- 
minio Dovara,  prodi  in  armi  non  meno  che  savj  ne’  reali  consigli  dì  Spagna  e 
di  Firenze,  come  anche  Jacopo  Offredo,  ornati  perciò  di  titoli  e pensioni; 

G.  B.  Ala,  che  in  compenso  de’  servigi  prestati  dalla  sua  casa,  aveva  conseguito 
dal  re  di  Spagna  la  soprintendenza  alle  vettovaglie  della  città , che  rendeva 
da  trecento  scudi  l’anno.  Gli  Affaitati  pel  valore  aveano  ottenuto  il  feudo  di 
Romanengo,  e ne  possedeano  altri  pel  reddito  di  ducenlomila  zecchini  ; cin- 
quecento altri  n’avea  avuti  Ottavio  dal  re  di  Spagna  per  opera  prestata  nella 
guerra  di  Portogallo;  e poc’anzi  uno  d’essi  era  morto  combattendo  gli  Ugo- 
notti, l'altro  alla  battaglia  di  Lepanto.  < 

In  istudj  pacifici  godeano  grido  Lodovico  Cavitello,  autore  di  una  storia  uni- 
versale; Giovan  Jacopo  Sorresino,  gran  cercatore  d’istorie*,  che  trovava  ge- 
nealogie per  tutti  ; Romano  Borgo,  lodalo  nelle  lettere  quanto  altri  del  sno 

moderna  sapienza,  che  mi  avvilisce  e deprime,  un  grado  di  certezza  soddisfacente, 
perché  preferire  non  dovrò  quella  che  m'inflamma  e m’inalza,  e mi  fa  tentar  cose 
grandi  col  farmi  credere  di  poter  compirle  ? 

(9)  ■ Sicché  non  d ea  quei  degli  Uberò,  nè  quello  dei  Visconti  di  Milano:  Perché 
io  sono  di  cotale  schiatta,  io  sono  nobile;  chè  il  divino  seme  non  cade  in  ischiatta, 
cioè  in  istirpe,  ma  cade  nelle  singolari  persone  nobili,  e la  stirpe  non  fa  le  singolari 
persone  nobili,  ma  le  singolari  persone  fanno  nobile  la  stirpe  *.  Dante,  Convivio, 
pag.  248. 
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tempo  ; Alessandro  Lamo,  eccellente  poeta  e scrittore  di  belle  arti,  segretario 
al  Taverna  vescovo  di  Lodi  nunzio  di  Spagna  ; Cesare  Porta,  lodalo  per  poesie 
volgari,  per  una  vita  di  sanl'Omobono  in  ottave,  per  stanze  sui  quindici  mi- 
steri del  rosario,  e per  la  tragedia  la  Uelfa  dedicala  a Ottaviano  Cantullo, 
letterato  non  solo  di  grandi  speranze,  ma  adoperalo  in  molli  uffizj  dalla  pa- 
tria. ■Come  dal  cavallo  di  Troja,  così  molli  grand'uomini  uscirono  da  quel 
collegio  di  dottori,  nel  quaic  non  entravano  so  non  nobili,  e le  cui  entrate  sì 
erogavano  in  opere  pie.  Giovan  Botta  giureconsulto  stampò  allora  i suoi 
Consigli,  ed  era  stato  podestà  di  molle  città  e governatore  di  Rìmini;  Pietro 
Martire  Ponzone  fu  chiamato  consigliere  di  Stato  in  Spagna;  Gian  Francesco 
de’  Valvassori  d’ Argenta  ebbe  frequenti  legazioni  a principi;  i consulti  di  Lo- 
dovico Cavuccio,  Filiberto  Lodi,  Giacomo  Mainoldo  aveansi  in  conto  di  oracoli; 
un  Mainoldo,  un  Manna,  Alessandro  Picenardo,  G.  B.  Ragazzi,  Gianfrancesco 
Persicliello,  Alessandro  Schincbinello,  Lodovico  Aimi,  Girolamo  Fondulo  eb- 
bero magistrature,  giudicali,  auditorali  in  varie  città;  un  Rrumano  fu  anche 
professore  a Pavia  e consiglier  di  guerra  nella  spedizione  .contro  i Turchi; 
Lodovico  Maggio  venne  deputato  dal  re  visitatore  dello  Stato  per  Scoprirne  i 
molti  disordini  ; Giovan  Rallista  Schizzi  fu  reggente  dello  Stato  di  Milano  presso 
l’imperalore;  Daniele  Barbò  salì  vescovo  di  Pedona  in  Istria,  e lasciò  varie 
prediche;  della  qual  famiglia  fu  Marcantonio  tìlosofo  e medico:  poiché  quasi 
tulle  queste  famiglie  aveano  anche  un  medico  collegialo  Le  contesse  Isa- 
bella de  Luna  e Maddalena  Bia  negli  Atfailati  si  amparono  lettere,  e chiudiamo 
con  Nicolò  Sfondrali  che  sali  poi  papa. 

Cerchi  ciascuna  città  nelle  sue  memorie  questi  vanti  municipali;  e il  Parini 
avrà  da  giovinetto  inteso  ricordare  come,  fra  la  nobiltà  milanese,  i Marliani 
aveano  diritto  di  tenere  sbarrala  lìn  a metà  la  via  dinanzi  al  loro  palazzo,  che 
ora  è il  Monte  dello  Stalo;  i Ro  camminavano  alla  briglia  deU’arcivescovo 
nelle  processioni;  nelle  quali  i Litta  aveano  l'obbligo  di  fare  spazzar  le  strade; 
i Gonfalonieri  sosleneano  figura  principale  nell’ingresso  dell'arcivescovo;  ai 
Scrbelloni  competca  di  dar  doppio  voto  nel  consiglio  dei  sessanta,  portar  l’arme 
della  città,  andare  incontro  al  nuovo  governatore  fino  a Genova,  e aver  parte 
intuite  le  ambasciate,  per  benemerenza  del  cardinale  Giovan  Antonio  Serbel- 
loni,  vescovo  di  Foligno  e Novara,  restando  esenti  di  dazj  e gabelle  per  ven- 
ticinque persone. 

Gli  avranno  pur  raccontalo  come  nelle  spese  i signori  volessero  aver  sempre 
qualcosa  di  popolare;  onde,  o per  un  santo  domestico,  o in  un  giorno  parti- 
colarmente devoto**}  nell’onomastico  del  capocasa,  con  fastosa  devozione  offri- 
vano alla  metropolitana  o ad  altra  chiesa  un  donativo  spontaneo,  o un  omaggio 
portato  da  obbligo  feudale  o da  voto.  1 Puslerla,  stirpe  longobarda  emula 
perpetua  dei  Visconti  c mescolata  in  tutte  le  cospirazioni  contro  di  essi,  por- 
tavano nello  stemma  l’aquila  imperiale,  e avevano  trcntacinque  ville,  in  città 
abitavano  nella  via  mozza  che  ancora  dicesi  la  stretta  Buslcrla,  donde  domi- 
navano quasi  tutta  la  porla  Ticinese,  e vuoisi  introducessero  quelle  palanche 


(10}  Campi,  Storia  di  Cremona , liti.  HI  passim.  Giuseppe  Bresciani,  Corona  d'uo- 
mini e donne  cremonesi  in  santità,  prelature  e virttuii  insit/ni.  1625. 
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0 cancelli  fra  la  porla  di  via  e il  cortile  interno , che  da  loro  diciamo  pu- 
sterle.  Un  dato  giorno  questa  famiglia  allestiva  un  enorme  cavallo  di  legno, 
il  quale,  tiralo  dai  facchini  della  Balla,  a suon  di  musica  procedeva  pel  corso 
di  Porla  Ticinese  fin  al  Duomo:  ivi  schiudessi,  e ne  usciva  gente  coi  regali 
da  presentare  in  omaggio  alla  metropolitana.  Tcrminavasi  in  lauti  pasti  agl’in- 
numerevoli clienti , trattali  secondo  il  grado  nelle  capaci  sale  c nei  clamorosi 
cortili. 

Gli  avran  ripetuto  il  nome  di  Bartolomeo  Arcscr  presidente  del  senato  e 
leggente  del  supremo  consiglio  d'Italia,  versatissimo  negli  affari,  elle  faceva 
fabbricare  il  palazzo  ora  Litta,  la  villa  di  Cesano  Borromeo,  il  convento  dei 
Domenicani  a Barlassina  e quello  di  San  Filippo  in  città,  ricostruire  Santa 
Maria  Porta,  e in  San  Yiltor  Grande  una  ricchissima  cappella,  e dopo  tutto 
ciò  le  sue  ricchezze  bastarono  a far  doviziose  due  famiglie,  i Borromeo  e i 
Lilla  P •).  E quel  Giampietro  Corcano,  le  cui  sostanze,  nei  venti  anni  che  restava 
minorenne  il  suo  figlio,  servirono  a costruire  una  metà  dall'Ospedal  Maggiore, 
di  cui  è detto  prope  alter  conditor,  buona  parte  del  Duomo,  e il  ricco  isti- 
tuto delle  Carcanine. 

Era  vanto  l’arricchir  la  chiesa  di  cui  erano  popolani,  e porvi  altari  e mo- 
numenti c sepolture;  come  fecero  gli  Omodei  alla  Vittoria;  i Carini,  i Trotti, 

1 Brivio  a Sant’Euslorgio  ; i Castiglioni  a San  Francesco;  i Trivulzio  a Santo 
Stefano;  i Visconti  Modroni  a Santa  Sofia;  i Vimercato  e i Borromei  alle  * 
Grazie;  i Robbiano  a San  Lorenzo.  Il  marchese  Alessandro  Modrone  regalò 

a Sant’Alessandro  ametiste,  diaspri,  crisoliti,  sardoniche,  lapislazzuli  fin  di  GO 
centimetri  di  grandezza,  donde  furono  slrarricchiti  il  pulpito,  l’altare,  e fino  i 
confessionali.  , 

Le  pinguissime  beneficenze  che  durano  tuttavia  a Milano,  attestano  la  lau- 
tezza e la  carità  de’  patrizj.  Basti  nominare  i Borromei,  de’  quali  il  conte  Vi- 
taliano, nel  1637,  per  magnifico  capriccio,  tramutava  un  nudo  scoglio  sul 
Lago  Maggiore  nella  incantevole  isola  Madre,  con  dieci  giardini  degradanti,  e 
sotterranei  e palazzo,  che  destano  la  meraviglia  anche  nell'odierno  deperimento. 

Nè  questi  signori  tcneansi  estranei  agli  studj  : e l’abate  Pucinclli  nel  1670 
pubblicava  un  Ateneo  di  letterati  milanesi  dove,  pi incipalrnenle  come  giu- 
reconsulti, figurane  gli  Aresi,  i Confalouicri , gli  Archinti,  i Digli,  i Taeggi,  i 
Redaelli,  i Castiglioni,  i Vimercati,  gli  Origoni,  i Caimi,  i Visconti,  i Pietra- 
santa,  i Sellala,  i Monti,  i Casali,  i Serbelloni,  i Corio,  i Lampugnani,  i Ter- 
laghi,  i Triulzj,  i Gherardini,  i Ro,  i Porro,  i Rovida,  i Tanzi,  gli  Stampa, 
i Bossi. 

Questa  medesima  enumerazione  di  famiglie  attcsta  come  la  nobiltà  formasse, 
non  uno  stato  propriamente  detto,  ma  un  ordine  distinto  dai  cittadini  e dai 
plebei  ; ad  essi  i seggi  nel  senato  e nel  collegio  de’  dottori , ad  essi  i cano- 
nicati del  Duomo  e la  dignità  d’arcivescovo  ('*>. 

A chi  gli  ricordava  tali  cose , il  Parini  avrà  domandato  se  ciò  che  allctta 


(11)  Vedi  indietro  a pag.  239. 

(12)  Nel  1277  fu  compilato  il  catalogo  delle  famiglie  nobili  milanesi,  cui  era  pri-  . 
rilegiata  la  dignità  di  monsignori  del  Duomo,  Vedi  la  pag.  23  di  questo  volume. 
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colla  speciosa  splendidezza  non  è ben  diverso  da  ciò  che  favorisce  la  di- 
gnità umana.  In  fatto,  a tacere  la  depressione  delle  classi  inferiori,  l'interno 
stesso  delle  nobili  famiglie  era  mal  disposto  all'educazione  morale.  L'orgoglio, 
seminato  ne’  teneri  cuori,  cresceva  tra  le  piacenterie  de’  parasiti  e le  umilia- 
zioni d’una  folla  di  servi,  marcenti  in  colpevoli  ozj  (,3Ì;  con  un  padre  dcspoto 
sui  figliuoli  ; col  continuo  esempio  del  far  nulla,  riconosciuto  per  unica  degna 
occupazione;  coll’irritante  spettacolo  della  disuguaglianza  tra  i fratelli.  Impe- 
rocché i principi,  avendo  avvisalo  che  al  lustro  del  trono  giovasse  circondarsi 
di  sfarzo,  secondarono  la  vanità  coll’isliluir  per  legge  i maggiorassi,  pei 
quali  tutte  le  ricchezze  d’un  casato  affluissero  in  mano  del  primogenito.  Onde 
continuare  la  grandigia  nella  parentela , anche  i collaterali  su  quell’uno  coi- 
cenlravano  le  eredità,  ma  queste  erano  legale  in  fcdccommessi,  dimodoché  egli 
non  le  poteva  nè  vendere,  nè  mutar  di  destinazione.  Accumulate  le  ricchezze 
c impeditane  l’equa  diffusione;  mantenuta  una  tradizione  di  lusso,  di  doveri, 
di  clientele,  moltissimi  signori  davansi  aria  e trattamento  da  principe,  c ne 
aveano  i mezzi.  Non  pochi  tencano  tin  cinquanta  servidori , moltissime  car- 
rozze, die  bastassero  ai  principali  ministri  della  casa  e al  medico  e ai  nuestri, 
oltre  che  il  padrone  dovea  sempre  uscire  con  più  d’una,  quasi  corteo:  in  non 
poche  case  macellavasi  quotidianamente,  c la  credenza  preparava  privatamente 
una  varietà  di  dolci,  di  paste,  di  gelali;  il  pranzo  doveva  esser  affollalo  di  con- 
vitali, la  conversazione  serale  ricreata  da  conforti  e rinfreschi;  alle  lunghe 
villeggiature  si  traeva  può  dirsi  un  nuovo  paese  nel  paese;  continuo  ricambio 
di  carrozze  conduceva  e riconduceva  i visitanti  e il  poeta  e il  maestro  ; oltre 
le  cacete  e le  passeggiale,  si  trasferivano  in  villa  i giuochi,  i balli,  i sinistri 
esempj  della  città;  e perfm  nei  godimenti  campestri  conservavasi  quell'arlifi- 
zioso  che  è rivelato  dalle  ville  e dai  giardini  d’allora,  coi  parterre  simmetrici, 
coi  diritti  viali,  colle  grandi  pareli  e cerchiale  di  carpani,  coi  cespi  di  mor- 
tella foggiata  a bizzarri  disegni  f1»). 

(13)  Zelo  d'arcani  uflizj.  Parisi.  Mezzodì.  Il  Corbella  succitato  assicura  che,  nel 
1793,  quando  In  rivoluzione  francese  cominciava  a recare  spavento,  erano  nella  sola 
Milano  500s»‘rvidori  senza  padrone.  A Torino,  nel  1796,  sopra  93,000  abitanti  si  con- 
tavano 3168  servidori,  5292  serve. 

(14)  Una  dette  opere  più  bizzarre  e meno  conosciute  ad  illustrazione  de’ nostri 
paesi  è quella  stampata  a Milano  nel  1743  col  titolo  Ville  di  drlizia  o siano  palaci 
camper kcci  nello  Stato  di  Milano,  divise  in  sei  tomi,  con  espressevi  le  piante  e di- 
verse vedute  delle  medesime,  incise  e stampale  in  rame  da  Marcantonio  dal  Re  bolo- 
gnese. E in  italiano  catlivissimo,  rimpello  ad  un  francese  nneor  peggiore  [Maisons  de 
plaisance  et  Palaie  de  campagne  de  l'Etal  de  Mitan , e /e.),  stampala  più  con  profu- 
sione che  con  lusso.  I volumi  pubblicali  sono  due  soli,  e contengono  te  ville  dpi 
marchese  Clerici  a Niguarda,  a Castelletto  di  Cuggiono,  e in  Tramezzine;  del 
principe  Trivulzi  a Ornate;  dei  Visconti  a Brignano;  degli  Scotti  a Orano;  dei  So- 
maglia  a Orio;  dei  Botagno  a Moncucco;  degli  Arconali  di  Castellazzo;  dei  Novali 
a iterate;  dei  Brentani  a Corbella;  degli  Alari  a Cernisco. 

Ad  ogni  villa  ci  ha  le  piante,  e molli  prospclti  si  del  palazzo  , si  dei  giardini, 
ed  è a vedere  come  lutti  sian  archiletlnli  alla  barocca;  palazzi  a facciale  lormen- 
tate,  poligone,  con  rilievi  di  corpi  interi,  o almeno  di  terrazzi,  di  atrj,  di  sagome, 
di  gocciotatoj,  di  lesene  ; preceduti  da  ampie  scalinate,  esse  pure  tortuose,  con  cor- 
tili simili,  divisi  dalla  strada  mediante  balaustri  ondulati,  adorni  di  statuette,  vasi, 
piramidette,  obelischi,  li  giardino  per  lo  più  sì  stende  ai  tre  lati  del  palazzo,  a cia- 
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In  quell’ozio  si  rifinivano  le  pingui  entrale,  e poiché  ai  primi  sconcerti  non 
poteasi  riparare  col  vendere  qualche  parte  de’  latifondi,  legali  in  fedecommcssi, 
riuscivasi  a turpi  fallimenti. 

Taciasi  lo  svantaggio  derivante  al  commercio,  alle  arti,  all’agricoltura  ; ma 
in  ogni  casa  venivasi  a trovare  un  fratello  traricco,  titolato,  riverito,  carezzato; 
poveri  gli  altri,  ozianli  per  decoro  e per  mancanza  di  mezzi,  destinati  a guar- 
darlo come  un  tiranno,  il  quale,  per  solo  dovere,  serbava  loro  un  piallo  alla 
sua  mensa  : e avvilirsi , sopportando  i dispettosi  fastidj  di  esso  e degli  altri 
fortunali  del  mondo,  ai  quali  si  ghermivano  per  vivere  riccamente.  In  tal  con- 
dizione i cadetti  menavano  intrighi,  sollecitavano  grazie  e ingiustizie  fra  i pa- 
renti e pei  parenti,  c quella  impunità  di  ingiurie  che  chiamavasi  soddisfazione; 
corteggiavano  le  dame  coll'assiduilà  permessa  dall’ozio  e suggerita  dal  bisogno; 
e sovra  Ja  plebe  esercitavano  tante  arroganze , quante  doveano  soffrirne  dai 
loro  pari  più  ricchi. 

D’entrar  con  onore  nella  società  s’aprivano  a costoro  tre  vie  : gl'impieghi,  il 
sacerdozio,  le  armi  ; l’industria  no,  che  gli  ayebbe  degradati  C5).  Ma  gl’impieghi 


scudo  offrendo  prospettiva  diversa.  La  generale  disposizione  n'è  architettonicamente 
foggiala,  e molte  voile  abbraccia  anche  molla  parte  della  campagna  contigua,  con 
larghissime  spianate  di  prato  e viali  a tiro  d'occhio;  contornati  da  filari  di  pioppi  o 
di  cipressi,  non  conoscendosi  ancora  gli  ippocastani  e lo  pseudacacie. 

Il  giardino  propriamente  ò vaneggialo  in  maniere  bizzarre,  le  cui  particolarità 
scemano  troppo  di  quel  grandioso,  al  quale  si  arriva  anche  su  spazio  assai  mi- 
nore coi  parchi  alla  inglese.  In  questi  la  semplicità,  dove  « l'arte  che  tutto  fa, 
nulla  si  scopre  »;  in  quelli,  l'arte  che  ad  ogni  passo  avvisa  Son  qua,  e intima  Ap- 
plauditemi ; in  quelli  il  diletto  dell'uomo  che  abbandonasi  ai  proprj  pensieri,  e lascia 
pei  sensi  entrar  nello  spirilo  le  piacevoli  sensazioni  e gli  spontanei  sentimenti  ; in 
questi  il  tedio  d'un  cicerone  che  vi  dice.  Guardi  qui,  Ammiri  Ih;  in  quelli  un  pe- 
riodo del  Barloli,  in  questi  uno  del  Manzoni. 

Nei  pnrterri,  il  compasso  9’avvolge  colle  linee  più  bizzarre,  foggiando  arabeschi, 
stemmi,  cifre,  orlate  di  bosso  nano;  il  carpino  ora  si  estende  in  massiccie  siepi 
imitanti  il  muro,  ora  si  piega  in  lunghe  cerchiate  a tutta  vista,  ora  si  eleva  nelle 
pareti  tortuose  d'un  inestricabile  labirinto:  qua  scale  sviluppansi  senza  condurre  a 
nulla  ; là  grotte  di  tufo  e di  conchiglie:  or  da  una  macchia  si  sbuca  alla  sorpresa 
d’un  anfiteatro,  d'un  circo;  or  castelli  in  ruina.  fra  cui  serpeggiano  o cascano 
corpi  d’acqua,  condotti  da  gran  lontananza  e svolgenlisi  di  piano  in  piano  fra  ba- 
laustri e tazze;  ad  ogni  tratto  leoni,  stingi,  o statue  di  macigno,  atteggiale  scenica- 
niente,  o aggruppantisi,  o che  dalla  bocca  della  sfinge  conculcata,  del  fanciullo 
Strozzato  fanno  sprizzare  bei  getti  di  fontana  : la  roccia  non  solo  ma  le  piante  ab- 
bandonano la  naturale  loro  forma  per  rappresentare  or  una  gola  spalancala,  or 
l'obelisco,  talvolta  il  tetragono,  più  spesso  il  pallone. 

Tutto  ciò  è,  ben  o male,  ritratto  nell’opera  che  diciamo;  tutta  sparsa  di  figurine 
o,  come  diciamo,  macchiette  rii  pedoni,  di  carrozze,  di  dame,  di  cavalcate,  che  vie-, 
meglio  rappresentano  i costumi  e il  vestire  de' tempi. 

L’uso  do' giardini  all'inglese  fu  posteriore,  ed  un  de' primi  è quel  di  Ciniselto,  fatto  dal 
conte  Ercole  Silva,  il  quale  stampò  Dell'arte  dei  giardini  inglesi  (Milano  1802)  togliendo 
la  più  gran  parte  da  C.  L.  ilàrchfeld  c con  eleganti  vignette  che  raffigurano  giardini 
nostri,  siccome  una  collinetta  e una  grotta  e casa  rustica  di  Cinisello,  una  capanna 
e il  laghettn  de'Cusani  a Desio,  una  cascata  o l'antro  di  l’olifcmo  alla  reai  villa  di 
Monza;  Una  della  villa  Belgiojoso  a Milano;  la  cilriera  e parte  del  castello  di  Bel- 
giojosu  : un’uccelliera  dello  Zappa  a Sesto  ecc. 

(15)  Lo  statuto  de’ giureconsulti  di  Milano  dichiarava  scaduto  il  nobile  che  allcn- 
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erano  minuli,  nè  offrivano  lucro  alla  titolata  mendicità.  A certe  dignità  e be- 
nefizi ecclesiastici  si  giungeva  non  col  lungo  travagliare  nella  vigna  di  Cristo, 
ma  col  discendere  da  illustri  padri.  Udiamo  tuttodì  lamentare  perchè  l’abolire 
gli  ordini  religiosi  abbia  chiuso  uno  sfogo  alle  famiglie  numerose  ; ma  le  con- 
venienze domestiche  saranno  elle  bastante  ragione  per  avviare  alcuno  sopra 
una  carriera  che  tante  virtù  esige,  tanti  sacrifizj?  Che  se  le  canzoni  ed  i 
proverbi  vulgari  ridondano  di  frizzi  contro  la  santità  di  quegli  istituti,  a chi 
la  colpa? 

L’inclinazione  battagliera  degli  Italiani,  dopo  che  non  potette  profittarsi  per 
la  patria,  s’era  dapprima  sfogata  in  tracotanze,  continuando  la  piccola  guerra 
nel  cuor  della  pace;  poi  l’opera  del  tempo  e il  marasmo  della  servitù  fore- 
stiera aveano  represso  quelle  tracotanze,  ma  insieme  ogni  spirilo  guerresco. 
Nè  i Lombardi  soli,  ma  lutti  gli  Italiani  erano  divezzi  dalle  armi , se  eccettui 
il  Piemonte,  forte  di  venticinquemila  soldati  e quindici  castella:  a Genova  ba- 
stava appena  un  migliajo  e mezzo  di  soldati:  altrettanti  al  Modenese:  meno 
del  doppio  a Parma-,  due  ccntinaj^  alla  placida  Lucca;  quattromila  alla  To- 
scana; da  cinque  in  seimila  al  papa;  Venezia  con  buone  fortezze  e ricco  arse- 
nale teneva  in  essere  quindici  bastimenti  grossi  e cinquanlaquattro  minori,  ma 
de’  ventimila  suoi  soldati  ben  pochissimi  non  erano  stranieri,  nè  voleasi  che  i 
nobili  primeggiassero  nella  milizia.  Napoli,  proveduto  d?  grosso  esercito,  di 
vascelli  e fregate  ed  artiglieria,  pure  lasciava  che  i ladroni  di  Barbcria  pre- 
dassero impunemente  le  coste.  In  Lombardia  si  armavano  le  fortezze  di  Man- 
tova e Milano,  e quattromila  soldati  si  cernivano  dagli  ergastoli  o si  de- 
scrivevano per  ingaggio.  Prima  i Francesi  nel  1705  vi  avevano  ingiunto  la 
coscrizione  forzata,  ma  invano:  Maria  Teresa  la  ritentò  il  1759,  ma  i giovani 
fuggivano  dal  peso  durissimo  perchè  insolito,  tanto  che  fu  necessità  desistere. 
Giuseppe  II  tenne  esente  dalla  leva  questa  provincia  : e quando , gridala  la 
guerra  della  rivoluzione,  Francesco  li  chiese  milletrecento  reclute  per  riempire 


desse  a commercio.  Carlo  VI  abrogò  questo  statuto,  ma  poco  valse.  Nel  Caffi,  i cui 
redattori  si  proponevano  di  combatter  i pregiudizi,  sono  alcune  Riflessioni  sull'opi- 
nione che  il  commercio  deroghi  alla  nobiltà,  scritte  da  Alessandro  Verri,  ove  si  so- 
stiene che  anche  i nobili  possono  mercatare.  Ala  soggiunge,  < fa  duopo  fare  una 
gran  distinzione  fra  it  commercio  al  militilo  ed  il  commercio  all'ingrosso.  Purché  il 
secondo  soltanto  dovrebbe  essere  concesso  alla  nobiltà,  nò  vi  avrebbe  ad  essere  am- 
masso se  non  se  si  facesse  commercio  all'ingrosso;  e per  commercio  all'ingrosso  io 
non  m'intendo  tanto  la  grandezza  de' capitali  che  vi  s'impiegano,  quanto  che  egli 
venga  fatto  per  via  d'institori  c di  commessi,  in  guisa  tale  che  il  nubile  principale 
non  vi  abbia  che  la  superiore  ispezione,  nè  richiegga  più  di  tempo  t'attendervi  che 
l’amministraTe  i terreni  come  oggidì.  E ciò  dico,  non  perchè  chiami  vile,  abjetta, 
sordida  ogni  arto  utile  al  pubblico  ; ma  bensì  perchè  ì nobili,  in  qualunque  paese 
ove  siano  il  seminario  da  cui  eavinsi  i cittadini  inservienti,  alla  spada,  alla  toga  ed  a 
qualunque  ufQcio  civile,  militare,  politico:  in  tal  paese,  dico,  conviene  che  la  no- 
biltà abbia  un'educazione,  e che  l abbia  con  tutti  i comodi.  Per  lo  che  s’ella  al  com- 
mercio di  dettaglio  discendesse,  ed  in  ciò  occupasse  molta  parte  della  vita,  ne 
seguirebbe  che  le.  arti  cavalleresche,  gli  sludj  ed  ogni  altra  cosa  che  costituisce  l'e- 
ducazione d'un  nobile,  sarebbero  iti;  e laddove  cercassi  il  giureconsulto,  o il  poli- 
tico, o il  militare,  non  vi  troveresti  che  il  piccolo  mercante  : ed  i piccoli  mercanti 
Don  ponno  governare  la  repubblica  ». 
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i due  reggimenti  italiani  Belgiojoso  e Caprara,  lo  Slato,  per  rimanerne  sca- 
rico , esibì  centomila  zecchini  (cioè  un  milione  di  franchi)  l'anno,  Gnchè  tor- 
nasse la  pace. 

Poiché  dove  mancano  le  cose  sogliono  affettarsi  le  apparenze,  molli  dei 
cadetti  nobili  davano  il  nome  alla  milizia  di  (lodi  o ad  altre  religioni  cavalle- 
resche, degenerate  dal  primitivo  istituto,  e che  non  faccano  se  non  aggiungere 
ai  vizj  il  sacrilegio,  mediante  i voli  di  castità  c povertà-,  e quella  distinzione 
era  ambila,  perchè  richiedeva  rigorose  prove  di  purissimo  sangue  (l6). 

Troppi  dunque  de’  signori  di  quel  secolo  si  condannavano  da  sè  all'accidia, 
rifuggendo  ■ i gravi  ministeri  nella  patria  esercitati,  le  severe  leggi,  l’an- 
■ nojanle  domestica  economia,  misero  appanaggio  della  canuta  età  » 07).  Cosi 
i gaudenti  di  quella  generazione,  che  avea  perduto  il  vantaggio  delle  prische 
istituzioni,  preludevano  ai  difetti  dell’età  nostra:  fiacchezza  ed  egoismo.  Per 
la  prima  riponeauo  il  supremo  bene  nel  riposo  ; evitando  i bronchi  c i passi 
scabrosi  sul  cammino  della  vita,  per  cercare  solo  il  declive  e i fiori.  Di  là 
insulsaggini  cortigianesche,  e femminili  smancerie,  e sonnolente  volontà,  che, 
per  sottrarsi  alla  fatica  del  pensare  e del  fare,  strascinavansi  terra  terra  sulle 
orme  altrui;  servilità  che  si  rinviene  nella  letteratura  al  par  che  ne'  costumi. 
Descrivendosi  attorno  un  angusto  circolo  di  tempo,  neppur  si  pensava  ad  ab- 
bellirsi collo  splendore  delle  arti,  a preparare  ai  figliuoli  un’abitazione,  ai  po- 
steri un  monumento.  In  sì  lunga  pace,  le  arti  non  fiorirono  qui;  non  si  davano 
commissioni  come  nel  seicento,  tutto  consumando  in  frivolo  lusso:  la  stpssa 
insigne  fabbrica  del  Duomo,  monumento  della  ricchezza  e della  libera  opero- 
sità degli  avi,  pendendo  interrotta,  accusava  la  diversità  dei  tempi. 

L’egoismo  poi,  sconoscendo  la  dignità  della  natura  umana,  persuadeva  che 
i mortali  fossero  nati  gli  uni  a godere,  gli  altri  a procacciar  loro  i godimenti; 
gli  uni  ad  inebriarsi  al  banchetto  della  vita,  gli  altri  a raccoglierne  stentando 
le  briciole  cadute.  Dominava  ne’  ricchi  il  convincimento  d’uua  supremazia,  non 
acquisita  e meritata,  ma  ingenita,  e che  perciò  non  si  perderebbe  per  vigliac- 
cheria o per  malvagità.  E di  mezzo  ad  espressioni  amorevoli,  ad  atti  benefici, 
uno  sguardo,  un  frizzo,  un'aifabililà  insolente  avvertivano  che  le  loro  cortesie 
erano  una  degnazione  t18).  La  legge  stessa  il  sanciva,  determinando  con  pun- 
tigliosa esattezza  titoli  e distintivi,  esimendo  i nobili  da  aggravj,  i quali  ve- 
nivano a pesare  viepiù  su'  plebei,  e a loro  concedendo  tribunali  distinti,  per 
modo  che  il  plebeo , ricorrendo  alla  giustizia , dovea  temere  di  vederla , da 
giudici  nobili  o eletti  da  nobili,  sagrificata  all?  protezione.  Il  pregiudizio,  po- 
tente ancor  più  che  la  legge,  dava  al  signore  offeso  di  chieder  ragione  colla 


(16)  Quando  il  marchese  Landi  di  Piacenza  fidanzò  la  Isotta , sorella  dei  Pinde- 
monie,  poso  per  condizione  che  un  di  loro  otieuesse  la  croce  dì  cavalier  di  Malia; 
e ('ottenne  Ippolito. 

(17)  Pariiii. 

(18)  Abbiamo  conosciuto  un  signore  do’piìi  assennati  c più  benevoli  d’una  città 
nostra,  che  andava  ogni  giorno  alla  messa,  ma  sempre  in  carrozza,  benché  la  chiesa 
stesse  immediatamente  rimpelto  al  suo  palazzo.  Smontato,  facea  la  limosina  a tutti 
i poverelli  che  vi  si  trovavano,  ma  talvolta  divertivasi  di  porre  il  soldo  sul  gozzo  o 
sul  moncherino  dei  mendicante.  Benevolenza  impertinente. 
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spada,  mentre  il  plebeo  che  l'avesse  osato,  toccava  le  bastonate;  moneta  con 
cui  troppe  volle  erano  ripagati  dai  signori  non  solo  i torli  ricevuti , ma  i 
torti  fatti. 

Nel  1749  fu  in  Lombardia  istituito  un  tribunale  araldico  composto  d'un 
questore  del  magistrato  e due  palrizj,  affine  di  reprimere  l’abuso  nei  titoli  e 
nelle  insegne  di  nobiltà.  Poi  il  20  novembre  1769  cascò  da  Vienna  una  lunga 
prammatica,  specificando  chi  e come  si  avesse  diritto  a titoli  c nobiltà,  e im- 
ponendo pene  ai  trasgressori.  Lasciando  via  quel  ch’è  di  legge,  e attenendoci 
alla  sola  pompa  esterna  onorifica,  avvertiremo  come  ai  soli  nobili  fosse 
concesso  l'uso  di  sgabellctli,  cassette  d’argento,  e borse  pei  libri  nelle  chiese; 
del  guardinfante  alla  moda  della  corte,  e il  farsi  sostenere  lo  strascico,  e il 
servirsi  di  torcie  ncll’entrar  é uscire  del  teatro.  A soli  consiglieri  intimi  e ai 
più  alti  impiegali  e alle  dame  di  nobiltà  antica  era  permesso  l’uso  de’  cu- 
scini, e i fiocchi  di  seta  alle  teste  de’  cavalli.  Ai  nobili  era  permesso  vestir  i 
servi  con  livree  a più  colori,  guarnirle  con  passamani,  nastri  d’oro  e d’ar- 
gento, adornar  le  carrozze  con  oro  fino  c colle  arme  gentilizie,  menar  seco 
per  città  più  di  due  staffieri,  e anche  un  lacchè,  o più  se  siano  qualificati; 
mandar  invili  a stampa  per  matrimooj,  funerali,  circoli.  La  spada  o palosso  in 
città  è poi  severamente  proibito  alle  persone  che  professano  arti  ed  esercizj 
meccanici  c vili,  qualifica  che  spelta  al  tribunale  araldico. 

Ma  • nel  maneggio  di  questa  nuova  vasta  e scabrosa  materia  > insorsero 
molte  difficoltà,  spiegate  poi  con  nuova  grida  del  29  aprile  1771. 

Propagavasi  quell'alito  dagl'individui  alla  società,  fomentato  anche  dai  civili 
ordinamenti , che  separavano  d’interessi  una  città  dall'altra , e ciascuna  città 
dalla  sua  provincia:  e sopendo  ogni  sentimento  di  nazione,  ogni  interesse 
di  cose  italiane,  faceano  guardar  con  disamore  i vicini,  con  indifferenza  i com- 
patrioti. 

L’aristocrazia  non  credasi  morbo  speciale  del  nostro  paese.  Nel  Napoletano 
era  stata  fiaccata  dalla  avvedutezza  dei  re,  che  dai  castelli  l’avcano  chiamata 
a logorar  le  sostanze  e i costumi  alla  Corte,  sicché  non  era  più  elemento  di 
opposizione.  In  Roma  era  pretesca , c cernita  da  tutto  il  mondo  e da  ogni 
classe.  In  Toscana,  d’origine  popolare,  scarsa  di  ricchezze , di  pretensioni,  di 
privilegi;  ma  non  voglio  lacere  che  quando  Pietro  Leopoldo  vi  proibì  i giuochi 
di  zara,  ne  eccettuò  il  casino  de'  nobili:  eccezione  del  resto  sempre  tenuta 
anche  in  Lombardia.  A Torino,  d'origine  feudale,  la  nobiltà  era  legata  fra  sè 
con  privilegi  reali  c rappresentanza  meglio  che  altrove.  Dominava  poi  nelle 
repubbliche  aristocratiche;  a Genova  dedita  ai  commerci;  a Venezia  divisa  in 
due  parti,  l’una sovrana,  l’altra  povera  e intrigante;  e che  da  un  lato  supre- 
meggiava  sulla  plebe,  fin  a spulare  dai  palchetti  nella  platea;  dall’altro  lega- 
vasi  ai  popolani  con  mille  vincoli  di  patronato , che  fanno  ancor  cara  nelle 
memorie  ael  vulgo  quella  nobiltà,  che  gli  storici  e i romanzieri  non  han  colori 
abbastanza  foschi  per  dipingerla.  Lucca  si  ostinava  a restringere  il  potere 
nelle  poche  famiglie  privilegiate  dalla  legge  Marliniana;  e nel  1711  prove- 
deva contro  que'  cittadini  originarj  che  sposavano  persone  inferiori , poiché 
« la  giustizia  non  consente  che  chi  è destinato  a governare  altri  possa  avvi- 
lupparsi in  modo  di  meritare  il  disprezzo  di  chi  devo  stargli  sottoposto  •:  e 
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decretava  contro  una  tale  < viltà,  che,  denigrando  la  riputazione  delle  famiglie 
particolari,  ne  rimane  in  qualche  modo  offuscato  anche  il  decoro  di  tutto  l'or- 
dine «.  Quindi  chi  la  commetto  decade  dal  grado;  facendo  però  eccezione  per 
que’  matrimonj  che,  • sebbene  al  primo  aspetto  appariscano  vili  e indecenti, 
non  sieno  poi  in  effetto  tali,  o per  ragioni  di  grosse  doti,  o speranza  ben  fondata 
di  eredità  considerevoli  > (,9>. 

I nobili  lombardi,  mansuefalli  dallo  stesso  clima,  che  fa  le  volontà  benevole, 
e frenati  da  un  governo  che  tendeva  ad  assorbir  le  piccole  forze,  meno  che 
altrove  abusavano  di  un’albagia  che  sarebbe  stala  resa  più  ridicola  dall’impo- 
tenza. Eppure  continue  mortificazioni  recava  all’amor  proprio  il  vederli  sceve- 
rarsi in  ogni  atto  dagli  altri  ; essi  distinti  per  abito,  per  carrozze , per  file  di 
servi,  pei  lacchè’,  per  le  spade,  per  gli  strascichi:  mortificazioni  più  amare 
quando  venissero  da  persone,  in  cui,  chi  si  sente  nato  a soffrir  il  male  ma 
non  l'ingiustizia,  non  potesse  riverire  nè  la  virtù  del  cuore,  nè  i lumi  dell’in- 
gegno. . 

E il  Parini  ci  descrive  la  nobiltà  infingarda,  vana,  voluttuosa,  ma  non  ti- 
ranna; protettrice  insultante  piuttosto  che  soverchiatrice;  nè  armata  di  speciali 
e avvilenti  diritti,  com'era  quella  di  Francia.  E di  Francia  in  fatto  venne  al 
nostro  popolo  l'odio  contro  alla  nobiltà , alla  quale  poi  si  fece  una  beffarda 
guerra  nei  1796,  che  di  rimpatto  operò  una  scellerata  riazione  nel  1799;  che 
nel  1 81-4  sperò  restaurato  il  proprio  regno,  e invece  si  trovò  soccombente  ai* 
progressi  dell’eguaglianza  civile;  che  nei  1838  ringalluzzì  di  stolida  boria;  e 
poi,  per  salvar  questa  nel  1848,  diroccò  le  lombarde  speranze.  Ma  nè  ora  fu- 
rono colpevoli  lutti,  nè  lo  erano  ai  tempi  del  Parini. 

Scusare  chi  nasce  in  miseri  tempi  se  non  sa  andare  a ritroso  della  corrente 
universale,  e scagionare  i nobili  ignavi  perchè  somigliavano  a tutti  quelli  del 
loro  secolo,  è da  menti  fiacche,  le  quali  si  curvano  alle  difficoltà  come  a ne- 
cessità fatali.  Mentre  alcuni,  e dicasi  pure  i più,  fra  i nobili  accidiavano,  altri 
sorgeano  coraggiosi  alle  virtù  e ad  opere  di  utile  comune.  Non  essendo  ancora 
la  società  ossessa  dall’incubo  regolamentare,  invece  di  quella  superfetazione 
d’impiegati  che  poi  degradò  i governi  riducendoli  ad  una  meccanica  pressione 
e alla  cachessia  dell’uniformità,  gran  parte  della  pubblica  attività  lasciavasi  ai 
Corpi  ed  ai  Comuni,  onde  nell’amministrazione  del  patrimonio  pubblico  c della 
giustizia  molto  restava  a fare  gratuitamente  ai  nobili.  Essi  cominciavano  la 
carriera  col  protettorato  de’ carcerali , il  che  li  rendeva  pratici  del  Fòro,  e 
sottili  nell’osservare  le  procedure  a vantaggio  de’  loro  protetti  ; essi  ascritti  ai 
collegi  de’  dottori  legali  o fisici  ; essi  presidi  alle  cause  pie;  essi  avvocati 
officiosi.  I dominatori  non  avevano  conculcato  il  sentimento  nazionale  col  porre 
ne’  principali  uflìzj  persone  forestiere  e ignare  ; e le  più  delle  poche  cariche 
restavano  a’  paesani. 

Ora  che  l’attività  civile  e gli  impieghi  son  accentrati  nel  Governo,  da  questo 
chiedesi  la  nobilitazione,  dirci  quasi  la  creazione,  giacché  soltanto  una  nomina 
fa  che  l’uomo  sia  qualche  cosa.  Allora  al  contrario  il  nobile,  occupato  presso 
le  provincie  e nelle  patrie  magistrature,  avrebbe  preso  sdegno  d’ esser  tenuto 

(19)  Ap.  Tomsasi,  Documenti  di  storia  lucchese,  p»g.  218  dellArcAit’io  Storico,  voi.  X. 
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per  un  impiegato  ; il  conte,  il  marchese  erano  qualche  cosa  prima  d'essere  una 
dignità,  e davano  importanza  alla  carica,  invece  di  trarla  da  questa. 

Quando  la  gerenza  dei  Comuni  e delle  provincie,  le  idee  morali  e gl’inte- 
ressi materiali  non  restavano  incatenati  all'assolutismo  centrale,  fedecommes- 
soci  dalla  rivoluzione  e dal  Buouaparle,  i nobili  erano  i rappresentanti  nati 
della  città  propria,  il  che  allettando  co’  privilegi  e colla  partecipazione  del  po- 
tere, toglieva  la  voglia  di  abbandonarla  e di  affluire  alla  capitale,  come  venne 
poi  di  sciagurata  consuetudine.  In  quell'utile  palestra,  i signori  s’adopravano 
coll’impegno  di  chi  ha  a custodire  una  tradizionale  reputazione;  e di  denari 
proprj  faceano  eseguire  lavori , ricerche  statistiche.  Occupandosi  all'ammini- 
strazione del  patrimonio  pubblico,  ne  prendeano  indirizzo  e abilità  alla  pub- 
blica economia.  Era  fra  essi  anche  una  tradizione  di  s|udj  classici:  alle  scuole 
gesuitiche  assistevano  agli  esami  molti  cavalieri,  i quali  disputavano  cogli  alunni 
sopra  materie  filosofiche  e letterarie;  prova  che  non  le  ignoravano  liu). 

Fra  le  tradizioni  d’una  casa  nobile  v’era  anche  la  protezione  verso  i dipen- 
denti ’e  la  cura  del  loro  miglior  essere,  quantunque  voglia  dirsi  che  in  quelli  si 
vedeva  non  la  dignità  di  uomini , ma  la  qualità  di  subalterni.  L'inumano 
abbandono  del  contadino  alla  inesorabile  avidità  d'un  afflltajuolo,  che,  pagato 
caro  il  lenimento,  deve  smungerlo  ad  ogni  modo,  era  ignota  ai  padri  di  quei 
che  ora  l'esercitano  fra  pompose  declamazioni  di  filantropia  ; il  contadino  mo- 
riva sul  fondo  coltivato  da  suo  padre  o da  suo  nonno,  e che  trasmetteva  ai 
figli  c ai  nipoti  insieme  colla  riverenza  ai  padroni,  i quali  egli  era  certo  lo 
salverebbero  dalla  fame  e dai  soprusi.  Anche  i servi  eran  nati  in  casa  o entrati 
fanciulli;  cresciuti  coi  padroni,  gli  amavano  direi  per  istinto;  annestavano  la 
propria  sulla  famiglia  di  quelli.  Così  avveniva  de’  ministri  della  casa,  cosi  degli 
artieri  : patronato  che  costituiva  un  nuovo  legame  sociale,  appoggio  ai  piccoli, 
lustro  ai  grandi.  Chiamiamola  pure  vanità,  neghiamo  ogni  merito  ai  ricchi  che 
proteggevano;  ciò  non  toglie  che  gl'inferiori  se  ne.  trovassero  meglio  e tran- 
quillali sul  loro  avvenire.  Chi  consideri  che  i ricchi  aveano  modo  d'ottenere 
una  educazione,  inaccessibile  ai  poveri,  che  essi  aveano  cognizione  delle  leggi 
per  istudio,  pratica  degli  affari  per  tradizione,  potenza  d’impegni  e volontà  di 
tutelare  per  ispirilo  di  classe,  sentirà  di  quanto  potessero  riuscir  giovevoli  la 
fiducia  che  l’uomo  istruito  ispira  all'ignorante,  la  protezione  del  ricco  intelli- 
gente sul  povero  laborioso,  l'influenza  di  un  nome  conosciuto  da  lungo  tempo, 
di  una  persona  esposta  al  pubblico  sguardo  fin  dalla  nascita. 

Vero  è che  quella  clientela  poteva  degenerare  in  "fiacca  condiscendenza, 
in  una  persuasione  di  naturale  inferiorità,  che  non  lasciasse  scorgere  tampoco 
i difetti  de'  padroni,  e le  arroganze  ne  ascrivesse  alla  condizione. 

Alcuni  nobili  coprivano  insigni  cariche,  o vestivano  la  porpora  (*•). 

I meglio  studiosi,  i più  caldi  promulgatoci  degli  oracoli  del  tempo  sorsero 
appunto  fra  quella  classe,  a cui  la  fortuna  dava  ed  agi  e tempo  da  studiare,  e 

(20)  Ciò  facessi  certo  in  Brescia,  come  appare  dal  Roberti,  Opere,  edizione  del- 
l'Anlonelli,  tom.  VII,  86,  JXVI,  183.  XVII.  3fi,  XIX,  223.  Quando  don  Carlo  di  Spagna 
entrò  duca  di  Piacenza,  ventiquattro  cavalieri  di  colà  composero  ciascuno  un  canto 
d’un  poema. 

(21)  Vedi  a pag.  162  di  questo  volume. 
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appoggio  di  parentele,  c indipendenza  di  parola.  Lasciatemi  indugiarmi  su 
Donato  Silva  dei  conti  di  Biandrale  ( I (190-1 7 70) , che  magistrature  non 
sostenne,  non  splendide  missioni  ; nulla  scopri  ; eppure  merita  bel  posto  fra 
Teletta  schiera  d'allora  perchè  agli  studiosi  diede  ajuto.  Lodovico  Muratori 
dalla  Biblioteca  Ambrosiana  trasse  gli  Aneddoti  latini , poi  i greci , prime 
fila  d'una  gran  tela  clic  ordiva  in  suo  pensiero,  qual  era  di  raccòrrò  da  quella 
e da  tutte  le  biblioteche  quanti  documenti  illustrassero  la  storia  d'Italia.  Ma 
un'impresa  si  gigantesca  poteva  compirla  un  uomo  solo?  Incalzato  però  dalla 
inquietudine  che  cagionano  un  gran  pensiero  e la  foga  d’effettuarlo , lasciò 
trapelare  quel  suo  concetto,  e allora  alcuni  si  contentarono  di  dire:  • Bene! 
sarà  purla  bella  cosa  >;  altri:  • Eh!  non  basterebbero  tre  vile  d’uomini  ■;  altri 
ancora:  ■ Ve'  presuntuoso!  assumersi  esso  quel  che  nessuno  ardi!  • Vi  fu 
chi  procurò  alzar  della  polvere  per  ascondergli  la  strada , e chi  fe  le  risa 
grasse  del  buon  prete,  che  avea  la  mania  di  produrre,  Dio  sa  quanti  volumi, 
per  farsi  nominare. 

Nè  gl'indifferenti,  nè  gli  scoraggiati,  nè  gli  sprezzatori,  nè  i beffardi  ajutanoi 
progressi  e giovano  la  patria:  — patologia  lutti.  Il  conte  Silva,  appena  ne  ode, 
gli  arride  ; delibera  ajutarlo;  s’accorda  col  conte  Carlo  Archinti , e chiamati  al 
nobile  intento  altri  buoni  di  voglia  e di  borsa,  costituisce  la  Società  Palatina. 
N'crano,  oltre  i predetti,  il  conte  Pertusati,  il  questore  Calderari,  i conti  Co- 
stanzo D'Adda,  Antonio  Simonelti,  i marchesi  Teodoro  Trivulzio,  Pozzobonelli, 
Erba,  Giuseppe  D'Adda,  — conti  c marchesi  che  mettevano  6000  scudi 
ciascuno,  non  per  corse  o teatri,  ma  per  pubblicare  opere  che  onorassero  la 
patria  comune.  Tosto  si  ebbe  una  fonderia  e il  più  ricco  assortimento  di  ca- 
ratteri che  qui  si  fosse  veduto:  l’Argellati  vien  chiamato  da  Bologna  per  diri- 
gere la  stampa;  Carlo  VI  la  esime  dalla  censura;  e il  buon  Muratori,  che 
sarebbe  vissuto  e morto  prevosto  come  tant’altri,  mercè  di  costoro  divenne 
il  padre  della  storia  italiana,  l'erudito  che  tutte  le  nazioni  c'invidiano. 

La  prima  opera  fu  nulla  meno  che  gli  Scrittori  delle  cosa  italiane,  ventotto 
volumi  in-folio,  che  restano  ancora  un  modello  dopo  fanti  progressi:  stampa- 
rono poi  le  Iscrizioni  raccolte  da  esso  Muratori  in  quattro  volumi,  e le  sue 
Antichità  del  Medioevo,  in  sei  ; poi  la  mediocre  Biblioteca  degli  Scrittori 
milanesi  delTArgellati , le  opere  del  Sigonio,  la  raccolta  dei  poeti  latini 
colla  traduzione  in  versi,  le  opere  sulle  monete,  a tacer  le  minori. 

Al  Silva  era  affidala  l'economia  e l’andamento  della  stampa,  oltre  collaborarc 
alla  raccolta,  cui  offri  la  più  estesa,  se  non  la  più  esatta  storia  dei  Longo- 
bardi, quella  di  Paolo  Warnefrido;  crebbe  di  note  la  dissertazione  preliminare 
sulla  geografia  d'Italia;  stampò  anche  a parte  la  così  vivace  e attraente  Cro- 
naca di  Pietro  Aiario,  con  tre  dissertazioni  e note  perpetue,  che  la  rendono 
una  storia  compiuta  dei  primi  nove  signori  Visconti. 

Ma  io  mentosto  voglio  mostrarvelo  autore  che  promotor  degli  studj  n di 
ogni  incremento  del  bel  sapere.  Radunò  una  ricchissima  biblioteca,  ove  i libri 
non  stavano  chiusi  come  le  odalische  in  guardia  ad  eunuchi»  sibbene  a van- 
taggio suo  c di  chi  sapesse  farne  uso.  Il  padre  Grazioli  vuole  scrivere  sulle 
fabbriche  nostre?  Il  Silva  gli  porge  i manoscritti  deU’Alciali  e del  Cotta.  S’ha 
a riparare  il  fiume  Sesia?  sorgono  dispute  di  confini,  d’antichità,  di  storia?  si 
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scopre  una  lapide?  entra  un  dubbio  (comportabile  a’  tempi)  se  certe  iscrizioni 
sieno  etrusche  o gotiche?  Si  ricorre  al  Silva,  ed  egli  mette  a servigio  altrui 
le  tante  cognizioni  sue  c degli  amici;  se  occorra,  scriverà  per  pareri  fino  alle 
università  di  Stoccolma  e di  Upsala. 

A noi,  avvezzi  ad  ammirarci  per  tenerci  dispensati  dall’erudirci,  non  par 
da  credere  che,  cent’anni  fa , un  conte  milanese  leggesse  le  Transazioni  fi- 
loso fiche  di  Londra,  come  oggi  potrebbero  i loro  discendenti  leggere  Les  Mi- 
sérablcs  o il  Pasquino.  Eppure  il  Silva  non  solo  le  leggeva , ma  ne  faceva 
estratti  che  sussistono  ancora,  e dove  piace  il  vederlo  espor  le  forinole  ana- 
litiche di  Wallis  e di  Wren  sull’urto  dei  corpi,  con  Una  chiarezza  mirabile 
in  un  paese  ove  nè  tampoco  l’algebra  era  stata  ancora  diffusa  dal  Rampinelli 
e dalla  Agnesi:  aggiunse  spcrienze  proprie  a quelle  di  Derham  sulla  propa- 
gazione del  suono;  primo  calcolò  effemeridi  pel  nostro  meridiano:  quando 
Auzout  propose  dubbj  sul  variare  delle  macchie  lunari , il  Silva  commise  a 
Baillou  uno  de’  più  robusti  cannocchiali  per  osservarle;  alla  prima  notizia  delle 
caiamite  artifiziali,  le  imitò;  riprodusse  i primi  elettrici  sperimenti. 

Nella  villa  di  Cinisello  raccolse  rarità  naturali,  e fin  dal  1733  il  sole  lom- 
bardo vi  colorì  l’ananas,  e sviluppò  la  pistacliia,  la  draccena  reflexa,  ['arimi 
bicolor,  il  thè  verde  ed  altre  piante  di  cui  un  altro  patrizio,  il  conte  Casti- 
glioni , doveva  arricchire  le  Driadi  nostre.  Scopriva  e pubblicava  la  frode  o 
l’ignoranza  in  tutti  i casi  speciali  di  folletti  e rumori  e stregonerie.  Alcuni  si 
ostinano  a credere  poco  men  che  eretica  la  teoria  del  moto  della  terra?  e il 
Silva  fa  stampare  l’opera  del  Frisi  De  figura  et  magnitudine  terra,  ed  apre 
a questo  giovane  una  bella  carriera  col  lanciarlo  campione  della  verità.  Una 
filosofia  che  i ritardatarj  vorrebbero  ancora  farci  ammirare , traendo  l’uomo 
dalle  scimie  c la  presente  coltura  nostra  dalle  selve,  predicò  che  la  naturale 
andatura  dell’uomo  sarebbe  a carpone,  e ognun  sa  chi  fra  noi  la  sostenne  cogli 
argomenti  che  non  mancano  a nessun  paradosso.  Il  Silva  usci  con  buone  ra- 
gioni d'anatomia  a salvare  all'uomo  il  privilegio  di  bipede,  se  non  si  può  sal- 
vargli sempre  quello  di  ragionevole. 

Fa  duopo  ch'io  nomini  il  Beccaria  e i Verri?  A quel  caloroso  Pietro  Verri,  che 
tanto  male  disse  del  suo  paese  e tanto  bene  gli  volle,  supponiamo  che  alcuno, 
al  diffondersi  delle  idee  giacobine,  rinfacciasse  Tesser  nobile:  « Che?  * avrebbe 
potuto  dire , « non  sono  tra  la  nobiltà  i più  bei  nomi  che  vanti  la  patria  nostra? 
Un  Cristoforo  Casati , che  in  sua  casa  raccoglie  i migliori  artisti  e scrittori  e 
gli  incoraggia  di  lodi  c sussidj,  giurisperito  egli  stesso  ed  antiquario  di  vaglia, 
come  il  prova  il  suo  lodalo  libro  dell’Origine  delle  auguste  case  d'Austria 
e Lorena:  un  Carlo  Trivulzio,  che  fece  ricchissima  raccolta  di  libri  e di  me- 
daglie: il  marchese  Giuseppe  Corio  Gorini,  comico  lodato,  e che  nella  sua 
Politica  e Diritto,  per  ben  pensare  c scegliere  il  vero  dal  falso,  anticipò 
molte  delle  idee  or  gridate  per  le  piazze  (**)  : il  marchese  Guidantonio  Brivio 

(22)  Milano  1742.  Attacca  i monaci,  sicché  molli  vi  risposero,  e specialmente  il 
padre  Ambrogio  Avignoni,  abate  de*  Cistercensi  di  Sant’Arnbrogio,  valente  tollerato 
ed  esposto  a molle  contraddizioni  perchè  ai  vecchi  sistemi  filosofici  anteponeva  i 
nuovi.  11  cardinale  Pozzobonello  diedo  alla  Agnesi  da  esaminare  l’opera  del  Gorini, 
che  poi  fu  messa  all'Indice. 
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valente  matematico:  il  conte  Gustavo  Taverna,  e l'abate  Trivutzio,  raccoglitori 
numismatici  diligenti;  Girolamo  Birago;  capacissimo  avvocato,  massime  in 
materie  di  fedecommessi,  e autore  di  commedie  e poesie,  tra  cui  Meneghini 
alla  Senavra , ove  descrivo  gli  esercizj  che  i Gesuiti  davano  in  quella  lor 
casa  : il  conte  Cario  Pertusati  presidente  del  senato,  la  cui  biblioteca  di  ven- 
tiqaaltromila  volumi,  comprata  dalli  nostra  Congregazione  di  Stato,  divenne 
il  fondamento  della  biblioteca  di  Brera  (**);  un  conte  Carlo  Arcbinto,  gen- 
tiluomo di  camera  dell'imperatore,  tosonisla,  grande  di  Spagna  (*C,  il  quale, 
studiato  a Ingolstadl  e viaggiato  assai,  raccolse  e libri  e stromenti  matematici, 
scrisse  varie  operette,  di  cui  alcune  stampò,  istituì  un’accademia  di  scienze  e 
belle  arti,  e con  alquanti  nobili  e amici  fondò  la  Società  Palatina.  Oltre  il 
munificentissimo  cardinale  Durini,  sarà  un  pezzo  ricordalo  fra  i migliori  arcive- 
scovi il  nostro  Cardinal  Pozzobonello , che  da  quarantanni  sostenne  il  decoro 
della  sna  sede  come  chi  non  teme  i grandi  perché  non  soprusa  ai  piccoli.  Il 
conte  Luigi  Castigliom  dai  viaggi  transatlantici  riporlo  in  patria  nuove  piante, 
anove  industrie  e cognizioni  deH’uomo.  Il  conte  Carlo  del  Verme  raccolse  io 
sei  volumi  i monumenti  della  propria  famiglia,  ajulato  dal  padre  Cesare  Bra- 
sati novarese , che  vi  antepose  usa  dissertazione  De  nobilitale  t*3).  Il  coste 

(23)  Fu  rinomatissimi  la  biblioteca  del  milanese  Piet  Antonio  Crevenna  Bolongaro 
negoziante,  il  gitale  ne  pubblicò  il  Catalogo  ragionato  ad  Amsterdam  1778  in  sei  vo- 
lumi 10-4“,  poi  nel  1789  cinque  volumi  iu*8";  pei  ancora  nel  1793  dopo  la  sua  mone. 
Egli  preparava  una  storia  della  stamperia,  che  non  terminò.  Della  biblioteca  di  casa 
Lanzi  profittò  molto  il  Goldoni  quando  stava  a Milano  giovinetto  a.-petiando  un 
posto  net  collegio  bhisiieri.  Esso  Goldoni  dice  che  molte  delle  nostre  donne  aveano 
il  gozzo,  difetto  raro  adesso.  Anche  gli  alunni  del  collegio  Ghislieri  è sperabile  fieno 
migliorati  da  quei  ch'esse  dipinge,  come  non  ottengono  più  le  preferenze  sugli  uf- 
fiziòli dì  guarnigione  • presso  gii  uomini  e lo  donne.  Vedi  Memorie  iti  Goldoni, 
lib  1.  c.9. 

(241  Un  Ottavio  Arcbinto,  conte  di  Barate,  morto  il  1838,  trova  pure  amato  le  an- 
tichità, e Cattane  una  raccolta,  di  cui  stese  una  descrizione,  rimasta  inedita  • ignota 
allo  stesso  AfgeiUtt : CMectaneo  antiquitatum  in  ejm  domo:  oltre  gli  Epilogati  rac- 
emi! delle  antichità  djpuAiltà  della  famiglia  A rchinti,  aggiuntavi  una  6 rette  esposizione 
degli  antichi  marmi  che  nei  palagi  di  questa  famiglia  si  leggono,  Milano  1648  La  stu- 
penda raccolta  Arehiatr  andò  in  veodiu  nel  1861.  * 

(Sii  Da  quella  curiosa  collezione  trarrò  documenti,  che  col  confronto  illustrino  I 
costumi  dei  vecchi  nostri,  e ne  mostrino  le  sfasciate  ricchezze.  E siano  due  corredi 
di  nobili  spose,  ■■  ■ 

Nel  1474  Francesco  degli  Stampa  di  porta  Ticinese,  della  parrocchia  di  Santa 
Maria  Valle,  come  corredo  della  Bartolomea  de’ Guaschi,  riceve,  261  perle,  stimata 
83  ducati  d'oro  io  oro;  4 oncie  di  perle  formate  a rete,  per  24  ducati  ; 8 pezze  di 
tela  di  line  fino  per  far  camicie,  1 di  tei*  di  stoppa  (rem)  per  far  tovaglioli  pel  capo; 
4 pezze  di  fazzoletti  panetorum)  che  son  58:  18  camicie  da  donna;  33  monete  da 
teuer  in  testa  ; libbre  9 e mezzo  di  refe  di  lino  bianco  ; uno  specchio  grande,  e uno 
più  piccolo;  3 pettini  d’avorio;  Un  irfBzietto  della  Beata  Vergine  co' suoi  guamf- 
menti  ; uo  cofanetto,  dorato  disopra  ; no  corriginus  di  broccato  d'oro  cremisino  coi 
suoi  fornimenti  e uno  di  broccato  d'oro  cilestro  col  suo  fornimento  e con  perle  ; no 
chiavacuore  d’argento  dorato  coi  sua  agorajo  Igngirolo)  d’argento  dorato  ; due  federe 
{fedreyhete)  lavorate  in  oro  ; 6 cuscini  verdi  di  tappezzeria  ; 18  federe  di  (ria  di  lino 
fina  co' suoi  lavori  intorno  ; una  veste  di  damasco  bianco  coi  fornimenti  dorati  e col 
collare  a perle  ; un’aKra  di  drappo  morello  di  grana  colle  maniche  strette,  e con 

Cantò,  Storie  Minori  — Voi.  IL  il 
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Serbelloni  primeggiò  Delle  guerre  di  Francia  e Turchia  sotto  Carlo  HI , poi 
in  quella  di  successione  e dei  sette  anni.  Ignazio  Busta,  nunzio  pontiiìzio  nei 
Belgio,  perfetto  uom  di  mondo,  pieno  di  cognizioni  pratiche  acquistate  nei 
viaggi,  or  cardinale  c governatili-  di  Boinarcerca  inlrodur  colà  gli  ordinamenti 
municipali,  come  li. vedeva  in  Fiandra  e nella  nostra  Lombardia  (*>).  Il  conto 
Andreani  ci  mostrò  i primi  parafulmini  e il  primo  volo  aerostatico  nella  vicina 
villa  di  Moncucca  W).  il  conto  lmbonali  fu  l'amico  e il  padre  di  lutti  i nostri 

• ..  i 

fornimenti  dorali  e con  perla;  un'allfa  dì  drappo  scartino  di  Londra  colle  sue  bal- 
zane di  velluto  nero  al  collare,  atte  maniche;  e ai  piedi,  una  gannirmi»  sacca  di 
velluto cileslro,  e un'altra  di  drappo  di  lana  rosso;  un  par  dj  maniche  di  bracato 
d'argento  cileslro;  un  vestito  di  zetonino  cile»tro  collo  maniche  sirene  e ricamalo 
al  bavaro  é atte  manichi*;  un  Vestito  di  scarlatto  colle  maniche  sirene  e ricamate,  o 
col  barato  latto  di  puniicelti;  un  vestilo  turchino  Colf*  manic  he  strette,  ricamato 
alle  maniche  o al  bavero;  un  vestito  di  velluto  moretto  con  maniche  serrate  e guar- 
nizioni fatte  a lelajo  alle  maniche;  un  vestito  rosa  secca  con  maniche  al  modo 
Stesso;  uno  di  drappo  verde  scuro;  una  zuppa  di  velluto  cremisino;  una  socca  scar- 
latta, itila  di  drappo  turchino;  un  par  di  maniche  di  drappo  d’oro  ricco;  Un  ereihf- 
sifio  e uno  d'argenlo  cremisini»  e uno  di  cil&droj  nn  par  di  diadiche  di  zetonlnò 
cremisino  a uno  di  morello;  uno  di  vnHuto. crtstnisino,  e uno  di  verde;  un  corrigli* 
d’argento  doralo  fatto  a raggi  (a  raziis);  un  chiavacuore  d'argento  dorato' coi  col- 
tellini; una  corregia  con  tessuto  d'oro  o guarnizioni  d'argento  dorato,  ecc.  Di  tali 
doni  rogò!  Francesco  di  BesOzxo,  noiajo  di  porta  Comasina. 

Molt  o piò  ricco  e il  corredo  di  Chiara  Sforza,  rimaritatali  il  1488  al  CampofregOso. 
Nel  solo  ricamo  sopra  una  manica  vi  solfo  da  88 in 40  oncia  di  perle,  stimate  ducali 
4Q0  ; 67  perle  da  un  ducalo  l una;  18  da  3 mirati  il  pezzo,  a ducati  I Cuna;  4 da  ca- 
rati 1-2  in  14,  a ducati  10  ) al  peàz  > ; uha  di  carati  20,  a diletti  300;  due  rosetta  di 
rubino  da  80  ducati  al  pezzo  ; nn  rubino  da  Urtila  non  4 perla,  ducali  70;  4 tuie- 
raldi  iti  tavola  a ducati  16  «i  pezza;  ano  smeraldo  quadro  a faccette,  ducati  20;  olir* 
un  Dio  di  817  perla  da  un  ducalo  al  pezzo.  C'à  una  perla  a poro,  di  carati  31.  sò- 
mala 1000  ducati  ; db  marzo  di  64  giri  di  catena  d'oro,  posante  40  oncie  ; un  pen- 
dente con  un  balascio  in  tavola  in  mezzo,  una  punta  di  diamante  e una  perla  a pera, 
valutali  ducati  9000;  un  altro  fermaglio  con  Un  balascio  in  tavola  ducati  1600.  Vedi 
Pezzi!»*,  Storiarti  fiorir»,  voi,  Iti.  doc.  X,  XV,  . » 

(26)  Fu  poi  segretario  di  Stato  di  Pio  VI,  • nobilmente  involto  nelle  disgrazie  di 

questo,  . < 

(27) 11  pallone  aveva  l’altezza  di  72  piedi,  la  larghezza  di  86,  la  cap  icità  di  piedi 

cubici  171,128.  tra  non  solo  il  prima  voto,  ma  la  prima  di  siffatte  macchine  che  si 
vedesse  a Milano;  ertde  ugn  ino  può  immaginarsi  d'espei  Iasione  e io  trepidanza 
degli  spettatori.  Ile  sull'occhio  una  relazione,  fatta  del  canonico  Carla  Castelli; 
« pieno  ed  ebb  o ancora  dell'aerostatico  prodigio»,  ove,  descritto  l'entrar  nella  bae- 
clieita  dell' Amirenui  coti  Gaetano  Rossi  e Giuseppe  Barzago  falegnami,  e il  segno 
data  celia  tromba,  prosegue;  • Ma  dall'operosa  azione  degli  animasi  viaggiatoli  la 
macchina  gih  libera  vieti  sospinta -in  aria,  già  su  «lessa  ai  libra,  già  t'iuaiza  mae- 
stosa, già  niovesi  verso  al  melo.  Spettacolo  più  grand*  non  crasi  presentali)  alto 
«guardo  di  veruno  degli  iunumerabiit  spettatori,  nè  sensazione  aveva  provato  il  pus 
di  toro.  Mirare  uni  mole  vasta  ai  pari  d on  ampio  palazzo,  e più  assai  capace  del 
grandissimo  nostro  teatro,  una  mole  di  un  peso  di  1870  libbre  grossa,  galleggiare, 
fendere  dolcissima  il  lieve  aere,  senza  che  ondeggiamento  mostraste,  o pioto  alcuno, 
fuor  di  quello  che  ìmprimevale  l'aria  quasi  abbracciando  il  fluoro  suo  abitatore,  per 
allo  levarlo  alle  più  pure  sue  regioni;  era  portento  da  fermare,  da  scuotere  qualun- 
que Cuore  il  meno  sensibile  a sitfatle  impressioni.  .„  . _ ; 

- Per  lungo  tempii  però  gli  occhi  de' riguardanti  tulli  non  erano  eh»  rivolti  e diti 
pel  volto  del  milanese  nuovo  Dedalo,  del  coraggioso  aereo  viaggiatore,  cui  seguivano 
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letterati,  ai  quali  prendeva  neH’Accademia  de’  Trasformati  (**).  Il  marchese 
Gaelano  llosales  collaborerà  alia  Nuova  Enciclopedia  Italiana  per  la  storia 
civile  e pel  blasone,  e per  la  classe  de'  mestieri.  Il  conte  Giorgio  Giulini  ra- 
dunava le  Memorie  del  Milanese , improba  fatica  li9).  Votele  vi  citi  delle 
dame?  Eccovi  la  contessa  Clelia  Borromeo  Grillo,  che  fondò  nn'accademia 
filosofica  letteraria,  dove,  senza  le  ridicolaggini  delle  Preziose  di  Parigi,  for- 
tunatamente ignote  alle  nostre  dame,  raccoglieva  i migliori  ingegni  ; ivi  faceva 
tperienae  l'insigne  naturalista  Vallisnieri  ; il  famoso  padre  Grandi,  restauratore 
in  Italia  della  sintesi  sublime,  dedicava  ad  essa  un'opera,  e da  essa  intitolò  la 
curve  delie , e non  era  forestiero  che  non  volesse  averla  conosciuta.  La  du- 
chessa Serbelloni  tradusse  le  commedie  francesi  di  Destouches.  Maria  Gaetana 
Agnesi  dei  feudatarj  di  Montevecchia,  a nove  anni  diede  un  saggio  di  retorica 

• • * 1 • j * • • ' # "•  ' 

ognora  cogli  sguardi  solleciti  e paurosi  : ma  vedendolo  costantemente  lieto  e giu- 
livo dividere  le  atto  curo  parte,  al  regola  monto  pacifico  dotta  sua  macchina,  o parta 
a salutare  festoso  la  sottoposta  moltitudine  de'suoi  concittadini,  ti  cambiò  sceua,  e 
dalla  sospensione  timorosa  si  passò  da  tutti  od  un  batler  festévole  di  mano,  quasi 
quasi  invidiando  la  'sorte  Sua.  e di  chi  lo  accompagnava;  Corrispondendo  egli  con 
eguale  plauso  e batler  di  mano  ed  inchinanti  cappello  all’esultazione  loro  ». 

Il  valvole  matematico  dossali  diede  lo  spettacolo  d'un  aerostato  a Verona,  e nel 
1784  scrisse  sull  equilibrio  esterno  ed  interno  delle  macchini  aerostatiche,  un  de' la- 
vori più  notevoli  in  tal  malaria. 

(Ì8)  In  morté  dell'lmbonati,  Francesco  Carcano  fé  una  raccolta  di  eómportimerltt 
(Milano  1709,  Galeaaii)  dedicala  al  governatore  FirMiati.  Precede  trn'orazione  dei 
conte  tìntimi , ove  mostra  le  angosce  terribili  di  questo  vecchio  négli  ultimi  «noi 
giorni,  perché  un  suo  giovine  tiglio  era  staiojn-e-o  dalla  spaventosa  malattia  del 
vajuolo.  Del  Parini  v'ò  questo  sonetto,  ignoto  al  (teina: 

No,  non  si  piange  un  noni  d'ingegno  eletto 
che,  per  costumi  e nobil  ani  chiare, 

visse  alle  dame  e ai  «avallar  si  Care  ' ' 1 • . 
v1  ; -,  in  ciel  ri  moto  e aétio  al  patrio  retto;  . ■ . - - 

un  uom  cui  la  pietà,  Timor  del  retto,.  .... 
la  carità,  mille  altre  doti  amaro  ; 
e visse  nella  patria  escnfpio  rare 
di  sposo  e padre  e cltlkdin  perfetto  ; 
un  uom  che,  pieno  al  fin  di  ntertì  e d'aodi,  > • *.  ' 

placidamente  a più  beala  sede 
, . passò,  fuggendo  dai  lerreni  affanni;  . 

un  uom  che,  mentre  al  cornili)  fato  cede, 
lasciò, per  compensare  i nostri  danni,  , . , . 

di  sue  virtù  tanta  famiglia  erode. 

(29)  Il  Verri  non  dovea  coniar  fra  1 vanti  del  suo  paese  il  marchese  Giuseppe  Ge- 
rani, nato  a Milano  il  1744,  legalo  ai  pensatori  di  qui  ma  più  violento,  sicché  dovette 
uscir  di  paese,  c venne  abraso  dal  catalogo  do’ nobili.  6 del  177011  suo  furioso  trat- 
talo sui  dispotismo:  s’affigliò  alle  società  segrete,  visitò  l'Europa;  allo  scoppiar  dell* 
rivoluzione  francese  fu  ricevuto  cittadino  c parteggiò  coi  Giacobini,  e tra  altre  còse 
Stampò  Predicatilo  de  fioroni  sur  la  revolution  frantume,  1794.  e i ih1- moire»  secreti 
etcritiques  des.  court,  des  qouvernemenls  et  des  mmurs  dei  principaux  Éfals  de  l' Italie, 
por  denunziare  all’opinion  pubblica  il  dcspotismo  sacerdotale,  imperiale,  reale,  ari- 
stocratico, ministeriale.  Sempre  declamatore,  asserisce  alla  cieca,  propone  rimedj 
pazzi,  e nulla  può  attingervi  chi  cerchi  la  verità.  Trescò  nelle  rivoluzioni  di  Polonia, 
di  Svizzera,  di  Napoli,  di  Venezia;  poi  caduto  Robespierre,  si  ritirò  a Ginevra,  dove 
povero  e sprezzalo  visse  fino  al  2 dicembre  1819. 
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con  una  orazione  latina  stampata  t3°);  a quattordici  sno  padre  aprì  in  casa 
un'accademia,  dove  essa  per  molto  tempo  spiegò  filosofia,  ricevendo  objezioui, 
da  chicbefosse;  poi  nel  1738  diede  un’accademia  più  grande,  dove  espose  a 
moltissimi  concorrenti  tutta  la  fdosofia  (3i).  Nelle  Istituzioni  analitiche  (1748) 
svolse  con  chiarezza  il  sistema  di  Leibniz  e l'integrazione  delle  differenziali 
a molte  variabili , opera  tradotta  e applaudita  in  tutta  Europa , benché  qui 
neppure  saputa  (**);  or  pia  quanto  dotta,  si  ritirò  a servire  i poveri  nel  Luogo 
Pio  Trivulzio.  Sua  sorella  Maria  Teresa  (1718-99)  la  ammiriamo  sonatrice  di 
cembalo  e compositrice  di  musiche,  fra  cui  quella  della  Semiramide.  Quante 
volte  la  contessa  Francesca  Bicelli  lmbonali  colle  sue  poesie  eccitò  gli  applausi 
de’ nostri  Trasformati!  % 

< Non  è questo  un  tal  corredo,  da  far  perdonare  la  nobile  nascita?  E se 
volgiamo  un  occhio  a qualche  altra  città  dello  Stalo,  per  esempio  a Como, 
troviamo  nei  Rezzonico  un  papa  Clemente  X1U  e un  cardinale;  il  conte  Anton 
Gioseffo  antiquario,  autore  delle  Disquisitiones  Plinianm,  e sub  figlio  Carlo 
Gastone,  uno  de’  letterati  più  festeggiali  dal  secolo  ; in  casa  Erba  il  marchese 
Gerolamo  reggente  di  Stato,  e due  cardinali,  uno  dei  quali,  Benedetto,  fu  nun-i 
zio  in  Polonia  e arcivescovo  di  Milano;  nei  Lucini  uno  cardinale  e applaudito 
controversista,  uno  vescovo  di  Gravina  e uno  di  Capsa  negli  infedeli;  e il  mar- 
chese Matteo  tenente  maresciallo,  che  lasciò  settantamila  scudi  a quell'ospe- 
dale. Nei  Rovelli  il  somasco  Carlo  Francesco  applaudilissimo  predicatore,  Carlo 
vescovo  in  patria  per  sempre  memorabile,  il  marchese  Giuseppe  che  or  detta 
una  storia  delle  migliori  fra  le  municipali.  Degli  Odescalchi,  Antonio  tradusse 
e supplì  gli  statuti  di  Milano;  il  conte  Marco  fu  visilator  generale  delle  ma- 
nifatture, e in  patria  occupò  fanciulli  e uomini  a filare  negli  ozj  invernali,  il 
che  ineritogli  medaglie  d’oro  dalla  nostra  Società  Palriolica.  Da  questa  fu  pre- 
miata la  Teresa  Ciceri  per  aver  filalo  i gambi  del  lupino  e l’amianto,  e diffuso 
la  coltura  delle  patate.  Aggiungete  un  cardinale.  Sloppani , un  Pellegrini  ve- 
scovo di  Epifania,  poi  in  patria,  dov’ebbe  successore  il  Muggiasca , ancb’esso 
patrizio.  De’  Clerici  il  marchese  Giorgio  sali  presidente  del  senato,  e un  altro 
fu  proprietario  d’un  reggimento  di  fanteria.  Grado  di  generali  v’ebbcro  il 
marchese  Casnedi,  un  Gaggi,  un  Cernczzi.  Il  marchese  Giambattista  Raimondi 

(30)  0 rat  io.  qua  ostendilur  artium  libera/ium  studia  a femineo  sex  u ueutiquam 
abhorrcre,  basita  a Maria  de  AgxrsiiS,  r he  lorica?  operarti  dante  anno  retalis  sud  nono 
nondvm  exacto  etc.  Vi  seguono  mollissime  poesie  in  lode  di  essa. 

(31)  ProposiUones  philoeophicn:  quas  crebri»  disputationihus  domi  habitis  enram  cla- 
rissimis  viri s explicabat  ritempri  re,  et  ab  objectit  vindici  bai  Maria  Cajetara  de 
Acvrsus  mediolanenste.  Milano  1738,  Hichioo  Malalesta.  Comincia  dalie  generalità 
sulla  storia  della  filosofia;  poi  viene  alla  logica,  all’ontologia,  alla  pneumatologia, 
alia  fisica  generale,  dove  del  moie,  della  resistenza,  dei  moti  composti,  della  gravità, 
della  balistica,  della  geostatica,  dell’idrostatica,  dell'equilibrio,  dei  solidi  immersi  nei 
fluidi,  del  moto  comunicato,  do’ corpi  elementari;  nella  fisica  particolare  tratta  del- 
l’uoiverso,  detta  forza  centripeta  e centrifuga,  delie  meteore,  detta  terra  e dei  monti, 
del  maree  delle  foni!,  de' fossili  e metalli,  delle  piante,  degli  animali,  delta  parte 
animale  dell’uomo. 

(32)  Maria  Teresa  ie  mandò  una  scatola  e un  anello  prezioso  : Benedetto  XIV  un 
rosario  di  pietre  fine  e il  diploma  di  telirice  onoraria  di  matematica  all'università  di 
Bologna. 
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fu  vicario  generale  dello  Stato.  Ignazio  Martignoni,  buon  giureconsulto  e buon 
dettatore  d’eloquenza,  sfangandosi  dalle  usuali  pedanterie,  ponderando  il  me- 
rito anche  de’  forestieri , asserisce  che  « piu  il  vero  che  il  verosimile  c'inte- 
ressa »;  chiede  ai  filosofi  < nella  letteratura  quella  tolleranza  che  tanto  predi- 
cano nelle  cose  della  religione  • ; raceomanda  l’imitazione  della  natura,  imitazione 
libera  e originale;  ed  esser  armento  chi  non  lei,  ma  imita  qualche  scuola 
particolare:  pone  il  gusto  nel  più  fino  raziocinio  congiunto  al  più  squisito  senso, 
nato  dall'abito  di  esaminare,  distinguere  e confrontar  le  cose  e le  idee;  e vuol 
un  giusto  equilibrio  d'immaginazione,  giudizio,  affetto  Fulvio  Tridi  s’oc- 
cupò delle  antichità  patrie  e della  storia  del  commercio.  E senza  assicurarmi 
da  ommissioni,  chiuderò  coi  nomi  del  conte  G.  B.  Giovio  e di  Alessandro  Volta, 
destinali  alla  immortalità. 

■ Senza  uscire  da  qoesl’alla  Italia,  voi  trovate  a Bergamo  il  Beltramelli,  in 
corrispondenza  co' migliori,  e che  allevò  la  contessa  Suardi  Grismondi,  poetessa 
immortalata  or  ora  ia\\' Invito  a Lesbia  Cidonia  di  Lorenzo  Mascheroni  : Fer- 
dinando Caccia  architetto  ed  erudito,  che  cercò  ne’  libri  elementari  introdurre 
metodi  meno  fastidiosi  d'insegnamento:  il  conte  Lupi  che  nell’erudizione  dei 
mezzi  tempi  vide  tanto  addentro.  Mantova  ha  il  conte  Girolamo  della  Corte 
Murari,  che  poetò  di  storia  e filosofia. 

• Nella  terra  ferma  veneta  avete  pure  a Brescia  il  conte  Duranti  buon 
poeta;  Giulio  Bailelli,  che  scrisse  sui  Cenema»  ed  ebbe  una  sorella  grecista 
e poetessa,  il  qnal  merito  divideva  colla  Camilla  Fenaroli  Solaro:  il  nostro 
collaboratore  Colpani  (•*):  il  Corniani,  autore  della  Storia  letteraria;  il  Maz- 
zucchetli  (35),  oltre  il  Cardinal  Quirini  e Antonio  Brognoli,  protettore  caldis- 
simo delle  lettere  e autore  di  elogi  e d’un  poema  sui  Pregiudizj;  un  conte 
Pompei,  un  Man3ra  marchese,  i conti  Algarotti,  Koberti,  scrittori  vivaci  se 
non  diligenti  : due  Pindemonli,  lo  Spolverini,  l’insigne  Scipione  Maffei  : a Ve- 
rona, dove  il  conte  Carlo  Pellegrini  è insigne  architetto  militare:  il  conte 
Daniele  Fiorio  d'Udine , poeta  distinto  dalla  imperatrice  e da  Metaslasio  : il 

t f * « * ' * T*  *'» 

(33)  It  suo  libro  del  Diritto  di  natura  e detti  genti  fu  adottato  nelle  scuote  del 
regnu  d'Italia,  benché  i canoni  suoi  condannassero  ('usurpatore. 

(34)  Giuseppe  Cotpsni  di  Crescia  stampò  nel  1794  due  volumi  di  sue  opere  varie, 
e due  altri  nei  1836  col  titolo  di  Cammei  Poetici;  poi  di  lutti  i suoi  scritti  si  pub- 
blicò la  racc  Ita  a Brescia  in  6 volumi,  cui  n I 1825  s'aggiunse  il  settimo,  intitolato 
Ultime  Poesie  del  eav.  Colpani , coll’elogio  dell’autore. 

(3óV  il  Mazzucchelli  radunava  in  sua  casa  nna  conversazione,  dove  spesso  si  face- 
vano letture.  A proposito  di  esso  il  Barelli  scriveva:  ■ E' mi  vien  quasi  ghiribizzo  di 
•pogliarmi  per  un  quarto  d'ora  di  queirinnocuo  carattere  di  critico  da  me  assumo 
in  questi  fogli,  e buttandomi  alla  satira,  sputar  fuoco  e Damme  come  drago  contro 
qua' tanti  magnati  del  nostro  e d'altri  paesi,  che,  invece  d'imitare  quel  conte  eoa 
impiegare  i loro  quattrini  in  libri,  e il  loro  tempo  in  incessante  studio,  s’immergono 
anzi  uelt'intingardia  e nel  vizio;  ognun  vede  come  naturalmente  potrei  venir  a dire 
della  robaccia  tanta  a cento  conti,  che  sono  it  rovescio  di  questo  Mjzzucchelli,  e 
che,  invece  d'adoperarsi  virtuosamente  com’esso  tuttora  s'adopera  , non  pensano 
mai  ad  altro  che  a farsi  incipriare  te  parrucche  ed  abbigliarsi  ogni  di  dell'anno 
come  il  di  dette  nozze,  a masticarsi  pranzi  e cene  sardanapatesche,  a mischiare  le 
cinquantadue  e a far  all’amore  con  le  donne  d'altri.  Che  vasto  campo  da  esercitare 
la  malignità  mia  sotto  colore  di  fare  il  moralista!  • 
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conte  Lodovico  Barbieri  vicentino,  filòsofo  di  molte  scrittore;  il  Lorgna  natu- 
ralista, che  fondò  a Verona  la  Società  Italiana  dei  quaranta,  destinata  a riccor 
le  forze  scientifiche  di  tutta  la  nazione.  Fra  gli  eruditi  han  grido  i conti  Cario 
Silvestri  di  Rovigo,  Ottaviano  Guasco  di  Bnuherasio;  Ilambaldo  Azioni  degli 
Avogadri , che  in  Treviso  stabili  laceademia  de'  Solleciti,  e fabbricò  e dotò 
una  biblioteca,  e primo  schiari  la  numismatica. 

« Di  tanti  palrizj  veneti  appena  nominerò  1 serenissipii  dogi  Grimano  q 
Marco  Fosearim,  Vincenzo  Pasqualigo,  Ascanio  Mediti,  Giandomenico  Tiepolo, 

Fi  ’ancesco  Foscari  ambasctadore  presso  molte  Corti,  che  da  Biagio  Ugolini 
fe  compilare  e stampare  a sue  spese  il  Thesaurus  antiquitatim  tacramm 
in  treutaqualtro  volumi  in-folio,  oltre  sussidiai*  la  Bibliolheea  veterani  p&- 
trum  del  Gallando  in  ventiquattro  volumi  : il  conte  Gozzi;  Flaminio  Correr  sto- 
rico ecclesiastico  ; e non  tacerò  il  Fallclti  che  con  munificenza  regia  fe  mo- 
dellare al  vero  le  migliori  statue  del  mondo,  e con  una  quantità  di  bronzi,  di 
schizzi,  di  bozzetti,  di  copie,  di  quadri,  li  collocò  nel  proprio  palazzo  a van- 
taggio degli  studiosi. 

< Fra  i Piemontesi,  del  conte  di  San  Rafaele  si  leggermi  semp  re  volentieri 
il  Secolo  di  Auguste  e altre  operette  tutte  morali  : e con  esso  procedono  i 
conti  Balbo,  Galeani  Napione,  Gin.  Francesco  Bagnolo,  antiquario,  che  illustrò 
le  Tavole  Eugubine  ; i Roboanti  militari  e minerohigi:  il  Saluzzo  di  Monesiglio, 
uno  de’  restauratol  i della  chimica  e dello  migliori  teorie  dei  gas  e della  com- 
bustione; Buronzio  del  Signore  vercellese,  che  trovò  o illustrò  eruditissima - 
mente  le  opere  del  vescovo  Adone,  e perseverò  negli  studj  finché  fu  chiamato 
arcivescovo  di  Acqui,  di  Novara,  dt  Torino.  L'avvenire  forse  non  dimenticherà 
ii  conte  Vittorio  Alfieri. 

« Volete  nobili  architetti?  mi  cadono  a memoria  i conti  Francesco  Ottavio 
Magnacavalli  di  Casalmonferrato , Andrea  Arnaldi  vicentino,  Girolamo  Poi» 
veronese,  Ottone  Calderari  e il  Cerati  degni  concittadini  di  Palladio.  Votelo 
guerrieri?  basti  nominarvi  Alessandro  Maffei  veronese , maresciallo,  (errar  dei 
Turchi,  e lo  Zeno  c l'Emù,  che  or  ora  mostrarono  non  esser  Venezia  indegna 
del  suo  passalo.  Volete  matematici?  eccovi  irò  Rionali,  il  marchese  Fagnani, 
il  marchese  Polloni,  il  nostro  Annibale  Beccaria,  il  Carli,  il  Frisi,  il  Fe,  il  . 
Marinoni  >.  • 

Questi  nomi  avrebbe  potuto  Irovar  nella  sua  memoria  il  Verri,  a tacer  quei 
tanti  che  una  fama  precaria  solleva;  a tacere  i bellissimi  della  sua  famiglia  ed 
altri  che,  fattisi  educatori  della  nazione,  cercavano  nuove  guarentigia  d’ordine  e 
di  sicurezza,  nutrivano  o spingevano  innanzi  la  speranza  del  sociale  progresso  riti). 


(36)  Uno  narrò  la  vicende  de' Gesuiti,  c si  disse  ne  tessè  il  panegirico.  Mostrò  che 
il  feudalismo  fo  un  progresso  sm  ra  lo  slato  di  barbarie  e di  conquista,  e si  diesa 
ribramava  i feudi.  Sostenne  che  il  (tirino  carni  me»  aveva  immensamente  miglioralo 
» giudizi  de' baroni,  « si  ripetè  che  voleva  ii  fóro  eeclesteslice.  Applaudì  ai  t.otmmi 
italiani  che  ripristinarono  la  dignità  d'uomo  e di  cittadino;  o fo  accasate  di  seminare 
ziizania  eoi  volere  sbranar  1 tinti»  in  repnblichelio.  Nessuna  meravigli»  se  «urrà  chia- 
malo aristocratico  perchè  detta  nubi  ila  parta  sema  orrore  nè  bestemmi»,  sebbene 
egli  sia  uscito  dalia  bottega,  e eou  artieri  e tirerei, ij  divida  ii  pano,  gli  interesei, 
gli  affetti. 
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E il  Parini,  che  per  avventura  l’uHisse,  e che  credesse  con  ciò  risposto  alla  sua 
satira,  avrebbe  potuto  rispondergli:  — A questi  somiglino  coloro  che  fossero 
disposti  ad  irritarsi  al  ritratto  de’  loro  maggiori;  e mostrino  la  più  giusta 
maniera  di  sdegno  col  forbirsi  dai  difetti  che  altri  ne  dipinge,  col  mostrarsi 
diversi  da  quella  spuria  genia  che  non  trac  orgoglio  se  non  dall'orpello,  e le 
cui  briglie,  anche  /iella  decadati#  sua  e nei  Uionfi  dall’egualità,  molestano 
il  paese  e chi  nega  incensi  al  cataletto  donde  non  esce  più  che  il  fetore  dell'an- 
tica gonfiezza  e della  presente  putrefazione. 


u*  *.  . • • * i . ' - • y ■:  * 
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Cicisbei  — Usante  particolari  — Allegria  — Benevolente. 


Nè  meglio  avviato  era  qoel  sesso,  alle  eoi  cadute  la  seduzione  mascolina 
prepara  una  scusa  col  qualificarlo  debole.  Le  future  madri  e spose,  invece 
dell'opportunissima  educazione  domestica,  erano  affidale  a persone  cbe  per 
istituto  dovevano  ignorare  di  madri  e di  spose  gli  affetti  e le  cure,  e odiar 
il  mondo,  a cui  le  allieve  erano  destinate.  Cbe  se  la  castità  è la  suprema  virtù 
nelle  donne,  non  è l'unica,  e le  vergini  fatue  perdettero  lo  sposo  perchè  non 
aveano  ammanilo  l’olio.  I genitori,  solleciti  d'impinguare  il  retaggio  de'  primo- 
nati,  inducevano,  e talora  fin  costringevano  le  fanciulle  a legarsi  in  voti  per- 
petui, a guasto  della  felicità  e dei  costumi.  Dispensandomi  dal  ripetere  i troppi 
aneddoti,  accennerò  d’una  fanciulla,  che,  astretta  dai  genitori,  si  vesti  monaca: 

fironunziali  i voti,  prima  che  padre  e madre  si  ritirassero,  implorò  di  favellar 
oro  : entrano  in  parlatorio,  essa  di  dietro  la  crale  cominciò  a maledirli,  e lutl'in- 
sieme  coi  legacci  delle  calze  si  strangolò  ('). 

Quelle  che  non  erano  destinate  al  chiostro,  ne  uscivano  al  momento  del  ma- 
trimonio ; o se  prima , affidavansi  ad  aje  che,  per  un'idea  nobile  e vera,  ne 
insinuavano  troppe  di  falso  pudore  e di  larvata  civetteria.  In  una  soggezione 
la  quale  tarpasse  la  vivacità  cosi  cara  delle  fanciulle  e le  privasse  della  respon- 
salilà  e del  coraggio  ch'è  tanto  necessario  a mogli  e madri , educavansi  alla 
danza,  al  suono,  al  parlar  francese.  G cosi  in  parte  si  continua  a crescere  le 
fanciulle,  e si  continuerà  finché  le  occupazioni  della  donna , senza  fallire  agli 
intenti  della  natura,  non  vengano  nella  convivenza  civile  coordinate  al  miglio- 
ramento delle  famiglie  e alla  prosperità  d’una  patria , in  gara  d'utilità  e in 
solidarietà  d'effetto  colle  virili  t*J. 

Senza  aver  provata  la  deliziosa  infanzia  del  sentimento , o combattute  le 
ingenue  emozioni  d'un  primo  affetto,  venivano  chiamate  a nozze,  ove  non  erasi 
studiato  di  combinare  quelle  convenienze  d'anima,  di  spirito,  di  carattere, 
d’età,  di  consuetudini,  di  temperamento,  di  fortuna , donde  l'equilibrio  neces- 
sario alla  felicità  di  due  sposi  : ma  solo  la  prudenza,  coi  canuti  padri  sedendo , 

(1)  Bcserri,  Gl'Italiani , c.  21.  Ivi,  per  ribattere  le  accuse  degli  stranieri,  narra 
siccome  le  buone  suore  vivessero  liete  ne’  loro  ritiri  : < alcune  ancora  (soggiunge) 
contraggono  de' teneri  impegni  con  qualche  fratino,  e in  tal  caso  si  fanno  un  dovere 
di  serbarsi  fedeli  agli  amatori,  in  un  amore  che  consiste  lutto  in  affettuosi  vtglietii, 
tenere  occhiate,  dulci  parolette  ».  Esso  smentisce  le  oscenità  a turo  apposte.  Uno  di 
questi  teneri  impegni  aveva  pure  contratto  il  Barelli  colla  monaca  Caterina  Bicolli 
di  Treviglio.  sorella  del  Bidelli  lodato  dal  Parini  come  propagator  dell'innesto,  e noi 
daremo  qualche  sua  lettera  a lei,  nell'Appendice  II. 

(2)  Contro  i pregiudizj  dati  alle  educande  ne'  monasteri  diresse  Pietro  Verri  l’opu> 
scolo  II  collegio  delle  Marionette. 
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aveva  librato  il  molto  oro  e i purissimi  sangui  (3).  Dimenticato  il  santo  fine 
del  matrimonio  (bellissimo  simbolo  delle  civili  istituzioni,  ove  due  esseri  si  co- 
municano il  sentimento , il  pensiero , la  speranza , la  vita  ; nodo  che  natura 
preparò  colte  affettuose  emozioni,  che  abbellì  colla  felicità  posta  neH'amare, 
nel  dare,  nel  ricevere),  gli  uomini  toglievano  moglie  quando  sazj  o logori  delle 
dissolutezze;  le  fanciulle  speravano  una  viziosa  libertà  in  un  legame  sacro  e 
indissolubile. 

Roma  antica  aveva  stabilita  l’assoluta  dipendenza  delle  donne,  rispettate  sì, 
ma  tenute  in  tutela  ; occupale  solo  ne'  domestici  recinti  ad  allevare  i futuri 
padroni  del  mondo  : e a gran  lode  si  disse  di  una,  domum  serravit , lanam 
fecit.  Fra  i Germani,  al  contrario,  venerata,  la  dònna  parlava  ne’ consessi, 
discuteva,  profetava;  donde  la  sovranità  delle  bionde  capelliere,  donde  la  ga- 
lanteria, donde  i longevi  e contrastati  amori.  Il  cristianesimo  recò  dignità  alla 
femmina,  sollevandola  in  cielo  a fianco  di  Dio.  Da  questi  tre  elementi  della 
moderna  civiltà  risultò  la  cavalleria , che  proclamò  l'eccellenza  delle  donne  a 
fronte  delia  legale  loro  servitù;  quando  i prodi  volcano  ottener  da  esse  licenza 
d’amarle,  di  dirglielo,  di  correr  per  esse  a ferire  lorneamenti  o fiaccare  tiranni, 
di  portarne  i colori  e la  divisa,  e farsi  belli  della  pubblicità  di  questo  omaggio. 
E insigne  parte  nel  mondo  sostennero  le  avole  nostre;  e fino  al  xv  secolo, 
non  solo  conversavano  cogli  uomini,  ma  tenevano  adunanze,  le  avvivavano  colla 
bellezza  e col  brio,  siccome  può  vedere  chi  cerchi  ne’  cronisti  e ne'  novellieri 
dal  Boccaccio  fino  al  Bandello.  Ma  dall’Asia  esagerale  idee  dell'onor  femmi- 
nile avevano  gli  Arabi  recale  : da  cui  le  bevvero  gli  Spagnuoii,  che  poi,  con 
altri  mali,  le  comunicarono  all'llalia  nostra.  Allora  il  contegno  compassato,  certa 
inesorabile  devozione,  un  onore  supremamente  puntiglioso,  indussero  a rinseF- 
rar  le  femmine,  segregate  dal  consorzio  maschile.  Durando  il  dominio  spa- 
gnuolo,  qui  non  usavano  circoli  e ritrovi  numerosi  ; ogni  famiglia  faceva  croc- 
chio da  sé,  per  discutere  gravemente  di  onore  e di  domestica  economia:  le 
dame  non  si  trovavano  accanto  ad  uomini , se  non  fossero  stretti  parenti,  cd 
avendo  il  governature  duca  d'Ossuna  raccolto  una  volta  a circolo  la  nobiltà 
d'ambo  i sessi,  se  ne  prese  tale  scandalo  che  ben  s’astenne  dal  rinnovarlo. 

Saltar  la  barriera  di  questo  fittizio  onore  osò  il  principe  di  Vaudemont,  ul- 
timo de' governatori  a nome  della  Spagna.  Cresciuto  alle  maniero  francesi, 
radunava  di  frequente  i nobili  nel  suo  palazzo;  villeggiava  scialosamente  con- 
vitando i primati,  e permettendo,  anzi  stuzzicando  il  libertinaggio,  sicché  i 
giardini  suoi  alla  Bellingera,  poco  fuor  di  porta  Orientale,  acquistarono  appo 
gli  avi  nostri  un'oscena  rinomanza. 

Allora,  secondando  l’esempio  delle  Corti  borboniche,  le  quali  aveano  messo 
l'adulterio  in  trono , e del  libertinaggio  faceano  mentosto  un  piacere  che  una 

E'ofessione,  i nobili  lombardi  si  precipitarono  al  nuovo  sentiero,  tanto  più  vo- 
nterosi,  quanto  n’erano  stati  più  rattenuti.  Le  donne,  non  premunite  da  buona 
educazione,  che  le  rendesse  capaci  di  apprezzare  i sacrilizj  onde  un  marito 
arrivò  all'agiatezza , impazienti  dt  pavoneggiarsi  in  un  mondo  de’  cui  pericoli 
aveano  quell’idea  esagerata  che  non  arma  ad  incontrarli,  ma  scoraggia  dal 


(3)  Parisi,  Giorno. 
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resistervi,  abbracciarono  con  avidità  l’impero  che  loro  conquistava  la  he  (terra, 
e scambiarono  per  amore  i sosurri  della  galanteria.  Ai  cavalieri  oiianti  qual 

cosa  poteva  giungere  più  opportuna  che  un  tale  sbrigliamento?  e cosi  nacque 
la  strana  genia  de'  cicisbei  (M. 

La  diSsolutezra , lo  spregio  delta  fede  conjngale  erano  tutt’allro  che  cose 
nuove,  nè  i manti  che  mangiassero  il  pane  della  loro  turpitudine.  Ne  volete  un 
esempio?  La  sera  del  lunedi  9 gennajo  1475  usciva  dal  palazzo  di  corte  di 
Milano  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  e con  esso  molti  illustrissimi  parenti  e 
signori  e ambasciadori  e cavalieri  delle  prime  case  e il  sogrelano  Cico  Simo- 
netta, sì  famoso  per  destrezza  politica  e poi  per  sventure,  e s’avviavano  verso 
porla  Vercellina,  nella  parrochia  di  San  Giovanni  sul  Muro,  e nella  casa  di 
madonna  Lucia  de  Mariiano.  Quivi  sono  accolti  a grand’onore  dal  signor  Am- 
brogio de'  Kaverti  del  quondam  Giuseppe  della  parrochia  di  San  Fedele,  felice 
marito  della  predetta  Lucia  de  Mariiano.  Entrali,  tutti  prendono  conveniente 
posto  in  giro  ad  una  tavola,  alla  quale  stanno  in  atto  di  scrivere  due  pubblici 
notaj,  Giannanlonio  de  Girardi  e Giovanni  de  Molo. 

I due  nolari  in  solido  hanno  steso  un  lunghissimo  istrumento,  ove  il  duca, 
atteso  gf  ingenui  costumi,  la  vita  pudica,  la  somma  bellezza  della  Lucia, 
ed  insieme  l'immenso  ardore  onde  la  ama,  in  parte,  fa,  in  parte  conferma 
amplissime  donazioni  a lei,  ed  ai  figliuoli  che  cssn  gli  generò  o gli  genererà. 

E queste  donazioni  sono  la  casa  stessa  dove  ella  abita;  il  naviglio  della 
Martesana,  dalle  cui  acque  abbia  a percepire  non  meno  di  millo  annui  zecchini; 
abbia  ad  intitolarsi  Visconti  cd  esser  considerata  come  parte  della  famiglia  domi- 
nante: poi  la  dichiara  contessa  di  Melzo,  regalandole  questo  borgo  e Gorgonzola 
con  tutta  la  pieve:  indi  altri  prati  e poderi  a Vigevano,  i borghi  di  Desio  e 
Mariiano  coi  dazj  del  pane,  del  vino,  delle  carni,  dell’imbottatura  del  vino  e 
delle  biade:  de’  quali  poderi  tulli  la  investe  colia  tradizione  della  spada  sguai- 
nala: ed  essa,  col  tatto  materiale  delle  mani,  e toccando  i santi  vangeli,  si  pro- 
mette fedele  e ligia  all'illustrissimo  signor  duca. 

II  duca  garantisce  con  forinole  straordinarie  la  donazione,  e • Se  (dice  egti)  te 
la  illustrissima  nostra  signora  moglie  duchessa  Rena  molestasse  in  vcnin  modo 
nella  persona  o nei  modi  la  predetta  Lucia,  revochiamo  all’istante  ogni  dono 
di  vesti,  di  suppellettili,  di  mobili  ed  immobili,  e perfino  la  dote  che  le  abbiamo 
fatta  e siamo  per  farle,  e la  priviamo  del  diritto  di  tutela.  E se  il  fìgliuol  nostro 
controfaccia  a questa  donazione , perda  il  diritto  di  succederci , cd  abbiasi  la 
maledizione  di  Datan  e Abiron  cui  la  lena  non  volle  sostenere,  e di  Giuda 
Scariola  traditore  del  Redenlor  nostro. 

< E vogliamo  (segnila  esso)  che  tale  nostra  donazione  abbia  ogni  ragione 
ed  effetto,  purché  la  predetta  Lucia  viva  in  devozione  nostra,  e non  abbia  mai 
a che  fare,  non  che  con  altro  uomo,  neppure  col  marito  suo,  se  non  abbia 
prima  ottenuta  da  noi  speciale  licenza  in  iscritto.  Dummodo  pradicta  Lucia 
marito  suo  per  camalem  copulavi  se  non  commisceat,  sine  speciali  licen~ 

(4)  Gli  Spagnuoli  dicono  corlejo,  i Genovesi  il  palilo.  Propriamente  il  palilo  era 
l’amanle  in  titolo,  e nulla  più;  l'amante  doveva  esser  unieo;  i cicisbei  e galanti  la- 
ccano la  corte  a molle,  e non  di  rado  erano  abati. 
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tia  in  tcriptie  ; me  cum  alio  viro  rem  habeat,  nobit  exceptit,  li  forte  eum 
ea  coire  libuerà  aliquando  > . 

Fatto  e ietto  i'islromento , qne'  gran  signori  e consiglieri  e ciambellani , 
que’  gravi  notori,  quei  gran  politico,  seriamente  soscrivevano  nn  tal  alio,  men- 
tre la  dama  ed  il  suo  buon  marito  profondeanai  in  ringraziamenti  di  tanta 
generosità  al  duca , che  rendeva  cosi  la  signora  ed  i figliuoli  avutine  i pòh 
ricchi  possessori  di  Lombardia,  ed  il  marito  per  conseguenza  l'uomo  più  beato 
e contento. 

Essa  poi  faceva  trascrivere  quello  strumento  e varj  altri  d'appendice  in  un 
elegantissimo  libriccino,  tutto  miniato  e doralo,  e legato  con  fregi  ed  ori;  e 
se  lo  conservava  preziosissimo  (»). 

Nou  vuoisi  dunque  dire  che  i cicisbei  rompessero  primi  la  moralità , ma 
ridussero  a regola  quel  ch’era  disordine;  al  vizio  diedero  una  specie  di  lega-* 
iità;  e il  pudore  che  dissimula  mutarono  in  vanità  che  ostenta.  Non  fu  più  il 
peccata  che  qualche  donna  avesse  l'amante,  ma  il  dovere  che  ognuna  l'avesse, 
per  non  parer  ridicola  ; ridicolo  un  marito  che  uscisse  in  pubblico  colla  pro- 
pria moglie;  che  più?  in  contralti  nuziali  veniva  stipulato  che  alla  dama  fossa 
concesso  il  cavalier  servente,  e talor  anche  nominatamente  un  tale  (*>). 

Com’avviene  d’ogni  usanza  comune,  i contemporanei  parlarono  de’  cicisbei 
talmente  sulle  generali , che  mal  potrebbe  giudicarsi  l’estensione  e il  grado 
d'immoralità  di  tali  passioni  di  patata.  Il  Goldoni,  che  dovette  empirne  le  scene, 
li  ritrae  non  altrimenti  che  insulsi  damerini , perpetue  ombre  della  signora, 
senza  turbare  la  domestica  pace  PL  Giuseppe  Barelli,  in  un  libro  sogli  Ila- 

(6)  Qual  libriceino  venati  e il*  netta  biblioteca  da' marchesi  Trivtilzio. 

(6)  L’a  rciduches*a  Beatrice  ebbe  a dire  che  tutte  le  dotine  avevano  il  damo,  de 
lei  io  fuori.  Per  qua)  dello  il  Pariui  le  direste  un  suueito  adulatorio. 

Ardono,  il  giuro,  al  Ilio  divino  aspetto,  ecc. 

Pure  il  Calatide,  nel  suo  screditato  viaggio  del  178.3  di  Milano,  dice:  «Il  cicis- 
beismo non  è uti  obbligo  per  le  donne  e uh*  servitù  per  gli  uomini,  come  a Genov» 
e altrove  ; ci  ha  darne  senza  cavalier  servente,  e quelle  che  Pbaano  non  sana  tenute 
per  cosa  straordinaria,  onde  possono  cambiare  con  facilità,  nè  sono  obbligale  a vedersi 
sempre  accompagnare  da  imo  che  faccia  loro  dispiacere  e venga  a noja.  Più  che  ij 
sussiego  dell'alire  Italiane,  le  Milanesi  hanno  il  fare  sciolto  che  abbella  le  Francesi*. 

(?)  • Bche?  Pregiudicano  forse  la  sua  reputazione  Con  dire  che  don  Rodrigo  la 
serve V lo  servo  donna  Virginia;  voi  favorite  mia  moglie:  e per  quoto  ebe  male 
c’et  • Goioo*i,  II  cavaliere  e la  dama. 

• Gran  pazzia  è la  nostra  ! servir  per  diletto  e soggettarci  alle  ridicole  stravaganze  di 
una  donna  peravere  il  grand’onore  di  essere  nel  numero  de’  cavalieri  serventi  I • Mi. 

11  sopranominalo  marchese  Corio  Gorini  milanese,  nella  commedia  del  Fripon 
francete,  punge  il  cicisbeato,  • ormai  quasi  universale*;  e Lisa  cameriera,  descri- 
vendo le  occupazioni  della  padrona  sua,  dice  : 

Chi  sta  a la  tavoletta, 
chi  le  accomoda  i ricci,  e chi  la  veste, 
chi  i nèi  sul  volto  le  dispone,  e chi 
le  affibbia  il  centanno,  e chi  le  scarpe 
e chi  le  por^e  il  eioccolatte .... 

Ugo  Foscolo,  nelle  note  al  Viaggio  di  Sterne,  pose  : • De’  cicisbei  si  va  perdendo  la 
razza  ; erano  e sono  nò  amanti,  nè  nemici,  nò  servi,  nè  mariti,  bensì  individui  mira- 
bilmente composti  di  qualità  negative.  Li  difende  il  Baretti  nel  suo  libro  inglese  The 
Italiane,  cap.  80,  ma  pigliò  [‘impresa  per  carità  della  patria  ». 
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liani , minuto  nelle  particolarità  e senza  prospetti  generali,  alfine  di  scol- 

Earci  dalle  accuse  degli  stranieri,  dipinse  queste  unioni  come  un  innocente 
ambotaggine,e  i cicisbei  come  i successori  o di  quei  poeti  che  tutta  lor  vita 
cantavano  gli  occhi,  la  mano,  le  trecce  d’una  beila  intatta  ; o di  que’  paladini 
che  correvano  il  mondo  e ferivano  lorneamenti  per  ingrazianire  Teletta  del 
loro  cuore  : cosi  chiamarsi  dal  pispigliar  all'orecchio  della  signora  cui  profes- 
sano stima,  servitù  ed  un  amore  di  platonica  illibatezza.  < Il  bel  mondo  (pro- 
segue egli)  va  a chiesa  tra  le  dieci  e le  undici  ore  del  mattino:  le  gentildonne 
vi  sono  accompagnale  dai  famigli  e dai  cicisbei.  Un  cicisbeo  cbe  conduce  la  • 
sua  dama  deve  sull'entrare  nel  tempio  precorrerla  d'alcuni  passi  a sollevare  la 
portiera,  intinger  il  dito  neH'acqua  santa  e porgerla  alla  signora,  che  la  prende, 
lo  ringrazia  d'un  piccolo  inchino,  e si  segna.  I bidelli  della  chiesa  presentano 
la  seggiola  alla  dama  e al  suo  cicisbeo.  Finita  la  messa,  ella  porge  il  libriceino 
devoto  al  servo  o al  damo , toglie  il  ventaglio,  s’alza , si  segna , fa  una  rive- 
renza ali’altar  maggiore,  e s'avvia  preceduta  dal  cicisbeo,  che  le  presenta  an- 
cora l’acqua  benedetta,  le  solleva  la  portiera,  e le  dà  il  braccio  per  tornare 
a casa  •. 

Quest’ingenua  esposizione  di  melensaggini,  non  che  scusarle,  ne  forma  la 
satira  più  rilevala.  Del  peccalo  che  vi  fosse  chieda  ragione  Colui  che  scruta 
le  reni  ed  i cuori:  ecco  intanto  il  fior  della  gioventù  italiana  smaschiato  in  una 
leggera  e perpetua  menzogna  d’afTelto,  in  atlucci  che  dimostrino  amore  o lo 
fingano  almeno,  in  baciamani,  in  femminei  accompagnamenti,  in  reggere  lo 
strascico  o il  braccio  o il  ventaglio  alle  signore,  in  anacreontiche  riverenze  e 
sdulcinalure.  Privato  l’amore  sin  dell'energia  del  vizio  e ridotto  a mestiere,  i 
garzoni,  noti  ai  servi  e ai  cani,  (rovavansi  la  mattina  a ber  la  cioccolata  colla 
signora,  assistevano  al  suo  addobbatojo , l’accompagnavano  uscendo , coman- 
davano sulla  servitù  e la  tenevano  rispettosa  alla  padrona,  ed  empiendo  di 
tali  importanze  la  inanità  de'  loro  giorni , meno  sentivano  la  noja , punitrice 
degli  sfaccendati  : ne’  servigi  di  quella  cui  gli  aveva  uniti  non  l'affetto,  ma  l’ozio 
e la  moda,  s’indormivano  sopra  ogni  nobile  pensamento,  ogni  magnanima  spe- 
ranza. Dacché  le  donne  furono  deltatrici  del  bel  mondo,  la  maldicenza  invase 
le  conversazioni,  esclusiva  di  tutt’altri  ragionari.  Un  affetto  non  di  onore  o di 
temperamento,  ma  di  pretta  vanità,  dava  loro  i difetti  della  donna  amorosa  e 
della  lubrica,  senza  che  ne  avessero  le  scuse.  Le  squisite  dolcezze  domestiche, 
balsamo  ne'  pubblici  guaj,  rimasero  perdute  per  gli  Italiani  quando  un  marito, 
ridotto  alla  conjugale  inanità  (»),  non  fu  più  l’appoggio,  l’amico,  il  confidente 
unico  della  sua  consorte:  un  terzo  incomodo  trovava  sempre  fra  sè  e la  moglie, 
intromesso  a tulli  gli  affari,  testimonio  delle  azioni  e de'  discorsi.  La  donna, 

(8)  A par  del  vulgo 

prostrò  t'anima  imbelle,  e non  sdegnossi 

di  chiamarsi  marito  ....  - 

Stallone  ignobit  delta  razza  umana. 

Colui  che  dritto  vanta 
d'impor  nuovo  cognome  a la  tua  dama, 
e piote  trascinar  su  gli  aurei  cocchi 

giunte  a quelle  di  lei  le  proprie  insegne.  Panini,  Mattino. 
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nè  scelta  da!  cuore,  nè  stimata , era  indifferente  a piaceri  non  conditi  ddl’a- 
more(9);  trascorando  gli  andamenti  domestici  e la  prole  (*u),  più  non  era  in 
casa  quello  che  esser  deve  una  buona  madre,  l’immagine  vivente  della  Pre- 
videnza , che  sentesi  dappertutto  e non  si  mostra  in  luogo  alcuno.  L’uomo, 
abbracciando  con  incertezza  i suoi  figli,  nauseava  dolcezze  il  cui  pregio  sta 
nell’essere  indivise,  e una  famiglia  ove  coniava  si  poco  e come  sposo  e come 
padre. 

1 giovani  cavalieri,  tragittati  dal  sussiego  spagnuolo  alla  leggerezza  francese, 
molliccichi  nelle  diiicature,  intorpidivano  in  codardi  sonni;  e abdicato  ogni 
coraggio,  anticipavansi  l’inoperosità  della  veccbiaja,  abituandosi  a toglier  in 
beffa  ogni  cosa  non  pel  dispetto  delle  anime  generose,  ma  per  la  leggerezza 
di  chi  su  tutto  svolazza,  su  nulla  s'arresta  (<*). 

(9)  Non  senza  affanno  dette  caste  spose 
ch'indi  preveggo  Ira  poc’aoni  il  flore 

de  la  fresca  beltade  a sè  rapirsi.  Parisi,  Mattino 

Imene  e il  Sonno 

oggi  han  pari  le  insegne,  ecc.  Parivi,  Meriggio. 

Con  ragione  il  Barelli  bestemmie  la  balordaggine  d'un  Aglio  impronto  e pazzarello 
ihe  pubblicò  postumo  un  animalesco  discorso  del  famoso  Antonio  Cocchi,  ove  si  dis- 
suade dal  matrimonio,  mostrando  ch'è  impossibile  trovar  in  esso  nè  virtù  nè  felicità. 

(10)  I Agli,  essi  dal  giorno 
' che  le  alleviare  it  dilieato  fianco 

non  la  rivider  piò.  D’ignobil  petto 
esaurirono  i vasi,  e la  ricolma 

nitidezza  serbare  al  sen  materno.  Meriggio. 

II  cane 

al  par  del  gioco,  al  par  de’  cari  figli 

grave  sua  cura.  Vespro. 

(11)  Aguzza,  agnzza. 

Minerva,  l'occhio  mio.  Dietro  gli  trotto. 

Vo' studiar  quai  pensieri  han  quelle  teste,  ' 

ed  in  che  giovinezza  og 4 s'impieghi. 

Entro  in  una  bottega:  io  essa  mire 
morsi  di  ferro  da  frenar  mascelle 
a focoso  destrieri  veggo  pennacchi 
di  due  colori,  da  ingrandir  l'onore 
della  fronte  a Bucefalo,  e di  staffe 
di  rilucente  ferro  e giallo  ottone 
parecchi  paja;  e fra  me  dico:  Vedi 
falso  giu  tizio  ch'io  facoa  di  lui  I 
D’animoso  destrier  premere  il  dorso 
forse  ei  vorrà  : cavallereschi  arredi 
ecco  egli  acquista.  Intanto,  0 bottegajo, 
dic’egli,  fuor  le  scatole  e le  carte 
delle  spille  fiaminghe,  e fuori  tosto 
forcheltine  tedesche.  Ecco  le  merci  : 
spiegansi  carte:  egli  le  mira  ; elegge, 
fino  conoscitori  cava  la  borsa: 
io  nolo.  Mentre  novera  i contanti, 
giunge  amico  novello,  che  passeggia 
anch’ei  come  cutrettola,  e sull'anca 
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Volete  sapere  la  faccenda  degli  inerti  lor  giorni?  L’intera  mattina  dedica- 
vano alla  petliniera  e aH'akbiglialpjo,  siccome  richiedevano  il  complicatissimo 
vestire  e le  studiatissimo  sanerò  e il  lisciarsi  e «trebbiarsi  poi  all'allrai 
convito  «'abbandonavano  alle  tentazioni,  di  cui  i cuochi  raffinati  assediavano  la 
temperanza  ; visite,  passeggi,  ciancio  occupavano  le  ore  vespertine  ; muta  vasi 


or  destra  ed  or  sinistra  il  corpo  appoggia 
leggiadramente.  Oh  bella  gioja,  et  grida, 
conosco  i segni  di  novella  damma: 
forchilo  e spille  I Servitor  di  dama 
tu  se' novello.  Il  primo  ghigna,  e nega 
con  un  risino  qual  chi  nega  il  vero. 

Chel  (i  vergogni?  Ila  già  Ire  volle  corso 
la  luna  il  ciel  che  servitor  son  fatto 
anch'io  di  donna.  Vuoi  vederlo?  E tragga 
dalla  saccoccia  un  lucido  specchietto, 
invernicialo  un  bossolo,  ove  chiude 
polver  di  cipri,  un  aureo  srotolino 
di  néi  ripieno,  un  pedine  pulito 
di  bianco  avorio,  un  vasellin  di  puro 
crisial  con  acqua  onde  arrecar  ristoro, 
se  mal  odore  il  delicato  naso  . . 

offende,  n se  de'  nervi  occullo  tremilo 
• fa  la  riama  svenir.  Fra  miocardico: 

oh  beali  d'Amor  servi,  cambiati 
in  penimelo,  in  casselline  e bolge! 

Tretla,  sesso  più  nobile  e maschile, 
come  asinel  che  sul  mercato  porti 
forbici,  cordelline,  aguerhie  e nastri 
di  qua  di  Ih  sugl'incallili  Aanchl, 
e del  rigido  legno  alle  percosse 
desti  l'anche,  e le  natiche  ella  voce 
del  severo  padrone  incurvi  e affretti. 

Non  aspedar  che  la  tua  dama  chiegga 
con  domestica  voce:  a cenni  impero. 

Tu  dunque  apprendi,  interprete  novello, 
a far  commento  a' femminili  ceniti. 

Spilla  vuoi?  Tregge  fuor  due  dila,  in  punta 
l’indice  e il  vieta  grosso,  allunga  il  braccio; 
e se  neo  lo  abbisogna,  a le  con  l'occhio 
si  volge,  e il  dito  al  pollice  dappresso 
mede  alla  lingua,  e molle  a te  lo  stende. 

Se  il  chiuso  loco  o la  soverchia  genie 
riscaldi  l'aria,  scioglie  un  nodo  al  pedo, 
e con  l ótnero  accenna:  accorri  tosto, 
levale  il  marilelliuo  ; e gliel  rimedi, 
se  le  spalle  li  volta,  e a' banchi  appoggi* 
i gnmbni,  e la  man  diruta  al  collo. 

Se  non  t'intendi,  vedrai  losio  un  lampo 

dell'acceso  pupille,  e un  tuono  udrai 

d'amara  lingua:  e subita  tempesta 

di  capo  J oca,  di  babbiooe  e tronco.  G.  Gozzi. 

112)  Intorno  a ciò  daremo  te  particolarità  nel  commento  al  Mattino. 
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la  notte  in  giorno,  ove  a luce  arlifìziale  incantar  l’accidiosa  esistenza  fra  in- 
sipide conversazioni,  o nella  febbrile  agitazione  del  giuoco  e delle  scene. 

Non  vi  venne  mai  considerato  quanta  mutazione  abbia  indotto  nei  costumi 
l'eslendersi  del  giuoco  delle  carte?  Eaereizj  ginnastici,  il  novellare,  l'ascoltar 
poesie  e racconti,  sono  le  occupazioni  che  troviamo  sempre  ne’  nostri  epici  e 
novellieri,  finché  la  gravità  e l’isolamento  spagnuolo  insegnarono  a collocarsi 
due  o quattro  ad  un  tavolino,  e pateticamente  meditare  sulle  combinazioni  di 
alcune  decine  di  mincbiale.  L'avventurare  grosse  somme  su  quelle  sembrò 
nobilitasse  il  passatempo,  e laute  fortune  cangiavano  di  padrone  per  la  ventura 
d'una  caria,  pel  trarre  d'un  dado  o d'uoa  palla.  Oltre  le  case  private,  s’apri- 
vano pubblicamente  di  questi  trabocchelli,  che  con  facili  speranze  minassero 
l'incauta  gioventù  t>3). 

Principalmente  vi  si  segnalò  Venezia,  che,  decaduta  dall’antico  vanto,  favo- 
riva il  viver  beato , cioè  il  molle  e vizioso,  per  isviare  l’attenzione  da  una  oli- 
garchia brigante,  e trarre  colà  quei  che  della  vita  non  cercano  se  non  il  godi- 


(131  Questi  giuochi  orano  il  Biribissi),  il  Parsone,  la  Bassetti),  la  Rotella,  la  Bianca 

e la  Rossa,  ecc.  ecc.  Il  privilegio  dei  giuochi  pubblici  e privati  era  riservato  in  Milano 
al  collegio  dotte  Vergini  Spagnuole,  che  lo  davano  in  appailo.  Molle  gride  del  se- 
colo passalo  concernono  i giuochi;  e quella  del  7 settembre  1739  si  lagna  che  ai 
tanti  altri  giuochi  di  rischio  siausi  aggiunti  i nuovi  < di  maggior  zara  de’ primi,  in 
conseguenza  più  pregiudiziali,  col  titolo  di  giuochi  della  Cavagnola  e della  Ciuga- 
reiia  Indovina  >, 

La  grida  22  ottobre  1773  proibiva  i giuochi  di  rischio,  dove  son  notevoli  questi 
articoli; 

§ 10.  Le  nuove  sale  ad  uso  di  giuoco  serviranno  soltanto  pelle  persone  nobili, 
per  gli  uffii  iati,  e altri  che  abbiano  rango  di  nobiltà;  nè  vi  potranno  entrare  altre 
persone  fuorché  nel  tempo  in  cui  sarà  permessa  la  maschera. 

gli.  Sarà  leciio  soltanto  a’ nubili  ed  officiali  il  tagliare  il  Faraone  o sia  Bassetla, 
osservando  le  consuete  regole,  e col  solito  prezzo  tanto  riguardo  alle  sedute,  quanto 
riguardo  alle  carte,  ma  però  senza  maschera  in  volto. 

£ U.  Proibiamo  severamente  a qualunque  persona  di  qualunque  condizione,  emi- 
neuza  e grado  anche  militare  di  giocare  in  verun  tempo  e luogo  senza  eccezione, 
si  io  pubblico  che  in  privato,  ai  giuochi  del  Faraone  o sia  Basselta,  Biribisso.  Arbore 
imperiale,  Pirla,  Bissona,  e simili,  tanto  inventati  quanto  da  inventarsi,  appartenenti 
aito  natura  de’ giunchi  di  zara,  li  quali  perciò  tulli  si  abbino  qui  per  espressi,  e ge- 
nero mcnle  banditi.  E perchè  ne  resti  tanto  più  alloniauata  la  loro  reintroduzione, 
riserviamo  a noi  soli  la  facoltà,  di  derogarvi.  Da  tale  divieto  però  resta  eccettuato  il 
solo  regio  ducale  teatro,  quando  Sia  aperto  per  qualche  divertimento,  e vi  si  per- 
meile l'uso  del  Faraone,  del  Biribsso  e del  Turchello,  proscritti  però  sempre  lutti 
quei  giuochi  di  caia  che  solevansi  tu  passalo  tenere  alla. porla  per  il  basso  popolo,  e 
che  davano  un'ansa  troppo  facile  a’ disordini  e viri,  Tale  proibizione  di  giuochi  do- 
vrà generalmente  osservarsi  sotto  la  pena  di  scodi  509  d'oro  da  incorrersi  per  cia- 
scuna conlravvcnziune,  o contravventore,  ed  in  caso  d’impoteuza,  sotto  la  corporale 
all’arbitrio  Nostro  e del  Senato,  secondo  la  qualità  delle  peisooe  ». 

La  proibizione  de>le  case  pubbliche  Ji  giuoco  li  motuplcò  in  privato.  La  Repub- 
blica Cisalpina  le  permise  di  nuovo,  e durarono  Uno  al  1815  nel  ridotto  dei  teatri 
regj.  - ... 

A Venezia  pure  i giuochi  pubblici  erano  stali  proibiti  net  1772,  poi  rimessi  pel 
minor  male. 

Al  primo  regnar  degli  Ausiriaci  nel  granducato  di  Toscana  furono  proibiti  i giuochi 
d’azzardo  < e specialmente  quelli  detti  Faraone  e Bassetla,  ingiusti,  disuguali,  su- 
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mento.  Nel  ridotto,  sessanta  o settanta  tavolieri  offrivano  le  alternative  di  opime 
illusioni  e di  angoscie  disperate;  il  diritto  di  prcsedervi  era  riservato  ai  nobili, 
stipendiali  per  ciò  dagli  appaltatori,  e si  tenevano  in  parrucca  e toga  da  ma- 
gistrati, mentre  gli  altri  tutti  con  bautta  nera  di  seta,  cappello  a tre  punte  e 
mezzo  viso  (u).  E forse  quei  nobili  avrebbero  credulo  dirazzare  col  metter  la 
propria  firma  a una  cambiale. 

Questo  vivere  spcnsante  e molle  era  comune  alle  altre  nazioni;  e da  un  libro 
francese  t*5)  togliamo  la  dipintura  d’un  signore  alla  pettiniera,  che  par  (atta  per 
illustrazione  del  nostro  poeta.  « Il  signore  è fra  le  mani  del  parrucchiere, 
mentre  l'ajiitanle  di  questo  prova  s’una  carta  il  ferro  da  arricciar  i capelli. 
Dietro  sta  il  lacchè,  colle  piume  al  capo,  la  mazza  alla  mano,  disposto  a por- 
tare i viglielli  e far  le  commissioni  che  il  signore  stava  affidandogli,  quando 
entrò  il  sartore  col  suo  fattorino,  e gli  spiegò  sotto  gli  occhi  un  abito  a 
ricami  • n«). 

A Parigi  aveva  rinomanza  di  galanteria  il  signore  d’Epinay,  la  cui  signora 
così  ne  descrive  la  mattinata:  < Levato  ch'e'  sia,  il  cameriere  s'accinge  all'o- 
pera d'acconciarto.  Due  lacchè  stanno  in  piedi  aspettandone  gli  ordini.  Il  primo 

scetlibili  di  molte  frodi  e di  molle  perdite  di  denaro  » per  « allontanare  i popoli  da 
una  si  stolida  occupazione  > (m otu-proprio  2 gennajo  1737).  Ma  n’eran  eccettuati  i 
casini  de'nobili.  Milord  Marlborough  nel  1760  perdette  8 mila  luigi  al  faraone  in 
otto  mesi  che  dimorò  a Torino. 

Tu  applaudito  dai  nostri  padri  il  poemetto  sul  giuoco  del  Faraone  di  Agostino  Pa- 
radisi (Milano,  tip.  Classici,  1830). 

(14)  La  maschera  eravi  permessa  in  pubblico  dal  5 ottobre  al  16  dicembre,  poi  da 
tanto  Stefano  a tutto  il  carnevale,  oltre  il  giorno  di  san  Marco,  i quindici  giorni 
della  fiera  dell'Ascensione,  i giorni  della  creazione  del  doge  e de’ suoi  banchetti  so- 
lenni, e io  altre  feste  straordinarie  e venute  di  principi.  Il  patrizio  poteva  depor  la 
toga  e la  parrucca;  e colla  maschera  sul  volto  o al  cappello,  girare  per  tutto,  favel- 
lare anche  coi  ministri  esteri  in  piazza,  ne’ casini,  ai  teatro,  non  mai  però  in  casa 
loro.  Casini  siffatti,  ma  meno  splendidi  e pericolosi,  aveva  ogni  cittì  del  Veneto;  a 
Verona  principalmente,  ove  nel  17T3,  essendo  comparse  alcune  dame  col  guardin- 
fante meno  voluminoso  del  consueto,  ne  venne  tale  scandalo  che  la  cittì  si  divise  io 
due  fazioni,  una  difendendole,  una  accusandole,  moltiplicaronsi  gli  scritti,  e dovette 
interporvi:»  la  suprema  magistratura  della  repubblica. 

(15)  Monumenti  du  costume  physit/ue  et  murai  de  la  fin  d u XVIll  siicle;  ou  Ta- 
bleaux  de  la  vie.  Le  figure  sono  oi  Moreau  il  giovane;  e le  segue  un  testo  meschi- 
nissimo di  Rétif  de  la  Bretonne,  il  quale  non  solo  non  meditava  le  sue  scritture,  ma 
le  componeva  addirittura  sui  piombi. 

(16)  La  moda  non  fini  co  I secolo,  e Lamartine,  dipingendo  (ch'egli  è coloritore, 
non  istorico)  l'impiessione  fatta  dal  ricomparire  di  Napoleone  in  Francia  nel  1815, 
dice:  - li  principe  di  Talleyrand  ignorava  lutto  ancora.  Usciva  egli  dalle  sue  cor- 
tine di  notte,  e ad  imitazione  de’ sovrani,  dei  quali  imitava  le  cerimonie  alla  levala, 
faceva  la  sua  tavoletta  di  giorno  in  presenza  del  circolo  de' suoi  famigliari  e de' se- 
gretari d'ambasciata  ; quando  sua  nipote,  la  giovane  e bella  principessa  di  Curlandia, 
accorse  turbata  e gli  consegnò  un  viglielto  di  gran  premura  e secreto,  del  principe 
di  Mettermeli.  Talleyrand,  le  cui  mani  stillavano  de’ profumi  che  i suoi  camerieri 
gli  versavano,  e la  capellatura  era  abbandonata  a due  parrucchieri  che  pettinavano 
e spolveravano  la  sua  testa,  pregò  la  nipote  d'aprire  e leggere  il  viglietto.  Lesse  ella 
ed  impallidì  ; e più  afflitta  dell'interruzione  delle  feste  ove  la  bellezza  sua  trionfava 
che  non  del  sovvertimento  degli  imperi,  sciamò  : — Cielo  1 Duonaparle  lasciò  l’isola 
d'Elba.  Che  ne  sari  della  mia  festa  di  staserai  » 
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segretario  viene  per  rendergli  conto  delle  lettere  ricevute  al  suo  dipartimento, 
c ch’egli  ha  l’incarico  di  aprire  ; deve  legger  le  risposte  e farle  firmare , ma 
ducento  volte  è interrotto  da  ogni  specie  immaginabile.  Ora  è un  mercante  di 
cavalli,  ebe  ha  una  pariglia  unica  da  vendere,  ma  già  caparrata  da  un  signore  ; 
è venuto  soltanto  per  nou  mancar  di  parola  ; del  resto  non  potrebbe  darli  neppur 
pel  doppio  prezzo...  Poi  un  poltrone  viene  a urlare  un’aria , c gli  si  accorda 
protezione  per  ottenergli  un  posto  nell’Opera,  dopo  avergli  dato  qualche  le- 
zione di  buon  gusto  e insegnatogli  cos’è  la  proprietà  del  canto  francese,  lo 
m'alzo  ed  esco:  i due  lacchè  spalancano  i due  battenti,  mentre  vorrei  pas- 
sare per  la  cruna  d’un  ago,  c due  staffieri  gridano  nell'anticamera,  Ecco  la 
signora,  ecco  la  signora.  Tutti  meltonsi  in  fila,  e costoro  sono  mercanti  di 
stoffe,  mercanti  di  stromenti  o di  minuterie,  merciajuoli,  lacchè,  lustrastivali, 
creditori  ; insomma  tutto  quello  che  possiate  immaginarvi  di  più  ridicolo  cd 
affliggente  •. 

Anche  don  Jose  Samosa,  spagnuolo  nostro  contemporaneo,  esponendo  il 
vivere  di  Madrid  nel  1760,  offre  un  riscontro  alle  abitudini  lombarde  di  quel 
tempo.  « Ogni  gentiluomo,  uscendo  di  letto,  aspettava  il  barbiere,  operazione 
allora  assai  più  lunga  d’adesso,  che  due  terzi  del  viso  teniam  peloso,  e che 
nessuno  faceva  da  sé.  Poi  il  parrucchiere  sotterrava  al  diuturno  uffizio  di 
pettinare,  ungere,  architettare , impolverare  la  testa.  Solo  allora  passavasi  al 
gran  travaglio  del  vestirsi , che  i più  lesti  non  finivano  in  men  di  tre  quarti 
d’ora,  tanti  ci  avevano  pezzi,  tanti  attaccagnoli,  da  quelli  che  sostenevano  il 
collo  fin  a quelli  che  stringeano  i calzari.  Terminata  questa  architettura , il 
nostro  uomo  cingessi  la  spada;  e Dio  gli  mandi  bel  tempo,  giacché  esce  ad 
affrontare  l’intemperie  dell'aria  con  piè  fermo  e capo  scoperto,  qualunque 
tempo  faccia. 

« Andando  pedestre,  occorreva  la  massima  precauzione  per  salvare  dalle 
zacchere  le  calze  di  seta  bianca  e le  scarpe  à la  mahonnaise.  Ho  conosciuto 
un  uffiziale  che  sali  in  celebrità  per  avere  traversato  Madrid  d’inverno  senza 
infangarsi  ; talento  di  qualche  importanza  in  tempi  che  tutti  dovevano  pedo- 
nare, come  oggi  fanno  soltanto  negozianti  e persone  d’affari.  Allora  anche  i 
meno  dipendenti  erano  stretti  a convenevoli,  regolati  da  cerimoniale  inesora- 
bile che  nessun  giorno  lasciava  di  riposo.  C’era  Natale  o il  Capodanno , c'era 
il  santo  onomastico,  c’era  il  compleanno;  e il  mancarvi  bastava  perchè  due  fa- 
miglie si  guastassero.  11  minimo  viaggio  esigeva  un  congedo  universale,  che 
ciascuno  esattamente  restituiva  al  domani , ed  altrettanto  al  ritorno.  Quando 
correva  un  santo  di  nome  divulgato,  lo  straniero,  entrando  in  una  città,  vi 
avrebbe  supposto  un  incendio  o una  sommossa;  tanto  era  il  correre  affaccendati, 
forbottandosi , gridando  per  le  vie  ; poveri  artieri  crepavano  dalla  fatica  di 
pettinare , calzare , vestire  in  queste  grandi  circostanze. 

« Pranzavasi  a un’ora  ; si  mangiava  più  d’adesso,  e maggior  destrezza  oc- 
correva per  saper  mangiare  che  per  guadagnar  da  mangiare.  Essendo  con- 
venuto che  le  mani  dovessero  rimanere  oziose  fintantoché  protette  dai  mani- 
chini , sovra  questi  si  adattavano  imbuti  di  cartone.  Altre  macchine  s’erano 
inventate  per  proteggere  dalle  macchie  l’orlo  dell’abito  c il  colletto  della  ca- 
micia ; ma  la  più  complicata  e singolare  era  quella  di  cui  servivano  per  faro 

Cfirrù,  Storie  Minori,  — Voi.  H,  W 
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la  meriggiana.  Io  ho  visto  il  celebre  Jovellanos  dormire  col  naso  sull'ori- 
gliere, ma  senza  toccarlo  altrimenti  che  colla  fronte,  per  non  scarmigliare 
i ricci. 

< Solo  chi  non  dovesse  far  visita  alla  sera,  polca  liberare  la  capellatura  da 
quest’avvilnppo , rinvolgendola  in  una  reticella.  Colesti  oscivano  imbacuccati 
in  una  cappa  scarlatta , ma  non  per  questo  aveano  più  spedilo  il  passo,  atte* 
sochè  le  calze  di  seta  c le  scarpeltine  non  li  lasciavano  sviare  dal  cammino 
reale.  Eppure  gli  uomini  stavano  a miglior  condizione  delle  donne,  potendo 
posare  il  piede  in  terra,  mentre  quelle,  erette  sopra  altissimi  tacchi  di  legno, 
erano  obbligate  a un  andare  barcollante  e pericoloso , come  di  polli  che  raz- 
zolano. Spietatamente  stringate  dal  corsetto  di  balena , qual  esercizio  poleano 
lare,  e come  non  sarieno  state  abbattute  dal  minimo  crollo?  Quel  busto  era 
cosa  tanto  inamovibile,  che  alcune  madri  nutrivano  il  loro  infante  traverso  una, 
direi,  botola  aperta  nel  corsetto,  mentre  le  povere  creaturine , premendo  colla 
bocca  assetala  le  inflessibili  balene,  cercavano  inutilmente  il  calore  del  seno 
materno. 

• Il  cavaliere  ogni  giorno  subiva  tre  metamorfosi  : cappa  e berretta  la  mat- 
tina , divisa  militare  a mezzodì , abito  galante  la  bass’ora  per  assistere  agli 

spettacoli La  gravità  spagnuola  serbava  il  suo  silenzio  e il  decoro  per  le 

serate.  Nulla  più  grave  e patetico  di  quel  che  chiamavano  un  rinfresco  o co- 
lazione. Pareano  raccolti  non  per  divertirsi , ma  per  ascoltare  la  tremenda 
giustizia  della  vai  di  Giosafat.  Niente  musica,  niente  ballo,  niente  ciarla  gra- 
ziosa e interessante:  solo  i giocatori  di  carte,  piantati  in  mezzo  alla  sala,  ave- 
vano il  diritto  di  urlare  e dirsene  fin  sopra  il  capo,  e a pugnate  sovra  il  tavo- 
liere segnare  il  numero  de’  loro  trionfi. 

• Compiuto  questo  grand’affare,  ciascuna  famiglia  ritiravasi,  é a disfare  il 
complicato  vestire  volcasi  tanto,  quanto  a metterselo.  Mentre  la  testa  della 
dama  si  disarmava  dell’enorme  cuffia  e della  parrucca  gigantesca,  la  fronte 
dello  sposo  sguarnivasi  anch’essa  da  una  batteria  d’arricciature  che  la  circon- 
davano coi  loro  cotonali  diavolini.  Quanti  di  tali  notturni  sparecchi  non  ho  io 
visti  da  ragazzo!  Sotto  gli  occhi  miei,  afflitti  quanto  attoniti,  la  forma  e il  volume 
degli  autori  di  mia  esistenza  andavano  in  dileguo,  e finivano  con  annichilarsi  al 
punto,  da  rendermi  ira-conoscibile  la  lisonomia  loro  e la  statura. 

« Ultima  delle  occupazioni  giornaliere  ostensibili  dei  padri  nostri  era  il  ca- 
ricare gli  orinoli  ; non  piccolo  esercizio,  poiché  ciascun  gentiluomo  ne  avea  due, 
é per  ciascun  orologio  due  casse.  Tutto  era  doppio  in  quei  beali  tempi;  due 
oriuoli,  due  fazzoletti,  due  tabacchiere. 

• Costumi  innocenti  al  possibile,  ma  lutti  formalità.  Forinola  era  ogni  cosa 
pel  proprietario,  pel  mercante,  l’artigiano,  il  ricco,  il  nobile,  il  plebeo;  la 
forinola  dominava  l’educazione  del  fanciullo,  la  matricola  del  professore,  la 
scelta  d’una  carriera.  Prendevate  una  divisa,  v'imbarcavate  per  l'America  e 
tornavate  senza  sapere  clic  vi  fossero  antipodi,  tutto  secondo  la  forinola,  per 
rispetto  all'idolo  medesimo.  La  più  parte  dei  tìgli  di  famiglia  venivano  alla 
Corte,  cioè  a Madrid,  ove  passavano  la  vita  da  sollecitatori,  finche  i loro  ca- 
pelli fossero  canuti,  studiando  l’almanacco  reale.  Ma  di  tutte  le  professioni  la 
più  formalista  ne’  costumi,  nelle  idee,  nelle  abitudini,  che  sparve  davanti  alla 
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coltura,  età  qìiélla  degli  abati,  che  ispirarono  tante  satire  e canzoni , oggetti 
di  curiosila,  d’ammirazione,  di  spasso  pel  bel  sesso,  che  li  considerava  con 
tanta  attenzione  e meraviglia,  quanto  i giovani  botanici  ne  concedono  a quella 
pianta  singolare  che  chiamasi  mandragora  ». 

Fra  siffatte  dire  qual  restava  tempo  ai  giovani  di  ornare  lo  spirilo  di  utili 
e belle  cognizioni?  (**)  attraverso  all’atmosfera  perpetuamente  annebbiata  dagli 
incensi  dati  e ricevuti,  poteano  vedere  nè  i diritti  de'  loro  simili , nè  i bisogni, 
curar  la  patria,  l’avvenire? 

L’arguto  Barelli,  esortalo  a stampare  in  Italia  la  sua  opera  Sugli  Italiani , 
ove  pur  di  questi  si  ergeva  campione  contro  agli  stranieri,  mostrava  tenerli  per 
gente  ■ avvezza  da  innumerabili  sciocchi  preti,  da  innumerabili  sciocchi  ver- 
seggiatori, da  innumcrabili  sciocchi  nobili,  da  innumerabili  sciocchi  plebei,  a 
scambiare  il  falso  per  vero,  il  frivolo  per  sostanziale,  il  vizio  e l'inettezza  per 

virtù  e per  cosa  importantissima Lasciate  pri.ma  che  la  gente  nella  nostra 

contrada  si  stanchi  di  san  Francesco  e di  sant’Antonio  e di  tutti  que'  loro 
panegiristi  cocollati,  che  ci  hanno  oramai  fatto  scordare  Domeneddio  e i suoi 
miracoli  per  que’  santi  e pe’  miracoli  loro  : lasciate  che  il  tempo  e il  sano  pen- 
sare diminuisca  la  barbara  tirannia  de'  frali,  e poi,  se  saremo  vivi,  regalerò 
all’Italia  il  mio  libro;  ma  fintantoché  l’Italia  sarà  quel  nido  vastissimo  di  scioc- 
chezze, di  futilità,  di  vizio  e di  cattive  leggi  che  è,  non  mi  parlate  di  farle 
regali  • (**).  Parole  stizzose,  superbe  e soverchie,  ma  non  destituite  di  verità. 

Il  Barelli  stesso  trova  che  • gli  abitanti  di  Lombardi;! , c singolarmente  i 
Milanesi,  vantano  assai  la  loro  umanità,  nè  senza  ragione:  talché  sono  forse 
l'unico  popolo  al  mondo  non  odiato  dai  vicini , anzi  amato  per  ischieltezza  e 
cordialità.  Sono  paragonati  (egli  segue)  ai  Tedeschi  per  la  buona  fede,  ai 
Francesi  pel  lusso  e l’eleganza  degli  addobbi  e degli  equipaggi,  ed  aggiungerò 
agli  Inglesi  pel  gusto  di  ben  mangiare,  donde  il  titolo  di  lupi  lombardi.  Non 
i nobili  soltanto,  ma  molli  ricchi  cittadini  tengono  tavola  bandita  fra  l'abbon- 
danza e il  buon  umore,  ed  hanno  quantità  di  carrozze,  segno  non  tanto  di  lusso 
quanto  di  ricchezza  ». 

E basta  aver  conosciuto  le  persone  che  vissero  nel  secolo  passato,  o visto 
case  dove  se  ne  conservarono  le  costumanze,  per  sapere  la  sotnma  importanza 
attribuita  ai  mangiari,  e i ripetuti  vanti  del  nostro  vermjo  !,9>  : pietanze  offri- 
ti") « 1 nobili  d’Inghilterra  (scriveva  il  Barelli)  non  sono  avari  o superbi  come  lo 
sono  in  mollo  parti  d'Italia.  A vedere  come  trattano  i loro  inferiori,  pare  che  cer- 
chino più  di  farsi  amare  che  non  di  farsi  rispettare;  all'incoulro  molti  de’ nostri  no- 
bili pajono  sempre  agitali  dal  timore  di  non  essere  stimati  per  que' che  la  fortuna 
li  ha  falli,  e tanta  più  alterigia  mostrano,  quanto  più  abjeltezza  trovano  in  chi  deve 
loro  per  sua  sventura  accostarsi...  Molti  de’  nobili  nostri  se  ne  stanno  serenamente  a 
sedere  sulla  seggetta  della  scioccheria  senza  mai  mostrare  d'essere  nauseali  dal- 
l'inflnito  puzzo  che  di  quella  esce,  e anzi  si  fanno  un  animalesco  pregio  d’essere 
riputati  asinacci  in  ogni  sorta  di  buone  lettere,  fidandosi  unicamente  alla  riverenza 
che  l'antichità  delta  prosapia  e l'abbondanza  di  quattrini  naturalmente  procurano!. 

Barktti,  Lettere  famigliati,  6. 

(18)  Lettera  a I).  Francesco  Corcano,  1-1  ottobre  1770,  nelle  Opere  rare  iti  inedite 
del  Barelli. 

(19)  La  tradizione  vuole  chcCau  della  Scala  signore  di  Verona,  essendo  venuto  a 
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vansi  ai  principi  c ai  governatori  nella  loro  entrata  (?°)  : ancora  si  ricordano  i 
manicaretti  preferiti  dal  tal  signore  o dall'arcivescovo  o dall’arciduca  Ferdi- 
nando, del  quale  non  un  atto  o un  dello  si  cita  d'ingegno  o bontà,  bensì  i 
luoghi  ov’egli  tornava  a gustar  questa  o quella  leccornia.  Tale  passione,  già 
da  antico  attribuita  ai  Lombardi,  era  allora  comune  al  vulgo  ed  ai  maguati  (*0, 

Milano,  volesse  Far  una  burla  al  duca  Giovati  Galeazzo  Visconti  col  non  lasciare  nessun 
coinestibile  sul  Verzajo.  Il  duca,  avutone  sentore,  avverti  i venditori  non  lasciassero 
ledere  l'antica  reputazione.  Tanto  bastò;  al  domani  i servi  dello  Scaligero  comprano 
quanto  v’era  di  buono  sul  mercato  ; ma  da  li  a un  momento  eccolo  rifornito  come 
prima.  E Cane  fa  comprar  di  nuovo  ogni  cosa,  ma  subito  il  vide  provisto.  Così  fu  la 
terza  volta;  onde  cessò  dal  proposito.  Invitato  a pranzo  dal  Visconti,  e servito  con 
immensa  profusione,  non  potè  trattenersi  da  farne  le  meraviglie;  ma  il  Visconti  gir 
rispose:  — Non  son  che  gli  avanzi  del  triplice  saccheggio  de’ tuoi».  Il  Versavo  fu 
cantato  burlescamente  in  latino  dal  cardinale  Poxzobonelli.  Vedi  G.  Uose  Orationes, 
pag.  69. 

<20)  Quando  un  governatore  visitasse  Como,  veniva  presentato  di  dodici  bacili  di 
squisiti  comeslibili.  Altri  ha  già  notato  come  rivelazione  della  golosità  lombarda  il 
desumersi  da  comeslibili  le  p ò fra  le  similitudini  volgari.  Noi  non  ci  poniam 
mente  ; ma  spesso  m’incontrò,  nell’entrare  in  Milano  con  forestieri,  di  vederne  le 
gran  meraviglie  al  trovare  sì  frequenti  le  botteghe  di  grascine.  A pranzi  fa  sovente 
allusione  il  Fariui  : ed  oltre  il  Ciomo,  nella  A/usa  canta  ebe  il  buon  mecenate 
In  stuol  d’amici  iiumerato  e casto 
fra  parco  e dilicalo  al  desco  asside  : 

nella  Recita  de'  versi  : 

Qual  fra  le  mense  loco 
versi  otterranno,  ecc. 

e nella  Gratitudine  : 

Solenne  offrir  d'ambiziose  cene 

onde  frequente  schiera 

sazia  si  parta  e altera, 

non  è H favor  di  che  a bearmi  ei  viene. 

L’Alfieri  nei  Viaggi  scriveva  di  Milano: 

Le  cene,  i pranzi  e il  volto  ospite  e umano, 
e i crassi  corpi  e i viepiù  crassi  ingegni, 
che  il  Ueozio  l’impastan  col  Germano, 
fan  sì  ch’io  sciami  : Ohimè  ! perchè  pur  regni, 
alma  bontà  degli  uomini,  sol  dove 
son  di  materia  inacceosibii  pregni? 

E il  Goldoni  nelle  Memorie:  — Non  si  fanno  a Milano  passeggiate,  nè  si  mette 
insieme  divertimento,  di  qualunque  sorta  sia,  in  cui  non  si  discorra  di  mangiare  ; 
alti  spettacoli,  allo  conversazioni  di  giuoco,  a quelle  di  famiglia,  siano  esse  di  ceri- 
monia o di  complimento,  allo  corso,  alle  processioni,  alle  conferenze  spirituali  in- 
clusive, sempre  si  mangia  •, 

(21)  Filippo  V di  Spagna  e la  sua  donna  Farnese  due  volte  la  settimana  facevano 
dalla  cucina  del  re  di  Francia  portarsi  un  pasticcio:  i quali  diplomatici  dispacci 
costavano  alto  Stato  cinquecento  pezze.  Il  cardinale  Bemis,  nunzio  in 'Venezia,  fa- 
ceva venire  anch'esso  pasticci  dalla  Francia,  fi  senato  di  Bologna  mandava  ogn'anno 
regalare  di  quella  prelibata  uva  bianca  a Carlo  VI,  cho  n'era  ghiotto.  Quando  Leo- 
poldo d'Austria  nel  1769  visitò  Roma,  dal  governatore  e dal  sacro  collegio,  sede  va- 
cante, gli  furono  regalali  tre  piatti  di  vitella  lattonza  ben  guarniti,  otto  casse  di 
vini  nostrali  e sedici  barili  di  forestieri,  due  di  rosolj,  tre  di  storioni,  ombrine  ed 
altri  pesai  dilicati  ; cioccolata,  caffè,  zuccaro,  dolci,  frutti,  confetti,  cedrati,  olive  a 
josa;  dite  statuette  di  butirro,  ipolii  salumi  preziosi,  e pavoni,  fagiani,  galline  vive, 
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e veniva  anche  fomentata  dall’edocazione.  Perocché  è noto  come  singolarmente 
i Gesuiti  fossero  amorevoli  della  squisita  cioccolata  (invenzione  onde  benme- 
ritarono  del  mondo)  e dei  manicaretti,  e ne  facessero  parie  ai  più  valenti  e 
più  diletti  alunni  (**).  Il  padre  Roberti  ricorda  i confetti  e confortini , che 
dava  non  solo  agli  scolari , ma  ai  penitenti  ; e deh  con  qual  solluchero  non 
ragiona  ogni  tratto  del  ben  mangiare  ! come  basisce  al  nominare  la  cioccolata 
del  cacao  di  Soconosco,  regalatagli  da  un  corion  bleu,  e i canestrelli  vercel- 
lesi , e i biscottini  di  Novara  e di  Chiari , e gli  zuccherini  di  Mondovì , e il 
prosciutto  di  San  Daniele,  e le  spallette  di  San  Secondo,  e tali  altri  pruriginosi 
cibi  ! ■ I più  dilettevoli  momenti  (arriva  a dire)  che  possa  offerire  ed  inventar 
l’amicizia  son  quelli  quando  due  amici  vanno  sorbendo  assieme  c adagio  nna 
chicchera  di  cioccolata,  interponendo  i sorsi  saporiti  con  delle  ciancie  più  sa- 
porite ancora  » (*3>. 

0 amici,  che  meco  divideste  generosi  dispetti  e magnanime  speranze,  pen- 
saste giammai  che  potessero  esser  siffatti  gl’istanti  più  deliziosi  dell’amistà? 

Quando  io  vi  avrò  aggiunto  che  questo  ed  altri  non  molto  dissimiglianti 
erano  anche  ai  miei  giorni  gli  squarci  d'eloquenza  che  ne  si  davano  da  am- 
mirare ed  imitare,  chi  meraviglierà  se  gli  uomini  uscivano  alquanto  golosi  da 
quelle  istruzioni? 

Alessandro  Verri  da  Parigi  scriveva  il  12  novembre  1766:  ■ Sono  stato  a 
Versailles...  Il  re  d'un  regno  sterminalo,  abitatore  d’un  parimente  sterminato 
palazzo,  non  abita  più  magnificamente  delia  marchesa  Lilla  >. 

Vestito,  abitazione,  mobili,  tutto  doveva  esprimere  il  fasto,  la  grandigia, 
l'ostentazione.  • Abili  grandiosi  di  panno,  di  velluto,  giubbe  della  stessa  stoffa 
o di  seta,  secondo  la  stagione,  tulle  ricamate  d’oro  e d'argento,  e si  lunghe 
che  giungevano  quasi  alle  ginocchia:  bottoni  d’oro  e di  madreperla  od  acciajo 
grandissimi  agli  abiti,  più  piccoli  alle  giubbe,  e tanto  negli  uni  che  nelle  altre 
dal  collo  fino  aH’estremilà  : corti  calzoni  orlati  di  galloni  d'oro  o d’argento 
sotto  alle  ginocchia , calzette  bianche  di  seta , fibbie  d’oro  o d’argento  o di 
diamante  al  centurino  de'  calzoni  ed  alle  scarpe  : spada  al  fianco  : cappello 
triangolare  di  feltro  o di  seta,  grandissima  zazzera  a due  o tre  ordini  di  ricci 
o tutta  polverizzata  di  cipria,  borsa  nera  di  seta  per  rinchiudere  i capelli  di 
dietro  : colletto  bianco  a più  pieghe , allacciato  di  dietro  al  collo  con  fibbia  : 
manichini  di  merletti  e gran  lattughe  al  petto  d’egual  materia  : nell’inverno 
gran  mantello  di  panno  bianco  o di  saja  verde , foderato  di  pelliccia , ecco  la 

(22)  lo  possiedo  uni  lunga  corrispondenza  Ira  Alessandro  Volta  e un  Bonesi  suo  padre 
spirituale,  che  voleva  indurlo  a vestirsi  gesuila.  Tra  queste  ò nna  lettera  d'un  fratello 
del  Volta,  domenicano  e perciò  nemico  de' Gesuiti,  ove  tenta  svolgerlo  dal  vestir 
quell’abito,  mostrandogli  che  la  sua  non  è vocazione.  — Il  vostro  line  (gli  dice)  sarà 
di  mostrarvi  grato,  di  accondiscendere  alle  finezze  ricevute  da  qualcheduno  dei  pa- 
dri. Voglio  dire  per  aver  voi  ricevuto  ora  della  cioccolata  coi  biscottini  anche  di 
digiuno,  ora  del  caffè  ; cose  che,  sebbene  siano  piccole  in  sè,  puro  sanno  movere 
auche  troppo  gli  animi  di  chi  non  & troppo  accorto  nel  prevedere  l'avvenire,  e di 
chi  ben  di  rado  soleva  bagnar  la  bocca  di  simili  liquori ....  In  simil  maniera  hanno 
tentato  di  gabbare  anche  me,  ma  io  mi  prendeva  la  cioccolata,  buone  parole,  e poi 
a rivedersi ....  » 

(33)  Lettera  al  conte  di  San  Rafaele. 
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foggia  di  vestire  dei  gentiluomini.  Di  bellissime  e ricchissime  stoffe  di  seta, 
di  velluto,  di  raso,  di  broccato  d'oro  o d’argento  eran  le  ampie  vesti  delle 
nobili  donne  e delle  ricche  cittadine,  sotto  cui  portavano  grandissime  faldiglie 

0 guardanfanti:  erano  esse  guarnite  al  basso  per  lo  più  da  due  ordini  di  finis* 
simi  merletti  disposti  a festoni,  o di  merletti  pure  a più  giri  erano  i mani- 
chini che  usciva»  dalle  maniche,  le  quali  non  oltrepassavano  il  gomito:  in  ua 
altissimo  tuppè  (*t),  con  un  nodo  sulla  sommità  dei  capelli  o di  nastri  intrec- 
ciati di  perle  o diamanti,  con  un  ordine  continualo  di  grossi  ricci  per  ciascun 
lato,  che  dalla  cima  giungeva  (in  sulle  spalle,  consisteva  generalmente  l’accon- 
ciatura delle  nostre  ave,  che  con  indicibile  pazienza  tolleravan  la  nojosa  ope- 
rarono d’un  esperto  parrucchiere,  che  continuava  per  tre  o quattro  ore  a 
distendere,  ricciare,  increspare,  mantecare,  impastare,  lisciare  e incipriare 

1 capelli.  Dopo  di  ciò  usavan  per  lo  più  imbellettarsi  ed  attaccar  qua  e là  dei 
nei  sulla  faccia  > 1*5). 

La  moda  si  regolava  a quella  di  Francia,  ma  niuno  creda  che,  come  oggi, 
cangiasse  ad  ogni  mese  I26)  ; ripugnandovi  la  ricchezza  delle  stoffe  e la  com- 

(24)  Altissimo  il  tuppè,  altissimi  i tacchi  dulie  scarpe,  vedete  elio  le  doveano  sem- 
brar gigantesse.  Sul  tuppè  abbiamo  un  poema  in  due  canti  in  ottavo  dot  Vitlarelli 
giovanissimo;  il  quale  poi  cantò  l'andnenn e,  i nei,  lo  specchio,  argomenti  della  ma- 
teria che  or  trattiamo. 

(95)  Il  ai'ume  antico  t moderno  dell'Europa,  voi.  Ili,  p.  II. 

Nel  palazzo  reale  di  iterlino  in  un  antico  quadro  è ritratta  la  corte  di  Federico  I 
(che  reguò  dpi  1688  a|  1713),  ove  la  regina  e le  dame,  in  grandi  faldiglie,  accen- 
dono le  pipe  do' loro  mariti  con  miccie  di  caria.  I.a  moda  dulie  crinoline  è dunque 
antica,  o forse  tedesca  ; e i moralisti  a principio  la  fulminarono  come  fautrice  del  li- 
bertinaggio, e inventata  a nasconderne  le  conseguenze.  D'Inghilterra  giunse  in  Fran- 
cia nel  1718,  e gli  abili  erano  talmente  pomposi  e solidi  che  uno  scrittore  olandese 
(nel  giornale  La  tinnii  Ulte,  15  agosto  1718,  domandava  se  venissero  dal  sartore  o dalle 
fucina.  La  moda  vi  durò  settani’anni,  ma  d'altra  parte  sodo  la  Reggenza  crasi  intro- 
dotto il  negligi,  gran  dame  cominciando  a comparir  fuori  con  quella  specie  di  dis- 
ordine che  accusa  la  volimi  e la  provoca.  Quest'indecenza  fu  ornala  con  tutta  l'arte 
e la  grazia,  facendone  un  gradevole  misto  di  ricercatezza  e negligenza,  di  lusso  e 
semplicità.  Uno  scrittore  contemporaneo  stima  di  dodici  onde  il  peso  di  un  vestilo 
di  negligé,  (auo  di  mussolina,  con  corsetto  sparato,  lesta  nuda,  pantofole  ai  piedi. 

(26)  Per  censurar  noi  al  confronto  degli  Asiatici,  gii  scrittori  del  Caffi  ci  rimpro- 
veravano perchè  noi  cambiamo  di  moda  ogni  vent  anni.  D'allora  in  pui  ci  fu  dunque 
grande  progresso.  Il  Goldoni  nelle  memorie  scrive:  « Quanti  cambiamenti  in  pochis- 
aimo  tempo!  Polacche,  l.evitiche,  Foderi.  Veste  all'inglese.  Camicie.  Pierolle,  Vesti 
alla  turca,  Cappelli  di  cento  maniere,  Cuffie  che  non  si  saprebbero  definire,  Accon- 
ciature di  lesta....  Questa  parte  d'acconciamento  delle  donne,  cosi  essenziale  per 
dar  risalto  alle  loro  grazie  ed  alla  loro  beltà,  era  arrivala,  qualche  tempo  fa,  al 
punto  della  sua  perfezione  : oggi,  domando  perdono  allo  signore,  agli  occhi  miei 
è insolvibile.  Quei  capelli  scipali,  quei  tuppè  che  cascano  sulle  sopraciglia,  danno 
loro  disavvantaggi,  dai  quali  dovrebber  cileno  riguardarsi.  Le  donne,  in  materia  di 
pettinatura,  si  fanno  torto  a seguir  la  moda  generalo  : ciascuna  dovrebbe  consultare 
ii  suo  specchio,  esaminare  le  suo  fattezze,  adattare  l’aggiusiaineulo  de’ suoi  capelli 
all  'aria  del  suo  viso,  e condor  la  mano  del  suo  parrucchiere. 

a àia  prima  che  le  mie  Memorie  siano  stampale,  si  vedranno  (orse  molti  altri  cam- 
biamenti nelle  pettinature  delle  donno  e nelle  altre  mode;  si  diminuirà  la  graudezaa 
dei  ricci,  si  ritaglieranno  i capelli  : si  darà  più  di  nobiltà  ai  vestimenti  delle  donne, 
e maggior  ampiezza  ai  calzoni  degli  uomini  », 
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plicazione  delle  fatture.  L'abito  di  sposa  bastava  un'intera  vita , e trasmette- 
vasi  a una  figlia  o ad  una  nuora:  ed  all’immagine  duna  donna  andava  con- 
nessa quella  del  vestilo  die  usava. 

L'antico  vezzo  d'ingerirsi  il  pubblico  nell’economia  privala  produsse  anche  nel 
secolo  passato  molte  ordinanze  intorno  al  lusso,  dalle  quali  può  indursi  la  natura 
c l’andamento  di  esso.  Tutte  poi  trovanti  compendiate  in  un  dispaccio  di  Maria 
Teresa  del  $0 'settembre  17  il),  dove,  volendo,  • mediante  le  più  adattate  or- 
dinanze, fiorire  l’interno  pubblico  bene  de’  suoi  paesi  e riparare  ai  mali  im- 
mensi della  passala  guerra  •,  proibisce  l’introduzione  di  drappi  stranieri,  e di 
qualunque  oro  o argento  lavoralo,  eccettuatine  i soli  orinoli  da  tasca  ; chi  lo 
facesse,  se  è mercante,  sarà,  oltre  la  confisca  d’esse  merci,  sottomesso  ad  ima 
pena  sensibile  corporale.  Se  è persona  di  qualità,  dovrà  ducento  ungaci  e 
anche  piu.  Segue  infinito  treno  di  prescrizioni  per  notificar  le  già  introdotte  e 
i tagli  d’abili  non  ancor  falli.  Nelle  livree  signorili  non  v'abbia  argento  e oro, 
salvo  il  gallone  sul  cappello:  non  si  indorino  o inargentino  carrozze,  pareti 
di  stanze,  cornici:  non  s'importino  gioje  forestiere,  perchè  scemano  il  prezzo 
di  quelle  già  ammonticchiate  nel  paese;  di  gioje  non  traffichino  che  i soli 
negozianti,  e facendo  pagamento  in  contanti;  alle  nozze  non  se  ne  regalino 
altre  che  gli  anelli  sposalizj.  Proibite  le  stoffe  di  seta  straniere  che  costino  più 
di  cinque  fiorini  ; proibiti  i merletti  bianchi,  c specialmente  le  blonde. 

E sempre  bene  Gaspare  Gozzi  : 

E spetiaeol  sublime  io  veggo  insieme 
ne' diversi  vestili  ; e grido:  E questa 
scena  in  Francia  o in  Lainagna?  e sono  donne 
qua  nostrali,  cinesi  o di  Montbazza? 

Al  veder  lolle  d’ogni  luogo  fogge 
e d'ogni  regione  abbigliamenti, 
siam  da  per  tulio;  e non  sol  genti  vive, 
ma  pitture,  rabeschi,  arazzi  e carte. 

Con  l'elmo  in  capo  al  torniamento  vanno 
Bradamante  c Marfìsa;  un'altra,  tolto 
dal  semplice  oriicel  novo  ornamento, 
del  cavo!  crespo  ecco  la  foglia  imita  ; 
o dalla  sporta  urail  tratto  l'esempio, 
cappellini  si  forma.  Una  è in  capelli; 
e della  cuffia  sulle  tempie  all’altra 
svolazzan  l'ale.  Tristanzuola  e marra 
questa  cammina,  e l'imbottita  tela 
mi  segna  appena  ove  s’inalzi  il  fianco  ; 
quella  procede,  anzi  veleggia  intorno 
qual  caravella,  con  immenso  grembo 
di  guardinfante,  pettoruta  e gonfia. 

Ha  ciascheduna  passeggiando  intanto 
due  maschi  a lato,  e men  felice  turba 
che  indietro  segue.  La  beata  coppia, 
confitta  a’fianchi,  ad  ogni  mover  d'anca 
delta  signora  sua  misura  i passi. 

Ella  talvolta  indietro  guarda,  e nota 
s’ha  la  sua  schiera  ; e la  seguace  gente 
d’esser  seco  s'applaude,  e uniil  cammina. 
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Alla  morte  di  Carlo  VI  fu  ingiunto  • alla  nobiltà  dell’uno  c dell’altro  sesso 
di  vestirsi  d'un  grave  lutto  di  drappo  di  lana,  li  soli  padroni  e padrone,  esclu- 
dendo fino  a nuovo  ordine  qualunque  drappo  di  seta,  c prescrivendo  alle 
dame  che  usino  del  velo  nero,  astenendosi  da  ogni  qualità  di  pizzi  e nastri  di 
colore  « (*7). 

Una  prammatica  di  Maria  Teresa  del  3 maggio  1747  proibiva  le  ecces- 
sive spese  in  occasione  di  mortorj  ; e prescriveva  per  padre,  madre,  consorte, 
suocero  si  mettesse  lo  scorruccio  per  sei  mesi  : tre  pei  discendenti , o colla- 
terali ascendenti,  o fratelli;  otto  giorni  per  fratellastri,  cognati,  cugini.  Nello 
stretto  lutto  gli  uomini  portassero  le  prime  sei  settimane  abito  nero  di  panno 
o bajelta,  spada  e fibbie  imbrunile,  calze  di  lana , scarpe  di  cordovano  rivol- 
tato, le  maniche  colle  fascie  bianche  {pleureuse»)  pei  soli  nobili  ; il  resto  del 
tempo  abiti  neri  senz’altro  ornamento.  Alle  dame  c donne  si  permette  solo  due 
cambiamenti  di  vesti  e d’ornati  in  tutto  quel  tempo.  Vietato  il  far  vestire  a 
bruno  servi  o gentiluomini,  nè  le  carrozze  o sedie  portatili:  nè  coprire  a lutto 
le  pareli  delle  chiese  o i banchi  di  esse , c solo  fallar  maggiore.  Se  il  morto 
è nobile,  si  polran  mettere  le  sue  arme  sulla  bara;  nessun  catafalco:  ma  sia 
deposlo  a terra,  e attorno  al  più  dodici  torcie  collo  stemma. 

Quale  distintivo  del  tempo  sogliamo,  coi  guardinfanti,  citare  le  pettinature, 
nelle  quali  andavano  il  maggior  tempo,  le  maggiori  spese,  gl’ingegni  mag- 
giori. Il  Goldoni  scrisse  un  almanacco  satirico  col  titolo:  L'esperienza  del 
passalo  astrologo  dell' avieri  ire:  almanacco  critico  dell'anno  1732.  Fra  i 
molti  frizzi  per  cui  grandemente  piacque , fu  lodato  questo  sotto  al  giorno  di 
Pasqua  : 

In  sì  gran  giorno  una  gentil  contessa 
al  parrucchier  sacrifica  la  messa. 

Levò  rumore  una  signora  che  a Milano  comparve  ai  circoli  di  corte  colla 
cuffia  in  foggia  di  cometa.  Pietro  Verri  stese  allora  una  Relazione  d’una 
prodigiosa  cometa,  osservata  a Milano  l'anno  1763:  dove  non  tanto  can- 
zona la  bella,  quanto  i futili  discorsi  delle  conversazioni  d’allora.  È rimasta 
manoscritta,  e più  lardi  l'autore  vi  scrisse:  — Gli  uomini  sono  piccoli  animali 
in  qualunque  parte  del  mondo,  e resteranno  colla  lor  natura,  malgrado  la  pena 
che  un  galantuomo  si  prende  di  correggerli  col  ridicolo 

A Maria  Teresa  nel  1753  ricorsero  i parrucchieri  della  nostra  città,  mo- 
strando quanto  danno  veniva  loro  dalle  parrucche  introdottesi  di  filo  d'argento 
o di  ferro  : ed  essa,  vedendo  come  ne  patissero  tante  famiglie,  abilitate  a com- 
porle di  capelli,  le  vietò  affatto,  pena  cinquanta  zecchini,  ovvero  tre  tratti  di 
corda,  dando  a tal  uopo  arbitrio  di  fare  perquisizioni. 

La  cipria  era  indispensabile , e la  moglie  dell'arcbiletto  de  Wailly  quando, 
nell’inverno  del  1786,  si  presentò  in  una  loggia  del  Teatro  Francese  coi  ca- 
pelli corvini,  destò  grave  susurro;  si  poco  si  comprendeva  che  il  color  di  essi 
s’accorda  con  quello  della  pelle  e degli  occhi,  variando  l’effetto  della  bellezza. 
Questo  fregio  aristocratico  fu  abbandonalo  durante  il  Terrore  per  non  distin- 
guersi; ma  succeduti  giorni  più  calmi,  alcuni  affettavano  la  cipria  e le  par- 

[¥!)  i novembre  1T40, 


Digitized  by  Googl 


CIPRIA.  VESTITI.  TEATRI. 


553 


ruechc  bionde,  per  far  contrasto  alle  leste  nere  alla  Caracalla  e alla  Tito. 

Dove  più  divaria  il  vestire  d'allora  dal  nostro  è neH’avcrne  ciascuna  classe 
uno  proprio,  in  modo  che  non  si  sarebbe  confusa  la  creslaja  colla  dama , nè 
il  medico  col  senatore,  o l’artigiana  colla  contadina.  Allorché  le  idee  d’egua- 
glianza cominciarono  a traforarsi,  e qualche  signore  affrontò  la  consuetudine, 
fino  ad  adottare  il  frac  o il  ridingcoal  inglese,  ed  uscire  non  pettinato  e in 
abiti  succinti,  grave  scandalo  ne  venne  ai  guardiani  dell'iiso  antico,  c i padri 
nostri  ci  narravano  quanto  rumore  si  levasse  allorché  la  rivoluzione  abituò  a 
non  veder  più  distinte  nè  per  le  stoffe  nè  pel  taglio  le  vesti  plebee  dalle  signo- 
rili. A questo  contribuì  assai  il  cresciuto  uso  de'  cotoni,  più  accessibili  che 
non  le  sete  o le  lane  sopraffine.  Disusate  le  enormi  architetture  del  capo  ì in 
pochi  minuti  qualunque  donna  potè  averlo  acconciato  al  par  di  quelle  dame 
che  vi  consumavano  tre  ore  e l’ingegno  di  difficili  pettinatori. 

Gli  uomini  poi  traversarono  perfin  la  rivoluzione  senza  smettere  la  coda, 
che  taluni  conservarono  fin  a jeri , come  sr.gno  di  fedeltà  ad  un  passato  che 
certamente  merita  qualche  rimpianto. 

Perocché , adagiandosi  gli  uomini  nel  presente  senza  investigar  il  domani, 
avendo  tempo  d’avanzo  per  le  faccende  e pei  moderati  bisogni,  dovea  nascere 
quell’umor  gajo , pel  quale  erano  distinti  i padri  nostri  ; e tante  feste , tanti 
aneddoti , tante  burle  di  que’  compagnoni  di  cui  si  perde  oggimai  la  razza  ; 
tanto  cercare  occasioni  di  godere,  di  scialarsi , quasi  il  secolo  ridesse  di  se 
medesimo. 

Il  gusto  -de’  teatri  era  nuovo:  visitavansi  con  una  specie  di  pudore;  i 
predicatori  vi  si  opponevano;  il  padre  Tornielli  dissuase  i suoi  Novaresi  dall’c- 
rigarne  uno:  a Como  lo  tentò  il  predicatore  Salabue  nel  1762,  ed  essendogli 
intimalo  silenzio  dal  magistrato,  il  giorno  di  Pasqua  ricomparve  in  pulpito  colle 
epistole  di  san  Paolo  per  provare  clic  i teatri  repugnauo  alla  religione:  il 
valente  erudito  Pier  Francesco  Foggini  romano  fe  una  raccolta  di  Opuscoli 
di  san  Filippo  Neri , di  san  Francesco  di  Sale s , di  san  Carlo  contro  gli 
spettacoli  (1753). 

Diremo  che  aveano  torto  ; enpur  ripeteremo  che  i teatri,  quali  sono,  rie- 
scono micidiali  alla  morale  pubblica  e privata.  Allora  poi  erano  anche  brutti, 
alternando  fra  nauseoso  patetico  e comico  sguajato.  Gli  impresarj  cercavano 
attirarvi  la  folla  col  secondarne  il  gusto  ; e mentre  i letterati  faceano  commedio 
che  addormentavano,  comici  di  mestiere  sovra  povere  traccio  improvisavano  il 
dialogo,  giovandosi  delle  maschere,  caratteri  generici  che  s’acconciano  a qua- 
lunque intreccio. 

A Venezia  contavansi  quattro  teatri  da  commedia  : San  Benedetto  aprivasi 
al  mezzodì  ; San  Moisè  e San  Samuele  alle  diciannove,  e si  pagavano  quindici 
soldi  ; altri  alle  ventiquattrore.  Le  migliori  parti  nobili  toccavano  sessanta  o 
settanta  luigi  all'anno , quando  in  Inghilterra  settecento.  In  Bologna  un  teatro 
appigionavasi  due  mesi  per  sessanta  zecchini , cioè  600  franchi , e Voltaire 
diceva:  / bei  teatri  sono  in  Italia,  i bei  drammi  in  Francia  (2S). 


(36)  Cosi  nella  risposta  che  fece  in  difesa  del  Ma  (Tei  a una  lettera  pur  sua,  ma  bu- 
giardamente attribuita  a un  De  la  Lindelle  contro  di  esso  Maflei  ! E conchiude  : On 
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La  scarsità  di  commedie  e tragedie  buone  crescea  pregio  all’Opera,  malgrado 
i difetti  c le  lascivie  dell'arte.  Sempre  la  musica  figurò  assai  nella  società  mo- 
derna; giacche  una  quantità  di  persone  agiate  e colle,  disoccupale  e bisognose 
di  distrarsi,  mesterebbero  negli  affari  pubblici  se  i governi  non  pensassero  ad 
allettarle  c stordirle.  L’Opera  dall'Italia  si  estese  ai  forestieri;  nel  secolo  del 
Parini  molti  re  sonavano  c componevano;  per  toccar  solo  dei  nostri,  Carlo  VI 
scrisse  un’opera  che  fu  cantala  dai  principali  di  corte , egli  stesso  sonando 
nell'orchestra,  e le  due  sue  figlie  ballando  sul  palco;  e il  Farinelli  (à9i  e il 
Razumoffski  per  merito  della  voce  entrarono  nei  consigli  dei  re. 

I libretti  erano  un  accozzamento  ignorante  c presuntuoso,  con  allegorie, 
enti  metafisici,  trabalzi  dal  cielo  iu  terra,  sfoggiandovi  abilità  principalmente 
i macchinisti  di  Torino  e Firenze.  Nel  Dario  di  Francesco  Beverini,  in  tre 
atti  volano  quattordici  volle  le  scene,  con  campo,  macchine,  elefanti,  cavalleria 
e fanteria.  A Venezia  si  rappresentò  la  Divisione  del  mondo,  comparendovi 
tutte  le  parti  della  terra  coi  simboli  loro  o con  meraviglie  di  meccanica.  Ta- 
lora in  aria  apparivano  a fuoco  anagrammi,  bisticci,  divise.  Che  importavano 
le  convenienze  storiche  c morali  quando  nessuno  faceva  mente  alle  parole? 
Talora  Perseguii  era  mandata  in  aria  da  una  mina;  Catone  uccidcvasi  in  una 
libreria , dov’egli  avea  riposta  anche  la  propria  vita  scritta  da  Plutarco  e la 
Gerusalemme  liberata  (3°)  ; poi  si  presentavano  amori  senza  velo,  rinforzali 
dalla  musica;  oltre  un  anfanamelo  delle  metafore  di  moda. 

pardonne  beaucoup  de  choses  en  Italie  qu'on  ne  passerait  pasen  frante:  premicre- 
ment  parceque  Ite  gailts,  les  bienséances,  le s Ihéiìtres  n'y  sont  pas  lei  mtmes;  secon- 
dement,  parceque  les  llaliens,  n'ayant  pinot  de  ville  ou  fon  reprimente  lo  ut  les  juurs 
des  picca  d rama  ligure,  ne  peuvent  i tre  alisei  exercós  que  nota  en  ce  gen  re.  Le 
beau  monstre  de  I Opera  élouffe  chei  eux  Melpomene,  et  il  ij  a tant  de  castrati,  qu  ii 
n'y  a plus  de  place  pour  les  Ésopus  et  patir  les  Uoscius.  Mais  fi  jamais  les  Italiens 
araienì  un  thédtre  régulier,  je  croie  quils  iraient  plus  loia  que  nous.  Leurs  théàtres 
soni  mieu.c  enlentlus,  leur  langue  plus  maniable,  leur  vers  blancs  p hit  aisrs  à f aire , 
leur  nailon  plus  sensible.  Il  leur  manque  l'encouragenienl,  l'abondance  et  la  paix,  eie. 

(29)  I contemporanei  non  han  parole  bastanti  a lodarlo.  A Londra  fu  accollo  con 
entusiasmo,  e vi  gareggiò  con  CatTarclli,  e toccava  cinquemila  sterline  fanno. 

Il  milanese  padre  Giovenale  Sacchi  ci  lasciò  una  Vita  del  farinelli  (Venezia  1784), 
dove  assicura  cho  questi  andava  dal  re  a mezzanotte,  e vi  slava  fin  verso  le  quattro, 
e cantava  ogni  notte  Ire  o quattro  arie,  ma  quasi  sempre  le  stesse;  è inevitabilmente 
una  similitudine  presa  dall'usignuolo.  Aggiunge  che  per  opera  sua  fu  sanato  il  letto 
del  Tago  presso  (a  Titta  d’Aranjuez,  introdotta  l'Opera  italiana  a Madrid,  e molle 
macchine  al  teatro  sotto  la  direzione  del  bolognese  Giacomo  Uonavcra  : grande  atten- 
zione poneva  al  vestirò  e alla  condotta  degli  attori;  e procacciava  molti  divertimenti 
e sorprese  al  re.  Un  grande  gli  esibì  quatlroconlomila  piastre  se  gli  facesse  ottenere 
il  viceregno  del  Perù  ; ed  egli  rispose  che  la  sola  cosa  che  potesse  fargli  ottenere,  si 
era  un  palco  nel  teatro  regio.  Un  altro  gli  mandò  una  cassetta  di  monete,  ed  esso 
la  rimandò  dicendo  non  aver  bisogno  di  denaro;  quando  n'avesse,  sarebbesi  confi- 
dato nella  bontà  del  re.  Invece  raccomandando  caldamente  un  signore  per  un’alta 
dignità,  il  re  gli  disse:  — Ma  non  sai  ch'egli  è Ino  nemico  o sparla  sempre  di  te? 
— Lo  so,  maestà  ; ed  è questa  appunto  la  vendetta  che  desidero  farne  ».  il  Moulemar 
avea  menato  d’Italia  una  caterva  di  virtuosi,  e quando  egli  cadde  di  grazia  restarono 
senza  pane:  ma  il  Farinelli  provvide  a lutti,  sicché  fu  chiamato  padre  degli  Italiani  : 
singolarmente  protesse  la  milanese  Teresa  Castellini.  II  treinuoto  di  Lisbona  gli  diede 
mezzo  di  largamente  esercitare  la  beneficenza. 

(30)  È noto  quali  belle  di  ciò  facesse  Addison  nel  suo.  Viaggio  in  Italia. 
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Anziché  far  progredire  l'espressione  della  musica,  ce  rea  va  usi  difficoltà,  e 

fioriture,  strascichi,  tremoli,  tìnte  sincopi  e tali  galanterie,  ed  imitare  col  suqpo 
il  rumore  materiale  degli  oggetti  indicati  dalia  parola.  .Ne  conseguiva  che  i 
cantanti  pretendessero  il  primato,  poeta  c maestro  dovessero  servire  alle  Iqrp 
arroganze:  ed  erano  pagati  profumatamente,  massime  i soprani,  fra’  quali  pri- 
meggiò il  milanese  Marchesi  l:Ul.  Le  virtuose  (3ì)  battevano  il  tempo  collo 
scettro  o col  ventaglio,  ritirano  ai  palchetti,  prende, mo  tabacco,  davano  della* 
sino  al  rammentatore , sfibbiavansi  per  cantar  meglio,  e alla  fine  uscivano 
mezzo  ignudo.  11  Guadagni,  facendo  da  Elio,  al  tinaie,  mutami  in  Teseo  perchè 
gli  piaceva  combattere  col  miimlauro;  una  bella  non  volle  mai  cantare  il  larga 
mercede  di  Mclastasio,  ma  ampia. 

l'or  antonomasia  fu  della  la  Virlimsa  la  Barili  di  Crema  ; 1 757-181G), 
cantatrice  girovaga,  che,  messasi  sui  teatri,  ottenne  trionfi  slraordinmj  a Pa- 
rigi c a Londra.  11  ballerino  Vrslris  era  chiamalo  a Parigi  il  fìia  della  danza, 
e diceva:  — Me,  Voltaire  e Federico  il  Grande  ■.  Perocché  il  balio  rompe-: 
leva  a vantaggio  coll'opera  ; se  a questa  due  o Ire,  esso  pretendeva  sei  o otto 
scene  nuove;  ed  otteneva  silenzio  nei  palchetti,  ove  durante  il  canto  si  schia- 
mazzava, giocava,  mangiava  (M).  L’orchestra  venivasi  usurpando  l'importanza 
principale;  compon evasi  la  musica  prima  delle  parole;  negletti  i recitativi  ; 
prostituita  Peperà  bulla.  Anche  in  chiesa  musila  schiamazzante;  una  volta  si 
contarono  quattromila  amen,  e perchè  gli  stronieuli  da  fiato  in  qualche  filo 
erano  proibiti,  sonavano  di  fuori;  c gli  astanti  applaudivano  spurgandosi. 

Alcuni  però  avevano  ridesta  la  buona  melodia  e la  graziosa  semplicità  (3*1, 
e presto  sorsero  que'  gran  maestri  die  furono  Gorelli,  Porpora,  Tariini,  Pai- 
siello,  Cimai  osa,  Pacchierotti,  e qucll’Anlon  .Maria  Sacchini,  graditissimo  per 
nn  fare  facile  e per  dolcezza,  die  meritò  essere  compianto  dal  nostro- poeta. 
1 miglioramenti  della  musica  nc  portarono  nelle  composizioni,  si  cominciò  a 
far  parlare  con  meno  le/j  gli  eroi,  si  sostituirono  soggetti  storici  ai  fantastici, 

fòt)  Al  tempo  della  Repubblica,  il  generale  francese  Mioliii  t’invitò  < da*  un'acca- 
demia, ed  egli  ricusò  ; insistendo  i messi  di  quello,  rispose  : « il  generale  straniero 
può  farmi  piangere,  non  può  farmi  cantare  ». 

(32)  Virtuosi  saran  dunque  i cantanti, 
virtuose  saran  le  cantatrici? 

Quali  saranno  dunque  gl’ignoranti 
in  questi  tempi  miseri  e infelici? 

Se  virtuoso  è adesso  ognun  che  canti, 
son  virtuosi  i corvi  e le  cornici, 
virtuosi  saran  que’  che  di  maggio 

canlan  versi  d’amore  in  lor  linguaggio.  Passerosi,  Ctc.,  tu. 

(33)  Gaspare  Angiolini  milanese  fu  famoso  direttore  del  teatro  di  Vienna,  e intro- 
dusse anche  la  pantomima  comica. 

(34)  Tra  i riformatori  della  musica  sacra  Ita  bel  posto  il  milanese  Giovenale  Sacelli 
barnabita,  che  fu  anche  scrittore  di  gran  proprietà,  o dettò  Della  natura  e perfezione 
dell'antica  musica  dei  Greci,  e dell' utili  Ih  che  ci  potremmo  prometter  dalla  storia  ap- 
plicandola a lf  educai  ione  de'  giovani,  1778.  Sostiene  elle  gli  antichi  non  conosceano  il 
contrappunto,  non  usando  mai  che  una  voce  alta  volta.  Intorno  alla  musica  profana, 
uno  dei  primi  saggi  di  buona  critica  sono  le  lettere  di  Giuseppe  Carpati!,  pur  mila- 
nese, il  quale  poi  nella  Gazzetta  bersagliò  i liberali. 


Digitìzed  by  Google 


Còti 


PASINI  li  II.  9t'0  SECOLO. 


si  separò  ii  serio  dal  buffo;  da  cinque  furono  gli  alti  ridotti  a tre;  tolti  i pro- 
loghi; le  arie  relegate  al  fine  della  scena,  c falla  parsimonia  di  decorazioni. 
Nel  che  ben  meritarono  Silvio  Stampiglia  romano,  Apostolo  Zeno  veneto,  e a 
tutti  superiore  il  Mclastasio. 

Nel  1717  i nobili  milanesi  avcano  nel  palazzo  ducale  aperto  il  Teatrino, 
imitando  i palchetti,  primamente  introdotti  nel  San  Giovanni  Crisostomo  di 
Venezia,  e divenuti  poi  comuni,  a dispetto  del  Milizia.  La  prima  domenica  del 
1776  andò  in  fiamme,  e fu  credulo  per  arte  dell’arciduca  Ferdinando,  il  quale 
ne  desiderava  uno  più  conveniente  al  fasto  che  veniva  introducendo  alla  corte. 
Piermarini  di  Foligno  lo  disegnò  sull'area  dell’abolila  chiesa  della  Scala,  e 
un  altro  minore  dov’crano  le  scuole  Canobbiane,  donde  il  nome  dei  due  teatri 
maggiori  che  durano  ancora.  Il  Parini  diede  i programmi  pei  siparj  e per  altri 
dipinti.  La  spesa  deH’cdifizio  si  coprì  col  vendere  i palchetti:  e per  mantenervi 
il  concorso  fu  proibita  ogn’altra  sorta  spettacoli  nelle  ore  che  ivi  si  rappresen- 
tava; pochi  mesi  stavano  aperti,  nè  aveano  la  pingue  dote  che  vi  assegnò  un 
secolo  più  serio  (3S). 

In  Milano  aveasi  pure  qualche  teatro  privalo,  dove  si  producevano  i pa- 
trizj:  in  casa  del  conte  Poriusati  le  dame  recitavano  commedie  e tragedie  d'un 
Perabò,  allora  tanto  illustre  quanto  oggi  ignorato  (3<i):  un  più  rinomato  dai 
conti  di  Rosate,  era  diretto  dal  padre  Francesco  Molina  (31)  e da  Galeazzo 
Scotti  meratese,  prediletto  scolaro  del  Parini  (3(t>. 

Richard  scriveva:  — Non  v’ha  città  in  Italia  pari  a Milano  per  vivervi  con 
piacere,  e che  porga  altrettante  opportunità  ai  viaggiatori  che  abbiano  cono- 
scenze. In  ben  venti  case,  ogni  giorno  si  può  pranzare  in  buona  compagnia: 
tavole  messe  splendidamente,  gentilezze,  grazie  le  più  obbliganti,  da  serbarne 
viva  riconoscenza  ».  Anche  il  Lalande  notava  che  « il  caràttere  dei  signori 
milanesi  è pieno  di  generosità  c magnificenza;  ricevono  con  amicizia  in  città 
e alla  campagna  ; è la  città  d’Italia  ove  i forestieri  sono  meglio  accolti , e le 
tavole  dilicate  da  non  invidiare  alle  francesi.  Sebbene  gran  parte  (c’  soggiunge) 
non  possedano  ancora  il  bon  lon  (39  . 


(35)  Il  biglietto  costava  quarantacinque  soldi,  ma  per  entrar  in  platea  ve  ne  voleano 
altri  37  1)2,  chi  non  funse  nobile.  A Venezia  il  più  caro  ora  una  tira  per  la  comme- 
dia; per  l’opera  seria  due  paoli  e mezzo;  un  o mezzo  porla  bulla;  si  contò  come 
uno  straordinario  l'aver  Tatto  lire  677  di  porla  al  Corninolo  di  pietra. 

(36)  L'Italia  ’,  1772. 

(37)  Creduto  autore  del  dramma  rimasto  popolare  / conti  d'Agliate,  sebbene  ora 
gliel  contenda  Giuseppe  Carpani. 

(38)  Questi  compose  tragedie  anche  di  soggetto  moderno,  come  Galeazzo  Sforza, 
Ezelino,  Alberico  di  Darbiano,  Passaguado  Sellala,  La  morte  di  Barnab'o,  Bianca 
Visconti,  1 principi  estensi. 

Fra  le  molte  opere  di  lui  -ebbero  grido  sette  volumi  di  novelle  intitolate  Giornale 
del  Brembo,  colle  Veglie  di  Belgiojoso. 

Egli  stese  pure  un  elogio  del  Ferini  (Motta  1801),  c fece  un  lungo  commento  all'ode 
della  Gratitùdine,  rimasto  inedito,  e tatto  in  ampliar  i merili  del  poeta  e de!  cardi- 
nale Durini.  Erasi  anzi  proposto  di  commentare  tutte  le  odi  e il  Giorno.  È slanv 
palo  che  foss'egli  il  maestro  contro  cui  Manzoni  avventò  terribile  sentenza.  Tossiamo 
assicurare  di  no. 

(39)  Del  (.alando  si  rise  senza  line  perchò  scambiò  per  vera  una  palma  di  rame 
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Chi  non  ha  inteso  ricordare  come  allegro  corresse  il  carnovale,  vivo  per 
balli  e parale  c maschere  c gran  maniere  di  baldorie?  V’aveva  brigate  dei 
Beoni,  del  Mantellaccio , degli  Spensierati,  e fra  noi  la  magnifica  Badia 
dei  Facchini  della  Val  di  Bregno,  istituita  il  1560.  Sotto  l’invocazione  di 
Bacco,  col  tirso  per  impresa,  vestivano  carattere  c nome  di  facchini;  tra  loro 
chiamavansi  compari-,  erano  retti  da  otto  savj,  a capo  dei  (piali  un  abate;  e 
parlavano  e scrivevano  col  linguaggio  di  quella  valle,  poi  quello  della  vai  d’In- 
Iragna,  meno  aspro  0°).  Ma  lasciamola  descrivere  dal  nostro  Parini  : 

• Degli  abitatori  d’alcune  valli  sopra  il  Lago  Maggiore,  una  parte  sino  ab 
antico  costumano  di  guadagnarsi  il  sostentamento  in  Milano,  impiegandosi  in 
que'  servizj  privali  e pubblici  che  sono  propri  del  facchino.  Stanno  questi  nella 
città  con  certi  obblighi  e privilegi  che  ne  autorizzano  l’uso  e la  dimora.  Quelli 
poi  che  rappresentano  tal  gente,  colla  mascherala  cosi  detta  dei  facchini  o la 
facchinata,  sono  persone  civili,  addette  ad  un  corpo  che  chiamasi  Magnifica 
Badia.  Questa  piacevole  congrega  è d’origine  mollo  incerta,  nondimeno  se  ne 
ha  memoria  da  oltre  due  secoli.  Gode  d’alcuni  privilegi  concedutigli  dai  go- 
vernatori di  questo  Stato.  Ha  statuto  ancor  essa  e cariche,  come  di  piovano, 
d'abate,  di  dottore,  di  cancelliere,  di  poeta  e simile.  Gli  individui  della  Badia 
affettano  un  dialetto  proprio  del  paese  del  quale  si  fingono.  Hanno  ciascuno 
un  nome  bizzarro  e caratteristico  che  li  distingue.  Hanno  una  foggia  di  ballo 
e di  costumanze  nazionali.  Il  loro  abito  è d’un  panno  bigio,  con  un  giubbon- 
cino,  e le  calze  dello  stesso,  li  cappello  è del  medesimo  colore,  ma  ornalo  di 
grandi  e ricchi  pennacchi,  che  danno  figura  d’aria  bizzarra  e pittoresca.  Por- 
tano alla  cinta  un  grembiale  vagamente  ricamato  d'oro  c d'argento,  con  sim- 
boli e ligure  alludenti  al  carattere  particolare  che  ciascun  rappresenta.  Recano 
un  sacco  in  ispalla,  ed  hanno  al  viso  maschere  eccellentemente  fatte,  ratlìgu- 

che  slava  io  un  corlilelto  della  Biblioteca  Ambrosiana,  e Vincenzo  Monti  investi 
colla  solita  violenza  quella  • mostruosa  farraggine  di  sciocchezze  >.  Ma  certo  egli 
cercò  notizie  dai  meglio  informati,  o ne  diede  d'importanti,  massime  nell’edizione 
del  H90. 

Notata  la  solita  magagna  de’ cattivi  alberghi,  il  Lnlande  appuntava  a Milano  Io  vie 
non  illuminate  la  notte,  non  segnate  con  nomi,  e inaffi, ile  da  galeotti.  Già  primaria 
attenzione  vi  s'attribuiva  al  teatro,  sul  quale  comparivano  fin  quattrocento  figure  e 
quaranta  cavalli  ; durava  dalie  novo  ore  siri  atl’una  dopo  mezzanotte,  e mollo  strepilo 
faceasi  durante  la  rappresentazione  ; l'unito  ridotto  era  riservato  ai  nobili,  e i giuochi 
se  ne  appaltavano  per  quattromila  luigi,  che  servivano  di  dotazione  al  teatro.  Al 
Corso  sfilavano  fin  ducento  carrozze,  tutte  bellissime.  Nello  Sialo  v’avca  da  seimila 
soldati:  trenta  birri  bastavano  al  buon  ordine  detta  città,  ventiquattro  alla  campagna. 
L'ingerenza  che  conservavano  neU’amministrazione  del  proprio  paese,  valeva  a rite- 
nere a Milano  e notte  provincia  i nobili,  che  nelle  monarchie  tendono  ad  afltuiro  alla 
capitale. 

I Milanesi,  a dir  suo,  passano  per  diffidenti  ; l'eccessiva  economia  li  rende  operosi; 
scarsi  d'ingegno,  ma  meritevoli  del  titolo  proverbiale  di  bonacci,  buoni  buse  coni. 
1 mercanti  han  l'abitudine  di  chiedere  il  triplo  del  prezzo.  Molto  lavorasi  di  foglia 
e fil  d’oro,  e di  velluti  e vetri  : carrozze  vi  si  fanno  comode  e robuste,  cercale  por 
tutta  l'Italia.  Il  collegio  di  Brera  coniava  ottanta  Gesuiti  e mille  ducento  scolari. 
Le  signore  han  aria  disinvolta,  senza  il  compassato  degli  altri  paesi. 

(40)  Fin  dal  158ó  pel  Ponzio  fu  stampato  lìabisch  ira  Accodanti/ ha  iter  compà  zfa- 
vargno  Naia!  dea  vai  de  Bregn,  opera  fiel  pittore  Lomazzi. 
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ranti  fisonomie  oltremodo  nuove  e capricciose,  ma  nello  stesso  tempo  naturali 
e secondo  il  costume.  La  delta  maschera  suole  uscire  quasi  ogni  carnevale, 
e talvolta  ancora  in  occasione  di  pubbliche  allegrie,  ora  più,  ora  meno  pom- 
posamente ■ (*<). 

Anche  qui,  come  in  tutto  il  resto,  entravano  privilegi,  e severi  bandi  erano 
ripetuti  contra  chi  osasse  usurpar  quell'addobbo  (l?ì. 

Questo  lieto  umore  indicava  spensierataggine , piuttosto  che  vero  tiene 
stare:  giacché  il  paese  era  a gran  pezza  da  quella  prosperità  che  possono 
dargli  l’ubertoso  suolo,  l’opportuna  postura,  la  svegliatezza  degli  abitanti,  e 
alla  quale  salivano  allora  altre  nazioni,  poc’anzi  inferiori.  De*  campi  gran  parte 
era  comunale,  cioè  goduta  da  ttitti,  coltivata  da  nessuno;  un  quarto  stavano 
Commessi  all’ainministi azione  delle  manimorte,  e principalmente  dei  frati,  che, 
quantunque  avessero  un  tempo,  direi  quasi,  creata  la  campagna  milanese 
coH’introdurvi  l’irrigazione,  poi  le  marcite,  i risi  e la  fabbrica  del  cacio,  erano 
scaduti  da  quell’operosità,  nè  solleciti  di  cavarne  lutto  il  frutto  t13);  ampj  la- 
tifondi uniti  alle  eredità  fedecommesse  languivano  senza  la  cura  che  vi  prestano 
i tninuti  possessori , benché,  anche  senza  l’ingordigia  de’  fìltajuoli  che  si  rin- 
carnano  col  sangue  dei  miseri  agricoltori. 

Il  commercio,  se  ne  eccettui  le  sete  (**),  non  riusciva  profittevole  al  paese, 

(41)  Descrizione  delle  feste  celebratesi  in  Milano. 

(4?)  « Compiacendosi  il  serenìssimo  amministratore  di  sentire  che  una  compagnia 
di  Onesti  e qualificati  cittadini  siasi  fatto  pensiere  di  rallegrare  questa  città  con  una 
ben  ordinata  e decorosa  comparsa  di  maschere  in  abito  di  facchini,  e che  a ciò 
fare  siansi  prese  misure  molto  discrete  ed  accertala  e per  1'unionc  di  persone  tutte 
civili  e per  il  regolamento  che  serva  alla  comune  loro  direzione;  corno  però  talvolta 
l’emulazione  indiscreta  o l'insorgenza  de'malaffetti  potrebbero  per  avventura  portare 
del  disordine  e de’ torbidi  nella  comune  compiacenza,  però  sollecita  Sua  Altezza  Se- 
renissima che  per  una  parte  goda  la  città  tranquillamente  di  questo  pubblico  spetta- 
colo, n che  per  l'altra  l'unione  della  della  benemerita  compagnia  non  venga  sturbata 
nella  lodevole  intenzione  di  ricreare  questo  pubblico,  cosi  ò venuta  Sua  Altezza  Se- 
renissima nella  d ‘terminazione  di  far  prevenire  per  mezzo  di  quest’avviso  qualunque 
ordine  di  persóne,  che  non  sarà  lecito  a chicchessia  di  usare  in  pubblico  dell’abito 
di  maschera  da  facchino  durante  il  tempo  del  corrente  carnevale,  quando  non  sia 
descritto  nel  corpo  della  compagnia  suddetta,  e ciò  sotto  pena  d'immediata  carcera- 
zione; vietando  Sua  Altezza  Serenissima  a tale  effetto  anco  a tutti  li  patlaH  e rigat- 
tieri il  dare  a nolo  vestili  di  tal  sorta  a chi  non  sia  descritto  come  sopra  nell'accen- 
nato  corpo  ed  unione,  sotto  pena,  oltre  alla  perdita  del  vestilo,  di  carcerazione  come 
sopra;  e per  l’osservanza  di  questa  disposiziono  ne  commette  l'Altezza  Sua  Serenis- 
sima l'incarico  al  regio  capitano  di  giustizia,  ed  agii  altri  giudici  di  questa  città. 

fiata  in  Milano,  18  febbrajo  1764. 

(43)  II  Dnnina,  non  ornici  dei  frati,  diceva:  i fi  cosa  provala  che  le  terre  de' reli- 
giosi sono  generalmente  meglio  coltivale  che  quelle  de'  ricchi  laici  ed  anche  del 
clero  secolare».  Capo  tilt,  delle  llivol.  d'Italia. 

Egli  avvertiva  benissimo  ch’era  un’assurdità  sopprimere  lo  case  religiose,  e lasciar 
sussistere  le  primogeniture. 

Nel  1796,  tempo  di  troppe  passioni,  la  sostanza  capitale  de’  corpi  religiosi  seco- 
lari e regolari  nella  Lombardia,  aggiuntovi  il  Bresciano  c il  Bergamasco,  fu  valutata 
di  ducento  milioni  e mezzo  di  lire. 

(44)  Le  sete  portavano  in  Lombardia  non  più  di  un  milione  di  zocchini,  cioè  dieci  mi- 
lioni di  franchi,  e tre  milioni  in  tutta  Italia.  Nel  1812  dal  solo  regno  d'Italia,  se  do- 
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e IntiSichiva  in  piccole  cure  di  ritaglio.  I più  scarsi  contatti  sociali  sminuivano 
i consumi  di  lusso,  e la  moda  ricorreva  piuttosto  all’industria  forestiera.  Una 
quantità  di  capitali  rimanevano  sepolti,  invece  di  saturar  le  manifatture,  che 
nè  attiravano  il  denaro  forestiero , nè  provedevano  i vicini.  Abbastanza  si  de- 
clamò contro  gl'impacci  posti  alle  arti  dalle  maestranze,  da  tante  leggi  e sta- 
tuti c privilegi  che,  istituiti  per  regolar  l’esercizio  della  proprietà  c dell’indu- 
stria, finivano  col  favorir  una  classe  a scapito  dell'altra,  e assegnare  ogni 
mesliero  come  un  privilegio  personale.  Ma  il  secolo  nostro  che,  tulli  scioglien- 
doli, lasciò  l’uomo  del  popolo  isolato,  povero,  in  arbitrio  della  polizia,  mi  av- 
verte a sospendere  queste  orgogliose  disapprovazioni  del  passato. 

< AH'incominciare  del  regno  di  Maria  Teresa,  possenti  ostacoli  incontrava 
dà  noi  l'industria  per  esercitarsi  in  ogni  parte.  Arbitrario,  e sproporzionata- 
mente riparlilo  il  tributo  sulle  terre,  ci  offriva  lo  spettacolo  di  molli  campi 
abbandonali  dai  propriclarj  alle  comunità:  la  tassa  personale,  esageratamente 
aggravata , rendeva  spopolati  altri  distretti  c priva  la  terra  di  coltivatori  : in- 
ciampi e vincoli  interposti  all’interna  comunicazione  per  trasporto  delle  derrate 
sempre  più  allontanavano  i reciproci  soccorsi:  severissime  leggi  annonarie, 
minacciando  la  morte  a chi  cercava  trasportare  agli  esteri  i frulli  della  coltura, 
invece  d’invitare  alla  riproduzione,  direttamente  la  offendevano:  i tributi  delle 
dogane,  appaltali  a diverse  compagnie,  interponevano  un  contratto  fra  i bisogni 
del  popolo  c la  paterna  clemenza  del  sovrano:  le  scienze,  le  nobili  arti,  quello 
spirito  d'impegnata  ricerca  della  verità  che  fa  tentar  la  natura  dubitando  delle 
opinioni,  e separar  le  cose  certe  dalle  probabili,  non  erano  certamente  festeg- 
giate: uno  studio  di  parole,  una  servile  venerazione  o imitazione  erano  lo  scopo 
che  si  poneva  davanti  alla  docile  gioventù,  e cosi  gradatamente  un  ostinalo 
spirito,  nemico  d’ogni  felice,  slancio  verso  del  bene,  teneva  in  ceppi  le  arti 
tutte  subalterne  e meccaniche:  c dimentichi  di  noi  stessi,  sembravamo  piutto- 
sto destinati  a servire  noi  pure  di  mezzo  e di  continuo  fra  le  generazioni  pas- 
sate e le  avvenire,  anzi  che  una  generazione  avente  diritto  c ragione  alla  gloria 
di  migliorare  il  deposito  delle  umane  cognizioni  * (iS).  . 

Il  buon  prezzo  delle  derrate,  lungi  dall’accennare  lautezza  e bel  vivere, 
palesa  la  scarsezza  del  denaro  circolante,  che  fu  uno  de’  guaj  di  lutto  il  se- 
colo !*6).  Di  qui  le  migliaja  di  paltonieri  che  infestavano  le  vie  e le  chiese,  collo 

vessimo  credere  ai  famosi  rendiconti,  se  ne  asportò  un  valore  di  franchi  61,552,625  : 
dal  regno  Lombardo- Veneto  se  ne  spediva  per  sette  milioni  di  libbre,  che  importe- 
rebbero da  cento  milioni  di  franchi. 

(45)  Discorso  ali  apertura  delta  Società  patriotica,  1778. 

(46)  • Qual  e quel  mercato,  qual  ò quella  fiera  in  cui  d'anno  in  anno  non  si  vegga 
diminuire  il  giro  del  denaro  o il  numero  di  venditori  e compratori?  Siamo  ridotti  a 
tale  che  il  nostro  mag’ior  commercio,  è la  guerra.  L’unica  via  per  cui  si  vada  aumen- 
tando o,  per  dir  meglio,  rimettendo  in  qualche  parte  la  quantità  del  metallo,  che 
per  ragione  di  commercio  si  perde,  ò la  guerra.  Centomila  soldati  oltramontani,  vi- 
vendo fra  noi,  fanno  aumentare  il  prezzo  dei  generi,  ed  essi  li  pagano  con  oro  ed 
argento  forestiero,  dando  con  ciò  molo  a maggiori  nego/,  azioni.  Se  cinquantanni 
stesse  l'Italia  senza  la  guerra,  io  som  di  parere  che  si  ridurrebbe  avi  una  positiva 
miseria.  Vedete  a quale  infelice  sialo  siamo  condotti,  di  desiderar  perfino  la  guerra 
guerreggiata  per  rimedio  dei  nostri  mali  ».  C*rli,  Della  proporzione  tra  te  monetee 
i peneri  in  Italia.  Diss.  VII.  Non  ò duopo  notar  il  sofisma  di  tali  asserti. 
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spettacolo  dell’inerzia  alimentata  dalle  indistinte  elargizioni  d’una  irriflessiva 
pietà.  E quando  le  arti,  serve  all’imitazione  e al  capriccio,  vedevansi  tratto 
tratto  chiuso  alcuno  degli- sfoghi  arlifìziali,  un  popolo  di  afTaniali  si  trova- 
vano sul  lastrico,  od  agglobati  col  terribile  grido  popolare  chiedeano  imperio- 
samente del  pane  ai  privali  ed  al  governo.  Tali  sommosse,  senza  svellerne  le 
cagioni,  venivano  soffocate  con  qualche  arresto  e qualche  supplizio,  col  dis- 
pensare limosinc  a carico  dei  Comuni,  coll’apprestare  lavori  affatto  estranei 
alla  professione  dei  sollevati.  Cenlinaja  di  setajuoli  di  Como  furono  mandati 
a risarcire  le  fortificazioni  di  Mantova,  e morirvi  di  febbri. 

A fronte  dell’ora  crescente  depravazione,  consola  il  ricordare  come  pochis- 
sime fossero  le  prigioni  e sovente  vuote,  sicché  i begli  umori  attaccavano 
l’appigionasi  fin  a quelle  delle  città  : ma  non  è men  vero  che  bande  armate 
stavano  a cavallo  de’  confini,  movendo  guerra  alle  strade;  e nomi  d'assassini 
vivono  tnttora  in  infausta  celebrità. 

Il  governo  doveva  opporvi  quelle  gride  feroci  e clamorosamente  inutili  (*7): 

(47)  Por  esempio  questa  del  25  giugno  1749: 

« Dopo  tante  dimostrazioni  di  rigorosa  giustizia,  e dopo  tante  provvide  gride,  or- 
dinale alfesterminio  de’rei  di  atroci  delitti,  singolarmente  do’ ladri  di  strada,  in- 
tendiamo col  più  vivo  sentimento  dell'animo  che  ne  ritorni  la  temeraria  infestazione, 
alla  quale  conviene  prontamente  accorrere,  e provvedere  con  insoliti  mezzi  per  la 
pubblica  tranquillità  e per  In  comune  sicurezza  di  questi  popoli,  secondo  le  rettis- 
sime  e clementissime  massime  deU'Augustissima  Imperatrice  e Regina  nostra  Signora. 

• Quindi,  dopo  la  più  seria  considerazione,  sentito  anche  il  parere  dei  senato, 
abbiamo  deliberalo  che  debba  sperimentarsi  quel  più  esecutivo  rimedio  che  spedi- 
tamente può  condurre  all’Importantissimo  fino  di  sterminare  lì  malfattori  e rendere 
sicure  la  vita  e le  sostanze  de' sudditi. 

• Abbiamo  dunque  per  un  rimedio  straordinario  adattalo  alle  singolarissime  cir- 
costanze deliberalo  che  si  venga  per  ora  all'esperinieuto  di  procedere  contro  deman- 
dili capitali  e de’ ladri  famosi,  massimamente  di  strada,  perturbatori  della  pubblica 
quiete,  senza  osservare  l'ordine  e le  formalità  dalla  pratica  criminale  e dalle  leggi 
prescritte,  mirando  soltanto  alla  pura  verità  del  fatto,  cioè  ad  modum  belli  ex 
abruplo,  levalo  velo , brochio  regio. 

« Resta  perciò  destinato  un  regio  commissario  di  campagna  come  nostro  speciale 
delegato,  il  quale,  con  le  istruzioni  che  ha  di  già  ricevuto,  e secondo  gli  sarà  suc- 
cessivamente ordinato  a misura  dei  bisogno  e delle  circostanze  presenti,  accompa- 
gnato da  un  notajo  criminale  e da  un  confessore,  con  l’opportuna  scorta  di  soldati 
e col  seguito  de' fanti  e del  carnefice,  tutti  a cavallo,  vada  girando  le  strade  ed  t 
luoghi  ora  più  infestali,  e con  opportuna  c sufficiente  informazione  delie  ruberie 
alla  strada,  verificala  sommariamente  la  verità  del  fatto  o dclli  delinquenti,  non  so- 
lamente procuri  a tutto  potere  il  loro  arresto,  ma  altresi  passi  a condannarli  lino 
alla  morie  inclusivamenle,  secondo  la  loro  reità,  poi  dato  <m  breve  intervallo  alti 
malfattori  di  preparatisi , li  faccia  immancabilmente  impiccare , appesi  ad  una 
pianta  uelle  pubbliche  strade,  dove  si  lascino  i loro  cadaveri  esposti  al  pubblico 
spettacolo,  o ciò  in  qualunque  luogo.  Il  che  pure  dovrà  eseguirò  delti  banditi  capi- 
talmente de*  quali  gli  è stato  consegnalo  il  catalogo,  procedendo  anello  contro  le  per- 
sone sospette  e forestiere,  e specialmente  contro  i Pozzolaschi,  caso  che  si  ritrovino 
armati  nel  numero  annunciato  nell’editto  dell’anno  1743,  24  gennajo,  che  vogliamo 
si  abbi  per  rinnovalo,  alle  pene  nell’Editto  medesimo  comminate,  volendo  Noi  cho, 
tolta  ogni  speranza  di  perdono  o allontanala  la  clemenza,  della  quale  sono  indegni 
ili  fatti  nemici  della  pubblica  quiete,  si  osservi  in  questa  occasione  una  rigorosa 
gemmaria  giustizia  con  Indefettibile  esecuzione  immediata  alle  rispettive  pene  cor- 
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ed  ora  con  decreti  pigliar  in  particolare  tutela  dai  malfattori  alcuni  beni  o al- 
cuni paesi;  ora  eccitare  alla  guerra  civile,  come  fa  la  grida  del  6 gennajol773* 
rinnovando  la  raccomandazione  a tutti  di  arrestare  i malviventi,  promettendo 
premio  da  un  fìlippo  a due  zecchini  (da  5 a 20  franchi),  e molto  più  se  fos- 
sero banditi,  e fin  ventiquattro  per  alcuni  nominati-,  or  comandando  deboli 

(►recauzioni , come  quella  della  grida  stessa  che  proibisce  di  girar  in  città  senza 
urne  dopo  l’un’ora  di  notte,  sotto  pena  di  scudi  due  per  la  prima  contravven- 
zione c del  carcere  per  la  recidiva.  Tutte  le  gride  e minacce  concentrò  Maria 
Teresa  in  una  deU’ll  agosto  1763,  ove  i masnadieri  condanna  al  marchio 
infocato,  escludendoli  da  ogni  asilo,  obbligando  gli  osti  a giornaliere  denun- 
zie; i vagabondi  abbiano  cinque  anni  di  galera;  le  donne  tre  giorni  di  pub- 
blica fustigazione,  poi  il  bando;  i minori  di  diciotto  anni  la  frusta  pubblica  poi 
il  bando  o i lavori  forzati , e lutti  prima  d'esser  dimessi  siano  bollati.  Vi  va 
unita  una  lista  di  circa  1256  banditi  fuggiaschi  o contumaci,  cui  allTl  mag- 
gio del  1765  se  n’aggiunsero  da  380  altri. 

Fomite  di  delitti  era  il  contrabbando,  favorito  da  tanti  divieti:  e ■ per  ere- 
ditaria possessione  » praticavasi  specialmente  da  quei  di  Pozzolo  Formigaro 
nel  Torionese,  e di  Castellazzo  c Castel  Fc  nell’Alessandrino,  cresciuto  vie 
più  dal  sessanta  al  seltaolacinque;  onde  l’autorità  eccitava  a coglierli,  col 
premio  di  cinquanta  scudi  per  testa  se  vivi,  e la  metà  se  uccisi  !*8). 

Esso  gride,  non  allargando  la  vista  a casi  generali,  ma  provedendo  volta 
per  volta,  or  ci  mostrano  ladri  che  entrano  nelle  case  fìngendosi  inviali  uffi- 
cialmente a scoprirvi  tabacco  frodato  o monete  proibite,  or  la  violazione  fre- 
quente delie  chiese,  ora  nel  bel  mezzo  della  città  delitti  dì  cui  esponevansi  al 
pubblico  le  orribili  o scandalose  particolarità  <.*»). 

lispoudeuti  alio  circostanze  do’  casi  o dulie  persone,  sino  alla  tuorlo  inclusivautenle, 
come  sopra,  «ala  fwli  veniale  impecia,  e senza  veruna  formalità  di  giudizio  cri- 
minale ». 

(48)  Grida  11  agosto  1757. 

(49)  Fra  le  molte  che  attestano  i provedimenti  presi  sopra  fatti  speciali , scelgo 
questa  del  ‘21  aprile  1763. 

» Penetrati  noi  sensibilmente  dell’avvenulo  la  sera  del  giorno  24  dello  scaduto 
marzo  nella  casa  duU'ulOciale  del  commissariato  cesareo  Giuseppe  liaclier,  néila 
quale  introdottisi  con  chiari  adulterine  quattro  facinorosi,  assalirono  la  di  lui  mo- 
glie, che  si  trovava  sola  in  casa,  e legali  alla  medesima  piedi  e mani,  ed  otturatalo 
la  bocca  con  un  cencio,  ed  involtale  la  faccia  e la  testa  col  rovesciamento  delle  di 
lei  vesti  sopra  di  essa,  trasportata  violentemente  sotto  un  portico  della  casa,  sot- 
tratte le  chiavi  delti  scrigni  e ripostigli  domestici,  con  minaccia  ed  intimazione  fatta 
da  taluno  a tal  altro  di  essi  ladri  di  ammazzarla,  benché  poi  non  ne  seguisse  l’ese- 
cuzione, mediante  le  tolto  chiavi  si  aprissero  li  delti  scrigni,  e sottratti  e rubati 
cento  quarautuno  zecchini  gigliati  di  Firenze,  lasciassero  l’infelice  donua  nel  danno 
o nel  terrore,  e nella  violenza  del  suo  legamento  cd  involucro,  sottraendesi  col  furto 
dalla  casa,  richiusa  conto  prima  » ccc. 

Il  28  febbrajo  precedente  ora  uscita  questa: 

« La  pubblica  tranquillità  e la  privala  sicurezza  e l’indennità  del  coiumerciu  sono 
sempre  staio  l'oggetto  delle  nostre  più  accurate  veglie  e fervoroso  sollecitudini.  D’indi 
è che  non  poteva  avvenir  incidente  che  più  l'animo  nostro  affliggesse  cho  quello  di 
sentire  e l’una  o l’altra  a un  tempo  stesso  altamente  turbata  da  frequenti,  ripetuti, 
scandalosi,  notturni  furti,  artificiose  irruzioni,  rilevanti  spogli  ed  animosi  attentali, 
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E vi  teneva  dietro  il  rimedio  de’  governi  ignoranti  e feroci , la  frequente 
pena  di  morte,  e questa  pure  esacerbata  con  sevizie,  il  cui  spettacolo  non  po- 

seguui  a questi  giorni  passati  nelle  rispettive  botteghe,  fondachi  e negoij  deU'orefics 
Antonio  Tessera  sotto  il  portone  della  piazza  de’ Mercanti,  la  notte  del  giorno  SI 

^ennajo  prossimo  passato; 

« Di  Francesco  Bordino  postaro  sul  cantone  della  contrada  detta  Maddalena,  la 
notte  del  primo  corrente  febbrajo; 

J « Di  Maria  Antonia  vedova  del  fu  Gio.  Batt.  Paleardi,  cordaro  in  vicinanza  dt 
R.  Maria  Segreta,  la  notte  del  12  successivo; 

. « Di  Giuseppe  Antonio  Rarzi,  calzolajo  sotto  la  parrochia  di  S.  Marcellino,  la  notte- 

Jel  giorno  15; 

« Di  Carlo  Giuseppe  Porro,  mercante  in  porla  Cmuaeina,  la  stessa  notte  del 
giorno  15; 

« Di  Innocente  Rossi,  mercante  di  telerie  in  vicinanza  di  questo  regio  dittai  pa- 
lazzo, la  notte  del  giorno  21: 

• A rispettivo  pregiudizio  dei  quali  sono  siale  spogliato  e derubate  le  loro  rispet- 
tivo botteghe  e merci,  o cosi 

• Di  Andrea  Agnelli,  postaro  in  porta  Ticinese; 

« Di  Antonio  Biondi,  tintore  nel  Borgo  degli  Ortolani; 

« Di  Bartnldnieo  Maini,  inerzaro  presso  la  chiesa  de’Servi,  a pregiudizio  de’quali, 
come  di  varj  altri,  sono  stato  attentate  ed  eseguite  rotture  di  chiavistelli  e serratura 
o ripari,  benché  senza  effetto,  per  U sopravvenienza  e risalto  dalli  custodie  vicinato. 

« Dopo  però  le  più  diligenti  ed  esatte  pratiche  o Cure,  da  Noi  seriamente  com- 
incio a tutti  ed  a ciascheduno  giusdicente  criminale  di  questa  città,  por  riparare  e 
por  freno  ad  una  tanta  tracotanza  e disordine,  o [ter  venir  in  cognizione  degli  au- 
to! i delti  succeimati  ladroneggi  ed  attentati,  e dopo  aver  dati  tutti  li  stimoli  più  effi- 
caci alle  rispettive  famiglie  di  giustizia  per  le  Dottorile  vaglie  ed  indagini,  non  po- 
tendo noi  cessare  da  tutte  quelle  pratiche  che  ci  suggerisce  il  tìvo  zelo  che  muriamo 
per  l'adempimento  della  giustizia  e pel  bene  di  questi  fedeli  sudditi  di  Sua  Maestà, 
siamo  venuti  in  determinazione  di  eccitare  anco  con  premio  il  zelo  del  pubblico  e 
zie' particolari  alle  diligenze  ed  inquisizioni  tendenti  al  detto  oggetto,  e d’invitare 
eziandio  coll'impunità  e col  premio  pur  anco  taluno  e ciascheduno  de'  complici  de' 
misfatti  suddetti,  a denunziare  e somministrare  indizj  valevoli  a far  radicalmente 
cessare  questo  scandalo  e disordine,  e redimere  al  possibile  Fintereste  de' danneg- 
giali, e punirò  convenevolmente  gli  tutorie  complici  de’ furti  ed  attentati  di  sopra 
enunciali. 

■ • Quindi  òche  promettiamo  il  premio  e gratificazione  di  cento  zecchini  effettivi  a 
chiunque  somministrerà  indizj  sufficienti  alla  tortura,  mediante  i quali  possa  ve- 
nirsi in  chiaro  degli  autori  de' succennali  furti. 

« Non  escludiamo  dal  suddetto  premio,  anzi  positivamente  il  promettiamo  anco 
alti  complici  ed  autori,  qualunque  sia.  di  essi  furti  ed  attentati,  e gli  assicuriamo 
Inoltre  dell'impunità,  ove,  come  sopra,  somministri  indizj  sufficienti  alla  tortura  de’ 
suoi  compagni  e complici  ; la  segretezza  verrà  pur  anco  serbata  fedelmente  per 
chiunque  de’ non  complici,  che,  ove  la  desideri,  denunciasse  gli  autori  e complici 
conio  sopra,  manifestasse  il  ricovero  o nascondiglio  delle  robe  rubate,  e sommini- 
strasse, come  si  è detto,  indizj  sufficienti  alla  tortura. 

» I. imitiamo  perù  il  termine  alle  succennate  denunzie,  somministrazioni  e mani- 
lestazioni  ad  un  mese,  da  contarsi  dalla  data  di  questa  grida,  dentro  il  quale  denun- 
ciandosi no' termini  sopra  indicati  e coll'effetto  sopra  descritto,  verrà  indilatamente 
sborsato  il  suddetto  premio  dal  tesoriere  della  cancelleria  segreta. 

- E perchè  sia  nota  questa  nostra  costante  determinazione  e promessa  o promesse, 
ordiniamo  che  la  presente  sìa  nelle  debite  forme  pubblicala  ed  affissa  ne’ luoghi  so- 
liti di  questa  città  a comune  notizia  e direzione  ». 
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teva  se  non  rendere  peggiora  la  plebe,  rintuzzando  il  senso  dell’umanità 
Quell'Infinità  di  leggi  e prammatiche  e gride,  dettata  da  successivi  governi, 
porgeva  all'autorità  un’arma  irreparabile  , c ai  -sudditi  un  labirinto  inestrica- 
bile: tanto  più  se  si  aggiungano  la  diversità  dogli  statuti  da  paese  a paese, 
le  immunità  clic  rendeano  incerto  il  lóro,  le  contese  di  giurisdizione;- tulli 
impacci  alla  giustizia  e pascolo  ai  legulej,  che  venti  o trent’anni  strascinavano 
#na  causa  senza  risolvere. 

La  libertà  delle  persone  e delle  fortune  rimaneva  alla  balia  di  birri  inso- 
lenti e d’un,  pretore,  il  quale  decideva  non  esposto  al  guardo  della  società  : e 
Giuseppe  11  notava  nella  procedura  forense  • gravi  disordini,  prodotti  in  gran 
parte  dall’organica  imperfezione  degli  antichi  metodi,  poco  o nulla  confacenti 
«die  odierne  circostanze , che  hanno  reso  sempre  più  fluttuante  ed  arbitrario 
l’esercizio  del  più  sacro  dovere  di  un  buon  governo,  qual  è quelle  di  pro- 
teggere cd  assicurare  i durili  de’ cittadini  mediante  la  rettitudine  e spedi- 
tezza dei  giudizj,  l'allontanare  l’arbitrio,  lo  spirito  di  cavillo  ed  il  raggiro 
forense  » (Si). 

Eppure  giustizia  eguale,  pronta,  sincera,  non  costosa;  carichi  moderati  ed 
equabilmente  distribuiti  ; regolare  libertà  d’azioue , sono  i primi  bisogni  del 
popolo.  Che  se  le  fonti  da  cui  sgorga  adesso  la  luce  sono  i dibattimenti  le- 
gislativi e giudiziali,  la  partecipazione  ai  pubblici  interessi,  il  pulpito,  le  scuole, 
la  stampa,  il  teatro,  la  conversazione,  ie  comunicazioni  esterne,  abbastanza 
dicemmo  fin  qua  perchè  si  possa  indurne  il  grado  di  civiltà  del  paese. 

La  religione,  aurea  catena  che  lega  l'uomo  alla  virtù,  che  salda  il  precetto 
con  un'autorità  dinanzi  alla  quale  la  ragione  s'inchina , it  cuore  si  eleva,  se' 
ancor  djrigevaù  alla  consolazione  del  tapino , all’istruzione  dell’ignorante  per 

.*  f all  * ; * . . . • • , . ' 

•*•  (50;  Nel  DiHlilt  dei  notati  per  l’anno  1775  v’ha  fra  l’allre  questa  tariffa: 

. Per  il  carnefice  in  occasione  di  esecuzione  delle  sentenze 

■f  fuori  della  città  di  Milano. 

■'  Per  qualunque  esecuzione  di  sentenza  di  morte  sia  di  taglio  di  testa,  forca  o ruota. 
*«bbia  il  carnellce  L.  126,  oltre  le  giornate  à:L.  TWciascnna. 

| Per  l’esecuzione  di  qualunque  ultra  sentenza,’' come  di  fustigazione,  berlina,  taglio 
^i  mano,  bollo,  L.  84. 

Allorché  il  condannato  debba  essere  tirato  a coda  di  cavallo,  avrà  il  carnefice  dip- 
più  di  quanto  sopra  L.  25. 

Dovrà  però  esso  provvederci  il  cavallo. 

- Non  potrà  pretendere  maggior  somma-  di  quanto  sopra  il  carnefice,  ancorché  il 
condannato  a morie  dovesse  prima  soccombere  ad  allre  pene,  e*,  gr.  di  tenaglia,  ta- 
glio di  unno,  cartelli  e simili. 

Occorrendo  l’esposiziono  di  qualche  cadavere  in  ruota,  testa  o teste, 
per  ogni  ruota. L.  7. 
per  ogni  colonna  di  legno  L.  0. 
per  due  scale  da  mano  L.  4: 

; per  l’asse  da  riporvi  sopra  la  gabbia  di  ferro  per  l'esposizione  di  anso  più 
f leste  J,.  .3,  • , 

, per  legnami,  chipderia  ed  altri  ferri  ad  uso  del!'assa  sopra  la  quale  si  deve  di- 
, stendere  il  coudanoato  ad  essere  tiralo  a coda  di  cavallo  L-  18. 

per  ogni  paja  di  sacchette  ad  uso  di  cavailo  da  riporvi  la  testa  o teste  L.  3. 

(j>l)  Decreto  del  28  ottobre  1785. 
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opera  di  quegli  eroi  che  sono  i curati,  nel  resto  del  clero  disgiungendosi  dalla 
sociale  utilità,  sagritlcava  non  di  rado  la  realtà  a chimere. 

Grave  scredito  dovea  venire  al  clero  dagli  abati , cadetti  di  buone  case , o 
plebei,  a cui  quell’unica  via  era  aperta  per  uscir  dalla  classe  soffrente  ; e che, 
senza  cura  d'anime,  s’attaccavano  alle  famiglie,  e in  qualità  di  cappellani  erano 
appena  un  grado  piu  che  camerieri;  o strascinavano  da  una  casa  afi’allra,  da 
una  all'altra  villeggiatura  l'infingardaggine,  l'ignoranza,  l’adulazione,  talvolta  la 
scurrilità. 

Ascolta  i predicatori  d’allora  ; ov'è  quella  ferma  persuasione  che  dice  ai 
monti  Moveteti , c si  muovono?  quella  parola  efficace  nella  sua  semplicità  che 
ricorda  i primi  pescatori,  quando  nel  nome  di  Gesù  persuadevano  ai  Greci  ed 
agli  Ebrei?  Quanto  avrebbero  poi  tradito  la  loro  vocazione  quelli  che  sparge- 
vansi  per  la  campagna,  se  fosse  vero  che  predicavano  meno  il  Vangelo  che 
non  le  opinioni  proprie , meno  Cristo  che  il  proprio  sarilo , dividendo  seriza 
faticare  il  pano  degli  operosi,  insinuando  non  l'omaggio  razionale,  ma  la  som* 
messione  cicca , tanio  più  comoda , quanto  più  facile  è il  credere  che  l’essere 
virtuosi?  (ì}i>  e i curati,  sublime  magistero  d’origine  popolare,  di  mission  libe- 
rale, se  si  mostrassero  ligi  all'opulenza,  invece  di  bandire  la  legge  d’amore,  di 
consolazione,  che  fa  tulli  eguali  in  faccia  al  padre  comune,  che  conta  i pati- 
menti di  quaggiù  por  t’acquisto  d'un  premio  serbalo  a chi  ama , a chi  opera, 
a chi  soffre?  1 ciclopi  francesi  affilavano  armi  per  dar  l'assalto  ai  cielo,  e nessun 
de'  nostri  s'accinse  a contrastarli  ; al  più  abbaruffavansi  nelle  puntigliose  que- 
stioni giansenistiche,  e più  avanzati  credevansi  quelli  che,  col  Tamburini  e 
collo  Zola,  sostenevano  dover  il  re  potere  ogni  cosa  nefi’ordine  ecclesiastico 
siccome  nel  civile;  e che  fu  usurpazione  e tirannia  quella  dei  papi,  i quali 
vollero  metter  dèi  limiti  ai  principi  quando  nessun  altro  ne  aveano:  e di  sin- 
golare fiacchezza  fu  segno  la  docilità  con  cui  il  clero  si  curvò  agli  insegna- 
menti  servili,  imposti  arbitrariamente  da  un  principe  filosofo. 

Eppure  all'uomo  plebeo  nessun  altro  che  il  prete  può  insegnar  quello  che 
veramente  importa,  cioè  chi  sia,  per  chi  e perchè  sia,  donde  venga,  ove  vada; 
ispirargli  cognizione  dei  doveri,  coscienza  uniforme,  abito  di  sociale  virtù;  abi- 
tuarlo a sfuggir  le  reti  dei  tristi,  repudiare  gli  errori,  crescere  i vantaggi  del 
proprio  stalo,  divenire  persona  dabbene,  utile  cittadino.  Rimaneva  dunque  troppo 
spesso  abbandonato  ai  vizj  dell’ignoranza:  vizj  che  si  sviluppavano  meno  fra  i 
contadini,  cinti  da  spettacolo  di  sobrietà  e di  fatica , astretti  a vita  regolala  e 
laboriosa,  c cni  la  natura,  in  compenso  di  lanl’atlre  privazioni,  concede  l'ap- 
petito, il  sonno,  la  temperanza  e il  senso  comune:  ma  giganteggiavano  fra  la 
plebe  cittadina,  fatta  invidiosa  dall'avcr  sugli  occhi  la  mollezza,  l’ozio,  la 
seduzione. 

E questo  popolo  soffriva  minori  calamità  che  oggi,  maggiori  umiliazioni,  ed 

(52)  » Il  padre  guardiano  doveva,  così  esigendo  il  signori!  costume,  recarsi  ogni 
mattina  al  baciamano  della  tale  o (ale  marchesa,  o dot  signor  conte,  chiedendogli 
colla  maggiore  scrupolosità  conte  avesse  passalo  la  notte  egli,  e come  si  trastullava 
il  signor  contino  ».  M.  Monti,  Storni  di  Cumo,  11.  170.  Nelle  memorie  del  vescovo 
lticci  di  l’istoja  ò fatta  orribile  e schifosa  pittura  del  clero  o do’ conventi  di  Toscana. 
Ua  noi  paro  vi  fosse  non  tanlo  il  vizio,  quanto  la  debolezza,  come  iu  tutto  il  resto. 
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era  cinto  ili  terrori  che  abbattono  il  carattere  ; terrore  de’  nobili,  che  potcnno 
offenderlo  impunemente  ; terrore  dei  tanti  ladri,  e non  meno  degli  sgherri  e 
de’  supplizj,  da  cui  noi  garantiva  neppure  l'innocenza;  terrore  de’  dazieri,  che 
per  qualche  contrabbando  poteano  sovvertir  tutta  la  sua  famiglia;  terrore  di 
quelle  potenze  misteriose  e malefiche , da  cui  molti  erano  possessi,  ossessi  o 
circonsessi,  o la  credenza  nelle  quali  non  era  soltanto  dei  vulgari  (33).  Rimaneva 
dunque  floscia,  ignorante,  annighittita , ma  del  resto  non  violenta  ed  assas- 
sina f»*);  attaccata  a’ suoi  campi,  riveriva  quasi  un  essere  d’altra  natura  il 
signore  che  le  permetteva  di  guadagnarsi  un  tozzo  ; guardava  a quel  tozzo  e 
nulla  più  in  là;  leale  per  istinto  più  che  per  riflessione;  ghiotta,  beona,  di 
grossolana  sensualità,  piena  d'ubbie,  scarsa  di  coraggio,  restia  alle  novità, 
amante  de’  principi  e delle  esteriorità  religiose;  non  conoscendo  il  bene,  non 
curando  il  male,  vivendo  di  per  dì.  Al  qual  ritratto  chiaroscuro  deve  aggiun- 
gersi una  qualità,  indigena  nel  nostro  paese,  ma  prevalente  ne’  nostri  padri, 
la  benevolenza. 

La  stampa,  onnipotente  leva  del  pensiero,  fino  a Maria  Teresa  era  soprav- 
veduta dai  vescovi  e dall'uffizio  dell’Inquisizione,  parola  che  significava  luti' altro 
che  le  persecuzioni  e i roghi  d’una  volta,  sebben  conservasse  c prigioni  e bar- 
gelli d’onore.  Pochissimo  si  stampava,  quel  poco  pei  dotti,  nulla  pel  popolo  ; 
una  sola  gazzetta  in  tutte  queste  provincic  : pochi  si  curavano  de’  giornali , 
maniera  di  lettura  leggerissima  è vero,  che  non  avanza  il  sapere,  ma  che  può 
propagarlo,  come  lo  propagano , sebbene  fautori  della  mediocrità,  i tanti  libri 
odierni  d’istruzione  compendiosa  e famigliare.  Onde  la  dottrina,  non  un  pos- 
sesso comune,  ma  rimaneva  un  monopolio  de'  ricchi  e de’  religiosi:  e in  ogni 
città  v’aveva  alcuni  sapienti  al  cui  parere  tutti  si  riportavano,  scegliendo  per 
comodo  la  dipendenza  del  pensare,  e perciò  o perseguitando  o almeno  impac- 
ciando chi  pensasse  altrimenti. 

La  scarsa  lettura  contribuiva  a conservare  le  viete  consuetudini , spesso 
tutrici  della  moralità,  ma  insieme  i funesti  pregiudizj,  ai  qaali  nulla  fa  più 
guerra  che  il  veder  altri  uomini,  altri  costumi  t55). 

(53)  Quando  Scipione  MaITci,  nel  1750,  pubblicò  la  ma  Arie  magica  dileguala,  gli 
si  levò  gran  contraddizione,  e sedici  autori  scrissero  per  sostener  la  verità  o almeno 
possibilità  delle  stregherie,  e quadro  a impugnarla.  11  celebre  matematico  Paolo 
Frisi  scrisse  pure  sugli  Spirili  maligni,  e nelle  scuole  dei  Barnabiti  te  combattere 
questa  credenza  in  pubbliche  lesi. 

(54)  Il  re  di  Piemonte  diceva  al  medico  Frank,  che  ogni  anno  seicento  Piemontesi 
cadeano  vittime  d'assassini. 

(55)  • Se  invece  d’essere  sempre  pomposi  lodatori  di  noi  stessi  e delle  cose  nostre 
come  siamo  stali  da  un  pezzo  e conte  siamo  tuttavia,  fossimo  un  po  più  studiosi 
delle  cose  oltramontane,  la  nostra  albagia  sciocca  si  diminuirebbe  alquanto.  E poi 
che  vale  il  dire  fummo  quando  gli  altri  possono  dire  siamo?  Non  dico  che  noi  non 
abbiamo  qualche  valentuomo  sparso  qua  c là  per  la  nostra  penisola;  ma  v’ò  egli 
un  vulgo  più  ampio  in  alcun  paese  di  quello  che  v'è  nel  nostro?  — Volete  altro  che 
di  cento  letterati  italiani  non  ve  n'ha  tre  che  sappiano  la  lingua  italiana....?  Leggete 
i nostri  giornali,  le  nostre  gazzette  letterarie.  Panegirici  e poi  panegirici,  e sempre 
panegirici,  e questo  è tutto  ».  Baretti,  Lettera  del  20  ottobre  1776. 

E altrove,  sempre  per  difenderci,  scriveva:  <E  chi  potrebbe  arrischiarsi  a difen- 
dere una  patria  in  cui  abitano  centomila  maladetti  pastori  immaginari,  non  atti  a 
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La  difficoltà  delle  comunicazioni  rendeva  scarse  le  relazioni  coi  forestieri, 
die  potevano  invogliarci  ad  emularli.  Fra  gli  stessi  paesani,  rari  e difficili  erano 
i contatti:  chiunque  non  è funciailo  ricorda  la  disagevolezza  delle  strade  in- 
terne, poco  meglio  che  letti  allo  scolo  delle  acque;  rare  le  vetture;  il  più  si 
viaggiava  su  ronzini:  lunghe  file  di  somieri  portavano  il  grane  ai  mercati  (à8l: 
un  viaggio,  per  breve,  era  un  avvertimento  domestico;  ed  è'  trite  proverbio 
che,  chi  dalle  città  di  provincia  si  conducesse  alla  capitale,  predisponeva  il  suo 
testamento.  Pensate  che  doveva  parere  il  varcare  i monti  o il  mare#  (*") 

Chi  guardi  ai  libri  d’allora,  stupisce  che  tanto  s’ignorasse  quel  ch’erasi  fatto 
di  fuori.  Coloro  stessi  che  conóscevano  i Francesi  non  sapeano  più  irt  là  di 
quelli,  nè  avevano  veduto  le  fonti  a coi  essi  attingevano  gli  errori  nè  le  fattene 
confutazioni;  ne  contraevano  la  smania  di  pensare  e di  scrivere  al  modo  fran- 
cese; e i nostri  anche  più  insigni,  Cèrne  il  Filangieri,  il  Genovesi,-  d Verri; 
non  dubitavano  trascriverei  e ragionamenti  e passi  interi  degli  Encic!opcdisli( 
quasi  certi  che  il  plagio  non  sarebbe  conosciuto. 

insomma  fai  tu  la  satire  o il  panegirico? 

Fo  un  ritratto;  cioè  misto  di  bruito  c di  bello,  di  bene  e di  male,  com’è  ogni 
cosa  e ogni  tempo.  Ghè  l!età  dell’oro,  se  mai  fosse  possibile,  ha  da  cercarsi 
iieH’avvemre,  non  nel  passato.  E nel  secolo  scorso , durando  nelle  maestranze 
quegli  statuti ‘die  potrebbero  esser  protezione  e divenivano  tirannia, -durando 
gli  impacci  nella  circolazione  delle  derrate,  nella  trasmissione  dei  possessi; 
nella  partizione  delle  eredità,  la  ricchezza  restava  troppo  inegualmente  distri- 
gar altro  che  sonetti?  una*  patria,  in  cui  abitano  centomila  inutilissimi  pedanti,  non 
etti  a far  altro  che  raccogliere  iscrizioni  e palatlj  ne’  ouniteri,  ed  illustrarli  con  innu- 
pterabili  tomi  in  folio?  una  patrio  in  cui  il  Goldoni  e il  Ghtari  trovano  tre  o quattro 
milioni  d’arninìratori?  una  patria  in  cui  sino  l'abate  Frugoni  trova  migliaja  di  se- 
guaci, e l’abate  Vicini  trova  dozzine  di  panegiristi?  ima  pairia  in  somma  in  cui  utià 
schiuma  d’ignoranza  trova  leggitóri  e applauditoti,  imbastardendo  il  parlare  con 
vocaboli  e fni:ó  franciose,  e facendo  rinuncia  avanti  notiro  alla  purità  della  favelli 
toscana ? Eh  ! di’  pure,  signore  di  Voltaire,  che  uoi  siamo  Arlecchini  e Goti,  chò 
Aristarco  non  li  può  smentire:  cosi  polessel  » Frusta,  N.  XXXII. 

(56)  Como,  a metà  del  secolo,  registrava  120 muli  pel  transito.;  740  bestie  per  con* 
durvt  i grani;  167  muli,  e 154  pel  solo  grano  cho  veniva  da  Saronno. 

(57)  Vera  però  il  suo  bello  anche  in  quei  lenti  viaggi,  chi  potesse  procurarselo. 

Ho  inuno  più  d’un  Veneziano  sospirar  i tempi  quando  lenlissimamente  con  tuttala 
famiglia  rimoutavasi  « fra  i salci  delle  ricche  sponde  della  Brenta  felice  » per  andai 
in  villa.  •*  >'  .* 

Il  bastoncello, 

un  valigiotto  era  il  mio  arredo,  e trenta  * 

, . ! -•  soldi,  nolo  al  nocchiero,  e iBim  talvolta,  - • . 

, „ , , ( e incogniti  compagni,  allegra  ciurma.  . • ■ 

Se  la  moglie  era  meco,  dal  piloto  . . 

comperava  un  cantuccio,  ove  la  culla 

stara  e il  pitale,  ed  ova  sode  e pane, 

parca  prebenda  neU'umil  canestro.  Gozzi,  Sermoni. 

Anche  senza  èsser  vecchio,  può  più  d’un  lettore  ricordarsi  de’ lenti  tragitti  sui 
bostri  laghi  e canali  fe  dà*  passatempi  che  gli  accompagnavano.  11  Goldoni  racconta  11 
Eòo  viaggio  da  Pavia  a Chfoggia  con  una  brigata  di  signori  in  un  burchiello  prove- 
duto d egni  comodità  : tulli  sonavano,  fuor  Ot  lui  che  invece  tacca  versi,  e la  gente 
accorreva  sulle  rive  del  Po  a vederli  e applaudirli  : la  sera  rhiedeano  ospitalità  nelle 
.ville  de’ ricchi  o nelle  case  do.’ Benedetti  si,  .dando  aotteeru^.e  cosi  trionfalmente 
passando. 
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buita.  Per  cavarsi  dal  vulgo  bisognava  essere  nobile  o prele  ; saria  parso  reo 
di  lesa  società  il  figlio  del  pizzicatolo  o del  gaslaldo  che  si  mettesse  stigli 
studj  ; e il  nobile  conservava  il  diritto  del  soverchiare  colla  spada  fra'  suoi  pari, 
col  bastone  sugli  inferiori.  Ma  quel  nobile  stesso , separalo  da  alcuni  fratelli 
chiusi  nei  chiostri,  tediato  dall’insistente  inutilità  degli  altri,  con  una  moglié 
non  scelta  e non  stimala,  con  beni  di  cui  non  potea  disporre  liberamente,  e che 
moglie,  fratelli,  servi  gareggiavano  a dilapidare;  che  carico  di  debiti,  noli 
poteva  alienare  parte  dei  fondi  per  nettare  gli  altri,  ma  dovea  servirsi  del  ca- 
pitale circolante  destinato  all'agricoltura , la  quale  perciò  languiva  anche  a 
danno  del  contadino;  che,  gonfio  di  sé,  avea  le  continue  cure,  i continui  dis-* 
gusti  della  superbia,  il  viver  burbero,  gli  urli  della  vanità,  le  soddisfazioni  del 
puntiglio...  lo  chiameremo  noi  bealo?  Non  ci  accorgeremo  quanto  siasi  gua- 
dagnato col  mettere  l'importanza  sociale  dove  star  dee  veramente,  cioè  nel 
mezzo?  ' 

Del  resto , non  ancora  una  vicenda  assidua  di  rivoluzioni  aveva  distrutto 
ogni  rispetto  all'aotorità,  svilita  l’esperienza,  seminala  nelle  anime  un’agita- 
zione febbrile,  un’ambizione  che  ^esalta  a tutti  i fantasmi,  un’avidità  di  moto, 
di  pericoli,  di  forti  emozioni,  cereale  fin  nella  cospirazione  o nella  guerra 
civile.  Non  si  credeva  fosse  nobile  scopo  agl’ingegni  il  mastricare  le  piaghe 
sociali,  invelenendole  coll’ugna;  occupare  ogni  domani  a distrugger  le  idee  e 
le  persone  dijeri,  c sfoggiare  uno  spettacoloso  empirismo  d’inutili  rimedj. 
Questo  scarmigliato  ciaramellare  di  politica  dal  gabinetto  del  ministro  sino  alla 
taverna  del  villaggio  era  ignoto  ai  padri  nostri;  questa  abilità  di  scrivere  e 
dettare,  comune  all’uomo  consumalo  e all’umartista,  che  lutti  converte  in  mae- 
stri  e non  lascia  più  scolari,  poteva  conoscersi  allora,  quando,  nell’intero  se- 
colo, in  tutta  Italia,  non  si  stampò  quanto  ora  in  un  anno  solo  e nella  sola 
Milano?  Non  erano  tutti  invasi  dal  farnetico  di  salir  più  in  3u,  vergognandosi 
di  rimaner  nella  condizione  del  proprio  padre;  nè  si  credeva  clic  l'educazione 
consistesse  nell’uscire  dal  proprio  stato , e apprendere  non  le  cognizioni  utili 
alla  società  e a ciascun  uomo,  ma  il  latino  e l’arte  retorica.  Fedeltà  tradizio- 
nale e municipali  privilegi  ritenevano  i signori  nella  città  e nella  provincia  avita, 
circondati  dagli  amici  e dipendenti  dei  loro  maggiori  ; non  dirò  dagli  stessi 
nemici,  giacché  la  mollezza  dei  costumi  toglieva  gli  odj  ereditar]  e i corrucci 
violenti  ; nè  il  secolo  passato  rammenta  le  storie  feroci  di  gelosie , di  prepo- 
tenze, di  vendette.  Altrettanto  l’uom  del  popolo  si  educava  nell’arte  paterna; 
notaro,  curiale,  tessitore,  barbiere,  perchè  tale  era  stato  suo  padre;  ne  rice- 
veva gli  strumenti,  i secreti,  le  pratiche,  gli  avventori.  Sorgeva  alcuno  distinto 
per  ingegno,  o fervoroso  di  pietà?  mettevasi  prete  o frate,  e i tanti  benefizj  di 
patronato  delle  case  signorili  offrivano  il  mezzo  di  educarsi  a quella  carriera 
ed  entrare  al  sacerdozio. 

Le  menti  riposavano  d’accordo  su  certi  principj  generali;  la  riverenza  all’au- 
torità non  era  stata  scossa  dall’idolatria  di  se  stessi,  unico  cullo  oggimai  so- 
pravissuto: credevasi  che  alcuni  devono  comandare  ed  altri  obbedire;  che  il 
mondo  è luogo  d’espiazione;  ove  dunque  non  è a cercare  la  felicità,  ma  abi- 
tuarsi alie  abnegazioni  e proporsi  reciproci  sagrifizj  ; che  la  famiglia  ò fonda- 
mento del  vivere  sociale,  e a padre  e madre  si  dee  venerazione  anche  dopo 
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cessala  la  dipendenza;  che  sacri  sono  il  mio  e il  Ino,  ma  chi  possiede  di  più 
ha  stretto  obbligo  di  beneficare  chi  difetta.  Nel  popolo  basso  e della  campagna 
regnava  incontroversa  l'idea  della  sommcssione  alle  podestà,  del  rispetto  ai 
superiori,  del  dovere  di  guadagnare  faticando  e soccorrersi  a vicenda;  la  rive- 
renza alle  cose  c alle  persone  sacre,  gli  abili  di  economia  e di  buona  condotta; 
il  pudore  che  di  tante  virtù  tiene  luogo  ed  eleva  le  anime  semplici  lino 
all’eroismo  <58). 

Noi,  nati  in  un  secolo  ove  queste  virtù  e questi  canoni  son  messi  in  deriso 
dalla  ciurma  divenuta  sovrana,  noi  sproveduti  di  ciò  che  non  è più  e di  ciò 
che  non  è ancora , noi  ci  maravigliamo  che  gli  animi  d'allora,  accettandoli,  vi 
si  riposassero;  in  conseguenza  non  soffrissero  gli  spasimi  degl’insaziabili  ap- 
petiti, e nel  minore  sviluppo  della  facoltà  pensante  e della  volente  trovassero 
una  serenità,  che  non  lutti  giudicheranno  invidiabile. 

Non  affrettiamoci  dunque  a riprovare  i lieti  umori  c gli  spassi  de’  nostri 
padri,  col  contrapporvi  la  spasmodica  agitazione  che  è carattere  del  secolo 
nostro,  tempestato  continuamente  da  dnbbj  sconfortanti,  da  ambizioni  smisurate, 
da  inappagabili  pretensioni.  La  vita  pubblici  era  poco  spiegala  ; le  classi  resta- 
vano distinte;  il  clero  scrraglialo  nella  propria  indipendenza;  i nobili  persuasi 
di  una  superiorità  quasi  naturale;  il  popolo  limitato  ne’  desideri  e cheto  nella 
subordinazione;  molli  non  avevano  perduto  mai  di  vista  il  campanile  del  vil- 
laggio natio,  i più  gloriavansi  che  il  loro  nome  non  fosse  stato  scritto  mai  sui 
libri  della  giustizia  ; raro  lo  scambio  delie  proprietà , raro  quello  delle  idee. 
Quindi  o ignoranza  od  errore,  e più  spesso  indifferenza  sulle  cose  esterne  : i 
meno  frivoli  discutevano  d'alcuna  teologica  quislione,  di  decreti  falli  da  prin- 
cipi senza  che  la  nazione  v’avesse  parte  ; di  contese  o matrimonj  fra  i re  ; di 
feste,  funerali,  viaggi  di  coronali  (39):  nè  empivansi  le  conversazioni  col  di- 
scorrere di  pubblici  casi , colfcrigersi  in  consiglieri  e giudici  di  chi  governa, 
con  seguitare  le  fortune  di  popoli  anche  lontanissimi,  com’è  fatto  comune  o, 
a dire  più  giusto,  vulgare  ai  giorni  nostri,  dopo  che  gli  avvenimenti,  succe- 
dutisi con  una  rapidità  imprevedibile,  apersero  innanzi  uno  spettacolo  senza 
pari  di  cognizioni  e d'ignoranza,  di  filantropia  e di  barbarie,  di  sacrifizj  gene- 
rosi e di  assideralo  egoismo,  d'inestricabili  rivoluzioni  e d’insulsi  riordinamenti, 
di  sublimi  teoriche  e di  folli  : una  tragedia,  una  commedia,  ove  il  mondo  intero 
è protagonista,  ed  ove  lottano  l'uomo  contro  la  natura , il  pensiero  contro  la 
forza,  la  libertà  contro  l’assolutezza  superiore  c la  inferiore. 

A quale  toccherà  la  vittoria? 

(58|  Nel  Cafiì  si  racconta  d'una  pastorella  che,  messa  a lenta  morte  da  un  giovane 
per  indurla  alle  mainale  sue  voglie,  commuova  ad  esortarlo  a ravvedersi,  gii  por- 
geva la  mano  In  segno  di  pace,  e gli  pregava  dal  Cielo  il  perdono,  in  ricompensa  dot 
martirio  che  le  dava. 

(59J  II  Verri,  seguace  de'  filosofi,  e che  perciò  affolli!  sempre  lo  scontento,  scriveva  : 

* Ci  raduniamo  nello  conversazioni,  e ciascuno  v’inlcrviene  sommamente  cauto 
come  framezzo  a nemici,  temendo  la  interpretazione,  la  diceria  o il  ridicolo.  Una 
compagnia  d amici  è una  cosa  non  conosciuta.  Le  conversazioni  sono  una  riunione 
di  genie,  dove  ciascun  inlerviene  perchè  vi  si  deve,  ciascuno  se  ne  parie  con  noja  e 
stanchezza;  e questo  ò il  (rullo  del  costume  catiivo,  dell'Invidia,  del  disonore,  della 
indiscreta  smania  di  primeggiare,  insomma  de’vizj  dell’animo....  Tali  sono  i cor- 
rotti nostri  costumi,  che  un  uomo  d'onore,  fermo,  nobile,  franco,  deve  sottrarsi  alla 
società  e vivere  con  pochissimi  ». 


Con  qual  arte  e con  qual  prò  il  Parini  scrisse  il  Giorno. 


Di  mezzo  ad  una  tale  generazione  di  ricchi  limati  dall’accidia  e di  poveri 
consumati  dalla  miseria  e dall'ignoranza,  sorga  l’uomo,  da  prepotente  genio  chia- 
mato alla  poesia.  Se  al  vigore  dell'intelletto  non  accoppii  alto  sentire , cer- 
cando più  il  rumore  che  la  stima,  più  la  grazia  de’  presenti  che  la  fama  degli 
avvenire,  comprerà  i favori  col  palpare  i gusti  e le  passioni  : diverrà  il  poeta 
del  giorno,  il  canzoniere  della  brigala:  canterà  sentimentali  scempiaggini  ed 
effimere  importanze:  otterrà  applausi,  soddisfazioni;  ma  la  gloria  patisce  vio- 
lenza, nè  la  conquista  se  non  il  coraggioso. 

Pericolosa  abilità,  la  satira  di  rado  giova  a coloro  cui  ferisce;  produce 
inutilmente  nemici;  troppo  spesso  saetta  ciò  che  dovrebbe  più  rispettarsi, 
la  disinteressala  attività , le  idee  fuor  dell’ordinario  quelle  , convinzioni  che 
durano  anche  dopo  dissipate  le  illusioni;  somigliando  al  monello  che  diverte 
sè  ed  altrui  col  soffiar  del  tabacco  negli  occhi  a chi  ha  la  sventura  di- 
batterlo, spegne  quella  reciproca  fiducia  ch'è  pur  l’unica  salvaguardia  degli 
oppressi  ; fomenta  i disamori  d'una  società  intollerante,  irosa  a chiunque  esce 
dalla  mediocrità,  c che,  vogliosa  di  cacciar  i denti  nella  propria  carne,  rinnega 
la  critica  c il  buon  senso  quando  trattasi  di  credere  c dir  il  male , sciagurato 
bisogno  di  chi  il  male  e la  viltà  ha  in  fondo  del  cuore.  Non  vediam  noi  tuttodì 
(non  ultima  delle  miserie  nostre)  d’apparente  tranquillità  mascherando  un  cupo 
astio,  o l’autolatria,  i satirici  adoprarsi  a fabbricar  troni  colle  macerie  altrui, 
a solleticare  le  malevole  passioni,  conculcare  i vigorosi  e blandire  gl’infimi,  e 
tra  gli  applausi  d’una  mediocrità  presuntuosa , farsi  tremendi  col  minacciare  ' 
nuovi  colpi  a sempre  nuovi  nemici,  e cooperare  cogli  sgherri  bersagliando  or 
la  pietà,  or  l’ingegno,  or  la  buona  fede?  Eppure  la  patria  domandarebbe  che 
la  pericolosa  facoltà  del  riso  fosse  vòlta  a protestare  contro  l’inerzia  decre- 
tala , a munire  contro  il  comune  oppressore. 

Vorremo  perciò  escludere  tutto  ciò  che  non  spiri  mansuetudine  di  sapienza, 
e nel  poeta  satirico  vedere  soltanto  il  losco  occhieggiatore,  il  Cam,  maledetto 
nc’  suoi  figliuoli  perchè  scopriva  e beffava  le  paterne  nudità?  Mancavano  forse 
di  cuor  retto,  forse  non  amavano  la  patria  Tacito  e Catone  quando  acremente 
censuravano  i vizj  di  Roma?  Non  compiva,  o almen  non  cercava  santa  opera 
Dante  Alighieri,  che,  erettosi  giudice  tra  i fraterni  litigi,  con  sagace  livore  col- 
piva re,  cavalieri,  sacerdoti,  stranieri,  concittadini?  Malore  a chi,  esagerando 
le  nostre  vergogne,  ne  colse  pretesto  di  oltraggiarci  e deluderci  : ma  amor  di 
patria  non  chiameremo  l’islioto  d’adularne  i sonni  e le  vanità  ; come  sufficiente 
medico  non  chiameremmo  quello  che  dissimulasse  i malori  impigliati  nel  corpo 
del  suo  infermo  acciocché  al  toccarli  non  li  risentisse  più  vivi. 

Nè  crediamo  ciré  la  verità  possa  annunziarsi  solo  flebilmente.  Però  l’ironia, 
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sempre  falsa  quando  sta  nel  pensiero , ma  che  può  esser  vera  nella  forma, 
deve  proporsi  un  fine,  deve  essere  non  concliiusione  ma  mezzo;  e cuor  bene- 
volo, evidente  intenzione  del  meglio  possono  sole  dare  il  diritto  di  • rimescolar 
la  fetida  belletta  • del  proprio  secolo.  Anche  l’offeso  perdona  quando  vi  scorge 
il  desiderio  del  meglio 

I Milanesi,  nlmen  nel  secolo  passato,  propendcano  soverchiamente  alla  beffa  : 
le  idee  più  nobili,  i concetti  meglio  generosi,  le  virtù  più  efficaci  non  ripara- 
vano dal  ridicolo;  ad  un  frizzo,  ad  un  soprannome,  ad  una  malignità  immo- 
lavano la  riputazione  più  intemerata;  sicché  bellissimi  concetti  restavano  sterili 
o nascosti  per  paura  d’un  epigramma.  Forse  il  Parini  non  fece  che  secondare 
quel  miserabile  andazzo?  Ila  robusto  intelletto,  sicura  coscienza,  ragionalo 
coraggio  portato  a stabbiare  i lombardi  Sardanapali,  egli  vi  s’accostò  col  ri- 
brezzo rispettoso  del  chirurgo  che  scandaglia  la  piaga,  non  coll'atroce  legge- 
rezza di  chi  cerca  materia  di  riso  in  uno  spedale  di  pazzi.  Egli  credeva;  e 
col  meditabondo  sorriso  flagellando  il  vizio,  voleva  sgombrar  il  calle  all’operosa 
virtù.  Senti  che,  se  v’ha  cosa  degna  di  esser  esposta  alle  beffe,  sono  l’ignavia 
pretensiva,  la  codardia  gentile,  la  vanità  sprezzante  (G;  che  bisogna  lacerare 
il  fiore  per  mostrar  il  verme  che  dentro  lo  strugge. 

Pertanto  nel  rilrar  un  tempo  dove  l’ignoranza  o il  disprezzo  de’  principj 
coprivasi  con  tanto  rispetto  per  le  convenienze,  ricordossi  che  competenza  del 
poeta  satirico  sono  i difetti,  non  i delitti;  e perfìn  nella  relazione  cosi  strana 
de’  cicisbei , punse  le  scipite  apparenze , ma  accennò  soltanto  la  possibilità 
che  un  giorno  Amore  possa  usurpare  qualche  altra  provincia  a Imene.  Con 
malizia  arguta,  eppur  non  irosa,  i sali  di  Luciano  temperò  coll'amabilità 
di  Erasmo  ; più  che  la  retorica  arcigna  di  Persio  e lo  straziante  sarcasmo 
di  Giovenale , cercò , nel  suo  lungo  amaro  carme  (*),  la  celia  socievole  e la 
colta  arguzia  di  Fiacco,  con  minor  leggerezza  e più  fidanza  nel  meglio,  con 
maggior  fiore  di  sapienza  civile , e senza  qnelle  scappate  che  il  cortigiano  di 
Augusto  rivelano  scredente  alla  virtù  e ligio  al  potere.  E come  Orazio,  egli 
sarà  sempre  il  poeta  di  chi  ha  buon  gusto  ; come  quello  offrì  al  parlar  quoti- 
diano una  quantità  di  motti  che  restarono  come  proverbj  (3). 

(1)  Tertulliano  dice  che  nulla  è dovuto  alla  vanità  più  che  il  ridicolo.  Pascal,  nell» 
XI  dette  Provinciali,  difende  l’uso  del  ridicolo  in  materia  seria,  ma  vi  si  sarebbe  egli 
gettalo  come  fece  nelle  sue  immortali  bugiarde  se  avesse  visto  a che  si  trascorse  an- 
dando dietro  a lui? 

(2)  Quell’io  che  già  con  lungo  amaro  carme 

. . amor  derisi  e il  suo  reguo  potente, 

e tutta  osai  chiamar  l’itala  gente  , ■ . ... 

Col  mio  riso  maligno  ad  ascoltarme. 

(3)  Melchior  Cesarotti,  nella  tra  luzione  di  alcune  satire  di  Giovenale,  dice  che  il 
Parini  « col  perpetuo  giuoco  dell'ironia  e del  sarcasmo,  ben  più  che  gli  scherzi 
d'Orazio,  espresse  l'amarezza  e l'energia  di  Giovenale  ».  Anche  G.  D.  Kiccolini.  nelle 
Memorie  su  Angiolo  iT Elei,  dice  che  * ne' suoi  mirabili  versi  espresse  il  Parini  l’a- 
marezza e la  forza  di  Gioveuato  ».  Questo  giudizio  nou  panni  nulla  piu  vero  di  quel 
di  Ugo  Foscolo  ove  scrive  che  del  Parini,  » tranne  il  Giorno  e poche  odi  e sonetti, 
tutti  gli  altri  argomenti  de’ suoi  tanti  volumi  postumi  hanno  del  municipale  e del- 
l’accademico » ( Intorno  alle  traduzioni  dell'Odissea).  Il  Tommaseo  imputa  il  Panni 
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I mediocri , conienti  a seguitare  la  traccia  altrui , lasciano  l’arte  al  punto 
ove  l’hanno  trovata  : degl’ingegni  prelibati  è carattere  che,  a qualunque  parte 
applichino  la  potenza  loro , vi  fanno  progredire  l’arte  o la  dottrina  ; avanzando 
forse  in  falso,  ma  su  orine  proprie. 

Si  è voluto  cercare  donde  il  Parini  togliesse  l’artifizio  originale  di  quella  sa- 
tira che  consiste  nel  dire  le  cose  sul  grave , eppure  in  modo  che  s’intenda 
affatto  il  contrario:  da  sembrar  che  si  consigli  come  retto  e naturale  quello 
di  cui  si  fa  risaltare  l’irragionevolezza  e la  bruttura  ; satira  che  può  parere  e 
gravissima  e bizzarrissima  secondo  gli  uditori.  Si  vollero  citare  e il  Saliricon 
di  Petronio  Arbitro,  e le  Saccenti  di  Molière,  e la  Melromania  di  Piron,  c 
l’operetta  di  Swilt  sulla  Vita  ilei  pedante  Scriblero,  e Lo  splendido  scellino 
di  Philipps,  e la  Trivio  di  Gay,  perfino  il  Principe  del  Machiavelli  (*). 

Al  I liccio  rapito  di  Pope  meglio  somiglia  per  l’arte  di  magnificare  un  pic- 
colo evento  e,  come  si  disse  di  Hoileau,  nobilitare  le  minute  particolarità  (5); 
ma  tutto  questo  poteva  il  Parini  imparare  da  ben  altri,  cominciando  dalla 
Batracomiomachia , e venendo  fino  ai  troppi  nostri  berneschi,  i quali  anche 
sovente  dicono  una  cosa  per  farne  intendere  tult’allra,  come  là  dove  il  tìerni 
esalta  le  bellezze  della  sua  donna,  e dove  altri  lodano  la  fame,  la  febbre,  la  peste. 

Quanti  usarono  l'ironia,  assunsero  a volte  quel  tono:  e non  potrebbero 
dirsi  pariniani  molti  tratti  di  Socrate,  e singolarmente  il  suo  ultimo  discorso, 
sublimemente  puerile?  Nè  sarebbe  difficile  trovare  interi  componimenti  così 
sistemali;  e vagliatimi  le  odi  di  Orazio  0 dira  ijralum  e Pareus  Deornm 
cullar;  la  seconda  a Canidia,  che  è la  xvn  degli  Epòdi,  e la  notissima  del 
Beatus  rlle. 

Non  so  come  non  siasi  dedotto  il  Giorno  dall’Ara  amandi,  dove  Ovidio, 
fattosi  anch’osso  precettai • d'amahil  rito  (*),  insegna  i nonnulla  del  bel  mondo: 
lavoro  però  fatto  sul  serio,  giusta  la  natura  de’  tempi  e de’  costumi  ; l’autore 

. . V 

d’aver  posto  » nella  sua  lirica  un  che  d’individuale:  ma  t'elà  in  ch'egli  visse  non 
era  ancor  preparala  a quol  forte  linguaggio  dello  spinto,  i cui  pregi  sono  la  profon- 
dità e la  franchezza  ».  Il  Galeani  Napione,  conte,  Dell'uso  e Jet  pregi  della  lingua 
italiana,  mostra  (n  dir  poco)  grande  improprietà  di  termini,  ove  lodando  il  nostro 
poeta,  dice  che  « molta  malignità  ti  nasconde  sotto  il  falso  velo  della  cortesia  e delta 
gentilezza  nel  suo  celebratissimo  triplice  poema....  e lanuta  i traili  più  amari  e più 
pungenti  con  maestria  grandissima  >. 

(4)  Anche  il  Parini  [Principj  delle  belle  arti,  pag.  179)  accettò  la  vulgatissima 
opinione  che  fosse  ironia  quel  libro,  dove  son  consigliale  al  principe  anche  le  scel- 
leratezze purché  riesca  ad  un  intento  reputato  grande  ; ove  si  ripete  ogni  tratto, 
tienli  al  popolo;  ovq  si  finisco  coll' esortare  a redimer  Italia  dalle  crude  iti  ed  insoUnue 
barbare  , l’Italia  d’allora  più  schiava  che  gli  Ebrei,  più  eervo  che  i Persi,  più  dispersa 
che  gli  Ateniesi,  senza  capo,  senz'ordine,  battuta,  spogliata,  lacera,  corsa,  ma  pure 
tutta  prona  s disposta  a seguire  una  bandiera,  purché  ci  sia  alcuno  che  la  pigli. 
Cap.  XXVI. 

(5)  Ora  il  lettore  ò in  grado  di  conoscere  l'assurdità  del  giudizio  che  del  nostro 
poeta  recò  il  Sismnndi,  dicendo:  J.  Parini....  est  ligal  de  Savibti,  et  camme  lui 
l'èmulo  d' Anatri bn  lorsgu'il  chante  d'amo ur.  Son  inspiration  est  rielle,  son  senliment 
eUlipat  et  te  mire  et  son  amour  est  toujours  une  ivresse  de  bonheur.  tl  a imiti  le  Bou- 
cle de  cheveux  de  Pope  dan s son  poèma  *ur  lajournée  de  l'homme  du  monde, 

(6)  Ego  sumpra’ceptor  amoris.  Lib.  I. 
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non  vuole  a scolari  i doviziosi  (7),  ai  quali  al  contrario  si  dirige  interamente  il 
Parini:  non  che  correggere  i costumi,  insinua  una  calcolala  scostumatezza.  Ben 
sarebbe  studio  grazioso  nè  vano  il  confrontare  l’amore  ignudo  c precoce  di 
Ovidio  col  guerresco  ed  avventuriero  della  cavalleria , poi  coll’ideale  del  Pe- 
trarca, indi  con  questo  de'  cicisbei,  da  ultimo  col  nostro  d’oggidi,  mollo  (se 
odo  il  vero)  inselvatichito  c di  sensualità  positiva  mista  a ipocondria  fantastica. 

11  dialogo  di  Luciano  fra  Oratone  e Licinio  in  lode  della  musica  è da  molti 
inteso  come  un’ironia  continuata,  ma  io  lo  credo  piuttosto  un  di  quegli  esercizj 
ove  i relori,  per  puntelli  di  sofismi,  lodavano  a conlrosenso. 

Un  sofista  coronalo,  Giuliano  apostata,  lodò  con  lunga  ironia  i proprj 
difetti,  il  vestire  sciamannato  c le  unghie  schifose  e la  barba  sudicia  e scarmi- 
gliata, perfin  gl’insetti  del  suo  capo.  Con  miglior  intento  Raterio»  vescovo  di 
Verona  sul  fine  del  900,  nella  Congliieltura  fece  il  ritratto  suo  proprio, 
fingendo  approvare  le  censuro  de'  suoi  nemici.  In  un  dialogo  in  versi  fra 
Aprile  e Gaufrido  intorno  agli  ufliziali  della  corte  romana,  scritto  da  Gau- 
frido  di  Vinosalvo  nel  xu  secolo,  tutto  in  grande  lode  de’  papi  e de’  cardinali, 
Mario  Piaccio  fervoroso  protestante  clic  il  pubblicò  (*),  crede  vedere  un’ironia 
continuala,  e si  appoggia  aH’uilimo  verso  che  dice: 

0 miser  Aprìlis,  hic  fuit  antiphrasis. 

Io  penso  che  questo  verso  fosse  aggiunto  da  qualcuno  che  malvoleva  alla 
curia  romana  : pure  l’accenno  come  indizio  che  non  parca  novità  questa  per- 
petua ironia.  Il  Petrarca,  De  sui  ipsius  et  multorum  ignorantia,  fingendo 
confessare  la  propria,  attacca  l’ignoranza  degli  altri. 

Neppur  tra  i Francesi , amanti  del  riso  aperto,  mancherebbero  salire  alla 
pariniana.  Il  bello  e fastoso  Gastone  di  Foix,  morto  il  1390,  scrisse  sulla 
caccia  mostrando  come  essa  è il  miglior  mezzo  di  salvar  l'anima,  rti  que  già 
fuit  les  sept  pi  eh  a tnorleh,  sclon  mire  fog,  doit  cstre  sanine.  Doncques 
bon  venettr  aura  en  ce  monde  joye,  léesse  et  desduit,  et  apra  aura  pa- 
rodie encore.  Questi  c gli  altri  elogi  dali  alla  caccia  sono  talmente  esagerati, 
che  si  credono  una  celia  continua , c che  da  essa  sia  derivato  quel  modo  di 
dire  fairc  (Ics  phébus,  per  usare  uno  stile  enfatico  e contorto  (9J. 

Gasscndi  adoperò  quell'ironia  per  combattere  il  dogmatismo  e l'entusiasmo;  il 
famoso  scettico  Pietro  Bayle  compose  una  difesa  del  maresciallo  di  Lussemburgo, 
ove  supponendolo  accusato  di  falucchieria  e venefizio,  lo  fa  scagionarsene  quasi 
dal  diavolo  non  abbia  cercalo  che  costante  prosperità  presso  il  re , le  donne, 
in  guerra,  nc'  processi,  così  flagellando  lui  e molti  altri.  Montesquieu  so- 
stiene la  tratta  dei  Negri  con  tutta  serietà  e col  corredo  delle  ragioni  usate  dai 
fautori  di  essa,  donde  nc  risultano  l'assurdo  e l’empietà  9°).  Nelle  Lettere  di 

fi)  Non  ego  divilibus  veniam  prweeptor  amondi: 

Nil  opus  est  illi  qui  dabit , arte  mea.  Lib.  H. 

(8)  De  corrupto  Ecclesia • stala.  Basilea  1557. 

(9)  Il  Phabas  des  Daciuiti  de  la  chasse  et  dee  bestes  sauvaisgts  et  dee  oyseaulx  de 
proye  comparve  dapprima  in-4°  senza  data,  poi  a Parigi  nel  1515  e 1529  in  ca- 
ratteri gotici,  poi  di  nuovo  il  1839  nella  collezione  di  Elzear  Blaze  d'antiche  opere 
sulla  caccia. 

(10)  Esprit  des  loti,  XV,  5.  .. 
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Ebrei,  l’abate  Guenée  rivelò  alcuni  dei  cento  errori  e delle  mille  impudenze 
di  Voltaire,  combattendolo  colle  armi  sue  proprie,  il  motteggio  e l’arguzia  ; fra 
le  altre  in  una  sopra  i testi  greci  ne  scopre  enormi  strafalcioni  con  qucll'ana 
dabbene  clic  dal  colpito  lo  facca  paragonare  a una  scimmia:  il  colpito,  clic  fu 
designalo  egli  stesso  per  scimmia-tigre. 

L’abate  Morellet,  famoso  e onesto  missionario  degli  Enciclopedisti,  attiene 
alla  Lombardia  per  aver  tradotto  c coordinato  il  libro  del  Beccaria  Dei  delitti 
e delle  pene,  ed  essere  venuto  a Milano  a godere  trionfi,  come  rappresen- 
tante la  società  filosofica.  Nel  1773,  essendosi  bucinato  che  si  ristabilivano  i 
Gesuiti,  egli  mandò  fuori  una  canzone,  ove,  mostrando  congratularsene,  strazia 
e i ripristinati  e chi  li  ripristinava  (**).  Egli  medesimo  adoperò  siffatta  ironia 
in  due  articoli  nel  Mercurio;  in  un  de' quali  berteggiava  la  polizia  che  vietava 
ai  campagnuoli  di  vender  essi  medesimi  i frutti  de’  loro  orti  in  Parigi  se  non 
camminando;  nell’altro  una  follia  introdotta  dal  duca  d’Orléans  nel  suo  parco  di 
Monceaux,  che  consisteva  in  un  ponte  a leva  per  far  cadere  in  acqua  coloro 
che  il  volessero  passare  0®). 

Quel  riso  pieno  di  meditazione  e di  mestizia  si  confa  principalmente  cogli 
Inglesi,  e con  quel  ch’essi  chiamano  humour.  Il  pastore  Glanville,  vissuto  dal 
1636  al  1680,  c che  precedette  Hume  nel  ridurre  scientifico  lo  scetticismo, 
compose  certe  Considerazioni  filosofiche  sull esistenza  delle  streghe  e della 
stregoneria  (Londra  1666),  cosi  strane  per  quel  genio  dubitante,  che  il  De  Ge- 
rendo (*3>  le  credette  una  continua  beffa  alla  credulità  de’  suoi  contemporanei; 
ma  non  ce  lo  lascia  crédere  l’altra  sua  opera  Sadduceismus  triiimphans 
(Londra  1081),  ove  tratta  lo  stesso  soggetto  con  altrettanta  convinzione.  De 
Foe,  autore  del  Robinson  Crusoé , nel  Mezzo  spiccio  di  farla  finita  coi 
dissidenti  imitò  si  bene  le  opinioni  e lo  stile  degli  anglicani  esaltali  e l'atroce 
loro  intolleranza,  che  molti  lo  preser  da  senno:  un  dottore  di  Cambridge  rin- 
graziava il  suo  librajo  d'avergli  invialo  < quest’eccellente  trattato  che,  dopo 
la  Bibbia  e i Commenti  sacri,  era  il  più  venerabile  che  fosse  comparso  ». 
Pensate  le  smanie  quando  fu  scoperta  l’ironia  ! per  la  quale  fu  bandita  taglia 
di  cinquanta  sterline  sopra  la  lesta  dell'autore. 

Quando  Bolingbroke  inondava  la  sua  patria  di  scritti  sceltici  contro  la  re- 
ligione, il  famoso  oratore  irlandese  Eduardo  Burke  pubblicò  un  Reclamo  a 


(11)  Or  ecoulez,  politi  et  grandi, 

te  plus  beau  des  événemons; 
il  a polir  mai  de  si  grands  chermes, 
que  j’en  sui»  touché  jitsqu’aux  larnies  : 
des  jdsunes  en  ce  jour 
on  doiis  annonce  le  retour. 

Le  retour  des  pcres  enfin 
nous  augure  un  meilteur  deslin. 

Nous  Terrone  bientdt  la  Franco 
rocoitvrer  tonto  sa  puissance, 
et  notre  peuplc  heureox  et  gai 
comme  on  l’diail  au  Paraguay. 

(19)  Vedi  Mdmoires  de  l'abbé  Morellet.  I,  263. 

(13)  Nella  Bioyr,  Unii'.,  artic.  Glanvilit, 
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favore  della  società  naturale,  ove  gli  argomenti  stessi  torce  contro  le  basi 
della  società  civile,  per  farne  risaltare  il  pericolo.  L'ironia  sfuggì  a molti,  che 
l’imputarono  d'esagerata  democrazia.  Ciò  ai  tempi  del  Barisi,  del  cui  modo 
vivono  pure  molti  capitoli  del  Viaijijio  sentimentale  di  Sterne. 

Swifl,  lo  spiritosissimo  autore  del  Gullivcr,  scrisse  un  libro  sopra  i servi- 
tori, mostrando  suggerir  loro  quel  che  in  fatto  i peggiori  fanno,  e che  attire- 
rebbe la  malevolenza  de'  padroni;  ingannare,  tradire,  contrariare,  giuntare:  o 
in  tutto  mettendo  una  malignità,  una  finezza  d’osservazione,  degna  di  aver 
servito  da  modello  al  Parini.  — Quando. comprate  pel  padrone,  non  islate  a 
mercantare;  così  gli  fate  onore  ; e del  resto  esso  può  sopportare  una  perdita 
jneglio  che  un  mercante  povero.  — Se  vi  ripetono  troppo  di  chiuder  le  porte, 
chiudetele  con  tal  fracasso,  ebe  i vostri  padroni  saltino  dalle  scranne,  e lutto 
tremi  neH'appartamenlo.  — Bisticciatevi,  battetevi  tra  servitori , ma  vi  ricordi 
che  avete  tulli  un  nemico  comune.  — Se  qualcuno  de’  vostri  compagni  è ub- 
briaco, e vien  domandato,  dite  ch'ò  a letto  perché  si  sente  male;  così  la  pa- 
drona per  buon  cuore  vi  darà  qualcosa  tanto  per  ristorarlo.  — Se  faceste;  qual- 
che  male,  divenite  impertinente,  c arrabbiatevi  come  foste  voi  l'ofi’ego;  ò spesso 
il  mezzo  di  far  cadére  all’istante  la  collera  del  padrone.  — Se  siete  sgridalo, 
brontolate  sordamente  nel  partire  lungo  i corridoj  e lo  scale;  è il  modo  di 
insinuar  il  dubbio  che  vi  si  sia  usala  ingiustizia.  — Se  il  padrone,  vi  sgridò 
ingiustamento  una  sola  volta,  bealo,  tre  volle  beato  servitore!  tutte  le  volte 
che  cadrete  in  fallo,  non  avrete  altro  che  a richiamargli  la  sua  ingiustizia. 

Appartengono  alla  satira  pariniana  Gli,  eruditi  della  viola  dello  spagnuolo 
Cadahalso  (ucciso  all’assedio  di  Gibilterra  il  27  febbrajo  1782),  corso  compito 
di  tutte  le  scienze,  diviso  in  ^clto  lezioni,  una  per  ciascun  giorno  della  setti- 
mana, insegnando  ciò  che  occorre  a que’  troppi  che  vogliono  mostrare  di  saper 
tutto.  E anteriori  e più  insigni  sono  il  Don  Chisciotte  e il  Fra  Gerundio  (<*). 
In  questo  si  motteggiano  i vizj  de’  predicatori,  e servì  di  modello  a Bernardo 
Bozza  di  Monsclkc,  che  nel  1702  stampò  II  celebre  altitonante  conte 
Bacucco,  orazione  paneijirìca, , contrafacendo  il  metodo  barocco,  le  inette 
divisioni,  il  gonfio  esporre,  il  cadenzato  periodare,  l’incongruente  argo- 
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(1  1)  Fu  tradotto  in  inglese  dal  nostro  Barelli.  L’autor  suo  padre  Bollitola,  uno  del 
molti  Gesuiti  rifuggiti  in  Italia,  qui  scrisse  nel  1781  il  Gii  Bla*  de  Santillana  restituito 
alla  s'Ha  patria,  ove  asserisce  quello  spiritoso  romanzo  essere  stato  scritto  nel  1635 
da  uno  spagnuolo,  che  per  ciò  dovette  faggtr  in  Frauda,  ove  ii  manoscritto  capitò 
in  mano  di  Le  Sago  che  lo  pubblicò  come  suo, 

A proposito  di  Spagttuoli  voglio  ricordare  Luigi  Giuseppe  Velasques  di  Yelnsco 
marchese  di  Valdetlores,  famoso  letterato  e storico,  elio  pubblicò  nel  1763  la  sesta 
edizione  di  una  Raccolta  di  varj  scritti  relativi  alla  galanteria  con  nule,  contenente 
più  verità  inedite  che  la  prima  edizione,  più  allegorie  inconcludenti  che  la  seeonda,  più 
frivolezze  piacevoli  che  la  terza,  più  impertinenze  che  la  quarta,  più  cose  originali 
che  la  quinta.  Cortejopoli,  nell'anno  61  dell'era  volgare  detta  galanteria  alla  francese, 
con  la  permissione  presasi  dall'autore  di  dire  le  odierne  verità  con  elegante  indiscre- 
tezza. Vi  si  contengono  gli  elementi  della  galanteria  e un'apologià  di  essa  ; arguta 
satira  non  solo  contro  ai  cavalieri  serventi,  ma  ad  altri  costumi  d'allora  e agli  abusi 
di  potere,  ecc.  Gliene  vennero  persecuzioui.  Fra  noi  Costantino  Itoncaglia,  buon 
teologo  lucchese,  Gn  dal  1740  stampava  Le  moderne  conversazioni,  volgarmente  dette 
de  cicisbei;  ristampate  poi  con  moltissimi  cambiamenti  pel  1736. 
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dentare , l'accozzato  e assurdo  epitetare , l'abusato  c ignorante  citare  degli 
oratori  del  suo  tempo;  libro  più  volte  ristampato  (io  ho  sottocchio  la  sesta 
edizione  di  Venezia  nel  1819)  e lodato  molto;  ma  privo  di  quella  finezza  che 
forma  il  merito  dell’ironia,  c troppo  abbandonato  allo  esagerazioni  che  sono  il 
campo  della  buffoneria  l15).  % 

; *,‘*yr  « if.c  *:  t’.  - N ■'  g-r- 

(15)  La  proposizione  è:  «Nascila,  vita,  morie.  Nascila  perché  questo  Anleoore 
incarnimmo  Racucco  nacque  festoso  ; Vita,  perché  visse  letterato;  Morto,  perché 
inori  guerreggiente.  Nascita  perché  qual  festoso  Pompeo  ei  nacque,  Nnquit  : Vita, 
perché  qual  dotto  Fetonte  visse,  Fissi!.  Morte,  perché  qual  goerreggiante  Seleuco 
mori,  .Versi!.  Nella  morte  si  discerne  geometrica  l’allegrezza  : Festoso.  Nella  vita  si 
«copre  etimologica  lo  sapienza:  Letterato,'  Nella  morto  si  vede  democratica  l'intre- 
pidezza: Guerreggiente.  Natceudo  [esliiinhat:  Vivni  ludoclnrabat:  Moriendo  querreg- 
yiabat.  Tre  punti  allegorici  del  mio  odierno  rugginoso  trasporto;  tre  riflessi  pitago- 
rici del  in  o Aebotico  depravato  favellare:  in  appresso  tre  motivi  metaforici  della 
simpatica  curiosa  vostra  orientale  attenzione  ». 

Qualche  tratto  é arguto.  < Spunta  dall’oriente  il  sole?  neU’orientn  ancora  nasce 
Racucco.  Sorge  lucido  quello?  l'oriente  e l'orizzonte  festeggia  e giubila.  Nasce  festoso 
questo?  l'occaso  e il  settentrione  lampeggia  e trionfa,  quegli  di  chiarezza  ripieno, 
questi  di-  allegrezza  ricolmo  : quegli  insonni)»  con  laconico  coconte  raggio  il  mondo 
(gito  ravviva  ed  illumiua,  questo  con  platonico  ardente  gaudio  Uitto.il  mondo  rasse- 
rena e consoli,  eoe. 

• « Arrivato  alla  florida  inelrconcisa  virilità.  enH'essenso  de’ suoi  discese  Dell'Africa  ; 
entrò  nell'America  : scorso  in  gran  parte  l'Asia;  e in  queste  con  tutta  In  raucedine 
baldanzosa  di  sua  inestinguibile  facondia,  intimorì  li  scrittori»  confuse  i legisti,  per- 
suase i Jctlori;  peli' Africa  confutò  lo  astruse  contumelie  del  giansenista  Zopiro;  nel- 
l'Ameriua compilò  il  Forense  sistema  de' Principi  Caldei;  nell'Asia  con  la  sua  infe- 
riscila dottrina  convinse  Polidoro,  e Mitridate,  li  don  della  Grecia  energumeni 
Espositori.  Filialmente  nell'Italia  nostra  F.uropa  fermossi,  e qua  Fidando  duciorabat; 
perchè,  come  scrive  Archelao  prnuo  eunuco  del  serraglio  cosmopolilano,  vedeasi, 
die  egli,  il  mio,  il  vostro,  il  gran  Bacucco,  il  conto,  con  la  mordace  acrimonia  del 
suo  burbero  canforato  spirito,  montar  pergiuri,  salir  catietjre,  inalzar  pulpiti,  ocon 
Voco  scintillante  e magica  perorare  c far  noto  ai  popoli  le  bellezze  di  Curcuma,  la 
céstita  di  Venere,  la  pubertà  di  Pntlade,  la  continenza  di  Cleopatra,  il  celibato  di 
Agrippina,  la  scorbutica  invercomlia  di  Minerva,  di  Messalina  il  pudore,  e il  notturno 
di- Medusa  commercio  col  vecchiarello  Arbace.  Vedeasi  poscia  nelle  accademie  di 
Ruggiero,  nello  assemblee  di  Properzio,  nelle  scuole  di  Giarba,  a pubblicare  con 
Aristocratico  plettro  l’aiiiniuiinainenlo  de  Cesari,  il  decubito  de’Fabj,  la  frugalità  de’ 
Gcipioui,  la  dappocaggine  de'  Pompei.  Decantino  pure  adesso  i Massimiliani  i loro 
infingardi  Platoni,  1 loro  onorati  Calulli,  i loro  addottrinati  Fetonti.  F.saltino  pure  i 
Tarqutoj  i suoi  vetusti  Orazj,  i suoi  eruditi  Scipioui,  i suoi,  eloquenti  Ariabaui.  Van- 
tino similmente,  i Neretti  di  possedere  gli  scaltriti  Catoni,  i superbi  Timotoi,  i per- 
spicaci Poli  «seti  ; che  non  inai  eglino  superato  avranno  la  meccanica  profonda  sa- 
pienza del  nostro  inesplicabile  confederato  Bacucco.  A voi,  ri,  a voi,  della  Mecca 
popoli  orgogliosi,  e mendaci,  a voi  mi  appello,  perorate  per  me;  dite  a questo  cel- 
tico gentile  uditorio,  quante  date  e quante,  con  joculatoria  zoppicante  eloquenza  il 
mio  Bacucco  v’islrui  nelle  arti,  vi  ammaestrò  nelle  danze,  vi  erudì  nelle  scienze. 
Dillo  tu,  Cappadoria,  quando  dalla  bassa  pendice  dell'ignoranza  , all'eccelsa  canizie 
della  virtù  egli  ti  trasse  ; e se  in  quella  qual  aquila  tenace  sepolta  giacesti,  in 
questa  qual  colomba  rapace  li  fc  risorgere;  e tu.  maestra  dcll'Adria  c del  Tirolo,  o 
antica  e deplorata  Roma,  tu  per  nte  ne  parli.  Ostmde,  dimostra  a questa  nobile  cir- 
conferenziata  corona,  quando  per  due  lustri  intieri,  l'antagonista  conte  Bacucco  ti 
fiancheggiò  co' suoi  caliginosi  consigli:  Otltnde  quando  ti  abbellì  co' suoi  disastrosi 
rsetnpj  : Otltndt  élla  perfine  a tutta  possa  quando  t'illustrò  collo  suo  indigeste  vir- 
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Il  Menkenio,  lo  Schelornio,  il  Gerdesio  col  supporre  spessissimo  cbe  gli 
autori  parlassero  ironicamente,  vollero  moltiplicare  i precursori  della  riforma 
religiosa:  ma  cosi  usò  veramente  Lucilio  Vanini  quando  mostrava  combatter 
Lutero  e difendere  il  concilio  di  Trento. 

, Al  prorompere  di  essa  riforma,  levarono  gran  rumore  le  Epistola  obscuro - 
rum  viro  rum,  cbe  da  alcuni  furono  prese  come  serie,  mentre  erano  una  beffa 
continua  di  Giovanni  Hulten  e un'incessante  contraffazione  de'  frali  e de’  teo- 
loganti. A lacere  l 'Elogio  della  pania  di  Erasmo,  si  ha  una  lettera  di  Ge- 
rardo Busdrago  (’6),  la  quale  si  suppone  una  sostenuta  ironia  di  Pier  Paolo 
Vergcrio,  vescovo  apostata.  Allora  pure  uscì,  senza  luogo  nè  anno,  che  però 
è Basilea  1558,  un  libretto  intitolato,  Dialogo  di  Jacopo  Ossunese,  nel  guaio 
si  scoprono  le  astuzie  con  che  i Luterani  si  sforzano  d’ingannare  le  persone 
semplici  e tirarle  alla  loro  setta  ; e si  mostra  la  via  che  avrei) botto  da 
tenere  i principi  e i magistrati  per  estirpare  dagli  Stati  loro  le  pesti 
dell'eresia,  cosa  in  questi  tempi  ad  ogni  qualità  di  persone  non  solo  utile 
ma  grandemente  necessaria  da  intendere;  titolo  ironico  clic  copre  una  vio- 
lenta apologia  della  riforma. 

Chi  rimescolasse  la  deplorabile  abbaruffala  tra  Gesuiti  e Giansenisti,  rac- 
correbbe csempj  <*•  satire  simili;  e mi  basti  il  Maurolico  pubblicalo  nel  1G98, 
ove  si  fingeva  difendere  l’arcivescovo  Le  Tellier,  il  quale  avea  condannato  al- 
cune tesi  dei  Gesuiti  e al  tempo  stesso  maltrattalo  i Giansenisti,  con  qucll'inlra-  ' 
due  cbe  rende  odioso  ad  ambo  le  parli  allorché  il  demone  del  dissidio  non  lascia 
luogo  alla  moderazione.  Il  satirico  istituisce  un  confronto  fra  esso  arcivescovo 
C l’antico  abate  Maurolico,  die  aveva  sostenuto  diversa  opinione  : e si  fa  objel- 
tare  elio  l’autorilà  dell’odierno  arcivescovo  pesa  meno  di  quella  dell’antico , ma 
« Sa  Dio  (scrive  l'anonimo)  corn’io  turai  la  bocca  ai  siffatti.  Maurolico,  mi  dice- 
vano, era  un  dotto  uomo,  di  grande  considerazione  al  suo  tempo.  E monsignore 
arcivescovo,  rispondevo  io,  è primo  pari  di  Francia,  e tenuto  una  gran  cosa 
nella  sua  diocesi.  Maurolico,  ripigliavano  essi,  era  di  gran  pietà,  di  regola- 
rissima condotta.  E monsignore  arcivescovo,  replicava  io,  è commendatore 
dell’ordine  dolio  Spirilo  Santo  e maestro  di  cappella  del  re.  Maurolico,  osa- 
vano ripetere,  era  persona  bennata  dell’antica  casa  dei  Marullcs.  E monsignor 
arcivescovo  di  Rcims,  io  concludeva,  ha  la  qualità  di  proveditore  della  Sorbona, 
la  più  antica  scuola  del  mondo.  Al  che  essi  non  sapeano  più  cosa  rispondere  •. 

Stando  ai  nostri  italiani,  il  Gravina  suppose  che  il  Pulci  fesse  una  continua 
ironia  («L  11  Mauro,  degno  emulo  dell’Aretino,  ha  un  capitolo  sui  frati,  ove 
mostra  lodare  quella  loro  vita  neghittosa  e quel  facile  guadagnar  il  paradiso. 
Arieggia  a tal  modo  il  sermone  del  Chiabrera  a Jacopo  Gaddi,  ove,  lodato  il 
valor  guerriero  degli  stranieri,  vi  contrappone  la  mollezza  degli  Italiani  con 

> w 

ludi.  Loqu're,  Iloma;  m'incoraggiscc  Doezio;  Lot/uere,  Homo,  o stende  consitia,  «{ti- 
pio  et  frugnolila  virlulis  Bacucchi  comitis. 

(16|  De  [Ialiti  a luteranismo  paruri  nuda,  (tu  Sane*  Aulii;.  T.  I,  pag.  32-1). 

(17)  • Ila  i]  Pulci ■ benché  a qualche  buuua  gente  si  faccia  credere  per  serio,  ro- 
tule ridurre  in  buffe  lutto  lo  invenzioni  romanzesche,  si  provenzali  come  «pognuolo, 
con  applicare  opere  e maniere  buffonesche  a que’  paladini  ».  Grayiju,  Della  ragion 
poetica.  N.  19,  * 
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modi  degni  del  Parini (,8).  11  Galilei  in  un  dialogo  adducea  le  ragioni  più  forti 
a sostener  il  molo  della  terra,  eppure  l’interlocutore  si  dava  vinto  alle  deboli 
dell’avversario;  c la  prefazione  va  tutta  con  ironia  pariniana,  nè  forse  la  com- 
presero il  maestro  del  sacro  palazzo  nè  il  papa,  che  gliene  permisero  la 
stampa.  Jacopo  Martelli  a un  nobile  idioto  insegna  le  guise  di  diventar  let- 
terato (,9>. 

Il  piacentino  Giulio  Clemente  Scolti,  scarso  di  meriti  quanto  ricco  di  presun- 
zione, non  trovandola  appagata  nella  Società  di  Gesù,  ne  usci,  e postosi  a 

(18)  Forte  contrasterò  che  nè  per  Fiandra 
nè  per  dovunque  il  Sol  mostra  i capegli 
genio  leggiadra  mirerai  che  agguagli 

la  leggiadria  dell'italica  gente. 

Chi  morerassi  a contraddirmi?  e dove 
calzar  polrassi  una  gentil  scarpetta, 
un  calragnetlo  sì  polito?  Arrogo 
i bei  fiocchi  del  nastro  onde  s'allaccia, 
che  di  Mercurio  sembrano  i (alari. 

10  tacio  il  feltro  de’  cappelli  liuto 
olire  misura  a negro,  e tacio  i fregi 
sul  giubbon  di  ricchissimi  vermigli. 

Chi  potrò  dir  de’  collarini,  bianchi 

più  che  neve  di  monte?  ovvero  azzurri 
più  che  l'azzurro  d’ogni  ciel  sereno? 
ed  acconci  per  via  che  non  s’asconda 

11  groppo  della  gola,  anzi  s'espone 
alle  dame  l'avorio  del  bel  collo? 

Lungo  fora  a narrar  come  son  gai 
per  trapunto  i calzoni  ; e come  ornate 
per  entro  la  casacca  in  varie  guise 
serpeggiando  sen  van  bottonaiure.... 

E così  proseguito  un  buon  pezzo,  conchiude: 

Oh  gloriosa 

e non  men  fortunata  Italia  mia, 
di  quella  Italia  che  domava  il  mondo 
quando  fremean  le  legion  romane 
che  tanto  trionfar  I non  è bel  carro 
da  trionfar  il  letto?  ed  un  convito 
non  adegua  il  gioir  d’una  vittoria?  ecc. 

(19)  Mio  baron,  ch'alto  gite  in  pettinata 

grondante  al  tergo  zazzera  posticcia 
sì  che  quasi  Assalonne  ognun  vi  guata, 
io  non  biasmo  il  desio  che  v'incapriccia 
d'andar  fra' più  cornati  in  poesia 
per  poi  d'Arcade  indosso  aver  pelliccia. 

E l'insegnamento  consisto  nell’invitar  a colazione  e a pranzo  e a merenda  : 
fama  in  somma  si  compri  ed  òr  si  spenda  ... 

E qui  ci  vuol  chi  le  da  voi  composte 
rime  difonda,  e chi  replichi  ad  esso, 
o chi,  a chi  replicò,  replichi  cd  oste; 
chò  chiaro  fan  le  inimicizie  adesso 
cercale  a posta,  e s’eccita  il  desio 
a legger  ciò  su  cui  piatito  ò spesso. 

Cantò,  Storie  Minori.  — Voi,  II.  37 
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Venezia , pubblicò  nel  1645  la  Monarchia  de’  solipsi ; dove,  fingendo  dar 
consigli  ai  Gesuili , li  sferza  con  una  virulenza  da  pareggiare  qualsiasi  delle 
moderne. 

Monsignor  Sergardi,  che,  col  nome  di  Quinto  Sedano,  scrisse  satire  villane 
contro  il  Gravina,  ne  ha  una  ove  dialogano  Marforio  c Pasquino,  che  di  fresco 

• fra  i nobili  signor  stali  arrolati  » , ragionano  sull’accomodarsi  alla  conversa- 
zione civile.  A Pasquino , che  non  si  può  dar  pace  di  • quel  veder  cavalieri 
praticar  con  nostre  mogli,  suore  e con  figliuole  » Marforio  prova  che  questo 

• di  chimerico  onor  timore  insano  sol  del  vulgo  nell’alme  oppresse  ed  ime  » 
penetra  : e racconta  come  rozzo  fosse  il  mondo  addietro  ; e 

al  sol  gentile  e saggio  cicisbeo 
devesi  il  vanto  d’aver  dato  al  mondo 
un  più  discreto  e n'obil  galateo 

troppo  il  suo  decor  diffama 

chi  col  pretesto  rancido  d’onore 
biasma  ì’amor  tra  cavaliero  c dama. 

Nel  discorso,  sostenuto  con  continua  ma  non  fina  ironia,  casca  la  distin- 
zione fra  cicisbeo  e milordo. 

Pasquino.  Dimmi,  e scusa  se  ancor  ti  tengo  a bada, 
fra  li  milordi,  e cicisbei  qual  sia 
differenza  fra  lor,  se  pur  l’aggrada. 

Marforio.  Ben  volentieri,  o amico,  in  fede  mia: 

del  tuo  spirto  ben  degna  è la  proposta  ; 
eccoti  d’ambedue  la  nolomia. 

Non  è il  milordo  di  fazione  opposta 
al  cicisbeo,  ma  sol  da  lui  discorde 
è nel  vestir,  nel  resto  a lui  s'accosta. 

Nel  corteggiar  la  dama  egli  è concorde, 
per  distinguersi  poi  si  fa  chiamare 
da  ognun  quei  cicisbeo,  questi  il  milorde. 

Se  quest’osservi  per  le  strade  andare, 
marcia  con  passo  lento,  e pettoruto, 
e con  un  moto  c'ha  del  militare. 

S’egli  saluta,  oppur  rende  il  saluto, 
battendo  in  terra  pria  poco  il  calcagno, 
fa  un  brevissimo  inchino,  c sostenuto. 

Il  modo  del  vestir  miro,  c rimagno 
attonito,  perchè  porta  sciamberga 
lunga,  e poco  attillala,  e con  sparagno. 

Non  stimar  che  d’odori  il  crine  asperga, 
chè  sol  gode  con  pece  e con  bitume 
le  mani  profumare,  il  scn,  le  terga. 

11  collo  per  suo  solito  costume 
cinge  d’un  corvaltino,  o nero,  o rosso, 
cappel  grande,  bordato,  c senza  piume. 

Spada  corta,  e il  calzon,  che  porta  addosso, 
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stretto  sempre,  c alla  man  piccol  bastone, 
che  con  ialica  ravvisarlo  io  posso. 

Porta  la  mostra  avanti  de!  calzone, 

di  più  lo  sciamberghin  di  frange  adorno, 
senz’ordine,  disegno,  o distinzione. 

Tiene  in  man  l’occhialino,  e notte  e giorno 
respinge  poi  la  libertà  del  crine 
sul  fronte  con  un  pettine  «li  corno. 

Picciolo  fibbie,  e son  lo  scarpe  al  fine 
con  punta  aguzza,  e lacco  allo  e sottile, 
che  con  difficoltà  fa  che  cammine. 

Di  tratto  ancorché  nobile  e gentile, 

ma  pur  nel  dameggiare  ancora  imprende 
affettare  il  barbarico  c virile. 

Con  questo  bel  carattere  pretende 
distinguersi  il  milord,  ma  bene  esoso, 
o per  lo  men  ridicolo  si  rende. 

Là  dove  il  cicisbeo  tutto  vezzoso 

si  strugge  in  complimenti,  e ad  ogni  passo 
fa  riverenza  affabile  e giocoso. 

Tutto  infuso  d’odor  da  cima  a basso, 
lutto  brio,  lutto  spirto,  c lieto  in  fronte, 
con  contegno  gentil  vassene  a spasso. 

Il  miri  andar  come  Narciso  al  fonte, 
di  sua  propria  beltà  gonfio  ed  altero, 
e con  maniere  affaticate  e pronte. 

Un  non  so  che  di  grato  e lusinghiero 
spira  dal  volto,  e fulminando  il  ciglio, 
dei  più  rigidi  cor  vanta  l’impero. 

Niuna  cosa  però  senza  il  consiglio 
dell’amico  cristallo  egli  risolve, 
per  sfuggir  di  censura  ogni  periglio. 

Col  cristallo  alla  man  di  cipria  polve, 

asperge  il  crin,  che  in  laccio  d’oro  astringe, 
oppur  con  borsa  a suo  piacer  l’involve. 

Quando  d’uscir  dalla  magion  s’accinge, 
con  abiti  alla  moda  e fogge  nuove, 
dai  studiati  legami  il  crin  discinge. 

Allora  si  clic  trasformato  Giove 
con  nuova  metamorfosi  gradila 
in  un  diluvio  d’ór  nel  sen  gli  piove. 

Così  con  bizzarria  linda  e pulita 
alla  pubblica  vista  egli  s'espone, 
che  a mirarlo  passare  ognuno  invita. 

Quest’è  quel  che  contiene  c che  dispone 
1’uio  novello  pubblicato  al  mondo, 
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per  divertir  le  nobili  persone. 

Il  qual  con  riio  placido  c giocondo 
fugando  ogni  rancore,  ogni  martore, 
ogni  lascivia,  ogni  pensiero  immondo, 
accorda  fra  l’amore  ed  il  decoro 
l’innocenle  armonia,  c fa  (ornare 
al  mondo  il  già  perduto  sccol  d'oro. 

Quando  i comici  dell’arte  lagnavansi  che  il  Goldoni  avesse  riformato  il 
teatro,  e introdottovi  studio,  in  luogo  della  mera  sfacciataggine,  comparve  un 
libretto , clic  forse  fu  opera  del  Goldoni.  Era  stampato  con  inchiostro  verde 
a Venezia  il  1754,  c la  prima  pagina  portava: 

Frontispizio  va  posto  in  fronte  ai  libri. 

Ma  questo  non  è libro, 

Dunque  non  ha  qui  luogo  il  frontispizio. 

Seguono  piagnistei  de’  comici  antichi  sul  proposito  delle  commedie  di  nuovo 
gusto;  ove  diccsi  fra  il  resto: 

Oh  fortuna  crudele,  siam  bene  sciagurati 
che  un  uom  solo,  meschini,  ci  ha  tutti  rovinati... 

Oggi  del  recitare  ha  il  peso  ed  ha  l’onore 
non  un  comico  buono,  ma  un  buon  suggeritore... 

Oh  misera  commedia!  vedrassi  il  Pantalone, 
se  vorrà  far  sua  parte,  studiar  pria  la  lezione? 

Ma  povere  Arlecchino!  comico  più  non  sei; 
esule  dalle  scene  fra  poco  andar  tu  dei. 

Il  mondo  illuminalo  sciocchezze  più  non  vuole  : 
sei  freddo,  c non  pronunzii  che  frivole  parole. 

1 vizj  del  teatro  aveano  fatto  stomaco  al  veneziano  Benedetto  Marcello, 
famoso  compositore,  di  cui  rcstan  immortali  i Salmi,  c nel  1720  pubblicava 
• Il  teatro  alla  moda,  ovvero  metodo  sicuro  per  ben  comporre  ed  eseguire  le 
opere  in  musica  italiana,  giusta  la  moderna  usanza:  nel  quale  si  danno  av- 
vertimenti utili  c necessari  ai  poeti,  ai  maestri  di  musica,  ai  musicanti  d'ambo 
i sessi , agli  impresari,  ai  sonatori,  ai  macchinisti,  ai  scenografi,  ai  pittori  di 
costumi,  ai  paggi,  alle  comparse,  ai  suggeritori , copisti , procoli  e mamme 
delle  attrici,  ed  altre  persone  addette  al  teatro  •.  È una  satira  come  la  pari- 
maria  in  forma  di  precetto,  c,  per  esempio,  vuol  che  il  poeta  abbia  riguardo  più 
ch’altro  ai  macchinisti  e al  numero  delle  scene.  « Comporrà  tutto  il  suo 
dramma  senza  farsi  un’idea  del  soggetto,  nè  dell’azione  nè  dell’insieme;  ma 
invece  scriverà  verso  per  verso,  acciocché  il  nodo  e l’intreccio  riesca  un  mi- 
stero per  lutti,  c la  curiosità  del  pubblico  sia  tenuta  desta  fino  al  calar  del 
sipario:  avrà  cura  di  far  venire  in  iscena  i suoi  personaggi  senza  motivo  alcuno, 
e di  non  farli  andar  via  senza  che  ciascuno  di  loro  non  abbia  cantato  il  suo  • 
pezzo.  Egli  non  si  piglierà  nessun  pensiero  del  talento  degli  allori,  ma  esigerà 
formalmente  che  il  direttore  degli  spettacoli  possa  mettere  a sua  disposizione 
un  orso  ben  addomesticato , un  Icone,  un  rossignuolo , ed  oltre  a ciò  fulmini, 
lampi,  terremoti.  Con  tali  amminicoli,  egli  potrà  ottenere  dei  magnifici  effetti, 
e le  bellezze  più  notevoli  dell’opera  consisteranno  nel  far  passare  continua- 
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mente  innanzi  agli  occhi  prigioni,  pugnali,  tossici,  snpplizj,  salti  mortali  e ac- 
cessi di  pazzia.  Cotali  colpi  di  scena  scuotono  la  folla  in  ispezial  modo...  • 

Quanto  al  compositore,  non  importa  che  abbia  scienza,  supplirà  colla  pratica. 

< Accompagnerà  le  sue  arie  con  una  forte  islrumcnlazione , andando  in  cerca 
piuttosto  del  fracasso  che  dell’armonia:  e per  non  imbrogliarsi  con  questa 
armonia  maledetta,  il  maestro  della  giornata  non  impiegherà  che  la  quarta  e 
la  terza:  e quando  gli  paja  di  avvicinarsi  troppo  alla  maniera  antica,  chiuderà 

le  sue  arie  con  un’esplosione  di  tutti  gli  stromenti  all’unisono Quando  il 

cantante  arriva  alla  cadenza  del  suo  arione,  il  direttore  d’orchestra  farà  fer- 
mare tutti  gli  stromenti,  e lascierà  che  il  signor  virtuoso  e la  signora  virtuosa 
si  sbizzarriscano  a diporto  sulla  loro  cadenza  per  tulio  quel  tempo  che  loro 
parrà  e piacerà  • . 

Anche  ai  cantanti  tocca  la  loro  : il  solfeggiare,  l’adoprar  la  voce  con  misura 
sono  anticaglie  : « non  è necessario  che  sappia  leggere  c scrivere , che  ben 
pronuncii  le  vocali,  che  marchi  le  consonanti  semplici  e doppie,  che  comprenda 
il  senso  delle  parole  : sarà  in  sua  facoltà  di  capovolgere  il  senso,  di  confon- 
dere le  parole...  Deve  sempre  scritturarsi  come  prima  parte,  e far  mettere  sul 
contralto  un  terzo  di  più  della  paga  convenuta...  S’egli  potesse  poi  abituarsi 
a dire  che  non  è in  voce,  che  non  è istalo  di  cantare,  che  ha  il  dolor  di  denti, 
l'emicrania,  l’indigestione,  sarà  il  miglior  metodo  per  essere  posto  nel  novero 
dei  cantanti  di  moda...  Avrà  cura  di  lamentarsi  sempre  della  sua  parte,  dicendo 
che,  come  azione,  non  è nel  suo  genere:  come  canto,  non  sta  ne’ suoi  mezzi... 
Se  non  sa  eseguire  un’aria  o non  sia  applaudita , dirà  che  la  musica  non  vai 
nulla,  che  non  la  si  può  cantare,  c clic  bisogna  cambiarla  ad  ogni  costo, 
perchè  in  tutte  le  opere  ben  fatte  gli  artisti  devono  sempre  prevalere  al 
maestro  ». 

Fu  tratto  fuori  un  libro  intitolalo  Mores  eruditorum,  stampalo  non  si  dice 
dove  nel  1760,  che  contiene  dialoghi,  lettere,  commenti  in  vivissimo  latino, 
a burla  degli  eruditi;  autore  probabilmente  il  tedesco  Klotz:  e da  un  brano 
che  volgarizzo  ne  apparrà  la  somiglianza  col  nostro  poeta. 

« Se  brami  sapere  qual  sia  dottissimo  fra  i dotti , che  venga  tenuto  una 
fonte,  un  mare  d’ogni  dottrina,  cui  attenda  la  più  parte  della  studiosa  gioventù, 
dammi  un  tratto  ascolto  e si  tei  dirò.  Alta  la  fronte , inanellata  la  capella- 
tura, volerà  per  le  piazze;  abbonderà  d’unguenti;  empirà  le  aure  con  puris- 
simo olezzo , quasi  tutto  fosse  di  rose  e mirto  ; rechcrassi  il  cappello  sotto 
l’ascelle;  cinto  d'un  argenteo  spadino;  con  cortissimo  abito  di  seta  a color 
cangiante;  saluterà  quei  che  incontra,  curvando  elegantemente  il  tergo,  stri- 
sciando il  piè  destro  a sinistra,  e chinando  il  cappello  fino  a (erra  : offrirà  la 
scatola  colma  di  tabacco  con  lant’arte  che,  anche  senza  volerlo,  lu  gli  veda 
brillar  in  dito  gli  anelli:  ogni  tratto  leverà  dai  calzonclli  formolo,  ornalo  di 
lunghe  catene  e ciondoli  d'oro:  con  mirabile  prestezza  dirà  alcuna  cosa  dell’aria 
« tranquilla,  del  bel  tempo:  scherzerà  colla  cagnolina  : trarrà  a mano  le  gazzette: 
dirà  che  cosa  pensi  di  quella  invasione  di  soldati,  di  quell’assedio  di  città  : in 
fine  con  molto  tragittar  di  mani  declamerà  contro  coloro  che  sanno.  0 figlio 
del  cielo!  oh  beati  i secoli  che  ti  produssero!  » 

Davvero  questo  è l’andare  del  Parini  : ma  esso  libro,  oltre  che  rarissimo, 
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fu  stampato  tre  soli  anni  prima  che  comparisse  il  Mattino,  opera  molti  e molti 
anni  studiata. 

Inclinazione  al  ridicolo  avca  dato  alla  letteratura  il  Voltaire,  il  quale  se  ne 
valeva  contro  la  religione,  perchè  uno  scherzo  ferisce  più  che  non  possa  me- 
dicare un  lungo  ragionamento.  E forse  avevano  i nostri  imparato  da  lui  questo 
dare  la  baja  in  modo  che  non  paresse.  11  Tiraboschi,  tult'altro  che  vivace,  cosi 
ripicchiò  certe  note  apposte  alla  sua  Storia  della  letteratura  italiana.  Ce- 
sare Beccaria  aveva  mandato  in  luce  un  libro  Dei  disordini  e dei  rimedj  delle 
monete  nello  Stato  di  Milano,  e perchè  ricco  di  belle  cose  e pensate,  riuscì 
sgradito  a molti  curiali.  Per  cuculiare  costoro,  Alessandro  Verri  pubblicò  certe 
Ili/lessioni  in  punto  di  ragione  sopra  esso  libro  (agosto  1762),  fingendo  dar 
di  cozzo  alfamico  suo  coll’opporgli  i più  assurdi  teoremi  de’  suoi  avversaij  e 
i loro  ragionamenti  conditi  d’atfetlazione  c presunzione.  Non  solamente  uno 
zio  del  Beccaria,  uomo  alt’anlica,  esultava  di  vedervi  trionfalmente  battuto  il 
nipote,  ma  il  Parini  stesso  lo  credette  di  qualche  ignorante  legulejo. 

Con  quest’arma  Pietro  Verri  nel  Mal  di  milza  (*<*)  punzecchiò  usanze  cor- 
renti, c singolarmente  la  boria  dell’inclita  nobiltà.  Paolo  Frisi,  con  assai  meno 
grazia  c brio  mostrando  confutarlo  colle  ragioni  che  doveano  que’  giorni  udirsi 
ne’  crocchi,  infisse  viepiù  le  punte  del  primo  (2)).  Ma  che?  Vi  fu  chi  si  alzò 
seriamente  a ribattere  i due  burlevoli  (2Ì)  con  lunga  e nojosissima  opera  ; alla 
quale  essi  in  cinque  lettere  diedero  la  berta. 

Nella  questione  che  dicemmo  contro  il  padre  Branda , più  d’un  opuscolo 
sapeva  di  siffatta  ironia.  Singolarmente  il  dialogo  del  Branda,  origine  di  tutto 
lo  scandalo,  postillato  sto  per  dire  frase  per  frase,  ebbe  una  prefazione  di  seria 
canzonella,  ch’io  giudico  del  Parini  (*3). 

Chi  sui  costumi  de’  nobili,  piuttosto  ridicoli  che  ribaldi,  piuttosto  insulsi  che 
malvagi,  fosse  comparso  a dottrineggiare  con  aridezza  scolastica,  o lunga  se- 
verità, da  pochi  saria  stato  letto,  nulla  avrebbe  giovato,  come  nulla  il  poema 
del  Bettinelli  sopra  le  raccolte.  E il  Parini  scriveva: 

Spesso  gli  uomini  scuote  un  acre  riso, 
ed  io  con  ciò  tentai  frenar  gli  errori 
de’  fortunati  e degli  illustri,  fonte 
onde  nel  popol  più  discorre  il  vizio  : 
nè  paventai  seguir  con  lunga  beffa 
c la  superbia  prepotente,  e il  lusso 
stollo  ed  ingiusto,  c il  mal  costumo,  e l’ozio, 


(80)  Il  mtl  di  militi,  astrolor/iclit  osservazioni  per  tanno  bisestile  1764,  in  oui  *i 
truca  mi  cose  belle,  cose  bellissime,  cose  non  piu  (siile.  Aranti,  signori , la  sptsa  è poca, 
la  alerai  iglia  è granile. 

(21)  Il  gran  Zo.mslru,  ossia  osi rolngiebe  predizioni  per  l'anno  1761,  per  servir  di 
contrappeso  al  nnoru  almanacco  II  umidi  milza,  opera  antipoconilriaca  non  mai  più 
stampata. 

(22)  Ri  gestioni  critiche  filosofiche  esposte  in  dialoghi  sopra  diverse  materie  scientifiche 
letterarie,  con  un  discorso  preliminare  sopra  le  opere  di  spirito  dell'A.  F.  D.  (abaie 
Ferdinando  d'Adda),  176, j.  È un  volume  di  444  pagine, 

(23)  Crediamo  bene  darlo  nell'Appendice  A. 
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• e la  turpe  mollezza,  e la  nemica 
d’ogni  atto  egregio  vanità  del  cuore 

così io  volsi 

l'itale  muse  a render  saggi  c buoni 
i cittadini  mici  (2P. 

Perciò  scelse  l'ironia;  fere  opera  breve,  c la  vestì  della  più  squisita  poesia, 
acciocché  la  causticità  venisse  temperala  dall’affcllunso  culto  della  bellezza. 
Quanta  distanza  da  lui  ai  satirici  precedenti,  grossolani  e.  incivili  i più,  pro- 
lissi tutti,  alcuni  violenti,  senza  drammatica , ove  si  eccettui  l’incomparabile 
Ariosto;  raggirantisi  da  improvisatori  sopra  pochissimi  pensieri  come  Sal- 
vator Rosa,  consumanti  fin  1000  e 1500  versi  a vituperar  le  donne,  come 
l'Adimari  ! 

Fanno  dire  al  Parini,  i soli  versi  moderni  che  gli  dessero  alcuna  norma  al 
comporre  i suoi  essere  stati  quelli  del  Femia.  E un  dramma  ove  Pier  Jacopo 
Martelli  punge  Scipione  Maffei,  supponendolo  chiamalo  al  giudizio  degli  Dei 
infernali.  I soli  versi  clic  presentino  alcun  raffronto  col  principio  del  Meriggio 
sarebbero  quelli  ove  Femia,  cioè  il  Maffei,  dice  : 

Nacqui  colà  dove  all’ionio  flutto 
Itaca  da’  suoi  scogli  alto  sovrasta. 

Mio  mestici'  fu  la  cetra  c poi  la  mesta 
tibia,  e alle  corde  lor  tenere  o gravi 
versi  temprar  quai  mi  piovean  dall’alto 
le  sante  Muse.  A rallegrar  le  cene 
venian  spesso  chiamati  i miei  concenti, 
compensandosi  a me  dai  convitali 
la  melodia  coi  saporiti  cibi, 
e colle  tazze  di  Lieo  spumanti, 
ne’  vati  atte  a far  quel  che  fan  le  Muse. 

Fosse  caso  o destin,  gl’ingordi  proci, 
che  alla  tentata  invan  Pcnclopca 
consuman  le  sostanze  di  Lacrte, 
convitar  Femia,  e Femia  è il  nome  mio. 

Le  condite  vivande  e gli  odorosi 
vini  allor  tracannati  in  me  svcgliaro 
estro  che  sovra  me  sorger  mi  feo, 
onde  trassi  cantando  i gonfi  Achivi 
dai  fochi  d’ilio  entro  i castighi  acerbi, 
a’  quai  votate  avean  lor  teste  i numi 
vendicatori  del  trojano  sangue. 

Ripreso  fu  l’aspro  argomento  allora 
da  Penelope  sola,  a cui  d’Ulisse 
parca  d’udir  ne’  mici  racconti  il  fato, 
ma  fra  ’l  viva  de’  proci  io  bebbi  e risi  (i3>. 

,(24)  Versi  direni  al  consigliere  austriaco  Ile  Martini,  che  aveva  rimandato  i poe- 
metti regalatigli  dal  nostro  poeta,  perchò  non  erano  ben  rilegati. 

(25)  Aito  I,  scena  11  del  f ernia  sentenzialo,  favola  di  messer  Stucco  a mescer  Cala- 
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Si  lodino  pure  questi  versi,  ma  distanza  telescopica  intercede  fra  essi  c la 
mirabile  maestria  de’  pariniani  • or  fluidi  e soavi,  or  aspri  e stridenti,  languidi 
o vibrali,  celeri  o lardi,  per  la  sola  magia  dell'accento  che  fa  che  questa  o 
quella  sillaba,  ove  arte  il  richiegga,  preme  pesantemente  o sdrucciola  rapida 
e vola  • (i6>.  La  prosa  del  nostro  autore  scarseggia  di  colore  e armonia  ; nelle 
odi,  oltre  mancar  sempre  quella  che  Shakspeare  chiama  frenesia  poetica,  si 
sente  troppo  lo  stento,  con  cui  voleva  opporsi  alla  semplicità  senza  grandezza 
o alla  sterile  abbondanza  delle  emporcliche  composizioni  d'allora , c a quella 
poesia  da  ventagli  che  nulla  lascia  da  pensare  ai  lettori.  Nel  Giorno  il  poeta  è 
maturo  : cerca  i vocaboli  più  convenienti,  c li  colloca  ove  più  diano  risalto  alle 
forme  e al  concetto;  mai  non  ride;  non  cerca  il  molto  ne  la  punta;  non  de- 
clama, non  si  posa  ; ed  è il  men  francese  in  tempo  che  lutto  era  francese. 
La  varietà  somma  del  verso,  le  frasi  nuove  e vere,  la  correzione  dello  stile, 
l’evidenza  delle  pitture,  lo  facean  novatore  senza  cessare  d’essere  classico  e 
nazionale. 

Dopo  il  Mattino  e il  Meriggio  sappiamo  già  lutto;  l’ironia  può  sembrare 
protratta , e manca  ('allettativo  dell'Inaspettato  ; pure  anche  nelle  due  altre 
parti,  pubblicate  postume,  occorrono  ancora  posizioni  nuove  ; piace  il  veder 
arrivare  cosi  bello  quel  che  pure  si  sa  che  deve  arrivare;  maggiore  per  avven- 
tura v'è  il  drammatico:  più  franco  lo  stile,  più  spigliato  il  verso. 

Al  primo  comparir  del  Mattino  inaridi  la  pessima  erba  de’  versisciollaj.  Il 
Barelti,  che  fin  le  tragedie  avrebbe  volute  in  terza  od  ottava  rima,  confessava 
che  costui  « gli  aveva  fatto  vincere  l’avversione  ai  versi  sciolti  e all'oscurità, 
perchè  ogni  verso  del  Parini  c buono,  c alla  lingua  ha  saputo  dare  de’  nuovi 
colori  mollo  vivi  e molto  vaghi  ; e il  suo  pensiero  ha  sempre  del  brioso  e del 
Cero  • t27)  ; il  Frugoni,  corifeo  della  scuola  dominante,  come  lesse  questi  cosi 
variati,  imitativi,  adatti,  lontani  dalla  fastosa  e vana  sua  armonia,  con  lealtà 
onorevole  perchè  rara  esclamò  : — Perdio  ! mi  davo  a intendere  d’esser  maestro 
nel  verso  sciolto,  e m’accorgo  di  non  essere  tampoco  scolaro  • . Il  Bettinelli 
dichiarò  che  • l’autore  del  Mattino  c del  Mezzogiorno  farebbe  sempre  un'epoca 
nuova  anche  in  un  secolo  svogliato  » t28). 

Ma  gli  scolari  onde  ebbe  sorte  il  Parini  non  furono  gli  autori  dell’f/so, 
della  Moda,  della  Conversazione,  della  Sera,  od  altri  che  pretesero  farsi  pa- 
riniani col  dipingere  anch’essi  i costumi  signorili  in  aria  ironica;  poveri  in 
magistero  di  verso,  in  arguzia  di  concetti,  in  grazia  di  sapore;  gregge  servile, 
che  faceva  esclamare  al  Parini  : — Pur  troppo  so  d’aver  fatto  de’  cattivi  sco- 
lari > !29).  Alunni  suoi  veri  sono  quelli  che,  tolta  la  poesia  dalle  canore  vanità, 
la  diressero  costantemente  alla  sociale  educazione,  alla  virtù  amorevole  ed  ope- 


brighe:  Cagliari  (Milano)  1724.  Quali  versi  più  dissimili  fra  loro  che  quei  del  Cesarolli 
e quei  dell’Alfleri?  Pure  questi  confessa  avere  imparalo  a verseggiare  dalla  tra- 
duzione di  Ossian. 

(26)  Garuallo,  prefazione  alla  Iraduzione  d'Orazio. 

(27)  Lettera  a Francesco  Carfano,  fra  le  inedite. 

(28)  Prefazione  ai  sei  poemetti  in  oliava  rima. 

(29)  |,o  disse  a proposito  del  Durando,  autore  dell’ {"so,  in  Ire  parli,  ore  l’eroe  è 
messo  nelle  condizioni  di  giovane,  di  marito,  di  vedovo. 
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rosa,  non  accidiosi  ricalcatoli,  ma  studiosi  dell’arte  di  lui,  alla  guisa  onde  Danto 
avea  tolto  da  Virgilio  < lo  bello  stile  che  gli  ha  fallo  onore  ». 

Giovanni  Salvadorc  De  Coureil,  lodato  per  liriche  poesie , che  nel  Nuovo 
giornale  dei  letterali  di  Pisa  predicava  non  vulvari  dottrine  letterarie,  tolse 
a ripappare  il  Parini,  trattandolo  or  d’affettato,  or  di  pedantesco,  or  d’inele- 
gante, or  di  prolisso,  fin  di  mancante  al  buon  gusto  e al  buon  senso  (3°1.  Noi 
rispettiamo  troppo  la  libertà  del  pensiero  per  avventare  a costui  le  villanie, 
che  divennero  vulgate  dopo  che  Vincenzo  Monti,  tocco  sul  vivo,  sfogò  contro- 
di lui  un  accesso  di  quelle  passioni , in  cui  era  tanto  fervoroso  quanto  inco- 
stante t34).  Il  De  Coureil  dimenticò  (come  troppo  spesso  i giornalisti)  che  la 
misura  degli  uomini  grandi  non  si  prende  dal  basso  ; c ci  accadrà  di  ribatter 
molte  delle  sue  critiche;  ma  più  insiste  sul  non  essersi  il  Parini  emancipalo 
dalla  mitologia. 

Non  si  aspettarono  i romantici  per  rimproverare  chi  toglie  a soggetto  la 
mitologia  t32):  ma  chi  la  rifiuterebbe  come  ornamento?  Tutti  i campi  della 
natura  e dell’immaginazione  sono  schiusi  al  volo  del  poeta:  allusioni,  simili- 
tudini, descrizioni,  i variati  colori  onde  prepara  la  sua  tavolozza , li  procacci 
pure  onde  gli  piace;  noi,  proclamatori  della  libertà,  non  imitiamo  il  pedante,, 
che  traccia  una  linea  capricciosa  e dice  aU’intellelto,  Qui  ti  fermerai.  Ora  le 
favole  introdotte  dal  Parini  non  sono  piuttosto  greche  che  arabiche;  pel  mag- 
gior numero  appartengono  alla  parte  simbolica  ; non  le  trovi  miste  a credenze' 
diverse,  non  date  come  una  fede  dell’autore  ; rimangono  fregio,  non  fondo  del 
suo  quadro.  Senza  negare  che  talvolta  eccedesse,  parrai  sottile  avvedimento- 
quest’usarne  all’armonia  de’  contrapposti  : perocché,  qnal  cosa  più  atta  a dar 
rilievo  beffardo  a tante  frivolezze?  a vaneggiar  la  descrizione  con  capestrerie' 
saporite?  a puntellare  di  comparazioni  maestose  le  inezie  degli  smaschiali  eroi?' 
Adoprandole  ai  riso  ed  all'ironia  non  mostrava  egli  apertamente  in  qual  conto* 
avesse  le  favole?  L’invenzione  della  cipria,  dello  sbaraglino,  del  sofà  sareb- 
bonsi  potute  dire  più  leggiadramente?  o con  maggiore  decenza  ed  arguzia 
insieme  i male  spesi  viaggi  del  giovin  signore,  od  i confini  tra  l’amore  e l’imene  ?" 
Leggansi  que’  passi,  e lanci  la  pietra  chi  n'ha  il  coraggio. 

Alcuno  pretese  che  il  Parini  togliesse  di  mira  una  persona  particolare:  e- si 
accennò  singolarmente  al  principe  di  Belgiojoso,  tipo  degli  eleganti  d'allora. 
Il  fissare  un  individuo  repugnava  non  meno  alle  condizioni  dell'arte  che  alla 
natura  di  quel  severo  Lombardo  ; il  quale,  flagellando  il  peccato  non  il  pecca- 

(30)  Voi.  V,  VI,  VII.  Sono  tre  lellere  all’avvocalo  bramieri.  S’hanno  a slampa  le 
Opere  di  G.  Salvador*  de  Coureil.  Pisa  1803.  Una  sua  memoria  sull'AIfleri  che  ebbe 
l'accessit  dall'Accademia  di  Lucca,  Io  pose  a coltelli  col  Carmignani  che  aveva  otte- 
nuto il  premio;  contro  questo  stampò  una  diatriba,  pretendendo  scoprirvi  330  spro- 
positi: il  Carmignani  rispose  una  Escursione,  Carnosa  nelle  baruffo  d'allora.  Era  nato» 
a Ciudad  in  Provenza  il  1760,  e messo  a studio  a Pisa,  vi  si  accasò. 

(31)  Note  alle  lettere  sul  cardilo  alalo  d' Arsirne.  La  intitola  « ridicola  impuden- 
tissima anatomia  del  Parini  ». 

(32)  Parini  nel  Meriggio  deride  il  poeta  che  tesseva  inni  al  barbato  figlino!  di  Febo 
intonso.  Il  Salvi  pubblicò  verso  il  1745  una  dissertazione  contro  l'uso  dell'antica  mi- 
tologia nelle  poesie  moderne,  c persuase  il  Tirabosco  e lo  Spolverini  a comporre  i> 
loro  poemi  didascalici  senza  favole. 
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tore,  discemeva  i vizj  della  classe  dalle  persone,  e continuò  tutta  la  vita  ad 
usare  famiglie  signorili. 

E poiché  i nobili  dappoco  traevano  ogni  loro  superbia  dagli  antenati , che 
arte,  forza  o fortuna  avea  resi  grandi , per  questo  il  Parini  spesso  confrontò 
la  bontà  dei  passati  colla  futilità  dei  moderni.  Nè  dissimula  i peccati  dell'età 
precedente:  nè  gli  avi  che,  per  accumulare  tesori,  s’adattarono  a vigilie,  a 
sobrj  pasti,  a case  in  preda  aH'aquilone,  a magre  rózze  digiune,  a cocchi  scom- 
messi; o spogliarono  i villani,  desiderarono  le  carestie,  armarono  sul  vulgo 
l'autorità  delle  sacre  toghe  (,3)  : nè  quegli  altri  che,  truci  per  gelosia,  empi- 
rono gli  antri  domestici,  le  selve,  le  rupi  di  femminili  strida;  cd  alle  lagri- 
manti  spose  offrivano  le  tazze  attossicate  e i nudi  stili  W.  Non  era  dunque 
il  vezzo  di  chi,  scontento  del  presente,  ghermisce  ogni  visione  del  passato  c 
dell'avvenire  : egli  si  piacque  mostrare  come  fossero  più  operosi  que’  vecchi 
pel  pubblico  e pel  loro  privalo  incremento  ; c mettendoli  a petto  dei  nipoti, 
gloriosi  del  non  far  nulla,  ne  trasse  felicissimi  paragoni.  Così,  fallo  coraggio 
ai  giovin  signore  perchè  animoso  si  slanci  tra  la  polvere  cipria,  esclama: 

0 bravo!  o forte! 

Tale  il  grand’avo  tuo  tra  'I  fumo  e 'I  foco 
orribile  di  Marte,  furiando 
giltossi  allor  che  i palpitanti  Lari 
de  la  patria  difese,  e ruppe  e in  fuga 
mise  l’oste  feroce.  Ei  non  pertanto, 
fuliginoso  il  volto,  e d’atro  sangue 
asperso  e di  sudore,  e co'  capegli 
stracciati  ed  irti,  dalla  mischia  uscia 
spettacol  fero  a'  cittadini  istessi 
per  sua  man  salvi:  ove  tu,  assai  più  dolce 
e leggiadro  a vedersi,  in  bianca  spoglia 
uscirai  quindi  a poco  a bear  gli  occhi 
de  la  cara  tua  patria,  a cui  dell’avo 
il  forte  braccio,  e il  viso  almo  celeste 
del  nipote  dovean  portar  salute. 

Altrove  ritrae  que’  vecchioni  duri  ed  alpestri,  che  si  coricavano  col  sole,  e 
coll’aurora  sorgevano  a vigilar  sull’opre 

dei  per  nuovo  cammin  guidati  rivi, 
e sui  campi  nascenti,  onde  poi  grandi 
furo  i nepoti  e le  cittadi  e i regni. 

Accompagnando  poi  il  suo  eroe  per  le  gallerie  fregiate  co*  ritratti  de'  padri, 
coglie  occasione  di  rammentare  come  fossero  famosi  in  fatti  di  guerra  e di 
pace  (35). 

Non  cooperava  dunque  al  tristo  intento  d’invelenire  gl’implacabili  rancori 


(33)  Merìggio. 

(34)  tri. 

(35)  Questo  squisito  brano  6 tra  i postumi,  e nella  nostra  edizione  Va  dal  verso 
J185  al  1330  del  Alattin». 
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de’  poveri  contro  i ricchi,  giacché  loda  questi  del  ben  fare  (36b  Bensì  combat- 
teva quel  giudirio,  fecondo  di  tanti  mali,  che  poneva  una  distinzione  naturale 

fra  il  nobile  ed  il  plebeo.  Ond’egli  chiama  a continuo  raffronto  l’tiom  del  biso- 
gno coll'uomo  delle  superfluità;  i piccoli  mortali  dominali  dal  tempo,  coi  liberi 
semidei  terrestri;  c mentre  questi,  gonfi  per  molla  sequenza  ili  avi  e per  ric- 
chezza, rimpalloniscono  nelle  vivande  e nel  sonno,  ci  mostra  quegli  altri,  sor- 
genti coll'alba  per  riaprire  le  sonanti  ollicine,  o per  volgere  i bovi  alle  fatiche 
nel  campo:  indi  lutto  il  giorno  i cultori  incallir  la  mano  al  vomere,  o gli  operaj 
rampicarsi  sulle  aeree  capre  degli  edilizj,  o l’induslre , assiduo  allo  scalpello, 
all’asce,  al  subbio,  all’ago;  cd  il  giudice  piatire;  o tutto  insomma  l’umile  vulgo, 
donato  dell’industria,  affaticarsi  per  ministrare  piaceri  al  signore,  e recarglieli 
faticosamente  sulla  mensa  senza  pur  libarli.  Spesso  ritorna  alla  disconvenienza 
di  tanti  servi,  marcenti  nel  servigio  d’un  solo;  c del  cocchiere  che  deve  lun- 
gamente durare  ai  geli  e al  sole  per  sentire  di  quanto  immensa  via  la  natura 
divida  l’uom  servo  dal  suo  signore . Chi  poi  non  ammirò  l'episodio  della  ca- 
gnolina, da’  cui  morsi  essendosi  schermito  il  servo  con  un  calcio,  egli  fu  cac- 
ciato dalla  casa,  e,  ramingando  a mendicare  il  tozzo  coi  nudi  figli  e colla  donna, 
restò  vivo  esempio  del  quanto  possa  dirigersi  male  la  sensibilità? 

Le  dottrine  d’uguaglianza  primitiva  che  dai  filosofi  allora  predicavansi , e 
massime  da  Rousseau  neila  solitudine  del  suo  genio  atrabiliare,  sono  più  ac- 
conce a poesia  che  a filosofia  ; e il  nostro  poeta  cantò  siccome  un  giorno  fos- 
sero nomi  ignoti  Plebe  e Nobiltà,  e il  padre  del  principe  e quel  del  vulgare 
spregiato  usassero  una  stessa  vesta,  un  suolo  istesso,  uno  stesso  anlro  per 
ricovero  e letto,  guidati  dal  medesimo  istinto,  da  una  medesima  forza  a sod- 
disfare i bisogni  e fuggire  il  dolore.  Imperciocché  ai  giorni  del  Parini  d'ogni 
parte  sentivasi  i'msofferenza  degli  ultimi  e sordidi  avanzi  degli  ordini  feudali; 
c dai  principi,  dal  clero,  da’  sapienti  faccvasi  opera  di  spezzare  il  giogo  im- 
posto alla  degradata  umanità;  il  regno  della  ragione  soppiantava  la  tirannia 
dell’autorità:  dallo  studio  gretto  delle  leggi  si  faceva  tragitto  al  ragionato: 
ccrcavansi  nella  storia  i progressi  dell’umanità,  le  sue  proteste  contro  le  usur- 
pazioni: fondavasi  la  scienza  dell’utile  combinato  col  giusto,  la  quale  deve 
abbracciare  la  lerra  e camminare  coi  secoli.  Anche  la  letteratura  delle  inezie 
dava  luogo  ad  una  nuova  di  bello  sodo,  pensato,  sincero  ; cessando  il  divorzio 
fra  le  meditazioni  della  sapienza  e gli  idoli  della  fantasia. 

(36)  Alfieri  doleasi  che  il  Parini  non  fosse  nobile,  acciocché  non  paresse  invidioso. 
Vedi  PiMDBUONTi,  Elogio  dii  Maffeì.  L'abate  Dcsprades  traduceva  il  Giorno  del  Pa- 
rini con  molta  liberiti,  dicendo:  « Il  est  de=  auleurs  qu’il  faut  iriterpréter,  cornine  unc 
« jeune  temine  copie  une  mode  nuuvelle.  Eh  oui,  dira  Chloé  : jo  dois  suivre  la  mode, 
«mais  ne  faut-it  d’abord  que  jo  sois  jolie ? » 

Come  poco  intendesse  l’elevatezza  dei  suo  autore  appare  dalla  prefazione.  « Co  poeme 
« contieni  des  délails  nouveaux  : en  pliilosophie  et  politiquo  ohacun  a .-a  manière  d’ob 
«server.  Lorsqne  les  Thomson  et  tei  Saint- Lambert  onl  voulu  chanler  les  saisons,  tour 
« muse  s’est  envolée  dans  les  campagnes.  Le  porle  italien  n'a  pas  sans  doule  un  godi 
« aussi  vif  pour  les  soliludes.  Les  quaires  parlies  dii  jour  som  cclles  qu’on  passe  à 
« la  ville,  et  dont  le  dótail  ferait  croire  que  homo  est  bien  moins  étoignée  de  Paris 
a que  ne  le  disent  nos  géographes.  Puìssions-nous  quelque  jour  imiter  les  anciens 
« Romains,  collimo  les  Romains  uiodernes  nous  imitent  aujourd'hui  », 


Digitized  by  Google 


688 


PASINI  B IL  SUO  SECOLO. 


Non  imitando  il  vulgo  che  ammira  solo  il  culmine  degli  edifizj,  non  le  pietre 
inosservate  che  servono  di  fondamento,  veneriamo  (se  anche  talora  esorbitarono) 
i pensatori,  dalle  cui  ceneri  germogliò  tanto  bene  alla  presente  età:  veneriamo 
Giuseppe  Parini,  il  quale,  adorando  la  ragione,  l'intelligenza,  la  fede  che  cam- 
minano innanzi  ai  progressi  dcll’umanilà,  fu  de’  primi  a manifestare  le  verità, 
sgradite  dai  pochi  potenti  perchè  utili  ai  molti  deboli  ; e con  profitto.  Come 
Rinaldo  al  veder  nello  scudo  la  propria  efligie  infemminita  dagli  ornamenti, 
cosi  i migliori  si  saranno  riscossi  a quella  viva  dipintura  del  vivere  nobile  ; 
frivolezza  e vanità  si  cessò  d'ostentare  quando  slava  sotto  gli  occhi  di  tulli  la 
propria  caricatura  : gli  abjelti  clic  esecrano  il  vero  poterono  sdegnarsi  col  poeta, 
disgraziarlo,  perseguitarlo:  cose  tutte  più  agevoli  che  non  il  trascuracele  sue 
sentenze,  c l'affrontare  una  satira  si  pungente  ed  ingegnosa.  Che  se  il  muta- 
mento recatoci  da  altrui  vittorie  rovesciò  i costumi  ben  più  possentemente  che 
non  avrebbero  fatto  poeti,  o filosofi,  o legislatori,  vuoisi  saper  grado  a coloro 
che  avviavano  la  nazione  al  bene  anche  senza  il  tremendo  esperimento  di  una 
rivoluzione. 
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Il  liberalismo.  Schizzo  storico  della  Lombardia, 
e come  risorgesse. 


E potrebb’csservi  ancora  chi,  dopo  tanto  discorrere,  ci  domandasse  se  il 
Parini  era  liberale. 

Questa  parola  non  era  tampoco  nata,  e vi  corrispondeva  quella  di  filosofo, 
a significar  chi  voleva  il  progresso  a norma  di  certe  idee  ; credeva  all’onni- 
potenza dei  libri  ; conosceva  quelli  dei  filantropi  francesi  e degli  enciclopedisti, 
traendone  tanto  amore  pei  fanti  quanto  disprezzo  pei  santi  ; affettava  di  dubitar 
di  tutto;  con  sentimentalità  sentenziosa  sorvolando  a molte  convenienze  mon- 
dane, e intitolando  pregiudizj  le  credenze  e le  consuetudini  avite,  in  senso  poco 
pacifico  ripeteva  spesso  superstizione,  fanatismo,  filantropia,  ragione,  umanità, 
tolleranza. 

I siffatti  miravano  a variare  gli  ordinamenti  civili , non  però  a scassinare 
l'autorità,  nè  consideravano  come  generosità  un  sistematico  malcontento  che 
non  sa  tampoco  proporsi  un  punto  di  riposo , nè  come  sintomo  di  carattere 
fiacco  e di  codardo  sentimento  il  chiamarsi  soddisfatti,  o come  prova  di  forza 
il  barcollare  indefinito  (*). 

Una  vicina  nazione,  che,  dopo  strappatasi  dall'antico  assetto,  cambia  cosi 
spesso  di  costituzioni  come  di  mode , introdusse  quel  liberalismo  che  riesce 
all’adorazione  della  forza  ; atteso  che,  avendo  infranto  ogni  legame  tra  gl'indi- 
vidui, tenerli  uniti  non  può  che  una  pressione  esterna.  E questa  è il  Governo, 
al  quale  pertanto  s'affidano  gli  attributi  più  preziosi  dell'umana  individualità: 
esso  proveda  alle  malattie,  alle  intemperie  ; esso  regoli  le  coscienze,  nominando 
vescovi  e parroci;  esso  educhi  i figliuoli,  prescrivendo  maestri  e libri  e me- 
todi; esso  pensi  poi  ad  impiegarli;  se  no,  lamenti  e maledizioni  perchè  non 
moltiplica  regolamenti,  non  profonde  quotidianamente  leggi  nuove,  supplite  da 
quotidiane  ordinanze;  e per  applicarle  un  esercito  d'impiegati,  e per  sostenerle 
un  esercito  di  soldati  ; e in  conseguenza  enormi  tasse  e debiti  divoranti  ; e per 
farli  pagare,  fortezze,  prigioni,  stato  d’assedio:  vale  a dire  ancora  la  forza. 

Ciò  posto,  e credendo  che  coi  decreti  si  possa  lutto,  è naturale  che  (intendo 
da  quella  nazione)  s’imputi  al  Governo  ogni  male  che  succede;  c lo  si  tolga  in 

(1)  II  patriarca  de’ filosofisi!  scriveva  a Marmonlel,  a’ 13  agosto  1760: 

< Si  sa  che  noi  amiamo  il  re  e lo  Sialo.  Non  è presso  noi  che  ì Damiens  (assas- 
sino di  Luigi  XV)  intesero  discorsi  sediziosi,  lo  asciugo  paludi,  fabbrico  una  chiesa 
e fo  voli  per  il  re  ».  E ad  Elvezio,  il  71  ottobre  1760:  t È interesse  del  re  che  cresca 
il  numero  de'  fllosofl,  e scemi  quello  de’  fanatici.  Noi  siamo  tranquilli,  e colesta  razza 
di  gente  sono  perturbatori:  noi  siamo  cittadini,  essi  sediziosi.  I buoni  servidori  det 
re  e della  ragione  trionferanno  »- 

E vero  che  altre  volte  disse  l'opposto,  come  incontra  di  tutte  le  cosini  opinioni. 
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odio  perchè  non  vuole , o in  disprezzo  perchè  non  sa  riparare , foss'anche  ai 
morbi,  alle  intemperie,  agli  ozianti  che  non  hanno  lavoro  o non  voglia,  alle 
credenze  che  vacillano,  alle  famiglie  che  si  sfasciano.  Donde  l’altro  carattere 
di  quel  liberalismo  esotico,  il  voler  tutto  dal  Governo,  eppure  il  Governo  cen- 
surar sempre,  considerare  nobiltà  il  fargli  opposizione,  e il  non  aver  mai  pro- 
ferito, non  che  la  lode,  nè  tampoco  il  nome  dei  governanti;  e dimenticando 
le  rimostranze  legali , susurrare  provedimenti  non  elTcltibili , unico  vanto  dei 
quali  è l’essere  diversi  dai  presenti;  e anche  in  ciò  rimanere  individuali,  cioè 
isolali  neU'opinione  ; e per  attuarli  non  veder  ancora  altro  mezzo  che  la  co- 
spirazione o la  guerra,  cioè  ancora  la  forza. 

Chi  sia  ispirato  da  tali  sentimenti  troverà  che  il  Parini  non  fu  poeta  pa- 
triotico  perchè  non  declamò  contro  i dominanti , non  ostentò  l’ambizione  del 
dolore , non  concitò  le  passioni  a fini  irraggiungibili.  In  circostanze  ben  di- 
verse egli  versava.  Che  il  Governo  deva  limitarsi  ad  assistere  al  progresso 
sociale  ed  a rimoverne  gli  ostacoli;  e non  credendosi  in  diritto,  anzi  in  dovere 
di  lutto  dirigere,  si  sbarazzi  daH’inestricabile  viluppo  degli  affari  locali,  non 
tolga  nessun’allra  libertà  se  non  quella  del  far  male,  lasci  che  gli  uomini  eser- 
citino il  proprio  giudizio  neH'iisarc  del  tempo,  del  lavoro,  dei  beni,  applichino 
la  fatica  e il  capitale  come  più  sembra  acconcio  al  lor  meglio  fisico,  morale  e 
politico,  non  so  se  fosse  un  pregiudizio  chiaramente  professato  al  tempo  del 
Parini  ; certo  si  praticava  : onde  la  scienza  del  Governo  riusciva  mollo  più  sem- 
plice, c si  stabiliva  una  associazione  abituale  di  esso  coi  cittadini,  fondata  sulla 
riverenza  pel  dovere  personalo  e pel  diritto. 

La  politica  non  era  la  suprema  importanza  dei  discorsi  c degli  atti,  e se 
noi  volessimo  esporre  la  storia  del  secolo  passato,  in  pochi  versi  ne  saremmo 
spicciati.  Morto  improle  Carlo  11  re  di  Spagna  c nostro  duca,  i potentati,  che 
da  un  pezzo  spasimavano  alla  sua  ricca  eredità,  se  le  avventarono,  e ne  nac- 
que la  lunga  guerra  di  successione.  L'Austria,  che  allora  aveva  sulle  braccia 
la  sollevata  Ungheria , guadagnossi  il  duca  di  Savoja , promettendo  cedergli 
porzione  del  Milanese,  cioè  il  Monferrato  con  Alessandria  e Valenza,  la  Lo- 
mellina,  la  Valscsia  ; e condotta  dal  principe  Eugenio  di  quella  casa,  entrò 
in  Milano  il  24  settembre  1706. 

Colla  pace  del  171  i qui  cessava  la  dominazione  degli  Spagnuoli,  ma  alla 

(2)  Rimonta  ai  tempi  d'Enrico  IV  e di  Carlo  Emanuele  il  concetto  d'un  regno  del- 
l'Atta Italia,  a favore  de' duchi  di  Savoja:  ma  allora  rivisse.  Nelle  ilemori»  del  mi- 
nistro Torcy  (t.  Ili,  p.  145,  208)  parlasi  a lungo  dell’interesse  che  prendeva  l’Inghil- 
terra all'ingrandimento  del  Piemonto  ; nta  neppur  la  Francia  se  ne  faceva  lontana,  e 
quando  l'abate  Gualtieri  passò  da  Londra  a Versailles  per  avere  la  firma  agli  articoli 
d'un  trattato,  gli  si  consegnò  una  memoria  ove  si  diceva  che  « Luigi  XIV  non  solo 
conformava  l'articolo  concernente  il  duca  di  Savoja,  ma  dichiarava  che,  non  che  op- 
porsi all’ingrandimento  di  questo,  credeva  esser  bene  dell'Italia  che  egli  unisse 
il  resto  del  Milanese  a quanto  già  possedeva  di  quel  ducato.  S.  M.  vollo  confidare 
alla  regina  della  Gran  Bretagna  ed  a’  suoi  ministri  che,  in  questo  caso,  essa  accon- 
sentirebbe senza  difficoltà  a riconoscerlo  in  qualità  di  re  di  Lombardia  •.  Vero  è che 
la  Francia  vi  mcLteva  una  piccola  condizione,  cioè  di  aver  essa  in  mano  i forti  di 
Exilles  c di  Feneslrello,  vale  a dire  le  chiavi  di  casa,  come  le  domandò  nel  1848, 
come  trovò  chi  gliele  diede  nel  1860. 
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costoro  andata  non  contribuì  punto  il  paese  ; non  aveva  spiegato  la  maestà  dei 
voto  nazionale , non  sperimentato  le  proprie  forze;  per  mene  diplomatiche 
straniere,  per  battaglie  combattute  da  stranieri  vedemmo  agli  Austriaci  Spa- 
gnuoli  succedere  con  Carlo  VI  gli  Austriaci  Tedeschi , coll’indifTerenza  onde 
il  casigliano  vede  cambiar  il  padrone  della  casa,  di  cui  egli  non  fa  che  pagar 
la  pigione. 

Dappoi  la  pace  fu  guasta  dalle  pretensioni  di  varj  principi  sulla  Toscana  e 
sul  Parmigiano,  di  cui  allora  si  estinguevano  i dinasti  ; ma  durati  tre  anni  di 
quella  deplorevole  condizione,  in  cui  nè  si  gode  della  pace , nè  si  risolve  colla 
guerra  (3),  ecco  scoppiar  nimicizie  (chi  lo  crederebbe?)  per  la  successione  ai 
irono  di  Polonia.  Carlo  Emanuele  di  Savoja,  che  poc’anzi  aveva  ottenuto  il 
cosi  lungamente  ambito  titolo  di  re  di  Sardegna,  tìngendo  temere  della  Francia, 
si  arma,  c invece  si  scaglia  sul  Milanese:  il  governatore  Daun  coi  Tedeschi 
ritirasi  nelle  fortezze,  e i nostri  spediscono  a far  omaggio  al  Savojardo.  Ma, 
mentre  si  trionfava , lasciavasi  ripigliar  lena  ai  Tedeschi , che  presto  ebber 
ricuperata  la  Lombardia,  amicandosi  il  re  piemontese  col  cedergli  i territorj  di 
Novara  e Tortona  ;.  ond’cgli  paragonava  la  Lombardia  a un  carciofo,  di  cui 
bisogna  mangiare  una  foglia  per  volta. 

Nel  1740  anche  Carlo  VI  moriva  senza  figliuoli,  e benché  il  sublime  scopo 
delfiniera  sua  vita  fosse  stalo  il  far  da  tulle  le  potenze  riconoscer  erede  la 
figlia  Maria  Teresa,  tutte  le  potenze  sorsero  a disputar  a questa  la  già  da  esse 
garantita  successione.  Con  essa  il  re  di  Sardegna  stipulò  quella  singolare  al- 
leanza provisoria , per  cui  obbligavasi  a giovarla  finché  Spagna  e Francia 
non  gli  esibissero  patti  migliori. 

L’inutilità  del  possedere  Milano  apparve  di  nuovo  quando  gli  Spagnuoli 
l’occuparono  nel  1745,  e i nostri  deputati  fecero  omaggio,  il  nostro  popolo 
fece  festa  a Filippo  di  Spagna,  il  quale  tre  mesi  dopo  dovette  fuggire.  Gli 
antichi  padroni  posero  qui  una  giunta,  che  operando  brutalmente , abolì  gli 
alti  del  Governo  provisorio  fino  a impiccare  uno  graziato  dal  re,  c,  dimentica 
che  ogni  restaurazione  deve  cominciar  dal  perdono,  eccitò  il  fremito  d’Europa 
facendo  da  una  commissione  speciale  processare  il  conte  Hiancani,  questore  del 
magistrato  ordinario , e coll’assenso  della  sovrana  decapitarlo  (*).  Solo  il  Pie- 
monte ne  guadagnò,  nella  pace  del  1748  assicurandosi  i territorj  di  Bobbio, 
di  Voghera,  di  Novara,  sicché  il  Ticino  divenne  arcifinio,  c Milano  fu  a dodici 
miglia  da  quel  paese,  che  la  politica  chiama  forestiero,  e noi  fratello. 

La  magistratura  nostra  si  era  sempre  opposta  a tali  sbrani  c alla  vendita 
del  Finale,  prezioso  perchè  congiungeva  il  nostro  paese  col  mare;  a cui  com- 
penso fu  aggregato  il  Mantovano,  confiscato  ai  vecchi  suoi  duchi. 

Qui  cominciano  quarantotto  anni  di  pace , in  cui  il  paese  non  udì  il  can- 

(3)  Si  sospesero  i pagamenti  del  Monte,  poi  si  ridussero  i capitali  dal  100  al  60,  e 
gl’interessi  dal  5 al  3,  e si  obbligò  ad  affrancar  le  lettere. 

(41  Era  principale  mestatore  d'una  trama,  che  avea  centro  in  casa  Borromeo.  Ne 
fu  partecipe  don  Luigi  Melzi,  per  ciò  condannalo  a prigionia  perpetua  nel  proprio 
palazzo.  La  contessa  Clelia  Borromeo,  lodala  da  noi  a pag.  531,  parti  cogli  invasori: 
invano  richiamata  con  pubblico  editto  c con  promessa  del  perdono,  ebbe  confiscati 
i beni,  che  dipoi  le  furono  restituiti. 
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none  che  nelle  solennità  de’  suoi  principi.  Nella  scarsezza  degli  avvenimenti  di 
cui  si  tesse  la  storia  che  i letterati  scrivono  per  passatempo  dei  letterati,  se- 
guitiamo le  tranquille  evoluzioni,  che  maggiore  efficacia  ebbero  sull'essere  della 
nostra  nazione. 

Un  imperatore  il  quale  divenisse  duca  di  Milano  senza  conoscerne  la  storia, 
gli  usi,  i privilegi,  sarebbe  parso  un  assurdo;  laonde,  per  istruzione  di  quel 
che  poi  divenne  Giuseppe  II,  fu  incaricato  di  stenderne  una  minuta  informa- 
zione Gabriele  Verri,  senatore  e avvocato  fiscale  generale,  versato  nella  giu- 
risprudenza non  meno  che  nella  diplomazia , e infine  reggente  supremo  del 
consiglio  d’Italia  a Vienna.  Non  ne  fece  egli  un  tema  di  declamazioni,  ciarla- 
taneria vecchia,  nè  un  cumulo  di  cifre,  prestidigitazione  odierna:  ma,  inten- 
dendo la  statistica  nel  nobile  suo  senso,  formò  una  storia  civile  in  tre  grossi 
volumi , che  nessuno  si  prese  la  cura  di  stampare  perchè  cosa  patria.  Poniamo 
però  che  alcuno  si  fosse  rivolto  a lui  chiedendogli  come  originasse  il  governo 
municipale  di  Lombardia , avrebbe  potuto  rispondere  press’a  poco  in  questi 
termini  : 

Quando,  nel  1499,  Luigi  XII  di  Francia  diventò  padrone  del  Milanese  pel 
fiero  diritto  della  spada,  lo  sistemò  in  modo  di  conservarlo  in  obbedienza  anche 
da  lontano,  eppure  imbrigliar  gli  arbilrj  del  suo  rappresentante.  Noi  non  ave- 
vamo più  quelle  adunanze  generali  e regolate,  che  sono  vere  istituzioni  nazio- 
nali: ma  già  al  tempo  dell’indipendenza  stavano  a fianco  al  nostro  principe 
due  consigli:  uno  di  cinque  ministri  di  spada,  uno  di  sette  ministri  di  toga. 
Luigi  li  raccolse  in  un  solo,  aggiungendovi  tre  prelati,  c formonne  un  parla- 
mento ad  uso  di  Francia,  che  italianamente  si  chiamò  Senato;  e gli  affidò 
giurisdizione  suprema  nelle  cause  civili  e criminali , negli  affari  di  pubblica 
economia,  del  fisco,  dell’ecclesiastico. 

Francesco  li  Sforza,  per  un  tratto  dalle  armi  straniere  rimesso  signore 
della  Lombardia,  riordinava  il  senato,  portandolo  a cinque  prelati,  nove  cava- 
lieri di  spada,  tredici  giureconsulti,  con  sette  secretarj.  Questo  limile  ch'egli 
poneva  non  più  a un  governatore  lontano , ma  a se  stesso , forse  fu  sugge- 
rimento del  gran  cancelliere  Girolamo  Morone,  principale  negli  affari  di  quel 
tempo. 

Nessuna  legge  od  ordine  del  principe  avea  vigore  se  non  approvato  dal 
senato  ; mentre  un  ordine  del  senato  non  avea  mestieri  della  sanzione  so- 
vrana (;>). 

Costituzione  paesana,  che  temperava  gli  arbilrj  del  governatore  regio,  e 
talmente  consona  al  paese,  che,  traverso  a tanti  accidenti,  sopravisse  quasi  tre 
secoli,  fin  adesso,  quando  i filosofi  pongono  in  moda  i governi  centrali,  e un 
imperatore  filosofo  distrugge  con  un  frego  di  penna  l’opera  del  tempo. 

Delle  rivoluzioni  crasi  valsa  anche  la  città  per  ottenere,  nel  1512,  che  il 
vicario  di  provisione  (o  vogliam  dire  il  podestà)  fosso  una  carica  civica,  coperta 
da  un  dottor  collegiale;  poi  nel  1518  dal  governatore  francese  Lautrec,  che 
il  consiglio  comunale,  in  prima  di  GOO,  poi  di  150,  si  riducesse  a GO  membri, 
onde  restringere  la  rappresentanza  in  poche  nobili  famiglie;  al  qual  uopo  in- 

(5)  Costituzioni  milanesi  e prammatica  6 agosto  1545. 
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tradussero  ancora  dio  il  padre,  invecchiando,  rassegnasse  la  carica  al  figlio  od 
al  nipote  $).  li  vicario  e alquanti  decurioni  e dottori  componevano  la  Congre- 
gazione del  patrimonio. 

Di  tal  modo  il  Consiglio  e la  Provisione  sarebbero  restati  affatto  indipen- 
denti , se  il  Governo  spaglinolo  non  avesse  voluto  che  un  luogotenente  regio 
assistesse  a tutte  le  congregazioni  : ma  la  città , per  elidere  questo  sindacato, 
stabili  che  esso  luogotenente,  finito  il  suo  anno,  divenisse  vicario  di  pro- 
visione. 

Carlo  V pensò  regolar  ('imposta  mediante  un  estimo  generale  ; e istituì  una 
Congregazione  di  Stato,  di  eommissarj  tutti  forestieri  per  togliere  ogni  sospetto 
di  parzialità  (1546);  le  singole  città  vi  unirono  dei  Procuratori;  e sebbene 
rivolta  unicamente  agl'interessi  economici,  poteva  divenire  una  rappresentanza 
del  paese.  Del  che  mettendosi  paura  al  governatore  don  Ferrante  Gonzaga, 
egii  rispose  : — State  ebeti  ; cnè  tante  gelosie  e litigi  sorgeranno  fra  quei 
procuratori,  da  toglier  ogni  pericolo  di  unanime  opposizione  ■.  Pur  troppo  in- 
dovina sempre  chi  spera  nella  sconcordia  degli  Italiani. 

Insomma  il  governo  restava  diviso  fra  regj  e civici,  citò  gli  uni  vigilavano 
gli  altri,  formando  quel  contrappeso  che  sembra  il  capolavoro  dello  costitu- 
zioni moderne  (7).  Ma  tutto  era  guasto  dal  governo  militare,  qui  durato  ccn- 
cinquanl’anni,  pel  quale,  nel  cuor  della  pace,  ogni  cosa  sacrificavasi  al  bisogno 
della  guerra.  Pagare,  quest'era  il  primo  dovere  del  suddito,  il  primo  studio 
del  Governo , indifferente  poi  se  Tamministrazione  peggiorasse  coM’abbando- 
narla  all’arbitrio.  Imperocché  della  contribuzione  a ciascuna  provincia  accol- 
lavasi  una  quota  parte,  che  essa  distribuiva  fra  i Comuni,  e questi  fra  i par- 
ticolari, con  metodi  variati  e viziosi. 

I carichi  indiretti  si  ripartirono  a norma  delle  due  antiche  tasse  del  sale  e 
de’  cavalli.  Francesco  Sforza,  nel  1462,  noverati  gli  nomini  e le  bestie  di 
ciascuna  provincia , per  ogni  nomo  da  sette  anni  in  su  assegnò  libbre  sei  di 
sale,  e ogni  dieci  bestie  uno  stajo;  obbligando  ciascun  Comune  alta  leva  for- 
zosa dell’assegnata  quantità,  pagandolo  lire  quattro  lo  stajo,  che  crebber  presto 
a otto.  Nel  1534  Francesco  11,  volendo  alleviare  lo  Stato  di  questo  peso  e 
assicurarsi  una  rendita  fissa,  ridusse  il  sale  a lire  sei,  delle  quali  quattro  si 
pagassero  dai  privati  per  quel  che  liberamente  comprassero,  e due  fossero 
obbligo  dei  Comuni  secondo  la  misura  antica,  costituendo  un'entrata  ordina- 
ria, delta  il  censo  del  sale.  E i!  prezzo  e il  modo  variarono  poi  ; ma  una  tassa 

(6)  Questo  sconcio  fu  proibito  poi  dal  governatore  Terranova  con  decreto  11 

aprile  1584.  ^ 

(7)  « E quindi  forse  cominciò  la  distinzione  che  fatalmente  dura  tuttavia  di  regj  e 

di  civici  come  in  Londra,  indizio  di  duo  permanenti  principi  diversi,  direttori  delle  , 
rispettive  operazioni  de'  ministri  e de'cittadini  ».  Son  parole  di  Gian  Rioaldo  Carli,  in 
un'opera  mas.  intitolata  Saggio  di  economia  pubblicar  o sia  confronto  della  condiziona 
dello  Stato  di  Milano  fra  il  passato  e H tempo  presente  per  rispetto  all' esattone  ed 
amministrazione  delle  rendite  de’ pubblici,  al  commercio,  alle  ferme,  all'agricoltura 
ed  alla  popolazione,  1788.  Scritta  collo  spirito  di  centralità  che  gli  era  proprio,  desti- 
nata a far  valutare  ai  Lombardi  i vantaggi  della  dominazioni!  austriaca,  non  con  de- 
clamazioni, ma  con  fatti;  rimase  inedita:  alquanti  capitoli  ne  sono  simili  e spesso 
eguali#  quelli  stampati  nella  sua  operetta  II  censimento  di  Milano.  V.  l’Appendice  UU 
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imposta  a proporzione  degli  abitanti  diveniva  ingiusta  coll'endeggiar  di  questi. 

Allorché  si  cominciò  a tenere  truppe  stanziali,  Filippo  Maria,  nei  1 442,  area 
ripartito  il  suo  esercito,  di  12,500  cavalli,  fra  le  terre  dello  Stato,  a propor- 
zione della  capacità,  e concedendo  d’esimersene  a denaro.  Lodovico  il  Moro 
nel  1493  agli  alloggi  surrogò  lire  due  e mezzo  per  ciascun  cavallo,  da  pagarsi 
alla  sua  camera.  Furono  5829  le  tasse,  ripartite  non  a norma  delle  teste  o 
dell’estensione  o del  tradito  ; sibbenc  con  un  arbitrio  che  causava  doglianze  e 
reclami. 

È divulgala  la  viziosa  molliplicità  di  tasse  che  il  Governo  militare  spagnnolo 
inventò  per  sopperire  a spurj  bisogni.  11  mensuale,  di  dodicimila  scudi  d’oro 
al  mescr  introdotto  ne'  primi  tempi,  Carlo  V promise  abolirlo,  e invece  lo 
crebbe  a venticinque  mila , colla  promessa  non  vi  sarebbe  altro  carico  ; pro- 
messa mantenuta  come  le  altre.  Il  riparlo  faccasi  sulla  macina,  sulla  carne, 
sul  sale , insomma  personale , e sempre  promettendo  che  sarebbe  ben  tosto 
levalo. 

Imporre  i maggiori  pesi  col  minor  incomodo  e di  chi  paga  e di  chi  esigo 
è lo  scopo  del  censo  ; ma  da  una  parte  le  insaziabili  necessità  del  militare, 
dall'altra  l'inesperienza  faccano  difficile  l'attuarlo. 

Erasi  compito  l’estimo  dei  terreni  e del  mercimonio,  ma,  a tacere  gii  abusi 
e le  ommissioni  e la  mancanza  di  mappe  dimostrative , quel  lasciare  ancora 
alle  provincie  il  suddividere  fra  i privati  la  tangente  attribuiva  agli  ammini- 
stratori un  arbitrio  disastroso.  I Comuni , per  versare  inesorabilmente  ogni 
mese  la  loro  quota  nella  voragine  delle  pubbliche’ fortune,  la  cassa  di  guerra, 
spesso  doveano  contrarre  debiti  a rovinose  usure.  Aggiungi  la  distinzione  dei 
beni  rurali  dai  civili,  cioè  posseduti  da  cittadini,  la  quale  suddivideva  lo  Slato 
in  due  parli  d’interessi  opposti  ; aggiungi  le  esenzioni  di  alcune  terre  feudali 
e di  tulle  le  ecclesiastiche;  aggiungi  che  alcuni  territorj  si  esimevano  da  qual- 
che aggravio  mediante  una  somma,  come  fece  Cremona  dalla  tassa  de'  cavalli; 
aggiungi  comunella  che  si  staccavano  dal  Comuno  principale,  applicandosi  una 
tangente  particolare,  origine  a inestricabili  litigi.  Di  qui  enorme  complicazione, 
e spese  d’amministrazione , e parasita  moltiplicilà  di  ragionieri.  Inoltre  tutti 
gli  aggravj,  per  toglier  i quali  erasi  introdotto  il  mensuale,  furono  conservati  ; 
vo’  dire  gli  alloggi,  la  lassa  della  cavalleria,  la  somministrazione  de'  cavalli  per 
le  artiglierie;  i quattordici  reali  per  la  milizia  urbana,  che  in  11  stendardi 
di  40  lancie  ciascuno,  valente  L.  20,699,  erasi  disposta  per  toglier  via  dallo 
Slato  la  truppa,  la  quale  invece  si  conservò,  c costava  altre  L.  30  mila. 

Era  ingiunto  solennemente  dalle  costituzioni  di  Carlo  V che  per  nessun 
litoio  si  vendessero  o alienassero  regalie  ed  effetti  camerali;  e a poc’a  poco 
si  vendettero  tutti;  e i feudi,  e i dazj,  c i pedaggi,  e l'acqua  del  naviglio,  e il 
giardino  del  castellò;  poi  si  inventavano  nuovi  balzelli  per  potere  di  questi 
pure  far  mercato.  Queste  tasse  ripartivansi  ove  sul  transito,  ove  sul  perticato, 
ove  a numero  di  camini,  ove  di  teste,  ove  secondo  il  sale,  ove  secondo  i ca- 
valli ; e con  ragguagli  labirintei  (*),  In  un  luogo  le  persone  pagavano  in  ragiono 

(8)  Per  esempio,  un  cavallo  di  lassa  dividevasi  in  quarantotto  punti,  di  quarantotto 
gradi  ciascuno  ; ed  equivaleva  nel  principato  di  Pavia  a staja  9 1(5  di  sale  del  ducato; 
4 ttaja  10  1(5  nel  contado  di  Cremona,  a staja  -12  2(5  nel  Lodigiano,  e così  Via. 
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d'una  libbra  di  sale;  ma  i.  litlajuoli,  una  libbra  ogni  tre  pertiche  rurali,  una 
ogni  sei  pertiche  civili,  una  ogni  dodici  ecclesiastiche,  una  ogni  trenlasei  fo- 
rensi. Iu  un  altro  le  teste  vive  pagavano  per  lo  morte,  cioè  i rimasti  pei  fug- 
giti o traslocali;  in  alcuno  i famigli  pagavano  per  mezza  testa  ; in  alcuno  il  ca- 
pocasa per  due  leste;  v’era  un  luogo  dove  il  massaro  pagava  L.  40,  L.  30 
l'ammogliato,  L.  15  il  nubile,  L.  7.  10  la  vedova.  La  complicazione  cagio- 
nava immense  spese  di  percezione,  talché  ben  poco  entrava  nell’erario,  co- 
stretto per  ciò  a imporre  nuove  gravezze.  Non  starò  a dirvi  quanta  importanza 
ne  venisse  ai  ragionieri  ; nè  gli  incessanti  litigi  fra  citta  e contadi,  e fra  un 
contado  e l'altro:  onde  i giureconsulti  nostri  dicono  che  un’intera  vita  non 
basta  a un  magistrato  per  conoscer  pienamente  e giustamente  applicare  tante 
norme  c leggi  e consuetudini.  Le  provincie  e le  città  per  un  secolo  c mezzo 
continuarono  a reclamare  non  libertà  o diritti , ma  contro  l’enorme  e mal  di- 
stribuito pagare;  e trovaronsi  allogate  nei  debiti,  decimate  di  popolazione, 
negletta  l’agricoltura,  dismessa  le  manifatture  19):  nel  1668  il  senato,  mo- 
strando die  ormai  si  era  a mancar  del  puro  pane  (*0) , propose  la  riduzione 
„ dei  censi  e mutui  al  3 e al  2 e mezzo  per  cento,  cioè  il  fallimento. 

Cosi  la  cattiva  reggenza  guastava  i migliori  ordini  indigeni.  Questi  fatti, 
che  avrebbe  potuti  esporre  Gabriele  Verri,  a chi  li  vedesse  al  modo  odierno 
mostrano  in  somma  che  vi  aveva  un  re  non  assoluto,  una  nobiltà  con  favorì 
o privilegi , un  popolo  senza  diritti.  Ma  (In  d'allora  alcuno  avrebbe  potuto 
domandare,  come  mai,  fra  tanta  miseria  pubblica,  v’avesse  ricchissimi  privati, 
e la  città  conservasse  tanto  splendore,  mostrasse  fabbriche,  lauta  nobiltà,  lusso 
dispendioso?  * 

Ricchezza  non  è già  la  quantità  di  capitali,  ma  il  miglior  riparto  di  questi, 
e il  loro  impiego  utile.  Ora,  perchè  la  società,  quando  è guidata  da  pochi, 
viene  disposta  a utilità  di  pochi , continua  cura  si  volse  a favorir  la  città  a 
scapito  del  contado;  e nella  città  stessa  alcune  e sempre  piò  poche  famiglie. 
Le  quali , coll’autorità  attribuita  loro  dalla  costituzione  comunale  e coll’arbi- 
trio lasciato  ai  pubblici  e agli  esattori,  si  sottraevano  ai  pagamenti;  obbliga- 
vano a fconlratti  leonini;  molestavano  con  litigi,  ove  le  aderenze  affidavano  a 
soperchiare  i poveri  e plebei.  Questi  dunque  e le  piccole  comunità  impoveri- 
vano, mentre  s’impinguavano  gli  amministratori,  i ragionieri,  i tegulej.  Nelle 
guerre  chi  approvigionava  gli  eserciti?  ai  Comuni  gravati  di  debili  chi  pre- 
stava capitali  a usura?  chi  comprava  regalie  e feudi  quando  la  Camera  fosse 
in  bisogno? 

Nel  1593  erasi  istituito  il  Banco  di  Sant’ Ambrogio.  Oltre  che  un  annuo 

(9)  Questi  debili  e carichi  possono  vedersi  nei  libretto  del  Carli  sul  Censimento, 
Potremmo  aggiungervi  alcune  notizie  di  terre  minori.  Monza  nel  1631  contava  3000 
abitanti  ; aveva  il  debito  di  L-  359,799.  10:  nessun  traffico:  una  pertica  di  terra  ren- 
deva I,.  3 all’anno,  e pagava  d'imposizione  L.  4.  5 : una  casa  appigionata  a L.  45, 
pagava  L.  66.  Lecco  asseriva  avere  in  ventanni  pagato  piò  di  scudi  300  mila  d'oro, 
onde  aveva  il  debito  di  L.  100  mila  ; pagava  ogn’anno  L.  39  mila  più  del  ricavo;  e 
un  terzo  del  territorio  restava  incolto.  Saronno  aveva  1200  abitanti,  di  cui  soli  350 
atti  ai  lavori  di  campagna,  e il  debito  di  L.  70,197.  10. 

(10)  Jam  in  io  tumui,  ut  alimenta,  qua  ineluctabiii  jure  sibi  vindicat  natura,  colo- 
nis defictant. 
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interesse  allcttava  a concentrarvi  tutto  il  denaro  circolante , si  comminarono 
scudi  cento  di  multa  a chi  non  ne  onorasse  le  cedole  ; al  Governo  spagnuolo 
garbando  l’aver  sottomano  quest’erario  sempre  provisto.  11  Banco  assorbì  a poco 
a poco  le  regalie  del  pane,  del  vino,  della  carne,  della  macina,  della  legna, 
de’  polli,  d’altre  viltovaglie.  La  città,  sovvenuta  da  esso,  istituiva  altre  regalie, 
e gliele  dava  in  riconto;  pure  se  ne  riservava  l’amministrazione,  atteso  che  il 
capo  della  città  presedova  alla  congregazione  del  Banco. 

La  città  e i nobili  costituirono  dunque  una  specie  di  dominio  sopra  il  popolo, 
che  consideravasi  suddito  a questi,  anziché  al  sovrano;  e mostrandosi  suoi 
protettori  e facendosi  organi  de'  suoi  lamenti,  alienavano  gli  animi  dal  sovrano, 
c avrebber  potuto  condurre  facilmente  una  rivoluzione  DO,  se  non  avessero 
trovato  a sè  profittevole  quello  stato  di  cose,  che  rimpiansero  quando  rovinò. 

Il  dire  che  un  Governo  a bella  posta  faccia  star  male  un  paese,  è politica 
da  caffè;  chè  troppo  van  connessi  il  bene  dei  governanti  e quello  de'  go- 
vernati. Viene  il  disordine  da  ignoranza  del  meglio;  donde  l’obbligo  agli  uni 
di  chiedere , agli  altri  di  somministrare  que’  lumi , che  conducano  all’utile 
comune. 

Così  si  strascinò  la  Lombardia  fm  al  principio  del  secolo  xviu  ; quando,  pas- 
sata agli  Austriaci  Tedeschi,  cessò  di  decadere,  sebben  tardasse  ancora  a rial- 
zarsi. La  guerra  di  successione  versando  molto  denaro  nel  paese,  scarseggiante 
di  numerario,  agevolò  le  transazioni  C^J.  1)  principe  Eugenio,  luogotenente 
generale,  tagliò  il  nodo  gordiano  di  quegli  aggravj,  ricucendoli  tutti  in  un  solo, 
detto  la  Diaria,  sicché  lo  Stato  pagasse  L.  22,000  il  giorno.  Questa  sempli- 
ficazione rendeva  più  certo  l'incasso  al  militare , ch’era  pur  sempre  lo  scopo 
supremo,  ma  nel  riparto  sopraviveano  lutti  gli  abusi  Ripensossi  dunque]  se- 
riamente al  catasto  generale,  istituendo  una  giunta  nel  i 7 18;  ed  è uno  dei 
più  utili  studj  per  gli  economisti  quell’operazione,  della  quale  se  avessero  fatto 
loro  prò  gli  stranieri , non  ci  sarebbe  toccato  testé  udire  da  un  ministro  che 
la  Francia  nel  suo  censimento  aveva  già  speso  300  milioni , c il  meglio  che 
potesse  era  il  tornar  da  capo.  A noi  clic  abbiamo  sottocchio  quest’operazione, 
la  quale  da  cent’anni,  fra  tante  vicende  di  tempi  e di  cose , dura  inalterata 
nell’originale  evidenza  e nella  pienezza  della  sua  utilità,  basti  rammemorare 
la  sua  connessione  col  sistema  dei  Comuni , l’ammimslrazione  de'  quali  restò 
affidala  a una  deputazione , scelta  ne’  convocati  dove  ha  voce  attiva  chiunque 
possiede,  per  quanto  poco  ; il  che , atteso  lo  sminuzzamento  delle  proprietà, 
molto  avvicina  al  suffragio  universale. 

(11)  Il  Carli,  nel  citato  manoscritto,  se  no  sgomenta. 

(12)  La  sola  Francia,  al  dir  del  Muratori,  avrebbe  speso  di  qua  dell’Alpi  settanta 
milioni  di  luigi,  che  farebbe  un  miliardo  e mezzo.  C'è  esagerazione. 

Nel  1706  la  congregazione  di  Stalo  espose  al  principe  Eugenio  le  triste  condizioni 
del  paese  e la  storia  degli  aggravj  e dei  conseguente  abbandono  dei  terreni  c delle 
manifatture,  gli  aumenti  di  gabelle,  l'istituzione  di  nuove,  delle  quali  ben  quattordici 
furono  introdotte  dal  1620  al  1630.  Ciò  cH’è  notevole  per-chi  crede  che  gli  Spagnuoli 
portassero  via  il  nostro  oro,  vi  ò detto  clic  U sovrano,  compatendo  alle  espostegli  mi- 
serie, mandò  spesso  qui  grosse  somme  ; e sessanta  milioni  di  pezze  di  Spagna  da 
L.  8.  dal  1610  al  1654:  poi  nel  1682  Carlo  11  fljsò  dall’erario  spagnuolo  trentun 
mila  scudi  al  mese  per  sussidio  dello  Sialo. 
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Dichiarato  inalterabile  l’estirao , ognuno  restò  incoraggiato  a migliorare  il 
proprio  fondo,  e diminuirono  i terreni  incolli.  Tassato  ciascun  fondo  a ragione 
del  valore,  e nel  Comune  dove  realmente  esiste,  resta  tolta  ogni  differenza  da 
nobile  a plebeo , da  cittadino  a forese , ben  presto  da  ecclesiastico  a secolare. 
Il  privato  può  ad  ogn’ora  facilmente  verificare  il  proprio  possesso  e l’esalta 
proporzione  del  carico  applicatovi  ; lo  Stato  riscuote  i tributi  nel  modo  più 
piano  e sicuro  e meno  dispendioso , ritenendo  unico  debitore  iì  fondo  stesso. 

Scemate  le  spese  d’esazione,  si  potè  diminuire  l’imposta,  e mentre  lo  Stato 
pagava  un  anno  per  l’altro  1 1 milioni  e mezzo , nel  67  il  tributo  non  ecce- 
dette le  L.  8,417,873  (‘3). 

Restava  a regolare  le  imposte  indirette.  Fin  dal  1535  si  cominciò  a dare 
in  appalto  il  dazio  della  mercanzia  e gabella  grossa  di  Cremona;  ma  il 

E rimo  che  si  conosca  con  certezza  fu  nel  1542  a Giovan  Angelo  Legnano,  in 
i.  295,000  ; dedotte  L.  6000  per  gli  avvantaggi  ('+).  Al  1 748  fu  delibe- 
rato per  L.  1 ,444,267  in  testa  di  Bartolomeo  Luone  ; poi  nel  50  il  generale 
Pallavkino,  ministro  plenipotenziario,  raccolse  in  uno  tutte  le  imposizioni  indi- 
rette, e le  affidò  ad  una  compagnia,  composta  di  Francesco  Antonio  Bettinelli, 
Giuseppe  Persoli,  Antonio  Greppi,  Giacomo  Mellerio,  Rocco  Rotigni.  Al  prezzo 
predetto  si  aggiunsero  settantatremila  fiorini  per  le  regalie  del  sale,  tabacco  e 

(13)  tl  Certi  fin  d'allora  esclamava  : 

« Se  al  confronto  delle  deplorabili  miserie  alte  quali  lo  Stato  di  Milano  fu  sotto- 
posto fino  al  principio  di  questo  secolo,  cagionato  non  tanto  dai  flagelli  della  peste 
e delle  guerra,  quanto  dalla  non  retta  amministrazione  degli  affari  de’ pubblici,  da- 
gli arbitrj  e dalla  altrettanto  ineguale  che  ingiusta  distribuzione  ed  esazione  de’ ca- 
richi, poniamo  le  circostanze  de'  tempi  presenti,  ne’ quali  un  tribunale,  tutore  delie' 
comunità  e della  perequazione  de' carichi,  toglie  onninamente  il  modo  di  fomentare 
gli  abusi  c gli  arbitrj  dell'uomo:  che  per  ronsegnenza  il  possessore  sa  quanto  deve 
pagare  di  tributo  al  principe,  e la  ragiono  per  cui  deve  pagare,  sicuro  di  non  essere 
d’inferior  condizione  d’ogni  altro:  che  il  popolo,  non  più  sottoposto  all'arbitrio  degli 
inesorabili  amministratori,  invece  di  venti,  venticinque  scudi  per  testa,  contribuisce 
ora  soltanto  lire  sette  all'anno;  e queste  solamente  in  que'  luoghi  ove  le  comunità 
soffrono  ancora  il  peso  dei  debiti,  e non  godono  sufficientemente  de'  beni  comunali,, 
mentre  nelle  altre  che  hanno  minori  debiti  o ne  sono  totalmente  libere,  e che  in  ag- 
giunta dotate  sono  di  beni  e di  fondi,  il  tributo  del  popolo  va  in  proporzione  dimi- 
nuendo sinché  è interamente  levato  : che  le  manifatture  e il  commercio  sono,  a dif- 
ferenza d'ogni  altro  paese  d'Europa,  privilegiati,  premiati,  protetti:  che  il  nuovo- 
sistema  delle  ferme  generali  ha  facilitata  e liberata  la  circotazione  interna  dello- 
provincie,  l'uscita  delle  nazionali  manifatture  e i transiti  di  generi  forestieri  : che  ira 
una  tranquilla  e sicura  pace  l’agricoltura  s'è  andata  sino  al  massime  grado  aumentando  :: 
che  i prodotti  delta  terra  sono  accresciuti  il  doppio  di  prezzo  a vantaggio  de'  posses- 
sori : che  finalmente  la  popolazione  dello  Stato  s'è  annientata  più  del  terzo,  sembrerà 
impossibile  potersi  ritrovaro  chi,  disapprovando  la  vegliante  situazione  dette  cose,, 
abbia  cuore  di  vantare  la  felicità  de'tempi  passati  ».  Nel  manoscritto  cilato,  capo  IV  : 
e vedasi  la  nostra  Appendice  IV. 

(14)  Mettendosi  all’incanto,  prelevavansi  gli  avvantaggi,  ch’era  una  specie  di  re- 
munerazione agli  appaltatori  stessi  per  l'aumento  che  aveano  fallo  all’erario  ; poi 
ne’ capitoli  preparatori  sì  acchiudevano  alcune  partite,  dette  extra  incantimi,  che 
l’impresario  dovea  pagare  di  più  del  fitto.  Su  gli  appalti  impinguarono  le  famiglie 
Calderara,  Crivelli,  Molinaried  altre.  I contiAlari  avevano  il  dazio  de’vini  forestieri; 
i Liti*  l’appalto  dei  porli»  ecc. 
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mercanzie  (<&);  oltre  anticipare  due  milioni  di  fiorini,  che  si  compenserebbero 
sui  frutti  ne'  primi  sei  anni;  l’imperatore  si  riservava  il  10  per  cento  sugli 

(15)  La  gabella  del  sale  In  dola  ia  appallo  la  prima  volta  a Giacomo  Grimaldi  ge- 
novese nel  1537:  quella  del  tabacco  il  1640  per  L.  12,350.  11  tabacco  fu  di  buon'ora 
ridotto  a privativa  regia,  ma  net  secolo  passato  il  solo  da  naso  rendeva.  Rigorose 
perquisizioni  ed  esorbitanze  degli  appaltatori  del  tabacco  mossero  conira  di  loro  nel 
1754  ogni  ordine  di  cittadini,  tanto  che  in  quattro  giorni,  a Milano  e in  altre  parti 
dello  Stalo,  il  tabacco  rimase  quasi  abbandonalo:  a chi  ne  usava  toccavano  bette  o 
fischiate  per  le  vie,  e multe  nelle  civili  conversazioni.  Mucchi  di  tabacchiere  di  legno 
furono  arse  pubblicamente  : quelle  d’argento  mandate  in  dono  alta  tomba  di  san 
Carlo.  Si  stamparono  e divulgarono  patenti  scherzevoli  contro  il  tabacco  ; ve  ite- 
rano in  dialetto,  una  fra  le  quali  obbligava  ii  trasgressore  a pagare  una  mezzina  di 
vino  : chi  stendeva  la  mano  nelle  tabacchiere  altrui  trovava  biglietti  piegali  con  molli 
di  derieione,  per  esempio:  « Lo  riserbo  per  le  donne.  — L'ho  consumato  questa 
mane.  — Non  ho  vi»j  apparenti.  — Ella  ha  il  naso  troppo  grosso.  — La  servirò  do- 
mani. — Crescerà  il  salario  alla  lavandaia.  — Per  puntiglio.  — Lo  gratterò  per  ob- 
bedirla. — Il  mio  è tutto  grosso.  — Non  lo  do  se  non  a bianca  ntano,  ecc.  ecc.  ».  la 
prosa  e in  versi  il  tabacco  fu  rappresentalo  come  stereo  di  bue,  pece  greca,  carbone 
pesto,  Causa  di  vertigini,  di  mal  d'occhi,  di  apoplessia  c <1  infiniti  altri  malanni.  Alla 
bottega  dell'impresa  generale  in  Pescheria  Vecchia  fu  posto,  nottetempo,  un  car- 
tello che  diceva:  Bottega  d'uflittare  fuor  di  tempo.  Una  mano  di  giovinoti!,  fingendo 
disputarsi  un  arcoiajo,\lo  balestrarono  in  quella  bottega,  gridando  a quegli  assistenti, 
che,  disoccupali  dallo  spacciar  tabacco,  dipanassero  ; e furono  ad  essi  indirizzate 
alcune  contadine,  venute  a Milano  per  vender  filo.  Oltre  la  celia,  le  Importunili,' le 
multe,  i timori  di  salute,  si  adoperarono  spaventi  superstiziosi.  I sacerdoti  degli 
idoli  egizi,  diesasi,  furono  i primi  ai  quali  il  demonio  insegnasse  di  prendere  tabacco  ; 
il  demonio,  uscendo  da  una  spiritala,  in  Lima,  minacciò,  per  far  dispetto  alio  scon- 
giuratore, di  portare  il  labacco  in  Europa  : e qualche  tempo  dopo,  Io  Stesso  demonio 
in  Parigi,  travaglialo  da  un  esorcismo,  confessò  esser  Ini  che  aveva  fatte  ed  eecguita 
la  terribile  minaccia.  Si  citavano  papa  Urbano  Vili,  il  sultano  Amerai  IV,  il  czar  di 
Moscovia  ed  Escalabar  re  di  Persia  che  vietarono  ii  labacco  qual  merce  diabolica, 
qual  polvere  nociva,  schifosa.  Gii  impresari  conobbero  che  la  celia  riusciva  • serio: 
fecero  carcerare  lo  stampatore;  e il  popolo  divenne  più  pertinace:  il  prigioni  fu 
rilasciato,  ma  ritirale  e proibite  le  stampe  funeste. 

li  male,  secondo  gli  appaltatori,  consisteva  tulio  nel  cattivo  tabacco,  onde  con 
miglior  consiglio,  ne  diedero  saggi  del.  perfetto  a primati  nobili  milanesi  : e questi 
annusando  voluttuosamente,  deposero  l'ira,  e in  capo  a sei  o sette  mesi  l’impresa 
tornò  sul  primo  avviamento. 

Sopito  per  qualche  tempo,  il  fuoco  divampò  quando  Erancesco  di  Modena,  capitano 
generale  della  Lombardia  Austriaca,  pubblicò,  a nome  di  Maria  Teresa,  nn  editto 
di  ben  28  paragrafi  per  assodare  la  regalia  dei  tabacco,  e difenderla  dai  contrab- 
bandi. Il  popolo  fu  irritato  all'annunzio  delle  incredibili  angherie  e persecuzioni, 
peii’uso  di  tabacco  forestiere;  dove  il  padre  tenessi  responsaio  pe’ suoi  figli,  il  pa- 
drone pe'  servi,  ogni  sicurezza  domestica  e individuala  era  violala  dalla  mano  in- 
quisitoria del  governo  e degli  appaltatori,  di  cui  tu  assurde  leggi  tutelavano  il  mo- 
nopolio. 

81  ripigliò  allora  il  proponimento  di  rinunziare  al  tabacco  e con  tanta  maggiora 
efficacia,  in  quanto  che  una  mercanzia  che  serve  al  ditello  era  pretesto  ad  esercitare 
una  sfacciata  oppressione.  Si  stamparono  libelli  : la  giustizia  ne  spaventò  gli  autori  che 
tacquero,  ma  il  popolo  non  mutò  pensiero  finché  la  perseveranza  portò  ii  suo 
fruito,  e venne  abolito  il  sistema  degii  appaili,  e il  popolo,  liberalo  da  implacabili 
doganieri  e da  ingordi  appaltatori;  chò  i voleri  del  popolo  sono  più  imperiosi  di 
una  dispotica  autoriiò  quando  palesati  con  aito  proposito  e con  immutabile  fermezza. 

Cominciossi  il  secolo  passato  a pippare,  ma  il  tabacco  a tal  uK>em  appena  1(18  di 
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utili,  pel  privato  borsillo:  riserva  tolta  poi  nel  rinnovare  l'appalto  dopo  i sei 
anni,  quando  fu  anche  abolito  il  dazio  di  molti  generi. 

11  Carli  ammira  il  sistema  delle  ferme,  perchè  raccoglieva  in  una  le  ammi- 
nistrazioni delle  varie  regalie,  e dava  la  possibilità  di  sorvegliarle  direttamente; 
molli  dazj  furono  aboliti  o attenuati  ; si  pubblicò  una  tariffa  dio  considerava  il 
paese  come  uno  Stato  solo,  cessando  i particolari  dazj  interni  ; poi  gli  appalti 
rincarivano , e mentre  nel  51  produssero  L.  1,311,113,  nel  65  rendevano 
L.  4,720,157  ; e in  ventisei  anni  vantaggiarono  l’erario  di  L.  8,029,908. 
Eppure  esorbitanti  guadagni  fecero  gli  appaltatori , i quali , per  assicurare  la 
rendita  allo  Stato,  pretesero  l'uso  della  forza  ; sicchè  non  era  angheria  che  non 
potesse  commettersi  per  trovare  il  frodo  o per  castigarlo , aprendo  il  campo 
alle  denunzie  e a vendette  private.  Ecco  perchè  quella  ferma  rimase  in  ese- 
crazione ; c contro  di  essa  levaronsi  molte  voci , e-  potente  quella  di  Pietro 
Verri.  Maria  Teresa,  invidiando  i lauti  guadagni  de’  fermieri,  pensò  con  quelli 
mantener  qui  un  arciduca,  onde  volle  dapprima  avervi  parte  alfine  nel 
1770  la  abolì  del  tutto,  anche  di  queste  imposizioni  traendo  l’amministrazione  * 
al  Governo. 

Di  tanti  procedimenti  chi  guardi  l’intenzione  o,  come  si  dice,  lo  spirito, 
troverà  che  il  Governo  dirizzava  la  mira  a trarre  in  6è  tutta  l’autorità , spar- 
pagliata fra  i corpi;  nel  che  conveniva  pure  l'opinione  degli  scrittori  e talvolta 
anche  dei  publdici  nostri , per  quel  fastidire  la  libertà  che  di  tempo  in  tempo 
invade  i popoli  (*■<).  Vero  è che  all’oopo  il  Governo  valevasi  di  persone  fore- 
stiere al  paese,  quali  erano  il  Pallavicino  e il  Cristiani  genovesi,  il  Carli 
ìslriolo  r il  Neri  toscano,  il  Pecis  trentino  ; ma  anche  i nostri  spregiudicati, 
e segnatamente  il* Verri,  moveane  guerra  ai  corpi  provinciali,  come  impacci 
alla  Ubera  azione  del  Governo  ; e non  è male  che  non  dicessero  del  senato  o 
della  camerctla.  Se  esso  egli  altri  apostoli  dell’indipendenza  del  principe  aves- 
sero ragione , noi  disenfiamo  ; solo  notando  quanto  differisse  il  liberalismo 
d’aiiora  dall’odierno,  che  cerca  contrappesi  all’autorità  sovrana;  contrappesi  di 
scarsissima  efficacia,  perchè  non  fondati  che  su  carte,  mentre  gii  antichi  erano 
sui  costumi,  e consolidati  dal  tempo. 

Vera  riparatrice  del  paese  fu  la  lnnga  pace,  succeduta  a due  secoli  di  go- 
verno militare,  che  suoi  nuocere  più  che  la  guerra  guerreggiata.  Diminuito 
il  bisogno  di  spese  e d’imposizioni,  crebbe  la  comune  agiatezza,  la  quale  van- 
taggia sempre  alla  democrazia,  consistente  nel  diritto  di  ottenere  tutti  perfetta 

quel  da  naso  : Ora  al  con  Ira  ri  A è plà  di  618.  Giti  net  1821  la  Lombardia  consnmara 
830  mila  chilogrammi  di  labacco;  ora  alla  fabbrica  150  uomini  e 450  donne  ne  lavo- 
rano da  14  mila  quintali  di  foglio  : e si  spacciano  50  milioni  di  zigari. 

(18)  Allora  furono  rappresentanti  dott'inieresse  dogli  appaltatori  D.  Antonio  Groppi 
c B.  Pietro  Venini,  odi  quello  del  regio  il  Verri,  col  fino  nello  di  lire  1,518,782 
per  la  mercanzia,  e di  4,787,852  por  tutte  insieme  le  regalie. 

(17)  Giuseppe  Rovelli,  la  cui  Storia  di  Como  nessuno  legge,  e lo  meriterebbe  ben 
più  che  altre  storie  intitolate  civili  e filosofiche,  s’accorge  benissimo  che  • il  dominante 
genio  de’  regolamenti  e delle  riforme  dalla  parte  de'  principi  andava  sempre  più  sce- 
mando le  facoltà  competenti  ai  pubblici  ».  Ciò  al  voi.  Ilt,  p.  Ili,  pag.  122,  parlando 
della  città  di  Como,  quando,  invece  di  eleggere  il  proprio-oratore,  trasmise  la  quin- 
tupla al  Governo  perchè  eleggesse  lui. 
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sicurezza  personale  e reale,  e nel  dovere  di  contribuir  lutti  a mantenerla  in 
proporzione  del  proprio  interesse;  parità  insomma  di  diritti,  e tendenza  comune 
all’azione  unita. 

I re  coll’integrarc  la  propria  autorità  crebbero  la  sicurezza  del  popolo  e 
l’eguaglianza  delle  classi;  faceano  gl’interessi  della  libertà,  mentre  pircano 
mozzarla;  e il  sopprimere  i resti  della  feudalità,  abolire  i privilegi  de  nobili, 
mobilizzar  la  proprietà  fondiaria,  pareggiare  le  eredità,  mettere  scuole,  age- 
volar le  comunicazioni,  alleggerire  gl’interessi,  era  vero  liberalismo.  Ecco  per- 
chè i meglio  pensanti  favorivano  alla  monarchia  ; si  volgevano  al  capo  per  ram- 
mentargli il  suo  dovere,  anziché  al  popolo  per  vantargli  i suoi  diritti;  governate 
e governanti  se  la  dicevano  benevolmente , perchè  questi  aveano  l'arte,  dive- 
nuta poi  così  rara , di  far  poco,  mostrarsi  poco,  e lasciar  a qaelti  la  nobile 
compiacenza  di  faticare  pei  proprio  paese. 

La  Lombardia  Austriaca,  come  allora  si  diceva,  paese  di  1 ,300,000  abitanti, 
era  l’unico  d'Italia  sottoposto  a stranieri;  ma  col  titolo  di  ducato,  regotavas'r 
come  Stato  distinto,  il  cui  Governo  comunicava  immediatamente  col  consigli» 
d’Italia  stabilito  a Vienna;  e per  bisogni'  slraordinarj  o per  solennità  spediva 
ambasciadori  alla  Corte  o al  papa,  a guisa  di  potenza  indipendente.  11  nome  del 
principe  appariva  sulle  monete  e in  testa  agli  editti,  che  ben  rari  giungevano; 
tutto  il  resto  facevano  il  nostro  senato,  la  nostra  congregazione  di  Stato,  la 
nostra  provisione,  le  nostre  curie.  11  popolo  accettava  i benetizj  dai  re,  senza: 
discutere  se  gli  venissero  di  diritto;  in  modo  che  nè  resistenza  vi  era  nè  ser- 
vilità. È ben  vero  ehe  i nostri  a vicenda  s’abbandonavano  a una  cascaggine,  a 
cui  dicono  che  l’aria  ci  predisponga  ; pure  non  ho  mai  inteso  che  il  far  niente 
si  volesse  drappeggiare  di  eroismo,  e il  Parini  e il  Verri  ed  altri  rinfacciavano- 
>1  consumare  il  tempo  in  far  nulla  o dei  nulla;  il  guardare  sempre  al  passato  per 
ribramarlo,  non  per  farsene  scuola  all'avvenire. 

Maria  Teresa,  al  cui  regno  coincide  la  riforma  amministrativa  della  Lom- 
bardia, benché  in  quarantanni  d’impero  non  la  visitasse  tampoco  C8),  ottenne 
qui  una  tradizionale  riconoscenza.  È però  esagerazione  cortigianesca  il  dire 
che  allora  fu  creata  in  Lombardia  l’amministrazione.  Il  creare  è rivoluzione, 
e dura  quanto  una  rivoluzione,  e il  mostrarono  fra  breve  i congegni  applau- 
diti di  Giuseppe  II.  L’umiltà  sapiente  accetta  il  [lassato,  lo  coordina,  lo  vivi- 
fica, con  innesti  nuovi  lo  migliora,  non  lo  snatura. 

Già  ne  cadde  di  citare  alcuni  ordinamenti  di  quel  tempo,  assurdamente 
rigorosi.  Credendo  la  ricchezza  consistere  nel  denaro,  si  adoprava  ogni  attenzione 
per  tenerlo  in  pese,  e ai  tempo  stesso  vielavasi  o misuravasi  l’asportazione  di 

(18)  Vi  venne  come  arciduchessa  nel  1739,  ed  essendosi  ordinato  di  non  fare  spese, 
il  palazzo  di  Corte  si  addobbò  con  mobili  dello  primarie  case.  Le  dame  però  furono 
in  gran  pena  perchè  U foggia  di  Corte  esigeva  il  Manto,  mentre  esse  portavano 
VAdrienne;  ma  trovarono  modo  di  risparmiare  col  farlo  con  due  terzi  del  drappo. 
Essendo  il  giorno  della  Santa  Croce,  il  santo  chiodo  fn  dato  all'arciduchessa  da 
portare  dalla  nuvola  fin  all’altare  dol  duomo-. 

Relazioni  della  venuta  e dimora  in  Milano  delle  AA.  RR.  della  serenissima  Maria 
Teresa....  e del  serenissimo  Francesco  11  ....-nel  mese  di  mangio  1738,  ecc.,  da 
D.  Carlo  Celidomo  maestro  delle  cerimonie,  ecc.  Milano,  Malatesta, 
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ciò  che  potea  procacciarne,  come  il  frumento,  i comestibili,  i bozzoli,  la  ce- 
nere. Erano  regalia,  oltre  il  sale  e il  tabacco,  gli  stracci,  le  carte  da  giuoco, 
l'indaco,  gli  strati  funebri,  le  scatole,  i solfanelli,  la  neve,  il  ghiaccio  f l®).  Le 
arti  rimanevano  inceppate  nelle  maestranze  e nelle  infinite  loro  suddivisioni  di 
boffetlari,  pellatari,  confetlori,  cribbktri,  plantari,  calzolari,  ciabattini, 
settari,  e via  discorrete.  Ancora  concedcansi  alcune  terre  in  feudo,  e fin  nel 
75  i Crivelli  ebbero  le  Quattro  Valli,  la  Yaltravaglia  e Luvino.  Ai  governa- 
tori !ì0)  rimaneva  sempre  esorbitante  potenza,  come  capitani  generali,  finché 
non  ci  fu  dato  un  arciduca.  Maria  Teresa,  che,  estendendo  le  sue  mire  su 
tutta  Italia,  aveva  un  figlio  granduca  di  Toscana,  due  figliuole  sui  troni  di 
Parma  e di  Napoli,  oltre  quella  di  Francia;  sapendo  che  Francesco  III  d'Este, 
duca  di  Modena,  avrebbe  preferito  il  soggiorno  di  Milano,  gli  offri  il  titolo  di 
serenissimo  amministratore  della  Lombardia,  purché  al  terzogenito  di  lei 
Ferdinando  desse  sposa  Maria  Beatrice,  unica  nata  di  suo  figlio,  c che  perciò 
recava  in  casa  d’Austria  ii  ducato  di  Modena,  Reggio,  Mirandola,  e per  parte 
di  madre  il  principato  di  Massa  c Carrara.  Egli  gradì  (1754),  lasciando  ogni 
autorità  a Bettramc  Cristiani,  uomo  sprezzatore  delle  esteriorità  e degli  uomini, 
balbuziente,  disadatto,  sudicio  di  tabacco,  ma  che  dall'oscurità  alzatosi  per 
somma  esperienza  degli  affali,  col  menar  a bnon  fine  questo  di  Modena  avea 
guadagnato  la  imperatrice  per  modo , che  lo  elesse  gran  cancelliere , poi  mi- 

{19)  Il  Verri,  nel  Progetto  di  tariffo  dice  che  a ben  40  pagamenti  era  sottoposta  una 
«ola  merce  nel  Milanese.  In  più  di  300  Casi  la  ferma  aveva  recedalo  dalla  tariffa  as- 
segnatale, riconoscendola  troppo  grave.  Principalmente  sut  grano  fissava»!  l’improvida 
attenzione  de’  governanti.  Net  1775  fu  ordinato  si  portasse  in  Milano  tutta  la  parte 
dominicale  del  grano  de' Corpi  Santi,  delle  pievi  d' Agliate,  Appiano,  Binasco,  Bollavo: 
in  Cremona  un  terzo  della  dominicale,  esclusa  le  segale  : in  Pavia  tutta  la  domini- 
cale del  frumento:  in  Lodi,  metà  di  quella  del  frumento  e un  terzo  della  segale:  t 
contavansi  per  proprietarj  anche  i fltlajuoli  che  pagassero  in  denaro. 

(20)  Questi  furono  ii  principe  Eugenio  di  Savoja  ; il  conte  Luigi  di  Vandòme; 
Massimiliano  Cario  di  Luvenstcin  (1717)  che  fabbricò  un  teatro  ; il  conte  Girolamo  di 
C«lloredo(1719),  sullo  cui  si  posero  le  barricate  al  naviglio;  il  conte  Datin  maresciallo 
(1725);  il  capitano  conte  Otto  Ferdinando  Traun  (1736)  ; Il  principe  di  Lobkowilz 
(1743);  il  conte  Gian  Luca  Pallavicino  (1745).  Caduto  lui  in  disgrazia,  governò  Fer- 
dinando Bonaventura  di  Harrach  (1747),  buon  uomo,  nemico  delie  novità  ; ma  la  sua 
donna,  d’umor  allegro,  introdusse  l'andar  le  dame  a cavallo  anche  in  città,  e il  girar 
le  maschere  ne' palchetti.  Tornò  poi  il  Pallavicino  (1749),  fatto  anche  soprantendente 
generale  delle  finanze  civili  e militari  e del  censimento  con  piena  autorità,  in  modo 
che  da  tei  immediatamente  dipendessero  le  camere  di  Milano  e di  Mantova. 

.Al  governatore  Colteredo  fa  segretario  di  gabinetto  Giuseppe  Bini  friulano,  stu- 
diosissimo principalmente  d'erudizione  eceteàastica  e patria,  autore  di  prose  e poesie, 
e ta  relazione  coi  più  valenti  di  quel  tempo.  A Milano  fu  incaricato  della  corrispon- 
denza più  secreta  ; nell’incendio  del  palazzo  ducale  nel  1723  riuscì  a salvar  te  scot- 
tare della  Cancelleria  di  Stato  e di  guerra  ; e per  uso  deU'impcretore  stese  una 
« Relazione  del  sistema  politico,  economico  e militare  dello  Sialo  di  Milano  • : rese 
importanti  servigi  a casa  d’Austria  e qui  e a Torino  e alla  Corte  di  Roma  nette 
quistioni  su  Cornacchie,  soll’investitura  di  Napoli,  sulTinquisizione,  ecc.  Morto  il  Gol- 
loredo,  l'imperatore  gli  fe  promesse  molle,  lo  lodò  e l'incaricò  di  una  scrittura  per 
persuadere  il  papa  a concedere  ai  preti  negli  Stati  austriaci,  come  già  faceasi  in 
Catalogna,  di  recitar  tre  messe  nel  giorno  de'  morti.  Il  resto  di  sua  vita  consumò  negli 
studj,  ottenuta  l’arcipretura  di  Gcmooa,  eh.’ è la  più  lucrosa  delta  diocesi  d’Aquileja. 
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nistro  plenipotcnto  della  Lombardia,  o gli  lasciava  persino  firme  in  bianco. 

Morlo  l’estense  di  82  anni  a Varese  dove  facea  dimora,  e dove  avea  spo- 
sato secretamele  la  contessa  Simonetta  , dandole  il  titolo  di  principessa  di 
Varese,  Ferdinando  d’Austria  fu  posto  governatore  di  queste  provincie  (1780), 
e vi  menò  Maria  Beatrice  (**);  buone  persone  entrambi,  egli  dilettante  del 
ben  mangiare,  olla  cortese  e benefica,  tanto  che  oggi  ancora  se  ne  seute.  Col 
titolo  di  plenipotenziario  prcsedeva  al  Governo  il  conte  di  Firmian  tirolese, 
che  col  convitare  i letterali,  con  una  ricchissima  biblioteca  (*2),  con  grand’arte 
nel  dissimular  la  propria  mediocrità,  prese  posto  fra  gli  uomini  illustri.  Egli 


(21)  In  occasione  della,  venula  dell'arciduca,  le  città  e provincie  offrirono  il  dono 
di  centomila  zecchini.  La  imperatrice  lo  aggradi,  e « perchè  si  renda  memorabile 
per  il  tempo  avvenire  una  gara  si  bella  fra  il  sovrano  e i popoli  a Itti  soggètti  », 
abolì  la  tessa  detta  la  mezza  per  cento.  Grida  28  giugno  1778.  In  occasione  delle 
nozze,  la  città  di  Milano  aperse  la  via  di  SanU  Kadegonda,  diede  doli  a trecento 
fanciulle  ; si  cantarono  il  Ruggero  di  Mctsslasio,  musica  del  Pargole»!,  e V Attanw  in 
Alia  del  Parini,  musica  del  giovane  Mozart:  e la  Badia  de’Meneghini  fece  una 
mascherala,  descritta  da  esso  Parini. 

(22)  Bibh'olhtca  firn  lana,  Milano  1793.  8on  circa  40,003  volumi,  e il  catalogo  è 
diviso  in  dieci  parti  ; una  contiene  t libri  inglesi,  una  le  medaglie,  una  i manoscritti, 
una  le  stampe. 

Esagera  il  Verri  nel  vilipendere  quest'uomo  come  un  ignorante  d'inettissima  su- 
perbia; ma  esagera  anche  M.  Yillemain  nel  farne  i!  ristauratore  della  Lombardia  e 
l’anima  de'nostri  filosofi  (Court  de  litlératurc  franpaiec,  Irrori s XXI  et  XXII).  Vaca - 
dèmi»  tarante  et  qénereun,  qui  ie  forma  à Atilan  sotss  In  protection  d u comte  de  Fir- 
mian, non  era  che  un*  brigata  d'amici,  i quali  venivano  a conversazione  in  casa 
Verri  ; non  accademia,  e,  la  Dio  mercè,  non  protetta.  Il  padro  Frisi  stampò  nel  1780 
l’Elogio  di  Tito  Pomponio  A IU co,  alludendo  al  Firmian. 

lina  vita  del  Firmian  fu  stesa  dal  tirolese  Antonio  Mazzetti,  che  come  presidente 
d’appello  avendo  schiusi  gli  archivj  milanesi,  interdetti  a noi,  n'avea  tratto  im- 
portantissimi documenti  per  illustrare  la  trasformazione  che  allora  avvenne  della 
Lombardia.  Mori  senza  stamparla,  e la  lasciò  alla  biblioteca  di  Trento.  Porta  il  titolo 
di  Vita  e reggimento  del  conte  Carlo  di  Firmian,  con  notizie  storiche  di  quell' epoca, 
libri  VII.  Si  compone  di  tre  volumi , di  458,  268  e 376  pagine  piccole.  Detto  nel 
primo  libro  delia  famiglia  e dei  primi  casi  del  Firmian,  espone  nel  secondo  l'infelice 
state  in  cui  trovò  la  Lombardia , e le  operazioni  di  esso  nell'amministrazione 
civile,  nel  censo,  nel  fisco,  ne' confini,  nel  redimer  le  regalie,  rassettare  le  finanze, 
incoraggiare  il  commercio.  Tocca  poi  dello  cose  ecclesiastiche,  delle  superstizioni, 
dell’inquisizione.  Il  terzo  libro  versa  più  diffusamente  galla  coltura  intellettuale,  e 
conto  fu  promossa  dalla  Cotte  colle  accademie,  la  biblioteca,  Ut  specola,  l’univer- 
sità,  la  protezione  ai  letterali  ; o v’ha  buona  parte  il  nostro  Panni.  I libri  IV  e V 
parlano  degli  atti  dei  Firmian,  dopo  venuto  qui  l'arciduca  Ferdinando;  l'annessione 
del  Màntovano,  l'abolizione  di  corporazioni  monastiche  e delle  maestranze;  i con- 
tinuati incrementi  degli  stodj  ; la  Società  Patrìotica;  le  pubbliche  costruzioni  ; il  col- 
legio Ungarico  Germanico,  trasferito  da  Giuseppe  11  a Pavia.  Clt  ultimi  libri  con- 
cernono il  carattere  e gli  avvenimenti  particolari  del  Firmian  : e confutano  spe- 
cialmente quel  che  contro  di  lui  e del  governo  austriaco  è detto  dal  Verri  negli 
Scritti  inediti  o dal  Custodi  nella  continuazione  della  Storta  di  Alitano;  si  termina 
coll'ennmerar  i meriti  dell'Auslria  verso  la  Lombardia. 

La  forma  è negletta,  benché  sappiasi  ch’egli  la  fece  redigere  da  uno  di  qua;  ma 
la  materia  potrebbe  sempre  essere  importante  alla  storia  amministrativa  del  Mila- 
nese, guardata,  è vero,  da  un  punto  d'aspetto  affatto  governativo,  « attribuendo  a 
impulsi  superiori  lo  sviluppo  spontaneo  e r frutti  indigeni. 
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e il  Wilzech,  succedutogli  nel  1782,  doveano  lasciar  figurare  l'arciduca;  ma 
di  rimpallo  a Vienna  non  si  prendea  decisione  se  non  a loro  proposta  (**). 
Kannìlz,  l’accorto  ministro  di  Maria  Teresa,  sebbene  attento  a concentrare  i 
poteri,  non  intaccava  però  i corpi  privilegiati;  i collegi  de’ giureconsulti  con- 
servò, lodandoli  come  stimolo  della  nobile  gioventù  a studiar  le  leggi  per  van- 
taggio della  patria  e dello  Stato;  quand'esso  proponeva  si  alleggerissero  le 
tariffe  sui  panni  di  Germania , trovava  opposizione  nel  senato  ; opposizione 
irragionevole,  ma  che  attesta  un’esistenza  indipendente;  e ne' suoi  dispacci 
andava  esortando  i nostri  a ditpagnolizzani , a far  almeno  sperienza  de’  nli- 
glioramenli  che  suggeriva. 

Fra  ciò  fu  introdotta  grand’economia  negl’impieghi,  talché  i sòldi  non 
portavano  più  di  L.  687,500  all'anno:  si  abolirono  molti  aggravj  e sbarre  e 
catene:  fu  permessa  la  libera  circolazione  interna  dei  grani  (1776,  10  feb- 
brajo)  : furono  impediti  i giuochi  zarosi,  i prati  irrigatorj  dentro  e le  risaje  vicino 
della  città;  si  istituì  una  camera  di  commercio,  un  monte  per  le  sete  (1781): 
in  un  archivio  si  raccolsero  gli  atti  notarili,  ordinando  fossero  in  italiano  (1775): 
una  camera  dei  conti  esaminava  le  pubbliche  spese. 

Governando  il  Daun,  crasi  proposto  di  raccogliere  i molli  pitocchi  in  uno 
stabilimento,  di  cui  il  conte  Trotti  diede  il  piano;  e per  averne  i fondi  si 
invocherebbe  dalla  santa  sede  una  delle  pingui  badie  del  paese.  Poi  verso  il 
1750  il  senatore  Verri  aveva  proposto  una  casa  di  correzione,  affinchè  le 
carceri  servissero  a migliorare,  non  a pervertire.  Più  tardi  un  pensiero  e l’al- 
tro ebbe  eifetto,  impedendosi  il  questuare  coll’aprire  i ricoveri  di  San  Vin- 
cenzo, del  Lazzaretto  c d’Abbiategrasso  ; e nella  Casa  di  Correzione  almeno 
col  nome  e colla  separazione  cellulare  mostravasi  credere  che  il  diritto  di  pu- 
nire comincia  solo  dopo  esauriti  i mezzi  di  prevenire  e correggere. 

In  un  supremo  consigliod'economia(1765),  dappoi  magistrato  camerale,  pre- 
seduto da  Gian  Rinaldo  Carli  e da  Pietro  Verri,  si  discussero  e risolsero  chiara- 
mente le  quistioiri,  che  ogni  tratto  rinascono,  sul  corso  abusivo,  sulla  moneta 
legale,  sull’aggio.  E venne  a stabilirsi  una  nuova  moneta  nazionale  (1777), 
che  riusci  bella  e nitida.  Perdoniamo  ai  tempi  se,  nel  desiderio  d’unità,  erasi  fin 
minacciata  la  galera  a chi  ne  portasse  o adoprasse  altra  (-*)  ; ma  ricordiamo 


(23)  Lo  Sperges  scriveva  a Gio.  Antonio  Beretla  da  Vienna:  Nihil  Arie  dccernitur 
ab  Augusta,  nisi  illorum,  qui  tfediolani  re*  moderantur , constilo  et  opera. 

(2-1)  Secondo  Pedino  25  ottobre  177S,  chi  introduce  monete  forestiere  erose,  se  siano 
meno  d'un  marco,  le  abbia  confiscate;  da  1 a 10  inarchi,  un  mese  di  carcere;  se 
di  più,  6 mesi  di  carcere,  e anche  peggio  ad  arbitrio  del  senato,  e Un  al  pubblico 
travaglio  secondo  la  qualità  e le  circostanze  dei  casi. 

Lo  spender  monete  proibite  in  qualunque  somma  e quantità  anche  piccola  portava 
6 mesi  di  carcero,  da  potersi  estendere  (in  ai  lavori  pubblici;  e in  questi  casi  si 
procedo  per  via  d'iiujuisizione,  e con  lo  prove  privilegiate  che  si  ammettono  pei  de- 
litti più  gravi.  Altrettanto  a chi  ne  ritenga  dopo  spirati  i termini  ; si  eseguiscano  le 
stesse  indagini  conto  pel  saie  o tabacco;  i delatori  cltcngano  la  moneta  confiscala. 

Forse  se  ne  capi  l'assurdiU,  onde  i termini  furono  sempre  prorogali. 

Di  quella  mouela  furono  battuti  cinquecenloduo  milioni  fin  al  1807  quando  ai 
cessò  deprimerne.  I ducati  di  Maria  Teresa  essendo  molto  cercali  ia  Levante,  n 
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che  il  Beccaria  proponeva  di  introdurvi  la  divisione  decimale,  ben  prima  che 
in  Fratria;  si  trattò  di  adottare  per  tutt'llalia  un  unico  segno  rappresentativo 
del  valore  ; passo  rilevantissimo  a formar  una  nazione. 

Fu  istituito  il  Monte  pubblico  (1755)  per  ricuperare  le  regalie  e i dazj 
venduti,  assorbendo  i banchi  di  Santa  Teresa  e San  Carlo;  e pei  frutti  annui 
assegnandogli  L.  9i,880  imperiali,  cui  più  tardi  (1795)  si  aggregò  con  di- 
stinta amministrazione  il  Banco  di  Sanl'Ainbrogio,  che  aveva  un  capitale  di 
33  milioni  al  2 per  cento. 

Mentre,  con  disuguaglianza  incompatibile,  le  strade  erano  conservate  dai 
Comuni,  e in  città  dai  frontisti;  dal  1777  all’85  s'introdusse  il  piano  stra- 
dale, ripartendone  sull'estimo  la  spesa,  fossero  provinciali,  regie,  o comu- 
nali. Anche  il  commercio  e l'industria  ripigliavano  fiato,  come  che  il  Verri 
e gli  altri  economisti  deplorino  che  tanto  capitale  andasse  all'estero  per  com- 
perar manifatture  1*5). 

ottenne  che  qui  potessero  farne  battere  anche  i particolari,  a la  zecca  assai  lavorò 
di  tali  commissioni  Un  poco  fa,  quando,  volendo  essa  attenersi  ai  metodi  vecchi, 
non  potè  sostenere  la  concorrenza, 

(25)  Due  sole  fabbriche  di  panno  lavoravano  in  città  verso  il  1750:  di  centocin- 
quanta mercanti  di  seta,  pochissimi  erari  fabbricatori  e meno  capitalisti.  Vedi  Pavksi, 
Memoria  per  tervir  alla  storia  del  commercio  dello  Stato  di  Milano.  Sul  One  del  se- 
colo, sovente  il  governo  intervenne  per  trovar  lavoro  ai  braccianti,  ma  questi  arti- 
ficiali favori  non  danno  che  frutti  afati. 

In  un  manoscritto  del  marchese  Carpano,  presentalo  a Vienna  il  1754,  son  con- 
tati in  Milano  cencinquanla  mercanti  di  seta  e d'oro,  dicci  di  panno  (fra  tutto  il 
resto  del  ducato  erano  due  fabbriche  di  panno  e trenta  di  seta,  mentre  nel  1595  la 
sola  Milano  possedeva  312  delle  prime,  509  delle  seconde),  15  cappellai,  420  orefici, 
200  mercanti  di  tela,  50  di  droghe,  62  di  mercerie,  9 di  guanti,  8 di  pelliccie,  12 
botteghe  di  ferramenta,  18  di  latta,  6 mercanti  di  specchi,  30  ramaj,  32  fabbriche  di 
calze  di  seta,  75  di  sellaj,  170  di  ealzolaj,  34  di  cartolaj,  33  di  salumieri,  9 di  mate- 
rassa], 18  di  oriuolaj,  ecc.  Esso  pretendo  che,  per  le  materie  prime  di  tutti  questi, 
per  bovi,  cavalli,  vini  forestieri,  bolle  e dispense  di  Roma,  frutti  d'abbazie  godute 
fuor  di  paese  (questi  soli  valuta  a tre  milioni),  e sale,  tabacco,  cassa  militare,  ecc. 
uscisse  dallo  Stalo  per  quaranta  milioni,  e per  grani,  seta,  formaggi,  lino,  pelli 
verdi,  ne  entrassero  cinquanta.  Non  sono  che  presunzioni.  Per  nn  esempio,  esso 
»on  fa  che  di  nove  milioni  l’asportazione  della  sebi  : ma  Gabriele  Verri  nel  1750 
dice,  che. nel  ducato  si  notificavano  libbre  2,300,030  di  bozzoli,  ciò  ch'è  sempre  di 
sotto  del  vero,  e i conti  camerali  del  1778  danno  almeno  dodici  milioni  in  seta 
asportata  ; altrettanta  ne  valuta  il  Cadi  nel  1781,  che  ne  aggiunge  saio  sette  in 
formaggi,  quattro  o cinque  in  grani  ed  altrettanto  in  lino. 

Nel  1764  Piotro  Verri  c il  Meraviglia,  d'ordine  del  Governo  e secondo  le  false  idee 
economiche  d'allora,  fecero  un  bilancio  del  commercio  milanese,  nel  quale  risultò 
Attività  ....  milanesi  L.  15,337,035 
Passività  ....  > . 16,980,488 

Onde  si  era  in  iscapito  ogni  anno  di.  . . . L.  1,643,453 

Il  Barelli,  che  non  ha  ingiurie  bastanti  per  berteggiare  questo  conto  eil  polilicuzxo, 
il  saeeiutello  che  lo  fece,  gli  fa  dire  che  Io  scapito  è di  dieci  milioni  l’anno,  lo  non 
potetti  procurarmi  l’edizione  originale  di  quel  conto  reso,  bensì  conosco  un  Bilancio 
dello  Stalo  di  Milana,  ove  si  confuta  quel  del  1764,  in  cui  è dato  in  fatti  nn  am- 
manco di  lire  9,751,069:  libretto  di  molto  accorgimento  sopra  questi  dati  statistici, 
tanto  arbitrar],  opera  del  marchese  Carpaui  1765.  Lo  confutò  pure  il  fiscale  Milioni 
in  Lettela  a stampa  da  Cosmopoli,  19  marzo  1764. 
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Allora  in  questa  piccola  nazione  sorse  lina  schiera  d’uomini,  qual  potrebbe 
onorare  una  grande.  Comprendendo  quanto  sia  bello  il  trovarsi  innanzi  ai  con- 
temporanei con  pochi,  alcuni  aveano  spinto  il  guardo  fuor  dei  confini  d'Italia, 
e avvisato  come,  durante  il  torpore  di  questa , altri  l'avessero  sopravanzata  ; 
onde  diressero  l’industria , il  raziocìnio , il  sapere  a rimetterla  al  livello  delle 
antiche  e spesso  ingrate  discepole. 

Quando  ia  De  Boccage  attraversava  l’Italia  coi  trionfi  che  non  difficilmente 
si  prodigano  qui  ai  forestieri  l*6),  la  società  milanese  le  fu  intorno  con  ogni 

NeU'attivilè  figurano  la  sola  o suoi  lavori  per  L.  10,868,9-1-1 

» grani • 2,321,373 

» burro  e caci  ...»  1,341,211 

» lino  e suoi  lavori  . » 880,557 

Riducendolo  Stato  all’antica  proporzione,  ora  sarebbero  da  trenta  milioni. 

Nel  1790  han  calcolato  a Milano  le  seguenti  manifatture: 


Drappi  con  oro,  argento,  seta 

; telai  685  lavoranti  1285 

Veli  e garze  di  seta  . . . 

. » 433 

$ 

672 

Calze  di  seta  e cascamo  . . 

. » 217 

B 

258 

Galloni  c simili  lavorilo . . 

. » 82 

» 

91 

Manifatture  .di  lana  . . . 

. » 31 

» 

106 

» lino  o cotone 

. » 372 

» 

■187 

telaj  1820  lavoranti  2901 

11  Lalande  nel  suo  Viaggio  in  Italia  dice  che  a Milano  lavoravasi  molto  di  oro  e 
battuto  e in  filo  ; molte  carrozze  ben  comode  c robuste  di  qui  orano  cercato  per 
tutta  Italia.  Banchieri  principali  Tommaso  Carli,  Giuseppe  Zappa,  Caldara,  Arnioni 
e Perego.  In  casa  Clerici  era  una  manifattura  di  vetro,  « majolica  ben  dipinta  ; tela/ 
di  lana  e pelo  di  capra;  in  casa  Pensa  e Loria  in  Hugabella  faticano  110  telaj,  mas- 
sime di  volitilo,  con  500  operaj  : in  casa  Bovàra  una  macchina  fabbricava  a un 
tratto  24  pezze  di  nastri.  Nel  1762  la  carne  pagavasi  12  soldi  la  libbra,  16j.il  vitello; 
45  al  moggio  il  grano  ; L.  4 il  fascio  di  fieno  ; essendo  avvenuto  un  grande  aumento 
di  prezzi  dal  1765  al  1775. 

(26)  Madama  de  Boccage  fu  delle  donne  più  glorificate  al  suo  tempo,  e visse  no- 
vantaduo  anni  (1710-1802).  1 suoi  poemi  del  Paradiso  perduto,  della  Morte  d' Abele, 
della  Colombiade  nessun  più  li  legge,  ma  allora  le  attirarono  applausi  universali  e i 
diplomi  di  tulle  le  accademie.  Convien  notare  ch'era  bellissima,  e i suoi  ammiralori 
la  dicevano  Forma  Tenui,  arte  Minerva.  La  sola  cosa  che  parrebbe  importante  al 
□ostro  tema  son  le  lettere  in  cui  racconta  i suoi  viaggi  ; e Voltaire  le  preferiva  a 
quelle  della  Monlagu  ; ma  sciagucatamenle  essa  le  riempie  di  aneddoti,  arguzie  e 
delle  innumerevoli  onorificenze  ricevute,  tal  vanità  credendo  permessa  in  lettere 
confidenziali.  Del  resto  confessava:  Credo  l'incenso  sia  una  sostanza  salutifera: 
vengo  nutrita  di  esso,  e me  ne  trovo  a meraviglia.  Voltaire,  che  a Ferney  le  aveva 
messo  una  corona  d'alloro,  dicendo  ch’era  il  solo  ornamento  che  mancasse  alla 
bella  sua  acconciatura,  le  prediceva,  in  un  viglietto  italiano,  che  sarebbe  coronata 
in  Campidoglio  dalle  mani  del  buon  Benedetto;  o la  esortava  a tornar  per  la  via  di 
Ginevra,  e trionfare  tra  gli  eretici  dopo  ricevuto  l'alloro  dai  santi  cattolici.  Infatti 
Benedetto  XIV  la  accolse  festevolmente,  e vedendo  il  severo  e ottagenario  Cardinal 
Passionci  accompagnarla  assiduamente,  disse:  Et  homo  factus  est.  La  giovane  du- 
chessa d’Arce  degli  Orsini,  poetessa,  cantò  la  ospite,  la  quale  di  ricambio,  ammiran- 
done la  bellezza  e i talenti,  le  disse  : Voi  siete  la  Dea  di  fi  orna.  Ma  la  bella  italiana 
rispose:  I Domani  hanno  preso  sempre  i loro  Dei  dogli  stranieri;  eia  De  Boccage 
restò  senza  saper  replicare. 

I nostri  Milanesi  vollero  farle  una  galanteria  men  usuale,  col  tradurre  fra  molti 
la  sua  Colombiade;  e il  Parini  verseggiò  anch’esso  il  canto  IX  col  padre  Mainoni 
(Marelli,  1771):  povero  lavoro. 
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gentilezza;  e ai  circoli  del  governatore  Firmian,  il  Verri  o il  Beccaria  avran 
potuto  mostrarle  molli  nostri  valenti,  e dirle:  • Questi  è Giuseppe  Imbonali,  il 
mecenate  de’  nostri  poeti;  questi  il  Tanzi,  erudito  modesto,  piacevole  compa- 
gnone e lustro  de'  Trasformati  ; questi  il  gesuita,  or  abate  Saverio  Quadrio, 
a cui  il  marchese  Trivuizio  e il  conte  Pallavicini  providero  i mezzi  di  finire  e 
stampare  la  Storia  e ragion  d'ogni  poesia;  questi  don  Francesco  Carcano 
che  anonimo  stampò  gli  Occhiali  magici , i Capitoli  d'autore  occulto , il 
Sermone  intorno  alle  false  opinioni  tenute  da  varj  nello  scrivere  poeti- 
camente (*").  Sono  con  esso  l’avvocalo  Fogliazzi  l*9),  il  poeta  Salandri,  e il 
grammatico  Soresi,  e il  padre  Soave,  cittadini  nostri  adottivi,  come  il  consul- 
tore Pecis  che  illustra  le  guerre  di  Cesare,  e coopera  alle  strade  e ai  canali. 
Ecco  il  Gutlierez,  ecco  il  buon  Balealreri,  ecco  l’erudito  Giulini,  ecco  Teodoro 
Villa  che  compila  la  storia  dell'università  di  Pavia.  Vedete  il  barnabita  Giove- 
nale Sacelli,  sommo  maestro  nelle  teorie  del  canto  e insieme  bellissimo  scrit- 
tore. Vedete  Guido  Ferrari  gesuita,  da  venti  anni  professore  a Brera  (29>,  che 
espose  in  latino  le  imprese  di  Eugenio  di  Savoja,  e in  epigrafi  quelle  di 
Carlo  Emmanuele,  di  Maria  Teresa,  e molti  elogj.  Colà  l’abate  Carlo  Vitali 
che  scrive  sull'educazione,  tema  trattato  pure  dal  Giudici,  discorre  coi  due  fra- 
telli Perego,  ignoti  alla  patria  e quasi  a se  stessi,  che  scrissero  favole  morali, 
d'eccellente  intenzione,  se  non  di  forma  squisita  (30).  Quel  circolo  di  preti  sono 
oblati;  Ambrogio  Bossi  prevosto  di  Sanl’Ambrogio,  autoredi  bei  versi  latini; 
Antonio  Mussi  lettor  d’eloquenza  e autore  d'una  buona  poetica;  il  canonico 
Locateli!  teologo  del  Duomo , che,  oltre  varie  opere  italiane,  altre  scrisse  con 
isquisita  latinità;  Baldassare  dirocchi,  maestro  dell'arciduchessa  Beatrice, 
erudito,  paziente  e nitido  scrittor  latino;  il  Uosa  latinista  squisito.  Ecco  il 
marchese  G.  B.  Morigia,  la  cui  famiglia,  anche  rimovendo  le  origini  regie 
favoleggiate  dal  suo  Paolo , diede  tanti  illustri  magistrali  ed  ecclesiastici , e 

(27)  Visse  dal  1733  al  1754.  Vedi  Cormam,  Elogio  ilei  coti.  Francesco  Carcano  pa-- 
trizio  milanese.  Brescia  1795.  Citammo  spesso  lettere  del  Baretli  a lui. 

(28)  Francesco  Fogliazzi  giureconsulto  parmigiano  (1725-1802)  venne  a Milano 
come  attuaro  criminale,  e fattosi  conoscere  da  Pompeo  Neri,  fu  posto  per  gradi  fin 
ad  avvocato  fiscale  generale,  nel  qual  uffizio  ebbe  a riveder  i conti  de'fermieri:  sa- 
rebbe entralo  in  senato  se  la  sua  abilità  attorno  al  censo  non  Paresse  fatto  porre 
invece  nel  magistrato  camerale,  poi  nel  Governo,  ove  stette  fin  al  1796,  quando  si  ri- 
tirò a vita  modesta.  Scrisse  versi  in  italiano,  un  sonetto  in  parmigiano  nella  Bor- 
landa impasticciala  (Milano  1751),  una  vita  latina  di  Rafaele  Brandolini,  una  ita- 
liana del  cav.  Andrea  Bajardi. 

(29)  Nella  vita  sua,  scritta  da  tui  stesso,  ò a vedersi  il  metodo  con  cui  allevava  la 
gioventù. 

(30)  Nel  Canarino  o il  giudice  competente  nelle  belle  arti,  il  canarino  vola 

al  soggiorno  d’un  gran  vaio 
che  d’orecchie  è delicate, 
di  bel  cuore  o di  gran  mente. 

Canarino  avventuroso, 
già  del  grande  italo  cigno 
che  amai  buoni,  ed  il  maligno 
volgo  vii  guardò  sdegnoso, 
con  invidia,  e tu  tei  sai, 
nella  stanza  io  li  mirai. 
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dianzi  un  cardinale  vescovo  di  Pavia  ; ecco  nella  semplice  maestà  della  por- 
pora il  nostro  Pozzobonelli,  caritatevole  e pio  arcivescovo,  che  ispira  rispetto 
senza  eccitar  paura  ; c al  suo  fianco  il  Cardinal  Durini , splendidissimo  mece- 
nate, che  ornò  la  sua  casa  coi  busti  del  Parini  e d’altri  illustri  lombardi  (3<): 
e attorno  a loro  i barnabiti  Bncapi  tisico  o Bernardino  Ferrario  idraulico, 
che  col  padre  Carlo  Castelli  perfezionarono  il  naviglio  grande  e compirono 
quel  della  Martesana;  i gesuiti  Giannantonio  Leclii,  autore  del  più  compiuto 
trattato  d’idrostatica,  Francesco  Gianclla,  collaboratore  del  sommo  Lagrangia 
c un  de’  primi  aggregati  all'accademia  di  Torino,  or  qui  professore  di  tìsica  o 
matematica;  e i valenti  nostri  predicatori  Matteo  Bramano  l3*),  Geminiano  da 
San  Mansueto  e Anton  Maria  del  Borghetto  > . 

Con  questi  ultimi  poteano  accompagnarsi  il  gesuita  De  Carli  prevosto  di 
San  Giorgio , che  lasciò  un  corso  di  vangeli  popolari , campo  dove  poi  valse 
tanto  anche  il  Branca,  mentre  il  De  Vecchi  e il  Quadrnpani  d’induno,  e il 
Valdani  barnabiti  scolcvano  le  coscienze  negli  esercizj  e nelle  missioni.  Mol- 
tissimi si  esercitarono  nelle  controversie  giansenistiche;  quale  l’abate  Felice 
Maria  Nerini,  gerolimino  (1705-87),  che  pubblicò  i monumenti  dell’Ordine 
suo',  nel  quale  feco  fiorir  le  fisiche  eie  matematiche:  D.  Celso  Migliavacca 
( — 1755),  caldo  sostenitore  delle  dottrine  strette  della  Grazia. 

La  Società  Palatina  metteva  a stampa  opere  di  molto  costo  (v.pag.  163). 
1 Cistercensi  di  Sani' Ambrogio , e massime  il  loro  abate  Angelo  Fumagalli 
esponevano  le  Antichità  longobardiche  milanesi,  e le  Istituzioni  diploma- 
tiche. Il  Bugatti,  il  Grazioli,  il  Sorniani,  G.  B.  Branca  dilucidavano  punti 


(31)  Angelo  Maria  Durini  è l'ultimo  esempio  di  que’  prelati  fastosi,  che  ogni  famiglia 
patrizia  si  gloriava  di  possedere.  I suoi  padri  erano  stali  agenti  di  casa  Leiva,  ed 
aveano  comprato  i beni  di  questa  e il  feudo  di  Monza.  11  cardinale  era  stato  nunzio 
in  Polonia  e a Parigi,  e legalo  ad  Avignone.  Ricchissimo  di  patrimonio  e di  abazie 
a S.  Abondio  di  Como,  a Milano,  a Merate,  teneva  una  villa  dilettevolissima  al  Mi- 
rabello presso  Monza,  e amava  la  lieta  cera  e le  galanterie.  Altra  villa  magnifica 
erasi  fabbricata  al  Balbianino  sul  lago  di  Como,  e alla  molta  compagnia  procurava 
tutte  le  squisitezze  ; una  delle  quali  era  il  condurla  a passeggio  in  gondola,  poi 
nel  mezzo  del  lago  far  servire  una  varietà  di  sorbetti  e gelati.  Procurò  edizioni, 
componeva  versi  latini,  in  epigrammi  tradusse  i duo  sonetti  dot  Parini  pel  busto  di 
Maria  Beatrice,  e si  buscava  lodi  e dediche  dai  dotti  d'allora  col  riceverli  e careg- 
giarli. Il  Parini  eternò  la  degnazione  di  lui,  quando  si  recò  nella  scuola  di  esso,  e 
misto  ai  discepoli  ascoltò  i commenti  che  faceva  sopra  l'Edipo  di  Sofocle,  àia  il  Pa- 
rini stesso  raccontava  come  una  volta  nndò  a visitarlo  al  Mirabello,  e il  cardinale  lo 
presentò  alla  sua  società , dicendo  : Questo  è quell'iltustre  poeta  che  onora  tutta 
Italia,  l’autore  del  Giorno  e delle  Odi.,.,  e cosi  via  con  encomj,  dei  quali,  diceva  il 
Parini,  io  mi  sentivo  insuperbire  : se  non  che  (soggiungeva)  poco  poi  entrò  un  frate, 
e il  cardinale  fatlosegli  incontro  con  altrettanta  effusione,  con  altrettanta  magni- 
ficenza disse:  Ho  l'onore  di  presentar  loro  il  padre  guardiano  del  convento  delle 
Cascine  Boote,  personaggio  che  è lo  splendore  della  sua  religione  e di  tutta  Italia:  ed 
altre  lodi  che  dovettero  temperar  di  molto  l'effetto  prodotto  dalle  prime.  Quella 
villa  del  Mirabello,  per  un  atto  prepotente  del  viceré  Beauharnais,  fu  aggregata  at 
parco  di  Monza,  repugnanti  i padroni,  che  non  vollero  accettarne  il  prezzo  ; onde  fu 
da  esso  viceré  deposto  in  una  cassa  pubblica , e vi  rimase  fin  al  tornare  degli  Au- 
striaci, quando  gli  spropriati  si  rassegnarono  a riceverlo. 

(3?)  Fu  poi  vescovo  di  Melfi  : Sigismondo  suo  fratello  ebbe  lode  di  medico  valoroso. 
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della  sacra  e della  patria  erudizione;  il  Bombognini  abborracciava  un  Anti- 
quario della  diocesi  milanese;  il  domenicano  Giuseppe  Allegranza  illustrava  - 
nostri  monumenti,  con  intelligenza  della  simbolica  cristiana  ; e con  Isidoro 
Bianchi  cominciò  una  Collezione  di  opuscoli  su  materie  utili. 

Bagli  inoperosi  gabinetti , e dalle  astruse  speculazioni , dove  non  curavano 
di  ridurre  in  accordo  le  istituzioni  colle  opinioni,  i filosofi  uscirono  per  discu- 
tere le  materie  che  più  dappresso  toccano  l’uomo,  e le  relazioni  fra  i cittadini 
e il  principe,  c dei  cittadini  fra  loro  ; e le  veglie  de'  saggi  fruttarono  pe’  sociali 
interessi  (33).  Cesare  Beccaria  precorse  molte  dottrine  che  formarono  la  gloria 
d’economisti  francesi  e inglesi,  perchè  (oltre  la  differenza  che  corre  tra  l’enunciar 
una  verità  e il  dimostrarla)  questi  sono  applauditi  dai  loro  nazionali,  quanto  dai 
nostri  son  negletti  i concittadini  (3*).  Nell’opuscolo  Dei  Delitti  e delle  Pene, 
scritto  con  impeto,  concepito  con  riflessione,  infamò  le  procedure  criminali,  per 
cui  si  accettavano  le  mezze  prove,  i testimoni  Per  frazione,  le  accuse  cumula- 
tive, e s’incrudeliva  sul  prevenuto  onde  costringerlo  a confessare;  s'incrude- 
liva sul  condannato  onde  atterrir  cogli  esempi  ; «'incrudeliva  contro  deiittiche, 
come  i politici,  non  indicano  perversità  di  cuore,  o,  come  i religiosi,  sono 
competenza  della  divinità  ; e con  quel  calore  febbrile  e coll’arte  di  condensare 
e non  digredire , c con  quello  stile  • che  allontana  il  vulgo  non  illuminato  e 
impaziente  • , scoteva  l’inerzia  togata , e strappava  la  tortura  e la  mannaja  a 
quell’arbitrio  segreto  che  chiamavano  la  giustizia  (38). 

(33)  11  Barelli,  nella  Frusta  letteraria,  riflette  che  nel  1764,  invece  di  sonetti,  eglo- 
ghe ecc.,  uscirono  in  folla  dissertazioni,  trattati  sulle  arti,  sulle  monete  ecc.,  ben- 
ché soggiunga  quasi  tutti  molto  bislacchi.  Chi  ne' fatti  contemporanei  vuol  sempre 
trovare  un  arcano  accordo,  rifletterà  che  quell'anno  stesso  Weisshaupt  rivelò  le 
sue  dottrine,  propagate  poi  fra  gl’illuminati  e i Franchi  muratori,  e tanto  potenti  in 
Germania. 

(34)  Sei  anni  prima  dello  Smith  annunziò  la  ricchezza  delle  nazioni  consistere  nella 
massima  quantità'  di  lavoro  utile.  A chi  trovasse  i seguenti  giudizj  conformi  di  senso 
e talor  di  parole  a una  recente  storia  milanese,  avvertiremo  come  questa  le  copiasse 
da  un  nostro  libro  ben  anteriore,  Milano  e suo  Territorio.  11  che  notiamo  uni- 
camente per  dichiarare  che,  in  questo  plagio,  non  ò nostra,  bensì  posta  a confu- 
tazione nostra  la  proposizione  che  leggesi  a pag.  233  : • Ad  ogni  Governo  è fatta 
intera  facoltà  di  creare,  di  levare  e abolire  quello  cho  meglio  giudica  e gli  torna. 
Cosi  è da  fare,  cosi  venne  fatto  sempre  e si  farà  ». 

(35)  Intorno  al  Beccaria  la  benevolenza  concittadina  diffuse  due  asserzioni:  la 
prima  che,  essendo  egli  stato  derubato  in  casa,  e supponendone  colpevole  un  servo, 
poiché  questi  ostinavasi  alla  negativa,  il  Beccaria  esclamò  : — Ma  lo  si  metta  alla 
tortura  ». 

L’altra,  che  autor  voro  del  trattato  Dei  delitti  e delle  pene  fosse  Pietro  Verri,  il 
quale  le  idee  del  Beccaria  raccoglieva,  scriveva,  ordinava. 

La  prima  è un  de’ soliti  epigrammi  da  caffè  e da  conversazione  : e questi  feriscono 
sempre  l’uomo  nella  parte  sua  più  nobile  : d'un  astronomo  diranno  che  non  sa  far  i 
calcoli  ; d’un  numismatico,  che  scambiò  un  cavallo  pel  nome  d’un  dio  ; d’un  teologo, 
che  ribocca  d’eresie;  d’un  generoso,  ch’è  spia.  Di  colui  che  declamò  contro  la  tortura 
dovea  dunque  dirsi  ch’o’  la  invocò.  L'arte  è ormai  cosi' comune,  che  può  sempre  preve- 
dersi su  qual  parte  sarà  avventatolo  sputo  dei  don  Basilj  in  guanti  gialli,  ma  non  per 
questo  si  può  sperare  facciano  meno  effetto  sul  ricco,  dotto  e patrizio  volgo. 

Quanto  alla  seconda,  ripetuta  anche  in  libri  recenti  e recentissimi , vi  abbiam 
risposto  trionfalmente  nel  nostro  Saggio  su  Beccaria  e il  diritto  Penale,  adducendo 
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De'  figli  del  conte  Gabriele  Verri,  Carlo  si  occupò  di  agronomia  ; Alessan- 
dro coi  romanzi  della  Saffo  e deH'£ros/ra/o  segui,  al  modo  moderno,  lo  svi- 
luppo d'un  carattere  e d'una  passione;  nelle  tragedie  affrontò  argomenti  mo- 
derni, sciogliendosi  dalle  scolastiche  unità;  nelle  Notti  romane  giudicò 
severamente  la  civiltà  antica  a Pronte  della  cristiana,  e starebbe  tra  i migliori 
letterati  se  più  sobrio  e men  faticato  nelle  forme.  Pietro,  considerandola 
nobiltà  come  un  obbligo  di  mostrarsi  migliore,  la  magistratura  come  un  carico 
più  che  un  onore,  ai  pregiudizj  e all’illiberale  fatuità  dei  pedanti  fe  guerra, 
incessante,  fosse  in  almanacchi,  fosse  nel  giornale  del  Caffè,  scritto  con  al- 
quanti suoi  amici  per  abbattere  • la  pedanteria  de’  parolaj , la  scurrilità  degli 
spauracchi  dell’infima  letteratura,  quel  continuo  ed  inquieto  pensiero  delle  più 
minute  cose,  che  ha  tanto  influito  sul  carattere,  sulla  letteratura,  sulla  politica 
italiana  t . Questo  giornale  presto  soccombette  alla  paesana  noncuranza,  come 
succede  delle  opere  che  non  palpano  le  passioni  plateali.  Il  popolo  in  fatti  allora 
non  leggeva;  i nobili,  da  lui  derisi  e combattuti,  sci  recarono  in  uggia:  ma 
il  governo,  di  cui  rivelava  gli  sbagli,  ne  Pacca  senno  per  emendarsi,  ed  egli 
continuava,  non  creando,  ma  divulgando  teorie  economiche,  giacché  non  potea 
politiche. 

Compilò  anche  una  Storia  di  Milano,  polemica  e a digressioni  secondo  il 
vezzo  d'allora,  quando  la  storia  non  proponessi  di  accertare  i fatti,  bensì  di 
discutere;  ma  dove,  invece  delle  favole  adulatemi , indagava  le  istituzioni,  le 
opinioni,  i costumi:  Iacea  continue  applicazioni  al  presente,  batteva  i pregiu- 
dizj, e mostrava  la  forza  dei  molti  uniti,  contro  i pochi  prepotenti. 

D’indebolito  carattere  nazionale  era  sintomo  eerto  quel  troppo  imitar  i 
Francesi  e i filosofi  della  sensibilità,  dai  quali  eransi  desunti  quegli  impeti  di 
filantropia  senza  attualità  né  sanzione  religiosa,  lo  sprezzo  del  passato,  le  idee 
avventate  sul  commercio,  sul  governo,  sull'amministrazione,  sulla  giustizia  : ma 
c già  merito  l'intenzione  del  bene,  e l’aver  còlto  il  meglio  d’una  scuola,  che 
tanti  buoni  semi  quanti  micidiali  spargeva  e sviluppava  136). 

lettere  del  Beccaria  e del  Verri,  e l’originale  dell’opera,  che  esiste  di  pugno  dell’au- 
tore  con  correzioni  e aggiunte  sue. 

(96)  Queste  parole  ci  furono  rinfacciate  io  un  cortese  articolo  del  signor  Pasquale 
Mancini,  come  crudeli  e non  vere,  e consacrazione  d'un'ottraggiante  ingiustizia.  11 
signor  Ferrara  che,  facendo  una  raccolta  d’economisti,  volle  pure  inserirvi  alquanti 
italiani,  e perciò  dovette  esaminarli  più'  che  non  faccia  un  giornalista,'  si  tolse  la 
briga  di  Car  le  nostre  difése  coi  fatti- alla  mano,  e conchiude  : < Non  soloò  falso  che 
noi  nel  secolo  scorso  avessimo  dato  alla  luce  una  scienza  economica,  ma  pensarlo 
e sospettarlo  è ridicolo  i.  Bibl.  dell’ecoaomizta.  voi.  Ili,  pag.  XLV-LXI. 

Anni  fa^ sì  levò  un  patriotico  cruciflge  dall'Olona  atta  Stura  contro  uno  Che  tra- 
dusse s’un  giornale  milanese  un  articolo  del  Viliemaìn,  ove  si  sosteneva  la  somma 
influenza  della  letteratura  francese  sull’italiana  nel  secolo  passalo.  Eppure  il  Botta, 
cosi  volenteroso  ad  esaltar  le  cose  italiane,  e discretamente  dispettoso  verso  i Fran- 
cesi, nel  fine  delta  sua  Continuazione  diceva  : < Se  poche  parti  sa  ne  eccettuano,  la 
letteratura  italiana  era  spenta  ; nò  nitro  più  non  era  che  una  servile  e sconcia  imi- 
tazione della  letteratura  francese.  La  storia,  la  maggior  parte  delle  opere  teatrali, 
le  novelle,  i romanzi,  i poemi  stessi  rendevano  un  odore  francese. . . a stento  e sa 
non  con  molto  stomaco  si  possono  leggere  oggidì  le  cose  che  vi  si  scrivevano  ; 
servilità  noi  pensieri,  servilità  nella  lingua.  Come  le  scarpette  delle  donne,  così 
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Altero  io  forse  la  storia  se  i più  di  questi  nomi  traggo  da  nobili  e da  quegli 
altri  oziosi  che  furono  i preti  e i frati?  li  padre  Ermenegildo  Pino,  che  fu  anche 
architetto  e geologo,  e faticò  alle  cave  della  torba  e dcH’argento  e alta  siste- 
mazione dei  torrenti,  nella  Protologia  dava  un  trattato  di  logica  e metafisica 
insieme,  dove  il  primo  principio  delle  scienze  c il  fondamento  di  una  che  tutte 
abbracci  ricercò  nella  natura  divina,  sorgente  della  ragione  umana  e che  ba 
per  carattere  l'unità  colla  pluralità  delle  persone.  La  ragione  dell’uomo  è di- 
stinta dai  sensi,  è una  e identica  in  tutti  gli  atti  del  pensiero,  ma  a malgrado 
'di  questa  unità,  noi  siamo  e il  soggetto  e l'oggetto  dell'intelligenza,  e lo  spi- 
rito  intelligente  cerca’ in  Dio  la  causa  e il  modello.  Ogni  luco  e verità  viene 
dunque  da  Dio,  e la  natura  divina,  cioè  il  dogma  della  Trinità,  si  riflette 
necessariamente  in  tutti  gli  oggetti  die  noi  conosciamo,  e divieti  la  base  di 
tutte  le  scienze,  compresa  la  morale.  Così  cominciava  la  riazione  contro  le 
meschinità  condilliachiane,  e professava  esser  rivelazione  divina  la  parola,  prima 
di  De  Maìstre  e Donald , sebbene , scrivendo  in  latino  e confuso  per  ricerca 
d'eleganza,  nulla  servisse  alia  restaurazione  della  verità,  c la  nostra  gioventù 
fosse  avviata  al  decadimento  sulle  compilazioni  di  Francesco  Soave,  che  in 
buona  fede  propagava  Locke  e i sensisti. 

Di  fisica  molte  opere  scrisse  il  nostro  ABdrea  Bina,  monaco  cassinese,  illu- 
stratosi poi  a Padova,  a Perugia  e altrove.  Al  padre  Paolo  Frisi  la  dissertazione 
sulla  figura  della  terra  otteune  posto  fra’  primi  malemalici;  e l’altra  De  gra- 
vitale universali  fu  dal  Bernouilli  dichiarata  ■ una  delle  più  profonde  e più 
utili  intorno  alla  scienza  astronomica  •,  e dal  Bailly  < la  sola  in  cui  il  sistema 
del  mondo  fosse  rischiarato  in  tutte  le  sue  parti  • . Legato  cogli  Enciclope- 
disti', diede  a conoscer  le  opere  del  Beccaria  o del  Verri  a que’  dispensieri 
della  fama.  Doni  di  re,  diplomi  d’accademie  gli  fioccavano,  era  cerca  dapper- 
tutto per  pareri  intorno  alle  acque,  e a lui  è dovuto  il  progetto  del  naviglio  di 
Pavia  ;37). 

Nel  76  si  formò  la  Società  Palriotica  affine  di  promuovere  l’agricoltnra  e 


ancora  i concetti  e lo  frasi  dei  tollerali  venivano  belli  e formali  da  Parigi  ». 

Uno  dei  più  originali  scrittori  ò ceriainenie  Cesare  Beccaria  ; eppure  confessava 
di  dovere  liuto  agli  Enciclopedisti,  a D’ Alembert,  a Diderul,  ad  Elvezio,  Un  all'igno- 
bilissimo barone  d’Uolbach  suddetto. 

(37)  Alla  morto  del  Krisi,  tra  alile  poesie,  n’è  una  dei  noto  Giuseppe  Carpimi,  che 
comincia  Ei  non  è più:  e noi  seguilo  ha  molla  somiglianza  coll’ode  dei  Monti  a 
Montgollìor,  ma  noti  so  bene  se  questa  fosse  pubblicala  prima. 

Al  gravitar  de’ fluidi 

• • . •.•  egli  dottò  le  Asse  . - - 

• leggi,  e tc  leggi  al  vario  . 

de’ corpi  uno  prescrisse. 

• • Egli  librò  l’elastico  ■ r 

• - . aer  pesante,  e feo 

- * - i color  dal  settemplice 
• sortir  raggio  febeo. 

• • ‘ Ei  del  Bisulco  fulmine 

troncando  l’ale  ardenti, 
il  Ber  diritto  tolsegli 

. s.  ; di  spaventar  le  genti.- 
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10  «caro  della  torba,  assegnar  medaglie  e sussidj  a chi  introducesse  qualche 
novità  o miglioramento  nella  seta,  nei  formaggi,  nel  pane,  nelle  tinture,  negli 
ingrassi  ; esaminasse  meglio  la  pellagra,  dissodasse  scopeti.  Senza  credere  che 
la  filantropia  dovesse  assumere  il  linguaggio  provocante  e minaccioso,  e inve- 
lenire il  povero  contro  del  ricco,  nel  breve  tempo  che  durò,  scese  alla  capanna 
del  povero  ad  esaminarne  il  vestimento,  la  stanza,  il  letto,  il  pane,  le  malattie; 
diffuse  gratuitamente  utili  libri,  premiando  chi  li  stendesse;  insegnò  metodi 
nuovi,  nuovi  semi,  nuove  cure  al  contadino,  che,  sollevando  la  fronte  avvilita, 
si  meravigliava  che  grandi  e dotti  degnassero  pensare  a’  suoi  alberi,  alla  sua 
cena,  alle  sue  serate  vernali  (3*). 

(38)  Dei  tron lanove  primi  socj  nominali  dallo,  sovrana,  quattro  soli  non  erano  no- 
bili o preti,  In  essa  Paolo  Lavezzari,  Galeazzo  Fumagalli,  la  Ciceri  di  Como,  Carlo 
Bonanomi  di  Lecco  promoveano  l'agricoltura  ; i curati  di  Marnate  e di  Souago  in- 
trodussero i pomi  di  terra;  quel  di  Cimbro  tnstradava  alle  manifatture  i fanciulli 
ozianti  della  sua  parrocliia  ; l'abate  Mazza  di  Seregno  piantava  migliori  viti,  il 
Bianchi  curalo  di  Varedo  insegnava  a distruggere  gii  insetti  che  le  rodono. 

Temi  proposti  dalla  Società  Patriotica  di  Milano. 

Anno  1778.  Se  vi  sia  e quale  il  rimedio  perché  morendo  un  gelso,  la  contagione 
non  si  comunichi  agli  altri  vicini,  e con  quali  precauzioni  si  possa  fare  che  un  nuovo 
gelso  prosperi  nelluogo  del  gelso  morto. 

— Quali  piantagioni  si  possono  fare  nelle  nostre  brughiere,  affine  di  preparare 

11  terreno  ad  una  cultura  più  feconda,  e di  renderlo  utile  alla  provista  delie  lagne, 

1779.  Se  vi  sieno  gravi  difetti  .nell'agricoltura  milanese,  e quali  i rimedj. 

1780.  Con  quali  preparazioni  e con  quale  metodo  si  possa  affinare  la  pasta  d’ac- 
ciajo,  o avvicinarlo  alla  perfezione. 

— Di  quale  sostanza  e con  qual  metodo  costruir  si  possono  gli  utensìli  di  cucina, 
affine  di  prevenirne  gl'inconvenienti,  e combinar  meglio  in  essi  la  salubrità,  l'econo- 
mia e la  comodità, 

— In  qual  maniera  si-possano  migliorare  i vini  del  Milanese,  o qual  melodo  sia 

da  tenersi,  incominciando  dalla  scelta  e dalia  coltivazione  delle  viti,  sino  alla  custodia 
de’  vini  nei  recipienti.  • 

1781.  Natura  della  Pellagra,  e opportuni  rimedj.  - 

— La  storia.naturale  dello  scarabeo  delle  viti. 

— Con  quali  ingredienti  e con  qual  processo  tingersi  possono  le  sete  nelle  diverse 
degradazioni  di  un  giallo  durevole,  e resistente  non  meno  agli  acidi  vegetali  e ani- 
mali, che  all’azion  dell'aria  e del  sole.  ~ . 

1782.  Metodo  di  battere  il  grano  più  economico,  c meno  incomodo  ai  contadini  e 
alle  bestie. 

— Sicure  regole  di  fare  il  migliore  e più  durevole  formaggio  lodigiano,  dal  mun- 
gere le  vacche  fino  a che  il  formaggio  sia  perfezionato. 

— In  quale  stagione  convenga  meglio  all’economia  campestre  il  potare  I gelsi,  e 

con  quali  precauzioni.  * 

— Quali  piante  convenga  coltivare  ne’varj  distretti  della  Lombardia  Austriaca 
per  ricavarne  olio  atto  ai  diversi  usi  economici  e per  le  ar^  come  queste  piante 
moltiplicar  si  debbano,  e come  estrarre  sen  possa  olio  più  copioso  e migliore. 

1784.  Un  catalogo  esalto  e compiuto  delle  erbe  che  naturalmente  nascono  <f  col- 
tivansi  ne’ prati  irrigalorj  della  Lombardia,  indicandone  il  nome  volgare  e botanico, 
e dandone  lo  scheletro  o la  figura. 

— Come  possano  migliorarsi  le  pelli  nostrane  di  vitello  lavorandolo  gregge,  e 
quelle  di  capra  lavorandole  a sommacCo  : e come  lavorar  si  possano  i ouoj  del  nostro 
bestiame,  all’uso  de’ paesi  in  tal  manifattura  più  rinomati. 

1785.  Un  metodo  teorico  e pratico  di  riparare  alle  macchie  che  fannosi  alle  stoffe 
di  qualunque  materia  e colore. 
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Allora  si  pose  a Milano  la  prima  fabbrica  di  birra,  si  migliorò  la  manipola- 
zione del  lino  e del  cacio;  sicché  il  re  di  Napoli,  qui  venuto  nel  1785,  tolse 
dalle  nostre  cascine  il  modello  delia  sua  regia  repubblica  di  San  Leucio; 
l’abate  Cattaneo  dava  una  fisiologia  vegetale,  il  De  Capitani  curato  di  Viganò 
un  trattalo  di  agricoltura;  Pietro  Moscati  diffondeva  cognizioni  veterinarie, 
per  le  quali  nel  1772  si  spedirono  de’  giovani  a Lione,  che  poi  qui  apersero 
scuola  nel  Lazzaretto. 

Si  diffuse  l’istruzione  elementare,  per  la  quale  il  luganese  Francesco  Soave 
fece  libri  ciliari,  se  non  precisi.  Alle  scuole  Canohbiane,  unite  alte  Arcimbolde 
di  Sant’Alessandro,  fu  posto  dal  padre  Pino  un  museo  di  storia  naturale  ejnì- 
neralogia  ; poi  nel  1781  una  cattedra  d'idraulica  e idrostatica,  tanto  opportuna 
al  nostro  paese.  Nelle  Scuole  Palatine,  dove  leggeano  il  Beccaria  e il  Frisi,  fu 
invitato  a insegnar  diritto  pubblico  Alessandro  Verri,  che  preferì  Roma,  allet- 
tato dalla  contemplazione  di  tante  grandezze  e dall’amicizia  delia  marchesa 
Sparapani  Gentili. 

Alla  riformata  università  di  Pavia  si  chiamò  chi  fosse  in  qual  si  volesse 
qualità  eccellente,  senza  meschina  esclusione  dei  forestieri  ; e la  resero  insigne 
i medici  Tissot,  Borsieri,  Scarpa,  Rezia;  i naturalisti  Seopoli,  Malacarne, 
Spallanzani;  i teologi  Palmieri,  Tamburini,  Zola;  i matematici  Gregorio  Fon- 
tana e Mascheroni,  il  fisico  Volta;  Pietro  Frank,  succeduto  al  Tissot  nel  1785, 
diede  vita  a quel  gabinetto  d’anatomìa  patologica  ; poi  fatto  protomedico,  ap- 
plicò la  polizia  medica  agli  spedali,  alle  farmacie  (:)S),  ai  trovatelli , ai  soccorsi 
per  gli  asfilici,  alia  verificazione  dei  delitti. 

La  congregazione  di. Stato,  comprata  per  240,000  lire  la  biblioteca  Per- 
tusati,  la  offri  all'arciduca  Ferdinando;  e Maria  Teresa  aggradendo  il  dono,  la 
restituì  ad  uso  pubblico,  dond'ebbe  origine  quella  di  Brera,  impinguata  poi 
colla  soppressione  do’  conventi.  A Brera  stessa  il  gesuita  Wittman  avea  posto 


1786.  Una  farmacopea  pei  poveri,  ragionala  »■  adatta  alla  Lombardia  Austriaca; 

— Un  piano  ragionalo  (ielle  operazioni  da  farsi  per  impedire  elio  quind'innau/.t 
le  acque  stagnino  nelle  vicinanze  della  città  di  Pavia. 

— ludicare  il  più  facile  o più  economico  metodo  di  accrescere  ogni  sorta  d’ili* 
grasso,  e di  preparare  il  concime  in  maniera  che  non  offenda  la  salute  de’ vicini 
abitanti. 

1788.  Qual  sia  il  miglior  metodo  per  la  coltivazione  delle  viti. 

la  emulava  l’accademia  di  Mantova,  di  cui  ecco  alcuni  temi  ; 

Nei  1769.  Qual  è il  modo  più  semplice  di  unire  l’assicurazione  deU’annooa  colla 
libera  estrazione  dei  grani. 

Nel  1768.  Qual  deve  essere  l’educazione  dei  fanciulli  del  minuto  popolo. 

Nel  1776.  Se  il  presente  secolo  sia  a ragione  chiamato  it  secolo  della  filosofia. 

Nel  1784.  Con  qualftnezzi  promovere  l'amor  della  patria  si  negli  Siali  repubbli- 
cani che  un’ monarchici. 

Nel  1783.  Quali  siano  i doveri  intrinseci  e peculiari  di  un  nobile  verso  lo  Stato. 

Nel  179:1.  In  quali  materie,  dentro  n quali  circostanze  e fino  a qual  segno  il  giu- 
dizio del  pubblico  abbia  a teuersi  per  uu  criterio  di  verità. 

(39)  La  farmacia  era  distinta  in  galenica  e chimica  : per  questa  gii  speziali  veni- 
vano approvati  dal  protomedico,  per  quella  dal  collegio  degli  speziali,  li  nostro  San- 
giorgio,  buon  farmacista,  diede  al  Ftrmian  un’informazione  sulla  geografia  fisica 
della  Lombardia,  e primo  introdusse  il  digestore  di  Papia. 
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un  orto  botanico , ed  altri  suoi  confratelli  la  specula  (10)  ; e benché  provisti 
appena  d'un  cannocchiale  non  acromatico  di  40  piedi  di  fuoco , d’una  sfera 
armillare  di  ferro,  d’un  quadrante  costruito  da  un  nostro  ferrajo,  i padri  Bovio 
e Gerra  scopersero  una  cometa.  Da  ciò  animato , il  rettore  fece  venire  un 
sestante  e un  quadrante  e il  padre  Lagrange  a insegnarne  l’uso.  Abolita  quella 
società,  si  conservò  la  specula,  illustrata  dal  Boscovich  raguseo,  dal  nostro 
Luino,  dal  Regio  genovese,  dal  De  Cesaris  casalasco,  sovratutto  da  Barnaba 
Oriani,  povero  ragazzo  raccolto  dai  Certosini  di  Garignano,  e che  presto  sali 
tra’ primi  matematici,  superò  difficoltà,  dichiarate  da  Eulero  invincibili,  nel 
trovar  tutte  le  relazioni  possibili  fra  i sei  elementi  di  qualunque  triangolo  sfe- 
roidico,  e calcolò  gli  elementi  del  nuovo  pianeta  urano. 

Delle  accademie  letterarie,  evanescenti  dietro  a parole,  taceremo  : solo  della 
Colonia  Arcade,  qui  trapiantata  dall’abate  Puriccili  e da  Giannanlonio  Casti- 
glione, farem  menzione  per  dire  come  il  principe  Tolomeo  Trivulzio,  nel  1 724, 
convocasse  tutti  gli  arcadi  d'Italia,  e fra  essi  il  Metastasio,  nel  suo  palazzo; 
quel  palazzo  che  poi  nel  1766  egli  lasciò  per  Dio  Albergo  ai  vecchi  sessage- 
narj,  che  ora  vi  s’accolgono  fin  in  numero  di  cinquecento.  Perocché  la  bene- 
ficenza non  venne  meno , e a tacer  i pingui  lasciti  allo  spedale,  uno  solo  dei 
quali  (*D  bastò  a fabbricarne  un’ala  nuova;  nel  1767  fu  istituita  la  scuola 
d’ostetricia  a Santa  Caterina;  nel  1780  aperta  ai  pazzi  la  Senavra;  nel  72 
donato  agli  orfani  il  convento  di  San  Pietro  in  Gessate.  Il  monte  di  Pietà,  ar- 
ricchito nel  54,  poi  nell’85  con  fondi  di  conventi  soppressi , potè  avere  casa 
propizia  e dote  d’oltre  un  milione. 

Come  il  cuore  del  Parini  avrà  esultato  a veder  questi  procedimenti  della  sua 
nazione!  E noi  ci  lasciamo  trasportare  dalla  dolcezza  di  descriverli,  e dedurne 
fiducia  nel  meglio,  anche  quando  sembra  più  disperato.  Avvegnaché  per  abbat- 
tere l'Italia  congiurò  quanto  di  più  sgraziato  incontrar  può  ad  un  paese:  guerre 
micidiali,  replicate  irruzioni  di  stranieri,  fami,  contagi  e,  quasi  peggior  di 
tutto,  un  riposo  di  morte  universale  e sistematico.  Eppure,  appena  tentò  la 
pressura,  quantunque  niunacosa  fosse  migliorala,  nessun  impulso  fosse  dato, 
il  genio  italiano  colla  propria  elasticità  e coll’emulazione  tornò  a sorgere , a 
pensare,  a ragionare,  ad  operare. 

Del  pessimo  gusto  in  fatto  di  arti  al  principio  del  secolo  ci  rimangono  tesli- 
monj  la  facciata  di  casa  Litla,  il  ricchissimo  palazzo  del  generai  Clerici,  San 

(40)  Anche  la  specula  di  Parma  fa  fondala  net  1767  da  Jacopo  Belgrado  udinese, 
gesuita  ; autore  di  motte  opere  matematiche  e fisiche,  per  le  quali  gran  rinomanza 
acquistò  anche  fuor  d Italia. 

Gli  astronomi  di  Brera  nel  1776  cominciarono  a pubblicar  le  Efemeridi,  continuate 
fin  oggi  ; nel  1786  tracciarono  in  duomo  la  meridiana,  il  cui  gnomone  è a quaranta- 
quattro  metri  di  altezza  : nel  1788  misurarono  nella  landa  di  Gallarate  una  linea  di  die- 
cimila metri,  che  servì  di  base  alla  triangolazione  di  tutta  la  Lombardia  Do  nell'llliria  ; 
secondo  la  quale  poi,  nel  1796,  pubblicarono  l'accurata  carta  del  ducato  nella  scala 
di  1/86400,  disegnata  dal  Pinchetti,  incisa  dal  Bordiga,  col  metodo  di  proiezione 
del  Cassini.  Il  Luino  calcolò  l’altezza  del  polo  di  Milano,  e scrisse  sulle  progressioni 
e-le  serie. . • ’ / . - . , , . 

(41)  Del  Macchi,  che  è l’originale  della  satira  del  Zanoja  sulle  pie  istituzioni  testa- 
mentarie. 
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Francesco  di  Paola,  San  Bartolomeo,  e i colossi  del  Giudici  che  deturpano  i 
due  cappelloni  del  Duomo.  Da  poi  s’impose  alla  metropolitana  la  guglia  che 
ne  è carattere,  a disegno  di  quel  Francesco  Croce,  di  cui  è pure  il  Foppone  di 
porta  Tosa,  Nel  76  un'accademia  di  belle  arti  fu  fondala  nel  palazzo  di  Brera, 
chiamandovi  il  fiorentino  Trabnllesi,  il  carrarese  Franchi,  il  luganesc  Àibertolli, 
il  Piermarini  folignale.  Allora  si  fece  il  corso  di  porla  Orientale  col  giar- 
dino pubblico;  si  spianarono  e alberarono  i bastioni  destinati  al  passeggio; 
rifatte  le  vie  interne,  si  provide  a tenerle  mondo  e spalare  la  neve:  col  Redo- 
fosso  si  salvarono  dagli  allagamenti  i borghi  di  porta  Tosa  e Orientale  : si  po- 
sero i numeri  alle  case,  i nomi  alle  vie,  o i lampioni,  mentre  prima  ciascuno 
era  obbligato  la  notte  andare  col  lanternino,  se  non  fosse  cosi  ricco  da  farsi 
precedere  da  lacchè  portanti  le  fiaccole  (*<).  La  navigazione  (ino  alla  città  fu 
agevolala  con  finire,  nel  1777,  i!  naviglio  di  Paderno,  Il  Piermarini  ar- 
chitettò la  Corte,  i due  teatri  regj,  la  piazza  Fontana , la  via  di  Santa  Rade- 
gonda,  i palazzi  Belgiojoso,  del  Genio,  del  Monle  di  Pietà  e dello  Stato,  con 
stile  più  corretto,  quantunque  frastaglialo  e povero  di  rilievi.  Polak,  più  vi- 
goroso ed  olegante , disegnava  la  villa  Belgiojoso  con  giardino  all'inglese  ; 
Simone  Cantoni  ergeva  il  palazzo  Serbelloni;  altri  Felice  Soave:  l'avvocato 
Diotti  quello  scorretto  ma  principesco,  dove  poi  sedette  il  Governo.  Alla  scuoia 
di  ornatisti  pazientissima  e correità,  fondata  dall’Albcrtolli,  è dovuto  il  buon 
gusto  ehe  oggi  distingue  fin  gli  artigiani  nostri,  il  Franchi  ci  mostrava  migliori 
sculture  nelle  Sirene  di  piazza  Fontatia,  e il  Trabaltesi  eccellenti  affreschi  alla 
Corte,  in  casa  Serbelloni  e altrove;  mentre  alla  Corte  stessa  e al  palazzo  Bel- 
giojoso lavorava  il  tirolese  Knoller,  qui  chiamato  dal  Firmian  e messo  pro- 
fessore (*3L  Forestieri  : ma  non  vanno  dimenticati  fra’  nostri  il  Londonio  pit- 
tore verissimo  di  pastorali,  il  Crivellone  di  animali,  Giuseppe  Levati  che  re- 
staurò la  pittura  decorativa,  Giovan  Perego  che  cominciò  quella  scuola,  unica 
al  mondo,  che  improvisa  vastissimi  scenaij  per  ogni  opera  c ballo  dei  nostri 
teatri. 

L’abate  Albuzzi,  il  padre  Gallarati,  lo  Zanoja,  if  Parini  scriveano  di  belle 
arti;  Carlo  Bianconi  dava  una  guida  artistica  della  città,  angustiala  ne!  sen- 
timento classico,  ma  almeno  vedendo  co’  proprj  occhi  e giudicando  coi  pro- 
prio criterio;  locebè  non  può  dirsi  di  tutti  i successivi. 

Chi  ogni  merito  vuol  attribuire  ai  Governi,  non  sperpetui  poi  se  si  imputa 
loro  anche  ogni  guasto.  E noi  lodiamo  i governanti  austriaci  d’aver  lasciato 
sviluppare  quegli  elementi  di  prosperità,  che  nel  territorio,  nell'ingegno,  nello 
volontà  Iddio  ci  ha  largiti.  Scevri  dall’odio  brutale  e dall'invida  gelosia  che 

(42)  In  aureo  coechio,  col  fragor  di  calde 
precipitose  ruote,  e il  calpestio 

di  volanti  cortier,  lungi  agitasti 

il  quoto  aere  notturno,  e le  tenèbre 

con  fiaccole  superbo  intorno  apristi.  Mattino. 

(43)  Io  una  sala  del  palazzo  Belgiojoso  è effigiata  un’apoteosi  del  capitano  Alberico 
Barbiano,  col  suo  motto  Italia  ab  exleris  liberata.  Due  o tre  anni  (a  fu  stampalo  che 
questo  era  un  lavoro  nuovo:  tanto  nuove  ai  credono  le  idee  d'italianità  c d’indi- 
pendenza! 
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teme  i pensatori  senza  rispettarli  ; quando  il  famoso  padre  Zaccaria  fn  accu- 
sato di  predicare  contro  l'onnipotenza  dei  re  (accusa  che  gli  avvocati  d'allora 

apponeano  ai  Gesuiti,  e per  cui  alcune  opere  di  esso  furono  bruciate  dal  par- 
lamento di  Parigi),  il  Cristiani  andò  ascoltarne  i sermoni,  lo  destinò  a disporre 
la  nuova  biblioteca  di  Mantova,  e pregò  Clemente  X1H  a dargli  alcun  segno 
di  benevolenza.  Trecento  scudi  di  pensione  si  assegnarono  all'Argellati  per  la 
Bibliotheca  scriptorum  mediola nensium.  Firmian  difendeva  gli  studiosi  dal 
sospetto  superiore  e dalla  calunnia  inferiore.  Apponendosi  allo  Spallanzani  di 
avere  malversato  il  museo  di  storia  naturale  a Pavia,  egli  ne  proclamò  l’inno- 
cenza per  lettera  ; il  medico  Borsieri,  soccombente  alla  malevolenza  de'  colleghi 
e degli  scolari,  esso  dichiarò  necessario  al  decoro  dell’università  ; il  padre 
Sacelli  difese  da  coloro  che  la  sua  passione  per  la  musica  trovavano  soverchia 
per  un  claustrale;  vista  la  satira  pariniana,  disse:  • Ottimamente!  ce  n'è 
proprio  bisogno  •.  Alcuni  compatrioti  accusano  il  Verri  di  avversare,  scri- 
vendo, il  Governo,  e la  sovrana  lo  nomina  vicepresidente  al  magistrato  came- 
rale, e ben  tosto  ciambellano  e cavaliere  di  Santo  Stefano.  Dai  padri  somaschi 
Soave,  Fromont,  Campi  e dall’ Amoretti  nel  1775  stampavasi  qui  una  Scelta 
d'opmcoli,  e fu  dispensala  dalla  revisione,  e il  Governo  dava  20  ungheri  per 
ogni  fascicolo,  e Maria  Teresa  regalò  un  medaglione  di  2-1  zecchini.  Per  Isidoro 
Bianchi , erudito  cremonese  che  avea  mollo  viaggiato , spiegati  i marmi  della 
sua  patria  e date  buone  Meditazioni  su  sarj  punii  di  felicità  pubblica  e 
privata,  si  istituì  a Brera  una  cattedra  di  filosofia  morale;  una  di  matematica 
nelle  scuole  Palatine  pel  padre  Frisi,  allorché  Caterina  di  Russia  l’avea  cer- 
cato; e poiché,  a cagione  di  qualche  scritto  da  lui  approvato,  Firmian  gli 
teneva  il  broncio,  lo  protesse  Kaunitz  c lo  presentò  all’imperatrice.  Anche  il 
Beccaria  fu  domandalo  dalla  czarina,  ma  da  Vienna  si  scrisse:  « Non  farebbe 
onore  al  Governo  il  vedersi  prevenuto  dagli  esteri  nella  stima  dovuta  agl’in- 
gegni *,  c si  fondò  per  lui  la  prima  cattedra  di  scienze  camerali,  cioè  d’eco- 
nomia pubblica.  . 

Gli  affari  d’Italia  erano  in  Vienna  affidali  a Giuseppe  Sperges  di  lnnspruck, 
il  quale  conoseea  uomini  e cose  del  nostro  paese,  per  quanto  può  chi  non 
l’abbia  mai  visitato,  e ricco  d’erudizione  e coltissimo  scrittore  latino,  favoriva 
alle  domande  de’  nostri  valentuomini.  Vien  da  sorridere  all’udirne  tanti  ricor- 
rere a lui  per  aumento  di  pensioni  o per  qualche  onore,  come  G.  B.  Giovio 
per  essere  aggregato  all'accademia  di  Berlino  e alla  società  di  Mantova  o alla 
Patriotica;  ma  consola  il  veder  questo  ministro  esortare  la  nostra  gioventù  a 
viaggi  scientifici  (**).,  interessarsi  all’edizione  di  qualche  libro  e compatire 
dell'ingordigia  degli  editori  P5 , impetrare  sussidj  al  medico  Nessi , a Guido 
Ferrari,  allo  Spallanzani,  al  Volta,  per  macchine  e arredi  dell’università;  al 
medico  Yklemari  pe’  suoi  sludj  sulla  pellagra  ; al  Cremani,  illustre  professore 
di  diritto,  per  una  sua  dissertazione;  al  Giulini  perchè  prosegua  le  sue  Me- 
ta) Spbrcksii  Patentini,  centuria  literarum  ad  Italos,  etc. , editto  altera.  Vienna 
1796.  Vedi  la  lettera  a Marsilio  Landriani. 

(45)  Typographorum  rive  ignaviam  site  improbam  lueri  spem  vitas.  Eodem  ubique 
morbo  hoc  hominum  genus  laborat  : iisdem  ubique  fatis  premuntur  eruditi,  Si  quem 
ingenti  sui  fastum  edere  tgpis  cujmmt.  AH' Alicgranza, 
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Pasini  e il  sdo  secolo. 


morie  (**),  quantunque  gli  parrebbe  giusto  che  tale  compenso  gli  venisse  dalla 
città  che  illustrava  l47).  Al  qual  Giuliui  egli  comparte  quella  lode  che  è più 

(46)  Giorgio  Giulioi  scrive  a mona.  Giovanni  Ani.  della  Berretta,  a Nizza. 

« Dopo  aver  passato  tulle  le  vacanze  e buona  parie  dell’inverno  in  una  continua  vi- 
cenda ira  (ebbro,  china  e convalescenza,  lornaudo  per  ben  tre  volte  da  capo;  dopo 
aver  assistito  per  tutte  le  vacanze  e per  tutto  l'inverno,  quando  era  io  istato  di  farlo, 
al  mio  povero  fratello  monsignore,  che  a poco  a poco  in  mezzo  ad  atrocissimi  dolori 
ed  inesplicabili  incomodi  andava  perdendo  la  vita,  finalmente  mi  è toccalo  di  vederlo 
morire  net  giorno  nove  d’aprile,  con  una  pazienza  e con  una  costanza  veramente 
ammirabile.  Considerate,  dopo  tante  disgrazie,  quanto  ci  è voluto  per  ritornare  a 
me  stesso  ed  a'  miei  amici!  Finalmente  avendo  preso  un  po  di  cuore,  pensai  a scrì- 
vervi, ma  due  difficoltà  gravissime  mi  si  paravano  innanzi  : la  prima.  Tesservi  già  da 
tanto  tempo  debitore  di  risposta;  la  seconda,  il  non  sapere  dove  precisamente  vi 
ritrovaste.  Tra  questi  pensieri  mi  ha  ritrovato  Tullima  vostra  lettera  del  19  maggio, 
la  quale  mi  ha  sciolta  ogni  difficoltà,  facendomi  vedere  che  voi  eravate  di  ritorno  a 
Nizza,  e che  conservavate  per  me  tutta  la  primiera  amicizia,  lo  ve  uc  ringrazio  di 
vero  cuore,  corno  puro  vi  ringrazio  delle  notizie  che  mi  avete  trasmesse.  Di  me  debbo 
dirvi  che  torno  ad  imbarcarmi  in  un  pelago  donde  non  so  se  potrò  uscirne.  11  signor 
principe  di  Kaunitz  ha  scritta  una  lunga  lettera  al  sig.  conte  Firmian,  dandogli 
incombenza  di  persuadermi  a continuare  la  mia  opera,  già  pubblicata,  per  due  se- 
coli ancora,  cioè  per  tutto  il  dccimoquarto  e pel  dccimoquinto  secolo,  esibendomi 
la  libertà  di  esaminare  lutti  gli  archivj,  il  rimborso  di  tutte  le  spese,  c il  pagamento 
de’ viaggi  che  mi  fosse  occorso  di  dover  fare.  Il  conte  di  Firmian  mi  ha  trasmessa  la 
lettera  originale  per  mezzo  del  signor  segretario  Krentzlin,  chiedendo  risposta.  La 
mia  risposta  è stata  che  io  non  poteva  far  cosa  di  mio  maggior  piacere  che  questa; 
poiché  facendola  incontrava  il  gradimento  di  S.  E.  e della  Corte:  ch’io  l'avrei  ser- 
vito, ma  che  per  ben  servirlo  era  necessario  il  togliere  qualche  altra  difficoltà.  Scrivere 
un’opera  di  molla  faticn  e diligenza,  ed  essere  continuamente  aggravato  da  cure  do- 
mestiche. e non  aver  ajuto,  era  cosa  che  non  poteva  riuscire  a bene.  Però  la  Corte, 
se  voleva  essere  bon  serrila,  mi  mettesse  in  istato  di  deporre  ogni  domestico  fastidio, 
e di  provvedermi  di  ajuto.  Mi  si  sono  date  ottime  speranze,  e quando  queste  vengano 
ad  effetto,  eccomi  occupalo  tutto  il  resto  della  mia  vita,  se  pur  basterà.  Raccoman- 
datemi a Dio,  perchè  segua  il  meglio,  e perchè  mi  assista  in  un  lavoro,  come  vedete, 
estremamente  scabroso  e pericoloso.  L'imperatore  è a Lodi,  ma  oggi  viene  a Pavia, 
dove  si  tratterrà  per  tre  giorni,  e poi  partirà  per  Torino.  Di  là  altri  dicono  che  passerà 
a vedere  la  fortezza  d'Alcssandria  e di  Tortona  ; altri,  che  verrà  a Novara,  alio  Isole 
Borromde,  a Varese,  a Como,  al  forte  di  Fuenles,  a Lecco,  a Trczzo  e poi  a Milano.  In 
ogni  modo  non  può  venir  fra  noi  che  verso  SaD  Giovanni.  Io  vivo  impazientissimo  di 
vedere  un  Imperatore  che  sa  deporre  il  fasto  della  sua  eccelsa  dignità,  e ritenere  il 
solo  carattere  di  uomo  e di  padre  de'sudditi.  Se  uno  spettacolo  si  illustre  e si  nuovo 
non  può  indurvi  a rivedere  la  patria,  non  so  qual  altro  lo  potrà  mai.  La  lunghezza 
della  mia  lettera  supplisca  alla  mancanza  delle  altre,  e vi  assicuri  sempre  più  di 
quella  costante  stima  con  cui  mi  glorio  d’essere  eie. 

Milano  7 giugno  1769. 

(47)  Un’altra  patriotica  istituzione,  che  i secoli  ciarlieri  lasciarono  cascare,  era 
quella  di  due  delegali  sopra  la  storia  patria,  a cui  cura  si  stendevano  opere  nuove, 
o se  ne  pubblicavano  di  vecchie,  a spese  della  città.  Spogliando  i processi  verbali  del 
consiglio  della  città,  trovo  al  18  settembre  1598  che  Giacomo  Filippo  Bcsta  domanda 
un  sussidio  per  stampar  le  sue  storie  ; il  6 settembre  1622,  si  ordinò  di  stampare,  col 
maggiore  vantaggio  possibile,  le  storie  di  Milauo  c i manoscritti  che  più  parranno 
montarlo;  il  20  dicembre  1627  si  informa  sopra  la  pubblicazione  di  Tristano  Calco; 
il  23  dicembre  1635  si  dà  incarico  al  canonico  Ripamonti  di  compor  la  storia  di  Mi- 
lano, col  titolo  di  storiografo  e ducento  scudi  Tanno,  oltre  la  spesa  dell'edizione  ; il 
23  dicembre  1645  s'apre  concorso  per  la  carica  di  storiografo  ; il  30  dicembre  1659 
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cara , vale  a dire  appnnti  sagaci  sull’opera  sua.  DI  Guido  Ferrari  loda  gli 
elogi,  ma  si  lamenta  siano  unicamente  encomiastici,  c biographiam  vehemen-- 
ter  amo,  sed  qua.  hominum  feda,  res  bene  maleve  gestas,  vitia  teque  ac' 
virlules,  slnc  fuco , sine  exageratione  narrai.  Bramerebbe  che  alcuno* 
scrivesse  la  storia  delle  scuole  milanesi  e pavesi;  e a chi  assuma  questo  tema» 
promette  e sussidj  e stipendj,  come  in  fatto  fece  con  Teodoro  Villa  : ma  sug- 
gerisce che  la  storia  ha  bisogno  più  di  giudizio  che  d’ingegno,  poiché  « ini 
questa  età  filosofica  fino  i principi  amano  meglio  la  verità  che  l’adulazione  ». 

Col  teologo  Gaetano  fingati  si  congratula  abbia  stampato  il  codice  sfro- 
cstranghelo,  tanto  più  perchè  i Lombardi  non  mettono  quasi  fuori  se  non  cose 
esili  e digiune  o da  scolari,  e pochi  attendono  all'erudizione  recondita;  e quantun- 
que ingegnosi,  preferiscono  le  muse  amene  alle  grtvi  e accigliate.  Col  Soave 
desidera  che  anche  gl’italiani  si  volgano  alle  indagini  del  vero  e alla  metafi- 
sica. Incoraggia  Ermenegildo  Pino  che  avea  cominciato  il  museo  di  storia- 
naturale a Sant’Alessandro:  gli  astronomi  di  Brera  esorta  a pubblicar  le  efe— 
meridi,  promettendo  far  coniar  una  medaglia  in  onore:  a Filippo  Frisi,  che 
gli  mandava  un  manoscritto  sopra  la  giurisdizione,  chiedendogli  se  la  censura- 
milanese  potrebbe  permetterlo , risponde  non  poter  sapere  come  la  pensino  ù 
censori  lombardi  ; certo  a Vienna  « non  molestarsi  gli  ingegni  de'  privati,  se 
non  offendano  la  religione,  i costumi,  lo  Stalo;  tant’è  vero,  che  vi  si  disputavai 
liberamente  della  ragion  delle  leggi  fondamentali , della  tortura , della  pena  di 
morte  come  inutile  ».  Col  Cremani  discuteva  sull’opportunità  di  estender  l’egua- 
glianza a tutti  i cittadini,  non  mettere  ostacoli  ai  matrimonj  con  forestiere  o con 
inferiori,  mitigar  le  pene  a norma  de’  raddolciti  costumi  ; non  vuol  però  illudersi 
coi  filantropi  della  giornata  credendo  che  scemino  i delinquenti,  e bastino  am- 
monizioni e lievi  castighi  a frenarli.  « lo  osservo  gli  statini  che  ogni  trimestre1 
si  mandano  qui  dall’Italia  austriaca,  dall’amministrazione  della  giustizia,  e trovo’ 
infiniti  e quotidiani  delitti , per  quanto  lievi,  e quasi  solo  di  furti  e rapine  ; e= 
chi  esce  dagli  ergastoli  di  rado  si  corregge  »:  e qui  l’esorta  a indagante  lei 
cause  lontane  e prossime,  c suggerirne  i rimedj.  • Nelle  provincie  austriache- 
(segue  egli)  la  tortura  fu  abolita,  e la  pena  di  morte  riservata  solo  ai  delitti 
atroci  : se  far  altrettanto  nelle  italiane  ne  fu  interpellato  il  senato,  e possa  esso 
combinacela  pubblica  tranquillità  colle  ragioni  dell’umanità  > (1776). 

Anche  al  giureconsulto  Franchino  Rusca  dava  coraggio  a discorrere  della 
tortura;  e Insubriat  gratular,  in  qua  C.  Beccaria,  suo  De  delictis  et  poenis 
opusculo,  tamquam  ciato  signo  primus  in  Italia  de  isto  argumento  liberine 
philosophandi  ac  disceptandi  aurata  ccteris  pmbuit.  Lodando  il  giurecon- 
sulto milanese  Paolo  Vergani  d'un  suo  trattato  contro  il  duello,  rassicura  che 
anche  l’imperatrice  vede  volentieri  argomenti  siffatti  U8). 

si  ordina  la  spesa  per  pubblicar  le  vite  degli  arcivescovi,  scritte  dal  Puccinelli  ; il  & 
maggio  1651  si  elegge  isloriografo  Ottavio  Ferrarlo,  col  soldo  stesso  del  Ripamonti; 
il  29  maggio  1666  i delegati  sopra  la  storia  patria  ragguagliano  intorno  a quelle  del 
Priorato;  il  25  agosto  1767  e 28  settembre  1774  si  elegge  istoriografo  Giorgio  Giu- 
lini,  e gli  si  assegnano  cento  doppie  per  l'edizione  dolla  seconda  parte  delle  sue 
Memorie,  e probabilmente  si  sarà  dato  anche  por  la  pr  ima.  Tali  fatti  sono  cosi  ono- 
revoli alla  nostra  città  e cosi  ignorali  che  non  ci  parve,  frivolo  il  ripescarli.  Chi  scri- 
vesse la  storia  patria  da  cinque  anni  ! 

(48)  « Allora  (sotto  Maria  Teresa)  Beccaria  non  solamente  venne  tolleralo,  ma 
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A governanti  di  questo  sentire  perchè  doveano  portar  odio  i pensanti?  E 
qual  meraviglia  se  il  Beccaria,  il  Verri,  il  Parini  ridondano  di  lodi  all'augusta 
sovrana,  alla  casa  d'Austria?  e quanto  meno  dovea  sentirsi  il  bisogno  di  par- 
lare di  nazionalità  quando  questa  non  era  conoulcata! 

Si  era  insomma  in  quel  roseo  stadio  delle  riforme,  che  tanto  sorride  agli 
uomini  di  buona  volontà  -,  e dove  non  si  distruggeva  nulla,  miglioravasi  tutto. 
Quindi,  senza  intaccare  il  clero,  veniva  ristretto  entro  le  sue  competerne;  la 
istruzione  dei  claustrali  non  si  proibiva,  ma  se  le  accostava  un’altra  civile  e 
libera , in  gara  di  meglio;  e persuadendosi  che  le  piccole  società  pregiudica- 
vano alla  grande),  passato  che  no  sia  il  primo  fiore , quelle  si  limitavano  o 
correggevano,  non  abolivano. 

11  camminare  al  meglio  senza  violenza  è impresa  difficile  dei  Governi  ; quant'è 
facile  ai  parliti , movendo  da  un'idea  assoluta , spingersi  a mutazioni  radi- 
cali, e ia  conseguenza  a dover  creare.  Ma  la  riforma,  quando  non  sia  sem- 
plice acconcime  amministrativo,  nè  fatta  per  se  stessa,  ma  in  vista  d’un  gene- 
rale sistema,  richiede  sicuro  giudizio  per  conoscerne  io  scopo,  il  momento, 
l’estensione;  intelligenza  pratica  per  discernere  i rami  isteriliti  da  quelli  che 
l'innesto  ringiovanirà;  ferma  ragione  per  non  turbarsi  alle  difficoltà,  alle  obie- 
zioni, allo  scontento,  e sprezzando  le  speciosità  egoistiche,  appagare  il  razio- 
cinio c l’esperienza.  Doti  rare!  ond’è  che  troppo  spesso  le  riforme  rimangono 
compromesse,  in  prima  dalla  logica  impazienza  die  le  accelera,  poi  dalla  sgo- 
mentata riazione  ebe  le  sopprime. 

Tanto  avvenne  allorché  l'imperatore  Giuseppe  11,  trovatosi  finalmente  libero 
alla  morte  di  sua  madre  nel  1788,  lanciò  una  salva  di  decreti,  quasi  i de- 
creti bastino  a migliorare;  quasi  gli  uomini  non  s'irritino  contro  chi  vuol  fare, 
sia  pure  il  bene,  ma  contro  lor  voglia  o senza  persuaderti. 

Nei  paesi  sprovisli  di  costituzioni  assicuratrici,  i privati  c le  comunità  cer- 
cano almeno  sottrarre  al  governo  qualche  porzione  di  loro  indipendenza  mercè 
la  varietà  degli  ordini  e il  contrasta  de’  poteri.  Ora  l’imperatore  volle  di  colpo 
abbattere  i privilegi  de’  corpi  e le  istituzioni  ehe  controbilanciavano  il  regnante, 
onde  assorbire  l’autorità  in  un  consiglio  di  governo , che  centralizzava  tutta 
l'azione  pubblica  conformandola  al  volere  del  sovrano. 

La  costituzione  comunale,  cosi  ben  organata,  andò  sovversa.  Delle  caritate- 
voli istituzioni,  riunite  col  titolo  di  Luoghi  Pii  Elemosinieri,  l'amministrazione 
fu  dflltfl  agli  antichi  patroni  per  affidarla  a regj  impiegati.  H senato  abolito.: 

posto  incarica:  ('risi  dalla  Toscana  invitato  a ripatriare  con  ugual  stipendio:  Perini 
gratificalo  di  una  pensione  onesta  e delia  cattedra  di  eloquenza  : levalo  dallo  scuoi» 
di  Sant'Alessandro  e di  Brera  il  dettare  la  teologia  dogmatica;  e nessun  uomo  colto 
e onesto  rimase  dimenticato.  Tanto  può  il  sentimento  della  gloria  in  un  sovrano  an- 
che non  illuminalo...  • Pietro  Yuri,  in  un  manoscritto  sopra  la  LomOaediaai  otrur 
de'  Francesi.  Ha  più  sottp  scrive:  « L'arciduca  derideva  sinceramente  gli  uomini  dati 
alle  scienze  ,e  i filosofi  singolarmente,  che  dapprima  considerava  come  seguaci  di 
vpni.delirj,  indi,  poiché  credette  la  rivoluzione  della  Francia  accaduta  per  opera 
loro,  passò  a temerli,  odiarli  e perseguitarli  come  personali  suoi  nemici.  Questa 
avversione  pel  merito  letterario  sembrava  inserita  Del  sangue,  non  essendosi  mai  ac- 
costato al  trono  austriaco  alcun  filosofo  ».  Eppure  gli  profonde  adulazioni  nella  prefa- 
zione alia  Storia  di  Sfilano. 
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abolite  le  maestranze  e trattine  al  fisco  i beni,  col  proposito  non  mai  effettuato 
d’istituire  una  Compagnia  della  carità  del  prossimo.  Si  istituì  la  polizia,  che 
punisse  senza  le  formalità  giudiziarie,  e la  città  fu  piena  di  poliziotti  che  me* 
navano  il  bastone , e neppur  il  fucile  risparmiavano  (*9)  ; davano  la  caccia  ai 
pitocchi , e li  spingeano  in  prigione , dove  poi  non  volendosi  mantenerli , si 
rilasciavano  sotto  il  giuramento  di  più  non  accattare,  ed  al  domani  erano  ar- 
restati da  capo  pel  giuramento  violato.  Nel  nuovo  codico  si  applicavano  il 
bastone  e le  nervate  ed  esacerbazioni  delia  morte:  proibite  le  armi,  solo  con- 
sentendo la  spada  ai  gentiluomini;  messa  una  tassa  sugli  assenti,  vietato 
ai  nazionali  d'educarsi  fuor  dello  Stato.  Molliplicaronsi  le  faccende  del  Go- 
verno c le  spese  dei  Comuni  con  un’infinità  di  tabelle  e protocolli.  Voleansi 
impieghi,  parrocbie,  canonicati,  beneficenze?  tutto  dipendeva  dal  ministro.  A 
capo  dei  tribunali  si  posero  due  toscani,  della  polizia  un  veneto:  < ciascuno 
dovette  tremare:  ed  un’onorata  fermezza  d'animo,  invisa  al  despoto,  venne 
condannata  alla  inazione  ed  allo  scarto,  senza  ripardo  alcuno  ai  servigi 
prestati  » (so). 

Era  questo  un  tentativo  di  salvare  l'assolutezza  col  mascherarla  di  filosofia, 
e in  questo  senso  Mettermeli  potè  dire  che  Giuseppe  II  preservò  l'Austria  dalla 
rivoluzione  coll’inoculargliela  : ma  per  riformare  mediante  il  despotismo  vo- 
glionsi  petti  quali  Carlo  Magno,  Gregorio  VII  o Pietro  czar.  Che  se  la  turha 
degli  impiegati  applaude  a chi  moltiplica  gli  ordini  amministrativi,  la  storia 
vive  di  libertà,  ed  esecra  i persecutori  forti,  ma  ancor  peggio  i persecutori 
pusilli,  nè  scrive  sul  libro  d'oro  l’uomo  che,  nel  Tar  violenza  all'avvenire,  la- 
scossi scappare  il  presente  e per  vanto  di  libertà  si  fece  tiranno. 

Abbattala  la  nobiltà  e le  istituzioni  paesane,  restava  il  clero,  potenza  più 
robusta  perchè  più  antica,  più  compatta,  appoggiata  su  privilegi  scritti  e 
sostenuta  di  fuori  da  un'autorità  universale  indipendente,  e dentro  dall'opi- 
nione popolare. 

Poco  ci  accadde  di  sfoggiare  un  frasario  di  moda  contro  ta  tirannia  dei 
preti  e l’ingombro  dei  frali,  perchè  il  secolo  passalo  non  ne  parlava  troppo, 
è il  nostro  rese  triviale  quel  tema  a forza  di  rimenarlo,  Milano  riboccava  di 
frati,  di  monache,  di  chiese;  e per  un  esempio,  chi  partisse  dalla  piazza  dei 
Mercanti,  lasciava  a destra  San  Salvatore  ; a sinistra  San  Protaso  ai  Monaci 
benedettini , col  luogo  pio  della  Carità  ; poco  più  avanti  San  Dalmazio , San 
Cipriano,  la  parrochiale  de!  Santi  Cosma  e Damiano,  e avanti  di  essa  San  Lo- 
renzo in  Torrigia  ; trovava  Santa  Margherita  monastero  di  Benedettine  ; c allo 
sbocco  di  essa  ii  Luogo  Pio  della  Carità , che  distribuiva  annualmente  498 

(49)  attesa  la  frequente  diserzione  delle  guardie  di  polizia,  li  invitarono  i borghesi 
a concorrere  ad  arrestarle,  promettendo  5 zecchini  di  premio  per  ogni  arresto.  Grida 
dei  3 novembre  1787. 

Lagnandosi  i Lombardi  che  non  li  tenevano  qui  truppe,  le  quali  avrebbero  consu- 
mato le  nostre  derrate,  e per  ciò  sostenutone  il  prezzo,  Giuseppe  li  incaricò  i Cado- 
lini  di  Cremona  d’approvigioDare  di  grani  e risi  l’esercito  in  Croazia,  che  guerreg- 
giava i Turchi. 

(50)  Pietbo  Viali,  Scrini  inediti.  Egli,  si  poco  curante  della  lingua,  si  lagna  però 
dei  barbari  termini  allora  introdotti,  quasi  a spregio  nazionale,  nn  esibito,  un  re  fer- 
rato, inrotolato,  concepiste,  convellute. , . . 
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moggia  di  frumento,  100  di  riso,  600  lire  per  maritare  o monacar  ragazze; 
poi  la  collegiata  di  Santa  Maria  alla  Scala,  avente  poco  lontano  San  Giovanni 
alle  Case  Rotte  della  confraternita  dei  giustiziali,  e San  Fedele  dei  gesuiti,  e 
poco  più  innanzi  il  Giardino  e San  Pietro  in  rete;  voltava  a sinistra?  ecco 
il  luogo  pio  di  San  Giuseppe;  e rimpetto  le  terziarie  dell'Immacolata  ; la  par- 
rochiale  di  San  Silvestro;  le  cappuccine  di  Santa  Barbara;  le  agostiniane  di 
Sant' Agostino,  le  francescane  di  Santa  Chiara,  poi  le  umiliale  di  Santa  Cata- 
rina in  Brera  e i Gesuiti,  e Sant’Eusebio  e il  Collegio  Patelano  e de’  Calchi. 
In  un  solo  quartiere  della  città!  e occupavano  que’  bei  fabbricati  che  il  seco! 
nostro  si  chiama  felice  di  aver  tramutati  in  teatri,  in  caserme,  in  prigioni  (5«). 

Quei  sodalizj  costituivano  altrettante  repubblichette , dove  ognuno  en- 
trando sommelteasi  a leggi  particolari  ; niuna  differenza  di  ricchezza  o di  na- 
scita ; persone  e beni  erano  proietti  da  immunità , giudicati  da  un  tribunale 
di  pari,  e non  sottoposti  che  ad  un  capo,  unico  in  tutto  il  mondo,  vecchio, 
lontano,  inerme.  Che  se  gli  spregiudicati  trovavano  che  i conventi,  tanto  op- 
portuni nel  medioevo,  fossero  trasmodati  di  numero  e di  possessi,  più  spiaceva 
al  Governo  quel  sottrarsi  ai  pubblici  carichi  or  che  divenivano  gravi,  e questa 
indipendenza  or  ch'esso  volea  far  tutto. 

11  Sant’Uffìzio  che,  come.  l’Inquisizione  di  Stato  di  Venezia,  rimaneva 
uno  spauracchio  storico,  acconcio  ai  romanzi,  e con  diplomi  e uflìziali  e 
formole  da  tempo  disusate  (5Ì),  realmente  equivaleva  alla  censura  delle 

(51)  Vedi  l’Appendice  V. 

(52)  Ho  fra  le  mie  carte  una  palante  del  Sant'Uffizio,  data  il  20  aprile  1735,  e con- 
fermata fino  al  24  luglio  1753,  che  dice  in  latino  cosi:  — Noi  fra  Silvestro  da  Fer- 
rar», inquisitore  nella  città  e nello  Stalo  di  Milano,  occ.,  ecc.  Per  l'incarico  affidatoci 
dalla  provvida  attenzione  dcH’apostoIica  sede,  dovendo  noi  vigilare  per  estirpar  la 
malizia  di  coloro  che  con  temerario  ardire  s'adoprano  di  lacerare  l'mconsutile  to- 
naca dei  Signore,  e nel  suo  campo  adulterar  colla  zizzania  il  frumento  di  Cristo  ; nè 
polendo  a ciò  riuscire  se  non  per  via  di  ministri  ed  uffiziaii  idonei,  che  adoprino  con 
noi  affinché  ritornino  al  cuore,  quelli  che  errarono  dall'utero  deila  S.  Madre  Chiesa,  e 
le  volpi  che  guastano  la  vigna  rimangano  prese  al  laccio  della  verità  ; per  ciò  cre- 
demmo opportuno  scorre  moltissimi  ministri  ed  uffiziaii  che  ne  ajutino  col  consiglio, 
il  sapere,  la  prudenza,  l’opera,  il  soccorso.  Tra  i quali  te  Giambattista  Bonnli,  che 
giurasti  d’osservare  in  perpetuo  fede  e segreto  all'uffizio  delia  S.  Inquisizione,  dì 
denunziar  gii  eretici  e i sospetti,  di  prestar  fede  a noi  ed  ai  successori  nostri  nelle 
cose  del  8.  Uffizio;  e della  cui  sufficienza,  probità,  pietà  e zelo  della  fede  confi- 
diamo e siamo  informati,  eleggiamo  Assistente  nella  pieve  d'Oggiono  con  tutte  te 
grazie,  privilegi,  indulgenze,  immunità  ed  esenzioni  concesse  ai  ministri  del  Santo 
Uffizio;  e singolarmente  colla  facoltà  di  tenere  e portar  in  qualunque  luogo  armi 
d'ogni  genere  offensive  e difensive,  a tutela  tua  e del  S.  Uffizio:  proibendo  a qua- 
lunque officialo  o ministro  di  qualsivoglia  grado,  stato,  condiziono,  baroncellì,.  col- 
laterali, birri,  sotto  le  censure  comminate  a chi  turba  l’uffizio  della  S.  inquisizione, 
di  molestarti,  impedirti,  offenderti:  dovendo  al  contrario  accoglierti,  favorirti,  ve- 
nerarti quale  legittimo  assistente  della  Santa  Inquisizione,  ecc.  ecc.  ». 

£ evidente  che  questa  è una  semplice  carta  d’immunità  e licenza  di  portare  armi. 

Anche  questo  potere,  come  gli  altri  segreti,  fu  punito  deU'arcano  in  cui  s'avvol- 
geva: vietato  il  parlarne  ad  aita  voce,  non  fu  male  che  non  se  ne  borbogliasse,  e 
non  si  credesse.  Al  primo  raggio  di  libertà  di  stampa  in  Lombardia  nel  1848,  e sul 
giorhale  che  si  pretendeva  il  più  avanzalo,  pubblicaronsi  i processi  deli'lnquisiziot>e 
di  Crema  nel  tempo  del  suo  peggior  furore,  cioè  fino  al  1630,  e la  ragionevolezza 
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stampe  (53)  ed  alla  odierna  polizia  ; salvo  che  direttori  c commissari  n’erano 

frati  ; le  accuse  cadevano  sull’osservanza  delle  feste,  sul  mangiar  grasso  al  ve- 
nerdì e sabato,  o butirro  c ova  in  quaresima  1 ■* , ridersi  dei  predicatori,  dir 
bestemmie  ; e le  punizioni,  recitar  ii  rosario,  digiunare  alquanti  giorni,  visitare 
le  sette  cinese  o la  Madonna  di  San  Celso,  firmare  uria  ritrattazione.  Ma  essa 
noceva  sì  pel  fomentare  le  superstizioni  coH'acteUar  accuse  di  malelìzj  e pro- 
cessarli, si  col  falsare  le  coscienze  sino  a far  credere  obbligatone  le  denunzie, 
si  col  portare  all'ipocrisia  mediante  le  ritrattazioni,  clic  salvavano  dai  castighi. 
Fu  dunque  abolita,  e toltagli  la  revisione  dei  libri  [17(18;,  ned  tempo  forse 
che  più  vi  bisognava  della  vigilanza  ecclesiastica.  Tutto  ciò  facevasi  sotto  una 
pia  sovrana  c d’accordo  col  papa  <33) , e di  tal  passo  si  vide  crollare  quella 
Società,  che  desta  un  febbrile  spavento  fin  nel  secolo  della  tolleranza  (■><>), 
Come  all’aristocrazia  nobiliare  gli  impiegati,  cosi  alla  pretina  mossero  at- 
tacco i Giansenisti,  a tutte  due  i filosofi;  quelli  mostrando  voler  richiamare 
l'antico,  questi  all’antico  facendo  guerra.  Da  essi  empito  di  sospettosa  ostilità, 
Giuseppe  11  proibi  il  chieder  dispense  matrimoniali  se  non  dai  proprj  vescovi; 
sottrasse  a questi  i seminari  diocesani,  unendo  i iberici  in  un  portico  teolo- 
gico a Pavia,  dove  meschini  imitatori  dei  pii  solilarj  di  Portoreaie  pretesseano 
il  nome  di  libertà  allo  sfornamento  del  principato,  e collocavano  Cesare  di  sopra 
di  Pietro , senza  avvedersi  che  con  ciò  portavano  e fautori  e propugnatoli  a 
frugar  nella  storia,  e scoprirvi  i fondamenti  della  podestà,  non  sempre  così 
tetragoni  da  reggere  all’esame  157).  A quei  professori  Giuseppe  li  diceva  : 
■ Insegnate  il  dogma  semplicemente,  nè  impacciatevi  di  quislioni  inutili  e di 
scolastiche  sotìsterie,  di  oziose  e acerbe  dispute,  che  movono  gii  odj  e soffo- 


di  quelle  procedure  e la  mitezza  delle  pene  doveano  far  un  singolaro  contrasto  eoa 
altre  inquisizioni,  i cui  misleri  venivano  in  luce  di  quo’ giórni. 

(53)  La  censura  milanese  era  larghissima  : e alcuni  prufussori,  fuorusciti  dal  Na- 
poletano con  Villorio  Amedeo  quando  cessò  (Tesser  re  di  Sicilia,  non  trovando  ab- 
bastanza libertà  in  Piemonte,  vennero  a insegnare  e stampare  nello  Sialo  milanese. 

(54)  La  quaresima  (accasi  tutta  di  olio,  era  proibito  macellare,  poi  otleneasi  per 
privilegio.  11  primo  indulto  generale  da  noi  fu  chiesto  nel  1739,  ma  solo  pei  latti- 
cini, atteso  ia  scarsézza  dell’olio:  a Como  avensi  lin  dal  1731.  Nell'archivio  della 
cattedrale  di  Como  ho  cercato  quanto  rendesse  la  lassa  degli  animali  macellati  in 
quaresima,  che  andava  a prò  della  fabbrica  del  duomo.  Net  1534  fu  appallato  per 
L.  120;  dal  1698  a!  1730  per  L.  380;  e andò  crescendo  fin  a L,  1105  net  1788, 
quando  l'imperatore  abolì  quel  privilegio. 

(55)  Nel  1771  si  trattò  di  dare  libero  asilo  agli  eretici  in  Lombardia.  Il  papa  no 
scrisse  a Maria  Teresa,  che  non  n'era  informata  dai  suoi  ministri,  ed  essa  t’impedi. 

(56)  La  colpa  che  Pietro  Verri,  nell’elogio  del  Frisi,  appone  ai  Gesuiti,  è d’aver  por- 
tato all'eccesso  un  principio  buono,  qual  ò la  stima  e i’atlelto  pel  celo  loro  : onde 
osteggiarono  chiunque  a quello  non  apparteneva,  o cosi  ne  venne  una  generale 
espirazione  che  gli  attaccò  nella  pubblica  opinione,  unico  appoggio  col  quale  so- 
stenevano quel  meraviglioso  edificio. 

(57)  li  Psrini  inclinava  ai  Giansenisti,  come  gli  altri  liberali  dei  tempo,  cioè  la 
minorità  ; spesso  ne  disputava  col  padre  Negherà  di  Valtellina,  traduttore  di  Demostene 
e autore  di  varie  operetto,  p.  o.  Così  il  papa.  So  anche  non  ò,  come' non  credo, 
del  Parini  il  sonetto  per  l'abolizione  de' Gesuiti,  egli  cantò  le  impreso  di  Giuseppe  il 
controta  Superstizione,  e minacciò  guaj  a Roma  nel  viaggio  che  questi  vi  fece  per  . 
dar  pareri  al  conclave. 


Digitized  by  Càoogle 


* ASINI  8 IL  SCO  SBOOLO. 


622 

cano  il  vero  cristianesimo  ».  SI  : ma  intanto  egli  moltiplicava  que’  frivoli  ordini, 
per  cui  Federico  II  lo  chiamava  Mio  fratello  sagrista:  toglier  dalle  vie  gli 
altarini  e le  croci,  proibire  le  processioni  sceniche,  regolate  le  ore  di  sonar  le 
campane  e la  spesa  de'  funerali,  poste  le  sepolture  in  campi  aperti,  sminuite 
le  feste  e abolite  le  confraternite  e i frati  oziosi , mentre  si  lasciavano  esten- 
dersi le  logge  massoniche:  mandato  alle  monache  da  cucire  camicie  pei  sol- 
dati, genia  che  ognun  vede  quanto  sia  più  profittevole  alla  società. 

Gli  Elvetici  furono  rinviali  dal  collegio  che  il  nostro  san  Carlo  aveva  loro 
preparato  per  formare  sentinelle  avanzate  contro  l’eresia  ; variala  la  distribu- 
zione delle  nostre  parrochie  ; tratta  al  duca  la  nomina  ai  vescovadi  e beneflzj 
nostri;  vietato  ai  vescovi  di  scrivere  alla  lor  plebe  senza  il  visto  del  governo, 
nè  di  visitar  la  diocesi  senza  licenza  ; nè  senza  licenza  poteasi  fare  lasciti  a 
chiese  o a luoghi  pii;  proibito  il  catechismo  del  Bellarmino,  proibita  l’uffizia- 
tura  di  Gregorio  VII.  Cosi  abbaltevansi  i vecchi  pregiudizi. 

Riformatore,  non  so  se  provido,  certo  impopolare,  ne’  suoi  concetti  avea  del 
buono,  ma  oltre  che  le  riforme  dei  despoti  portano  sempre  via  qualche  bioc- 
colo di  libertà,  si  disse  che  faceva  il  bene  a colpi  di  bastone.  Poniamo  pure 
che  il  lungo  torpore  facesse  preferire  la  conservazione  degli  abusi  ; ma  chi  è 
popolare  crede  che  bisogni  sempre  ascoltare  i desideij  del  popolo,  e Giuseppe  II 
noi  faceva  nè  qui  nè  altrove;  onde  vide  l'Ungheria,  la  Transilvania,  i Paesi 
Bassi  opporre  a quelle  arbitrarie  prammatiche  una  risoluta  negativa,  e fin 
l’aperta  sollevazione.  La  stessa  mitissima  Toscana  s’impennava  contro  cotesto 
dispotismo,  che  intaccava  l'uomo  in  ciò  che  ha  di  più  libero,  la  coscienza  e le 
credenze,  e i vescovi  in  ciò  che  ad  essi  è più  competente,  l'ispezione  sul  culto 
e sui  futuri  sacerdoti.  I Milanesi,  alienissimi  dalle  rivoluzioni , si  limitavano 
a brontolare,  a esporre  qualche  satira,  a far  fare  qualche  allusione  dal  Roraa- 
nino,  famoso  giocatore  di  burattini.  Essendo  l’arciduca  governatore  andato  ad 
un  viaggio,  i nostri,  proclivi  a suppor  buone  intenzioni  ai  capi  che  non  fanno 
nulla,  vollero  vedervi  un  segno  di  disapprovazione;  e quando  egli  tornò,  fecero 
clamorosa  dimostrazione  coll'andargli  incontro  in  gran  folla.  Allora,  disgustato 
che  il  re  dimenticasse  di  non  esser  padrone  degli  uomini  più  che  dell’erario, 
Pietro  Verri  diede  la  dimissione,  e l’imperatore  faccettò,  mettendolo  a un  terzo 
di  soldo  perchè  gli  mancavano  alcuni  mesi  ai  25  anni  di  servizio  (5g)  ; Gian 
Rinaldo  Carli  fu  posto  in  riposo  e in  povertà  (99)  ; al  Passcroni,  che  godeva 


(58)  Allora  , cambialo  tono,  disapprova  allatto  l'accentramento,  riflettendo  che 
« ptima  molti  potevano  far  del  male,  ma  molli  ancora  potevano  presorvar  dal  male 
un  cittadino;  poi  radunata  la  forza  in  un  solo,  non  rimase  più  riparo  contro  l'ira, 
l'odio  o la  vendetta  di  lui  ».  Su  Maria  Teresa,  negli  Scritti  inediti. 

(59)  11  Carli  di  Capodistria  era  andato  col  Moscati  a Vienna,  ove  piacquero  i suol 
consigli,  e secondo  questi  fu  istituito  qui  il  supremo  consiglio  di  pubblica  econo* 
mia,  scrivendogli  il  Wilzek  che  « dal  fondo  d’Italia  bisognasse  chiamar  un  uomo 
afllnchè  sua  maestà  fosso  ben  servita  a Milano  ».  Fu  poi  presidente  del  magistrato 
camerale,  e Giuseppe  11  assistette  a tredici  sessioni  di  questo,  ove  il  Carli  stesso  fa- 
ceva da  relatore,  e gli  offri  un  prospetto  statistico  della  Lombardia.  11  Carli  godè 
l'amicizia  delle  contesse  Belgiojoso  e della  Somaglia,  e di  quella  procuratessa  Tron 
di  Veuezia  che  fu  cantata  dal  Carini.  Quando  gli  fu  sminuita  la  pensione,  questa  gli 
ottenne  il  posto  di  consultore  di  Stato  a Venezia,  ina  egli  preferì  l'umile  ritiro  a 
Cusano. 
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una  pensione  di  500  lire  sui  300  zecchini  attribuiti  alla  vedova  Aresi  Lucini, 
fu  tolta  per  effetto  di  sistema  (60)- 

Appena  Giuseppe  li  morì,  scontento  di  sè  e degli  altri,  n Leopoldo  suo 
successore  i nostri  mandarono  pregandolo  rimettesse  le  cose  nell'assetto  di 
prima.  Ed  egli  abolì  la  polizia,  ripristinò  le  congregazioni  municipali  coll'ispe- 
zione sul  censo,  sulle  vettovaglie,  sulle  strade,  sulla  sanità,  sulla  polizia  ur- 
bana; e la  congregazione  di  Stato,  ove  ogni  eittà  mandava  un  assessore  tolto 
dai  decurioni  c uno  dai  possidenti,  per  consultare  sugli  affari  di  massima  e 
vegliare  sull'economia  delle  spese  universali;  restituì  l’amministrazione  dei 
luoghi  pii  e degli  spedali  a chi  avevano  destinato  i fondatori  ; fece  gratuite  le 
scuole  pubbliche,  ove  prima  il  ricco  pagava  ; volle  rispettata  la  nazionalità  nel 
conferire  gli  impieghi  (*rì. 

Quando  poi  Leopoldo  convocò  una  consulta  di  deputati  di  tutte  le  provincie, 
sonarono  d’ogni  parte  lamenti  e domande.  Alcuni  presero  lo  sciagurato  tono 
della  declamazione , esagerando  le  miserie  del  paese  (6*),  alcuni  sottigliavano 

(80)  All*  morte  del  Metastasio  si  era  bucinato  che  fi  Passerotti  diverrebbe  poeta 
cesareo.  Invece  fu  eletto  G.  B.  Casti,  assegnandogli  3000  fiorini.  E il  Casti  fece  a 
Giuseppe  II  in  morte  quesl'epitaQo,  dopo  averlo  tanto  palpeggialo  e fatto  ridere  io 
vita  : 

La  Schelda  aprir,  dar  legge  al  Prusso  altero, 
domar  l'orgoglio  del  Fiamingo  audace, 
all’Austria  unire  il  bavarese  impero, 
spinger  d’Europa  oltre  i confini  il  Trace, 
navi  inviare  all’indico  emisfero, 
esser  temuto  in  guerra,  amato  in  pace 
l'imprese  son  che  l'immortal  Giuseppe 
ravvolse  in  metile,  ed  eseguir  non  seppe. 

Lo  stesso  giudizio  esprime  il  Oenina  al  fine  delle.  Rivoluzioni  d' Italia  , dicendo 
che  • de'  molti  vasti  disegni  lungamente  meditati,  il  solo  che  Giuseppe  II  potè  effet- 
tuare fu  quello  di  distruggere  molle  case  religiose  tanto  nella  Lombardia  austriaca, 
quanto  negli  altri  suoi  domili)  a. 

E Io  spiritoso  principe  di  Lignei 

li  entrepril  beaucoup,  et  cominencant  loujours, 
ne  put  rien  achever,  excepté  ses  beaux  jours. 

(61)  Esultante  de' recuperali  privilegi,  la  città  decretò  un  busto  a Leopoldo  II  con 
iscrizione,  e una  medaglia  ad  Antonio  Visconti  Aimo,  Alessandro  Botta  Adorno* 
Alessandro  Causai  deputali  che  gli  aveano  ottenuti.  Lo  Sperges  lascia  traspirare  il 
malcontento  delle  precipitose  novità  di  Giuseppe  li,  e promeltesi  ogni  bene  da 
Leopoldo,  congratulandosi  che  intanto  avesse  chiamato  quattro  consultori  per  le  cose 
d'Italia,  mentre  per  venticinque  anui  erano  siale  affidate  a lui  solo. 

(63)  « Nell’interno,  preda  dello  straniero  non  meno  cho  dei  ricco  indigeno  egoistt, 
invano  fan  cumulo  le  nostre  ricchezze:  dove  più  ridondano  le  dovizie,  ivi  forma 
più  orribile  contrasto  la  penuria  del  necessario....  Inaridite  stilla  a stilla  te  fonti  dei 
più  necessarj  proficui  lavori,  recisi  o guasti  i rami  dell'industre  nostra  mano  d’o- 
pera, il  frivolo  mobile  ha  presso  noi  occupato  il  luogo  del  necessario  c dell’utile  ; 
vittima  de’ rapidi  cangiamenti  o della  futilità  d'ima  versatilo  industria,  l'atramato  ar- 
tigiano erra  per  alcune  provincie  disperso  o neghittoso  in  traccia  d'un  lavoro  che  io 
fugge.  In  tutte  le  nostre  arti,  le  nostre  scienze,  la  servile  imitazione  misurata  uni- 
camente sul  vantaggio  dei  giorno,  circoscrive  gli  slanci  del  genio  nazionale,  e 
restringe  per  conseguenza  anche  la  sfera  delle  occupazioni  e delia  sussistenza. 
Ammucchiata  nelle  nostre  città,  la  popolazione,  dopo  aver  spogliato  d'utili  braccia 


Digitized  by  Google 


m 


624  PASINI  E IL  SUO  SECOLO. 

in  domande  parziali  ; ma  altri  voleano  non  si  badasse  che  a chiedere  una  co- 
stituzione, e Pietro  Verri  credeva  potesse  questa  piantarsi  sopra  la  sicurezza 
della  proprietà*  garantita  la  quale,  non  può  esservi  assolutezza.  Così  alla 
libertà  civile  di  fare  quel  che  non  è proibito  dalla  legge,  alla  libertà  personale 
di  esercitare  le  proprie  facoltà,  si  sarebbe  aggiunta  la  libertà  politica  che  quelle 
assicura,  cioè  il  diritto  del  popolo  di  esaminare  gli  atti  del  Governo  e pren- 
dervi parte.  * Un  foglio  (diceva  esso)  nemmeno  firmato  dal  monarca,  annichilò 
la  congregazione  di  Stato,  i raunicipj,  le  amministrazioni  che  la  pietà  de'  nostri 
maggiori  aveva  istituite  per  l'indigenza.  Dunque  lutto  il  sistema  antico  era 
precario,  non  avendo  per  base  una  costituzione,  nè  potendosi  allegare  ostacolo 
di  legge  contro  a volontà  del  ministro.  Il  peggio  che  possa  accadere  è di 
tornare  alla  precaria  condizione.  Il  Milanese  fu  soggetto  al  despotismo  da  che 
cessarono  i suoi  naturali  principi.  Questo  despotismo  si  esercitava  da  aleuni 
corpi  potenti  sotto  il  governo  spagnuolo,  poi  ne  furono  gradatamente  spogliati, 
e venne  tutto  nell’arbitrio  d’un  uomo  solo...  Sarebbe  un  problema  accademico 
il  disputare  quale  dei  due  sia  più  funesto  : quel  che  ora  importa  è di  uscir  da 
questa  abjezione,  e da  schiavi  malcontenti  diventar  sudditi  ragionevoli , fedeli 
al  nuovo  monarca  che  ci  vuole  uomini  e che  è degno  di  comandare  ad  uomini. 
Una  costituzione  convien  cercare,  cioè  una  legge  inviolabile  anche  in  avvenire, 
la  quale  assicuri  ai  successori  la  fedeltà  nostra,  ed  ai  nostri  cittadini  un  'invio- 
labile proprirlà,  essendo  questo  il  fine  unico  d’ogni  governo.  Conviene  che 
tale  costituzione  venga  garantita  e difesa  da  un  corpo  permanente,  interessato 
a custodirla , e le  cui  voci  possano  liberamente  e in  ogni  tempo  avvisare  il 
sovrano  degli  attentati  del  ministro  > (6i). 

l’agricoltura  e i minuti  mestieri,  si  viene  a corrompere,  mercè  del  lusso  e del  liber- 
tinaggio, la  propria  sorgente,  c mentre  vi  soffre  nuovi  bisogni,  vi  trova  minori  mezzi 
onde  soddisfarli.  La  classe  più  necessaria  v'è  priva  di  adequato  sostentamento  e ri- 
corre al  delitto,  aliarli  prave  : l'utile  mediocrità  vi  manca  di  stabile  base,  e s'abban- 
doua  al  vizio,  alla  bassezza:  l’alto  rango  v'infingardisce  senza  splendore,  o lo  cerca 
nel  lusso  senza  palriotismo , e sparge  delle  venefiche  influenze  nelle  pubbliche 
riforme  >.  Osservazioni  d'un  ex  giudice  di  provincia  sopra  l'infestazione  de  malviventi. 

{63}  < Da  più  secoli  non  è accaduto  a questa  provincia  un  si  felice  avvenimento. 
Appena  erano  tollerate  le  rimostranze  pubbliche  : conveniva  che  sopportasse  la  mac- 
chia d’intrigante,  d'itnporluoo,  di  fanatico  chi  le  promovea....  Se  non  esporremo 
tutto,  la  colpa  sarà  nostra.  Se  colle  domande  indiscrete  e inopportune  screditeremo 
la  causa  pubblica,  nostra  sarà  la  colpa.  Se,  meschinamente  ignorando  i principi, 
cercheremo  un  sistema  precario  e la  reviviscenza  di  pregiudizi  antichi,  anziché  il 
regno  stabile  della  ragione,  la  colpa  sarà  tutta  nostra  ... 

« Non  è vero  che  lunghe  oppressioni  delle  generazioni  passate  e della  presente 
generazione,  sbigottita  da  una  serie  di  arbitrari  atti  del  potere  ministeriale,  abbiano 
ridotti  gli  animi  alla  nullità  e degradati  al  punto  di  considerare  una  chimera  la  virtù, 
e un  delirio  l'amore  della  pairia.  Eccoci  al  momento  o di  coprirò  i nostri  nomi  d’in- 
famia  presso  della  storia,  o di  onorare  per  sempre  noi  stessi  e i figli  nostri  in  faccia 
dei  secoli  venturi....  Le  passate  vicende  altro  sentimento  non  lasciarono  negli 
animi  umani  fuori  che  il  timore  ; nè  altri  precetti  ricevemmo  dai  nostri  padri  che  la 
sommissione  e l'avvilimento,  coonestato  coll’onorevole  nome  di  prudenza.  La  vera- 
cità ingenua,  la  carità  verso  delia  patria,  l’amore  del  giusto,  l’entusiasmo  nobile  del 
vero,  ogni  slancio  di  un  cuore  buono  ed  energico  scomparvero,  ecc.  Se  una  volta  il 
sistema  è caduto  al  primo  impeto  che  venne  dato,  dunque  non  rifabbrichiamolo  più 
eolia  medesima  centina  ■.  . 
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Ahimè!  queste  opportunità  si  direbbe  s’affaccino  di  tempo  in  tempo  soltanto 

per  mostrare  l’ineUiludioe  nostra  a coglierle,  c l’inevitabile  prevalenza  degli 
intriganti  e dei  corrotti  sovra  i pratici  e virtuosi.  Allora  pure  furono  deputato 
persone  sproviste  di  sapienza  e coraggio  civile,  che  divagarono  in  quelle  inezie, 
le  quali  incagliano  le  più  sacre  importanze.  Il  Verri  stesso  ne  piangeva  : • Mi- 
seranda cosa!  I più  inetti  fra  i decurioni  vennero  trascelti  per  questa  impor- 
tantissima commissione,  e invece  di  domandare  un  limite  al  potere  ministeriale, 
limite  che  con  una  costituzione  impedisse  la  creazione  di  nuove  leggi  senza 
l'approvazione  degli  Stali,  che  assicurasse  le  fortune  col  proibire  ogni  accre- 
scimento di  tributo  se  non  previa  adesione  degli  Stali , e impedisse  che  la 
libertà  sotto  verun  pretesto  non  venisse  tolta  a nessuno,  se  non  dipendentemente 
dalle  leggi  e dal  regolare  processo:  costituzione  che,  rappresentando  per  libera 
elezione  temporaria  de’  deputali  del  popolo  , da  esso  fosse  custodita  ; invece 
insomma  di  togliere  gli  antichi  mali  del  dispotismo  ministeriale , c profittare 
della  occasione  unica,  i deputati  ignoranti  o non  riflessivi  si  limitarono  a do- 
mandare le  vane  decorazioni  più  insulse  e frivole  del  loro  ceto,  con  manifesta 
indignazione  del  popolo  da  essi  cosi  tradito  • M. 

Troppo  breve  regno,  troppa  impedita  volontà,  troppo  tempestose  vicende 
tolsero  di  proseguire  a passi  misurati  ; ma  d’ogni  parte  sentivasi  il  fremito  del 
rinnovamento.  E i buoni  e il  Parini  vedeano  con  compiacenza  trionfare  la  causa 
del  progresso,  per  la  quale  avevano  combattuto,  e quelle  idee  che  nessun 
eccesso  aveva  ancora  disonorate  snaturandole  : e non  confondendo  l’alito  della 
libertà  colla  bufera  del  disordine,  persuasi  che  nell’accordo  tra  la  filantropia 
che  proponeva  e l’autorità  che  effettuava,  le  riforme  verrebbero  senza  le  ter- 
ribili responsalilà  d’ima  rivoluzione  (65),  col  desiderio  precorrevano  il  lontano 
giorno,  quando,  sviluppati  parallelamente  i poteri  fondamentali  de’ beni,  della 
forza,  dell’opinione,  i cittadini,  educati  per  leggi  e per  vigor  de’  Governi  all’or- 
dine della  maggior  sicurezza  e prosperità  comune , amerebbero , difendereb- 
bero, servirebbero  meglio  sè  e la  patria.  Lontano  giorno  io  dissi,  perchè 
l'uomo  non  può  calcolare  quelle  eventualità,  con  cui  talvolta  la  providenza  fa 
alle  nazioni  compier  in  un  giorno  il  cammino  d’un  secolo;  e dopo  provato  che  r 
la  libertà  germina  dalla  pace  e dal  bene  stare,  e imbozzacchisce  nella  guerra  e 
ne' sovvertimenti , traendo  il  castigo  dall’errore  loro  stesso,  le  riconduce  per 
mezzo  de’  patimenti  sul  sentiero  della  giustizia  e della  verità. 

(64)  Storia  del  Milanese  all’occasione  dell'invasione  dei  Francesi  nel  1796.  Mano- 
scritta. 

(65)  È notevole  come  i nostri  non  presentissero  il  nembo  che  sovrastava.  Nè  il 
Panni  o il  Verri  o il  Beccaria  ne  hanno  sentore:  il  Cesarotti  dichiarava  più  tardi  che 
i era  ben  lungi  dal  prevedere  che  !'85  fosse  cosi  presso  all'89:  Aurelio  Berióla  nel 
1787  dettava,  nella  Filosofia  della  storia,  che  la  presente  perfezione  dei  sistemi  poli» 
tici  assicurava  ornai  i popoli  da  ogni  sovvertimento  ; poche  riforme  restare,  e queste 
tranquille;  ma  una  rivoluzione  l'Europa  già  più  non  la  teme. 


Citrrò,  Storie  Minori  — Voi.  II.  10 


Digitized  by  Google 


Vita  del  Perini.  — La  rivoluzione. 


Allo  scorco  delle  colline  formanti  la  più  deliziosa  parte  del  Milanese,  detta  il 
Monte  di  Brianzn,  a specchio  del  laghetto  di  Pusiano,  uno  di  quelli  che  rima- 
sero quando,  alcun  grave  accidente  naturale,  dando  uno  sfogo  alle  acque  del 
vaslo  lago  ìùupili  95,  mise  in  asciutto  il  Pian  d'El  ba,  sorge  Bosisio,  feudo 
un  tempo  de'  conti  della  Riviera,  i quali  vi  teneano  pretorio.  Là  nacque  Giu- 
seppe Parini  il  2:2  maggio  1729  da  poveri  ma  onesti  parenti  (2>.  Suo  padre 
che,  secondo  il  paese,  incrcatava  di  seta,  conosciuto  nel  figliuolo  un  buon 
ingegno,  volle  educarlo  col  poco  bene  che  Dio  gli  avea  dato;  il  menò  seco  a 
Milano,  e vestitolo  abate,  solo  modo  per  non  far  ridicolo  un  forese  e di  bassa 
portala  che  studiasse,  lo  pose  nelle  scuole  Arcimboide  (3).  11  padre  Branda 

fi)  Colli  beali  e placidi 

che  i!  vago  Euptli  mie 
cingete  con  dolcissimo 

insensibil  pendio . . . , La  vita  rustica. 

(•5)  Parole  del  Parini  nel  foglietto  volante  in  risposta  al  padre  Branda.  Sui  libri  par- 

rAchiali  dì  Bosisio  si  légge: 

t Alti  83  maggio  1729,  ArttdHìo  Maria  Giuseppe  Gaetano  figlio  di  messér  Francesco 
Maria  Parino,  é signora  Angiola  Maria  (la  spana  jngali,  baio  e balli-zzato  il  giorno 
suddetto  da  me  infrascritto  curato  di  UoSisio.  Compadre  • alato  measer  Carlo  Andrea 
Appiani  habiianto  in  Bosisio,  ed  in  fedo 

lo  prete  Cablo  Giuseppe  Labiati  curato  », 

lt  Parini  non  ebbe  che  una  sorella.  Al  pittore  Andrea  Appiani  scriveva  : 

Te  di  stirpo  guidile 
e me  di  casa  popolar,  crtdtò, 
dairEupilì  mulo,  ~ 

come  fortuna  variò  di  stilai  <-  . - 

guidaron  gli  avi  nostri  . 
de  la  città  fra  i clamorosi  chiostri. 

E noi  d.tll'ondc  pure, 
dal  chiaro  cielq  e da  quell'aere  vivo 
seme  portammo  attivò 
pronto  a levarne  da  le  genti  oscure, 
tu.  Appiani,  col  pennello, 

, ed  io  col  plettro  seguitando  il  bello. 

(3)  Dalla  chiesa  presso  cui  sono  collocate  chiamansi  Ginnasio  di  SaOt'Alessandrò  ; 
ma  il  Pnrini  a ragione  amava  meglio  si  dicesse  Scuole  Arcimboide  « per  cosi  tener 
viva  nella  nostra  patria  la  memoria  di  quel  bnon  cittadino,  che  fu  insigne  benefattore 
di  essa  ».  Lettera  di  G.  Parìtii  in  proposito  d un'altra,  ecc.  Colà  aveva  poco  prima  in- 
segnato il  padre  Pietro  Grazioli,  che  lasciò  una  buona  opera  De  prwolarit  Vtdiolani 
apUfieiis. 
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suo  maestro  ci  attesta  che  non  vi  profittò  gran  fatto  : nè  farà  meraviglia  a chi 
sa  come  di  rado  il  merito  venga  a galla  di  sotto  alla  disciplina  dei  pedanti,  sia 
ne’ materiali  escrcizj  di  memoria  d'alloro,  sia  nella  tumultuaria  e indigesla 
enciclopedia  d’adesso,  alla  tirannia  del  metodo  e al  tedio  de’  precetti  inappli- 
cati d'allora  e d'adesso.  • Io  non  nego  (dice  esso  Parini)  quel  che  il  padre 
Branda  accenna.  Pur  troppo,  allorché  frequentai  da  giovinetto  le  nostre  scuole 
di  Sant’Alessandro,  male  corrisposi  alla  diligente  cura  de’  miei  poveri  parenti, 
e poco  attesi  a quello  ch’ossi  chiamavano  studio.  Nondimeno,  benché  non  sia 
giammai  salito  tra'  precipui  campioni  del  ludo  letterario,  non  sono  per  lutto  ciò 
rimasto  tra  la  ingloria  turba  degl’indisciplinati  adolescenti  W.  E potrei  ancora 
ad  un  bisogno  mostrarvi  i superbi  trofei  che,  d’una  in  altra  classe  passando, 
furono  dai  comprofessori  del  padre  Branda  a me  decretali.  Egli  è bensì  vero 
ch’ei  non  potrà  veder  pendere  alle  pareti  de’  portici  scolastici  il  mio  nome , 
accompagnato  da  qualche  ingegnoso  emblema  e adorno  d’una  cornice  dorata, 
perchè  i miei  parenti  non  ebbero  mai  denari  da  gettar  via  • (»). 

Continualo  poi  nella  filosofia  e nella  teologia,  fu  unto  sacerdote,  non  perchè 
si  sentisse  veramente  chiamato  ad  un  ministero  che  esige  tante  virtù , tanti 
sacrilìzj;  ma,  come  avviene  de’  più,  per  servire  alla  volontà  altrui  ed  ai  primi 
casi.  In  que'  giovani  anni  s’ajutavn  a vivere  di  giorno  in  giorno  col  copiar  carte 
presso  un  avvocalo , pur  cogliendo  qualche  ritaglio  d’ora  per  lo  studio  de’  clas- 
sici e per  fare  alcuni  versi. 

1 Verri,  il  Longo,  il  Frisi,  il  Cechi,  il  Beccaria,  il  Pino  trovavansi  spianato 
il  calte,  una  clientela  ereditala,  comodità  di  sludj,  di  consigli,  di  appoggi: 
ma  chi  nasce  povero,  e con  ingegno  e voglie  superiori  alla  propria  condizione, 
quanto  non  ha  a lottare  prima  di  Irar  fuori  il  proprio  nome  dai  mille  ignorali, 
e farsi  perdonare  l'ardimento  dal  vulgo  patrizio  c dai  piaggiatori  di  questo! 

Viveva  allora  poveramente  a Milano  un  buon  prete  nizzardo  (Nizza  allora 
era  Italia)  che  già  più  volte  ci  cadde  di  nominare,  Gian  Carlo  Passeroni;  e forse 
incontrandosi  coll’abatino  nelle  sacristie,  ne  riconobbe  l’ingegno  non  comune; 
e lo  presentò  ai  Trasformati,  e seppe  indurli  a riceverlo  nella  loro  accademia. 
In  questa  si  solca  fare  degli  appunti  sovra  le  composizioni  che  alcuno  presen- 
tasse, e poniam  pure  fossero  frivoli  i più,  poleano  giovarsene  quelli,  che 
d’una  osservazione  altrui  sanno  indagar  la  ragione,  ben  meglio  clic  lo  stesso 
osservatore. 

Ivi  dunque  produceva  il  Parini  le  odi  che  componeva  (ratto  tratto,  e di  cui 
la  prima  raccolta  pubblicò  a Lugano  nel  1752  sotto  il  nome  di  liijwno  Eu- 
pilino,  anagramma  il  primo  del  suo  nome,  il  secondo  dinotante  la  patria. 
Lavori  da  giovane  e troppo  lontani  dalla  perfezione;  gli  valsero  però  applausi 
e un  diploma  dell'Arcadia  di  ltoma  (&). 

* (4)  E’ contrai!»  lo  stile  del  maestro. 

(5)  Nella  lettera  slessa.  In  esse  scuole,  chi  avesse  primeggialo  pelea  farsi  fare  un 
quadro  con  alcun  emblema  e col  proprio  nome.  Agli  altri  meritevoli  donavasi  un 
trofeo,  foglio  dov’era  stampato  un  puttino  che  d’una  mano  scolpiva  sopra  un  plinto 
HO.NOR  AL1T  ARTES  e il  nome  detto  studioso,  e coll'altra  vi  sovrapponeva  una  co- 
rona d'alloro.  Il  quadro  non  potea  farsi  da  chi  non  avesse  quattrini. 

(6)  Uno  scrittore  ciarlatano  del  nostro  tempo  asserisce  che  Ammortai  sno  maestro 
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E qui,  invece  del  facile  ridere  dietro  alle  accademie  e agli  istituti  CB,  no* 
teremo  due  cose.  La  prima  è il  trovare  spesso  i dotti  di  quel  tempo  congiunti 
fra  loro  alla  dolcezza  di  colloquj  o alla  fatica  di  lavori,  non  credendo,  come 
oggi  alcuno  c'intima,  che  la  benevolenza  uccida  l'arte.  Quando  fu  abolita  la 
Compagnia  di  Gesù,  il  conte  ltuberli,  che  c'era  vissuto  cosi  bene  con  minestra, 
nove  once  di  carne,  fruita  e cacio,  e cbc  ne  uscì  con  tre  camicie  buone  e una 
logora,  più  di  lutto  deplorava  la  perdila  della  conversazione,  • ove  dieci  o 
dodici  ingegni,  legati  fra  loro  con  vincoli  di  una  carità  e d'una  amicizia  dot* 
cissima,  in  certe  ore  felici,  in  certi  congressi  geniali,  s’irritavano  ed  elettriz- 
zavano , dirò  cosi , insieme , e gettavano  scintillamenti , lumi  e vezzi , coi  bei 
motti  e colle  belle  sentenze  •. 

Basta  scorrere  gli  autori  d'allora  per  sentire  come  fossero  soccorsi,  non  dico 
solo  dai  fratelli  di  religione  o di  patria,  ma  fino  da  persone  sconosciute.  Lo 
Zeno,  che  largamente  ajulò  al  Foscarini  e al  Fontanini,  aveva  ideato  la  rac- 
colta dei  Return  Ilalicanim  Scriplores;  quando,  udito  che  l'intraprendeva 
il  Muratori,  gli  cedette  i suoi  materiali.  Altrettanto  fece  il  Baruffaci  al  Barotti 
per  le  Memorie  Storiche  ile'  letterati  ferraresi.  Il  famoso  soprano  Farinelli 
metteva  una  ricca  biblioteca  musicale  a servigio  del  padre  Martini,  da  lui 
eccitato  a comporre  la  storia  della  musica.  Alle  opere  del  Sigonio,  edite  in 
Milano  dall'Argellati,  il  Muratori  prepose  la  vita  dell’autore:  eruditi  commenti 
e buone  osservazioni  vi  unirono  il  somasco  Giammaria  Stampa,  don  Gennaro 
Salinas  napolitano,  il  dottor  Machiavelli  bolognese,  l’avvocato  Giovanni  Maderni, 
l’abate  Lorenzo  Maffci,  l’agostiniano  Costanzo  Babbi,  il  Sassi  e un  gesuita  di 
grand'erudizione  che  non  volle  esser  nominato,  e che  fu  il  padre  Giacomo 
Ponte  torinese  (#).  Il  Salvini  ajutava  Filippo  Bonarroti  nelle  ricerche  d’anti- 
quaria , e postillava  attentamente  la  Perfetta  Poesia  del  Muratori.  Paolo 
Alessandro  Matfei  assisteva  il  Sergardi  nel  comporre  le  famose  satire.  11  Frizzi, 
per  iscrivere  le  Memorie  di  Ferrara,  teneasi  in  corrispondenza  collo  Zaccaria, 

/'orini  ricusò  ooitanlemenle  d'a/ipartcner  all' Arcadia  (I. .incetti  , Biografie  Cremo- 
nesi , I,  19). 

Il  padre  Zaccaria,  Della  S/oria  Letteraria  del  1753,  cosi  giudicava  quelle  prime  odi  : 
• 11  meschinello  dee  dir  coll’antico  lirico  nostro, 

Mortai  bellezza,  ani  e parole  m'hatiRo 
tutta  ingombrala  l’alma. 

• E a dolere  veramente  che  questo  scrittore,  il  quale  o vezzo  «leggiadria  e natura- 
lezza conserva  in  tutte  le  maniere  di  componimenti  che  inette  al  pubblico,  cioè  so- 
netti, capitoli,  egloghe  piscatorie,  abbia  con  troppo  liberi  modi  contaminato  le  sue 
poesie.  Il  savio  avvertimento  che  dapprincipio  ò posto,  è un  debole  preservativo  dal 
male  che  potrebbe,  a' giovani  animi  massimamente,  tornare  dalla  lettura  di  quel  li- 
bro. Ma  chi  senza  pericolo  e con  profitto  vorrà  leggere  moderne  poesie,  potrà  ad  altro 
poeta  appigliarsi  >. 

(7)  Il  Barelli  che  giudica  col  buon  senso,  cioè  retto,  ogni  qualvolta  la  passione 
nonio  sgangheri,  scriveva  a!  Cercano,  appunto  a proposito  do’  Trasformati  : «Le 
accademie  sono  buone  quand'uno  ò presente,  perché  allora  un  galantuomo  studioso 
hi  sicurezza  di  trovare,  in  certe  ore,  degli  altri  slud  osi  galantuomini,  ragunali  in 
un  dato  luogo,  coi  quali  può  consumare  qualche  po  di  tempo  con  soddisfazione  : a 
chi  ò lontano,  un'accademia  non  ì nulla  i. 

(8)  Vedi  Tiubosciii,  voi.  XII,  pag.  1218. 
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coll'Affò,  col  Verci,  con  Eugenio  Levis , con  Francesco  Bertoldi , con  monsi- 
gnore Speroni  ed  altri.  Poniam  caso  die  uno  di  piccola  città  si  accingesse  a 
un  lavoro  di  erudizione:  pula  Giambattista  Verci,  che  a Bassano  preparasse  la 
Storia  degli  Eccellili.  E’  si  dirige  a Padova,  e lo  ajulano  l’abate  Gennari  che 
una  stupenda  raccolta  avea  fatto  di  documenti  palrj,  e • S.  E.  il  signor  Gian 
Roberto  Papafava,  eruditissimo  cavaliere,  da  gran  tempo  occupalo  a scrivere  la 
storia  della  celebre  famiglia  Carrarese  ■;  in  Treviso  il  conte  canonico  Avogaro, 

* raro  soggetto , noto  alla  repubblica  delle  lettere  per  tante  opere  date  alle 
stampe,  avea  ricercato  lutti  gli  archivj  per  scrivere  la  storia  della  Marca  Tre- 
visana »,  e ne  accomodò  il  nostro  Verci,  come  fecero  il  cavaliere  conte  di 
Rovero,  il  conte  canonico  Trieste,  il  conte  Daniel  Cóncina,  « valente  raccogli- 
tore ed  intendentissimo  di  codici  • ; in  Verona  il  marchese  canonico  Dionisi  che 
■ quanto  sia  versato  negli  studj  de’  tempi  di  mezzo  ben  lo  dimostrano  le  di  lui 
operette  >;  oltre  G.  B.  Biancolini  • che  stampò  tanti  tomi  sopra  le  chiese  di 
Verona,  tutti  corredati  di  bellissimi  documenti  ».  A Vicenza  trovò  che  il  padre 
Calvi,  carmelitano  scalzo,  possedeva  in  dodici  grossi  volumi  tutti  i documenti 
di  quella  città,  già  raccolti  dall’abate  Vigna,  ed  altri  dal  padre  Barharano.  Il  ca- 
nonico Dogiioni  gli  manda  documenti  bellunesi  : documenti  bresciani  don  Giam- 
battista Rodella,  e Giuseppe  Nemher,  che  scrivea  la  storia  di  Quinzano:  veneziani, 
il  famoso  Morelli  e il  padre  Mandeili,  editore  della  Nuova  raccolta  d'opuscoli 
scientifici.  Il  padre  Sajanelli  l’informava  delle  cose  ferraresi,  delle  cenedesi  il 
vescovo  Gradenigo,  • versatissimo  in  questi  studj,  e che  avea  consumato  gran 
parte  di  sua  vita  in  molli  archivj  della  sua  religione  benedettina  •:  delle  aso- 
lane il  conte  Trieste  che  ■ avea  per  alcuni  anni  nutrito  l’idea  di  scrivere  que- 
sta medesima  storia  ».  Il  marchese  Lodovico  Andrea,  • che  sommamente  ama 
le  lettere  e le  belle  arti  insieme  con  tutti  quelli  che  le  coltivano  • , gli  agevolò  le 
ricerche  nell’archivio  di  Campese:  in  quei  di  Mantova  il  celebre  Bettinelli  e il 
conte  D’Arco  : ne’  friulani  il  conte  di  Porria  : ne’  tridentini  il  cavaliere  Ippolito 
del  Paradiso,  • valente  letterato  che  travaglia  già  da  venti  anni  intorno  alla 
storia  di  Trento,  e gli  riuscì  di  compilare  in  ventitré  tomi  in-folio  seimila  do- 
cumenti e più  de’  migliori  archivj  del  Tirolo  » : a tacere  il  Tiraboschi , che 
sapea  di  tutto.  Ed  esso  Tiraboschi  empiva  una  lunga  pagina  dei  soli  nomi 
di  coloro  che  lo  soccorsero,  e • qual  sorte  per  me  (conchiudeva) , anzi  qual 
sorte  per  l'italiana  letteratura  è stala  che  tanti  valentuomini  siansi  uniti  in  cor- 
reggere i difetti  dei  quali  io  aveva  sparsa  questa  mia  storia!  • (9) 

Ah,  questa  concordia  di  studj  quanto  l'avemmo  poi  a rimpiangere  ! 

L'altra  osservazione  si  dà  mano  colla  precedente,  concernendo  la  docilità  con 
cui  gli  autori  chiedevano  ed  accettavano  consigli,  e la  generosità  di  compar- 
tirgliene. Il  Muratori , dopo  pubblicato  il  primo  volume  d 'Anecdota , fe  pro- 
posito di  non  dar  fuori  nulla  se  prima  non  fosse  veduto  da  qualche  amico.  E in 
fatto  il  dottor  Pietro  Ercole  Gherardi  modenese,  oltre  coadjuvarlo  nelle  ricer- 
che, rileggeva  le  opere  di  lui,  prima  di  mandarle  ai  torchi.  Il  padre  poi  vescovo 
Martini,  stando  preside  del  convitto  ecclesiastico  di  Superga,  fu  da  un  pie- 
montese ajulato  nella  traduzione  della  Bibbia.  Il  re  di  Napoli  assegna  trecento 

(9)  Prefazione  al  T.  IX  delta  prima  edizione 
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ducati  di  pensione  al  celebre  antiquario  Mazzocchi,  e questi  lo  prega  dividerla 
col  giovane  Nicolò  Vgnarra  che  gli  era  di  sussidio.  Le  Rivolutigli  d'Italia 
del  Domila  furono  rivedute  dall’abate  Costa  d'Aiignnno,  dappoi  cardinale,  e 
a lui  si  fa  merito  dcll’esscr  quelle  tanto  superiori  all’altro  opere  dell’abate.  Il 
Labbroni  sottopose  le  sue  Vite  ai  latinisti  Cunichio  e Bongiocbi;  il  Bentivoglio 
al  Frugoni  la  sua  versione  «li Stazio  ; Pietro  Partali  lavorava  drammi  di  concerto 
con  Apostolo  Zeno,  al  qualu  a vicenda  coadjuvava;  l'Algarolti  dava  a ripulire 
i suoi  scritti  al  Bressaiii  l*°h  il  poeta  raateuialico  Torelli  rivide  minutamente 
la  timide  dello  Spolverini , l’ Uccellagione  del  Tirabosco , e il  latino  poema 
sui  gelsi  di  L.  Maniscalchi;  il  Berlóla  usò  lo  stesso  uffìzio  coll  'Invito  a Lesbia 
del  Mascheroni  (UL  . . 

Gaspare  Gozzi  mandava  al  Soghezzi  lesue  opero  da  stacciar»  e ripulire; 
e moltissime  sue  lettere  sono  in  pregarlo  di  tato  uffìzio.  L’Alfteri  sottoponeva  le 
sue  tragedie  al  Calsabigi  e all'abate  di  Caluso.  Il  Beccaria  si  lasciava  correg- 
gere da  Pietro  Verri.  Ippolito  Pindemonle,  alia  morte  del  Yannelti,  si  lamen- 
tava perché  più  i suoi  versi  • da  lui,  per  farsi  rabbellir,  nou  vanno  • ; e al 
padre  Francesco  Fontana  barnabita  milanese  scriveva  da  Verona  il  4 gcn- 
najo  1782;  • Oh  quanto  la  ringrazio,  quanto  le  sono  obbligata  dell’ultima 

• sua!  Così  vorrei  sempre  che  mi  venisse  parlato,  cioè  con  quell'ingenuità 

• unita  a quell’acume  e a quell'accortezza:  cose  rare  e la  cui  unione  è ancora 

• più  rara. . . L'amico  tranquillo  vede  assai  meglio  del  compositor  riscaldata. 

• Credi  di  non  aver  oltrepassali  que’  limiti  ebe  ti  hai  preiisso , e t’inganni. 

• Uopo  la  cara  sua  lettera,  panni  di  stimarla  o di  amarla  più  ancora  di 
» prima  ». 

Il  secolo  nostro  darebbe  altrettanti  esempj  di  si  fruttuosa  umiltà? 

E il  Paripi  si  professava  obbligato  di  buoni  consigli  al  Balestrieri  (<*),  alla 
marchesa  Castiglioni,  al  buon  Passcroni,  dal  quale  principalmente  riconosceva 
il  consiglio  di  non  giuncare  i componimenti  con  parole  peregrine  e frasi  dis- 
messe, e di  restituire  alie  piazze  i riboboli  che  i vecchi  Toscani  n'aveano  lotti 
a prestanza. 

L’abbaruffata  col  Branda  e col  Bandiera  diede  rinomanza  al  Parini;  il  quale 
poi  lesse  al  Passcroni  stesso,  a Francesco  Fogliazzi,  ad  altri  amici  il  suo 
Mattino,  e,  confortato  da  loro,  il  pubblicò  anonimo  nel  1763:  due  anni 
appresso  vi  fece  tener  dietro  il  Meriggio. 

(10)  Gregorio  Bressnni  trevisano  (170-371)  coltivò  assiduamente  la  lingua,  stu- 
diandola sui  classici,  e deplorando  il  male  scrivere  degli  scienziati  ; e il  suo  Discorso 
sulla  lingua  italiana  può  leggersi  non  men  volentieri  che  il  Saggio  di  filosofia  morale 
sull  educazione  dei  fanciulli.  Ma  nel  Modo  di  filosofare  introdotto  da  Galileo,  raggua- 
glialo al  saggio  di  Platone  s di  Aristotele  (Padova  1763),  impugna  Galileo  e Newton, 
stupendosi  clic  il  mondo  siasi  lasciato  illudere  in  modo,  da  preferirli  » Platone  «4 
Aristotele,  e specialmente  svaria  il  primo  dei  quattro  famosi  dialoghi  del  Galilei  ini 
torno  al  sistema  del  mondo.  L’Algarolti  lo  menò  seco  alla  Corte  di  Berlino,  e gli  as- 
segnò uni  pensione. 

(11)  Pi.idkhomi,  Elogi. 

, (12)  lo  de'  hai  detti  Bini  nell'alta  mente 

facea  tesoro,  e tu  n’hai  lode  in  parte 
se  alcun  ramo  di  lauro  il  Dio  lucente 

a questo  cria  camparle. 
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Più  cresceva  d’età  e di  senno  , piò  prendeva  soggezione  del  pubblico  ; o 
incessantemente  limava  i proprj  componimenti;  e quando,  nel  1791,  permise 
che  Agostino  Gamharclli  suo  ammiratore  facesse  una  raccolta  delle  sue  odi,  io 
diede  con  quelle  moltissime  correzioni,  delle  quali  tanto  prò  potranno  fare  gli 
studiosi. 

Lavorava  intanto  lentamente  alla  Sera  (*3):  ma  le  lodi  non  alleviavano  Vin- 
colpevole  povertà  di  lui,  ridotto  ad  aver  una  sola  cameretta  c non  bastante 
pane  da  divider  colla  povera  sua  madre  <•*>.  Chi  vorrebbe  la  sapienza  disde- 
gnosa, e paziente  di  qualvogliasi  traversia,  sin  della  fame,  insomma  spartana, 
condannerà  non  la  società  costituita  in  modo  ebe  non  sempre  uno  trovi  come 
guadagnar  faticando,  ma  il  Parini  stesso  che  ebbo  ricorso  ad  amici  e a pro- 
tettori, con  lettere  che  facilmente  si  direbbero  senza  dignità;  e prodigò  sue 
lodi,  non  soltanto  al  munifico  cardine)  Divini,  ma  ad  uomini  che  non  cono- 
scevano in  lui  se  non  l'encomiatore  (**>. 

La  condizione  dei  letterati  se  non  fu  mai  prospera  in  Italia  , meno  eFa  in 
que’ tempi,  dove,  poco  leggendosi,  l’autore  non  poteva  invocare  per  unici 
mecenati  il  pubblico  e il  iifarajo.  A Venezia  compravasi  due  lire  e mezzo  venete 
un  volume  di  200  e più  pagine;  cinque  soldi  la  Gazzella  del  Gozzi  0®),  onde 
un  nulla  doveano  pagarsi  i manoscritti;  le  traduzioni  tre  o quattro  lire  al 
foglio  ; per  sei  lire  al  foglio  furono  tradotti  il  dizionario  del  Chambers  e la 
Vita  di  Cieerotie  del  Middieton  ; la  retribuzione  consueta  per  un  sonetto  era 
mezzo  filippo;  e un’intiera  collezione  per  nozze,  netta  da  spese  di  slampa,  50 
zecchini  (*7>;  da  300  lire  davano  gl’impresar|  per  una  commedia  ai  Goldoni  o 
al  Chiari  ; o,  secondo  Carlo  Gozzi , Ire  zecchini  per  quelle  a soggetto , trenta 
per  le  scritte , quaranta  per  nn  dramma;  il  qual  Gozzi  calcola  che  a 12  lirq 
il  foglio  in-12,  un  verso  era  pagalo  meno  d’un  punto  di  ciabattino,  il  Mela* 
stasio  non  ricavò  un  soldo  dalla  stampa  de'  suoi  drammi,  le  cui  dieci  edizioni 

(13)  « Tania  paggio  se  il  Porini  si  lascia  ire  alla  pigrizia,  e se  non  viene  a darci, 
dopo  tacili  anni,  la  terza  parie  del  scio  poema.  Intanto  ch'egli  è giovane  dovrebbe 
pur  adoperar  quel  suo  cervello  a far  onore  alia  patria  e a se  stesso*. 

Ba  retti,  a don  P.  Carcàno,  12  agosto  IT78. 

Ch'io  possa  morire 
se  ora  trovomi  avere  al  uiio  comando 
un  par  di  soldi  sol,  uon  che  due  lire 
Limosina  di  messe  Dio  sa  quando 
io  pe  potrò  toccar?,  e non  c'è  un  cane  , 
che  mi  tolga  al  mio  stato  miserando. 

La  mia  povera  madre  non  ha  paue 
se  noo  da  me,  ed  io  noo  ho  denaro 
da  mantenerla  almeno  par  domane.  Capitolo. 

Si  ha  una  tetterà  ove  il  Parini  dal  governatore  Firmian  domanda  qualche  aumento 
•i  beneficio  di  130  tire,  accordatogli  poco  prima,  trovandosi  malato  di  terzana. 

(15)  fi  patrizio  veneto  cui  diresse  la  betta  ode  del  Bisogno  quando  andò  podestà 
a Vicenza,  appena  si  ricordava  che  una  volta  un  tal  Parini  avesse  messo  una  poesia 
nella  raccolta  fatto  per  lui  in  quell'occasione. 

(16)  La  tira  è circa  50  centesimi  di  franco  : 8 faeeano  un  ducato,  e 22  uno  zecchino. 

(17)  Ouest’ulUma  notizia  1’bo  dal  Pindemonti  nell'elogio  dal  Gozzi:  le  altre  dalle 
baruffe  tra  i Gozzi,  il  Chiari,  il  Barelli. 
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frullarono  diecimila  luigi  all’editore;  non  cento  luigi  il  Morgagni  dalle  sue 
opere  anatomiche.  Sterne,  l’autore  del  Viaggio  sentimentale , che  a Milano 
lasciò  galanti  orme  del  suo  passaggio,  volle  conoscere  il  Passerotti, 
e pien  di  gratitudine  e d’amore 
lo  chiamava  suo  duc^t  e precettore  (•*); 
e vedendolo  cosi  poveramente  in  arnese,  ■ Eppure  dovete  aver  cavato  tesori 
dal  vostro  Cicerone  • , gli  disse:  e stupì  ncll’intendere  che  non  era  tampoco 
rientrato  nelle  spese.  Vero  è che  di  rimpatto  era  accademico  Trasformato, 
Arcade,  Fluttuante,  Agiato,  Affidato,  Infecondo,  e via  là. 

Il  Marelti , il  Galeazzi , gli  Agnelli  libraj  erano  spesso  gli  amici  de’  nostri 
letterati,  i quali  solevano  adunarsi  nelle  loro  botteghe;  e per  cortesìa,  o per 
la  persuasione  di  spacciarla , assumevano  l’edizione  di  qualche  loro  fatica , 
quando  non  ne  sostenessero  la  spesa  gli  amici,  gli  scolari  o qualche  si- 
gnore. Cosi  dovettero  comparire  le  prime  scritture  del  Parini;  dal  Mattino 
trovasi  scritto  ricavasse  150  zecchini,  ma  abbiamo  di  che  credere  che  neppur 
tanti  O9). 

Possiamo  presumere  che  qualche  patrizio  e qualche  veterano  della  gloria 

(18)  Cicerone. 

(19)  Questa  lettera,  che  sta  originate  nella  Biblioteca  Marciana,  Q.  X,  cod.  19,  ser- 
virà mollo  bene  a quelli  che  (altro  luogo  comune  dei  nostri  declamatori)  van  gri- 
dando contro  l'avidità  de'  libraj  e la  pirateria  : 

Al  librajo  Colombani,  a Venezia. 

Milano,  10  settembre  1766. 

• Fu  per  errore  che  esibii  a V.  S.  Riv.  il  mio  lUeziodì.  lt  signor  Graziosi  m'flTea 
scritto  raceomandaudomisi  per  esso.  Cime  io  tardai  molto  a rispondergli,  mi  di- 
menticai il  cognome,  e scambiai  Graziosi  in  Colombani.  Tuttavia  noo  mi  dolgo  di 
questo  equivoco,  avendo  io  la  medesima  stima  per  lei  che  ho  per  il  signor  Graziosi. 

« Quanto  alla  mia  Sera,  io  ho  quasi  dimesso  il  pensiero  ; non  thè  non  mi  piaccia 
di  compiere  i tre  poetnelii  da  me  annunciali;  ma  perchè  sono  stomacato  dell’avidità 
e della  càbala  degli  stampatori.  Non  solo  essi  mi  hanno  ristampalo  in  mille  luoghi 
gli  altri  due;  ma  Io  hanno  fatto  senza  veruna  partecipazione  meco,  senza  mandar- 
mene una  copia,  senza  lasciarmi  luogo  a correggervi  pure  uo  errore. 

• Questa  Sera  è appena  cominciata  ; e io  non  mi  sono  dato  veruna  briga  di  andare 
avanti,  veduto  che  non  me  ne  posso  aspettare  il  menomo  vantaggio,  e probabil- 
mente non  proseguirò,  se  non  avrò  stimoli  a farlo. 

« Aggradisco  le  proposizioni  di  lei,  c su  questo  proposito  le  rispondo  che  sarebbe 
mia  intenzione  di  fare  un'edizione  elegante  di  lutti  e tre  i poemetti,  qualora  l'opera 
fosse  compita.  Se  ella  dunque  si  risento  di  farla,  io  mi  esibisco  di  darle  la  Sera  ter- 
minala per  il  principio  della  ventura  primavera,  e insieme  gli  altri  due  poemetti, 
corretti  in  molti  luoghi  e migliorati. 

• Il  prezzo  che  io  ne  pretendo,  senza  speranza  di  dibatterne  un  zero,  è di  cento- 
cinquanta zecchini,  da  pagarsi  un  terzo  alla  conchiusione  del  contratto,  e il  restante 
al  consegnarsi  del  manoscritto.  Se  ella  non  è di  ciò  contenta,  non  s'incomodi  a 
scrivermi  più  oltre.  Io  mi  sono  indotto  a risponderle,  in  grazia  della  pulitezza  con 
coi  ella  mi  scrive:  cosi  non  ho  fatto  con  molti  altri  libraj,  e fra  questi,  con  due  o 
tre  veneziani,  i quali  hanno  ardito  di  farmi  l’esibizioiM  che  fannosi  a' compositori 
d’almanacchi  ; alle  lettere  vigliacche  de'  quali  io  non  piglierò  mai  il  disagio  di 
rispondere. 

• Farò  il  possibile  per  promulgar  l'esito  del  suo  giornale  E con  tutta  la  stima  mi 
protesto,  ecc.  *. 
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avranno  incoraggialo  il  nostro  autore,  con  aria  di  protezione  dicendo  ch’egli 
dava  buone  speranze;  l'avran  chiamato  poeta,  titolo  che  racchiude  sempre 
alcun  atomo  di  beffa  o di  compassione;  si  saranno  piaciuti  di  chiedergli  un 
epigramma  pei  parafuochi  (*®i,  un  madrigale  per  le  feste,  un  sonetto  per  qual- 
che raccolta,  sicché  talvolta  indispettito  egli  prorompeva: 

Che  vestizioni,  che  professioni?... 

Possibil  che  dottor  non  s’incoroni , 
non  si  faccia  una  monaca  od  un  frate 
senza  i sonetti,  senza  le  canzoni?... 

E dalle  e dalle  e dalle  e dalle  e dalle 
con  questi  cavolacci  riscaldati. 

Questi  erano  i compensi  al  grand'ingegno;  ina  trovo  che  i Milanesi  (d'allora) 
repugnavano  alla  luce  sparsa  sui  loro  patrioti,  risolvendo  di  non  accorgersi  come 
essa  rischiara  tutta  la  cittadinanza.  Adunque , se  anche  non  sparlavano  d'un 
autore , lo  guardavano  pur  sempre  con  un  certo  fastidio  ; appena  l’avrebbero 
collocalo  a paro  alle  glorie  d’un  veronese  o d’un  parmigiano,  il  quale  a vi- 
cenda da'  suoi  era  posposto  ai  milanesi;  meschini  pascoli  della  mediocrità,  cbe 
si  adombra  di  chiunque  la  sorpassa;  pur  bealo  quando  non  finisce  che  in 
noncuranza  o in  riso,  e non  si  spinge  alla  codarda  calunnia  e alla  combinata 
persecuzione. 

lo  so  che  il  Beccaria  pubblicò  il  suo  libro  fuor  di  paese;  e quando  alla 
seconda  edizione  fu  conosciuto  a Milano,  vi  trovò  contraddittori  e peggio;  tanto 
da  sgomentare  la  già  oscillante  risoluzione  dell'autore.  Della  Storia  ili  Milano 
Pietro  Verri  vendette  una  copia  (2 1 ) : e < Per  la  fatica  di  molti  anni  (lapa- 


(20)  l versi  suite  ventole  e sui  parafuochi  furono  falli  per  Teresa  Mussi,  amica 
del  poeta. 

(21)  Il  Barelli  scriveva  al  C.arcano  il  27  aprile  1765  : « Credereste  che  in  Roma 
caput  mundi,  e che  io  Fiorenza  caput  sapienti or,  uon  ho  potuto  vendere  dieci  copie 
delle  mie  Lettere  e della  mia  Frusta ? Pensate  poi  negli  alni  paesi!  E poi  non 
avete  alcuna  idea  dei  nostri  libraj.  per  le  mani  dei  quali  s’ha  da  passare?...  Tratto 
tratto  vien  fuori  (in  Italia)  qualche  roserella  in  istampa.  cbe  fa  un  po  di  rumore,  ma 
presto  quel  romore  s' acqueta  c non  se  ne  fa  altro.  Chi  vuol  leggere  qualche  cosa, 
procura  di  farselo  prestare  per  risparmiarsi  uo  mezzo  paolo,  o se  ne  lascia  passar 
la  voglia  : onde  non  v'è  modo  di  fare  ducati  sicuramente  ». 

E più  tardi  : • Delle  prose  ne  vo'  scrivere,  ma  non  in  toscano,  perchè  nessuno 
me  le  paga.  Delle  inglesi  si.  perché  ne  ho  delle  ghinee  • (26  settembre  1770).  E il 
3 novembre  1777:  » Spiacenti  che  le;  ristampe  del  Cicerone  privino  il  Passeruni  di 
quel  po  di  profitto  che  gliene  verrebbe.  Ma  quei  tanti  nostri  Governi,  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri,  non  sono  troppo  favorevoli  alle  lettere  nostre;  e aggiungasi  a 
questo  inflnilo  malanno  quella  iniqua  disonestà  che  fiorisce  si  bella  ira  tutta  la 
nostra  canaglia,  nel  qual  numero  io  includo  ciascun  nostro  stampatore  ». 

Altrove  paragonava  la  condizione  economica  de'  nostri  letterati  cogli  inglesi . « In 
Inghilterra,  e particolarmente  in  Londra,  lo  scrìvere  de’ libri  è una  cosa  ridotta 
cosi  bene  a mestiere,  che  gl’inglesi  hanno  comunissima  la  frase  The  t rade  of  an 
aulhor.  Il  mestiere  d'autore.  Chiunque  ha  facoltà  mentali  bastevoli  per  far  com- 
prare una  sua  opera  da  sole  sei  o settecento  persone  in  tutta  quella  parte  dell’isola 
chiamata  propriamente  Inghilterra,  cosa  non  molto  ardua  a farsi  colà,  ha  subito 
una  sicurezza  poco  meno  cbe  fisica  di  campare  onestamente  con  la  sua  penna  scri- 
vendo un  libro  dopo  l’altro.. L'Insaziabilissima  ingordigia  di  leggere  cote  nuove, 
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vasi) , per  le  molte  spese  falle  per  consegnare  nelle  mani  de’  Milanesi  una 
storia  leggibile  della  loro  pallia  c un  libro  clic  senza  rossore  potessero  indi- 
caro  a’  forestieri  curiosi  deformarsene,  io  non  bo  avuto  dalla  città  di  Milano 
nemmeno  un  segno  cho  s’arcor gesso  ch'io  abbia  scritto.  Ma  g'à  lo  sapevo 
prima  d’intraprendere  un  tal  lavoro,  e conosceva  rerum  domino s,  ijenlemquo 
logatam.  Nella  Toscana,  nella  terra  ferma  veneta  e nella  Romagna  vi  è sen- 
timento di  patria  e amore  della  gloria  nazionale.  Ivi  almeno  una  medaglia,  una 
iscrizione  pubblica,  un  diploma  di  storiografo,  qualche  segno  di  vita  si  da- 
rebbe, se  non  altro  per  animare  alla  imitazione.  Ma  noi  viviamo  languendo  in 
umbra  mortis.  Non  si  sapeva  il  nome  di  Cavalieri  ; la  Agnesi  è all’ospedale  : 
Frisi  c Beccaria  non  hanno  trovato  in  Milano  elio  ostacoli  ed  amarezze.  Il 
sommo  bene  di  chi  ardisce  far  onore  a questa  patria  è se  ottiene  la  dimentit 
canza  di  lei  ■. 

La  storia  del  letterato  si  limila  al  gabinetto,  dove  egli  prosegue  gli  studj, 
o dolcemente  cullato  dai  riposo , dall’amicizia , dalia  fortuna , o tribolato  dai 
bisogni  e dalla  malevolenza , clic  spesso  fangli  come  il  martello  ai  ferro , lo 
migliorano.  E il  Panni  fu  di  quelli  che,  aderenti  al  patrio  terreno  come 
l’edera,  sentono  di  non  potere  staccarsene  senza  lasciarvi  infinite  barbe. 

Quanto  ne  sono  avidi  i nostri  vicini,  tanto  noi  negligiamo  quegli  aneddoti, 
che,  se  sfrivoliscono  la  storia,  incarnano  le  biografie.  Vive  ancora  alcun  suo 
scolaro  ; noi  conoscemmo  molti  suoi  amici,  ma  quanto  poco  ce  ne  seppero  ridire 
oltre  le  futilità!  Poche  lettore  pure  ce  ne  rimangono:  sicché  male  possiamo 
penetrare  nella  vita  sua  intima,  e studiarvi  un  altro  di  quei  genj  artistici  die, 
dallo  slancio  passionato  pel  difBcilc  e per  l’insolito,  passano  alfiniìagarda  tras- 
cura n za  sin  delle  fatiche  ordinarie  della  vita. 

Del  resto  sol  chi  la  assaggiò  conosce  qual  ricompensa  destini  al  letterato 
la  società.  Impedito  e amareggialo  ne’  primi  passi  dall’emulazione  contempo-» 
ranea  e dall’invidia  canuta,  non  una  mano  lo  sorregge,  sovente  neppur  una 
voce  lo  rincora  nell’esitanza;  vilipeso  se  tace  la  verità,  sospetto  e perseguitato 
se  la  dice;  non  genio,  non  sventura,  non  persccnzioni  lo  salveranno  dai  van- 
tatori codardi , i quali  negano  fede  a una  generosità  di  cui  si  sentono  inca- 
paci; il  dotto  e l'elegante  vulgo  dalla  bassezza  propria  sentenzierà  quello  di 

che  tutti  gl'inglesi  hanno,  dal  più  gran  milordo  e dalla  più  gran  miLedi  giù  fino  al 
più  tristo  artigianello  ed  alla  più  sciolta  fantesca,  ha  bisogno  di  continuo  pascolo. 
Quindi  è che  quattro  e più  mila  penne,  in  Londra  solamente,  hanno  il  comodo  di 
somministrare  quel  pascolo  a quella  tanta  ingordigia  con  più  dì  (renio  amplissime 
passetta,  sotto  varj  titoli,  con  innumerabili  panQeui  e magazzini  e fogli  a imitazione 
delio  Spettatore;  ed  estratti  di  sacra  scrittura  e di  botanica  e di  medicina  : e dizio- 
nari stampati  n quiaternello  ; s giornali  letterari  e critici,  e satire  e libelli  e pa- 
negìrici e romanzi,  e storie  e poesie  ed  altre  infinite  cose;  il  tutto  venduto  a ri- 
taglio di  di  in  di,  di  settimana  in  settimana,  di  mese  in  muse;  senza  coniare  assai 
voluminose  opere  che  rauno  pubblicandosi  dentro  l'anno:  cosicché  io  crederei  non 
esagerare  se  dicessi  ette  più  si  stampa  in  una  settimana  in  Inghilterra  che  in  tutta 
Italia  in  un  anno.  Basta  dire  ohe  d’ogrii  foglio  di  gazzella  che  si  vende,  si  paga  al 
re  un  soldo  slerlino,  che  equivale  circa  alla  sesta  parte  d’un  paolo,  e che  da  questo 
piccolissima  tassa  sono  stato  assicuralo  da  più  persone  degne  di  fede  e da  supporsi 
bene  informato,  cho  il  re  cava  più  di  dugento  lire  sterline  il  giorno,  vaio  a diro 
quathcoccoW  zecchini  picca  dallo  sola  culo  di  Londra 
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cui  non  arriva  ad  afferrare  le  intenzioni,  a indovinare  il  pensiero;  e il  collo 
pubblico  crederà  alle  asserzioni  avventale  d'un  calunniatore,  anziché  ad  una 
intera  vita,  immacolata  alle  prove  del  terrore  c delle  lusinghe.  Blandito  c stra- 
pazzato , scopo  alle  colie  e alle  sevizio,  il  letterato  sentori  solitario  in  una 
società,  ch'egli  deve  c frequentare  per  non  rimanere  eccentrico,  n schivare  per 
non  divenir  frivolo  o infingardo:  ondo,  non  trovando  che  repulsione  c ironia 
in  un  sentiero  dov'era  entrato  pieno  d’affetti,  o prorompe  alla  stizza  o al  sar- 
casmo, o sconta  il  proprio  genio  nell'affannoso  desiderio  d'amorevclezza  e 
d'intelligenza. 

In  qne'  tempi  calmi  dove  ciascuno  è ridotto  a camminare  nella  carreggiata 
solcatagli  dai  primi  casi;  in  una  patria  dove  la  vita  pubblica  manca,  nè  è dato 
contribuire  al  bene  di  essa  e al  miglioramento  pubblico,  l’uomo  di  forte  sentirò 
spasima  nel  vedersi  condannato  a non  far  nulla;  e l'Alfieri  esclamava:  * All’n- 

• dire  certi  gran  tratti  di  quei  sommi  uomini,  spessissimo  io  balzava  in  piedi 

• agitatissimo  e fuori  di  me,  e lagrime  di  dolore  e di  rabbia  mi  scaturivano 
\ nel  vedermi  nato  in  Piemonte  ed  in  tempi  e governi  ove  niun'alta  cosa  non 

• si  poteva  nò  fare  nè  dire  ; ed  inutilmente  appena  forse  ella  si  poteva  sentire 

• e pensare  > (*2). 

Vedemmo  come  alcuni  alla  mancanza  di  civil  libertà  cercassero  compenso 
volgendosi  all’economia  politica,  benché  quella  sia  stabile  e garantita,  questa 
scarsa  e precaria.  Altro  campo  rimane  fuor  de’  maneggiameli  politici:  l'edu- 
care le  menti  al  vero,  al  bello,  al  buono  ; preparare  una  miglior  generazione, 
e i patimenti  diminuire  colta  beneficenza.  11  Parini  in  fatto  si  diede  a maestro 
in  casa  de’  Borromeo,  poi  dei  Serbejloni,  coi  quali  conservò  sempre  amicizia, 
e per  loro  mezzo  frequentò  le  conversazioni  signorili,  facendovi  tollerare  la  su- 
periorità del  suo  ingegno  e l'arguzia  del  suo  osservare  (*3). 

(22)  Quando  l'opera  del  Beccaria  era  qui  assalita  dal  professor  eludici,  dal  dottor 
Vergai»  o da  altri,  il  Firmian  scriveva  : J’ai  In  I » live»  Jet  Dèlti»  tl  Jet  l'einet.  Ot 
qu'un  y dii  Je  la  questian  ni ’o  beaucoup  piu.  Ma  vaniti  eu  élmi  jlullée  pince tj ut 
mon  seni  imeni  aélé  loujours  le  mime  sur  ce  iiainl.  Le  In  re  me  parati  ètri!  altee  bruii- 

, coup  <f  amour  ile  ihuinaniti  et  beaucoup  iriniaijiniilion.  Vulielto  del  3 fchbrajo  1763. 

E la  risposta  alle  eròiche,  stampala  a Lugano,  trovava  piena  di  mode  razione,  a tal* 
che  fa  onore  alla  murale  dell  autore.  Il  ministro  Kauuitz,  il  27  aprile  1767,  eli  ledeva  ad 
esso  Firmian  informazioni  sul  Bocca  ria.  e » Supposto  die  io  lui  prevalganole  buone 
qualità,  non  sarebbe  da  perdere  pel  paese  uomo  clip  dal  suo  libro  appare  avv  zzo  a 
pensare,  massime  nella  penuria  in  cui  siamo  d'uoiuini  pensatori  e filosofi.  La  con- 
siderazione verso  i talenti  de’ nazionali  eccita  gli  uni  dal  letargo  c dal  torpore,  e 
scioglie  gli  altri  detto  scoraggiamento  ».  E al  21  maggio  seguente  insiste  sulla  < ne- 
cessità di  conservare  nel  paese  un  ingegno  atto  ad  ispirare  eguale  spirito  od  amor* 
per  gli  studj  filosofici  alla  gioventù,  pur  troppo  aliima  dalle  occupazioni  serie;  occu- 
pandosi quella  d'Italia  per  lo  più  nella  sola  triviale  giurisprudenza  del  foro,  desti- 
tuita d'ogni  erudizione,  o in  studj  frivoli,  i quali,  se  pure  servono  alia  coltura  del- 
l'ingegno, nulla  però  conducono  all'emendazione  duUititellelto  ». 

(23)  È ver  che  questa  infascendaia  c ade, 
in  panche  acculaiiar,  tacendo  guerra 
d'assi,  di  re.  di  fanti  e di  cavalli, 

ed  in  sempre  fiutare  orme  di  donnd. 
tempo  non  ha  da  decretare  i nappi 
dell'infaiue  cicuta,  e non  isforza 
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La  Gazzetta  allora  non  era  una  sciagurata  altalena  d'opinioni  e di  parole,  ove 
abbindolar  sofislerie  e travisare  fatti  per  corrompere  la  morale  e il  senso  co- 
mune. Limitavasi  a informar  parcamente  delle  notizie  estere;  delle  cose  interne 
poco  ragionava,  come  avviene  in  tempi  quieti  e in  governi  che , per  evitare 
o critiche  o suggerimenti,  nè  tampoco  si  curano  di  propalare  il  mollo  bene  che 
fanno.  Firmian , vedendo  come,  essendo  essa  lo  scritto  più  diffuso,  non  do- 
vrebbe commettersi  che  a mani  maestre  e intemerate,  la  affidò  al  Parini,  dispen- 
sandolo dalla  censura,  e somministrandogli  i giornali  forestieri.  E quando  il 
seppe  cercato  maestro  all’università  di  Parma,  fece  nel  1769  erigere  a posta 
per  lui  una  cattedra  di  belle  lettere  nelle  scuole  Canobbiane.  Distrutte  poi 
queste  e soppressi  i Gesuiti,  il  Parini  venne  chiamalo  a leggere  eloquenza  a 
Brera  e nell’Accademia  delle  Belle  Arti.  Si  trovò  allora  meglio  agiato,  avendo 
cento  doppie  milanesi  di  stipendio,  cioè  1600  franchi.  Gli  fu  poi  cresciuto 
quando  vi  diventò  prefetto  degli  studj : ma  subi  la  sorte  d’impiegato  regio;  e 
se  non  vendette  l'anima,  imprestò  qualche  volta  la  musa  a cantare  i duchi  e 
l’imperatore;  versi  falli  con  si  poca  attenzione,  che  da  poi  assicurava  non  esser 
suo  un  sonetto  per  Giuseppe  II,  e credeva  in  vece  suo  uno  reclamato  da  Teo- 
doro Villa. 

A chi  fu  mai  lecito  arrancarsi  alla  gloria  senza  il  dcntecchiare  de’  pedanti,  i 
latrati  dell’invidia,  le  vendette  de'  compatrioti?  Uom  di  libera  sentenza,  egli 
usava  quel  franco  esprimere  che  tanto  facilmente  si  trae  a peggior  senso  in 
età  e in  paesi  di  fiacchi  caratteri,  dove  vuoisi  l'adulazione  sotto  tutte  le  forme, 
dove  la  lauta  società  non  tollera  attorno  a'  suoi  godimenti  se  non  eunuchi. 
Poi  aveva  punta  nel  vivo  quella  classe  spuria  che  della  nobiltà  non  tiene  se 
non  le  magagne;  qual  meraviglia  se  essa  voleva  male  a chi  aveva  ragione 
troppo  presto? 

Neppur  allora  mancava  la  razza  di  coloro  i quali , col  far  villania  e danno 
ai  buoni  e valenti,  cercano  grazia  e lucro  a sè  malvagi  e dappoco.  E costoro 
rapportarono  il  Parini  di  pensare  antipolitico  : ma  i governanti  non  si  lascia- 
rono insusurrare  dalla  turpitudine  patriolica  ; e il  maltalento  de’  concittadini 
che  avevano  fatto  opera  di  cacciarlo  dalla  sua  cattedra  non  riuscì  che  ad 
attraversargli  qualche  miglioramento  che  gli  desse  come  meglio  riposare  il 
capo  incanutito  nella  virtù. 

Il  Kaunitz,  viste  le  prime  lezioni  del  Parini  sopra  le  belle  lettere,  scriveva 
al  Firmian  : • Da  questo  saggio  traspira  il  buon  gusto  e il  calore  da  cui  è 
animato  l’autore,  e ho  motivo  non  solo  di  compiacermi  della  scelta  di  lui,  sem- 
brandomi collocato  nella  vera  sua  nicchia,  ma  anche  di  ripromettermi  il  vantag- 
gio di  chi  vorrà  mettere  a profitto  i lumi  del  professore.  In  questi  sentimenti 
scrivo  all’abate  Parini  in  risposta  alla  sua  lettera.  Ciò  non  ostante  potrà  l’ec- 

a discacciar  dalle  segato  vene 
fllosotlche  vite  in  un  col  sangue. 

Ma  qual  prò?  questo  secolo  apparecchia 

allo  speculato!  de' suoi  costumi 

altri  gaslighi.  Ove  apparisce,  ei  vede 

tosto  facce  ingrognarsi,  aggrottar  ciglia, 

e mostra  far  d'infastiditi  orecchi.  Gozzi. 
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cellcnza  vostra  medesima  assicurarlo  della  mia  soddisfazione,  per  cosi  viepiù 
animarlo  a distinguersi  in  questa  per  lui  onorifica  destinazione  >. 

E il  Firmian,  al  9 gennajo  1770,  rispondeva  al  Kaunilz:  « La  superiore 
approvazione  da  V.  E.  manifestala  per  mio  mezzo  al  prof.  Carini  non  potrà  se 
non  essere  di  gran  conforto  al  medesimo  per  animarlo  a faticare  e proseguire 
con  ardore  la  carriera  intrapresa  • . Si  hanno  in  fatto  lettere  del  Parini  al  Fir- 
mian ove  lo  ringrazia  degli  • elogi  che  ci  si  era  degnato  invariabilmente  di 
fare  ai  talenti  di  lui  > ; e d’averlo  animato  • ad  esporre  le  sue  circostanze  in  ogni 
occasione  dove  vedesse  potergli  giovar  il  suo  patrocinio  •. 

intanto  gl'intelletti  osservatori  si  serenarono  dapprima,  si  sgomentarono  da 
poi  alla  rivoluzione  di  Francia.  Fu  aperta  in  nome  dei  più  sacri  dogmi  della 
libertà  individuale,  dell'eguaglianza  di  lutti  in  faccia  alia  legge:  ma  i filosofi 
che  le  aveano  data  la  spinta  senza  calcolare  dove  arriverebbe,  da  supposti 
arbitrar]  deducendo  sofistiche  illazioni,  non  aveano  intesa  l’origine  della  inegua- 
glianza fra  gli  uomini,  nè  determinatone  i contini;  peggio  ancora  l’intese  il 
vulgo,  che  si  figurò  una  parità  di  fortune  non  di  diritti.  Da  qui  una  rivolu- 
zione, cui  mancò  uniformità  e determinalo  scopo; con  sapienza  intollerante  e 
sterminatrice  rinnegò  tutta  l’esperienza  de’  secoli  ; con  logica  inflessibile  da 
santi  principj  tirò  scellerate  conseguenze:  sicché  al  trionfo  dell’idea  si  immo- 
lavano le  persone;  professavasi  un  amore  dell'umanità  e della  virtù,  dinanzi  al 
quale  perticano  valore  i patimenti,  il  sangue,  perfino  il  delitto  ; e una  nazione, 
audacissima  ad  intraprendere  tutto,  incapace  di  nulla  finire  nè  conservare  (**), 
e che  sembra  destinala  ad  esser  la  clinica  di  tutte  le  malattie  sociali,  agli  antichi 
surrogò  nuovi  delirj,  e versò  torrenti  di  sangue  per  questi  come  già  per  quelli. 
Tanto  le  idee  si  alterano  nel  tradursi  in  fatti. 

Non  ripeteremo  come  tra  noi  la  nobiltà  fosse  una  condizione,  non  uno  stalo; 
tutt'allro  che  esecrala;  c se  alcuni  di  essa,  non  volendo  esser  popolo,  diven- 
tavano vulgo,  alcuni  zelavano  il  privilegio  della  gentilezza,  del  patronato,  dello 
studio.  Empietà  non  s’aveva,  nò  ancora  erasi  introdotto  quel  sensismo  specu- 
lativo e pratico  che  le  somiglia,  e che  suol  nascere  dalla  prevalenza  de’  miglio- 
ramenti materiali  sopra  i morali.  1 nostri  teneano  i difetti  dello  sfrazionamento, 
idee  locali  e nessuna  generale,  gelosie  anguste,  piccoli  disegni  : e per  un  Gesuita 
il  quale  attaccasse  Dante,  menavano  più  rumore  che  per  un  filosofo  il  quale 
attaccasse  Dio.  Alquanti  avvocali  c curiosi  aveano  veduto  i libri  francesi  e 
l 'Enciclopedia,  ascoltalo  i filosofi  che  respingeano  il  mondo  alla  tirannia 
dell’incredulità , quasi  da  diciolto  secoli  la  libertà  non  fosse  nata  col  Van- 
gelo t25)  ; aveano  dato  il  nome  di  qualche  loggia  de’  franchi  muratori  (**),  ove 

(24)  « Les  Francai:  soni  loul  feu  pour  eulrepremire,  el  ne  savent  ricn  finir,  ni  rien 
conserver  ».  Hocsssac,  Confessioni. 

(25)  Voltaire  a D'Alembert,  16  giugno  1773,  scriveva  che  l'Italia  anch’essa  era  piena 
di  persone  che  pensavano  come  loro,  e che  solo  per  interesse  trattenevansi  dal  pale- 
sarsi. Asserto  gratuito. 

(26)  La  massoneria  da  molti  era  tenuta  come  istituzione  onestissima  ; e perfino 
l’abaie  Barruel.  accannilo  a tutto  ciò  che  sentisse  di  rivoluzione,  nella  sua  Storia 
del  giacobinismo  non  rifina  di  far  proteste  sopra  le  intenzioni  innocenti  di  molti 
franchi  muratori,  e sull'ignoranza  dei  fini  antireligiosi  e antigovernativi,  mantenuta 
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predicavansi  la  filantropia,  l'eguaglianza,  lo  sprezzo  de’  pregiudirj,  ma  con  nna 
gajezza  elio  di  fiori  e balli  c cene  copriva  la  teatrale  austerità  delle  paurose 
iniziazioni.  Aggiungete  alcuni  ccclcsiaslici,  o lìgi  a quel  bastardo  giansenismo, 

0 vogliosi  di  rompere  incomodi  voli.  Ma  i più  non  concepivano  che  sgomento 
di  questa  rivoluzione  che  strascinava  in  trionfo  i re  e i suoi  carnefici,  per  poi 
strascinare  e l'uno  e gli  altri  al  patibolo,  c che,  abbandonata  alle  declamazioni 
de’  retori  e al  braccio  della  ciurma,  gavazzava  nel  sangue,  e minacciava  di 
strozzare  l'ultimo  ro  colle  budella  dell'ultimo  prete.  E benché  si  fosse  rimessa 
sulle  vie  della  moderazione,  pochi  salutarono  con  fiducia  il  berretto  frigio 
quando  lo  alzò  sulle  Alpi  Btionaparte,  proclamando  ventre  a rompere  i nostri 
ceppi,  e a farci,  noli  francesi  nè  tedeschi,  ma  italiani. 

Pure  la  vittoria  c la  riuscita  affascinano  si,  che  il  Buonaparta  fu  ricevuto 
fra  applausi  inleùiperali , che  gli  lusingarono  allora  primamente  una  superba 
speranza.  • Cittadini  milanesi  (diceva  egli),  nell'atto  che  prendo  possesso  in 
nome  della  Repubblica  Francese  della  città  di  Milano  con  sua  provincia,  vengo 
in  suo  nome  ad  assicurarvi  degl’immutabili  suoi  sentimenti.  Questi  sono,  che 
ogni  individuo  delia  società  contribuisca  al  bene  generale  ; che  tutti  esercitino 

1 loro  diritti  sotto  la  scorta  della  virtù;  che  opi  essere,  riconoscendo  un  Dio, 
eserciti  quel  culto  che  gl’ispirerà  la  propria  coscienza  ; e che  questo,  qualun- 
que sia,  venga  rispettalo  come  il  primo  diritto  dell'uomo.  La  Repubblica  farà 
ogni  sforzo  per  rendervi  felici;  a voi  tocca  di  contribuire  a togliere  gii  ostacoli. 
Il  solo  merito  segni  una  linea  di  separazione  fra  uomo  e uomo  : in  tolto  il 
rèsto  una  fraterna  eguaglianza  formi  un  sol  corpo;  c siccome  tale  egua- 
glianza è patto  della  liberlà,  vi  conviene  difender  questa  col  proprio  sangue. 
Ciascuno  goda  delle  sue  proprietà  e di  lutti  quei  vantaggi  che  accorda  una 
repubblica  ben  organizzata.  Pensate  che  ogni  grand'opera  non  riesce  perfetta 
al  primo  getto,  e colla  moderazione  e colle  virtù  si  possono  solo  correggere  i 
grandi  errori  t (*7), 

Subito  egli  scrisse  a Barnaba  Oriani  : » Le  scienze  ebe  onorano  lo  spirito, 
le  arti  clic  abbelliscono  la  vita  e trasmettono  i grandi  falli  all’avvenire,  devono 
nette  repubbliche  essere  onorate.  Conobbi  con  dolore  che  a Milano  non  godono 
i sapienti  la  considerazione  che  meritano;  ritirali  ne' gabinetti  e nei  labora- 
tori, lengonsi  ben  fortunati  quando  i re  cd  i preti  non  li  molestino.  Oggi  lutto 
mula:  il  pensiero  è libero  in  Italia;  non  inquisizione,  non  intolleranza,  non 
dispute  teologiche.  Invito  i sapienti  ad  espormi  il  come  dare  nuova  vita  alle 
scienze  ed  arti  belle  > , 

Applausero  a queste  parole  i libcralaslri,  cui  pare  franchezza  anche  Hngià- 


net  maggior  numero  degli  adepti,  i quali  notte  logge  non  cercavano  che  un  passa- 
tempo. l'occasione  di  far  conoscon'o.  e di  prestare  e ricevere  sussidj  fralellevoli, 
unVgu  iglmnrn  lusinghiera  u tu  agevolezze  duo  pia  i co  deismo. 

f2i)  A .-anl'Ktenn  egli  diceva  al  dnlture  Anton  marcili:  — Quando  prima  entrai  in 
Italia,  ai  ogni  mio  passo  l'aria  sonava  d'applausi,  tulio  pendeva  da  me:  dotti, 
ignoranti,,  ricchi,  poveri,  magistrali,  preti,  lutti  a'u  iei  piedi.  Vi  confesso,  dottore, 
Che  questo  accordo  d'nmnggtn  mi  esultò,  m'occupò  cosi  che  divenni  insensibile  a 
lutto  quello  che  non  fosse  gloria.  Invano  le  belle  italiane  faceano  di  aè  bella  mo- 
stra innanzi  a me:  non  te  curavo  ». 
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ria  invèreeonda,  quando  in  bocca  ai  forte  ; ma  l’Oriam,  robusto  nella  propria 
semplicità,  gli  rispondeva  che  • i letterati  di  Milano  non  erano  stali  negletti 
nè  sprezzati  dal  governo , anzi  godevano  un’onesta  posizione  e stima  propor* 
zionala  al  merito;  nella  guerra  presente,  quantunque  dispendiosa,  n’erano 
stati  pagati  puntualmente  gli  adegui,  i quali  sol  da  poche  settimane  cessarono, 
lo  che  reca  costernazione  in  molte  famiglie  * {&). 

(28)  Cinque  chilometri  al  nord  di  Milano  ò la  Certosa  detta  di  Garignano,  aita  quale 
già  sudava  talvolta  Francesco  Pelrarca  per  ricrearsi  nel  colloquio  di  que’  padri  : e 
più  lardi  Daniele  Crespi  vi  dipingeva  smiracoli  di  san  Urlinone,  pitture  davanti  alte 
quali  fremeva  o stupiva  lord  Byron.  Là  presso,  il  li  luglio  1702,  da  poveri  conta- 
dini nacque  Barnaba  Orlaci,  e i frali  lo  tolsero  in  predilezione,  lo  miserò  agli  sludj 
sono  i Barnabiti  : poi  dal  padre  Frisi  In  Brera  educato  nella  matematica  applicata, 
entrò  alunno  all'Osservatorio  di  Brera,  eretto  da  Boscowich  e La-Grange  gesuiti; 
indi  nò  divenne  astronomo.  Asini  vi  lavorava  si  alle  osservazioni,  come  alle  effe- 
meridi, per  cui  sali  in  alta  fama  quciristilulo.  Il  sole  cogli  «eclissi,  il  luogo  medio 
e vero  delle  s’elìe  fìsse,  la  precessione  media  degli  equinozj  ; correzioni  ai  cata- 
loghi di  Stelle,  il  ninto  orario  della  luna  e l'interpolaziene  dei  luoghi  dì  essa . la 
cometa,  la  costruzione  degli  orobui  solari,  il  perfezionamento  de’ cannocchiali,  la 
relazione  fra  il  tempo  sidereo  ed  il  tempo  solare  vero  e medio,  le  maggiori  dilli— 
colta  della  geodesia  c della  geografo,  furono  suoi  lenii.  Nella  Trigonometria  tf eroi- 
dica  sciolse  il  problema,  da  Euleioeda  alt  ri  dichiaralo  insolubile,  di  trovar  tutte 
le  relazioni  possibili  fra  i sei  elementi  di  qualuhque  triangolo  sferoidico.  Pubblicò 
osservazioni  su  mercurio,  sui  satelliti  di  giove.  su  saturno;  e quando  llerschel 
scoprì  mi  astro  che  cre-deasi  una  cometa,  egli  accertò  ch’era  un  pianeta,  e denomi- 
natolo tirano , ne  calcolò  l’orbita  e ic  ineguaglianze.  Anche  quando  it  Piazzi  a Pa- 
lermo osservò  la  cerere,  indovinò  ch’ora  a porre  fra’ pianeti  primarj. 

Nel  1786  fece  un  giro  per  la  dotta  Europa,  e fra  lo  carie  sue  trovammo  un  libric- 
cino  ove  annotava  le  particolarità  che  lo  ferissero.  In  Inghilterra  conobbe  Maskelyne, 
Bamsden.  Dollond,  llerschel’  praticò  i famosi  di  Francia. 

Sopravvenuta  la  conquista  giacobina  del  1796,  il  Direttorio  di  Francia  che  volea 
parete  anche  fauior  degli  ingegni,  ordinò  al  liuonaparte  di  carezzare  Mascheroni, 
Gregorio  Fontana  e Orinili. 

Geme  da  sciabola,  e non  fidente  che  nella  forza,  poco  garbava  ai  tranquilli  cul- 
tori della  scienza,  e i’Oriani,  quando  non  poteva  di  meno  di  recarsi  da  que’  generali, 
presto  ne  fuggiva,  e salvava  In  sua  dignità  non  meno  a fremo  delle  lusinghe  che 
delle  prepotenze.  Un  Baldironi.  commissario  del  Direttorio,  doveva  ricever  da  tulli 
gl’impiegati  il  giuramento  di  odio  ai  gorami  imtnarch.ci,  o destituirli.  L’Oriani  non 
volto  giurare  e n»p  >se  : 

< Barnaba  Oriani,  astronomo  della  specola  di  Brera,  stima  e rispetta  tutti  i governi 
bone  ordinati,  nò  sa  comprendere  come  per  osservare  le  stetle  e i pianeti  sia  neces- 
sàrio di  giurare  odio  elenio  a questo  o a quel  Governo.  Egli  è sialo,  in  età  di  ven- 
titré anni,  impiegalo  nella  specola  di  Brera  da  un  governo  monarchico,  o si  acquisii» 
qualche  nome  coi  mezzi  che  gli  vennero  dal  medesimo  Governo  accordali  per  venti 
anni  continui.  Egli  sarebbe  dunque  il  più  ingrato  degli  uomini  se  ora  giurasse  odio 
a chi  non  gli  ha  fallo  che  del  bene.  Pertanto  egli  dichiara  che,  non  potendo  giurare 
odio  al  Governo  dei  re.  si  sollomelte  alla  legge  che  lo  priva  del  suo  impiego  alla 
specola  di  Milane,  c malgrado  questo  castigo,  egli  non  cesserà  mai  di  far  i più  fer- 
vidi voli  par  la  prosperità  della  sua  patria. 

< Saluto  e rispetto  >. 

Dell’Oriani  stesso  abbiamo  una  lettera  del  22  piovoso  anno  vii  al  Pioltini  ministro 
di  polizia,  ore  a nome  suo,  del  Parirti,  del  Reggio,  del  Brambillai  si  lagna  deile 
prepotenze  ebe  ài  professori  di  Brera  usava  un  nuziale  della  guardia  nazionale  per 
obbligarli  a montare  la  guardia  e pagar  doppia  lassa,  come  cosi  delti  preli. 
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La  protezione  alle  lettere  cominciava  dunque  daU'impoverirle,  come  la  libe- 
razione nostra  dall’arrestar  i maggiori  cittadini  e dall’imporci  una  contribuzione 
diventi  milioni:  nè  noi  sappiamo  che  alcun  atto  generoso  usasse  Buonaparte 
col  Parini  ; cuor  sicuro,  che,  se  non  erasi  curvato  ai  re,  neppur  voleva  cur- 
varsi al  generale. 

La  congregazione  municipale  che,  com’è  consueto  nelle  rivoluzioni,  raccolse 
le  redini  cadute  al  Governo,  procurò  concordare  i cittadini  nell'unico  scopo  del 
pubblico  bene,  poi  al  generale  di  brigala  Despinoy,  comandante  di  piazza, 
inviò  supplica  perchè  l'amministrazione  fosse  affidata  a persone  probe,  abili  e 
che  coi  proprj  beni  potessero  garantire  il  pubblico  interesse.  Di  fatto  si  elesse 
una  municipalità  di  trentun  membri;  e poiché  una  rivoluzione,  che  non  sia 
già  nel  nascere  cancrenata  dalla  briga  o dal  tradimento,  sente  la  necessità  di 
fregiarsi  di  bei  nomi,  allenala  l'antica  municipalità,  fiijlia  dell' arciducal 
tirannia , nella  nuova  si  chiamarono,  tra  altri,  Pietro  Verri  e il  nostro  Parini. 

Il  primo,  versalo  di  lunga  mano  negli  affari,  al  nuovo  posto  non  dovea 
mostrare  nè  imbarazzo  nè  meraviglia  (*'0:  l'altro  non  potea  recarvi  se  non 
quell'ingenua  confidenza,  da  cui  mai  non  guariscono  i galantuomini  : e poiché 
seconda  vita  gli  era  l'amor  della  patria,  conobbe  quanto  quella  patirebbe  se, 
imitando  Pomponio  Attico,  i buoni  si  tenessero  a man  giunte  in  disparte,  con 
quella  noncalenza  che  si  rimette  a ciò  che  farà  il  vicino  anche  in  quelle  crisi 
ove  de’  buoni  provasi  maggior  bisogno.  Chè  dei  parlili  il  più  tristo  è il  non  far 

Nò  egli,  nè  Reggio,  nè  De  Cesari  vollero  giurare:  per  quanto  persone  a cui  prima  , 
virtù  è la  prudenza  cioè  il  far  la  volontà  de'  vincitori  di  ciascun  giorno,  gli  esortassero 
a cedere:  v’andò  perfino  il  ministro  dell'interno,  ma  non  ottenne  se  non  che  giure- 
rebbero obbedienza  al  Governo  stabilito.  Questa  fermezza  valse  ail  Oriani  ne'succes- 
sivi  rapidi  cambiamenti  (f esser  rispettato  da  tutti  i parlili.  Egli  fu  a capo  della 
commissione  per  regolare  il  nuovo  sistema  di  pesi  e misure;  e di  quella  per  rior- 
dinare le  università  di  Pavia  e Bologna,  scegliendo  i professori  senza  cedere  ai 
codardi  istinti  che  prevalgono  nelle  crisi  politiche;  fu  de' primi  nominati  nell'Isti- 
tuto di  scienze,  lettere  ed  arti;  poi,  caduta  la  repubblica  e stabilito  il  regno,  fu 
cavaliere  della  Legion  d’onore  e della  Corona  ferrea,  e senatore,  senza  alterar  la 
sua  condotta  ; fu  anche  proposto  vescovo  di  Vigevano,  ma  egli  negò  distrarsi  da' suoi 
sludj  ; accettando  per  altro  una  pensiona  sulla  rendita  di  quella  mensa.  E pensioni 
motte  lo  arricchivano;  e poiché  viveva  modestissimo  alla  specola  di  Brera,  e an- 
dava a pranzo  da  amici,  accumulò  una  grossa  fortuna,  e ne  fece  eccellente  uso  in 
un  generoso  testamento. 

Col  De  Cesari  andò  a misurar  l'arco  del  meridiano  fra  Rimini  {e  Roma.  Teoeasi 
in  corrispondenza  co' piu  illustri  scienziati  di  tutta  Europa:  il  re  di  Napoli  nel  1786 
invilavalo  professore  (l'astronomia  a Palermo;  l'Osservatoiio  di  Leyden  lo  voleva 
suo  direttore  nel  95.  Quando  Napoleone  gli  domandava  cosa  potesse  fare  per  lui, 
esso  gli  chiedeva  qualche  strumento  per  la  specola,  c ne  ottenne  il  circolo  ripeti- 
tore di  Reichenbach.  Molti  miglioramenti  le  ottenne  pure  dal  Governo  austriaco 
ristabilito,  finché  l'età  t'obbligò  a chieder  riposo,  cedendo  il  luogo  a Carlini,  ch’egli 
stesso  erasi  tirato  dietro  fin  da  giovanissimo. 

Udendo  morto  il  De  Cesari,  rimase  costernalo,  e diceva:  • Quanto  volentieri  gli 
cederei  il  resto  de' miei  giorni  s'egli  cedesse  a me  il  suo  passaporto  pel  paradiso!  • 
Poco  più  d’un  anno  gli  sopravisse,  ottagenario  eppur  robusto:  spirava  cristia- 
namente com'era  vissuto,  il  12  novembre  1833. 

(29)  Una  delie  prime  mozioni  di  quel  virtuoso  cittadino  fu  perchè  si  onorassero 
di  monumenti  Beccarla  ed  altri  illustri  milanesi.  Vedi  l'Appendice  VI. 
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nulla,  per  darsi  il  ineschino  piacere  di  querelarsi  di  chiunque  c comunque  si 
faccia. 

Coloro  che  della  libertà  voglion  fare  il  contrapposto  del  bnon  senso,  spera- 
vano che  il  Parini  dovesse  gettarsi  nelle  lor  gozzoviglie  alla  scapestrala  ; egli 
amico  già  conosciuto  del  franco  stato  e intrepido  oppugnatore  dell’aristocrazia. 
Ma  il  pupillo  che  dalla  rigida  tutela  salta  in  possesso  d’inattesa  eredità, 
iuebbriato  ne  farà  scialacquo,  non  il  solerte  negoziante  che  a stenti  e a sudori 
procacciò.  Da  un  pezzo  il  Parini  era  pari  alle  chieste  riforme  ; da  un  pezzo 
seguiva  nel  Monitore  francese  i casi  della  gran  nazione,  e que’  ragionamenti, 
pieni  d’errori  o d’illusioni , ma  insieme  d’impeto  e vigoria  : onde,  premunito 
contro  que  parossismi,  non  si  precipitò  alle  opinioni  estreme  che,  per  quanto 
speciose,  non  sono  accettabili  se  non  a intelligenze  dozzinali  e a cuori  perver- 
titi ; non  mischiò  la  sua  voce  alle  tante  che  o ringhiavano  un  ciancierò  eroismo 
e spettacolose  paure,  o adulavano  all’idolo  incensato  dai  preti,  dai  re,  dai 
popoli,  dalla  fortuna,  Huonapartc. 

Poco  si  tardò  a comprendere  quanto  facilmente  si  deturpi  la  libertà  allor- 
ché non  sia  conquista  faticata,  ma  dono,  o vendita,  o cabala;  e come  agli 
antichi  padroni  che  s'intitolavano  re,  arciduchi,  imperatori,  se  ne  fossero  surro- 
gati altri  che  si  chiamavano  commissari,  generali,  direttori,  cittadini;  e a noi 
non  restasse  che  pagare  le  spese  del  travestimento. 

Sovrastava  a tutti  l’arbitrio  militare,  e pensiero  supremo  era  il  vestire  e 
mantenere  la  gloriosa  armala.  Il  decreto  30  fiorile  portava  che  mentre  l’eser- 
cito d'un  monarca  insolente  avrebbe  operato  immensi  mali , il  repubblicano 
prometteva  rispettar  le  persone  e le  proprietà,  ma  dovendo  proseguir  le  vit- 
torie, imponeva  venti  milioni  di  franchi,  e suggeriva  di  levarli  sulle  persone 
agiate  e sui  corpi  ecclesiastici. 

Più  che  l’enorme  aggravio,  la  capricciosa  partizione  recò  turbamenti,  ep- 
pure avanti  dicembre  furono  pagati.  Ma  l’avidità  militare  moltiplicava  imposte 
ed  esazioni  e contribuzioni,  oltre  lo  sfacciato  rubare  di  que'  commissarj  di 
guerra,  contro  cui  invano  fulminava  il  Bnonaparte  ; oltre  i doni  che  bisognava 
fare  a questo,  a’  suoi  parenti  e amici,  e agli  amici  e parenti  di  questi  (3«). 

La  municipalità,  corpo  sovrano  di  nome,  stava  sotto  la  mano  di  tre  commis- 
sarj di  guerra,  capo  il  Despinoy;  costoro  prescntavansi  ai  municipali,  dettando 
come  legge  il  proprio  volere  ; e se  incontrassero  contraddizione,  snudavano  le 
sciabole,  e battendole  di  piatto  sulla  tavola  dove  si  discuteva,  prorompevano 
in  quelle  bestemmie  e in  que’  modi  d'inurbana  confidenza,  coi  quali  allora  si 
credeva  esprimere  la  proclamala  elevazione  della  plebe.  Avendo  la  municipalità 
milanese  abolito  i titoli. nobiliari,  il  Despinoy  cassò  l’editto  perchè  non  firmato 
da  lui  ; un  tratto  parvero  dunque  rinascere  le  speranze  aristocratiche,  ma  egli 
dichiarò  stare  il  fatto,  non  disapprovare  che  l’usurpazione  de'  municipalisti. 

A’  costui  rimbrotti  il  Parini,  impugnando  la  bandoliera  tricolore  che  prima 
portavasi  a cintura,  e che  poi  (a  proposta  di  qualche  autor  di  mozioni)  crasi 
messa  a tracolla,  • Perchè  dunque  non  ci  tirale  ancor  più  in  su  questa  fascia, 
c non  ce  la  incappiate  al  collo?  » 

(30)  Sulle  finanze  del  triennio  vedasi  V Appendice  VII 
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I voli  del  popolo,  gli  esprima  o no,  sono  abbondanza,  giustizia,  sicurezza. 

Il  Milanese  poi,  nulla  meno  che  rivoluzionario,  senza  coazione  soleva  obbedire 
alle  leggi,  perchè  queste  aveano  il-senno  di  essere  poche;  sprovedulo  del  resto 
d'opinione  pubblica,  del  sentimento  d'un  interesse  comune,  della  cognizione 
de'  proprj  diritti , necessaria  per  difenderli  con  fermezza,  accettò  le  feste,  la 
pompe,  gli  affratellamenti,  le  braverie  e la  comodità  del  soperchiare,  offerta 
sempre  dai  cessare  d'un  Governo  prima  che  un  altro  ne  sia  stabilito,  seguitava 
la  piena  come  chi  non  se  n’intende;  applaudiva  alle  catilinarie  contro  gli  ari* 
stocralici  e i preti;  ma  non  lardò  a mostrar  repugnanza  ad  uno  stato,  viemen 
tollerabile  perchè  vantava  libertà. 

I nobili , da  un  odio  esotico  e da  non  provocate  vendette  bersagliati  non 
solo  nelle  sostanze  e nei  servi,  ma  negl'insulsi  titoli,  ne'  vani  stemmi,  (in  nei 
sepolcri,  avversavano  la  tirannia  nuova.  Il  Verri  costretto  levar  l'arma  dall'avito 
oratorio  in  Ornago,fo  scrivervi,  Petru»  Verri  stemma  abstulit,  nomea  potuti. 
Allora  furono  guasti  molti  bei  lavori,  come  vedesi  in  tutte  le  tombe,  princi- 
palmente a Sant'Eusiorgio  e alle  Grazie,  e anche  gli  emblemi  che  ricordavano 
l'antica  nostra  indipendenza.  I ricchi , ridotti  al  rifugio  de'  partiti  soccombuti,  le 
dimostrazioni,  tralasciarono  di  andar  al  teatro;  e fra  i sintomi  dell' aristocra- 
zia un  giornale  d'allora  classifica,  uoja  dell’altrui  allegria  ; abbon  imento  degli 
spettacoli  pubblici;  poca  altitudine  alle  maniere  plebee...  Un  altro  denunzia 
un  piano  de’  nobili,  che  consisteva  nel  ritirarsi  in  villa,  non  andar  più  al  corso, 
nè  ai  giardini  pubblici.  Nelle  plebi  apparve  la  potenza  di  que’  pregiudizi,  che 
pretendano  di  mantenere  salvi  gli  averi,  sicura  la  religione,  rispettate  le  opi- 
nioni. Quel  che,  secondo  gli  interessi,  o sublimasi  come  popolo  o si  vitupera 
come  canaglia,  da  per  tutto  prendeva  sin  le  armi  onde  proteggere  il  viatico 
e le  esequie  dalla  derisione  c dai  divieti  de'  Giacobini  : narravansi  miracoli,  e 
qui  in  Milano  la  gente  s’affollò  sotto  una  statua  di  sant'Ambrogio  che  sorgeva  al 
canto  degli  Spadari,  dicendo  agitasse  lo  staffile  per  cacciar  i Francesi,  talché  fu 
duopo  calarla  e asconderla;  in  Vai  Porlezza,  in  Val  Menaggio,  in  Brianza  si 
tumultuava  : il  22  maggio  a Como  si  scassinò  l'albero  della  libertà,  e sebbene 
il  vescovo  e buoni  cittadini  a forza  d’esortazioni  rimettessero  la  calma,  uno  dei 
capi  fu  passato  per  farmi  ; il  23  un  tumulto  a Milano  fu  dissipato  dai  dragoni 
del  Despinoy:  più  seriamente  insorse  Pavia,  dove  accorso  Buonaparte,  posa 
Binasco  a fuoco,  la  città  a sacco  e sangue  i31),  sopratutto  portandone  via  la 
campane,  il  cui  martellare  spaventava  i vincitori  di  Montenotte,  Del  che,  dando 
avviso  al  Direttorio  esecutivo,  il  Saliceti  scriveva;  « Per  assicurare  maggior- 
mente la  calma,  ho  ordinato  si  levino  le  armi  di  qualunque  sorta  a tulli  gli 
abitanti  della  Lombardia  senza  veruna  eccezione,  non  essendo  a fidarsi  di 
alcuno.  Tolta  la  ventesima  parte  appena,  tutti  sono  affezionali  all’antico  Go- 
verno; di  questa  ventesima  parte  quei  che  si  mostrano  decisamente  pei  Fran- 
cesi mi  pajono  mollo  ambigui,  esseudovi  spinti  dall'interesse  o da  cupidigia  di 
rimediar  a sconcerti  della  passata  condotta.  Gli  ho  conosciuti,  ne  cavo  quel 
che  posso,  ma  non  mi  lascio  toglier  la  mano  >. 

(31)  Fra  le  vittime  furono  monsignor  Rosales,  arciprete  nel  duomo  di  Milano,  ito 
colà  per  metter  pace,  e lo  storico  padre  Capsoni,  affacciatosi  a una  finestra.  Vedi 
V Appendice  Vili. 
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E per  verità,  quanto  quel  Governo  durò,  dovette  lamentarsi  di  scarso  patrio- 
tismo  e dell’avversione  delle  plebi,  palesala  anche  con  frequenti  assassini  ed 
accresciuta  da  moltiplicati  supplizj  (3*>;  ma  in  tali  sconvolgimenti  la  gran  dif- 
ficoltà consiste  nel  discemere  il  popolo  dalla  ciurma. 

Poi  le  rivoluzioni  di  pensiero  non  di  cuore,  improvisate  per  imitazione  o per 
comando,  sogliono  operare  dispoticamente,  anzi  che  saper  accomodare  le  inno- 
vazioni all’indole  di  ciascun  popolo.  Delle  novità , a tacer  quelli  che  ne  fa- 
ceano  bottega,  s’invasarono  alcuni  pochi;  e coH’impelo  di  molle  sbandale,  ri- 
voltaronsi  contro  l’altare  ed  il  trono  prima  d'intendere  con  chiarezza  il  nuovo 
sistema,  nò  concepire  le  nuove  obbligazioni  che  imponeva;  c destri  alle  scher- 
maglie della  rivoluziono,  non  alle  battaglie  della  libertà , usando  talento  dove 
era  necessario  carattere,  coll’audace  franchezza  onde  aveano  rovesciato  le  primo 
barriere  camminavano  innanzi  sfrenali,  disviando  dai  principj  e dai  costumi, 
in  libertà  di  oltraggio  se  non  anche  di  delitto.  Quando  bastavano  audacia , 
ciancio  e convulsioni , i saccenti  si  facevano  innanzi  ; gente  impacciosa , pii 
abbondante  ove  minore  è la  politica  educazione,  c che  con  un’attività  febbrile 
aspirando  ad  esser  qualcosa  e segnalarsi  con  mozioni  c decreti , si  mette  in 
prima  fila  tutte  le  volte  che  si  tratta  di  dileticare  le  passioni  del  vulgo  o di 
adulare  i potenti.  Usciva  insieme  quella  bordaglia  che  vieu  a galla  in  ogni 
scossa,  pronta  a gridar  viva  a chiunque  le  lasci  una  settimana  per  soddisfare 
un’ambizione,  un  rancore,  una  cupidigia  ; e che  si  fa  vanto  di  martirj  che  nò 
tampoco  meritò.  Usciva  la  ciurma  scribacchiante  che,  strascinala  dal  movimento, 
presume  averlo  diretto,  e che  sieno  sue  le  parole  che  suonano  dapertutto, 
come  se  l’eco  pretendesse  aver  lui  parlato  pel  primo;  che  s’arroga  di  rappre- 
sentare il  popolo;  che,  dopo  udite  tutte  le  confutazioni,  grida  ancora  come  se 
niuno  avesse  parlato  ; che  non  tien  conto  delle  possibilità  in  proposte,  ridicole 
al  buon  senso  quando  anche  non  sono  micidiali  alla  libertà;  scaraventa 
que’ proclami  in  cui  la  sola  cosa  degna  di  considerazione  è il  vederli,  senti- 
menti e frasi,  ripetuti  in  pari  circostanze  un  mezzo  secolo  più  tardi. 

Allora  la  foga  di  mutar  mestiere,  disfacendosi  vanagloriosamente  di  quello  eh  e 
erasi  malamente  esercitato;  un  cattivo  prete  si  rendea  politico;  uno  screditato 
giornalista  cangiavasi  in  oratore  demagogo;  un  adulatore  stipendiato  di  re  in 
sommovilore  di  plebi;  un  serio  filosofo  inascoltato  in  libellista  leggero;  un  filo- 
logo in  finanziere.  Così  alla  democrazia  che  schiude  un  esercizio  a tutte  le 
forze  e capacità,  sottentrava  quella  demagogia  che  si  fa  sgabello  ai  nani,  che 
produce  apoteosi  senza  virtù,  avanzamenti  senza  merito,  cariche  senza  cogni- 
zione nè  probità;  dove  gli  intriganti  escludono  gli  onesti  e i pratici;  dove  la 
moderatezza,  la  riflessione,  la  gravità,  che  potrebbero  temperare  o dirigere  il 
convulsivo  movimento,  sono  accusate , svilite  in  modo  che  ammutoliscono  e si 
ritirano. 

Affluiva  nella  nuova  repubblica  quanto  di  più  fermentabile  conteneva  l’Italia. 
11  Gianni,  improvisatore  carezzato  da  Buonaparte;  il  Ceracchi  scultore,  che 

poi  fu  vittima  d’una  congiura  contro  quel  fortunato;  il  Barbieri  architetto 
romano,  il  metafisico  abate  Poli,  i preti  Valle  e Melchior  Gioja,  il  Valeriani, 

(32)  Vedanti  le  prove  m\Y  Appendice  Vili. 
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autore  dell’esame  delle  Dodici  Tavole,  l'Abamonti,  il  Petracchi,  l’erudito 
Tambroni,  il  Lattanzio,  il  Poggi,  il  Salii,  il  poeta  Fantoni  che  < col  linguag- 
gio dei  profeti  dell’antico  Testamento  parlava  della  rivoluzione  francese  e 

della  libertà  • (33)  ; il  Monti  clic  le  violente  imprecazioni  contro  la  repubblica 
sorgente  volca  farsi  perdonare  con  imprecazioni  più  violente  contro  i tiranni 
caduti;  quel  Danza  vercellese,  maestro  di  belle  lettere  a Torino,  che  divenne  poi 
l'organizzatore  di  tutte  le  feste  e di  tutte  lo  dimostrazioni,  tema  prediletto  alla 
retorica  di  Carlo  Botta;  costoro  faceansi  regolatori  del  paese,  più  potenti  quanto 
più  sapeano  abjettirsi  davanti  ai  veri  padroni.  Nc’  loro  giornali , ne'  profusi 
libelli,  nelle  bacchiche  dicerie  mostravano  tendenze  piuttosto  che  sistemi,  dot- 
trine indecise,  solenne  ignoranza  delle  grandi  quislioni  che  rimenavano,  mentre 
sfoggiando  un  lusso  d'ingiurie  c la  sciagurata  manìa  di  voltar  lutto  in  riso, 
non  v’era  persona  o cosa  che  rispettassero,  non  violenza  che  non  sugge- 
rissero o applaudissero;  permettendo  soltanto  le  verità  piacenliere,  sulle 
piazze  si  bruciavano  i libri  che  opinassero  diversamente  dalla  moda,  o i gior- 
nali che  dessero  notizie  non  volute;  supponeansi  pericoli  immaginai}  per  giu- 
stificare provcdimcnti  esagerati.  Ne’  circoli  d’istruzione  pubblica  gareggiavasi 
a chi  ne  scaraventasse  di  più  badiali;  il  cittadino  Sucri  vi  declamava  contro 
< i frali  brodosi,  animali  assai  nojosi  •;  la  cittadina  Maltci  dissertava  sulla 
privata  c pubblica  educazione  femminile  ; la  cittadina  Lallanzi  sulla  schiavitù 
della  donna  (3R  ; la  cittadina  Sangiorgio  esibiva  la  propria  mano  a chi  le  re- 
cherebbe la  testa  del  tiranno  dei  Sette  Colli. 

Tutto  andava  in  partili  ; aristocratici  e democratici,  preti,  giacobini,  agenti 
del  Direttorio,  cmissarj  dell’Austria,  Milanesi,  Novaresi,  Bolognesi,  Veneziani 
formavano  altrettante  fazioni  che  si  contrariavano,  nè  parevano  in  altro  ac- 
cordarsi che  nel  nuocere  alla  repubblica.  L’indipendenza  non  era  ancora 
acquistata,  e già  sull’uso  di  essa  si  sviluperavano  federalisti  e unilarj.  Reg- 
giani, Bolognesi,  Valtellini chiedendo  d’unirsi  alla  Cisalpina  (3*>),  pur 

voleano  riservare  privilegi,  c sgravio  dal  debito  comune,  c perfino  l’unicità 
della  religione  cattolica  ; mentre  altri  gridavano  l'annessione,  l’annessione  im- 
mediata, c < Buonapartc!  non  vi  ha  più  di  mezzo:  conviene  unire  immedia- 
• tamentc  in  una  sola  repubblica  tutti  i popoli  liberi  dell’Italia.  1 popoli  il  vo- 
> gliono  ; tu  non  puoi,  tu  non  devi  più  tenere  sospesi  i loro  voli  ■ W. 

Il  Parini,  degno  de’  nuovi  tempi  perchè  avea  parlalo  di  libertà  e d’egua- 
glianza prima  che  ne  venisse  la  moda,  apparteneva  a quei  democratici  antichi, 
quali  Socrate,  Aristofane,  Demostene,  che  abbonavano  la  ciurma  perchè  ama- 

(33)  Estensore  Cisalpino,  N.  23. 

(34)  Ss  si  scriveva  ladramente  l'italiano,  nulla  meglio  andava  pel  francese.  La 
cittadina  Latlanzi  dedicava  a Giuseppina  Buonaparte  la  sua  Dissertazione  sulla 
schiavitù  delle  donne  con  queste  parole  : Agréez  l'offre  que  je  vous  fais  d’uNE  mi- 
mire  en  favtur  de  notre  sext.  Vesclavnge  dee  femmes  italiennes  ne  pcut  è tre  mie ux 
recommandi  pour  quii  n'ait  pas  son  terme  disiri , puisque  vous  (tes  la  chére  moitis 
du  Liberate ur  de  notre  paijs. 

(3ó)  1 Veneziani  sottoscrissero  por  la  fusione  in  un  libro,  che  fu  legalo  in  argento 
perchè  il  libro  d’oro  era  nome  esecrato  ; e lo  presentò  il  cittadino  Francesco  Bat- 
taglia. 

(36)  Estensore  Cisalpino,  N.  2. 
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vano  il  popolo  ; e fra  i tosati  Bruti , che  dalla  venerazione  del  poter  assoluto 
passavano  di  sbalzo  all'idolatria  dell'indipendenza  individuale,  non  portò  un’ira- 
condia di  convenzione;  e quando  Vincenzo  Monti  cantava 
La  vittoria  ne’  bellici  affanni 
sta  sul  brando  che  i regi  ferì  ; 

e Ugo  Foscolo 

piantate 

ne’  rei  petti  esecrandi 
inOno  all'elsa  i brandi, 

e quando  veemenza  ed  enfasi  poneasi  in  tutti  gli  scritti , fin  de'  più  savj,  egli 
osava  spiacere  agli  esagerati  ed  affrontare  l’impopolarità , ricusando  i deplo- 
rabili sacrifizj  cui  si  condanna  chi  vive  d'applausi  plateali. 

Egli , die  spesso  aveva  derisa  l’imbelle  fiacchezza  de’  suoi  contemporanei, 
dovette  esultare  al  rinnovantcsi  ardor  militare , c a quei  primi  sperimenti  di 
Bassano,  di  Faenza,  d'Ancona,  dove  i Cisalpini  preludevano  al  valore  che  do- 
veano  poi  mostrare  all'Ebro,  al  Raah,  alla  Beresina,  combattendo  c morendo 
intrepidi,  sebbene  per  una  causa  che  più  non  era  la  loro  (3"ì.  Avrà  goduto  a 
quella  festa  della  federazione  che  si  celebrò  nel  Lazzaretto,  ove  i rappresen- 
tanti di  tutte  le  frazioni  d’Italia  venivano  a giurare  di  non  formar  più  che  una 
sola  nazione,  e dove , tra  le  indeclinabili  are  c ghirlande  pagane,  c ligure  dei 
Curzj,  degli  Scevola,  de'  Bruti,  leggeansi  epigrafi  come  queste:  L'unione  dà 
la  forza  e sublima  il  coraggio  — Senza  costumi  non  è virtù,  nè  senza 
virtù  libertà  — Il  vero  cittadino  non  dispera  mai  della  salute  della 
patria. 

Ma  non  potea  non  istomacarsi  quando  vedeva,  col  nome  della  libertà,  eretto 
il  peggior  governo,  cioè  il  militare,  e questo  arrestare  i membri  dell’antica 
congregazione  di  Stato  e delia  municipale,  incarcerarli  in  numero  di  ben  ses- 
santa al  capitano  di  giustizia,  poi  trasportarli  in  lontane  fortezze  per  molli 
mesi,  > misura  di  sicurezza  > t38);  tra  i vanti  di  democrazia,  rubar  il  pane 

(37)  Bucnaparte,  l'uom  dalle  buone  parole  e dai  (risii  falli,  diceva  nel  nostro  con- 
siglio legislativo  : ■ Gli  Italiani  non  giungeranno  al  posto  ch'io  loro  destino,  se  non 
persuadendosi  che  la  forza  detrarrai  ò il  principal  sostegno  degli  Stati  •. 

(38)  Erano  delle  primario  famiglie  della  Lombardia;  e furono  rimpatriati  soltanto 
in  settembre. 

L’eva  el  di  vintiqualcr,  salva  error, 
quand  se  manda  on  squadron  cavallaria 
ai  prim  ca  de  Milan  vers  i cinq'or, 
e se  fa  levi  so,  se  monna  via 
prenzep,  prcvost,  in  poch  pardi  paricr 
del  consei  generai,  gioven  e vice. 

I pader  della  patria,  i nost  patron, 
i prim  magnati,  i Belgiojos,  i Lillà, 

Viscont,  Cusan,  Triulz,  Roma,  Origon, 

Ria,  e tanc’olter  pezz  de  simil  ditta, 

(e  tra  quist  el  Vicari  anca  lu'l  gh’era) 
hin  menaa  come  lader  in  griera. 

Rappresentanza  de  Meneghin  ai  sur  Franze  s,  del  conte  Francesco  Peri  usali,  Unn 
dei  deportati  : del  quale  meritano  esser  viste  le  poesie  Meneghin  soli  ai  Frames, 
V molte  particolarità  nflln  vita  di  lui,  stampala  a Milano  dal  Pirotta  il  1823, 
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del  povero , togliendo  i pegni  da  esso  deposti  al  Monte  di  pietà  e gli  argenti 
delle  sue  chiese;  tra  i vanti  di  fede  pubblica,  sospender  i pagamenti  del 
Monte  (a9)  ; Ira  t'affettala  protezione  delle  belle  arti  rubar  i capolavori,  cari  a 
un  popolo  che  a quelle  credeva  anche  dopo  cessato  di  credere  ai  re,  ai  nobili, 
ai  preti  t40) ; quando  vedeva  istituir  un  comitato  di  polizia  < per  abbattere  gli 
sforzi  degli  inimici  della  libertà,  che  tentano  da  ogni  parte  di  corrompere  Topi* 
nione  e arrestare  i progressi  dello  spirito  pubblico  •,  cioè  sostituire  l’arbitrio 
dell’uomo  alla  imparzialità  della  legge,  e raccomandare  e onorare  lo  spio- 
naggio t*0;  quando  vedeva  nel  Monitore,  mW'Eslensor  Cisalpino,  nel  Foglio 

de'  fogli,  nel  Giornale  senza  nome,  nel  Termometro  politico intaccarsi 

impudentemente  le  persone,  perseguitarsi  le  opinioni,  denunziare  ora  l’arci- 
vescovo perchè  funzionò  con  pomposi  arredi,  ora  il  vescovo  di  Como  perchè 
visitò  i paesi  svizzeri  di  sua  diocesi  senza  passaporto,  ora  i preti  che  anda- 
vano a raccoglier  lo  stato  delle  anime , ora  la  plebe  che  festeggiava  alla  Palla 

(39)  Il  14  maggio  1796.  Al  14  gormile  anno  VI  (u  sotloposlo  al  Corpo  Legislativo 
un  ragionato  ragguaglio  sullo  stato  di  esso  Monte;  nel  quale  si  dimostrava  un  cre- 
dito di  36,064,078  verso  la  Camera  Aulica. 

{40;  L’esempio  era  venuto  da  Giuseppe  11,  cfac.  tolse  alla  aacristia  di  San  Celso 
una  Sacra  famiglia  di  RafTaollo,  compensandola  però  con  sei  candeltieri  e una  croco 
d’argento  e due  doti  annue.  V.  sopra  a pag.  176. 

(41)  « Liberti,  Eguaglianza.  In  nome  della  repubblica  francese,  una  ed  indivisibile, 
11  Comitato  centrale  di  polizia  presso  l’Amministrazione  generale  della  Lombardia: 

< Cittadini  ! L’accusa  fu  aenipre  ia  sorgente  della  pubblica  sicurezza,  la  salvaguardia 
della  libertà:  odialo  vizio  se  serve  a garantire  un  tiranno  ed  a turbare  la  paoe  di 
quei  degni  cittadiui  che  rinchiudono  un'anima  repubblicana  sotto  il  regno  del  dispo- 
tismo: diviene  una  virtù  se  ò posta  in  opera  per  distruggere  le  sorde  trame  dei  ne- 
mici della  patria,  e per  mettere  tra  le  mani  dei  magistrali  le  prove  onde  scoprire  ed 
abbattere  i fautori  della  tirannia. 

■ Lungi  da  voi,  o cittadini,  l'antico  pregiudizio  che  segna  con  onta  d’infamia  gli 
accusatori.  Infami  sono  coloro  che  cospirano  contro  il  ben  pubblico,  che  formano 
dei  disegni  contro  i nostri  liberatori  e contro  i buoni  cittadini,  che  con  voci  bu- 
giardo ed  artificiose  cercan  di  spargere  Ira  il  popolo  ora  il  malcontento  colle  calun- 
nie, ora  lo  spavento  con  false  novelle,  figlie  de’  loro  desiderj  e detta  loro  perfidia. 

all  Comitato  centrale  di  polizia  v'invita , o buoni  cittadini,  a denunciargli  tutto 
ciò  che  giunger  vi  potesse  a notizia  che  tendesse  a turbare  la  pubblica  tranquillili. 
(Jil'urna  chiusa  a chiave,  e posta  nella  parte  esterna  del  Comitato  situato  nel  pa- 
lazzo Marini,  assicurerà  i timidi  dal  dubbio  d'essere  svelati,  e li  renderà  certi  che 
le  loro  carie  passeranno  immediatamente  nelle  mani  dei  membri  del  Comitato. 

• Quelli  che.  senza  presentarsi  al  medesimo,  volessero  esibire  la  loro  opera  per 
l'assicurazione  della  pubblica  quiete,  potranno  ivi  portare  le  loro  memorie,  certi  di 
trovare  grata  compensa  alle  loro  offerte,  se  verranno  accettate;  alle  notizie  che 
verranno  comunicale,  a misura  della  loro  importanza;  ed  in  ogni  caso  il  piò  invio- 
labile secreto. 

< Bravi  amici  della  libertà,  accorrete  alle  nostre  voci,  secondate  i nostri  coi  vostri 
sforzi  e fate  che  la  nostra  vigilanza  riunita  porli  un  occhio  penetrante  sull’aristo- 
crazia che  cerca  avvilupparsi  nell'oscurità  dell'intrigo:  essa,  tostochè  scoperta,  sarà 
atterrata,  e noi  con  sicurezza  potremo  correre  unitamente  alla  libertà,  dolce  meta 
de'  nostri  voti  più  ardenti. 

• Milano,  dal  palazzo  Marini,  14  brumale  anno  V della  suddetta  Repubblica. 

t membri  dei  Comitato  centrale  di  Poliva 
Soxmariva  — Porro  — Visconti  — Abamonli  segretario. 
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Mnt’ Aquilino  o il  Crocifisso  alle  colonne  di  San  Lorenzo  (**);  e sanzionare  I 
sospetti  del  popolo  in  momenti  dove  si  facilmente  cangiansi  in  furori,  e prò* 
locare  sempre  nuovi  rigori,  e supporre  controrivoluzioni  per  ispingere  a per* 
secuzioni  ; e quando  le  commissioni  militari  mandavano  molli  alla  forca , ap- 
plaudire al  patriotismo  ed  esortare  Raccorciasse  ai  condannati  il  tempo  del 
soffrire,  col  non  obbligarli  a ricever  i conforti  della  religione;  e predicare  quel 
comuniSmo,  quella  lassa  progressiva,  quegli  opilìzj  nazionali,  che  taluno  cre- 
dette aborti  nuovi  del  4848  (*3).  Ed  erano  i giornali  stessi  che  annunzia- 
vano le  edizioni  recenti  delle  Rovine  di  Volncy  e delle  Novelle  galanti  del 
Casti. 

Cbe?  (avrà  detto  il  Parini)  chiamerò  libertà  questo  turbare  il  culto,  vietando 
le  campane,  le  processioni,  ogni  esterna  appariscenza?  libertà  quelle  infinite 
proibizioni  di  atti  innocenti , come  il  portare  gli  habils  carré»  sotto  pena  di 
esser  immediatamente  arrestali;  e che  arriva  sino  al  divieto  d'uscire  dalle 
porte  se  non  con  licenza?  (**)  libertà  l’obbligare  i nobili  e i benefiziati  a ridursi 
in  città,  e proibire  se  ne  allontanino;  e se  i padroni,  tassati  per  l’apparenza 
del  lusso,  congedano  i servi,  rimediar  alla  miseria  e alla  desolatone  còl 
costringere  i padroni  a continuare  i salarj?  (*s)  libertà  il  frugare  i secreti  delle 

(42)  Del  resto  diceano  net  cator  detta  passione  quel  che,  dopo  sessant'anni  e per 
raziocinio,  ripete  uno  storico  della  rivoluzione  francese,  ammirando  la  generosità 
della  plebe  che  scannava  quest  infame  pretaglia,  la  quale  < stillava  goccia  a goccia 
il  veleno  colla  confessione  »,  soccorreva  ai  poveri  per  sederli,  avea  Qn  introdotto 
una  divozione,  dove  pregavasi  la  beala  Verginea  liberarci  dai  mali  presenti  e futuri. 
Vedi  Louis  Blanc.  Uitl.  ite  la  lìévolution,  voi.  IV. 

(43)  V Estensore  Cisalpino,  compilato  da  Giuseppe  Peggi,  nel  fi.  li,  oltre  i quattro 
primarj  diritti  deH'uomo  in  società.  Libertà.  Eguaglianza,  Sicurezza  e Proprietà,  do- 
manda se  non  ve  n è un  altro,  quel  di  Sussistenza,  e risponde  che  • ninno  può  du- 
bitarne »,  e che  » in  una  repubblica  ben  amuiipisirala  lutti  debbono  ritrovare  egual- 
mente i mezzi  di  sussistere.  La  società  è quella  che  si  rende  garante  della  sussistenza 
di  tutti  i cittadini. . . . deve  formare  de' pubblici  stabilimenti  di  ogni  genere,  perchè 
aitino  rimanga  privo  di  travaglio  » (sic). 

Quanto  ai  possidenti,  • le  imposizioni  non  debbono  già  distribuirsi  in  geometrica 
proporzione ....  ma  in  proporzione  progressiva  ; per  cui,  sebbene  i più  ricchi  sa- 
ranno sempre  di  miglior  condizione  de’meno  ricchi,  pure  si  otterrà  sempre  d'inde- 
bolire alcun  poco  le  gigantesche  fortune  degli  pgoisti  ambiziosi  -, 

(44)  Corse  allora  la  bosinata  ; Libertaa  e indipendenza  — Fin  al  dazi  de  portd 
Renza. 

K più  arguta  quest'altra  : Semm  iiW  tigna  alla  franztea. 

(43)  Ordine  24  maggio  della  municipalità.  Ali'entrar  de'  Giacobini  questi  prezzi 
ti  fissavano  : 


Butirro  la  libbra  . . . 

soldi  20. 

pane  di  frumento  . . . 

> 

6. 

> di  mescolanza . . . 

» 

2.  8 

carne  di  manzo.  . . . 

w 

lfl.  - 

• di  vitello  .... 

» 

13.  — 

legna,  cioè  bacchette  e 
rotoodmi  forti  al  cenlin  . 

m 

30.  — 

carbone  forte  al  moggio  . 

V 

IO.  9 

Tulio  rincari  ben  presto  ; e per  tener  bassi  i pretzi,  si  ricorse  alle  più  stolide  pra- 
tiche, si  proibì  l'asportazione  del  grano,  eco. 
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lettere?  Per  me  cesserò  da  ogni  carteggio,  affinchè  la  purità  delle  mie  non 
sia  stuprata  da  qualche  mascalzone  (16).  Rido  dcH’inetto  che,  buono  a null'altro, 
fa  mozioni,  organizza  dimostrazioni,  pindareggia  un  eroismo  che  non  implica 
pericolo;  ma  detesto  codesti  lanzichinecchi  della  letteratura,  in  cui  mano  la 
penna  è un  pugnale.  Rido  del  calzolajo  che,  pavoneggiandosi  come  tenente 
della  guardia  nazionale,  non  si  crede  inferiore  al  capitano  che  meritò  col  san- 
gue gli  spallini;  ma  trovo  insania  l’obbligar  i preti,  volati  a ben  altri  uffizj, 
a montar  anch’essi  la  guardia  e far  la  ronda.  Intendete  l'eguaglianza  voi  che 
la  spingete  fino  a ordinar  che,  per  essa,  si  assolvano  tutti  i peccati?  (*7)  In- 
tendete il  pairiotismo  voi  che  dai  palazzi  e dalle  chiese  pestate  i monumenti 
che  ricordano  un'Italia  libera  e indipendente?  Intendete  i diritti  voi  che  ci  im- 
ponete di  giurar  odio  ai  re  ed  a fratelli  nostri?  • W 

Carattere  vivace,  schietta  parola,  retto  operare,  spiaciono  in  tempi  siffatti. 
Nulla  più  solito  allora  che  il  tacciar  uno  di  avere  cangiato  ; nulla  più  consueto 
che  i titoli  di  transfuga  e di  traditore.  L'uomo  che  in  maggio  suggerisca  di 
deporre  le  vesti  di  lana , poi  in  settembre  dica  doversi  coprir  la  persona , lo 
chiamerete  voi  incostante?  anzi  il  troverete  logico,  purché  raggiungiate  un 
principio  più  elevato , cioè  dovere  adattarsi  gli  abili  alla  stagione.  Uno  avrà 
acclamato  alla  repubblica,  ed  uno  riverita  la  monarchia  ; voi  li  supporrete  av- 
versa^ se  non  vediate  che  loro  scopo  comune  era  la  libertà,  aspirazione  ben 
più  sublime  che  non  questi  arzigogoli  governativi. 

• Amo  la  libertà,  ma  non  la  libertà  fescennina  >,  esclamava  il  Parini,  di 
sotto  ai  simpatici  paroioni  ravvisando  le  prische  e peggiori  malvagità , e l’in- 
sensato orgoglio  di  certi  conigli  arrabbiati,  e la  cecità  d'un  vulgo  clic  ama  chi 
lo  inganna,  non  chi  lo  serve,  e dà  ai  ciarlatani  denaro,  ardimento,  potere  ; e 
le  bieche  intenzioni  degli  sleali  che  ci  avevano  sporto  il  berretto  rosso  perchè 

10  colmassimo  del  nostro  oro,  lo  macchiassimo  delle  nostre  turpitudini,  e ap- 
parissimo degni  delle  catene  che  ci  ribadivano  coi  fasci  di  Bruto. 

Gente  ancora  persuasa,  come  gli  economisti  d’allora  e come  i re  filosofanti, 
che  coi  decreti  si  possa  far  ogni  cosa,  ne  andava  moltiplicando  a furia  ; onde 

11  Verri  ripigliò  uffizio  di  giornalista  per  ridestar  il  buon  senso,  e dimostrava 
in  un  apologo  come  sia  falso  die  un  Governo  possa  ciò  che  vaglia.  E il  Parini 
ripeteva:  • Colla  persecuzione  e colla  violenza  non  si  vincono  gli  animi,  nè 
libertà  si  ottiene  colla  licenza  e coi  delitti.  11  popolo  vi  si  conduce  col  pane  e 

(46)  Frase  d’una  sua  lettera  a Giovanni  Paradisi. 

(47)  Questo  veramente  fu  un  ordino  della  numicipalità  di  Como  ai  frati  Paoiotti; 
ai  qual  patto  conserverebbe  loro  il  privilegio  antico  di  pescare  un  giorno  dell’anno 
nel  lago. 

(48)  La  formola  dol  giuramento,  prescritta  il  26  frimale  anno  VI,  era: 

« Io  N.  N.  giuro  inviolabile  osservanza  della  costituzione,  odio  eterno  al  governo 
dei  re,  degli  aristocratici  ed  oligarchi,  e prometto  di  non  soffrire  giammai  alcun 
giogo  straniero,  e di  [contribuire  con  tutte  le  forze  al  sostegno  della  libertà  e della' 
eguaglianza,  ed  alla  conservazione  e prosperità  della  repubblica  ». 

Intorno  al  giuramento  a tatti  « pubblici  fun:ionarj  scrisse  una  lettera  un  milanese 
di  qualche  nome,  il  gesuita  Luigi  Maria  Buchetli  (1747-1804).  Come  maestro  di 
ricchi  giovani  costui  viaggiò  assai,  conobbe  lingue  e scienze,  fu  felicissimo  parla- 
tore, si  mostrò  avversissimo  alla  rivoluzione,  e a fatica  scampò  a Venezia, 
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col  buon  consiglio  ; non  urtarne  i pregiudizi  si  deve , nia  vincerlo  coll’istru- 
zione e coll’esempio,  meglio  che  coi  decreti  ■. 

Terroristi  non  mancano  mai,  anche  dove  il  vigor  popolare  non  è cosi  pro- 
strato, da  permettere  stabiliscano  il  terrore.  Udendo  un  di  costoro  gridar  in 
teatro  come  una  cosa  pazza,  • Viva  la  repubblica,  morte  agli  aristocratici  >, 
il  Parini  gli  mozzò  quel  grido  esclamando:  • Viva  la  repubblica,  morte  a 
nessuno  >.  E uscita  fama  che,  assecondando  la  plebe  urlante  c scribacchiante, 
si  volesse  qui  pure  colla  forca  tagliar  le  quislioni  che  non  potevano  colle  ra- 
gioni accordarsi,  il  Parini  domandatone  rabbrividì,  e fatto  convulso  esclamava: 
• Che?  al  sangue  io  ? io  alle  stragi?  No,  non  sarà  mai;  troppo  mi  sono  cari 
i miei  concittadini,  troppo  mi  è diletta  la  patria  >. 

Nella  sala  ove  s’accoglieva  il  consiglio  stava  esposto  un  gran  Crocifisso:  e 
alcuno  volendolo  levare,  comechè  Cristo  non  avesse  a fare  colla  nuova  libertà, 
■ Ebbene  (gridò  il  Parini)  ove  non  c’entra  il  cittadino  Cristo,  neppur  io  non 
ho  a che  vedere  > : ed  uscì. 

E non  la  perdonava  a quegli  ecclesiastici  die  dcponcano  i segni  della  lor 
dignità;  e spesso  coi  segni  la  dignità:  c negli  ultimi  anni  già  cieco,  quando 
l’abate  Palamede  Carpani  andava  a visitarlo,  lo  palpava  per  sentire  se  portasse 
ancora  il  collare. 

Passarono  cinquantanni  da  que'  tempi  ; anni  pieni  di  dolorose  esperienze, 
educali  da  tanta  luce  di  pubblicità , di  sapienza  civile  o di  qualche  cosa  che 
si  presume  tale;  c se  da  tanto  gridar  all'eguaglianza  verun  die  di  ragionevole 
vogliamo  dedurre , la  riporremo  non  nel  mettere  sotto  quel  ch'era  sopra , e 
mozzare  ogni  superiorità  affine  d'allivcllarla  a chi  non  ne  ha , bensì  nel  fare 
che  ogni  merito,  ogni  virtù,  ogni  talento,  di  qual  siano  grado  c condizione  e 
paese  ed  opinione,  vengano  utilizzati  a prò  della  patria.  Così  la  pensava  quel 
grand'avversario  delle  nocevoli  ed  insulse  aristocrazie,  il  Parini  ; e quando  al- 
cuno l’affrontava  colla  superba  famigliarità  del  tu,  non  dissimulava  il  dispetto, 
e • L'eguaglianza  non  consiste  nell’abbassar  me  al  vostro  livello,  bensì  nell’al- 
zarvi  voi  al  mio,  se  tanto  valete.  Ma  per  valerlo,  non  si  vuol  ciancie  sonanti 
e urla  di  piazza,  e voi  resterete  sempre  un  miserabile,  anche  intitolandovi 
cittadino,  mentre  col  dar  questo  titolo  a me,  voi  non  mi  terrete  di  essere  l’a- 
bate Parini  >. 

E a chi  gli  apponeva  d’aver  fatto  limosina  a un  prigioniero  tedesco,  • La 
fo  al  turco,  la  fo  all’ebreo,  all’arabo:  la  farci  a te  se  tu  fossi  in  bisogno  >. 

Non  risparmiando  il  vizio  indorato  o la  viltà  montata  in  scanno , a quei 
parodianli  Bruti  e a quegli  inonesti  Fabrizj  rinfacciava  intrepidamente  il  lezzo 
natio,  i]  tarpi  brogli,  l’abusata  autorità,  la  svergognata  albagia.  E poiché 
troppo  spesso  accadeva  che  operasse  da  Tigellino  e da  Vcrre  colui  che  dianzi 
ostentavasi  un  Curio,  un  Catone,  chiese  talvolta  ad  alcuno  : • Sei  tu  ancora 
onest’uomo  comejeri?  » 

Un  del  contado,  entrato  nel  consesso  municipale  per  non  so  qual  domanda, 
tenevasi  a capo  scoperto,  benché  le  leggi  vietassero  siffatti  rispetti;  onde  il 
Parini,  vóltoscgli  con  ironica  severità,  < Cittadino,  il  cappello  in  testa  c le 
mani  in  tasca  >,  alludendo  alle  ladre  voglie  degli  insaziabili  speculatori  di 
libertà. 
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Un  si  austero  contraddittore,  un  si  tenace  amatore  del  ben  pubblico  sgradi 
alla  bordaglia  tumultuante,  agli  ambiziosi  collegbi  e ai  despoti  mascherati: 
onde  fu  congedato.  Non  già  si  abdicò  spontaneo,  come  fanno  credere  le  sue 
vile:  e l'ho  da  un  amico  di  lui  che  di  quei  giorni  imbattutolo  gli  disse,  * Onde, 
abate  Parini,  siete  pur  uscito  da  quella  congrega  — Uscito?  (rispos’egli) 
m’ban  fatto  uscire  • (W). 

Fece  dal  proprio  parroco  distribuire  ai  poverelli  quanto  aveva  ritratto  dal 
suo  impiego;  tornò  al  silenzio,  che  è o il  pudore  della  saggezza  o il  suo 
disdegno;  e consolandosi  che  il  popolo  non  sono  i quattro  gazzettieri  e i 
dieci  ambiziosi  che  oppignorano  la  parola  e gl'impiegbi  crocifiggendo  il  senso 
comune  e la  libertà,  persuadevasi  che,  quando  le  fazioni  fossero  cessate,  e il 
popolo  da  sè  stabilisse  le  proprie  leggi , nominasse  i proprj  magistrali , sa- 
rebbe di  nuovo  chiesto  a ciò  ch’è  più  caro  a un  buon  cittadino , servire  a 
libera  patria. 

Que'  tempi  non  vennero.  L’accorgimento  penetrante  d'uomo  consumato  nello 
studio  delfuomo,  gli  fece  sentire  quanto  fossero  state  vane  le  sue  speranze, 
inutile  il  suo  predicare  che  la  libertà  richiede  perseveranza  per  ottenerla,  mo- 
derazione per  conservarla  (5°). 

Sono  di  que'  terrìbili  momenti,  dove  anime  ribalde  si  vendicano  dell'essersi 

(49)  La  municipalità  era  di  trentun  membri:  il  presidente  cambiatasi  ogni  decade; 
si  univano  ogni  sera,  ed  erano  distribuiti  in  comitati:  Parini  e Verri  erano  del  III, 
Cui  spettavano  il  censo,  le  finanze,  gli  archivj,  gli  impieghi,  le  cause  ecclesiastiche, 
i luoghi  pii,  la  religione,  l’istruzione  pubblica,  i teatri,  il  commercio.  11  primo  atto 
ove  trovo  il  Parini  c questo  del  14  pratile: 

» Essendo  pervenuta  accidentalmente  in  potere  del  cittadino  Venous,  capo  della 
LXXXIV  mezza  brigala,  una  vettura  e doe  cavalli,  questi  ha  fatto  invitare  la  muni- 
cipalità di  Pavia  a ricevere  le  dette  proprietà,  perchè,  fatte  le  opportune  diligenze, 
sieno  immediatamente  restituite  al  loro  padrone.  A questo  atto  di  esalta  giustizia  ne 
ha  aggiunto  un  altro  di  generosa  umanità  spedendo  alla  stessa  municipalità  di 
Pavia  lire  cento  in  contante,  perchè  vengane  distribuite  a'  poveri  bisognosi  di  quel 
Comune,  che  non  hanno  avuto  parte. nell'ultima  cospirazione  contro  ai  Francesi. 

■ E voi,  se  ancora  uno  se  ne  trova,  che  malignate  contro  gloriose  armate  della 
repubblica  francese,  imparate  da  questo  fatto  quale  aia  la  giustizia  a la  sublimità  di 
morale  di  generosi  repubblicani.  Imparate,  e rimanete  nella  vergogna  e nella  con- 
fusione », 

Visconti  presidente.  — P*atsr.  — Ricatti  segretario. 

AI  17  termidoro,  i ooramlssarj  del  potere  esecutivo  riducevano  la  municipalità  a 
24,  e Ara  questi  piò  non  trovo  il  Parini. 

» Tutto  che  consigliò  e che  disse  (il  Parini)  in  quelle  adunanze  potrebbe  scri- 
versi in  oro  »,  Quando  lessi  queste  parole  nella  Vita  di  Postolo  per  Luigi  Correr, 
io,  che  avevo  tanto  cercato  i protocolli  di  quelle  adunanze,  pregai  esso  Carter  a in- 
dicarmi donde  ciò  avesse.  Dovette  lasciarmi  comprendere  che  la  era  una  delle  ve- 
sciche retoriche  onde  si  tessono  i panegirici. 

(50)  Cessato  il  governo  militare,  fu  messo  un  Direttorio:  Giovanni  Galeazzo  Ser bol- 
lerai milanese  presidente,  Pietro  Moscati  mantovano,  Giovanni  Paradisi  reggiano. 
Marco  Alessandri  bergamasco,  Giovanni  Constabili  ferrarese,  eoa  cinquantamila  lire 
ciascuno,  segretario  generale  l'avvocato  Sommariva  di  Lodi.  Il  Direttorio  spese  cin- 
quecenquaranlottomila  lire  per  ornar  il  proprio  palazzo,  ch'era  il  ducale.  I ministri 
aveano  venticinquemil# lire  ciascuno:  i ducento  quaranta  membri  dei  due  Corpi  L«J 
gislativi,  lire  6000.  Si  conoscono  le  case  insignorite  da  quel  triennio. 
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ingannale  coll’ingannarc  altrui;  e dove  anime  oneste,  al  vedere  frutti  di  servitù 
maturare  dai  semi  della  libertà,  disperano  della  rigenerazione. 

Allora  l’Alfìeri  che,  nel  Parigi  disbasligliato,  aveva  preconizzata  la  libe* 
razione  del  mondo,  ruggiva  contro  la  tirannide  degli  avvocali,  e spettorò  la 
peggiore  delle  sue  produzioni,  il  Misogallo.  Allora  Ippolito  Pindemonte,  che 
con  lui  aveva  applaudito  alle  prime  scene  della  rivoluzione,  imprecò  a Voltaire 
e alla  fatai  sua  penna,  mal  retribuita  di  simulacri  ed  archi,  e lo  spingeva 
a lasciar  qui  il  disinganno,  e portar  seco  alt’averno  il  lutto  e l'onta.  Allora 
il  milanese  conte  Gorani,  che  aveva  aizzato  i popoli  contro  i regnanti,  nella 
Conversione  politica  mostrò  altrettanta  intemperanza  di  opinioni  opposte. 
Allora  Alessandro  Verri  s’accorgeva  che  • quella  filosofìa  che  distrugge  tutto 
sul  suo  tavolino,  non  vai  gran  cosa  a formare  grandi  cittadini  e valorosi  sol- 
dati  >;  e scriveva  a Pietro:  • Voi  ora  mi  esprimete  una  massima  da  me  som* 
inamente  gustata  e fissala  fin  da  quando  trattai  in  Parigi  i filosofi,  cioò,  che 
la  breccia  aperta  da  essi  ai  riparo  della  religione  non  è stala  supplita  con 
altri  mezzi  presi  dalla  medesima,  dal  che  ne  proviene  che  anche  nella  plebe 
vi  sono  giovani  senza  principio  alcuno  di  moralità.  Io  non  entro  nel  santuario, 
parlo  da  cittadino,  e dico  esser  la  religione  patria  un’importantissima  parte 
delia  costituzione  civile;  il  derìdere  la  quale  o lo  schernirla  colla  penna  o con  le 
operazioni  è atto  d’improbità  civile.  Io  ho  veduto  da  vicino  i filosofi  di  Parigi* 
e il  loro  tono  mi  ha  facilmente  saziato  •. 

Un  giovane  bollente  di  cuore  e incauto  d'ingegno  vide  in  que'  giorni  il 
Parini,  e scriveva  : « Serba  la  sua  generosa  fierezza , ma  parrai  sgomentato 
dai  tempi  e dalla  vecchiaja.  Andandolo  a visitare,  lo  incontrai  sulla  porla  delle 
sue  stanze  mentr'egli  strascinavasi  per  uscire.  Mi  ravvisò  e,  fermatosi  sul  suo 
bastone,  mi  pose  la  mano  sulla  spalla,  dicendomi:  — Tu  vieni  a rivedere 
quest'animoso  cavallo,  che  si  sente  nel  cuore  la  superbia  della  sua  bella  gio- 
ventù, ma  che  ora  stramazza  fra  via,  e si  rialza  soltanto  per  le  battiture  della 
fortuna.  — Egli  paventa  di  essere  cacciato  dalla  sua  cattedra,  e di  trovarsi 
costretto,  dopo  settanl'anni  di  studj  e di  gloria,  ad  agonizzare  elemosi- 
nando • (5<).  ..  \ y. 

(51)  Lettere  di  Jacopo  Ortis,  27  ottobre  1798.  E altrove  : • Jer  aera  io  passeggiava 
con  quel  vecchio  venerando  nel  sobborgo  orieniate  della  città  sotto  un  boschetto  di 
tigli:  egli  si  sosteneva  da  una  parte  sul  mio  braccio,  dall'altra  sul  suo  bastone:  e ta- 
lora guardava  gii  storpi  suoi  piedi,  n poi  senza  dire  parola  voigevasi  a me.  quasi  si 
dolesse  di  quelle  sua  infermità,  e mi  ringraziasse  delia  pazienza  con  la  quale  io  l'ac- 
compagoava.  S’assise  sopra  uno  di  quei  sedili,  ed  io  con  lui:  il  suo  servo  ci  stava 
poco  discosto,  Il  Parini  è il  personaggio  più  dignitoso  e più  eloquente  ch'io  m'abbia 
osai  conosciuto;  e d’altronde  un  profondo,  generoso,  meditalo  dolore  a ehi  non  dà 
somma  eloquenza?  Hi  parlò  a lungo  detta  sua  patria  ; fremeva  e per  le  antiche  tiran- 
nidi e per  la  nuova  licenza.  Le  lettere  prostituite;  tutte  ie  passioni  languenti  e de- 
generate in  una  indolente  vilissima  corruzione;  non  più  la  savia  ospitalità,  non  la 
benevolenza;  non  più  l'amor  figliale...  E poi  mi  tesseva  gli  annali  recenti  e i delitti 
di  tanti  omiciattoli  ch’io  degnerei  di  nominare  se  le  loro  scelleraggini  mostrassero  il 
vigor  d'animo,  non  dirò  di  Siila  e di  Caldina , ma  di  quegli  animosi  masnadieri  che 
affrontano  il  misfatto,  quantunque  gli  vedano  presso  il  patibolo.  Ma  ladroncelli  tre- 
manti, saccenti..,  più  onesto  insonni»  è tacerne 

« Tacque,  ed  io  dopo  lunghissimo  silenzio  esclamai  : — 0 Coccujo  Narra,  to  almeno 
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Però  i fiacchi , al  vedere  i disordini , precipitano  dall'estremo  entusiasmo 
all’estremo  abbattimento  ; al  cadere  del  loro  idolo  esclamano,  È disperalo  per 
la  libertà!  è finito  per  la  società!  e si  rassegnano  agli  arbilrj  che  credono 
ncccssarj  alla  quiete.  Ma  chi  studiò  la  storia , non  accetta  le  speranze  impa- 
zienti e i repentini  acquisti  politici  ; non  crede  che  un  paese  e un’età  cangino 
per  volontà  altrui  o per  decreti;  sorride  al  fanciullesco  tripudio  dei  partiti 
momentaneamente  vittoriosi,  alla  smania  di  coloro  che  nulla  vogliono  lasciare 
da  far  domani  ; e confidando  nel  bene  die  dal  male  stesso  deriverà,  s’at- 
tacca alle  idee  per  cui  soffre,  e non  perde  la  fede  neppur  dopo  perdute  le 
illusioni. 

Chi  al  mesto  spettacolo  di  que'  giorni  argomentasse  che  i popoli  non  de- 
vono aspirare  alla  libertà  finché  non  sappiano  usarne,  il  Parmi  l’avrebbe  para- 
gonato al  semplicione  che  giurò  non  entrar  più  nell’acqua  finché  non  sapesse 
nuotare.  E certamente  la  storia  di  quegli  anni  sarebbe  la  peggior  satira  delle 
repubbliche,  ove  non  si  riflettesse  che  nella  lunga  servitù  era  impossibile  acqui- 
stare quella  maturità  c quella  misura,  che  solo  son  date  dalla  pratica  degli 
affari  e delia  libertà;  che  ai  magistrali  d'allora  mancava  la  condizione  di  vita 
e d'indipendenza,  non  essendo  eletti  dal  paese,  ma  da  un  soldato  che  potea 
cassarli  appena  tentassero  resistere;  che  la  costituzione  era  data  e tolta,  lodala 
e riprovata  dagli  stranieri  (3<);  e clic  il  santo  nome  di  repubblica  mascherava 
il  despotismo  peggiore,  il  militare. 

sapevi  morire  ioconlaininalo.  — Il  vecchio  mi  guardò;  c - So  tu  nè  speri  nè  temi 
fuori  di  questo  mondo  — c mi  stringeva  In  mano,  — ma  io...  Alzò  gli  occhi  et  cielo, 
e quella  severa  sua  (bonomia  si  raddolcivo  d’un  soave  conforto,  come  s'ei  lassù  con- 
templasse tutte  le  sue  speranze».  Vedi  V Appendici  ÌX. 

(52)  In  nome  delta  Repubblica  Cisalpina  una  ed  indivisibile 

Milano  15  fruttidoro  anno  VI  repubblicano 
Proclama  dei  Consigli  legislativi  al  popolo  cisalpino. 

a Cittadini!  Quell'eroe  a cui  la  Francia  deve  tanta  gloria  e la  Cisalpina  li  sua  esi-  . 
slenza,  aveva  accompagnato  questo  primo  benefizio  con  quello  d’una  costituzione  ; 
ma  pressato  dalle  circostanze,  chiamato  a rendere  dei  nuovi  servigi  al  suo  paese,  egli 
non  ha  potuto  dare  alla  sua  opera  la  necessaria  perfezione  ; c questo  codice  politico 
fu  meno  un  governo  definitivo  che  un  saggio  preliminare,  una  specie  d’atto  provi- 
sorio,  di  cui  l’esperienza  fece  conoscere  i difetti. 

• La  disposizione  che  prescrive  il  termine  di  tre  anni  per  farvi  dei  cambiamenti 
diventava  funesta  alla  repubblica,  se  si  fosse • aspettato  fino  a quell’epoca  a chiudere 
il  precipizio  ove  essa  minacciava  di  cadere.  Si,  cittadini,  non  vi  voleva  più  che  un 
anno  d'un  governo  senza  azione  e senza  forza,  d'una  mal  intesa  divisione  territoriale, 
d’un’amminiatrazione  rovinosa  , d'uoo  stalo  militare  nullo  ed  eccessivamente  co- 
stoso, per  vedere  la  Cisalpina  senza  finanza,  senza  spirito  pubblico,  senza  leggi,  ri- 
cadere sotto  il  giogo  dell'estero,  o perire  vittima  di  quel  furore  anarchico  che,  co- 
prendo la  Francia  di  sangue  e di  calamitò,  fu  al  punto  di  far  retrogradare  la  liberti, 
e immergere  di  nuovo  l'Europa  nelle  tenebre  dei  pregiùdizj  e dell'ignoranza. 

• La  Francia  ha  veduto  lo  stato  infelice  della  repubblica  che  avea  fondata,  essa  s'è 
occupata  della  nostra  situazione,  e de’  mezzi  di  migliorarla.  11  suo  governo,  avendo 
riconosciuto  che  la  più  gran  parte  dei  nostri  mali  provengono  dalla  nostra  medesima 
organizzazione,  ha  incaricato  il  suo  ambasciatore  d’indirizzare  ai  due  Consigli  legisla- 
tivi alcune  modificazioni  della  nostra  costituzione:  modificazioni  ie  quali,  rispettando 
pienamente  e serbando  intatti  i veri  principi  dell’eguaglianza  e della  democrazia  rap- 
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Alla  guisa  però  d’un  vascello,  spinto  innanzi  dalla  tempesta  che  sembra 
volerlo  ad  ora  ad  ora  sobissare,  fra  la  lotta  procedeva  la  figlia  primogenita  di 
Dio,  la  ragione.  Il  secolo,  del  quale  notammo  e i meriti  e le  colpe,  posava 
sopra  la  gerarchia  ; il  nostro  sopra  le  mine  della  feudalità  c del  privilegio 
piantò,  ormai  inconcussa,  la  civile  eguaglianza.  Il  nobile,  invece  di  gloriarsi 
sull'abjezionc  de'  fratelli,  senti  che  dal  sangue  illustre  non  gli  veniva  se  non 
l’obbligo  di  mostrarsi  migliore:  il  popolo  apprese  che  ognuno  ha  pari  diritti 
nella  vita,  nella  famiglia,  ne'  beni,  nella  patria,  nella  libertà  ; c mentre  quelli 
perdevano  l’orgoglio  della  vanità,  noi  popolo  acquistammo  il  sentimento  della 
personale  dignità  ; ai  rancori  perpetuati  dagl’ingiusti  privilegi  sotterrarono  i 
nodi  d’una  comune  parentela,  d’una  virtuosa  carità,  una  democrazia  dove  non 
resta  più  che  un  popolo  di  cittadini;  e i Governi  (stentino  tra  le  forme  del  pas- 
sato o s’addestrino  in  quella  dell’avvenire)  tendono  senza  differenze  alla  con- 
servazione dell’ordine  e allo  svolgimento  della  libertà. 

Così  la  dottrina  di  quell'Uom  Dio  che  agli  uomini , divisi  dalla  più  rea  fra 
le  distinzioni,  quella  di  liberi  e di  schiavi,  bandì  primiero  l'egualità  e la  fra- 
tellanza, fu  condotta  a trionfare  dalle  acclamazioni  c dalle  armi  di  coloro  stessi 
che  si  erano  prefissi  di  distruggere  il  Vangelo.  Tali  sono  le  vie  della  Previ- 
denza, acciocché  l’uomo  si  conforti  di  speranza  buona  nel  vedere  infallibil- 
mente trionfare  il  vero  c crescere  il  buono  ; ma  insieme  impari  umiltà  nel 
conoscere  come  falliscano  gli  sforzi  che  vi  adoprano  gl’individui  o le  singole  età. 

presentativi,  la  rendono  meglio  adattata  all'estensione  del  nostro  territorio,  alla  mi- 
sura delle  nostre  forze  e della  nostra  potenza  ». 

Si  sa  che  la  costituzione  allora  cambiala,  ben  presto  si  trovò  difettosissima,  e si 
cambiò.  L’AtnminisIrazione  della  Lombardia,  il  6 vendemmiale  anno  V,  proponeva 
300  zecchini  di  premio  a ehi  sciogliesse  meglio  jl  quesito.  Qual  dei  governi  liberi 
meglio  convenga  alla  felicità  dell' Italia.  La  risposta  datavi  da  Melchior  Gioja  non 
torna  a suo  onore. 
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L’amar em  di  chi  vede  andar  in  dileguo  la  più  cara  illusione  della  vita , 
dove  forse  non  c'è  dì  bello  che  le  illusioni,  peggiorò  la  salute  del  nostro  poeta. 
Sempre  malfermo  di  costituzione , e peggio  da  che  gli  anni  faceangli  soma 
addosso,  la  lettura  delle  gazzette  avcagli  indebolito  la  vista,  che  al  fine  gli  si 
caligò  del  latto.  L'abbassamento  della  cataratta,  operatogli  dal  valente  oculista 
Butti , e la  ordinatagli  penosa  quiete,  gli  aveano  fatto  ostinare  addosso  una 
malsania  sorda  o lenta.  • . - 

Nel  penoso  ritiro  egli  cercò  ancora  agii  studj  quell'obblio  delle  pubbliche 
calamità,  che  altri  ostenta  trovar  nel  giuoco,  nel  bagordo,  nella  lascivia.  E 
rileggeva  Dante  e l’Ariosto,  i quali,  più  se  ne  conosce  l’arte  e più  » am- 
mirano ; più  si  studiano  e più  piaciono  ; e Machiavelli  che  insegna  a pen- 
sare, parlare  e scrivere  liberalmente ; e Plutarco,  il  più  galantuomo  degli 
antichi  scrittori.  E dei  più  insigni  diceva  : < Noi  dobbiamo  studiarli  nei  passi 
dove  essi  non  appajono  mortali  come  noi  •. 

Gemeva  che  la  letteratura  fosse  perita  per  far  luogo  al  giornalismo,  cioè 
alla  distrazione  e alla  sfacciataggine  ; e col  Passeroni  lagnasi  che 

i detti  nostri 

beffa  insolente  il  giovin,  che  pur  jeri  . • , . 

scappò  via  dallo  scuole,  e che,  provisto 

di  giornali  e di  vasti  dizionari 

e d'un  po  di  francese,  oggi  fa  in  piazza 

il  letterato,  e ciurma  una  gran  turba 

di  sciocchi  eguali  a lui. 

Ma  anche  quando  prevalevano  i giornali,  che  oggi  divorano  l’jeri,  e saran 
divorati  dal  domani:  femminea  letteratura  che  consiste  nel  dir  molte  parole 
chi  ha  poche  idee,  credere  ingegno  il  parlar  di  tutto,  e principalmente  di  ciò 
che  non  si  sa  ; egli  ebbe  fede  ai  libri  duraturi  : e,  per  quel  bisogno  d’armonia 
e di  squisitezza,  che  ncll'anime  elette  si  fa  maggiore  quanto  più  il  pubblico  ne 
perde  il  sentimento,  forbiva  i suoi  versi  (le  prose  non  credè  mai  degne  di 
ritocco),  e ne  fe  di  nuovi  ed  insigni.  Dicemmo  come  nel  1791  avesse  per- 
messo al  suo  Gambarelli  CD  di  fare  la  raccolta  delle  odi,  inesorabilmente  le- 
vandone intere  strofe,  che  è vergogna  il  veder  inserito  in  edizioni  posteriori  (*); 

(1)  Questo  infelice  poco  di  poi  si  uccise. 

(2)  Per  esempio,  questa  nella  Vita  rustica. 

Invao  eon  cerchio  orribile, 
quasi  campo  di  biade. 

■ lor  palagi  attorniano 
acute  lance  e spade: 

Perocché  nei  toc  petto 
penetra  non  di  mcn 
il  trepido  sospetto 
ormato  di  velen. 
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e lagnandosi  cbe  la  benevolenza  di  questo  ne  avesse  introdotte  di  meno  forbite, 
e nominatamente  le  canzonette. 

Non  mirando  poi  allo  scherno,  ma  all’emendazione,  quando  vide  giganteg- 
giare l'impresa  cui  avea  consacrata  la  sua  penna,  e cadere  l'aristocrazia  come 
sì  sfascia  un  cadavere  alla  prima  impressione  dell’aria  Ubera,  credette  inutile 
uscir  con  armi  terse  a combattere  un  nemico  che  più  non  noceva  alla  società  ; 
gittò  io  sue,  come  Tancredi  lo  scudo.  Lasciava  così  incompiuto  il  lavoro 
forse  più  squisito  della  letteratura  nostra , il  solo  tra  i moderni  che  regga 
a paro  delle  Georgiche.  Fa  onore  all'animo  del  Parini  il  non  essergli  rin- 
cresciuto di  scemarsi  la  gloria  poetica,  da  che  vedeva  che  questa  veniva  su- 
perflua al  civile  suo  proposito,  e aver  conosciuto  quella  che  pochi , la  dignità 
del  silenzio. 

Nè  per  questo  abbandonò  il  lavoro;  e incontentabile,  come  sono  sempre  i 
migliori,  faceva  dì  continuo  rimesse , concieri , cambiamenti  ai  due  poemetti 
già  stampati  e ai  due  inediti;  sicché  fra  le  sue  carte  si  trovarono  sette  lesti 
del  Maliino  e tre  del  Meriggio  corretti  di  sua  mano  ; il  Vetpro  compito,  con 
due  foglietti  che  ne  conteneano  le  varianti  ; e sette  esemplari  della  Nolte,  non 
Unita,  Le  correzioni  tendeano  a sempre  più  velare  l'arte , togliere  le  parola 
meno  proprie  e meno  naturali,  accostare  a quella  semplicità  che  non  è la  bel- 
lezza, ma  alla  bellezza  aggiunge  tanto. 

Nuovo  nembo  s’otfuscava  intanto  sulla  sua  e nostra  patria  : i recenti  con- 
quistatori partivano  in  sconfitta  ; e tornavano  gli  antichi  padroni  con  Russi,  con 
Cosacchi  a ripristinare  i troni  c gli  altari  ; campane  e canti  sacri  benedivano 
al  Signore,  e dove  prima  il  berretto  e Libertà,  Eguaglianza,  ricompariva 
l’aquila  col  molto  Sub  umbra  alarmi  tuarum  sperabo  domo  trameat 
iniquità s.  Tristi  questi  sùbiti  cambiamenti  di  governo,  ove  all'uno  adula  ohi 
non  adulò  all’altro,  quando  pure  non  si  blandisca  a entrambi,  cosi  fiaccandosi 
i caratteri  ! Coloro  che  avevano  veduto  prostituita  la  libertà  in  nome  della 
libertà,  sperarono  in  questa  nuova  lezione:  e come  molti,  cosi  il  Panni  cre- 
dette che  i vincitori  ripristinerebbero  l'arca  di  Dio,  conculcata  o nascosa;  ma 
ricordava  ad  essi  che  la  restaurazione  deve  farsi  colla  giustizia  e col  buon 
esempio,  se  non  vogliansi  provocare  novelli  disastri. 

Paolo  Brambilla,  che  fu  mio  maestro  di  matematica,  mi  raccontava  come 
a lui  appunto  dettasse  un  sonetto  con  tali  sensi  (3),  e più  dislesamente  a lui  e 
ad  altri  amici  li  spiegasse  press’a  poco  cosi: 

« Fortunati  costoro,  che  ritornano  in  nn  momento,  quando  le  esuberanze, 
cioè  le  debolezze  dei  repubblicanti  hanno  stomacato  le  persone  serie,  irritato 
le  virtuose!  Perciò  eccoli  desiderati,  applauditi;  e non  avrebbero  che  a tener 
vivo  questo  sentimento  ed  incitarlo  ; proveder  al  vero  bene  d’un  popolo,  che 
con  falsi  beni  si  sentì  ingannato  da  poetò,  e tratto  nelle  vertigini  daU'imita- 
zione  e dal  gusto  dello  spettacoloso. 

(3)  Or  Dio  lodiamo.  II  labernacol  santo 

« l'arca  è salva  ; e si  dispone  il  tempio 
che  di  Gerusalem  fìa  gloria  e vanto. 

Ma  splendati  la  giustiria  e il  retto  esempio, 
tal  che  Israel  noD  torni  a nuovo  pianto. 

• novella  rapina  e a nuovo  scempio. 
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• Perchè  in  quaresima  punire  dell’essersi  mascherato  in  carnevale?  V'è 
un’atmosfera  clic  lutti  respirano,  cd  è troppa  severità  il  considerare  come 
colpa  azioni  non  immorali.  E in  queste  [iure  bisogna  riflettere  come  vada 
intorbidato  il  senso  comune  dalla  retorica  dei  parliti  e dall’esempio  : e a quanti 
misfatti  spinge  il  principal  movente  di  questi  eroi , la  paura.  E però  anche 
ai  pochi  che  ingannarono,  bisogna  usar  indulgenza , dimenticare  i torti  rice- 
vuti, acciocché  si  dimentichino  i torti  falli;  tanto  più  che  le  lesi  e le  anti- 
tesi della  politica  son  tutte  egualmente  vere  ed  egualmente  false,  come  quelle 
che  non  hanno  in  sé  la  ragione  dell’essere,  ma  secondano  la  marea  sociale, 
che  sempre  le  avvicenda.  Ora  i Governi  periscono  per  gli  eccessi  del  proprio 
sistema:  e credendosi  destinati  a tutelare  c ripristinar  il  passato,  costoro  po- 
trebbero dimenticare  che  v’ha  mine  che  il  tempo  fa,  e che  nulla  piu  potrebbe 
ripristinare. 

• Se  avranno  senno,  la  prima  cosa  negheranno  a sé  il  gusto,  agli  altri  la 
licenza  della  riazione,  la  quale  della  politica  fa  maschera  alle  vendette  o alle 
ambizioni  di  chi  con  subdole  suggestioni  cerca  inalzar  se  stesso  sulla  de- 
pressione altrui.  Già  panni  veder  la  folla  correr  alla  caccia  degli  impieghi, 
degli  onori , ogni  secondo  volere  divenir  primo,  c denigrare  e denunziare  chi 
gli  sta  innanzi , c allegare  a titolo  di  merito  la  propria  inazione , che  spesso 
non  derivò  se  nou  da  inettitudine;  c chieder  la  palina  senza  avere  affrontato  il  • 
martirio. 

« Ricordar  che  alle  ingiustizie  mal  si  ripara  colle  ingiustizie  parrà  superfluo, 
giacché  in  tal  fallo  non  si  pecca  per  isbaglio.  I cospiratori,  i migrati,  sou 
buoni  per  agevolar  la  vittoria,  son  sempre  tristi  per  organizzarla,  e portano  a 
trascendimenti,  a personalità.  1 vincitori  d’oggi  non  vogliano  valersi  dei  ribaldi 
perchè  n’ebbero  servigi,  ne  perseguitare  i buoni  perché  se  li  trovarono  avversi  : 
sfrattino  l’immondo  corteggio  d'ogni  rivoluzione,  ed  abbraccino  il  maggior 
numero;  e se  i vincitori  domandano  vendette,  i governanti  ricordino  che  i 
vinti  sono  anch'essi  cittadini.  Anzi  il  collocarsi  coi  vinti  può  indurre  ricono-  . 
sccnza,  mentre  i vincitori  non  nffacccranno  che  pretensioni. 

■ Di  scarsa  abilità  è la  politica  che  impicca;  nò  col  sangue  si  termina  veruna 
quislione,  nè  i partiti  si  uccidono.  Guadagnar  essi  voglionsi,  allcttando,  non 
costringendo.  Chi  perseverasse  in  azioni  sovvertitrici,  bene  sta  che  sia  represso 
e punito:  ma  non  confondano  coi  misfatti  il  pensiero  e la  coscienza,  quand'an-  • 
che  questa  fosse  erronea;  evitino  le  inquisitorie  persecuzioni,  che  han  l'aria 
di  sofisticare  i sentimenti  anziché  di  punirne  la  manifestazione.  Non  rendano  ■' 
nemici  gli  indifferenti  collo  sparar  contro  di  essi  ; non  «'immaginino  che  belio 
spediente  di  attaccarsi  gli  uomini  sia  l’avvilirli.  E se  non  possono  amore,  ispi-  ! 
rino  almeno  rispetto.  £V-/-  * kc.'ì  ••  ^ 

• Il  malcontento  vive  di  pretesti,  ancor  più  che  di  ragioni  ; e quelli  bisogna 
studiarsi  di  evitare  c prevenire.  Perciò  non  buttarsi  con  alcun  partito;  farsi 
centro,  non  circolo;  adoprare  l'attività  al  riordinamento  più  che  alia  repres- 
sione, e sollecitare  il  bene,  anziché  rimetterlo  d’oggi  in  domani,  il  tempo  nelle 
rivoluzioni  accelera  il  passo,  e le  riforme  che  lente  si  introducono  in  epoche 
ordinarie,  voglionsi  a corsa  quando  tutto  il  terreno  è smosso.  Ben  è vero  che 
c’è  pericolo  del  pari  nel  precipitare  i cambiamenti , come  nel  ripudiare  ogni  v 
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novità;  ma  fra  le  mille  possibilità  che  agitano  gli  spiriti  è mestieri  convincere 
che  si  sa  quel  che  si  vuole , e che  si  vuol  robustamente  l’applicazione  delle 
leggi,  pur  ricordando  che  le  dottrine  non  valgono  finché  in  quelle  rimangono 
solitarie.  Onde  conviene  sposare  il  sentimento  istintivo  delle  moltitudini,  e il 
pensiero  meditato  dei  capi  di  esse. 

■ Se  così  non  si  farà,  passeranno  da  un  disordine  senza  grandezza  a un 
ordine  senza  dignità.  Via  quelle  opinioni  assolute,  clic  hanno  il  carattere  vio- 
lento della  passione  e l’instabilità  della  violenza.  Anche  i vinti  d’oggi  ricordino 
che  tutti  fummo  disgraziati,  e di  qui  ritraggano  mutua  riverenza  e mutuo 
compatimento. 

• Alcuni  si  aggavignano  a ciò  che  una  volta  han  creduto  o voluto  ; altri  la 
prima  cosa  di  cui  fan  getto  nella  tempesta  sono  le  proprie  convinzioni  ; segno 
. che  erano  fiacche,  tolte  a prestanza  dal  giornale  o dall'amico , anziché  formate 
ragionando.  Ma  per  arrivare  alla  vittoria  vuoisi  convinzione  e, buon  senso; 
sperienza  e ardore  ; proposito  d’iiluminarsi  e forza  di  perseverare.  E un  codardo 
chi  oggi  scompiscia  la  coccarda  di  cui  fregiavasi  jeri;  e chi  esagerò  in  un  senso, 
per  ammenda  obblighi  se  stesso  a moderarsi  nel  senso  opposto.  D’altra  parte 
v'è  modo  di  difender  una  causa  senza  farsene  complici.  In  tempi  simili  a questi 
è felice  chi  può  sacrificare  all'eco  : trarsi  in  disparte , non  questuando  dallo 
Stato  nè  onori  nè  profitti , amoroso  della  libertà  ma  fedele  all’ordine  ; e svi- 
luppa quel  che  or  tanto  si  perde,  il  sentimento  della  propria  indipendenza,  il 
fidar  nell’energia  personale,  anziché  nell’azione  del  Governo;  c sente  che 
le  circostanze  non  cambian  nulla  ai  doveri,  benché  molto  cambiino  alla 
condotta. 

• Ma  guaj  se  si  cade  nell’apatia  di  cuore  e di  spirito  ! se  si  mette  la  feli- 
cità, e fors’anche  la  gloria  nell’esser  nulla,  nel  non  intricarsi  di  nulla  ! guaj  se, 
allorché  la  casa  bruciò,  si  crede  filosofia  e fors’anche  eroismo  il  sedersi  fra 
i rottami , atteggiati  a dolore  e dispetto , o al  più  rimestando  quelle  ceneri  ! 
Una  gente  che  abbandona  la  cura  de’  proprj  interessi  non  può  che  andar  in 
una  decadenza,  della  quale  si  accorge  sol  quando  più  non  è in  tempo  di  risalir 
il  pendio. 

• Ma  pur  troppo  io  stesso  che  do  pareri , che  mi  compiacio  della  preveg- 
genza, sterile  soddisfazione  degli  spiriti  accorti,  se  mi  sentissi  e forze  e gioventù 
abuserei  come  tutti  i vincenti , e darei  come  tutti  gli  altri  la  prova,  che  ogni 
generazione  vuol  pagar  la  sua  quota  di  illusioni,  di  vittime,  di  martiri,  di 
delusi  » (*). 

Così  egli  press’a  poco  : ma  la  prova  di  questo  mezzo  secolo  ci  ha  convinti, 
che  di  rado  i vincenti  s’accontentano  di  vincere  ; e che  gli  spiriti  angusti,  i quali 
si  baloccano  nell’ora  presente,  presumendo  cancellar  il  passato  e impedir  l’av- 
venire, fanno  alla  fona  de’  vili  succedere  la  viltà  dei  forti  ; dimenticando  che 
alle  ingiustizie  non  si  ripara  colle  ingiustizie , nè  si  pon  termine  alle  rivolu- 
zioni colla  provocazione  e con  quelle  vendette  che  snaturano  fin  la  giustizia. 
I vecchi  signori  tornarono  qui  come  in  paese  riconquistato;  e lo  diedero  in 

(4)  Questo  discorso  orasi  dovuto  sopprimere  la  prima  volta  che  il  lavoro  si  stampò, 
in  giorni  di  piena  riazione. 

Cantò,  Storie  Minori  — Voi.  II.  *? 
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balia  a una  Congregazione  Delegata  e a tre  giureconsulti  (5)  che  sindacassero 
i fautori  d’un  governo  che  pure  essi  aveano  diplomaticamente  riconosciuto, 
mentre  con  nuove  imposte  disanguavano  il  paese.  Allora  il  solito  trionfo  dei 
camaleonti:  quei  che  dalla  repubblica  erano  stati  compressi,  rialzavansi  stizzosi: 
più  volea  vendicarsi  chi  meno  avca  sofferto  ; e il  restauramento  degli  altari  e 
del  trono  mascherava  izze  private  e basse  riazioni  che  questo  e quelli  faceano 
esecrare  ; onde  poleasi  esclamare  coi  disingannati  di  Geremia  : • Aspettammo 
la  pace,  e non  recò  bene;  il  tempo  della  medicina,  ed  ecco  la  paura  >. 

Il  Parini  vide  gli  amici  suoi  o in  male  o in  avventura , chi  destituiti , chi 
imprigionati  (®),  chi  esulanti,  c se  medesimo  a pericolo,  in  un  di  quei  tempi 
quand’è  fortuna  aver  un  nome  sì  oscuro  da  esser  dimenticato,  quando  il  buono 
fa  più  ombra  che  il  ribaldo;  e chi,  facendosi  parte  da  se  stesso,  era  parso  un 
codardo  ai  maniaci,  pare  un  sedizioso  a chi  dà  indietro  fin  all’abisso.  Sapeva 
che  un  polente  malevolo  cercava  nuocergli,  ma  sapeva  altresì  che  • il  perse- 
guitare un  uomo  illustre  lo  rende  più  famoso  e desiderato  ■ : e senza  stizzirsi 
delle  calunnie , o piagnucolare  dell’ingratitudine,  rassegnandosi  a che  che  ve- 
nisse, diceva  : — Andrò  mendicando,  per  ammaestramento  de’ posteri  e infamia 
di  costoro  >. 

A chi  soffre  vien  pur  confortevole  l’idea  duna  pace  che  attende  il  giusto  di 
là  della  tomba  I 

E il  benvissulo  poeta  la  sospirava;  e ve  ravvicinava  l’idrope,  invano  com- 
battuta dagli  amici  suoi  Slrambio  e Locatelli.  L'un  medico  diceva:  — Bisogna 
dar  tono  alla  fibra  •;  l’altro:  — Bisogna  scemar  tono  alla  fibra  •jond'egli:  — A 
ogni  modo  volete  farmi  morir  in  musica  > . E sentendosi  un  vivo  fuoco  cor- 
rere per  le  spalle,  aggiunse  : — Altre  volto  si  sarebbe  creduto  un  folletto  ; or 
al  folletto  e al  diavolo  non  si  crede  più...  E nè  a Dio  tampoco...  Ma  il  Parini 
vi  crede  ■.  E soggiungeva:  — Mi  consola  l'idea  della  divinità,  nè  trovo 
altra  norma  sicura  alla  giustizia  di  quaggiù,  che  i timori  e le  speranza 
di  lassù  • . 

Non  intermise  gli  studj  neppur  all’estremo;  poi  la  mattina  del  15  ago- 

(5)  Drago,  Manzoni,  Bazzotta  : e la  pasquinata  diceva  : 

Due  lian  di  bestia  il  nome,  un  la  figura, 
e luUi  tre  son  bestie  di  natura. 

Cocastelii  era  il  commissario  imperiale.  Dal  maggio  1799  al  fio  deiranno  si  pa- 
garono 70  denari  per  ogni  scudo  d'estimo  ; lo  che,  su  103,499,176  scudi,  faceva 
L.  30,187,259:  olire  le  spese  militari  di  13,346,460. 

(6)  Più  tardi,  quando  minacciavasi  nuova  guerra,  molli  furono  deportati  a Cattaro, 
fra  cui  il  conte  Giovanni  Paradisi,  il  padre  Gregorio  Fontana  insigne  matematico,  il 
conte  Gaprara,  «1  fisico  Moscati,  il  conte  Costabili-Containi,  l’ellenista  Lamberti,  ecc. 
Su  quei  deportati  si  ha  un  poema  in  tre  canti  che  comincia: 

Muse,  ajuto!  io  vo'  l'istoria 
di  trentotto  patrioti 
tramandare  alla  memoria 
dei  tardissimi  nipoti. 

Son  pure  a vedere  le  Lettere  Sirmieti  di  Francesco  Apostoli  veneziano,  bizzarro  scrit- 
tore di  romanzi,  quali  la  Storia  di  Andrea,  Saggezza  nella  follia,  Lettres  et  contea 
sentimentaux  de  George  Wanderson.  La  sua  Rappresentazione  del  secolo  XVIII  è sì 
frivola,  da  nulla  servire  all'intento  nostro. 
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sto  1799  si  alzò,  affacciossi  a una  finestra,  allietandosi  di  veder  così  bene 
dall'occhio  risanato;  si  compose  sul  suo  seggiolone,  e abbandonò  la  terra  colla 
calma  d’uomo  che  a sera  si  tranquilla  nel  ricordo  d’una  buona  giornata. 

Fu  ii  Parini  di  statura  vantaggiata,  corpo  asciutto,  colore  olivigno,  fronte 
spaziosa  ; assai  pronunziati  i lineamenti  del  volto,  sul  quale  vivamente  si  espri- 
meano  le  interne  impressioni.  Per  difetto  naturale,  o per  infermità,  cagionata, 
si  volle  dire,  da  abusati  piaceri,  restò  debole  di  muscoli,  singolarmente  alla 
congiuntura  del  piede:  talché  questo  nel  mutarlo  gli  cascava  come  cosa  morta, 
onde  quel  suo  motto:  • Parini  io  son,  d'ambe  le  gambe  strambe  >.  Pure,  in 
quel  suo  camminare  in  tentenno  alteggiavasi  di  tal  maestà,  che  fermava  l'alten- 
zione  di  chi  l'imbattesse  ; e Leopoldo  imperatore  scontratolo,  il  guatò  fiso,  e 
domandò  chi  fosse  lo  sconosciuto  che  portava  con  tanta  maestà  la  vita  (?). 

Bello,  franco,  efficace  parlatore  (8),  dialettico  sottilissimo,  arguto  eppure 
non  maligno,  franco  non  audace,  con  voce  sonora,  con  gesto  adatto  ; sorrideva 
di  rado,  mostrando  allora  bianchissima  siepe  di  denti;  spesso  ti  fissava  con 
due  grand'occhi  bruni,  vivaci  come  il  suo  spirito  e che  nel  caldo  del  discorso 
pareano  sfavillare.  Non  affettava  quelle  distrazioni,  che  alcuno  crede  indizj  di 
genio.  La  mobilità  de'  nervi , tormento  delle  persone  clic  molto  occupano  il 
cervello,  era  in  esso  indicala  anche  da  frequenti  guizzi  de’ muscoli.  Suol 
esserne  conseguenza  un’irrequietudine , fastidiosa  ai  conviventi,  un'irascibilità 
permalosa  ed  egoistica,  l'acrimonia  ne’  discorsi,  la  propensione  a veder  fosco, 
l’indispettirsi  de’  servigi  perchè  obbligano  a un  ricambio,  a cui  non  si  sente 
o voglia  o capacità:  richiedcsi  forza  ed  esercizio  per  moderare  questo  tempe- 
ramento, chi  voglia  esserne  ajutato  ad  opere  ingegnose  e azioni  vive,  a veder 
argutamente,  eppur  compatire,  a sentir  le  offese,  eppur  perdonarle. 

Parlava  sovente  sentenzioso  : il  qual  modo , se  si  consideri  qual  lume  di 
giudizio  e di  sapere  foss’egli  tra’  suoi  contemporanei,  non  chiamerassi  vanità, 
ma  alterezza  generosa.  Colla  precisione  della  domanda  invitava  all’esattezza 
della  risposta.  E in  tutte  le  sue  opere  rivela  energia  di  carattere , e morale 
austerità  di  pensieri  e d’affetti  ; sicché  ancora  nel  popolo  al  nome  di  lui  si 
associa  qualcosa  di  grave,  di  argutamente  sensato,  d'irremovibilraente  onesto. 

Il  suo  vivere  coi  ricchi  i9)  ad  alcuni  puzzò  di  viltà:  ma  esso  versava  tra 

(7)  Nei  Saggi  di  critica  storico-letteraria  del  Foscolo,  stampali  nel  1863,  a pag.  229 
leggo  che  questi  incolpa  il  municipio  di  Milano  di  aver  disobbedito  all'imperatore  che 
gli  area  comandalo  di  dar  una  carrozza  al  Perini.  Un  tal  fatto  mi  riesce  nuovo  del 
tutto,  e poco  probabile. 

(8)  Giocondo  Albcrtolli,  quando,  più  che  nonagenario,  io  lo  rimetteva  spesso  sul 
discorrere  dei  valenti  coi  quali  era  vissuto,  mi  ripeteva:  s lo  non  ho  mai  incontrato 
un  uomo  più  ingegnoso  del  Picrmarini,  nè  un  più  bel  ragionatore  del  Parini  *.  Di 
man  d'un  figlio  d'esso  Giocondo  ho  un  ritratto  del  Parini,  secondo  lo  stile  sta- 
tuario d'allora.  Genero  dell’Albertolli  era  quel  Paolo  Brambilla  matematico  di  cui  par- 
lammo testò. 

(9)  1 dorati  scanni 
premea  dei  grandi  taciturno,  e intanto 
Dotava  i riti  e gli  oziosi  affanni 

e gli  orgogli  e le  noje  e i gaudj  o il  pianto 
del  par  mentiti:  indi  ne  fca  precetto 

in  quel  sublime  suo  ridevol  canto.  Tosti,  Sulla  poesia. 
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loro  non  per  mendicare  protezione  ed  oro,  ma  come  uomo  che  sentesi  supe- 
riore a quelle  apparenze;  pronto  a lodarne  la  virtù,  pur  mostrando  conoscerne 
le  debolezze. 

Amò  la  società  d’amici  pochi  e provali,  e di  que'  migliori  che  faceano  bella 
in  que’  giorni  la  nostra  città.  Quanto  quelli  della  Albrizzi  a Venezia  e della 
Silvia  Verza  a Verona  erano  famosi  in  Milano  i circoli  della  marchesa  Paola 
Casliglioni , dama  di  rara  coltura  e di  rarissimo  spirito.  11  Parini  non  solo  si 
dilettava  dei  colloquj  di  essa,  e ricreavasi  ai  sali  saporiti  e agli  arguti  ripicchi 
che  non  abbandonarono  la  marchesa  neppur  quando  noi  la  conoscemmo  vec- 
chissima ed  esposta  all'abbandono  di  chi  sopravive  al  proprio  tempo  e ad  una 
rovesciata  fortuna  (,0),  ma  tenea  conto  (già  ’l  dicemmo)  degli  appunti  ch’essa 
faceva  ai  versi  di  lui. 

(10)  Il  governatore  Firmian,  tornando  dalla  corto  di  Vienna,  le  disse:  Indovinerebbe, 
signora  marchesa,  chi  mi  ha  domandato  nuove  di  lei  ? E la  marchesa  : Non  ardisco 
indovinare:  ho  indovinato?  Ottagenaria,  cadde  malata  e a (In  di  morte.  Quando  si 
riebbe,  il  dottor  Locatelli  le  disse  : Marchesa,  anche  per  questa  volta  ci  metteremo 
una  toppa.  E lei  : A fona  di  toppe  mi  manderete  in  paradiso  come  un  artecchino. 

Luigi  Corretti  reggiano  (1738-1808),  poeta  mediocrissimo  eppur  lodato,  e che  da  pro- 
cessor d'eloquenza  nella  sua  patria  fu  chiamato  all'egual  cattedra  nell' università  di 
Pavia  dalla  repubblica,  e ch'era  destinato  a succeder  al  Parini,  s’egli  non  avesse 
preferito  divenir  direttore  delle  scuole  transpadane,  nel  1802  offri  alla  Casliglioni  la 
dedica  della  raccolta  di  sue  poesie.  Ve  n'avea  d’una  lepidezza  oscena,  ond’ella  ri- 
spose una  ietterà,  che  rechiamo  abbreviata  : 

* Dottissimo  Signor  Cerretti , 

• Ho  letto  alcuni  suoi  componimenti  poetici,  che  ella  mi  ha  trasmessi  unitamente 
a una  pregiatissima  sua  lettera.  Applaudo  all'ingegno,  e mi  rallegro  con  lei,  che  dalla 
lepidezza  dei  versi  io  possa  argomentare  la  giocondità  dell'animo  suo.  Ella  mi  ricorda 
ciò  ch’io  non  saprei  dimenticare,  cioè  di  aver  conversato  seco  in  compagnia  del  Pa- 
riui,  all’amicizia  di  cui  tutta  io  sento  di  dover  questa  lode  gentile,  elvella  suppone 
un  tributo  ail'iDgegno.  Le  eccellenti  produzioni  in  poesia  sono  tali,  da  essere  quasi 
universalmente  gustate;  ond’è  appunto  che  ancor  io  sono  vivamente  presa  da  quel 
bello  che  forma  l'incauto  delle  menti  anco  mediocri.  Cosi  ammiro  io  li  versi  di  Pa- 
rini e di  Cerreta,  ben  lontana  dal  meritare  l’altissimo  nome  di  giudice Io  le 

ripeto,  son  molto  sensibile  e dirò  superba  del  volermi  intitolare  queste  sue  poesie  : 
ma  trovomi  nel  dovere  di  sacrificare  il  mio  amor  proprio.  Non  le  addurrò  per  unico 
motivo  il  fermo  mio  proposito  di  non  permettere  che  ad  alcun  libro  sia  posto  in  fronte 
il  mio  nome,  incapace  d'accrescerne  la  celebrità  nella  più  piccola  parte,  non  servendo 
esso  che  ad  attestare  una  vuota  ambizione . . . altri  titoli  piò  forti  mi  comandano  questo 
rifiuto.  La  mia  età,  la  condizion  mia  di  madre  di  famiglia  non  mi  permettono  di  accet- 
tar cosa,  che  giovine  ancora  n libera  avrei  francamente  ricusata.  Io  devo  questo  sa- 
crifizio di  vanità  a quella  delicatezza,  a quel  pudore  che  ella  certamente  riputerà  il 
più  beU'ornamento  del  nostro  sesso.  Tal  cosa,  forse  indifferente  per  uomo,  non  lo  ò 
per  una  donna,  per  una  moglie,  per  una  madre.  Voglio  erodere  che  questi  motivi 
giustificheranno  il  mio  rifiuto,  e che  ella  sarà  persuasa  che,  ammiratrice  del  suo  in- 
gegno, io  serberò  grata  memoria  dell'offerta  che  mi  ha  fatto,  e cho  forse  ella  mi 
darà  lode  d'averla  ricusata. 

« Milano,  22  settembre  1802. 

11  Pindemonti  scriveva  a Mario  Pieri:  » Dimorai  quindici  giorni  a Milano  per  due  sole 
persone.  La  prima  metà  del  giorno  io  mi  stava  col  Parini,  e la  seconda  con  la  mar- 
chesa Castigiioni  ».  E altrove  del  Parini  parlando:  < Sta  sempre  lavorando,  senza 
mai  terminar  la  sua  Sera,  di  cui  mi  ha  recitato  alcuni  pezzi,  bellissimi  veramente. 
Quanto  poi  ai  suoi  modi  e costumi,  egli  è un  po  serio  e grave,  se  volete,  ma  pieno 
di  urbanità;  parla  volentieri  e bene;  non  recita  a tutti  nè  senza  esser  pregato  come 
Orazio,  e dice  anche  sincerissimamente  il  suo  parere  delle  cose  che  gli  mostrate,  se 
ne  vien  dimandalo  con  candidezza  ». 

a 
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Anche  presso  la  contessa  Serbelloni  (")  il  Parini  trovava  gran  nobiltà  di 
dame  e cavalieri,  fra  cui  Pietro  Verri.  Corre  fama  che  poco  egli  si  dicesse 
con  questo;  ma  forse,  al  modo  vulgare,  si  denunziava  come  rancore  qualche 
dissenso,  qualche  franca  contesa  Del  resto  sarebbe  nuova  lode  al  Verri  il 
non  avere  preterito  occasione  di  lodare  nel  Caffè  l 'Orazio  nostro,  il  nostro 
Giovenale;  seco  d’accordo  operò  nella  municipalità,  e deplorò  come  pubblica 
sciagura  il  vedernelo  escluso  (,3). 

11  Parini  ebbe  singolarmente  < fin  dagli  anni  suoi  più  verdi  congiunto  di 
virtù,  d’amor,  di  slmlj  (U)  . il  dabben  Passeroni,  uomo  all’antica,  stranio  alle 
gentilezze  come  ai  difetti  e ai  pregiudizj  del  mondo.  Quando  una  volta  i ladri 
gli  spogliarono  la  casa , il  Parini  non  cercò  ricovero  altrove  che  neU'abjetlo 
casolare  là  presso  la  porta  Tosa,  ove  il  cantor  di  Cicerone,  senz'altra  compagnia 
che  d’un  gallo,  coceva  da  sè  la  povera  minestra  e qualche  legume,  e rattoppava 
la  giubba  semi-secolare;  e volesse  o no,  dovette  accettare  i minuti  risparmj 
di  quello,  sommanti  a dieci  zecchini.  Il  Passeroni  sentiva  bene  la  distanza  di 
quella  sua  facilità  dilavata,  e gii  scriveva: 

È sparuto  il  mio  stile,  il  vostro  è acuto  ; 
voi  v’esprimete  in  modo  spacciativo, 
io  la  metto  sovente  in  sul  liuto: 
i vostri  versi  toccano  sul  vivo: 

contro  il  vizio  non  fanno  i miei  gran  colpo, 
e curo  i mali  altrui  col  lenitivo. 

Volle  che  l’ultimo  libro  delle  sue  Favole  Esopiane  portasse 
il  nome  d’un  gran  vate 
che  impetrò  con  pochi  versi 
nerborosi,  arguti  e tersi 
quel  che  a me,  che  ho  già  stampate 
tante  rime  e cento  e un  canto, 
non  concesse  il  Dio  del  canto. 

Se  alcuno  gli  si  vantava  di  comporre  versi  rapidamente,  il  Parini  sorrideva 
e taceva.  Domandalo,  e qualche  volta  anche  non  domandato,  proferiva  liberi 
giudizj  sulle  opere  e sugli  autori,  e il  non  sapere  farsi  piacentiero  alle  pom- 

(11)  Vittoria  Ottobuoni. Fiano  naia  a Roma,  sposa  del  duca  Fabrizio  Serbelloni,  al 
quale  generò  tre  Agli  : il  duca  Galeazzo,  che  prese  molla  parie  alla  rivoluzione  eia- 
alpina;  il  conte  Giovanni,  che  prese  il  titolo  di  duca  dopo  di  quello,  e il  conte  Marco. 
Donna  colla  e di  spirito,  e frequentata  da  persone  distinte,  ben  innanzi  nel  favore 
di  Kaunitz  e quindi  del  Firmian,  del  che  si  valse  per  far  guerra  al  marito,  poi  se- 
minar discordia  tra'  Agli  : Ani  sua  vita  a Bovedro  sul  lago  di  Como. 

(13)  • lo  non  avrò  giammai  per  nemici  coloro  che  mi  sono  contrarj  nella  maniera 
di  pensare  >.  Pasini  al  Branda. 

(13)  Nello  scritto  inedito  altre  volte  accennato  dice  : « Alcuni  pochi  s'erano  posti 
nella  Municipalitìi  uomini  onesti,  ad  oggetto  di  dare  qualche  apparenza  di  probità  a 
quell'unione  screditatissima.  Fra  questi  l'abate  Parini  vi  si  trovò  collocato  quasi  a tra- 
dimento. Il  pubblico  conosce  in  lui  il  poeta:  chi  se  gli  accosta  conosce  l’uomo  deci- 
samente virtuoso  e fermo  ; e perciò  il  partito  dominan te  poco  dopo  lo  fece  congedare  ». 
Verri  vi  si  conservò  ancora,  ma  ben  presto  improvvisa  morte  lo  colse  mentre  sedeva 
in  uffizio. 

(14)  Frammento. 
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pose  mediocrità  gli  procacciò  molti  malevoli,  che,  non  potendo  chiamarlo  igno- 
rante* ('avranno  detto  maligno.  L’avranno  anche  chiamalo  superbo:  e facil- 
mente è tale  l’uomo  di  genio  clic  si  paragona  ai  circostanti,  mentre  s’umilia 
quando  si  paragoni  all'ideale  che  da  sè  formò  ; onde  diceva  : < Lodano  le  cose 
mie;  io  noi  posso:  settuagenario,  conosco  dove  sta  il  hello,  e se  potessi  dar 
addietro  trent'anni,  farei  forse  opere  non  indegne  del  nome  italiano  ».  Delle 
cose  proprie  non  ragionava  se  non  fosse  co’  più  intimi  o lungamente  solleci- 
tato. Il  merito  riconosceva  volentieri,  e compartiva  quella 
lode  figlia  del  cielo,  m 

che  mentre  alla  virtù  terge  i sudori, 
e soave  origlier  spande  d’allori 
alla  fatica,  al  zelo, 
nuova  in  alma  gentil  forza  compone, 
e gran  premio  dell'opre,  al  meglio  è sprone  : 
ma  a chi  non  mostrasse  la  favilla  del  genio  parlava  severamente  sincero,  di- 
cendo: • Adulato  da  me,  resterebbe  un  meschino  artista;  forse  per  altra  via 
potrà  segnalarsi.  A che  ingannarlo?  La  mediocrità  sta  bene  nelle  fortune;  ma 
nelle  facoltà  liberali  tulio  deve  essere  insigne  ■. 

Venne  uno  per  recitargli  due  suoi  sonetti,  acciocché  gl'indicasse  quale 
dovesse  stampare;  udito  il  primo,  senz’allendere  esclamò:  ■ Stampate  l'altro  •. 

Il  matematico  Mascheroni,  autore  dello  stupendo  Invito  a Lesbia  Cidoaia, 
chiese  d'esscrgli  presentalo,  e nell’entrare  a lui  che  sedeva  infermo  sul  seg- 
giolone, coll’esitanza  di  chi  primamente  si  accosta  a persona  ammirala,  balbet- 
tava, 0 mio  maestro;  e il  Parini,  tendendogli  affettuosamente  le  braccia: 
« Caro  Mascheroni,  abbracciamoci;  i suoi  sono  i più  bei  versi  sciolti  di  que- 
sto secolo  *. 

A chi  lo  richiedesse  era  liberale  di  consigli  (,3),  ed  oltre  i programmi  pei 
dipinti  della  Corte  c pei  bassorilievi  del  palazzo  Belgiojoso,  sovente  diede  sog- 
getti di  balli  e di  rappresentazioni  sceniche,  tanto  che  gli  fu  destinata  una 
sedia  gratuita  nel  teatro  ('6).  Che  tulle  le  arti  belle  si  associano  fraternamente  ; 
e come  la  musica,  con  una  combinazione  di  toni  e di  ritrai  che  non  rappresen- 
tano nulla,  suscita  sentimenti  che  svegliano  idee;  cosi  la  poesia,  con  una  com- 
binazione di  articolazioni  e di  ritmi  che  non  rappresentano  nulla,  suscita  idee 
che  eccitano  sentimenti.  E ben  della  pittura  mostrò  sentire  altamente  il  Parini 
allorché,  osservando  il  Cenacolo  di  Leonardo,  e quella  portentosa  semplicità  di 
concetto  espressa  con  tanta  fecondità  d'immaginazione,  proferì  che,  chi  avea 
fatto  quella  composizione  era  capace  di  far  un  poema. 


(15)  Di  eccellenti  ne  dirigeva  a Giuseppe  Carpani  nel  dialetto  patrio: 

Alto,  andee  inani:,  studine  sira  e melina. 

La  natura  l’è  lee  che  fa  el  prim  teli, 
ma  l’art  l'ò  quella  che  luti  coss  ratina; 
tra  l'una  e l’altra  ve  faran  perfett. 

Chi  toro  consei  de  tucc  no  fa  nagolt; 
chi  no’l  lenii  de  nessun  de  rar  fa  ben  : 
luil  de  quaighedun,  ma  chel  sia  doti. 

(16)  Vedasi  l'elogio  fattogli  da  Galeazzo  Scotti, 
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Predilesse  la  gioventù,  cosa  sacra  e speranza  dell'avvenire  ; e colla  potenza 
della  favella  e dell’esempio  dominava  sugli  scolari  ammiranti  07). 

« Non  è malvagio  (diceva  egli)  se  non  chi  è inverecondo  verso  la  vecchiaja, 
le  donne  e la  sventura  •.  Slava  egli  in  broncio  con  un  giovane  del  quale  gli 
aveano  riferito  non  so  qual  torto  : ma  incontratolo  per  via  che  sorreggeva  un 
vecchio  cappuccino,  rimbrottando  alcuni  elio,  per  mostrarsi  spirili  forti,  lo 
aveano  deriso  e forbottato,  il  Parini  alzò  la  voce  anch’egli  contro  costoro  ; poi 
gettale  le  braccia  al  collo  del  giovane,  gli  disse:  < Un  momento  fa  ti  reputavo 
un  perverso;  or  che  ho  vista  la  tua  pietà  verso  un  vecchio,  ti  credo  capace 
di  molte  virtù  >. 

Piaccvasi  dei  campi  : anche  quando  era  in  città  cercava  ansiosamente  il 
verde  e l’aria  aperta,  ora  negli  orli,  ora  nella  via  che  suburbnna  verdeggia 
fra  gli  alberi  t1*);  ora  scevro  dagli  altri,  al  boschetto  dei  tigli  Quando 
poi  si  poteva  circondare  delle  aure  libere  o nei  colli  beali  c placidi  che  cin- 
gono il  suo  lago  nativo,  o nella  villa  Amalia  del  Marliani  presso  Erba,  o dagli 
Agudj  a Malgrate , o dal  conte  della  Riviera  su  qucH'incomparabilc  promon- 
torio di  Bellagio,  che  parte  in  mezzo  il  lago  di  Como,  e sembra  fatto  perchè  vi 
si  senta  tutto  il  bello  della  natura,  allora  più  felici  concetti  gli  rampollavano  nella 
mente.  Oh!  l’uomo  che  può  visitare  que'  luoghi,  e non  sentire  accelerarsi  i 

(17)  L'acerba 
tua  giovinezza  e l'invido  recinto 

che  (ti  de’  (noi  prim'anni  a guardia  eletlo 
li  vielaro  il  mirar  sopra  gl'informi 
fianchi  e l'infermo  piè  procedor  Ionio 
le  altere  forme  e il  più  che  umano  aspetto 
del  vcnerabil  vecchio,  e le  pupille 
eloquenti  aggirarsi  e vibrar  dardi 
di  sotto  agli  archi  dell'augusto  ciglio. 

Nè  In  la  immensa  delle  sue  parole 
piena  sentisti  risonar  nell’alma, 
allor  che  apria  dalla  inspirata  scranna 
i misteri  del  Bello  e,  rivelando 
di  uatura  i tesori  ampj.  abbracciava 
e le  terrestri  e le  celesti  coso. 

E a me  sovente  nell’onesto  albergo 
soder  fu  dato  all’intime  cortine 
de’suoi  riposi,  e per  le  vie  frequenti 
all'egro  pondo  delle  membra  fargli 
di  mia  destra  sostegno;  ed  ei  scendca 
meco  ai  blandi  consigli,  onde  aU’inccrla 
virtù,  non  men  che  all'imperito  stile 
porgea  soccorso;  ed  anco,  oh  meraviglia  ! 
anco  talvolta  mi  brAr  sue  laudi. 

G.  B.  Torti  a G.  B.  De  Cristoforii. 

(18)  Per  l'inclita  Sice. 

(19)  E tu  (o  Musa)  venivi 
e sorridevi  a lui  sotto  quel  tiglio 

che  or  con  dimesse  frondi  va  fremendo 

perchè  non  copre,  o Dea,  l'urna  del  vecchio 

cui  già  di  calma  fu  cortese  e d’ombra.  Foscolo. 
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battiti  del  cuore,  non  s’accosti  alla  sacra  poesia,  non  s'accosti  (il  dirò  pure)  a 
nessuna  magnanima  impresa. 

Fu  appuntalo  il  Parini  d'amare  eccessivamente  le  donne.  A tale  accusa,  con- 
sueta a coloro  che  si  dilettano  di  cercare  le  debolezze  de'  forti,  e desiderano 
trovare  scarsa  dignità  in  chi  li  farebbe  vergognare  di  affatto  mancarne,  il 
forte  si  rassegna,  ricordando  la  coda  del  cane  d'Alcibiade.  Del  resto  il  Parini 
confessava  che  nè  la  canizie,  nè  il  senno  fatto  rigido  dagli  anni,  gli  erano 
scudo  contro  le  terribili  armi  della  beltà  (iu).  Ma  oltreché  questo  è un  solito 
compenso  a coloro  che  han  molto  a dolersi  degli  uomini,  noi  domanderemo  se 
in  quelle  il  Parini  insignori  delfamor  suo  mostrò  vagheggiare  la  sola  bellezza,  o 
non  insieme  le  doti  dello  spirito  e del  cuore:  se  il  ribellarono  alla  virtù:  se  lo 
resero  anneghittito,  o se  • il  grato  della  beltà  spettacolo  • non  affinò  piuttosto 
la  nobiltà  del  suo  sentire  c l'operosità  nel  bene  : dopo  ciò,  scagli  la  pietra  chi 
è senza  peccalo.  Quanto  a lui,  lodando  il  defunto  Tanzi  scriveva:  • Nella  sua 
gioventù  non  odiò  il  bel  sesso:  non  era  cosi  ristretta  la  virtù  di  lui,  che  gli 
convenisse  affettare  un’avversione  non  naturale  per  far  credere  che  egli  ne 

avesse Egli  unì  sempre  all’amore  anche  l'amicizia,  con  tutto  il  corredo 

delle  virtù  che  seco  porta  la  vera  amicizia.  In  rimerito  di  queste  sue  belle 
qualità,  anche  nell'età  provetta  fu  egli  sempre  ben  veduto  dalle  giovani  donne  ». 

Allorché  il  Parini  mori,  correvano  di  quegli  infausti  giorni  quando  gli  animi 
abbattuti  non  osano  esternare  nè  lo  sbigottimento  nè  le  ammirazioni  ; c i co- 
dardi rialzati,  prendendo  come  insulto  a sé  ogni  lode  ad  altrui,  frugano  sin 
nella  bara,  e gli  atti  non  solo  ma  anche  le  intenzioni.  Il  carteggio  di  lui,  e 
insieme  si  pretende  una  storia  del  triennio,  fu,  da  una  falsa  prudenza,  buttato 
al  fuoco:  i manoscritti  letlerarj  venduti  per  duemila  ducento  lire  dai  parenti, 
che  nella  loro  semplicità  domandavano  se  vi  si  trovassero  forse  cedole  di 
valore  (*'). 

Tra  pel  tempo  nero,  tra  per  espressa  volontà  sua,  fu  con  modestissime 
esequie  portato  al  cimitero  di  porla  Comasina.  È amplificazione  poetica  che 
fosse  confuso  il  suo  cadavere  con  quel  del  ladro,  e negatogli  un  sasso,  una 
parola  iì2l.  Calimero  Cattaneo  gli  pose  l’epitafio  che  ancora  si  legge  in  quel 
cimitero  (ì3),  e Barnaba  Oriani  ricomprò  dagli  eredi  di  esso  un  busto  fattogli 


(20)  II  pericolo. 

(21)  Vernici  la  moda  di  tulio  esagerare  impudentemente,  oggi  leggo  che  furono 
venduti  a un  pizzicagnolo:  ma  domando  io,  perchè  non  li  comprò  nessuno  dei  lom- 
bardi Sardanapali,  i cui  tìgli  forse  avventano  questa  gratuita  accusa  ai  poveri  pa- 
renti del  povero  Parini? 

(22)  E forse  fossa 

Col  mozzo  capo  gl'insanguina  il  ladro,  ecc.  I Sepolcri. 

(23)  Jos.  Parini  poeta 
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dal  Franchi  <2*),  e lo  collocò  a sue  spese  sotto  i portici  di  Brera  ove  dettava  ; 
onorificenza  non  ancora  degradata  collo  sparnazzarla.  Tosto  in  una  serie  di 
lettere  ricambiate  fra  l’avvocato  Bramicri  c il  padre  Pompilio  Pozzetti,  segre- 
tario della  Società  Italiana  fondala  a Verona  poi  trasferita  a Modena,  si  ana- 
lizzarono i meriti  dell’estinto.  Vincenzo  Monti  in  quel  fiero  carme  in  morte  di 
Lorenzo  Mascheroni,  ove  rivela  i vituperj  della  Repubblica  Cisalpina  sotto  la 
prepotente  dittatura  francese  e l’avaro  broglio  de'  nostri  avvocali,  introdusse 
il  Parini  a svergognarli  con  veementi  parole  t-5»),  e descrisse  il  privato  monu- 


(21)  Giuseppe  Franchi  di  Carrara,  che  non  può  non  mettersi  tra  i ristoratori  del 
buon  gusto  artistico  da  chi  abbia  veduto  le  Sirene  di  piazza  Fontana,  area  fallo  e 
regalalo  quel  busto  al  Parini,  sul  che  scrisse  una  canzone  Agostino  Gambaretli. 
■/iscrizione  di  esso  monumento  dice  : 

J.  Paririus 

CUI  ERAT  1RGKRIUM 
MUNÌ  D1VIMOR 
ATQUE  OS  MAGNA  SONATURUSI 
OBI1T  XVIII  UAL.  SEPT.  A.  MDCCIC. 

Nella  cattedra  gli  succedette  Luigi  Lamberti,  rinomato  grecista.  II  costui  discorso 
inaugurale  è poverissimo  e pel  fondo  e per  le  forme,  e oltre  modo  ineschino  il  cenno 
che,  sul  fluire,  vi  fa  del  Pariui. 

(2ó)  Dopo  il  tuo  dipartir  dal  patrio  suolo  (o  Mascheroni) 

lo  misero  Parini  il  banco  venni 
Grave  d’anni  traendo  e più  di  duolo. 

E poi  ch’olire  veder  più  non  sostenni 
della  patria  lo  strazio  e la  ruina, 
bramai  morire  e di  morire  ottenni. 

Vidi  prima  il  dolor  della  meschina, 
di  colai  nuova  libertà  vestita 
che  libertà  nomossi  e fu  rapina. 

Serva  la  vidi,  e ohimè  ! serva  schernita, 
e tutta  piaghe  c sangue  al  ciel  dolersi, 
che  i suoi  pur  anco,  i suoi  l’avean  tradita. 

Altri  stolli,  altri  vili,  altri  perversi, 
tiranni  molti,  cittadini  pochi, 
e i pochi  o muti  o insidiati  o spersi.... 

Oh  iniqui  ! e tutti  in  arroganti  inchiostri 
parlar  virtude,  e sò  dir  Bruto  e Gracco, 

Genuzj  essendo,  Saturnini  e mostri....  * • • 

Libertà?  di  che  guisa?  a colai  patto 
chi  vuol  franca  la  patria  è un  traditore... 

Dal  calzato  allo  scalzo  le  fortune 
migrar  fur  viste,  e libertà  divenne 
merce  di  ladri  e furia  di  tribune... 

Sai  come  s’arrabatta  està  genia 
che  ambiziosa,  obliqua,  entra  e penetra 
e fora  e s’apre  ai  primi  onor  la  via.... 

Vidi  il  tarlerò  ferro  e l'alemanno 
strugger  la  speme  dell’ausonie  glebe 
si  che  i nemici  ancor  ne  piangeranno. 

Vidi  chiercho  e cocolle  armar  la  plebe, 

“ ■)  . consumar  colpe  che  d’Atreo  le  cene 

i e le  vendette  vincerian  di  Tebe.... 
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mento  che  ad  Erba  gli  avea  posto  l'amico  Marliani.  Monumento  d'altro  genere 
gli  ergeva  l'avvocato  Reina , il  quale , dedicando  l'edizione  delle  opere  • del 
più  gran  letterato  de’  tempi  suoi  al  più  grande  de’  moderni  politici  c capitani  », 
chiamava  il  Parini  • nemico  acerrimo  della  tirannide  e attivissimo  maestro  di 
libertà  •:  lode  che  non  so  quanto  dovesse  garbare  al  Ruonaparte. 

Poco  poi  un  poeta  di  magnanimi  e pericolosi  esempj , il  quale  seppe  non 
adular  la  potenza  a cui  tulli  i letterali  invocavano  l’onore  di  far  plauso  c so- 
stegno, negli  stupendi  versi  sui  Sepolcri  rimproverò  acerbamente  la  lasciva 
città  perchè  largheggiasse  cogli  evirati  cantori,  mentre  non  poneva  un  sasso, 
una  parola  al  Parini.  Cessato  quel  frastuono  di  guerra,  che  impediva  di  ascol- 
tare i sentimenti  gentili,  negli  animi  disoccupali  entrò  una  molle  condiscen- 
denza che  si  traduceva  in  iracondie  villane  e in  piacenteric  smaschiale.  Allora 
i portici  consacrati  dall’unica  effigie  del  Parini,  si  popolarono  di  un  vulgo  di 
monumenti  a glorie  d’un  giorno  o d'una  consorteria,  che  mostrava  quanto  sia 
più  facile  erger  monumenti  che  meritarne,  render  lode  ai  morti  che  giustizia  ai 
vivi.  L’onoranza  profusa  svili;  ma  parve  vergogna  che.  ivi  mancasse  un  pubblico 
monumento  pel  Parini,  c una  società  di  privali  vi  eresse  una  statua  a lui,  una 
al  Beccaria  (iC;. 

Innanzi  a quei  sommi  noi  condurremo  la  gioventù  ad  attingere  ispirazioni, 
e nutricare  la  speranza,  dolce  istinto  di  quell'età  ; ed,  0 garzoni  (diremo)  nati 
a metter  il  colmo  all'ediOzio  di  cui  questi  sodarono  le  fondamenta,  cominciate 
l’opera  dal  venerare  chi  col  precetto  c coll’esempio  vi  precedette.  Salomone 
chiese  dal  cielo  la  sapienza  ; e potere  e ricchezza  vi  tennero  dietro.  Siate  ge- 
nerosamente savj,  siale  virtuosamente  perseveranti;  al  cospetto  della  vostra  e 
delle  altre  nazioni  comparite  con  quella  dignità,  che  è necessaria  a tulli,  in- 
dispensabile a popolo  che  vuol  rigenerarsi.  Che  oggi  manchino  i grandi  scrittori 
perchè  non  vi  sono  i Cosimi  ed  i Leoni , lasciatelo  ripetere  a chi  cerca  una 
scusa  alla  pigrizia  di  cui  si  vergogna.  Qual  favore  ebbero  Parini  c Beccaria? 
Eppure  dagli  sludj  romiti,  dall’utile  scuola  del  silenzio,  dal  conversare  coi  mi- 
• 

Nella  fiumana  di  tanta  nequizia 
deh  ! tramuti  in  porto,  io  dissi  al  mio  Fattore; 
ed  ci  m'assunse  aH'immorlal  letizia. 

11  Monti  non  conobbe  il  Parini  ; ma  un  discorso  di  questo  tenore  tenne  proprio 
una  volta  esso  Parini  con  Pietro  Verri,  presente  un  signor  V.lla,  galantuomo  de1  cui 
pregindizj  avevano  riso  più  volte  que"  filosofi.  « E ciò  che  mi  spiace  (conchiudeva  il 
Parini)  gii  ò che  questa  volta  ebbero  ragione  i co....  ». 

(26)  Nel  1847,  quando  sorrideva  la  speranza  di  rigenerar  l'Italia  a forza  di  canzoni 
'6  di  battimani,  fra  tante  inaugurazioni  e riparazioni  c ovazioni  se  ne  preparò  una 
anche  alla  casetta  natale  del  Parini  in  Bosisio;  dal  nome  suo  si  intitolò  la  via  che 
vi  conduce,  e il  25  ottobre,  fra  gran  concorso,  ed  elogio  e versi  e brindisi  com'era 
l'andazzo  in  que'  giorni,  si  collocò  una  lapida  con  questa  iscrizione  ; 

a A Giuseppe  Parini  — gloria  dell'iugegno  lombardo  — che  nuovi  sentieri  apri  — 
all'italica  poesia  — o la  fe  potente  interprete  — d'alti  pensieri  e di  sdegni  magnanimi 
— derisor  sublime  dei  flacchi  costumi  — banditor  sincero  delle  verità  più  utili  — 
maestro  d'uno  stile  pellegrino  temperato  — che  ubbidisce  al  concetto  e gli  cresce 
■energia  — alcuni  estimatori  — perchè  qui  dove  poveramente  nacque  — e prima 
g’inspirò  nel  riso — di  ciel  si  lieto  — abbia  il  nome  di  lui  perenne  ossequio  — p.  — 

nel  HDCCCXLVII  ». 
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gliori , daH'osservare  i traviati , dal  non  transigere  colla  propria  coscienza , 
dedussero  arte  e coraggio  per  mettersi  colla  ragione  dove  i più  stavano 
col  torto. 

Ma  quei  grandi  amavano  la  patria  e l’umanità,  non  di  un  amore  a fior  di 
labbra,  incapace  di  sacrifizj,  esalanlcsi  in  sbadiglianti  querele  o in  ditirambiche 
minacce  ; che  si  crede  forte  perchè  ha  la  febbre,  mentre  si  mostra  debole  col 
sempre  mirare  ai  parlili  estremi;  che  ripone  vanto  nel  bestemmiare,  nel 
censurare,  nel  dir  sempre  no,  e giudica  inettitudine  la  moderazione,  pusilla- 
nimità il  raziocinio,  servilità  la  subordinazione,  tirannia  l’ordine:  ma  sibbene 
di  quell’amore  che  ricolma  i cuori,  empie  la  vita,  regola  l’attività;  vede  il  bene 
e lo  vuole  con  dignitosa  perseveranza,  c senza  presumere  che  un  uomo  nè  una 
generazione  possa  raggiungerlo,  v’indirizza  ogni  azione,  ogni  pensiero. 

Tale  scaldava  il  cuore  dell’abate  Parini:  lo  perchè  noi  non  credemmo  disop- 
portuno il  ravvivarne  la  memoria.  1 modi  bersagliati  dall’intrepida  sua  collera, 
cessarono;  rimane  la  loro  radice,  una  infingardaggine  attillata  e sprezzante; 
un’accatlata  gentilezza,  una  prudenza  epicurea,  una  fatuità  insolente,  l’incuria 
delle  grandi  cose,  mantellata  arrogantemente  coll’importanza  attribuita  alle 
piccole  ; lo  spavaldo  adular  a noi  stessi  c ai  padri  nostri  c alla  nostra  patria  ; 
un'avidità  di  applausi  c di  rinomanza,  accattati  col  sacrificare  o la  coscienza 
propria  o il  buon  senso  ai  pregiudizj  giornalieri  : una  smania  di  levar  la  sabbia 
dal  piedestallo  de’  grandi  per  buttarla  loro  in  faccia  ; una  letteratura  che  medita 
sulla  confezione  della  cetra  e delle  corde,  invece  di  trarne  magnanimi  suoni,  i 
quali  eccitino  ad  opere  generose,  e confortino  nel  compirle  tra  la  ciurmaglia 
scribacchiante,  la  deieterica  conversazione,  la  violenza  de’  persecutori  forti  e 
l’inintelligenza  de’  persecutori  pusilli;  rimane  insomma  l’egoismo. 

Le  arti  del  bello  non  pajono  frivole  se  non  a chi  è tale;  nè  l’uomo  consiste 
tutto  nella  ragione,  sibbene  anche  nel  sentimento:  onde  Pitagora  voleva  per 
mezzo  dell’amor  del  bello  condurre  alla  scienza,  che  è evidenza  della  bontà.  E 
della  poesia , che  Pindaro  chiamava  fior  della  sapienza,  materia  vera  sono  la 
natura  dell’uomo,  l'enigma  del  mondo  e del  cuore,  le  superne  destinazioni. 
Come  dunque  potrà  dirsi  morta  finché  sia  dato  di  contemplar  l'uomo  colle  me- 
morie degli  antenati  e le  speranze  de'  posteri,  e le  bellezze  ed  armonie  della 
natura,  e il  Dio  da  cui  viene  e a cui  tornerà,  e l’immortale  suo  avvenire?  0 
rida  col  Giusti  e col  Porta,  o analizzi  col  Manzoni  e col  Parini,  o dipinga  col 
Monti,  o frema  coil’Alfieri,  o sprezzi  col  Leopardi,  essa  rivela  sempre  un  pen- 
siero elevato  e religioso,  come  l’odor  d’incenso  annunzia  la  vicinanza  d’un 
tempio;  e la  verginità  delle  classiche  bellezze,  la  rapida  armonia,  il  sorriso 
della  satira,  il  gemito  della  melanconia,  il  fremito  della  generosità  non  potranno 
fondersi  tra  i pigri  allucinameli  de’  gabinetti  o della  scuola,  ma  sentendo  la 
connessione  fra  l'arte  e la  fede,  fra  le  dottrine  c la  cosa  pubblica:  e interro- 
gando il  creato  con  profondità  e convinzione,  con  nobile  concetto  della  dignità 
umana,  della  famiglia,  della  patria,  della  religione. 

Coltivando  dunque  le  arti  del  bello,  prendete  animo,  o giovani,  ad  elevarvi  al 
vero;  ne’ grandi  coll'alto  sentire  cercate  impulsi  all’alto  operare,  giacché  del  pari 
la  libertà  e la  bellezza  sono  movimento  nell'ordine:  e mentre  i fatui  implacabili 
e gli  orgogliosi  ignoranti  imbroncano  la  via,  voi,  sentendo,  amando,  credendo, 
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radicatevi  in  robusta  speranza  e magnanima  pazienza.  E se  vi  annoja  un'età  di 
presuntuose  utopie  e di  inconditi  conati,  di  lavoro  sfrantumato  e d’intimi  sof- 
ferimenti,  e questo  affannoso  disaccordo  fra  le  idee,  i desiderj , le  istituzioni, 
questo  scuotersi  convulso  d'un  momento  per  sentire  l’impotenza  e ricascare 
tosto  nello  spossamento,  l’avvicendarsi  dei  disinganni  non  vi  rechi,  o giovani, 
a disperazione;  continuate  ad  adorare  il  Dio  anche  quando  la  folla  diserta  il 
tempio;  e in  quella  solitudine  che  a molli  ispira  paura  o allontanamento,  in- 
terrogate le  voci  del  passato.  Fra  le  quali,  sotto  le  vòlte  di  Brera  vi  parrà 
intendere  ancora  le  parole,  colle  quali  colà  il  Parini  inaugurava  il  suo  corso , 
e noi  conchiudiamo  volentieri  il  nostro:  • Finché  non  si  giunge  a rivolger 
l'affetto,  l'ambizione,  la  venerazione  de’  cittadini  ad  oggetti  più  sublimi  che 
non  sono  la  vana  pompa  del  lusso  o la  falsa  gloria  delle  ricchezze,  mai  non  si 
destano  gli  animi  loro  per  accorgersi  che  vi  è un  merito , che  v’è  una  gloria 
infinitamente  superiore  ; mai  non  si  sollevano  a tentar  cose  grandi,  a segnalarsi 
nella  loro  patria,  e ad  aver  la  superbia  di  distinguersi,  benché  nudi,  fra  l'oro 
e le  gemme  che  circondano  altri  ■. 
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0 TU 

alle  cui  mani  giugno  per  somma  ventura  il  presente  bello,  erudito,  spiritoso, 
vago,  piacevole,  brillante  e portentoso  dialogo,  di  grazia,  prima  di  accostarti 
alla  fontana  del  sapere,  al  gazoiìlacio  della  dottrina,  al  non  plus  ultra  del- 
l’eloquenza, soffermati  un  poco  e leggi  questa 

PBEFAZIONE. 

Tu,  chiunque  tu  sii,  ti  puoi  chiamare  felice  d'esser  campato  sino  a que- 
st'ora, e d’aver  ora  un  buon  pajo  d’occhi  e d’orecchi,  se  tu  gli  hai,  per  poter 
leggere,  onde  loggere  questo  libro,  di  cui  non  è mai  uscito  il  miglioro  dal 
tempo  che  cominciossi  a scriverò  in  mattoni,  insino  a questo,  nel  quale  tanti 
libri  si  scrivono  perché  di  carta  è buon  mercato. 

Fa  a mio  senno,  lettor  mio  ; gitta  via  quant'allri  libri  tu  hai,  che  appetto 
di  questo  non  sono  altro  se  non  se  (1)  bazzecole  e cianca  e cianfrusaglie:  e 
attienti  a quest’uno,  in  cui  è raccolto  il  fiore  di  tutti  i pensieri,  ghiribizzi, 
grilli,  capricci,  e di  tutte  le  piacevolezze,  bizzarrie  e fantasie  che  abbiano 
giammai  scombussolato  il  cervello  alle  più  elevate  teste  dell’universo.  Ma 
che  dich’io  ghiribizzi,  grilli,  capricci,  piacevolezzo,  bizzarie,  fantasie?  io  dovea 
dire  anzi  le  più  recondite  dottrine  e i più  rintanati  oscuri  e impenetrabili 
mislerj  delle  arti  e delle  scienze.  Io  ti  so  dire  che  se  a questo  libriccino, 
cosi  piccolo  come  tu  il  vedi,  si  potesse  avvezzare,  pognam  caso,  un  bufalo, 
un  castrone,  un  asino,  non  che  un  galantuomo,  sarebbe  forza  che  e'  so  ne 
partisse  dottore,  baccalare  e licenziato  in  qualunque  facoltà  luti  possi  imma- 
ginare giammai.  Imperocché  tu  saresti  ben  dolce  di  sale,  o lettor  mio,  se  tu 
ti  dessi  a crederò  che  l’eccellenza  del  nostro  autore  abbia  trattato  in  questo 
suo  dialogo  solamente  della  Lingua  Toscana,  come  suona  il  titolo  di  esso. 
Quando  il  nostro  autore  promette  qual  cosa  altrui,  tu  ti  puoi  dormire  su  gli 

(1)  Il  Branda  avea  numerato  quante  volte  il  Boccaccio  avesso  usato  se  non  se,  vir- 
iate ecc.  Pedanti  e giornalisti,  d'allora  e in  eterno,  si  riconoscono  alla  cura  grande 
delle  cose  piccole. 
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occhi  suoi,  ch'e’ daratli  assai  piu  di  quel  cho  tu  medesimo  possi  desiderare 
dalla  sua  gentilesca  graziosita. 

Egli  ha  intitolato  questo  suo  libro  Dialogo  della  lingua  toscana,  non  mica 
perch'ei  parli  solo  di  essa,  ma  perciocché  egli  ci  ragiona  affondo  di  tutto  ciò 
cho  mai  nella  lingua  toscana  trattar  si  possa.  Fa  tuo  conto  cho  il  nostro  en- 
ciclopedico e poliglotte  Autore  ti  snocciola  o ti  fa  toccar  con  mano  tutti 
quanti  i più  astrusi  principi  delle  scienze  o delle  arti.  Ti  narra  o ti  pono  sotto 
gli  occhi  i costumi,  lo  creanze  o le  coso  di  varj  popoli  con  tanta  cortesia  e 
gentilezza  da  farli  schiavo,  e da  innamorare  o trarre  a sé  i tronchi  o le  pietre. 

Cheti  dirò  io  de' sublimi  precetti  della  filosofia,  nei  quali  leggendo  t’in- 
contrerai? Egli  ha  scoperto  infino  a questo  segreto,  cho  a Tullio  medesimo  è 
sfuggilo  nel  suo  trattato  dell'Amicizia;  cioè  che,  quando  il  tuo  amico  tro- 
vasi in  Calicuto,  e che  verbigrazia  grattasi  in  capo,  o vi  sputa,  o vi  fa  altra 
cosa,  per  l’occulta  forza  dell’amicizia  accado  che  a te  vico  voglia  di  faro  lo 
stesso  a casa  tua.  Deh  cho  profondo  matematico  ò poi  questo  benedetto  Au- 
tore! Chi  insegna  se  non  egli  con  que'suoi  tanto  A,  o D,  e C,  e I),  a pigliare 
colle  tanaglie  lo  meningeo  e a svellerlo  e sradicarlo  come  niente,  o a gittarle 
11  capovolte  collo  barbe  al  sole?  Dimmi  chi  lo  insegna  queste  coso  qui?  Certo 
niun  altro  che  egli. 

Quali  punti  di  storia  intricatissimi,  onde  non  hanno  potuto  scapestrarsi  i 
più  fini  critici,  non  si  sciolgono  egli  e non  dilucidano  in  questo  libro?  Chi 
avrebbe  mai  credulo  prima  d'ora  che  i Giganti  colle  Gigantesse  generassero 
gl’Iperboloni  ; e che  l'Iperbole  fosso  un  mostro  più  stravagante  e pib  bestiaio 
d’una  Sfinge,  d’un’Àrpia,  d’una  Chimera  ; perciocché  oltrepassa  in  isrnisu- 
ratezza  ogni  altra  cosi);  o qualora  non  giugno  ad  agguagliarla,  si  contenta 
di  sopravanzarla?  Eppure  questo  cose  chi  lo  ha  trovate,  se  non  selo  sperticato 
ingegno  del  nostro  Autore?  Infimo  all’arto  del  soffiare  egli  c’insegna  in  questo 
libro;  e per  mezzo  di  essa  egli  è giunto  a scoprire  quel  grande  trovato  di 
scavar  l'olio  e il  grasso  dalle  lingue  che  si  parlano. 

Ma  non  ti  creder  perciò,  o lettor  mio  dabbeno,  cho  l'Autoro  vada  a questa 
guisa  tuttavia  sullo  cimo  degli  alberi. 

Egli  non  isdegna  anco  di  scendere  dall'altitudine  della  sua  sottilità  per  ac- 
comodarsi alla  grossezza  o all'idiotaggine  degli  sughi,  de  gabbiani,  do' ba- 
lordi, degli  stolidi,  do’ pecoroni  (2),  sicché  6 una  maraviglia  il  fatto  suo. 
Vuoi  tu  altro?  se  ti  bisogna  di  andare  in  letlica,  oi  f insegna  a scegliere  i 
migliori  muli  ; e se  tu  so’,  per  mo’  di  dire,  o medico  o vetturale,  e che  tu  abbi 
qualcho  carogna  di  mula  a vendere,  ei  ti  mostra  come  tu  debbi  farne  il  pa- 
negirico per  adescare  il  compratore.  Ti  diletti  tu  delfuccellare?  non  ci  è ra- 
gna, laccio,  o,  come  direbbo  l'Autore,  galappio,  che  tu  non  possi  apprender  di 
questo  libro.  Cho  accado  piu  dire?  No,  Platone  mai,  nò  Aristotile  Stagirila  ti 
potrebbono  esser  tanto  utili  quanto  l'Autoro  di  esso.  Gli  è vero  che  tu  da  te 
solo  non  avresti  potuto  navigar  cosi  agevolmente  questo  grande  oceano  del- 
i’onniscibilità,  se  non  ci  fosse  stato  chi,  avido  di  trovar  ricchezze  di  dottrina  e 
di  scoprirle  a benefìcio  altrui,  imbarcato  non  si  fosso  e postovisi  a pescar 
dentro,  come  hanno  fatto  coloro  che,  secondo  la  loro  possa,  ci  si  son  messi 
attorno,  ed  hanno  questo  libro  arricchito  delle  annotazioni,  delle  quali  tu  ve- 
drai tuttavia  accompagnato  il  lesto.  Non  li  potresti  a niun  patto  immaginare, 

(2)  Tìtoli  che  il  Branda  area  dato  ai  Milanesi.  Tutte  le  cose  accennate  egli  le  dice 
di  fatto  in  quel  suo  dialogo,  ove,  introducendo  uno  a narrare  quel  che  ha  veduto  e 
udito  in  Toscana,  tocca  appunto  le  diverse  coso  qui  enunciate. 
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o lettore,  quanti  sieno  i pericoli,  i travagli,  le  fatiche,  le  paure  sofferte  da  co- 
storo. Ti  basti  il  dirocho  nò  il  Colombo,  nè  Amerigo  Vespucci  non  ne  sofferse 
tanto.  Oh  quanto  volte  furono  essi  per  affogare'  negl'inviluppati  vortici  dei 
periodi  ; e quante  inavvedutamente  ruppero  negli  scogli  di  certe  costruzioni 
di  zoccoli  ! Millo  volte  trovaronsi  in  gola  agli  spaventevoli  mostri  delle  strane 
parole;  e millo  altro,  sorpresi  dall'orribilo  bufera  dcH'inveltive,  dioronsi  per 
perduti.  Ora  dall'alto  mare  della  disputazione  furono  gittati  nelle  secche,  ed 
ora  dal  /fumé  d'Arno  beato  senlironsi  portare  a Moggcllo  di  ffarberia.  Ma  oh 
bene  sparsi  sudori,  oh  ben  sostenuti  pericoli  e fatiche! 

Orche  di’ tu  di  questa  leggiadra  Allegoria,  o lettore?  Tu  dirai  ch’io  vo‘ 
fare  ora  la  cosa  grande  por  uccellarti;  o ch'io  ho  bene  studiato  il  precetto 
dell’ttceeffasrione  del  nostro  Autore.  Eppure  tu  ti  puoi  render  certo  che,  quan- 
tunque i commentatori  siensi  affaticati  tanto  per  iscoprire  i tesori  che  hanno 
scoperti,  e questi  sieno  grandi  oltremisura,  sono  ad  ogni  modo  un  bel  nulla 
rispetto  a ciò  che  rimano  ancora  a scavaro  e a disotterrare.  Tu  nondimeno, 
che  se’ discreto,  contentati  di  quel  che  ora  ti  presento,  o io  tengo  per  fermo 
che  tu  benedirai  mille  volte  l’Autore,  che  scrisse  questo  libro,  e quegli  uomini 
dabbene  che,  per  tuo  profitto  e per  comune  utilità,  si  sono  adoperali  a spie- 
garlo ; ben  bastando  questo  per  farli  diventare  d’uno  zugo,  d’un  pecorone,  d’un 
gabbiano,  d’un  balordo , d’uno  stolido,  un  Aristarco  o un  Salomone. 

Io  m’avveggo  bene  che  tu  desideri  di  sapere  qualcbo  notizia  particolare 
intorno  alla  vita  del  nostro  Autore,  e di  sapere  se  oi  fosse  di  patria,  verbi- 
grazia,  Furiano  o Calabrese;  e so  ei  vivesso  al  tempo  di  Attila  flagellino  Dei, 
o a quello  di  Odoacre  odi  Harbarossa;  perciocché,  adir  vero,  la  sua  foggia  di 
scrivere  ha  un  poco  del  barbaresco.  Ma  io  non  provo  piccolo  rincrescimento, 
o lettor  mio,  di  non  potere  appagare  la  tua  nobile  curiosità;  imperciocché  gli 
è forza  che  l’Autore,  in  mezzo  a tanto  senno  o a tanta  sagacilà,  perspicacia 
ed  acutezza  d’ingegno,  essendo  oltre  ad  ogni  credere  modestissimo,  abbia 
voluto  difraudare  la  posterità  dello  notizie  a lui  pertinenti,  mentre  a quella 
tramandava  il  mellifluo  torrente  della  sua  strabocchevole  sapienza. 

A ogni  modo  tu  troverai  nelle  note  alcune  conghiellure  e certe  volgari  tra- 
dizioni intorno  alla  spettabile  persona  di  lui,  lo  quali  potrhnnoli  servir  di 
qualche  piccolo  barlume,  onde  tu  non  abbi  a camminar  del  tutto  tentone  fra 
tanta  e si  dolorosa  scurità  ; e io  conchiuderò  questa  Prefazione  promettendoti 
che,  qualora  ci  vengano  scoperte  più  importanti  notizie  intorno  all’Autore  od 
alle  Opere  di  lui,  non  mancheremo  di  comunicartele  immediatamente.  Sta 
sano,  studia  poco  e diventa  dottore,  se  tu  puoi. 

APPENDICE  II,  a pag.  536. 

Giuseppe  Baretti  a suor  Caterina  Bicetti. 

Di  Genova,  16  roano  1771. 

Caterina  mia,  la  dolcissima  vostra  mi  giunge  poche  ore  prima  della  mia 
partenza  per  Livorno.  Sono  dieci  o dodici  dì  che  sto  aspettando  un  vento,  e 
il  padrone  della  felucca  sulla  quale  m’imbarco  per  quella  città  mi  6 venuto 
ora  a dire  (sono  le  tredici)  che  sulle  diciolt’ore  partiremo.  Ilo  caro  la  vostra 
m’abbia  raggiunto  prima  del  mio  metter  piede  su  quella  felucca.  Non  posso 
dirvi  quanto  mi  sia  stata  cara,  e quanto  obbligo  io  v'abbia  pel  vostro  ricor- 
darvi tuttavia  così  vivamente  di  me.  Quollo  però  che  più  mi  dà  piacere  è il 
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vedere  che  la  vostra  mente  continua  sempre  ad  essere  cosi  lucida  e brillan- 
tata com’era  tant'anni  fa.  Quando  la  mente  è in  buono  stato,  per  lo  pili  il 
corpo  non  isbà  che  bene  anch’esso.  Dio  vel  dica  so  avrei  caro  potermi  ancora 
affacciar  un  tratto  a quelle  orribili  grate  dove  la  natura  non  vi  aveva  certa- 
mente destinala  a nascondere  quella  tanta  bellezza  di  corpo,  di  cuore  e di 
mente  che  v’avea  data  ! Ma  a pochi  è dato  il  fare  tutto  quello  cho  vorrebbono  ; 
sicché  per  questa  volta  non  potrò  venire  a voi.  Un  interesse  mi  chiama  a 
Bologna,  e là  vado  per  la  via  di  Livorno  e di  Firenze.  Là  mi  fermerò  pochi 
dì,  per  tornar  qui  u partir  immediatamente  per  Londra.  Giacché  volete  vi  dica 
di  me,  sappiate  che  della  saluto  no  ho  la  mia  buona  porzione  ; ma,  vita  mia, 
siamo  a’cinquantadue,  onde  non  v’è  più  da  far  molto  capitalo  sia  della  sa- 
lute, sia  della  vita,  che  quind’innanzi  quanto  più  durerà  tanto  peggiore  andrà 
diventando  di  di  in  di. 

Pure  mi  conforto  che  non  l’ho  impiegata  tutta  male  : onde,  checché  ne  di- 
cano certuni,  non  mi  fa  troppo  paura  il  vederla  avvicinarsi  al  suo  fine,  nè  mi 
do  fastidio  soverchio  di  quell’altra  che  succederà  a questa. 

Ho  fatto  le  mio  minchionerie  anch’io  quando  il  sangue  bolliva  con  vigore 
nello  vene  : ma  ora  sono  diventato  un  pezzo  di  savio,  grosso  come  una  mon- 
tagna, e delle  minchionerie  non  ne  faccio  più,  come  nè  anco  de’  versi  sul  gusto 
di  quelli  che  un  tempo  scarabocchiavo  in  onor  di  Clori.  Mi  conservo  il  più 
che  posso,  e seguilo  tuttavia  ad  affaticarmi  scrivendo  in  inglese  più  che  in 
altra  lingua.  In  Londra  meno  una  vita  assai  placida  e assai  a mio  modo, 
stando  tutte  le  mattine  al  mio  tavolino,  e passando  tutte  quante  le  sere  in  ono- 
rate e piacevolissime  compagnie.  Di  danari  n'ho  guadagnati  assai,  e ne  ho 
spesi  assai;  sicché  non  me  ne  restano  molti;  puro  non  me  no  do  pensiero, 
perchè  i miei  fratelli  anch’essi  si  sono  arrampicati  mediocremente  bene,  e 
non  hanno  gran  bisogno  di  me,  cosicché  quando  ho  pensato  a me  ho  in  certo 
modo  pensato  a tutti  quelli  ai  quali  debbo  pensare.  Avrote  saputo  l'onore  cho 
Sua  Maestà  britannica  mi  foco  duo  anni  fa;  il  rischio  in  cui  sono  stato  un 
tratto  d'esser  ammazzalo,  prima  illegalmento  e poi  legalmente  (1).  Tutto 
queste  cose  però  non  m’hanno  mutato  un  jota  del  naturale,  sempre  fermo  di 
mente,  sempre  caldo  di  cuore,  sempre  disprozzatore  dei  cattivi,  sempre  amico 
dei  buoni.  So  ho  un  affanno,  è quello  di  non  poter  correre  a veder  tutto  le 
persone  che  mi  sono  note  e che  mi  son  care.  Ma  Gesummaria,  sono  tanto  e 
tanto  sparse  perla  superficie  di  questo  globo!  sarà  sempre  impossibile  ch’io 
soddisfaccia  pienamente  a questo  desiderio,  che  è pur  l’unico  da  cui  sono  tal- 
volta bistrattato  ; chè  tutti  gli  altri  sono  quasi  lutti  soffocati,  specialmente 
quando  non  sono  conciliabili  colla  ragionevolezza.  Pure  tiriamo  ancora  in- 
nanzi a vivore,  nè  perdiamo  speranza  di  rivederci.  Addio,  Caterina  mia;  se- 
guite ad  avermi  nella  memoria,  che  forse,  quando  meno  ve  l'aspelterele,  mi 
avrete  anche  negli  occhi.  Addio,  dolcissima  Caterina;  addio  a voi  e a tutti  i 
vostri. 


Di  Londra,  5 maggio  1777. 

Caterina  mia  sempre  cara,  non  rispondo,  come  vedete,  con  soverchia 
puntualità  alla  vostra  dei  16  d’ottobre,  perchè  quel  vostro  concittadino  Songa 
la  pose  negligentemente  nello  mani  d’un  mio  conoscente  negligentissimo, 

(1) Donnacce  avevano  assalito  ij  Barelli  per  Londra:  egli  si  difese  a coltello:  ne 
fu  processato  ed  assolto. 

Nella  raccolta  del  Custodi  v'è  una  lettera  del  Barelli  alla  Bicetti  del  28  luglio  1764. 
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che  la  si  scordò  per  non  so  quanti  mesi  sur  un  camino,  nò  mi  venne  Umilmente 
in  mano  che  per  caso,  (hi  a re  quel  signor  Songn  m’abhia  privo  pertanto  tempo 
di  questo  bene,  io  noi  so.  Forse  le  suo  troppe  faccende  e il  suo  dimorar  lon- 
tano tre  o quattro  miglia  da  casa  mia  no  furono  cagione.  Basta  che  final- 
mente quella  lettera  l’ho  avuta,  e non  ò possibile  dirvi  il  gaudio  cho  mi  recò 
vedendomi  ancora  si  vivo  nella  memoria  della  mia  dolce  Caterina  o del  mio 
dottore.  E m'avete  poi  fallo  fare  un  ghigno  supponendo  ch'io  m’al.hia  una 
qualche  dori  fra  questo  bolle  Inglesi,  non  ricordandovi  che  gli  anni  miei  s’av- 
vicinano di  molto  ai  sessanta,  e per  conseguenza  la  cosa  non  può  ossere. 
Ahimè,  Caterina,  che  il  capo  io  l’ho  lutto  imbianchito  da  quei  lanl'anoi,  o più 
ancora  dalle  fatiche  incessantissime,  cho  ben  doveto  pensare  non  sieno  mai 
stale  piccole,  considerando  la  condiziono  mia  di  stranierò,  c quanto  m’abbia 
dovuto  in  ogni  tempo  adoperare  per  camparla  onoratamente.  Altro  che  Glori 
o che  Amarilli!  Qualche  affetto  passeggero  l’ho  avuto,  nollo  niego;  ma  o’son 
tanl’anni  cho  non  mo  ne  riman  più  traccia  nella  mente,  perché  quegli  anni 
scopano  via  ogni  cosa  che  non  sia  mozzo  efficace  a virerò  nell’agio  o nel  buon 
concetto  degli  uomini.  È vero,  come  voi  dite,  cho  l'anno  passalo  doveva  ve- 
nire in  costà  con  alcuni  Inglesi,  co’ quali  ora  ilo  a Parigi  per  un  pajo  di 
mesi . ma  una  morte  inaspettata  d un  bambino  sconciò  la  cosa,  o non  se  ne 
fece  altro;  sicché  sono  tornalo  tranquillamente  al  mio  solito  modo  di  vivere, 
e fra  pochi  di  avrò  terminato  di  correggere  ed  ampliare  un  Dizionario  spa- 
gnuolo  o inglese,  o finito  pur  di  stampare  un  mio  libretto  in  francese,  dal 
quale  spero  onore,  come  dal  Dizionario  ho  tratto  danaro  bastante  da  campare 
un  pajo  d’anni.  Queste  son  lo  Amarilli  eie  (Jori  che  si  portano  vie  tutti  i miei 
pensieri;  faticho  bestiali  che  mi  tengono  le  dieci  e le  dodici  oro  ogni  dì  in- 
chiodato ad  un  deschetto  sonza  la  minima  misericordia.  Oh  so  vedesto  corno 
son  fatto  vocchio  e curvo!  Appena  mi  conoscereste  so  vi  venissi  dinanzi  all'im- 
provviso. Manco]  malo  cho  la  saluto  sta  salda  o regge  a questo  sterminato 
lavorare,  che  non  m’ha  permesso  però  mai  di  porre  insieme  tanto  ghinee  di 
resto  da  poter  andare  a finir  la  vita  tra’ mici  antfèhi  amici  ! Ma  elio  fare?  Il 
mondo  non  va  a modo  di  nessuno,  o bisogna  sapersi  dCeO  odiare  a quel  elio 
Dio  vuole  senza  mormorare.  Il  poco  di  vita  che  mi  rcsia,  cento  conlTilno  che 

10  consumerò  in  quest’isola,  dovo  puro  passo  con  assai  soavità  le  oro  cho  uon 
impiego  a menar  la  penna  ; e so  ve  l’ho  pura  diro,  già  ho  misuralo  coll'occhio 

11  luogo  dove  intendo  di  far  riporre  le  mie  povere  ossa,  quaudo  piaccia  a Dio 
di  chiamarmi  a sé,  cho  sia  in  buon'ora.  La  presente  la  mando,  per  mezzo  d’un 
giovane  scultore  mio  amorevole,  al  nostro  D.  Francesco  Cercano,  cho  ve  l’inol- 
trerà. Se  poteste  esser  in  Milano  e parlare  con  quel  giovane,  e'  vi  direbbe 
di  me  conto  oosueco  che  sarebbe  un  tedio  scriverlo.  Ma  questo  non  si  può  : chò 
vi  voleano  pure  inchiostrare  son  tant’anni;  ondo  fate  di  saperlo  da  D.  Fran- 
cesco o dal  nostro  Soresi,  so  s’abbotto  in  esso  in  casa  del  medesimo  D.  France- 
sco. Oh  quanto  ra'allegrcroi  di  potervi  ancor  vedere  un  tratto,  e porgervi  un  dito 
attraverso  que’ ferri,  e dirvi  un  mezzo  milione  di  cose  della  mia  vagabonda 
vita  passata,  e sentirne  un  mezzo  milione  della  vostra  limitatissima!  Ob  se 
m’abbatto  mai  in  quel  Songa  cho  una  volta  trattai  sì  dolcemente,  o cho  da  più 
anni  non  si  è lasciato  vedere  da  me!  Come  lo  voglio  riprendere  della  sua 
crudeltà  pel  suo  non  avermi  fatto  sapere  nè  della  sua  andata,  nè  del  suo  ri- 
torno da  Treviglio  ! Ma  così  va  con  cotesti  uomini  dati  alla  mercatura,  che  non 
si  curano  se  non  di  badare  a’ loro  guadagni.  Credo  che  quella  sua  moglie  sia,  ' 
come  voi  mi  dite,  una  cosa  buona  : ma  se  conosceste  lo  Inglesi  d’alta  sfera* 
sarebbe  un  altro  negozio  ; e questo  sia  dotto  senza  detrarre  dai  meriti  di 

Cam u , Slorit  Minori.  — Voi.  II.  la 
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quella.  Ma  come  va  che  aveste  tanto  tempo  .la  preparare  una  lettera  por  me, 
e che  poi  me  l'avete  fatta  sì  breve,  nè  nominatomi  alcuno  de’  miei  vecchi 
amici,  tranne  il  Soresi?  Ad  un  amico  vecchio  qual  io  mi  sono  potevate  puro 
scarabocchiare  mille  cosucce,  che  la  lunga  assenzh  mia  di  cosili  avrebbe  resé 
interessantissime.  Che  è divenuto  il  nostro  padre  Del  Borghelto,  che  nessuno 
di  voi  me  n’ha  fatto  parola  da  tanti  anni?  Ohimè,  che  io  lo  lasciai  costà  già 
vecchiotto,  e ho  pur  paura  nOh  mi  diciate  a risposta  se  ne  sin  ito  dove  do- 
vremo tosto  andar  tutti  ! E del  Capitano,  e di  Francesco,  vòstri  fratelli,  per- 
chè non  farmi  notoFO  Caterina,  Caterina,  tu  non  sai  scrivete  agli  amici  lon- 
tani, ch'é  thè  tu  li  sappia  lare  a’iicinil  Tu  non  sai  che,  quando  si  scrive  ad 
un  amiro  lontano,  fa  duopo  scrivergli  centomila  minuzie,  dugpnlomila  ceso- 
rclle,  che  gli  ehiantinò  alla  ménte  mille  immagini  ornai  guaste  dal  tempo! 
Orsb,  se  mai  mi  fato  grazia  dì  scriYoi  mi  uu  altro  tratto,  non  mi  siate  piti  sì 
scarsa  di  piccolo  notirie,  o ditemi  delle  sorelle,  rio’ fratelli  e de’ nipoti  e degli 
amici  e d’ogni  cosa.  Io  di  mo  non  posso  dir  altro  che  quel  poco  che  v'ho  dotto, 
porche,  non  conoscendo  voi  l'Inghilterra,  vi  parlerei  uno  strano  gergo  SB  vi 
dicessi  degli  amici  che  bo  qui  e della  vita  che  meno  nelle  Ore  che  respiro  . 
dalle  mie  continue  fatiche.  Addio,  Caterina  mia. 


....  Non  meno  dallo  instruzioni  date  dalla  città  al  suo  ambassiadore  Vis- 
conti, che  dalle  relazioni  de' pubblici  e dalle  consulte  del  senato  veduto  ab- 
biamo con  quale  arbitraria  disuguaglianza  venisse  percosso  il  misero  personale 
di  campagna,  ed  a quanto  arrivasse  la  lassa  cho  annualmente  gli  si  imponeva, 
cioè  fino  a scudi  venti  per  testa.  lufatti,  la  prima  Giunta  del  Censimento  ne 
ha  fatto  l'esperimento  sul  carico  che  allora  era  in. corso,  sopra  ottanta  comuni 
presi  a sorte,  a fino  di  far  conoscere  l'ingiustiria  e la  sproporziono  del  riparto, 
e da  queste  labolle  del  solo  carico  regio,  escluso  il  provinciale,  il  comunale, 
lo  straordinario  e Ì1  retrodato,  o la  sovroiraposU,  si  rileva  che  nel  ducato  ih 
Canobbio  la  tassa  personale  eredi  L.  13.  4.  6 ; e in  Assago  L.  14.  Il . 3 : nel 
principato  di  Pavia  in  S.  Alessio  era  delta  lassa  di  L.  20.  t2.  10,  e in  Viadone 
L.  23.  10.  5.  Noi  Cremonese,  nella  codiunità  di  Rarzaniga  L.  23.  1.  9,  C in 
quella  di  Campagnole  L.  36.  Nel  contado  di  Lodi  in  Bnnora  L.  24.  4.  8,  cin 
Yirolo  L.  25-  16.  7.  Finalmente  nel  contado  di  Còrno,  in  Traversa  L.  li.  4. 10, 
e inGarzeno  L.  15.  19.  H.  Aggiunti  gli  ullri  carichi  incumhonti  a ciascheduna 
comunità,  veniva  a triplicarsi  la  tassa,  o così  il  personalo,  cho  altro  capitale 
non  possedeva  elio  le  proprio  braccia,  obbligalo  era  per  l'insolTribile  aggravio 
à gettarsi  o alla  oziosa  questua  o mendicità,  o alla  rapina  e all'assalto,  o fi- 
nalmente alla  fuga. 

Pubblicata  la  logge  del  Censo,  si  ritrovò  il  personale  a ben  altra  condizione 
dì  prima  : cioè  alla  certezza  immancabile  e non  arbitraria  del  tributo,  ed  alla 
modicità  e tenuità  di  osso;  cioè  a sole  lire  selle  all’anho  per  testa,  con  con- 
dizione cboL.  3.  10  assegnato  fossero  alla  provincia  per  la  cassa  universale, 
o le  altre  L.  3.  10  a quella  della  propria  comunità. 

Mo  poiché,  in  grazia  dell’assistenza  continua  d'un  tribunale  vigile  sopra 
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l'eéonomia  ili  ciaschedun  pubblico,  si  vanno  tratto  tratto  diminuendo  le  spese 
comunali,  e si  dà  per  conseguenza  modo  di  scemare  ed  anche  estinguere  la 
massa  de  debiti,  da  cui  tutte  le  comunità  ritrovansi  oppresse;  cosi  necpssa- 
riamenle  no  viene  che  d’anno  in  anno  si  vada  alleggerendo  il  personale  me- 
desimo anche  dalla  tassa  legale,  od  in  alcuni  luoghi,  ove  le  comunità  dispor 
possono  dello  rendite  proprie  annue,  che  ne  sia  totalmente  esente. 

Per  dimostrare  questa  felice  condiziono,  basta  esaminare  i registri  esistenti 
nell’ufflcio  de’ riparti  comunali;  e da  questi  apparisce  esservi  nel  ducalo  co- 
munità nelle  quàll  il  pedonale  paga  meno  dellB  lire  setto,  retrocedendo  fino 
alle  lire  6;  comunità  N.  109; 

dalle  L.  4 sino  alle  L.  8,  Ni  M ; 

dalie  L.  3 sino  alle  L.  4,  N.  i I ; 

meno  delle  L.  2 e L.  4,  N.  2. 

Le  comunità  poi  ovo  nessuna  tassa  si  paga,  o che  per  conseguenza  il  popolo 
soprabbonda  piti  che  altrove,  sono  Lavenov  Varenna,  Menaggio  nel  Comasco 
fc  di  pili  tutta  la  Valsolda  e Valtaleggib. 

[Segue  l'eeiratlo  comparativo  della  diminuitone  di  lassa). 

Questi  insigni  beneficj,  che  si  fanno  al  popolo  in  conseguenza  del  nuovo 
sistema,  sono  accoppiati  agli  altri  che  si  spargono  a tutta  l’intera  nazione. 

Consistono  questi  nell'esattezza  dell’amministrazione  e nella  pubblica  ecooo- 
tniii;  cioè  nell’avere  sradicato  ogni  arbitrio,  non  solo  negli  amministratori  ed 
esattori,  ma  nelle  medesime  cbmuriìtà,  e neli’aver  somministrato  un  fondo  di 
risparmio  nelle  medesime  spese  che  una  volta  credovansi  indispensabili. 

Non  può  meglio  vedersene  l’utilità  che  col  confronto.  Fu  dalla  Giunta  pas- 
sata esaminato  con  tutta  la  precisione  quanto  siasi  dalle  comunità  o provin- 
ce esatto  negli  anni  1747,  1748  e 17-49;  ora  prendendo  per  maho  questi 
conti,  è formatone  un  adequato,  risulta  un'annua  somma  di  L.  11,349,140. 

Questo  può  considerarsi  come  l’annuo  canone  d’allpra,  escluse  lo  speso 
Straordinarie,  lo  sovraimposte,  i retrodati,  fondi  inesausti  d’ulililù  per  gli  esat- 
tori, e di  miserie  per  li  solventi. 

Ora  duo  confronti,  per  maggiore  dimostrazione  dei  fatti,  credo  bone  di  do- 
ver fare  : uno  con  lo  imposte  del  1763,  e l’altro  con  quolle  dello  scaduto  anno 
1767;  ondo  non  solo  si  vegga  la  differenza  coll’antico  metodo',  ma  nitrosi 
la  progressione  dei  boni,  proporzionata  all'attività  o diligenza  del  tribunale. 
Nel  1763  le  spese  ordinarie  furono  di  L.  8,532,754.  3:  dunquo  il  miovo  si- 
stema portò  nolla  pubblica  amministrazione  un  vantaggio  di  L.  2,816,385. 16.  9: 
all’incontro  all’anno  1767  s’imposero  L.  8,417,873.  14.  3;  dunque  in  tal  anno 
l'utilità  dolio  Stato,  a fronte  dello  imposto  degli  anni  1747,  1748,  4749,  fu 
di  L.  2,931,266.  5.  5.  Come  queste  imposto  riguardavano  unicamonlo  le  spese 
ordinarie  dello  Stato,  delle  provincie  o delle  singole  comunità,  cosi  si  di- 
mostra che  nell’anno  1767,  a fronte  anche  del  1763,  diminuirono  le  Spese  di 
L.  1 44,880.  8.6.  Unita  questa  somma  a quella  che  si  è risparmiala  nella 
classe  delle  spase  straordinarie  dal  1765  al  1767,  rileva  L.  572,685.  1.  40. 

Questi  insigni  Vantaggi  portati  furono  dal  tribunale,  e in  proporzione  che 
i debili  si  estingueranno,  diverranno  essi  ancora  maggiori  e pili  rilevanti. 

Sopra  si  sono  osposti  gl’immensi  debiti  delle  città  e provincie  dello  Stato 
dei  tempi  addietro;  e per  conseguenza  piacerà  il  vedere  presentemente  che, 
comprese  anche  lo  comunità  particolari,  la  somma  totale  di  essi  si  residua  a 
L.  27,624,811.  15.  8;  esclusi  però  quelli  della  città  di  Milano  verso  il  banco 
di  Sant’Ambrogio,  che  possono  considerarsi  corno  verso  se  stessa.  Per  conto 
della  Città,  provincie  e comunità  si  sono  estinto  L.  1,226,179.  1.3.  Gl’interessi 
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di  quosli  capitali,  dei  quali  s'è  procurata  la  riduzione  3 f|4,  3 1|2  o al  pili 
3 3|i  percento,  dalli  4,  5 od  anche  C,  portano  l’annuo  utile  di  L.  62,090.  7,  5. 

{ Segue  il  confronto  Ira  la  condizione  antica  e la  moderna  delle  città  e dei 
borghi  principali  dello  Stato). 

Portasse  mercimoniaio  il  mercimonio  di  Milano  pagar  dove  L.  60,000,  delle 
quali  L.  30,000  sono  assegnate  al  banco  di  Sant'Acnbrogio,  ole  altre  L.  30,000 
alla  cassa  provinciale  ed  universale.  Con  non  bene  accertata  perequazione, 
ed  anche  in  opposizione  della  leggo  censuaria,  s'ò  divisa  questa  somma  sopra 
tutte  le  università  a guisa  di  quota  ; imponendo  la  detta  quota  sopra  i proprj 
individui.  Varj  sono  i melodi  con  i quali  questi  individui  pagano  la  loro  tan- 
gente: altri  con  la  notificazione  de’ traffici;  altri  a un  tanto  per  bottega;  altri 
per  persona,  ecc. 

Il  valore  capitale  del  traffico  fatto  dalle  università  cho  pagano  per  semestre, 
à di  L.  6,688,521 . 8.  3,  e di  quolle  che  pagano  per  anno  à di  L.  5,894,294  s.  1 1 , 
Sicché  apparisco  in  un  anno  iutiero  il  traffico  di  L.  19,271,336.  17.  7. 

Ma  non  è questo  che  la  metà  del  traffico,  non  assorbendo  che  L.  30,324,  6.  9 
d’estimo  delle  L.  60,000;  e fra  le  università  cho  rimangono  sono  i cambisti, 
gli  speziali  o lutti  quelli  che  pagano  o per  bottega  o per  persona;  così  con- 
viene raddoppiare  la  somma  del  traffico. 

Raddoppiata  dunque  la  delta  somma,  ed  aggiuntovi  anco  le  fabbriche  che, 
essendo  esenti,  come  quelle  di  lana,  di  seta,  di  veli,  di  mnjolica,  non  danno 
notificato,  viene  a sorpassare  i quaranta  milioni. 

Se  poi  si  riflette  ad  un’altra  verità,  cioè  cho  il  mercatante  notifica  sempre 
meno  del  giusto  (e  nel  tribunale  ci  sono  prove  dimostrate  sopra  di  ciò],  esa- 
gerazione non  sarebbe  di  chi  dicesse  che  in  pieno  si  nascondo  il  terzo , e per 
conseguenza  ritroveressirao  uu  annuale  traffico  di  cinquanta  milioni. 

Diasi  por  discreto  utile  di  un  solo  sei  per  cento;  ad  avremo  tre  milioni  an- 
nualmente di  profitto  nel  mercimonio  della  sola  città  di  Milano. 

Ma  poiché  molte  sono  lo  università  cho  non  per  capitali,  ma  per  industria 
formano  il  loro  notificato,  e distribuiscono  la  loro  tassa  , come  ricamalori , 
fabbricatori  di  merletti,  di  blonde,  intagliatori  in  legno,  pittori , indoratori, 
così  il  profitto  va  molto  piu  in  su,  e diviene  una  somma  da  far  invidia  a qua- 
lunque città. 

Infatti,  trattone  i porti  di  mare,  poche  sono  lo  città  in  'Europa  nelle  quali 
per  conto  di  mercimonio  annualmente  si  faccia  un  giro  di  quindici  milioni  di 
fiorini  ; ma  nessuna  ci  sarà  che  così  bene  sappia  nasconderlo,  e far  credere 
tutto  il  contrario. 

Non  è per  queste  cho  non  sia  questo  mercimonio  suscettibile  ancora  di  un 
maggioro  aumento;  ma  perchè  questo  succeder  possa,  convien  procedere  per 
principi  o con  quella  avveduta  prudenza  con  cui  l'uomo,  approfittando  talvolta 
dei  medesimi  errori,  sa  far  sorgere  i beni  ; o calpestando  le  fluttuanti  opinioni 
del  popolo,  vuote  di  prove  e di  verità,  acquista  la  facoltà  di  sottomettere  le 
cose  alla  sua  comprensiva,  e le  può  tutte,  tanto  soparalamcnlo  che  unita- 
mente, esaminare  imparzialmente  e conoscere.  Per  esempio,  i possessori  della 
seta  o i mercanti  di  essa  vorrebbero  la  libertà  dell’estrazione;  all'incontro  i 
fabbricatori  di  stoffe  e i filatori  reclamano  perché  so  ne  proibisca  l'uscita.  I 
mercanti  di  panni  e stoffe  fremono  al  pagamento  del  tributo  ed  all'obbligo 
del  bollo,  e vorrebbono  maggior  libertà  che  favorisca  l'introduzione:  al  con- 
trario i fabbricatori  di  panni  e di  stoffe  ricercano  o una  tal  proibizione  o un 
aumento  di  dazio,  onde  sempre  più  s'allontani  il  denaro  forestiero  ; il  nobile 
e il  possessore  vorrebbono  libertà  d'uscita  dei  prodotti  della  terra,  e libertà 
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d’ingresso  per  le  manifatture  di  lusso  : il  lavorante  e il  popolo  vorrebbero  al 
contrario  che  dalla  proibizione  dell’uno  e l'altra  cosa  ne  venisse  l’abbondanza, 
o il  vitto  e l’opera  della  mano  diminuisse  di  prezzo.  Qualunque  detormina- 
zione  diretta  a favorire  una  parte  sola  sarà  sempre  fatalo  per  l’altra,  e formerà 
un  argomento  di  dolorosa  doglianza  o riclamo. 

Ciò  che  però  potrebbe  assolutamente  aumentarsi,  riguarda  le  fabbriche  e lo 
arti.  Ma  due  considerabili  ostacoli  si  frappongono  per  un  sollecito  ingrandi- 
mento: la  poca  fede  che  i danarosi  hanno  no’  mercanti,  onde  ne  nasce  diffi- 
coltà nel  ritrovare  capitali  e capitalisti  ; contenti  questi  d’un  impiego  che  sol- 
tanto frutta  il  3 e il  3 1|2  per  cento,  piuttosto  che  tentare  di  ritrarne  il  7 o l'8 
per  mezzo  del  mercimonio:  e l'abbondanza  de'  Luoghi  Pii,  per  mozzo  dei 
quali  tanta  quantità  d’oziosi  si  alimenta  e si  nutre. 

La  poca  fede  è un  effetto  degli  esempj  per  serie  d'anni  accadati  ne’  falli- 
menti, trattati  per  verità  con  quella  seducente  indulgenza  a cui  in  Francia, 
nelle  Fiandre  e nei  paesi  ove  efficacemente  si  volle  il  commercio,  s'è  con  im- 
parziale fermezza  attribuito  ogni  male:  e i Luoghi  Pii,  somministrando  o 
minestra,  o pane,  o vestito,  unitamente  all'elemosino  parrochiali , forse  di 
ventimila  persone  formano  innocentemente  ventimila  vagabondi  ed  oziosi,  i 
quali,  non  dalla  propria  industria,  ma  dall'insislenze  e dall’ufficio  ricono- 
scendo il  proprio  alimento,  divengono  facilmente  infesti  ed  a grave  carico 
della  società.  Infatti  in  Milano  si  contavano  piu  di  ventimila  sedicenti  poveri, 
se  si  chiede  alle  parrochie  ed  a'  Luoghi  Pii:  e non  si  ritroveranno  che  poche 
persone  le  quali  ricercano  il  lavoro  e l’opera  della  mano,  se  si  ascoltano  lo 
fabbriche  ed  i mercatanti. 

Il  primo  ostacolo  può  togliersi  con  una  legge  uniforme  a quella  delle  Fian- 
dre, cho  sia  costantemente  osservata  : e il  secondo  potrebbe  anzi  rivolgersi  in 
vantaggio  dello  arti,  qualora  le  elemosine  e le  doti  fossero  talmente  Tegolate 
che,  detratti  i vecchi,  gl’infermi  e i vergognosi,  non  fossero  distribuite  cho  in 
vista  ed  in  proporzione  del  lavoro  delle  persone  che  le  richieggono.  Cosi  que- 
sta pia  distribuzione,  fatta  con  intelligenza  o cognizione  di  causa,  servirebbe 
ancora  a far  diminuire  la  mano  d’opera,  o questo  sarobbo  un  altro  bene  per 
la  nazione. 

Se  però  si  osservano  i traffici  accresciuti  e la  circolazione  tato  che  forse  non 
si  sarebbe  mai  preveduta,  non  è per  questo  che  nel  medesimo  tempo  non 
siasi  aumentata,  sotto  il  favore  della  legge  del  Censo,  l'agricoltura.  Già  veduto 
abbiamo  quanto  venga  essa  animata  dal  premio  dell’esenzione  del  maggiore 
carico,  rendendosi  colto  un  terreno,  descritto  nelle  tavole  come  incolto;  ora 
convien  vedere  quanto  in  tutto  lo  Stato  rimanga  d’incolto. 

Il  terreno  incolto  al  tempo  della  stima  generale  del  Censimeulo  ammontava 
in  tutto  a pertiche  821,415.  5.  Ora  dagli  atti  della  visita  del  consigliere  conte 
Wilzech  apparisco  aver  lui  rilevato  non  esservi  d’incolto  che  203,817.  19  per- 
tiche. Essendo  il  perticato  totale  dello  Stato  di  perticho  11,333,174.  8,  ciò  che 
presentemente  rimane  d'incolto  è rispetto  al  colto  come  I 2|3  a 100. 

Qual  ò quel  paese  in  Europa  che  mostrar  possa  altrettanto? 

Un  altro  importante  fonte  di  ricchezza  6 aumentato  ; cioè  i gelsi  « siano 
moroni.  Questi  sono  croscimi  ad  una  quantità  indefinibile,  cosicché,  se  l’esito 
potrà  corrispondere  all’accrescimento  del  genere,  tanta  seta  fra  pochi  anni  si 
farà  nella  Lombardia  Austriaca,  che  supererà  in  ragiono  dupla  qualunque  altro 
paese  d'Italia. 

Se  però  i traffici  e l'agricoltura  si  sono  aumentati,  non  è per  questo  cho  i 
generi  per  conseguenza  in  maggior  quantità  raccolti  siano  avviliti  di  prezzo  ; 
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se  questo  fosse,  sarebbe  indizio  che  la  circolazione  fosse  apparente  ed  acci- 
dentale, e che  la  nuova  coltura  fosse  ancb’essa  eventuale  o straniera.  Anzi  in 
proporzione  si  sono  aumentati.  Le  stime  del  Censimento  portano  il  prezzo  del 
frumento  o degli  altri  generi  distinto  in  tre  classi  come  segue  : 

Frumento  .•..■* L.  <0,  i(,  42 

Riso  bianco » 43,  14,  45 

Segalo • * 7,  8 

Miglio  e melgone * 5,  6 

Ora  si  sono  raddoppiati,  cioè: 

Frumento'.  L.  20,  22,  24 

Riso  bianco  . -.  . » 26,  28,  30 

Segale  » 44,  46 

Miglio  e melgone » 40,  12 

Anzi  sono  in  questi  ultimi  anni  cresciuti  sino  oltre  le  L.  30  e 40.  Molto  ha 
contribuito  a tanta  altezza  di  prezzo  la  carestia  da  cui  gli  Stati  principalmente 
di  Napoli,  Roma,  Toscana  furono  oppressi;  ma  nulla  ostante  nessun  posses- 
sore ritrovasi  il  quale  contentar  si  voglia  d’un  sicuro  adequato  regolarmente 
sul  doppio  della  stima  del  Censo. 

£ poiché  proporzionatamente  son  cresciuti  di  prezzo  tutti  gli  altri  generi 
nccessarj  alla  vita  c quelli  ancora  di  seconda  necessità,  cosi  nel  comune 
livello  è fucilo  che  tato  aumento  vesta  il  carattere  di  legalità  e si  mantenga 
costante. 

Dove  si  mantiene  un  prezzo  alto  de' generi,  non  è sempre  che  ri  sia  abbon- 
danza di  denaro,  corno  al  contrario  ove  i generi  sono  di  sotto  del  comune 
livello,  segno  è sicuro  che  il  denaro  è piti  apprezzato  che  altrove,  e che  per 
conseguenza  ve  n’ò  scarsezza:  imperciocché  tanto  il  tributo  sproporiionato, 
quauto  una  mal  regolala  estrazione  de’  generi  può  produrre  la  detta  altezza 
di  prezzo.  Però  osservar  conviene  in  tal  caso  se,  nel  medesimo  tempo  nella 
pubblica  contrattazione  il  denaro  è stimato  e ricercato  più  o meno  del  solito, 
il  che  si  dimostra  coll'interesse,  nell'impiego  di  esso;  e se  la  popolazione  si 
aumenta. 

Nello  Stato  di  Milano  i censi  fino  a questi  ultimi  tempi  sono  stati  al  5,  al  6 
e sino  all'8  per  cento.  Ora  però  il  comune  impiego  è disotto  del  4,  e fortunato 
è quello  che  può  il  suo  denaro  impiegar  a tal  frutto.  La  soprabbondanza  del 
denaro  ne'  pubblici  banchi,  e lo  comuni  istanzo  per  prolungare  la  francazione, 
dimostrano  la  poca  ricerca  di  esso.  Le  comunità  dello  Stato  hanno  fatta  una 
sensibile  riduzione  do’  capitali,  che  avevano  a debito.  E molte  hanno  ritro- 
vato sovventori,  i quali  somministrarono  denaro  al  3 4(4  e 3 4]2  per  cento 
per  dimettere  i loro  debiti  sotto  maggior  interesse,  come  consta  negli  alti  del 
tribunale. 

Grandi  cose  si  dissoro  particolarmente  della  popolazione  di  Milano  nel  se- 
colo xv,  cioè  clic  superava  le  trecentomila  anime  : ma  si  dura  fatica  a persua- 
dersene, sul  riflesso  anche  dell'area,  mentre,  sapendosi  che  le  mura  della  città 
erano  luogo  il  giro  del  Seveso  e del  Nirone,  cioè  in  minore  periferia  di  quello 
che  attualmente  forma  il  Naviglio,  e che  appena  corrisponde  ad  un  terzo  dei 
circondario  de’ presenta  nei  bastioni,  non  può  immaginarsi  come,  sopra  spazio 
così  piccolo,  oltre  le  tante  piazze,  brogli  che  si  numeravano,  tante  case  potes- 
sero esisterò  da  contenere  numero  cosi  eccedente  di  popolo.  Infatti  anche  fra 
gli  scrittori  vi  è contraddizione;  mentre  il  Buonvicino  dice  che  nel  1288  si 
contavano  duecentomila  persone,  e Tristano  Calco,  sette  annj  dopo,  non  ne 
ritrovò  cho  concinquantamila.  Sarà  esagerato  anche  questo.  M vero  che  non 
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esistono  ruoli  o noto  onde  conoscere  il  precise,  perchè  la  numerazione  delle 
anime  si  è tenuta  sempre  in  mistero,  e sempre  più  che  s'ò  potuto  si  è occul- 
tata. Nulla  ostante  ciò,  un  qualcho  lume  può  avorsi  particolarmente  nel  se. 
colo  xv  Ha  un’orazione  ili  un  tale  frà  Isidoro  domenicano,  De  laudibus  Medio- 
lani,  diretta  al  conte  di  Lautroch,  governatore  di  Francesco  I re  di  Francia, 
detta  il  giorno  2 maggio  del  1518.  In  questa  orazione  dicesi,  parlando  della 
grandezza  di  questa  città,  che  nel  1192  si  sono  uumerate  case  18,000  e bot- 
teghe 14,000.  Ora  computate  cinquo  persone  per  casa,  secondo  il  solito  o 
comune  computo  d’Italia,  e persone  tre  per  bottega,  sommano  persono  132,000. 
— Questa  popolazione  non  è eccedente,  nè  a fronte  di  quella  del  giorno  d’oggi 
ci  porta  sensibile  divario,  calcolati  i religiosi,  si  regolari  che  secolari  doll’uno 
e l'altro  sesso,  che  allora  non  erano,  gli  ospitali  e la  truppa. 

É ben  vero  che  allora  la  popolazione  era  più  utile , perchè  si  numeravano 
da  40  in  50,000  fabbricatori  : mentre  ora  tal  numero  viene  assorbito  dai  ser- 
vitori e dagli  oziosi,  in  grazia  della  maggior  ricchezza  e lusso  de’  nobili  c della 
maggior  quantità  dei  Luoghi  Pii.  Ma  è vero  altrcsi  che  la  campagna  ritrova- 
vasi  per  lo  più  incolta,  e che  ignoto  era  un  fonto  di  ricchezza  clic  si  è aperto 
posteriormente,  e che,  per  successivo  aumento,  è arrivalo  a farci  entrare  più 
di  dieci  milioni  di  lire  per  anno,  cioè  la  seta.  Comunquo  sìa,  dislraendosi  dalla 
contemplazione  dei  tempi  rimoti,  calcolare  conviene  il  progresso  di  questi  ul- 
timi anni.  Tro  epoche  prenderemo:  il  1730,  1750  o il  176-7,  anni  nei  quali 
abbiamo  le  note  della  numerazione  delle  animo  nello  Stato. 

La  popolazione  dello  provincie  e comunità  (escluso  le  città)  risulta  nel  1730 
ad  animo  N.  689,452,  quella  dej  1750  a N.  711,144,  e quella  finalmente  del 
4767  a N.  767,968.  Dunque  dal”! 730  in  qua  abbiamo  un  aumento  di  popolo 
di  78,516  e dal  1750  N.  36,824. 

Questo  auiueuto  è certamente  considerabile;  ma  vi  è.  lutto  il  luogo  a cre- 
dere che  sia  anche  maggiore;  perchè  conleuli  i cancellieri  o siedaci  di  faro  il 
ruolo  delle  persone  ccnsibili , non  si  prestano  con  scrupolosa  diligenza  al 
registro  dello  altre,  lina  prova  risulta  di  questo  nel  confronto  de’  ruoli  degli  anoi 
1766  e 1767,  dai  quali  appariscono  nel  primo  anno  toste  censibili  N.  219,835, 
e nell’ultimo  N.  223,096.  Cioè,  un  aumento  di  teste  N.  3261. 

Come  però  soggetti  a censo  sono  soltanto  i maschi  saui  o non  cagionevoli 
dagli  anni  14  agli  anni  60;  cosi  le  teste  ccnsibili  alle  anime  sono  come  2 a 7 : e 
per  conseguenza  l'aumento  delle  anime  dovrà  essere  a N.  1 1,413.  Pure  le  animo 
apparivano  diminuite  di  N.  3243  e però  meno  dei  vero;  dobbiamo  conchiu- 
dere pertanto  mancarci  la  necessaria  esattezza,  e quindi  osservi  grandissima 
ragione  di  sospettare  elio  il  numero  dolio  persone  esistenti  nelle  provincie 
e comunità  dello  Stato  sia  molto  maggiore  di  quello  che  dal  detto  ruolq  risulta. 

Maggiore  sicurezza  abbiamo  in  quelli  della  città  fatti  dai  parrochi,  ed  esi- 
stenti nelle  curie  ecclesiastiche.  Da  queste  curie  ho  avuli  i ruoli  del  1750  a 
del  1767,  e questi  ci  dimostrano  se  la  comuue  opinione  , che  nell'aumento 
del  personale  di  campagna  si  vadano  Io  città  spopolando,  abbia  fondamento 
di  verità. 

Dicemmo  che  in  Milano  non  vi  sia  stala  mai  maggior  popolazione  di  animo 
132,000  in  circa,  e provalo  abbiamo  col  calcolo  della  macina  che  noi  secolo 
passato  o nel  principio  di  questo  si  ritrova  circa  di  anime  60,000.  Ora  il  ruolo 
preciso  del  1752  dato  dalla  curia  arcivescovilo  ò di  anime  113,877,  dal  qual 
numero  sottratti  i proti,  cioè  2230,  rimangono  animo  111,647.  Ma  poiché  si 
()66Ìder&VB  quello  Usi  I7«i0,  cb©  uon  s òiu  osso  curio  poluto  riuvcDirfi»  cobi  nii 
sono  dovuto  de  ter  ni  maro  al  calcolo  della  macina.  Questo  adunque,  secondo 
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l'adequalo  fatto  dalla  città  nel  1730,  comprendente  gli  anni  antecedenti,  porta 
un  annuo  ingresso  di  L.  269,790,  il  che  corrisponde  ad  anime  N.  110,118. 
Questo  aumento  di  anime  1329  in  due  anni,  cioè  dal  1730  al  1732,  non  è,  se 
osserveremo  cièche  è avvenuto  dappoi,  nè  straordinario  nè  impossibile:  men- 
tre il  numero  delle  anime  nel  1767  si  ritrovò  di  186,400. 

Dunque  dal  1730  ni  1767  in  Milano  la  popolazione  è cresciuta  di  N.  6282 
anime.  Aumento  in  tutte  le  città  dello  Stato  fu  come  segue: 


Dall’anno  4750  al  1767 


Milano  ....... 

. N. 

6282 

Pavia 

. » 

1168 

Cremona 

. » 

4475 

Como 

» 

4680 

Lodi  ....... 

1 

1532 

Casalmaggiore  .... 

» 

420 

Aumento  tolalo 

. N. 

12557 

Dunque  il  totale  delle  provincie  c dello  Stato  attualmente  comprende 

anime  . ; ' . N.  767,968 

TI  totale  della  città  . . » 186,968 


In  lutto  anime  . N.  954,936 

Alle  quali  aggiunti  i preti,  i frati,  le  monache,  gli  ospitali,  i luoghi  immuni 
e la  truppa,  deve  lo  popolazione  portarsi  a circa  N.  1,100,000. 

L'aumento  poi  fattosi  dal  1750  al  1767  è per  rispetto  alle  provincie  o comu- 


nità d’anime  . i N.  36,824 

Per  rispetto  allo  città » 12,557 


E in  tutto  . N.  69,381 

Alle  quali  aggiunte  tutte  quelle  persone  che  nella  formazione  dei  ruoli  sfug- 
gono dalla  diligenza  de'  R.  Cancellieri,  forse  con  verità  potrebbe  asserirsi  es- 
sersi in  anni  diciassette  aumentata  la  popolazione  d'anime  N.  100,000.  Il  che 
corrisponde  all'acquisto  d'una  provincia. 

Non  6 veramente  che,  presa  la  popolazione  in  pieno,  possa  asserirsi  essere 
essa  tale  da  non  potersi  aumentare  molto  di  pib,  mentre  non  dall'area  degli 
Stati  dipende  essa  soltanto,  ma  dal  prodotto  deH’induslria  e dal  commercio; 
perlocchè  sopra  territorj  sterili  e paludosi  si  sono  per  tale  cagione  vedute 
sussistere,  e si  veggono  tuttavia  delle  numerosissime  popolazioni  : ma  nulla 
ostante  vuoisi  osservare  che,  data  l’area  del  Milanese,  per  i comuni  computi; 
si  rileva  essere  esso  popolato  un  quarto  di  più  di  quello  che  porta  la  propor- 
zione comune. 

Per  i calcoli  del  maresciallo  Vauban  (Projot  d’une  riixme  royal* , etc. , 
cap.  VII,  p.  4)  una  lega  quadrata  corrisponde  il  mantenimento  a persone  850; 
con  tale  ragguaglio  dimostra  che  l’area  della  Francia  è sufficiente  per  persone 
25,500,000,  cioè  d’un  quarto  più  della  popolazione  attuale. 

Come  si  computano  leghe  25  per  ogni  grado,  cosi  noi  calcolando  miglia  60, 
ne  viene  che  per  miglio  quadrato  siano  persone  354. 

E poiché  il  perticato  del  Milaneso  è di  pertiche  11,385,121  di  trabucchi 
quadrati  N.  96  l’una;  cosi,  essendo  il  miglio  composto  di  pertiche  quadrate 
4868,  ne  viene  che  l’area  di  questo  perticato  sia  di  miglia  N.  2338. 

Cosi  computate  persone  334  per  miglio,  ne  risulta  che  la  legittima  popola- 
zione del  Milaneso  sarebbe  di  827,652. 

Ma  poiché  non  solo  il  numero  attuale  riempie  tal  somma,  ma  arriva  a circa 
4,100,000  ; cosi  possiamo  asserire  trovarsi  nel  Milanese  un  quarto  di  più  di 
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popolazione  di  quello  che  portano  i comuni  calcoli,  formati  sull’area  del  ter- 
reno; nel  medesimo  tempo  che  in  Francia,  collo  stesso  calcolo,  ne  manca 
una  quarta  parte. 

Questo  naturalmente  ci  porta  ad  un'inevitabile  conseguenza,  cioè  che  l’in- 
dustria e il  commercio  ci  recano  il  corrispondente  alimento. 

Tanto  pili  si  verifica  questo,  quanto  che,  confrontata  l'area  eia  popola- 
zione con  altri  paesi,  ritrovasi  sempre  un  vantaggio  considerabile.  Abbiamo 
veduto  il  confronto  con  In  Francia;  ma  so  prendiamo,  non  dico  la  Spagna  o il 
Portogallo,  ina  qualunque  paese  in  Germania,  ritroveremo  ancora  maggiore 
la  differenza.  La  medesima  appare  anche  al  confronto  della  parte  maggiore 
d'Italia:  mentre  sull’area  di  Toscana,  che  è incirca  due  volle  e mezzo  mag- 
gioredi  quella  del  Milanese, si  numerarono  anime  soltanto  all'incirca  N.  900,000; 
nello  Stato  del  papa,  che  è oltre, lo  cinque  volte  di  più,  all'incirca  di  due  mi- 
lioni e mezzo  ; e solamente  quattro  milioni  nel  regno  di  Napoli,  ecc. 

Può  dunquo  desiderarsi  che  la  popolazione  divenga  maggioro  per  aumento 
delle  arti  e delle  manifatture  : ma  non  perciò  potrò  negarsi  una  verità  dimo- 
strata, cioò  che  il  popolo  soprabhonda  alla  misura  comune  dell’area,  e che  in 
tale  articolo  ci  troviamo  a condiziono  migliore  di  tanti  paesi  d’Europa,  non 
meno  che  della  Toscana,  del  paese  Pontificio  e del  regno  di  Napoli. 

Se  però  i traffici  sono  talmente  accresciuti,  clic  nella  sola  città  di  Milano 
l’annuale  giro  del  denaro  può  computarsi  a cinquanta  milioni  di  lire;  se  in 
questi  ultimi  anni  l’agricoltura  è cresciuta  in  modo  che  ciò  che  rimane  d’incolto 
non  è in  maggior  ragione  che  4 2|3  per  cento  di  tutto  il  perticato;  se  i pro- 
dotti della  (erra  sono  aumentati  di  prezzo  in  ragione  dupla  di  quello  ch’erano 
ai  tempi  della  generale  stima;  se  l’interesse  del  denaro  nel  medesimo  tempo 
è ridotto  al  più  basso  livello  che  dar  si  possa,  cioè  al  3 e 3 1|2  per  cento  ; e 
se  finalmente  la  popolazione  attualmente  esistente  nel  Milanese  ritrovasi  nu- 
merosa una  quarta  parte  di  più,  dobbiamo  necessariamente  conchiudere  che 
la  condizione  di  questo  paese  è tale  da  non  invidiare  nessun  paese  d’Europa. 

Ma  poiché  dimostrato  abbiamo , che  ncll’amministruziono  delle  pubbliche 
rendite,  in  virtù  del  nuovo  sistema,  non  solamente  si  sono  levati  quegli  abusi 
che  dalla  parzialità  o dalla  prepotenza  derivano  sull’articolo  delle  esenzioni  ; 
ma  altresì  si  ò posta  l’esazione  in  tale  semplicità  e chiarezza  che  lo  Stato  venne 
a risparmiare  annualmente  L.  3,934,266.  5.  5;  le  quali,  unito  al  risparmio 
delle  spese  straordinarie,  montano  a tre  milioni,  cosi  risulta  che,  corrispon- 
dentemente a questa  insigne  utilità  dello  Stato,  si  è diminuito  l’utile  dell’arbi- 
trio -,  o che  di  tre  milioni  all’anno  sia  degli  amministratori,  regolatori,  patro-* 
trocinatori  de’  pubblici  levato  il  profitto. 

Questa  diminuzione  produco  no’  particolari  non  leggiera  sensazion  di  dis- 
gusto, e quindi  no  avviene  in  alcuni  malintenzionati  l'inesorabile  prurito  di 
sparger  tenebre  sopra  la  più  luminosa  verità,  e forse  anche  ardimento  di  av- 
velenare le  piu  decise  beneficenze  che  un  principe  sparger  possa  sopra  il  suo 
popolo. 

Se  dimostrato  abbiamo  con  quale  inumanità  trattato  fosse  il  popolo  prima 
della  nuova  legge  del  censo,  e il  sistema  di  repubblica,  e forse  d'oligarchia, 
con  la  più  fina  e costante  industria  architettato  e mantenuto  nel  seno  d’un  go- 
verno monarchico,  non  sarebbe  meraviglia  che  per  taluni  disgustosa  cosa 
fosse  l’ordine  e la  chiarezza  delle  amministrazioni  e la  prosperità  del  regio 
erario,  in  grazia  di  cui  divenga  il  principo  non  solo  fuori  del  caso  di  privarsi 
in  lor  favore  di  nuovi  diritti  della  corona,  ma  in  situazione  di  ricuperare  gli 
alienati , e per  tal  via  ritornare  all’inloro  esercizio  della  suprema  potestà. 
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All’incontro  non  mancheranno  mai  degli  onesti  ed  integerrimi  cittadini  , I 
quali,  mirando  unicamente  il  pubblico  beuo,  come  veri  amatori  della  patria, 
e felici  sudditi  del  loro  principe,  sinceri  ed  ingenui  voli  formeranno  pel  coui? 
pimento  di  tali  progetti,  non  stancandosi  di  far  giustizia  allo  zelo  dei  miuislri, 
e di  desiderare  che  costantemente  si  mantenga  l'economica  c retta  amministrar 
rione  delle  finanze,  il  sistema  del  censo,  la  proteziouo  del  mercimonio,  j’atti- 
vità  de’ tribunali,  la  vigilanza  del  governo,  e l’esame 'della  verità  presso  il 
Sovrano 


APPENDICE  IV,  a pag.  597. 

Sul  Dazio. 

Sunto  di  un  manoncrlUo  intitolato  « Relazione  della  Regalia  della  mercanzia,  divisa  in  tre  parti: 
Bella  prima  trattasi  della  sua  origine  e progressi  : la  seconda  contiene  uoa  raccolta  di  lanterna, 
ordinazioni,  decreti  del  cessato  magistrato  camerale,  etuauaii  sopra  contestazioni  tra  gli  ap- 
paltatori e gli  commercianti  per  la  varia  interpretazione  della  tariffa  generale  d’esso  dazio  : f 
colla  terza  si  dà  la  serie  crouotogica  degli  appaltatori  del  dazio  della  mercanzia  e gabella 
grossa  di  Cremona  col  prezzo  de' rispettivi  affitti  dell’anno  1553,  In  cui,  dopo  la  morte  del  duca 
Francesco  II,  fu  devoluto  all'imperio  ti  ducalo  di  Milano,  a tutto  il  1771  ; e diretta  a S.  A.  H. 
da  Giuseppa  Aschieri  ufficiale  decano  deli’archivio  camerale  >. 

/ » , V 

Lasciando  agli  eruditi  il  trattare  di  questo  dazio  nei  tempi  nei  quali  si  co- 
nosceva sodo  nome  ili  Ripa,  VecUgal,  Portaticum  ed  altri,  basterà  accennare 
il  Dato,  ossia  tariffa  della  mercanzia,  che  trovasi  registrato  nelle  antiche  con- 
suetudini di  Milano  pubblicatesi  circa  l'anno  4 216,  il  di  cui  manoscritto  tro- 
vasi nella  Biblioteca  ambrosiana,  Geme  pure  i statuti  di  Milano  pubblicati 
Tanno  4331,  dalli  quali  appare  che  il  dazio  della  mercanzia  fu  posto,  o con- 
siderato e ragione  di  un  soldo  per  lira  sopra  Teslimaziooo  dello  merci,  la 
qualo  si  crede  esser  stata  fatta  da  molli  anni  avanti  la  pubblicazione  d'essi 
statuti,  poiché  la  dotta  estimazione  6 molto  inferiore  alti  prezzi  di  tre  secoli 
fa,  e lo  testifica  il  proemio  di  essa,  mentrechè  dice  ExtimaUones  jamdudum 
focus  per  comune  Aledio/ani. 

Di  poi  il  dazio  fu  accresciuto  altrettanto. 

Poi  fu  posto  il  terziameoto,  qual  è aumento  della  metà  del  tutto. 

In  oltre  fu  posto  il  quartameoto,  qual  è il  quarto  del  tutto. 

E tutti  questi  tre  aumenti  seguirono  avanti  s'estinguesse  la  linea  dei  si- 
gnori duchi  Visconti  e Sforzeschi. 

Dopo  la  morte  dell’ultimo  duca,  dovolulo  all'imperio  il  ducato  di  Milano 
nel  1535,  non  ostante  li  succennati  aumenti,  questo  dazio  era  di  tenuissima 
cavata,  mentre  non  rendeva  ohe  circa  trecento  mille  lire,  pome  si  legge  nelle 
tavole  vecchie  dei  ragiooati  camerali. 

Nell’anno  4557  il  signor  cardinale  di  Trento,  governatore  di  questo  Stato, 
per  supplire  ai  bisogni  della  Camera,  comandò  che  s’accrescesse  metà  di  piti 
il  dazio  dei  transito  della  mercanzia  per  tre  anni,  come  ricavasi  dai  decreto 
governativo  2 gennajo  detto  anno. 

Sotto  li  6 marzo  del  medesimo  anno  impose  la  metà  di  più  del  dazio  solito 
alla  mercanzia,  e grani  di  tutto  lo  Stato,  eccettualo  il  pane,  vino  e carne  per 
modo  di  provvisiono  per  tre  anni,  nove  mesi  e due  terzi,  compresi  nella  lo- 
cazione di  Tommaso  de  Marmi. 

Uue*f  aumento  fu  dato  in  aditilo  al  suddetto  Tommaso  do  Marini  per  li  au«l- 
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delti  tre  anni,  novo  mesi  e due  terzi  di  sua  locazione  per  annue  lire  cento 
mille,  come  da  capitolazione  seguita  li  16  marzo  <557  fra  il  suddetto  signor 
cardinale  di  Trento  ed  esso  Tommaso  de  Marini. 

Nell'anno  <558  dal  signor  duca  di  Sessa,  che  succedè  al  signor  cardinale 
di  Trento  in  questo  governo,  s impose  un  altro  aumento  di  altrettanto  come 
il  primo,  con  che  venne  il  dazio  duplicalo  ; od  essendosi  già  deliberalo  il 
dazio  principale  della  mercanzia  nel  detto  Tommaso  de  Marini  per  un'altra 
locazione  di  sei  anni,  cioè  dal  156<  inclusivo  a lutto  il  <566,  come  pure  fatta 
capitolazione  col  medesimo  por  il  suddetto  primo  aumento  per  li  medesimi 
sei  anni  nello  stesso  prezzo  di  annue  tiro  cento  mille,  dal  suddetto  duca  di 
Sessa  si  diede  in  affitto  anche  questo  secondo  aumento  per  anni  otto,  da  co- 
minciarsi nelle  calando  di  gennajo  <559,  e finire  colla  suddetta  locazione 
principale,  per  il  prezzo  di  scudi  29,000  d'oro  all'anno,  che  sono  L.  <65,300, 
come  da  capitolazione  del  26  novembre  detto  anno  <558. 

Sicché  detti  ambi  aumenti  in  questa  locazione  diedero  di  cavata  solo 
L.  265,300  l'anno  alla  regia  camera  perchè  furono  affittati  al  modesimo  im- 
presario con  il  riguardo  (por  quanto  si  deve  credere)  di  tulle  quollo  objezioni 
che  aveva  saputo  e diesi  polovano  faro,  allegando  il  danno  della  sua  impresa, 
com’ò  da  credere,  ancorché  l'impresario  vi  facesso  bene  il  fatto  suo  per  due 
ragioni;  l una  porchè,  avendo  pattuito  di  pagare  por  il  primo  aumento  solo 
!..  <00,000  l’anno,  quando  convenne  per  il  secondo,  che  fu  della  medesima 
qualità  di  cavala,  e che  era  più  pericoloso  per  dubitarne  danno,  diede  in  ra- 
gione di  L,  <65,300  l’anno.  Argomento  che  assicura  che  Timpresario  aveva 
conosciuto  tanto  utile  il  primo  aumento  anco  a so  stesso  che  non  volle  la- 
sciarsi uscir  di  mano  il  secondo,  l'altra  perchè  essendo  stalo  1’afiitto  di 
questa  locazione,  comprosi  detti  duo  aumenti,  di  L.  7 1 8,000  in  tutto,  la  loca- 
zione susseguente  accrebbo  di  più  1..  200,000;  onde  é anco  levato  il  dubbio 
che  gli  aumenti  siano  per  essero  danuosi,  nè  ristrettivi  al  commercio,  non  lo 
avendo  potuto  faro  duo  aumenti  cosi  gagliardi  seguiti  in  cosi  poco  spazio  di 
tempo  per  i bisogni  di  S.  M. 

Nel  1559,  continuando  tuttora  li  bisogni  del  regio  erario  per  la  conserva- 
zione dello  Stato,  la  maestà  di  Filippo  ili  re  delle  Spagne  o duca  di  Milano 
eccitò  il  tribunale  del  magistrato  a proporre  li  mezzi  a ciò  conducenti. 

Fra  gli  arbilrj  che  furono  proposti,  il  più  adattato  o giusto  sembrò  quello 
di  un  aumento  al  dazio  della  mercanzia;  ondo,  sotto  li  9 novombre  detto  anno, 
novamente  S.  M.  eccitò  il  Governo  perchè,  col  parere  del  consiglio  segreto  e 
del  magistrato  ordinario,  e di  quelle  porsono  elio  gli  fossero  parse  piu  a pro- 
posito, gli  dovesse  rescrivero  ciò  che  su  questo  punto  gli  si  fosse  offerto  col 
suo  parere  prima  di  risolvere,  corno  dalla  consulta  magistrale  del  2 giugno 
<600  con  insertovj  il  capitolo  del  suddetto  dispaccio. 

Nell'anno  1613,  per  ordine  del  succennato  augustissimo  monarca  Filippo  Hi, 
fu  poi  imposto  un  aumento  al  detto  dazio  di  un  terzo  di  più  di  quello  si  soleva 
riscuotere,  con  eccezione  particolare  delle  robe  di  transito  alle  quali  S.  M.  non 
volle  s’imponesse  alcun  aggravio,  come  pure  di  soldi  20  per  ogni  stajo  di 
sale,  attese  le  grandi  strettezze  delle  regie  rendile  di  questo  Stalo,  e gl'impegni 
forzosi  in  cui  era  per  la  conscrvaziono  de’  suoi  Stati,  come  la  sua  reai  carta 
lo  dichiara. 

Questo  aumento  fu  preso  in  affitto  da  Francesco  Guascone,  impresario  del 
dazio  principale,  per  li  medesimi  anni  di  sua  locazione  a L.  315,000  l'anno,  e 
può  essere  che  per  i riguardi  di  qualche  danno  che  avesse  potuto  allegare, 
ovvero  anche  per  dar  incamminamento  alla  scossa  dell'aumento,  se  gli  cotte 
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cedesse  a qualche  cosa  mono  della  giusta  importanza  di  esso  terzo,  mentre 
non  si  trova  che  li  suddetti  Tommaso  Marini  e Francesco  Guascone,  uno  im- 
presario al  tempo  dei  due  aumenti,  e l’altro  di  udo,  facessero  mai,  nè  potes- 
sero far  forza,  perchè  il  beneficio  di  S.  M.  fosse  intercetto,  nò  ritardato  ; anzi 
che,  pigliando  ossi  tutto  l’utile  che  poterono  dall'occasione,  servirono  colla 
diligenza  del  profitto  proprio  al  buon  incamminamento  dell’utile  aggregato 
per  servigio  di  S.  M.,  come  in  fatti  si  osserva  nelle  seguenti  locazioni,  che 
gli  affitti  crescerono  di  somma  considerabile. 

Nel  1639  si  ordinò  all'impresario  della  mercanzia  di  riscuotere  un  quat- 
trino per  lira  di  dazio  di  più  di  quello  che  era  solito  pagarsi  per  lo  mercanzie. 

Nello  stosso  anno  pure  si  foco  un  altro  aumento  al  dazio  di  Lodi  a motivo 
che  le  mercanzie  che  solevano  essere  condotte  da  Spagna,  Francia,  Fiandra  a 
questo  Stato  per  la  via  di  Genova  a dirittura  a Milano,  pagando  il  dazio  di 
Tortona  e Paria,  avevano  mutata  strada  facendole  condurre  por  la  via  di  Li- 
vorno con  pagare  solo  il  dazio  di  Lodi,  e si  ordinò  che  se  gli  dovesse  cari- 
care almeno  la  somma  che  dal  conto  fosse  risultalo  spendere  di  meno,  con 
riserva  di  maggior  aumento  o diminuzione,  secondo  fosso  risultato  dalle  in- 
formazioni, come  vedesi  anche  dal  decreto  governativo  d’approvazione  del 
18  novembre  detto  anno  1639. 

Per  i motivi  sovraccennati  segui  puro  nel  1640,  19  aprile,  la  nuora  imposi- 
zione sopra  l’olio  e sapone,  cioè  di  sei  quattrini  per  ogni  libbra  milanese 
d’once  28  d’olio  d’oliva,  e di  un  soldo  per  libbra  d’ogn’altra  qualità  d’olj,  e di 
due  quattrini  per  ogni  libbra  d’oncie  12  sapone,  e fu  data  in  ammiqjstrazione 
alla  città  di  Milano. 

Si  fece  pure  nell’anno  1652,  sotto  il  governo  di  don  Luigi  de  Benavides 
marchese  di  Caracena,  un  aumento  di  dazio  d'alcuno  merci  e generi  non  ne- 
cessari al  vitto  e vestito  umano,  ma  più  tosto  di  maggior  lusso  e pompa, 
come  dalla  grida  13  aprile. 

Nello  stesso  anno,  sotto  li  12  di  maggio,  essendosi  riconosciuto  per  impos- 
sibile il  continuare  nella  proibizione  de'  panni  o saje  forestiere  per  non  es- 
sersi in  questo  Stalo  introdotta  la  pratica  della  fabbricazione  dei  panni  neces- 
sari, come  perla  necessità  d’aversi  qualunque  sorta  di  drappi,  si  ò permessa 
dal  governo  l’introduzione  dessi  panni  e saglie  forestiere  con  condizione  di 
un  aumento  di  un  sesino  per  braccio  di  qualsivoglia  panno  e sagìia  bassi,  ed 
un  soldo  per  qualunque  braccio  di  panno  o saglia  alti,  in  luogo  e sconto  delle 
L.  18  che  si  scoderà  per  cadauna  balla,  eccettuati  li  panni  di  Spagna  ed 
Olanda  che  non  furono  compresi  in  tale  aumento. 

Nell'anno  1706,  continuando  le  strettezze  del  regio  erario  e gl’impegni  per 
il  mantenimento  dell'esercito  a difesa  di  questo  Stato,  il  signor  don  Carlo  En- 
rico di  Lorena  principe  di  Vaudemont,  governatore  di  questo  Stato,  ordinò 
l’aumonto  di  un  quinto  di  piìi  sopra  il  dazio  solito  esigersi  della  mercanzia  e 
gabella  grossa  di  Cremona. 

Diede  questa  risoluzione  motivo  aH’impresario  di  varj  reiterati  ricorsi,  rile- 
vando che  tale  aumento  non  solo  avrebbe  divertite  dal  passaggio  per  questo 
stato  le  merci  di  transito,  ma  causato  ad  evidenza  una  maggior  quantità  di 
sfrosi  tanto  a di  lui  danno  quanto  delia  regia  camera,  la  quale  dall’aumento 
non  avrebbe  ricavalo  quanto  avrebbe  dovuto  soccombere  nel  reintegrargli  il 
danno  jn  giustizia  per  via  di  ristoro,  e ne’ successivi  appalti  si  sarebbe  vista 
abbassata  di  molto  la  rendita,  come  l'esperienza  lo  aveva  dimostrato  quando 
negli  anni  antecedenti  s'aumentarono  i dazj,  che  calò  nel  successivo  appalto 
il  fitto  in  somma  t b 100,060. 
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Erronea  si  6 tale  rappresentanza  che  gli  aumenti  antecedenti  avessero  ca- 
gionato il  decremento  suddetto  negli  appalli  successivi,  mentre,  corno  si  ò 
osservalo  antecedentemente,  l’aumento  del  terzo  imposto  nel  1613  nelle  loca- 
zioni susseguenti  fino  al  1622  aveva  piuttosto  portato  notabile  accrescimento 
agli  sfiliti. 

Cho  s'abbassasse  poi  nel  1622  l’aflltto  del  suddetto  dazio  ebbe  le  sue  cause 
cosi  intrinseche,  o almeno  vicine,  che  fu  l’occupazione  dei  paesi  per  la  guerra 
mossa  nella  Valtellina;  come  estrinseche  nel  1625  per  la  continuazione  della 
suddetta  di  Valtellina,  Verona,  Francesi  ai  confini  dolio  Stalo,  e guerre  nel 
Genovesato.  . 

Nel  1628,  1629  e 1630  che  già  pigliava  qualch’aura  d’accrescimento,  perchè 
ceduto  in  parte  anco  le  guerro  suddette,  sopravvennero  quelle  del  Monferrato 
e Mantova  con  tanta  inondazione  di  Alemanni  che  sconvolsero  ogni  cosa,  ed 
il  flagello  della  peste  fini  d'eslerminare  colla  mortalità  grande  delle  genti  anco 
i negozj,  causa  principale  del  doclinamento  de'  dazj,  perchè  mai  si  è veduto 
che  per  tutti  li  suddetti  aumenti  seguili  sia  proceduto  danno  all'impresario,  nè 
al  regio  Gsco,  nè  al  commercio,  mentre  se  si  aumentò  il  dazio,  si  aumenta- 
rono ancora  le  mercanzie,  od  ancor  al  giorno  d’oggi  se  si  volesse  equilibrare 
il  dazio  a tutte  le  mercanzie  in  ragiono  della  sua  prima  istituzione  di  un  soldo 
per  lira  sul  valore  presento  di  esse,  sarebbe  suscettibile  questo  dazio  di  qual- 
che notabilo  aumento. 

Ciò  non  ostante  le  ragioni  addotte  dall’impresaro  obbligarono  il  tribunale  a 
ben  sèrie  ponderazioni  e minute  informazioni,  come  infatti  consultò  potersi 
ridurre  il  comandato  aumento  del  quinto  sopra  quelle  merci  sole  per  le  quali 
potesse  essore  utile  alla  regia  camera  {'aumento  anche  in  maggior  quantità 
del  quinto  col  minor  danno  do'  sudditi  e del  commercio,  e delle  quali  è più 
difficile  lo  sfroso,  escluse  tutte  le  mercanzie  di  transito. 

Esclamò  nel  seguente  anno  1707  la  Camera  de’  mercanti  e negozianti  sul 
punto  del  danno  che  recava  al  mercimonio  il  4°  aumento,  e ricorse  puro  l’irn- 
presaro  per  essere  reintegrato  dello  maggiori  sposo  per  la  detta  scossa. 

Su  questi  ricorsi  il  magistrato  dichiarò  una  ricognizione  al  revisore  Cossa 
di  scudi  300  perla  maggior  fatica  in  portare  il  detto  aumento,  e di  non  essere 
tenuto  l’impresaro  alla  scossa  del  detto  aumento  a suo  rischio  o pericolo,  ma 
solo  alla  dovuta  diligenza  come  nelle  coso  proprie. 

Decrementi  fatti  al  dazio  della  mercanzia. 

Dopo  seguito  l’ultimo  aumento  del  quinto  sopra  la  mercanzia,  come  si  è 
detto  antecedentemenlo,  insorsero  nel  1707  diverse  università  do’ mercanti 
rappresentando  tanto  al  governo  cho  al  magistrato  il  gran  danno  che  da  questo 
ne  seguiva  al  commercio,  ed  instando  perchè  si  levasse. 

Non  mancò  il  governo  di  farsi  carico  dello  suddette  rappresentanze  coll'ec- 
citaro  il  tribunale  del  magistrato  a prendere  su  di  ciò  lo  più  esatte  informa- 
zioni, e di  riferirgliele  col  suo  parere. 

Fattesi  dal  magistrato  le  dovute  particolari  disamine  col  mezzo  di  varj  periti, 
n sentiti  gli  rilievi  di  certo  Giacomo  Ferrano  e regj  revisori  e ragionati  gene- 
rali ed  altri,  Consultò  nel  1723  che  si  potesse  levare  il  detto  aumento  sopra 
diyersi  capi  maggiormente  gravati. 

Come  di  falli  la  clemenza  dell’imperatore  Carlo  VI  di  sempre  gloriosa  me- 
moria, modiante  suo  dispaccio  o grida  del  7 gcnnajo  1724,  stata  pubblicata  dal 
signor  conte  Collorodo  governatore  di  questo  Stato.,  venne  in  abolire  il  sud- 
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détto  aumento  sopra  aldini  capi  Dotati  al  piede  della  suddétta  grida,  rhé  qui 
riferirò,  e di  ordinare  che  per  allora  l’impresa  della  mercanzia,  gabella  grossi 
di  Cremona  e suoi  uniti  venissero  amministrati  per  economia,  per  riparare  àgli 
innumerabilì  sfrosi  od  abusi  che  con  tanto  scandalo  aveva  inteso  essersi  intro- 
dotti a pregiudizio  della  detta  impresa,  per  li  quali  non  si  poteva  ricavare  fi 
colrispcndcnto  prodotto,  o por  non  potersi  questi  sì  Fàcilmente  riparàrB  dagli 
dppaltalori. 


Noia  de’  generi  escimi  dall'alimento  suddetto. 


Bombasina  di  Fiandra  ed  Alemagna. 

Baracconi  d’ Alemagna. 

Bajette  di  Fiandra. 

Cera  lavorata. 

Cera  greggia  d’ Alemagna. 

Calzette  di  lana,  e stame  di  Francia,  Alemagna,  Mantova,  Leene,  Pàdova 
e Verona. 

Duranti  e Grogani  d’Alemagna. 

Gàrofoli. 

Mussoli  ed  indiane  bianche  e stampale. 


Noci  moscate. 

Ossa  di  balena. 

Pelo  di  camello,  ossia  camelolti  di  Fiandra*  Alemagna  e Leene. 
Saglia  di  scotto  di  Fiandra  ed  Alemagna; 

Tola  greggia  j 

d' Alemagna. 


Terliso  per  materassi  t 
Tela  di  settanta  j 

Tele  stampate  ' 

Terliso  dol  grosso 
Tela  San  Gallo 
Terlisetti 

Tela  grossa  per  scossali 
Tele  bianche  d'ogni  sorta 
Carta 


i 


d' Aiomagna  e Leone. 


Nello  siesso  anno  1724,  18  gennajo,  ài  levò  pnre  il  dotto  aumento  1706 
rispetto  alli  slami  Ciati  per  facilitarno  l’introdusione , massime  dalla  parte 
d’Alemagna. 


Nell’anno  1740,  per  favorire  le  manifatture  nostrane,  si  ridussero  alla  sola 
tèrza  parte  noi  dazio  solito  antecedente  le  manifatture  di  serificio  miste  con 
oro,  o con  argento  fino,  premunite  però  colle  cautele  espresse  nell’editto,  e 
fabbricato  in  alcuna  delle  città  di  questo  Stato  per  il  loro  giro  dentro  la  cir- 
conferenza del  medesimo. 

Nell’anno  1760  la  clemenza  cd  inarrivabile  munificenza  dell'imperatrice  re- 
gina Maria  Teresa  di  eterna  gloriosissima  memoria,  sempre  intenta  anche  nel 
mezzo  di  un’ostinatissima  guerra  a procurare  li  maggiori  vantaggi  a’  suoi  sud- 
diti con  promovere  le  arti  ed  il  commercio  nazionale,  nel  nuovo  contrailo 
della  ferma  generale  dalla  medesima  accoltalo,  ossia  proroga  por  un  altro 
Séjennio  da  cominciarsi  col  principio  del  1760,  non  ha  pensato  a rendere  mi- 
gliore la  condizione  dol  regio  suo  erario,  ma  a procurare  sensibilissimi  van- 
tàggi a questo  pubblico,  od  ai  commercio  di  questi  Stati  còl  levare  in  parte, 
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ed  in  altra  gran  parte  minorare  li  regj  suoi  dnzj  sopra  le  manifattóre,  e com- 
mercio nazionale,  come  dalla  nota  che  qui  parvemi  d’inserire  : 


Facilita  che  si  accorderanno  per  gli  inlraichui  generi , che  altrimenti  sortendo  dille  porte  delia 
cittì  di  Milano  dovrebbero  pagare  l'iutiero  dazio  tanto  girando  per  lo  Stato,  quanto  sortenSo 
dai  medesimo. 


1.  Argenti  lavorati  in  vasi  sacri,  cioè  calici,  palone,  ostensotj,  piscidi,  gratis 

por  le  chiesa  dello  Stato. 

2.  Argenti  di  qualunque  altra  sorte  dorati  e non  dorati  ad  uso  di  chiesa  o 

altro,  soldi  3.  6 per  oncia  di  marco  per  qualunque  parte. 

3.  Tutti  li  drappi  e manifatture  appartenenti  alla  Camera  do’  mercanti  d’oro, 

argento  e sola  di  Milano  tanto  nazionali  eho  forastiori,  bollati  però  prima 
in  conformità  delle  grido,  potranno  liberamente  circolare  per  tutto  lo 
Stato,  fermarsi  in  qualunque  città  e luogo  del  medesimo,  e sortire  da 
qualunque  parte  dello  Stato  medesimo  sonza  pagamento  di  dazio.  Il  bollo 
poi  si  farà  con  marca  diversa  dallo  altre  città  ; e per  lo  manifatture  e 
drappi  già  bollati  si  porteranno  in  dazio  grande  a far  riformare  il  bollo 
nell'atto  ebe  dovranno  andaro  a prenderò  la  licenza,  rispetto  alla  quale 
lo  onoranze  dovranno  essere  regolate  a tenoro  del  prescritto  dell’editto 
generalo  de’  Il  luglio  1754. 

A.  Bronzi  dorati  per  altari,  metà  dazio. 

5.  Botnbace  lavorato  in  calzette,  berretto  o altro,  metà  dazio. 

6.  Confetture  d’ogni  sorta,  conserve  ed  agro  di  cedro,  metà  dazio. 

7.  Córta  fina  da  scrivere,  metà  dazio. 

8.  Campane  fatte,  o rifatte  in  Milano,  metà  dazio  come  sopra. 

9.  Cioccolata  tanto  per  lo  Stato  come  per  fuori , gratis  mediante  la  solita 


licenza. 

IO.  Carrozze  di  comparsa  di  qualunque  valore  . . . . . L.  90  — 

Carrozze  di  quattro  con  fodera  di  seta,  velluto,  (ìlosello  e seta, 
benché  fossero  guernite  con  oro  ed  argènto  ......  60  — 

Carrozzini  da  duo  simili  » 30  — 

Carrozzo  da  quattro  con  fodera  di  felpa,  lana  e bulgaro  . 1 . » 30  — 

Carrozzini  simili  » 21  — 

Birbini  e sedie  d’ogni  sorta »15  — 


Tutto  ciò  senza  alcuna  onoranza,  a riserva  che  si  dovranno  far  bollare 
lè  carrozze  imballate,  nel  qual  caso  si  pagheranno  L.  4.  IO  per  ogni  car- 
rozza imballata,  sigillata  o bollata,  tulio  compreso. 

Lo  slesso  dazio  Hspèltivamente  dovranno  pagare  le  rimontate  di  nuovo; 
e per  le  vecchio  niento  tanto  per  l’ingresso,  quanto  per  fuori. 

1 1.  filo  di  rame  o di  ottono,  metà  dazio  tanto  per  lo  Stato,  quanto  per  fuori» 

12.  Foglietto  d’oro  o d’argento,  tanto  fine  quanto  false,  metà  dazio. 

13.  Ferramenti  nostt-ani,  metà  dazio. 

14.  Grassina  di  qualunque  sorta,  escluso  il  formaggio,  metà  dazio. 

1B.  Lavori  di  ricamo  di  àota  con  oro  ed  argento,  si  ridurrà  al  terzo  del  dazio. 
16.  Lavori  ed  ornamenti  d’altare,  conio  candelieri  di  rame,  argento  e di  legno 
dorati,  metà  dazio. 

U.  Lavori  d’argentò  asciez,  porcellahe,  tartarughe,  madreperle,  o di  legno 
con  vernice  per  uso  di  tavolette,  o altro  uso,  metà  dazio  come  sopra. 

18.  Lavori  d’oro  ed  argento  falso  — gratis. 
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49.  Libri  stampati,  tanto  sciolti  quanto  legati,  sieno  vecchio  nuovi,  metà  dazio, 

20.  Mobili,  cioè  specchi,  placche,  caminiere,  trumeaux,  cimase,  quadri,  bur- 

reaux,  canteri,  tavolini,  canapi;,  scagni,  cadrcghe,  armate,  genuflessorj 
e simili,  metà  dazio,  esclusi  però  quelli  chu  a tenore  del  capitolo  non 
sono  tenuti  al  pagamento. 

21.  Merci  d'ogni  sorta,  metà  dazio. 

22.  Ottone  lavoralo,  od  ottono  lavorato  e ferralo,  come  puro  ottone  in  banda, 

metà  dazio  come  sopra. 

23.  Orologi  e catenelle  tanto  d’oro  conio  d’argento,  un  quarto  di  dazio  come 

sopra. 

24.  Parrucche,  metà  dazio  come  sopra. 

25.  Pianato  ed  altri  paramenti  di  chiesa,  sortendo  dallo  Stato,  metà  dazio,  e 

circolando  dentro  lo  Stato,  gratis. 

26.  Tele  cerate,  metà  dazio  come  sopra. 

Scarpe  d'ogni  sorta  da  uomo  o da  donna,  metà  dazio. 

Scariaggi  grandi  e piccoli,  metà  dazio.  , 

Sedaci  o holTetti,  metà  dazio. 

Semenza  do’  bigatti,  per  nuovo  consenso  della  Ferma  il  dazio  sarà  ridotto 
al  quarto  invoco  della  metà. 

Statue  di  marmo  e di  legno,  metà  dazio. 

Volro  lavoralo  di  Boemia,  o altro  simile  in  bicchieri  ed  altro,  metà  dazio 
come  sopra. 

Nel  4762  da  S.  A.  I.  il  fu  signor  duca  di  Modena,  amministratore  di  que- 
sto Stalo,  sopra  consulta  della  giunta  di  mercimonio  si  soppresse  il  dazio 
d'ogni  sorta  di  Olosello,  sia  crudo  pettinato  o di  coda,  lavorato  o da  lavorare; 
il  doppio  di  seta  e faloppa,  il  fattone,  gaietta  di  seta  busa,  galellame,  strusa, 
spellaja,  guzzoli,  strazza  di  seta,  il  roccadino  e pettenuzzo  di  Olosello,  ed  ogni 
altro  genere  dipendente  dulia  seta  tanto  Doll'ingresso  in  Milano,  quanto  nella 
sortita  dalla  delta  città  per  essere  lavorato,  restando  tali  generi  uoicamento 
sottoposti  al  dazio  per  l'uscita  dello  Stato,  alla  riserva  di  quei  casi  nei  quali, 
a tenore  di  stabilimenti  prescritti  colle  ^rido  1739  e 1761,  essere  dovesse 
esento  anche  l'estrazioue  dal  paese  di  detti  generi,  come  daU’editlo  30  agosto 
detto  anno. 

Per  ordino  governativo  18  maggio  1767  si  ridusse  puro  alla  sola  metà  il 
gravoso  dazio  apposto  allo  porcellane. 

Nel  1768  si  fece  il  ribasso  di  L.  1.10  per  ogni  somma  di  rubbi  20  roba 
grossa,  che  dall’Alemagna  per  via  di  Chiavenna  passa  a Genova  e viceversa, 
riducendo  il  corrente  facilito  da  L.  5.  10  allo  sole  L.  4 ad  effetto  di  assicu- 
rare maggior  frequenza  do’  transiti. 

Con  grida  26  agosto  1769  si  pubblicò  altresì  la  convenzione  seguita  fra  gli 
Stati  ereditarj  di  S.  M.  con  questi  della  Lombardia  austriaca  per  la  reciproca 
riduzione  alla  sola  metà  del  dazio  di  tutti  li  generi  o merci  nato  e fabbricate 
nolli  suddetti  rispettivi.  . • 

Questo  è quanto  ho  potuto  raccòglierò  dalle  carte  esistenti  nell'archivio  ca- 
merale rapporto  al  dazio  della  mercanzia. 

Io  intendo  però  qui  parlare  di  quello  che  appartiene  ai  tempi  precedenti 
all'anno  1771,  poiché  da  quest'epoca  in  avanti,  oltreché  l'archivio  non  som- 
ministra i corrispondenti  lumi  ed  atti,  non  mi  è sembrato  necessario  di  rinno- 
vare alla  sempre  viva  memoria  di  V.  A.  R.  il  felicissimo  di  lei  governo,  o 
sono  state  accordate  od  ottenute  da  S.  M.,  a favore  di  questi  sudditi  e del  com- 
mercio nazionale,  nella  importante  matoria  daziaria. 
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Istruzioni  di  Maria  Teresa  e Giuseppe  n sulle  materie  ecclesiastiche. 

I 

Accennammo  come  sotto  Maria  Teresa  si  cominciasse  a restringere  l'auto- 
rità degli  ecclesiastici  : porgeremo  un  singolare  monumento  nelle  istruzioni 
segrete  per  la  Giunta  Economale  di  Milano  nel  1768,  ad  essa  imperatrice 
sottoposte  dal  governatore  Firmian,  e da  lei  modificate  e approvate  nel  tenor 
seguente  : 

« La  Giunta  Economale,  stabilita  por  invigilare  con  imparzialità  e parità  di 
attenzione  aH'indonnilà  de'  legittimi  diritti  del  clero,  nulla  meno  che  a quella 
della  suprema  podestà  del  principato,  non  perderà  mai  di  vista  in  tutte  le  con- 
tingenze de’ casi  compresi  nella  di  lei  incumbcnza,  e dovrà  essere  eziandio 
regola  assoluta  e costante  di  tutte  le  sue  operazioni, 

Che  tutto  quello  che  d’inslituzione  divina  non  ò di  privativa  competenza 
del  sacerdozio  appartiene  alla  suprema  podestà  legislativa  ed  esecutrice  del 
principato  : 

Che  d'instituzione  divina  non  può  dirsi  se  non  quello  che  da  Gesù  Cristo 
medesimo  è stato  confidato  e attribuito  a’ suoi  apostoli: 

Che  a questi  dal  divin  nostro  Redentore  non  si  sono  attribuite  che  le  sole 
incumbenze  spirituali. 

Della  predicazione  della  dottrina  cristiana . 

Del  culto  divino , 

Dell’amministrazione  dei  sacramenti  corno  veramente  tali , 

E della  disciplina  interna: 

Che  ciò  stante,  a questi  oggetti  soli  si  riducono  le  incumbenze  e l’autorità 
del  clero  ; 

Che  ogni  altra  autorità  qualunque  sia  è restata  privatamente  appoggiala  alla 
suprema  podestà  civile,  siccome  lo  era  dalla  prima  origine  della  società  e dei 
principati,  il  di  cui  ordine  non  à stato  alterato  dal  successivo  stabilimento 
della  nostra  santa  religione  ; 

Che  al  di  là  dei  capi  sovraccennali  non  vi  è prerogativa,  non  vi  è ingerenza 
veruna  degli  ecclesiastici  nel  temporale  che  possa  riclamarsi  come  legittima, 
se  non  deriva  dal  consenso  o dalla  volontaria  concessione  dei  principi; 

Che  qualunque  cosa  conceduta  o stabilita  dalla  suprema  podestà  politica, 
da  questa  a beneplacito  avrebbe  potuto  non  concedersi  o non  stabilirsi  al 
pari  d’ogni  altra  legge  o concessione  del  legislatore,  il  quale  non  solamente 
può,  ma  anzi  deve  appropriare  ai  tempi  ed  alle  circostanze  le  sue  leggi , le 
sue  concessioni  e tutti  li  stabilimenti  fatti  o da  farsi,  ogni  qualvolta  ciò  abbi- 
sogni per  il  beno  generale  dello  Stato , e non  vi  sia  legge  fondamentalo 
contraria  ; 

Che  sono  nello  stesso  caso  tutto  le  disposizioni  dei  concilj  e de'  canoni  non 
riguardanti  oggetti  meramento  spirituali,  non  tenendo  essi  la  qualità  loro  ob- 
bligatoria se  non  che  dall’assenso  della  suprema  podestà  civile,  come  Io  com- 
prova il  fatto  delle  costituzioni  de’  diversi  concilj,  ammessi  o non  ammessi  in 
varj  principati  della  cristianità. 

Stante  che,  non  può  dubitarsi  che  chi  ha  potuto  afTatto  non  ammetterle 
possa  a più  forte  ragione  rettificare  le  loro  disposizioni,  o del  tutto  eziandio 
Castù,  Storie  Minori.  — Voi.  II.  ii 
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revocarle,  se  per  la  diversità  dei  tempi  la  ragione  di  Stato  ed  il  bene  pubblico 
lo  richiedessero. 

G finalmente  che  non  è neauclio  arbitraria  ed  indipendente  allatto  l’autorità 
del  sacerdozio  riguardo  al  dogma  od  alla  disciplina , troppo  importando  al 
principe  come  protettore  della  Chiesa,  che  si  mantenga  l'antica  parità  del 
dogma,  e sia  conforme  alle  circostanze  del  bene  pubblico  la  disciplina  degli 
ecclesiastici  ed  il  culto  divino,  perchè  possa  egli  abbandonare  a chi  che  sia 
di  arbitrare  senza  il  suo  concorso  sopra  oggetti  di  tenta  conseguenza. 

A queste  massimo  dunque  dovrà  ricorrersi  in  tutte  le  dispute  giurisdizionali 
che  occorreranno;  e no  deriva: 

Primo , Cho  la  magistratura  civile  non  può  prendere  in  verun  tempo  e easo 
cognizione  dell'oggetto  o fine  meramente  spirituale  in  via  decisoria,  salvo  sol- 
tanto al  principe  il  sovrano  diritto  per  rapporto  egli  effetti  meramente  tempo- 
rali derivanti  dall'esecuzione,  e compatibili  colla  pubblica  tranquillità. 

Secondo,  Che,  esclusa  come  sopra  la  spiritualità,  riservata  per  divina  Isti* 
turione  allì  ministri  della  Chiesa,  tutti  gli  altri  atti  di  volontaria  e conten- 
ziosa giurisdizione  legittimamente  stabilita  secondo  l'usanza  dei  diversi  paesi, 
sono  e devono  ritenersi  in  qualità  di  privilegi  personali  o reali,  i quali,  sino 
a tanto  cho  non  sono  aboliti  dalli  rispettivi  sovrani,  devono  inalterabilmente 
mantenersi  dalla  magistratura  laicale,  salvo  soltanto  e riservato  alli  magistrati 
civili  il  diritto  di  rappresentare  al  di  loro  sovrano  fqualora  nell’eventualità 
de'  casi  vanghi  in  qualche  parte  sostanziale  leso  11  pubblico  bene,  e di  prove- 
vedere  con  rimedj  inslantanei  qualora  venga  sconvolta  la  pubblica  quiete. 

Terzo,  Che  quello  che  milita  nella  semplicità  degli  oggetti  spirituali  e tem- 
porali deve  ritenersi  anche  quando  il  caso  è composto  dall'uno  e dall’altro  og- 
getto, avuto  sempre  riguardo  quanto  al  pratico  esercizio  alla  diversità  dell’og- 
getto e fine. 

Sopra  la  succennata  base  fondamentalo  0 sopra  li  predetti  corollarj  deve  la 
Giunta  Economale  stabilire  le  regole  di  procedere,  di  deliberare  e consultare 
por  tutte  le  malerio  ecclesiastiche  e miste  di  sua  privativa  incombenza. 

Due  Sono  le  vie  di  procedere  : 0 ex  officio,  0 ad  istanza  delle  parti  : e due 
perimenti  sono  i mezzi  da  tenersi  nella  processore,  o giudiziali,  0 stra- 
giudizialh 


Procedendosi  ex  officio,  l'avvocato  fiscale  della  Giunta  farà  la  parto  princi- 
pale, c però  lo  citazioni  'ex  officio  si  rilasceranno  ad  istanza  del  fisco. 

Si  potrà  procedere  ex  officio  contro  qualsivoglin  intrapresa  pregiudiziale 
alla  podestà  e magistratura  laicale  per  qualsivoglia  atto  giurisdizionale  della 
podestà  0 magistratura  ecclesiastica  nel  fóro  esterno  tanto  in  via  contenziosa 
che  volontaria  ; similmente  si  potrà  procedere  ex  officio  per  l'osservanza  delle 
leggi  ed  editti  laicali  riguardanti  la  civile  polizia  anche  per  rapporto  alle 
Chieso  ed  egli  ecclesiastici,  e per  la  malversazione  nelle  temporale  ammini- 
Straziono  delle  cause  e luoghi  pii. 

La  procedura  suddetta  produrrà  per  se  stessa  l’effetto  sospensivo  in  ogni 
caso  0 causa,  qualora  l’islauza  fiscale  sia  principale  e non  accessoria  a quol- 
idie  istanza  privata,  avvegnaché  perderà  allora  l’istanza  fiscale  il  suo  diritto, 
0 verrà  per  fatto  proprio  a subordinarsi  alle  stesso  regole  0 limitazioni , 
còllo  quali  si  devo  misurare  l’istanza  privata  per  gli  effetti  sospensivi,  0 sol- 
tanto devolutivi.  Non  si  passerà  però  dall'inquisizione  fiscale  alla  condanna 
de’  rei,  se  non  esaminato  e dichiarato  il  caso  della  contravvenzione,  il  qual 
giudizio  si  farà  sommariatóento,  ritenute  soltanto  quelle  formalità  che  sono 
necessario  per  eruvero  le  verità  ed  accertare  la  sentenza,  mediante  un'unica 
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citazione  gravatola  e perentoria,  nello  stesso  tempo  coìl'nsscgnazione  del  giorno 
ed  ora  per  la  dichiarazione  da  farsi  dalla  Giunta  collegialmente,  dopo  la  quale 
senza  ulteriore  citazione,  fuorché  nei  casi  ove  ciò  si  renda  indispensabile  per 
là  sicura  amministrazione  della  giustizia,  sarò  data  dalla  stessa  Giunta  esecu- 
zione con  mano  regia  privativamente  ed  inappellabilmente  ad  altri  tribunali 
in  via  civile  o criminale,  secondo  la  contingenza  de’  casi,  e salvo  sempre  il 
privilegio  personale  del  chiericato  ile'  casi  non  eccettuali. 

Le  istanze  poi  delle  parti,  osieno  i ricorsi  eceitatorj  della  Giunta  Economale 
si  ponno  ridurre  a quattro  classi  : 

Primo,  Delle  materie  moramente  graziose. 

Secondo,  Dello  materie  miste,  perchè  dipendenti  da  titoli  graziosi,  ma  rela- 
tivi all'interesse  della  causa  pubblica  o de' terzi. 

Terzo,  Delle  materie  contenziose. 

Quarto,  Finalmente  dell*  implorato  regio  braccio  dalli  superiori  ecclesiastici, 
secolari  e regolari,  per  l’esecuzione  delle  loro  ordinazioni,  o delPimplorata 
regia  protezione  dalle  persone  e corpi  ecclesiastici  come  sopra  per  difesa  dei 
proprj  diritti  o cause. 

Per  ricorsi  di  mera  grazia  l’incombenza  della  Giunta  sarà  di  verificare  ex 
officia  con  i mezzi  stragiudiziali  l’esposto,  ad  oggetto  d’evitare  nolla  conces- 
sione della  medesima,  da  farsi  o dal  Governo,  o da  Sua  Maestà  secondo  la 
diversità  do*  casi,  ed  a norma  delle  generali  o speciali  facoltà  governative,  il 
vizio  di  surrezione  o di  orrczione. 

Nelle  domande  misto  di  grazia  o d’interesse  della  causa  pubblica  o do’  terzi, 
dovrà  la  Giunta  Economale  assumere  lo  necessario  informazioni,  o sentire  in 
via  giudiziale  o estragiudiziale  secondo  l’esigenza  delle  circostanze  gl’interes- 
sati, dovendo  il  fisco  allegare  l’interesse  della  ragion  pubblica  in  qualità  di 
principale  o di  aderente  secondo  la  diversità  do’  casi. 

Per  li  ricorsi  contenziosi  tra  i privati,  se  si  tratterà  di  effetti  meramente  ci- 
vili, ed  indipendenti  dall’oggetto  o fine  spirituale,  dovrà  la  Giunta  procedere 
giuridicamente,  in  via  però  compendiosa  o sommaria,  servato  soltanto  lo  solen- 
nità sostanziali  di  simili  giudizj.  I giudizj  però  sommarj  riservati  alla  Giunta 
cadranno  soltanto  sopra  l’osecuziono  della  leggo  d’ammortizzazione,  e sopra  le 
altre  materie  di  privativa  sua  incumbenza,  dovendosi  gli  altri  titoli  litigiosi  tra 
privali,  o principali  o incidenti,  rimettere  olii  giudici  rispettivi.  Se  poi  le  con- 
tese tra  privali  rifletteranno  privatamente  e direttamente  sopra  oggetti  e causo 
spirituali  ed  ecclesiastiche,  in  tal  caso  la  Giunta,  sentito  lo  parti,  dovrà 
levare  mano  e rimettere  la  causa  ni  giudici  ecclesiastici,  servata  tra’  medesimi 
la  graduazione  canonica  e la  consuetudino  del  paese,  perchè  i giudici  eccle- 
siastici debbano  terminare  con  duo  istanze,  o perchè  i sudditi  non  debbano 
essere  citati  fuori  Stato  a litigare,  se  non  si  tratterà  di  caso  eccettuato  dalla 
legge. 

Lo  stesso  metodo  preparatorio  si  praticherà,  ancorché  il  regio  fisco  sia  ade- 
rente all’istanza  de’  privati,  ed  allora  la  Giunta  prenderà  in  considerazione  le 
ragioni  fiscali  nella  risoluzione  finale,  ossia  nel  decisorio  dell’affare.  La  mano 
regia,  elio  si  addimanderà  dalli  superiori  dell’uno  c dell’altro  clero  per  l’os- 
servanza canonica,  sarà  dalla  Giunta  sollecitamento  prestata  per  le  vio  com- 
petenti, mediante  sommaria  cognizione  di  causa. 

Finalmente  so  da  privali  sarà  implorata  la  regia  protezione  per  denegata 
giustizia,  o per  redimersi  da  gravami  inferii  dalla  podestà  e magistratura  ec- 
clesiastica per  atti  di  giurisdizione  contenziosa  o volontaria,  in  tal  caso  dovrà 
la  Giunta  procedere  con  cognizione  di  causa  in  via  stragiudiziale  e coi  mezzi 
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soltanto  economici  per  il  convenevole  riparo,  qualora  non  si  tratti  di  materie, 
riservate  al  privativo  giudizio  della  Chiesa  nel  Fòro  interno  ed  esterno,  in 
ordine  alle  quali  non  esercita  il  principe  e la  sua  magistratura  che  la  indi- 
retta cognizione  colli  mezzi  slragindiziali  e per  gli  effetti  meramente  ese- 
cutoriali. 

Non  potrà  pertanto  la  Giunta  assumere  diretta  cognizione  della  dottrina 
concernente  il  dogma  del  credere  e dell'operare;  che  però  dovranno  rigettarsi 
in  ipso  limile  consimili  ricorsi,  condannare  in  peno  pecuniarie  o personali  i 
ricorrenti,  rimettere  i suddetti  giudiq  alti  rispettivi  prelati,  proteggere  per 
le  vie  e pene  civili  i loro  giudicati  senza  pregiudizio  della  pubblica  tranquilliti, 
la  quale  dovrà  essere  sempre  conservata  per  le  vie  esecutoriali  colli  mezzi 
competenti. 

Lo  stesso  ai  praticherà  per  le  cause  concernonti  tutte  le  altre  cause  pura- 
mente spirituali,  qualora  non  vi  concorrano  degli  effetti  civili,  i quali  si  pos- 
sano riconoscerò  e giudicare  indipendentemente  dalla  spiritualità.  Finalmente 
per  rapporto  a tulli  gli  altri  ricorsi  delle  persone  e corpi  ecclesiastici  che  im- 
ploreranno la  regia  protezione,  dovrà  la  Giunta  Delegata  avere  l’avvertenza, 
che  non  sia  per  una  parte  chiuso  l’adito  al  suddito  per  la  propria  necessaria 
difesa,  e che  per  l’altra  parte  non  venga  tolta  la  subordinazione  alle  rispettive 
ecclesiastiche  gerarchie. 

Qualora  pertanto  si  tratterà  di  materie  di  pura  disciplina  interna,  non  'sa- 
ranno admissibili  tali  ricorsi  die  per  l’effetto  devolutivo,  e ciò  per  riguardo  non 
solo  al  clero  secolare  ed  alle  curie  vescovili,  ma  ancora  per  riflesso  al  clero 
regolare,  dovendosi  gli  ordini  dei  suoi  superiori,  risguardanti  la  disciplina  re- 
golare o claustrale  e correzione  de’ costumi,  eseguire  prima  d’ammettere  il 
riclamo  itisi  modum  excesterint. 

Sotto  però  la  correzione  de’  costumi  non  si  comprenderanno  lo  pene  afflit- 
tive di  corpo,  nè  l’esazione  di  multe  pccuniarie,  mediante  li  sequestri  e le 
subaste  delle  sostanze  reali  od  immobili. 

La  via  d'esaminare  i ricorsi  d’implorata  regia  protezione  dall’uno  o l’altro 
clero  tanto  in  sospensivo  che  in  devolutivo,  secondo  la  diversità  de’  casi,  sarà 
meramente  stragiudiziale,  e per  conseguenza  non  sarà  permesso  alii  ricorrenti 
di  convenire  li  prelati  o i loro  ufficiali  in  giudizio  neppure  sotto  il  titolo  di 
essero  indennizzati  dalle  speso  e danni  sofferti  mediante  sequestri  o esecuzioni 
reali,  se  non  si  tratterà  di  atti  di  giurisdizione  contenziosa  in  caso  d’evidente 
calunnia,  o che  il  promotore  fiscale  ecclesiastico  abbia  agito  meramente  ex 
officio,  o non  abbia  esalto  dal  querelante  idonea  sigurtà  per  il  risarcimento 
delle  spese  e danni. 

I rimedj  poi  stragiudiziali  ed  economici  saranno  praticabili  tanto  per  l’or- 
dinatoria, ad  oggetto  d'istruire  il  ricorso  e prendere  lo  informazioni,  quanto 
per  rimoverc  il  gravame  dopo  piena  cognizione  di  causa  nel  modo  come  so- 
pra. Avrà  però  costante  cura  la  Giunta  che  i medesimi  non  vengano  adoperati 
se  non  in  difetto  delia  sufficienza  de’  metodi  regolari  e placidi  per  venire  in 
cognizione  del  vero  ed  accertare  l amministrazinne  della  giustizia  , l’esatta 
osservanza  della  quale  ha  un’egual  parte  alle  cure  sovrane  di  Sua  Maestà 
colla  promozione  e conservazione  de’  suoi  proprj  legittimi  diritti  e della  pub- 
blica utilità. 

S’incomiociorà  dalle  lettere  ortalorie  ed  allocuzioni  fiscali,  in  appresso  si 
procederà  a tulli  gli  altri  rimedj  economici,  qualificati  dall’uso  e consuetudine 
del  paese  secondo  la  contingenza  do’  casi. 

Rimosso  poi  il  gravame  come  sopra,  le  cause  della  ecclesiastica  competenza 


Digitizeò  by  Google 


APPENDICE  V.  — ISTRUZIONI  SULLE  MATERIE  ECCLESIASTICHE.  693 

si  rimetteranno  per  la  definitiva  alti  prelati  e giudici  ecclesiastici,  colle  av- 
vertenze di  sopra  accennate. 

Finalmente,  dovendosi  frenare  l’abuso  di  chi  ricorre  senza  legittima  causa  • 
al  governo  temporale,  in  caso  che  dopo  le  stragiudiziali  informazioni  non 
emerga  alcun  gravame , saranno  i ricorrenti  condannati  al  risarcimento  delle 
spese  ed  a qualche  multa  pecuniaria  ad  arbitrio  della  Giunta,  secondo  la  di- 
versità de’  casi. 

Siccome  poi  rimane  salva  e riservata  quella  privativa  competenza  e giu- 
risdizione, di  cui  il  regio  economo  era  in  attuale  esercizio  prima  del  Cesareo 
Reale  Dispaccio  de’ 30  novembre  4765,  cosi  dipenderà  privatamente  dal 
medesimo 

Primo,  La  custodia  de’  vacaoti,  salvo  il  ricorso  alla  Giunta  in  caso  di  con- 
troversia fra  gli  eredi  de’ defunti  beneficiati,  ed  i nuovi  provisti. 

Secondo,  Potrà  il  regio  economo,  non  essendovi  ostativa  in  contrario,  rila- 
sciare il  regio  Placet  alle  proviste  degli  ordinarj  locali,  tanto  beneficiali  che 
patrimoniali  e vitalizie,  ed  a quelle  altre  spedizioni  delli  prefati  ordinarj  locali 
che  saranno  sottoposte  al  regio  Exequatur. 

Terzo,  Lo  stesso  si  continuerà  a praticare  per  le  pensioni  apostoliche,  se 
non  vi  sarà  ostativa  in  contrario. 

Quarto,  Per  la  placitazione  delle  proviste  apostoliche  si  osserverà  il  Ce- 
sareo Reai  dispaccio  de’ 24  dicembre  4753,  qualora  però  non  vi  sia  altra 
ostativa  in  contrario. 

La  mancanza  della  nazionalità  sarà  ostativa,  insanabile  eziandio  dal  serenis- 
simo amministratore,  e dipenderà  dall'arbitrio  di  S.  M. 

Non  si  potranno  istradare  i ricorsi  derogatorj  di  tale  ostativa  senza  il  previo 
deposito  per  il  pagamento  della  tassa  imposta  dalla  vegliarne  pandetta  a te- 
nore del  Cesareo  Reale  Dispaccio  del  3 novembre  4763. 

Quinto,  Per  le  proviste  apostoliche  delle  rinuncie  ad  farorem  si  osserve- 
ranno i Cesarei  Reali  Dispacci  del  25  aprile  4744  e 20  dicembre  4753,  cosic- 
ché potrà  il  serenissimo  Governo  ordinare  al  regio  economo  la  concessione 
del  regio  Placet  per  le  rinuncie  ad  farorem  delli  benefizj  residenziali,  veri- 
ficate le  cause  canoniche,  eccettuati  però  i vescovati  e tutti  li  beneficj  semplici, 
de'  quali  non  potranno  placitarsi  le  rinunzie  suddette  senza  espresso  comando 
di  Sua  Maestà. 

La  verificazione  delle  bolle  apostoliche  si  farà  dal  regio  economo,  e non 
essendovi  ostativa  come  sopra,  si  spedirà  direttamente  dal  Governo  al  regio 
economo  l’ordine  del  regio  Placet;  in  caso  poi  d’ostativa  si  consulteranno  i 
due  senatori  delegati  in  iscritto. 

Sesto,  Per  la  proposizione  e terne  dei  benefizj  di  regio  giuspatronato  si  os- 
serverà il  Cesareo  Reale  Dispaccio  del  43  marzo  4766,  cosicché  il  regio  eco- 
nomo informerà  sopra  i requisiti  de’  ricorrenti,  e i due  senatori  delegati  ter- 
neranno  particolarmente,  e non  ad  instar  collegii. 

Settimo,  Per  i beneficj  di  privato  giuspatronato  laicale  si  osserverà  il  Cesareo 
Regio  Dispaccio  del  29  maggio  4766,  che  proibisce  d’ammettere  le  spedizioni 
apostoliche  di  deroghe  in  totum. 

Ottavo,  Dal  primo  gennajo  1768  in  avanti,  dovrà  il  regio  economo  nelle  sue 
informazioni  riferire  se  le  carte  beneficiali  della  curia  romana  saranno  o no 
munite  dell’attestato  di  uno  de’  regj  spedizionieri  a norma  del  Cesareo  Reale 
Dispaccio  del  3 agosto  4767. 

Finalmente  sarà  l'ufficio  economale  depositario  nato  e privativo  di  tutte 
quelle  carte,  tanto  di  volontaria  che  di  contenziosa  giurisdizione  ecclesiastica, 
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le  quali»  secondo  le  regole  e costumanze  del  paese,  non  potranno  aver  corso 
senza  il  regio  Exequatur,  la  di  cui  concessione  si  regolerà  a norma  del  Ce- 
sareo Reale  Dispaccio  del  30  dicembre  1782,  e successivo  decreto  del  20  feb- 
braio 1763,  col  subingresso  della  Giunta  Economale  alle  competenza  che 
aveva  di  quel  tempo  il  senato,  n ciò  soltanto  per  rapporto  alEesame,  non  già 
aU’ordine  della  regia  placitazione,  il  quale  resta  privativamente  riservalo  alla 
via  governativa  a tenore  delle  generali  o particolari  facoltà  accordate  al  sere- 
nissimo amministratore,  e riservale  immediatamente  a S.  M. 

l’er  ultimo  si  avrà  dalla  Giunta  Economale  presente  il  recentissimo  Reale 
Dispaccio  de’  31  marzo  corrente  nono  1768,  emauato  in  seguito  alle  rappre- 
seutanze  del  clero  milanese  ; e questo  per  lutto  ciò  che  risguarda  ì'esecuzioae 
dello  reali  prammatiche  intorno  alla  Giunta  medesima,  alla  legge  d’ammortiz- 
za/.ionee  previdenze  relative,  e per  quello  sia  riferibile  al  modo  di  tratterò  colle 
curio  vescovili  nelle  materie  di  loro  competenza,  ritenendo  sempre  di  quanto 
procedere  colla  possibile  moderazione  e dolcezza  verso  del  clero,  a norma 
delie  pio  intenzioni  delia  M.  S.,  altrettanto  di  vegliare  allessila  osservanza 
dello  imissime  fondamentali,  ed  olla  dispositiva  universale  e costante  delle 
mentovale  costituzioni,  novameole  riconfermate  ed  avvalorate  colla  surriferita 
rcal  carta  del  31  marzo  del  suddetto  anno  ». 

Soli.  Gaetamo  Balbi 
«Beisi*  maggiore  del  tu  premo  pulimento  d’Italia 

Queste  imperiosità  intorno  a materia  eoa!  delicata  fanno  meraviglia  da 
parto  d’una  principessa  tanto  pia  quanto  ora  Maria  Teresa.  Ma  ò noto  che  lo 
insinuazioni  iilosolicbe  erano  penetrale  nel  gabinetto,  principalmente  per  opera 
del  medico  Van  Swicten  di  Bruxelles,  divenuto  poi  primario  consigliatore  alle 
riforme  di  Giuseppe  11;  il  principe  dì  Kaunitz,  l’uomo  di  Stato  più  illustre  di 
quel  secolo  dopo  Piu,  vi  arrideva;  e Giuseppe  11  dava  tidauza  a spingere 
gli.  atti  senza  tampoco  informarne  l’imperatrice.  Prove  si  possono  avere , se 
altro  mancassero,  dalla  recentissima  Storia  di  Clemente  XIV,  per  Agostino 
Theiner.  Noi  non  citeremo  se  non  quello  cui  alludemmo  a pag.  621,  cioè,  il 
tentativo  di  introdurrò  in  Lombardia  cento  famiglie  protestanti,  a titolo  di 
larvi  prosperare  il  commercio.  L’arcivescovo  Pozzobonclii  negò  il  suo  assenso, 
e il  papa  nefe  portare  rimostranza  all'imperatrice.  Essa  non  volea  credere  che 
mai  si  fosse  a ciò  pensato,  e assicurò  il  nunzio  monsignor  Visconti  ebe  nessun 
mai  sarebbe  sì  temerario  di  farne  a lei  parola.  Ma  il  pape  non  se  ne  tranquillò, 
eia  faceva  assicurar  di  nuovo  elio  la  cosa  si  tentava  ; che  anche  il  vescovo  di 
Como,  andato  a Milano  per  le  nozze  dell'arciduca,  vera  stato  informato  che 
parte  di  quello  famiglie  si  collocherebbero  nella  sua  diocesi  : • le  sante  in- 
tenzioni dei  principi  e i più  religiosi  loro  voleri  non  sono  sempre  secondati 
dai  subalterni  ; e qualche  volta  i progetti  più  insensati  sono  presentati  Joro 
sotto  un  aspetto  tanto  brillante  quanto  falso,  o sì  strappa  il  loro  consenso 
senza  che  s’accorgano  del  male  che  poi  faranno  alla  religione  e anche  allo 
Stato  ». 

Soggiungo  lo  istruzioni  che  Giuseppe  If,  divenuto  imperatore,  mandava  per 
circolare  ai  capi  dipartimento  degli  Stati  Ereditarj,  cd  anche  a quelli  della 
Lombardia  Austriaca  nel  1783.  Dulie  quali  apparirà  il  concetto  ch’egli  sì  for- 
mava dello  Stato,  l'unità  clic  aspirava  ad  introdurre,  senza  divario  di  nazione 
e di  religione,  l’importanza  data  ai  protocolli,  l’imbarazzo  che  già  scorgeva 
dei  molteplici  impiegati,  il  necessario  rispetto  alla  proprietà  noU’imposizione 
f nell’erogazione  dei  denaro  pubblico-,  tutto  condito  da  quei  sentimentalismo 
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filantropico  e da  quel  sermonare  generico  che  gli  Eociclopedisti  aveano  mesto 
in  moda. 

« Sono  tre  anni  dacché  ho  assunto  il  governo  della  monarchia,  e in  questi 
con  non  poca  fatica,  sollecitudine  e pazienza  ho  esposto  i miei  principj  e le 
mie  intenzioni  ; né  mi  sono  accontentalo  di  ordinare  agli  altri,  ma  ho  lavorato 

10  stesso  per  scoprire  e bandire  i pregiudizj  derivali  da  inveterate  consuetu- 
dini. Quindi  ho  corcato  insinuare  a tutti  l'emorocbe  nutro  per  il  beco  gene- 
rale dello  Stalo.  Ho  dato  ai  capi  dei  dipartimenti  Ja  mia  coutidenza,  e tutta 
l’autorità  sopra  i loro  subalterni,  come  pure  la  scelta  dei  medesimi.  Ho  peri) 
sempre  ricevute  le  rappresentanze  e sentita  la  verità,  che  mi  è sempre  cara, 
non  solo  dai  presidenti,  ma  anche  dagli  altri;  sempre  pronto  a sentire  i loro 
rapporti  e dilucidare  i loro  dubbj. 

t Ma  oltre  ciò,  trovo  di  mio  dovere,  per  quel  vero  zelo  che  io  tutte  le  ope- 
razioni ho  consacrato  al  bene  dello  Stato,  di  seriamente  promuovere  l’adem- 
pimento  di  quelle  massime  e di  quegli  ordini  che  non  senza  mio  dolor# 
veggo  ancora  tanto  negletti  ; dal  che  derivò  la  necessità  d’emanare  tanti 
replicati  comandi;  perchè  i capi  dipartimenti  eseguiscono  cosi  meccanica- 
mente  o servilmente  lo  loro  incombenze  che,  ben  lontani  d'aver  di  mira 

11  bene  dello  Stato  e di  farlo  intendere  a chi  conviene,  altro  non  fanno  che 
quel  puro  necessario  che  appena  basta  par  non  essere  processati  e deposti 
d’impiego. 

« Perciò,  chiunque  brama  continuare  nel  mio  servigio,  dovrà  esattamente 
uniformarsi  ai  seguenti  miei  ordini: 

< t°  Ciascuno  d ora  innanzi,  giusta  il  confidatogli  dipartimento,  dovrà  rile- 
vare nei  registri  tutte  le  sovrane  Normali  e Risoluzioni,  raccoglierle  c leggerle 
con  quello  studio  e con  quella  attenzione  che  basti  per  impossessarsi  del  vero 
e legittimo  loro  senso  e degli  oggetti  a cui  tendono  : 

* 2°  L’esperienza  ha  pur  troppo  provato  che  non  pochi , invece  di  cercar# 
nelle  sovrane  Risoluzioni  il  sostanziale,  e di  penetrarne  il  vero  senso,  spie- 
garlo secondo  le  massime  generali  d'equità,  e sollecitarne  l’eseguimento,  1# 
prendono  in  senso  opposto,  senza  domandarne  lo  opportune  spiegazioni,  « 
renderne  intese  le  persone  che  vi  potrebbero  contribuire  ; anzi  per  lo  contrari# 
a queste  si  rilasciano  istruzioni  senza  principio,  oscure  ed  ineseguibili,  uoa 
considerando  che  il  Sovrano  co’  suoi  ordini  palesa  semplicemente  le  sue  mas- 
sime e i suoi  sentimenti,  e che  i dicasteri  aulici  e provinciali  sono  espressa- 
mente costituiti  per  meglio  spiegare  i suoi  voleri,  e mettere  in  pratica  tutti 
quei  mezzi  che  tendono  al  loro  piò  sollecito  ed  accurato  adempimento.  Se  a 
questa  indolenza  non  si  ponesse  riparo  , sarebbe  non  solamente  inutile,  ma 
anche  assai  dannoso  alt  economia  dello  Stato  il  mantenere  tanti  dicasteri  au- 
lici e provinciali,  e tanti  subalterni  a si  gravi  spese,  non  per  altro  die  per 
produrre  maggiori  confusioni,  ed  arrestare  piuttosto  che  promovere  lamini' 
nistrazione  degli  affari. 

« 3*  Da  ci#  ne  segue  che  ciascun  impiegato  deve  avere  un  tale  interessa- 
mento e premura  negli  affari  del  suo  ufficio , ehe  non  deve  misurare  il  su# 
lavoro  a ore,  giornate  e pagine,  ma  impiegare  tutte  le  sue  forze  nell’eseguire 
le  sue  incombenze  come  si  deve,  e come  esige  il  suo  giuramento.  E quando 
non  ayrà  incutnbenze  pressanti,  allora  prenderà  quel  respiro  che  le  circostanza 
permetteranno,  ma  ebo,  qualunque  sia,  gli  sarà  tanto  piti  dolce  qualora  sia 
certe  d'aver  fatto  il  suo  dovere.  Chi  non  avrà  premura  per  il  servizio  della 
patria  e de'  suoi  concittadini,  chi  non  ne  procurerà  il  bene  con  particolar  zelo, 
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non  è fotte  per  gl'impieghi  pubblici,  nò  degno  di  portare  que'  titoli  onorifici, 
nò  di  percepire  assegnamenti. 

« 4*  L’interesse  proprio  è la  rovina  degli  affari  ed  il  delitto  pili  imperdona- 
bile in  chi  serve  lo  Stato.  Oltre  all'avidità  del  denaro,  vi  sono  anche  degli  altri 
riflessi  che  indncono  gl'impiegati  a tacere  o palliare  la  verità,  a negligentara 
i proprj  doveri,  a procrastinare  gli  affari  e ritardare  il  vero  bene.  Chiunque  è 
reo  di  tale  delitto,  è un  soggetto  pericoloso  nel  servizio  dello  Stato;  siccome 
lo  è pure  quegli  che  vede  il  disordine  e non  lo  palesa,  e va  col  reo  dì  concerto 
per  motivi  d'interesse  e di  connivenza.  Un  presidente  che  tollera  tali  manca- 
menti in  un  subalterno  è un  perfido  cbe  non  merita  alcun  riguardo  e miseri- 
cordia ; un  subalterno  cbe  non  denunzia  un  suo  superiore  mancante  in  ufficio 
tradisce  il  sovrano  e la  patria. 

c 5°  Chi  serve  allo  Stato  non  deve  occuparsi  in  oggetti  estranei  alla  sua 
carica,  in  affari  personali,  in  divertimenti  che  lo  distolgano  dal  suo  officio  prin- 
cipale: non  deve  puntigliarsi  in  contese  d'autorità,  in  etichette  di  cerimoniali 
o preminenza  di  rango.  Chi  opera  meglio  per  ottenere  il  fine  primario,  chi  6 
pii»  zelante,  chi  sa  conservar  il  miglior  ordine  tra  i suoi  subalterni,  quegli  ò il 
più  distinto  ed  il  più  rispettabile.  Deve  ad  ogni  uom  saggio  importar  poco  se 
un  altro  impiegato  tratti  con  Hii  degli  affari  piuttosto  con  luna  o con  l’altra 
delle  formalità  che  si  usano  nelle  cancellerie,  se  si  presenti  in  abito  di  cerimonia 

0 di  confidenza.  Deve  arere  bontà  coi  subalterni,  essere  paziente  e indulgente 
coi  deboli  e cagionevoli  ; e siccome  non  sorpassare  come  bagateile  le  cose  so- 
stanziali, cosi  non  far  caso  di  tutte  le  minuzie,  ma  aver  di  mira  l’essenziale  in 
tutti  gli  affari.  Allora  insomma  sarà  degno  di  presiedere  ad  un  dipartimento 
quando  saprà  presiedere  a tutti  i subalterni. 

* 6”  Siccome  è dovere  d’ognuno  di  fare  sicure  relazioni,  e giudicare  di  lutti 

1 folti  giusta  le  massime  fondamentali , con  dire  francamente  il  suo  parere, 
cosi  è pur  dovere  di  ministro  dello  Stato  ch’egli  pensi  ad  abolire  gli  abusi 
che  impediscono  il  vero  adempimento  degli  ordini,  a scoprire  i trasgressori, 
in  somma  a tutto  quello  ch'ò  di  maggior  vantaggio  dei  suoi  concittadini,  al 
servizio  dei  quali  noi  siamo  tutti  destinali.  Esige  il  buon  ordine  che  il  subal- 
terno possa  produrre  il  suo  parere  al  suo  superiore , il  quale  deve  convenirlo 
e correggerlo  da  padre,  se  s’inganna  ; ma  se  trova  che  il  parere  del  subal- 
terno sia  ben  appoggiato,  deve  approfittarne.  Ogni  presidente  sarebbe  degno 
di  punizione  sa  rigettasse  per  amor  proprio  o per  capriccio  le  utili  riflessioni 
dei  subalterni. 

€ 7*  Il  dovere  d’ogni  presidente  è ch’egli  noti  tutto  l'inolile  o superfluo,  e 
«e  proponga  l’abolizione  ; siccome  pure  è dovere  del  subalterno  di  proporre 
al  suo  capo  le  cose  che  imbarazzano  gli  affari,  gli  allontanano  dallo  scopo 
primario,  e cagionano  scritturo  inutili  con  perdita  di  tempo  ; affinchè  si  levino 
tali  impedimenti,  e non  siano  inutilmente  impiegate  le  mani  di  quelli  cbe 
hanno  bisogno  del  tempo  per  pensare  ad  oggetti  di  maggior  importanza. 

« 8*  Siccome  il  bene  non  può  essere  che  un  solo,  cioè  quello  ehe  forma  la 
felicità  generale;  siccome  tette  le  provincie  (fella  monarchia  formano  un  solo 
tolto  e collimane  ad  un  sol  fine,  così  debbono  cessare  fra  le  provincie,  le  na- 
zioni e i dipartimenti  tette  le  gelosie  e i pregiudizi,  che  hanno  cagionato  tante 
tentili  scrittore.  Deve  essere  massima  fissa,  cbe  il  corpo  civile  è come  il  natu- 
rale, in  cui  ogni  parte  dove  contribuire  alla  saluto  del  tutto  e il  tutto  a quella 
delle  parti  ; non  si  deve  perciò  avere  riguardo  a naziono  o a religione,  e come 
tutti  fratelli,  in  una  monarchia  uno  deve  ajutar  l'altro. 

, € 9°  Falsamente  si  conoscono,  e spesso  vengono  contese  fra  di  loro  le  di- 
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Terse  parti  dell’amministrazione  o i doveri  che  ne  risultano.  Principiando  dal 
sovrano,  non  si  eroda  che  basti,  per  essere  più  moderato,  ch’egli  non  riguardi 
la  proprietà  dello  Stalo  e dei  sudditi  come  sua  propria,  e non  s'immagini  che 

la  Previdenza  abbia  creati  por  lui  tanti  milioni  d’uomini;  deve  altresì  ponsare 
che  egli  stesso  sol  per  servire  questi  milioni  è stato  dalla  Previdenza  elevato 
oll’eminenle  suo  posto.  Tra’  ministri  quello  vien  creduto  di  coscienza  più  de- 
licata, il  quale,  per  rendersi  grato  al  suo  sovrano,  non  medita  che  di  aumen- 
tare il  di  lui  tesoro.  Entrambi  credono  adempire  baslevolmente  il  Ioto  dovere, 
se  considerano  Ventrate  dello  Stato  come  un  interesse  che  a loro  riviene  a 
giusto  titolo  dallo  Stato  medesimo,  e perciò  si  danno  tutte  le  pene  possibili 
affinchè  l’interesso  del  suo  capitale  sia  portalo  al  maggior  grado.  Cosi  lo  stato 
civile  considera,  in  tempo  di  pace,  il  militare,  destinato  perle  conquiste  e per 
allontanare  i nemici,  come  una  vera  sanguisuga  dello  stato  contribuente  ; e 
all’incontro  il  soldato  si  crede  in  diritto  di  conseguire  dal  paese  il  maggior 
vantaggio.  11  doganiere  non  pensa  se  non  ad  aumentare  Ventrate  delle  con- 
fidategli finanze,  e quello  che  per  conto  regio  presiede  allo  miniere  cerca 
solamente  di  aumentare  il  liquefatto  metallo  o di  cavarlo  colla  minor  spesa 
possibile.  Finalmente  il  giudice  si  applica  solamente  a mantenere  l’autorità 
delle  leggi  e le  formalità  della  giustizia. 

« Questi  sono  i principali  soggetti  che  regolano  l’amministrazione  di  uno 
Stato  ; ed  appunto  perchè  non  pensano  che  a se  stessi  in  particolare,  e mai 
al  bene  in  generale,  perciò  giudicano  con  massime  falsissime  del  maneggio 
degli  affari. 

« Lo  stato  militare  è composto  di  più  migliaja  di  persone  formate  e mante- 
nuto per  bene  dello  Stato.  Il  poco  di  salario  che  hanno,  lo  consumano  nel 
paese;  il  poco  che  il  paese  loro  somministra  in  natura,  cioè  nutrimento  e 
vestiario,  ad  eccezione  di  pochi  capi,  si  produce,  si  manipola  e si  fabbrica  in 
paese:  anzi  il  congedo  dei  soldati  procura  allearli  e all’agricoltura  un  maggior 
numero  di  mani  o le  facilitazioni  dei  mstrimonj.  Lo  finanze  non  vengono  da 
me  considerate  sotto  lo  stesso  aspetto  che  vengono  prese  dal  maggior  numero: 
ma  io  considero  che  siccome  le  imposizioni  e l’uso  delle  pubbliche  entrate 
dipende  dall’arbitrio  del  sovrano  e del  dipartimento  delle  sue  finanze,  cosi 
ogni  individuo  che  ha  delle  possessioni  ed  ha  mezzi  di  procurarsi  la  sussistenza 
nel  paese,  non  dee  confidare  con  cieca  fiducia  il  suo  patrimonio  lasciatogli 
dai  parenti  o acquistato  col  suo  sudore  o industria  nello  mani  del  sovrano; 
ma  al  contrario  deve  soltanto  contribuire  ciò  che  è assolutamente  necessario 
per  mantenere  l’autorità,  la  sicurezza,  l’amministrazione  dellR  giustizia,  l'in- 
terno buon  ordine  e l'avanzamento  di  tutto  il  corpo,  del  quale  ognuno  forma 
una  parte.  Io  credo  adunque  che,  eccettuati  i surriferiti  oggetti,  il  monarca 
non  debba  prodigare  nulla,  ma  levare  le  contribuzioni  nel  modo  meno  gra- 
voso, badare  al  bene  dello  Stato  in  tutte  le  sue  parti  ; render  conto  a tutti  e a 
ciascuno  individuo  dell'uso  dello  finanze,  e rinunziare  perfino  alla  predilezione 
verso  certe  persone,  anzi  verso  gli  stessi  bisognosi,  sebbene  sia  questa  una 
delle  principali  virtù  di  chi  è benestante:  perchè  il  sovrano  non  è che  un  puro 
amministratore  delle  rendite  dello  Stato;  e non  gli  è lecito  di  soccorrere  i bi- 
sogni che  col  suo  proprio  patrimonio,  in  qualità  di  particolare. 

« Se,  preveduto  all'esigenza  della  monarchia  tutta,  potesse  il  principe  fare 
riguardevoli  diminuzioni  nello  imposte,  v’è  obbligato,  mentre  ciascuno  citta- 
dino non  è obbligato  di  contribuire  che  per  il  puro  necessario  e non  per  il 
superfluo  dello  Stalo. 

« Cosi  un  presidente  delle  dogane  deve  considerare  i dazj  come  un  puro 
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meno  di  regolare  il  commercio  e l’industria  nazionale,  e deve  riflettere  che 
la  diminuzione  eventuale  della  ilnanza  daziale  viene  sicuramente  e doppia- 
mente ricompensala,  allorché  avrà  accresciuti  i mezzi  dell'interna  industria  dei 
sudditi,  e promossi  i loro  vantaggi  con  giusta  distribuzione. 

« Il  presidente  di  finanze  deve  solamente  tendere  a proibire  i contrabbandi 
e diminuire  l’introduzione  delle  merci  forastiere,  siccome  dannosa  al  mante-r 
nimento  dei  sudditi.  Il  direttore  delle  miniere  considerare  la  produzionn  dei 
metalli  come  una  fabbrica  nella  qualo  ciascun  lavoratore  o possessore  delle 
minierò  ha  diritto  di  rilrarnp  il  maggiore  profitto,  senza  essore  sforzato  di 
rinunziare  alla  sua  propria  convenienza  per  fornirò  una  maggior  quantità  di 
metallo  o di  sale. 

« Il  giudice  dove  avero  di  mira  non  tanto  la  forma,  quanto  l'esercizio  della 
giustizia;  e siccome  la  parola  giustizia  comprende  in  sé  la  maggior  equità,  cosi 
deve  pensare  al  pili  sollecito  o meno  dispendioso  servizio  dallo  Stato. 

<40°  Negli  altari  dei  servizj  dello  Stalo  non  devo  aver  alcuna  influenza  nè 
l’inclinazione,  nè  l'avversione  personale;  e,  in  quella  guisa  che  i diversi 
caratteri  e lo  diverso  maniere  di  pensare  nell'umana  società  non  impediscono 
che  gli  uni  contraggano  amicizia  con  gli  altri,  cosi  negli  affari  deve  regnar 
l'armonia,  e ognuno  aver  per  oggetto  la  loro  esalta  c fedele  esecuzione. 

« Questo  è il  dovere  dei  superiori  verso  i subalterni.  Quelli  che  sono  poi  in 
egual  rango  o carattere  fra  di  loro,  devono  avero  la  stessa  attività  e assiduità 
Degli  affari  o lavorare  insieme  d'accordo,  senza  puntigli  di  preminenza  o 
d'etichette.  Devono  trattóre  frequentemente  c convenire  fra  di  loro,  e uno 
istruire  l’altro,  sonza  lamentarsi  l'uno  dell’altro  ; anzi  dimenticarsi  di  tutto  per 
far  avanzare  l’affare  di  cui  si  tratta.  Essi  dcvooo  scambievolmente  perdonarsi 
le  loro  debolezze,  compatirsi  a vicenda,  trattarsi  da  amici  o da  fratelli,  e tutti 
tenderò  di  conserva  al  medesimo  scopo. 

< 41”  L’amor  proprio  non  deve  accecare  nissuna  persona  addetta  al  servizio 
dello  Stato,  in  guisa  che  uno  abbia  vergogna  di  imparare  qualche  cosa  dall’al- 
tro, sia  suo  pari  o suo  inferiore.  La  buona  riuscita  che  farà  taluno  nelle  su# 
operazioni  deve  far  tanto  piacere  agli  altri  compagni  e confratelli , quanto 
a lui  per  avere  contribuito  alia  meta  principale,  cioè  al  miglior  servizio 
dolio  Stato. 

« 44°  La  spedizione  degli  ordini,  le  domande  ed  i rapporti  che  occorreranno 
da  farsi  fra  i rispettivi  ufficj,  e le  risposte  non  devono  essere  riservate  mate- 
rialmente, come  sinora,  per  i soli  giorni  di  consiglio,  tanto  pili  se  si  tratta  di 
casi  d’importanza;  ma  quello  stimolo  che  spinge  ognuno  a fare  il  suo  dovere, 
deve  animarlo  ogni  giorno  senza  perdita  di  tempo. 

< 13°  Essendo  un  punto  essenzialissimo  elio  gli  ordini  vengano  bene  intesi 
e beno  eseguiti,  e che  gl’individui  vengano  beu  conosciuti,  giudicati,  e impie- 
gali secondo  la  loro  maggiore  o minore  capacità,  perciò  ogni  anno,  ed  ogni 
volta  che  vi  sia  sospetto  non  esservi  in  qualche  provincia  il  buon  ordine, 
o ohe  vi  si  operi  lentamente  o contro  il  One  proposto,  ò indispensabile  che 
il  signor  presidente  stesso  o un  commissario,  mandato  sui  luogo  provin- 
ciale o al  generale  comando,  esamini  le  circostanze,  provi  gli  ufficiati  impia- 
gati, ascolti  ognuno,  tolga  i disordini,  ammonisco  lutti,  e mi  annunzj  lo  risul- 
tanti difficoltà  d'importanza,  e si  dimettano  dall'impiego  quo'  soggetti  che 
saranno  ritrovati  incapaci.  Nella  stessa  guisa  i governi  provinotali  dovranno 
procedere  verso  i comitati  n capitanali  circolari,  o andando  i governatori  nel 
luogo  in  persona,  o mandando  un  fido  commissario  ad  osservare  negli  ufficj 
subalterni  tutto  quello  che  i dicasteri  aulici  osservano  verso  di  loro  ; pren- 
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dando  massimamente  di  mira  che  siano  beo  tenuti  i protocolli  e ben  osservati 
gli  ordini  prescritti. 

« In  occasione  di  tali  ricerche  specialmente  debbono  rettificarsi  le  liste  dei 
buoni  diporti  degli  ufficiali,  con  rilevare  la  stima. che  godono  presso  il  pub- 
blico i diversi  impiegati.  Nella  stessa  conformità  i delegati  e i capitani  circo- 
lari debbono  invigilare  sopra  i commissarj  c giudici  loro  sottoposti,  e fare  la 
visita  ogni  anno  sul  luogo,  formando  dappertutto  la  lista  de' buoni  e perfetti 
uffizioli,  massimamente  sopra  i,  due  seguenti  puuli,  cioè,  se  hanno  csoguito 
accuratamente  gli  ordini,  e se  siano  uomini  ragionevoli  e giusti. 

« 1 4°  Ogni  buon  ufficialo  dello  Stato  od  onesto  uomo,  in  tutti  i suoi  piani 
di  rettificazione  e di  miglioramenti,  che  conducono  al  ben  generale  in  materia 
d'imposizione  e contribuzioni,  deve  riflettere  ai  mezzi  più  utili,  più  semplici 
ed  economici  di  promovere  l'azienda  ; non  deve  pensare  al  suo  personale  in- 
teresse e beneficio , proponendo  quello  che  gli  è di  comodo,  e rigettando 
quello  ebo  gli  è gravoso;  ma  dove  sempre  misurarsi  giusta  il  gran  principio 
che  egli  sia  un  semplice  individuo  del  corpo  intiero,  cho  il  vantaggiodel  mag- 
gior numero  de’ sudditi  vale  più  del  suo  e di  ogni  particolare,  anzi  pili  di 
quello  delio  stesso  sovrano  considerato  come  persona  particolare;  deve  final- 
mente riflettere  che,  procurando  il  comun  bene,  procura  anche  il  suo  proprio, 
e quand'anche  non  partecipasse  dell’utile  comune  sul  principio,  ne  sarà  par- 
tecipe in  seguito. 

« Ecco  in  breve  le  mie  intenzioni,  all'eseguimento  delle  quali  mi  obbliga  il 
dovere  e la  persuasione.  Io  sarò  il  primo  a metterle  in  pratica  sicuramente,  ed 
il  proprio  mio  esempio  servirà  a comprovare  la  realtà  delle  mie  parole.  Chi 
dunque  pensa  come  penso  io  e come  deve  pensare  un  vero  servo  dello  Stato, 
si  dedicherà  intieramente  al  servizio  di  quello,  mettendo  da  parte  ogni  par- 
licolar  riflesso;  e allora  comprenderà  facilmente  la  forza  de'  miei  principj,  e 
non  troverà,  come  io  non  la  trovo,  difficoltà  noll'eseguirli. 

« Quegli  però  che  non  aspira  se  non  all’utile  e all'onore  annesso  al  suo 
impiego,  e che  considera  il  servizio  dello  Stala  come  una  cosa  accessoria, 
farà  meglio  disimpegnarsi  a tempo  e rinunciare  ad  una  carica  per  la  quale 
egli  non  è fatto  e della  quale  non  6 degno:  essendo  necessario  per  giovare 
allo  Stalo  di  avere  un'anima  fervorosa,  e rinunciare  totalmente  a se  stesso  o 
ai  suoi  comodi. 

f Tanto  trovo  opportuno  far  sapore  a tutti,  acciò  il  tanto  essenziale  governo - 
dello  Stato  venga,  da  ognuno  che  sarà  destinato  a promuoverlo,  portato  alla 
sua  perfezione  ». 

• file SEPPE. 

Il  medesimo  tono  assumeva  Ciuseppe  II  anche  in  affari  particolari,  come 
può  vedersi  nelle  molte  lettere  di  esso  stampato.  Non  crediamo  mai  pubblicala 
questa  cho  daremo  per  saggio: 

» , . ' . . « . . . 

LioberGraf  Brigido.  Es  ist  m ir  die  hierneben  gehende  enonymiscbe  Aozeige 
zugekommen,  die  mir  bòchst  àrgerlich  scheint,  weou  die  darin  angcfùhrten 
Facto  nur  in  elwas  wahr  sind.  Sia  kennen  Meme  Gesinnung  io  Ansehuog  dor 
Gerechtigkeit,  die  ich  Jedermann  ohna  Riicksicbt  nogedeihen  zu  lnssen  go- 
dente, und  da  ich  deren  Yerwaltung  nur  solchen  Mànnern  nnvertraut  wissen 
wil,  die  vosi  nntadeihafter  Aufluhrung  und  geprufter  ReclitschafTunhcit  sind, 
so  macho  ich  Ibnen,  aus  vollem  Yerlrauen  auf  Ihre  mir  bekaunle  aufriclilige 
Denkungsait  hiemit  dea  Aultrag,  dass  Sta  mit  Zuiehung  eiucs  gescbtckleq 
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und  verschwiegenen  Manne*  die  in  dieser  Angabe  zur  Bevveisong  derselben 
genannten  Zeugen  in  der  Stille  abhóron  und  durch  selbe  erheben,  in  wie  weit 
alle  diese  Handlangen  des  Jawonsky  Grund  haben,  oder  bewiesen  werdon 
kònnen,  damit  ich  im  Fall  selbe  wahr  befunden  werden,  dagegen  die  hòch- 
stnòthige  Abànderung  sogleich  treffen  kònne,  weil  ein  Vice-Pràsident  voti 
einer  Jnstiz-Stelle  in  alien  Theilen  rein  und  unparteyisch  seyn,  und  die  Opi- 
nion des  Publikums  vor  sioh  haben  muss.  Niemanden  allhier  have  ich  von 
dieser  Schrift  eine  Eròffnung  gemacht,  und  haben  Sic  auch  dem  Hrn.  Spork 
hievon]  nichts  zu  sagen , ausgenommen  wenn  die  Iustiz-Pràsidenten  davon 
etwas  erfahren  sollten,  so  haben  Sie  hinon  diesen  rneinen  ausdriicklichen  Be- 
fehl  vorzuzeigon,  damit  Sie  in  nichts  verhindert  werden  und  in  Erhebung  der 
Gegenstande  desto  sicherer  und  grìindlicher  vorgchen  konnen. 

Wien,  den  9 December  1786. 

Joseph. 

Caro  conte  Brigido.  M'ò  pervenuto  il  qui  accluso  avviso  anonimo,  che  mi 
pare  scandaloso  assai,  se  i fatti  in  esso  riferiti  hanno  alcun  che  di  vero.  Ella 
conosco  i miei  sentimenti  riguardo  alla  giustizia  che  intendo  accordar  a cia- 
scuno senza  riguardi  ; e siccome  io  ne  voglio  affidata  l'amministrazione  solo  a 
persone  d'irreprovevole  condotta  e di  sperimentata  probità,  lo  do,  pienamente 
fidando  nel  sincero  suo  modo  di  pensare,  incombenze  che,  consultando  per- 
sona abile  c segreta , interroghi  segretamente  i testimoni  nominati  in  esso 
avviso,  per  provarlo;  e con  ciò  scoprire  fin  dove  tutte  queste  azioni  del  Ja- 
vonsky  sieno  fondate,  o possano  esser  provate  : acciocché,  nel  caso  si  trovino 
vere,  possa  far  subito  i ben  necessari  cambiamenti,  giacché  uo  vice-presidente 
di  un  tribunale  devo  essere  in  ogni  parte  candido  ed  imparziale,  e rispettare 
l'opinione  pubblica.  A nessuno  qui  ho  comunicato  questo  scritto.  Ella  pure 
non  ne  farà  motto  al  signor  Spork,  salvo  che  i presidenti  di  giustizia  ne  ve- 
nissero in  cognizione;  nel  qual  caso  mostrerà  loro  questo  mio  esplicito  co- 
mando, affinché  non  trovino  ostacolo  di  sorta,  c possano  procedere  nel  rile- 
vare gli  oggetti  con  maggior  sicurezza  e fondamento.  * 

Vienna,  9 dicembre  1786. 

Giuseppe. 
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Articoli  di  Pietro  Verri  in  giornali  repubblicani . 

Mozione  del  cittadino  Verri  musicipalUta  alla  Municipalità  di  Milano. 

f* 

t Dov'è  il  sepolcro  dell’immortal  Beccaria?  Qual  monumento  di  ricono- 
scenza avete  eretto,  o Milanesi,  a quel  sublime  genio  che,  fra  le  tenebre  co- 
muni, osò  il  primo  slanciarsi  e indicare  il  gran  problema  della  scienza  sociale, 
La  massima  felicità  divisa  sul  maggior  numero ? Qual  atto  di  riconoscenza, 
0 Milanesi,  avete  cretto  a quest'uomo  grande,  che  ha  illustrato  la  vostra  pa- 
tria, e di  cui  il  libro  immortale  Dei  Delitti  e delle  Pene  trovasi  tradotto  in 
tutte  le  lingue  d’Europa,  e collocato  fra  le  opere  di  filosofìa  pih  sublime  in 
tutte  le  biblioteche  del  mondo?  A tai  domande  dovreste  arrossire,  se  non  vi 
•ervisse  di  scusa  il  timor  che  avevate  degli  ostacoli  che  attraversassero  la 
Vostra  riconoscenza  ; quegli  ostacoli  medesimi  che  non  permisero  che  pur  una 
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edizione  di  quel  libro  si  facessi;  a Milano;  quegli  ostacoli,  in  virtù  do'  quali 
nemmeno  osarono  i fogli  pubblici  inserire  una  riga  d'encomio  all'occasione 
della  di  lui  morte.  Ora  ostacoli  più  non  vi  sono,  o sarebbe  una  macchia  l'in- 
differenza, il  torpore,  l'insensibilità  verso  il  merito  eminente  di  un  vostro  cit- 
tadino, che  vi  ba  istruiti  e onorati,  e con  uua  calda  ed  animosa  filosofìa  ha 
osato  perorar  la  causa  degli  uomini  più  meschini  e maltrattali,  e la  perorò 
non  senza  pericolo,  e con  esito  felice:  la  tirannia  ne  impallidì;  l'umanità 
palpitante  fece  ascoltar  la  sua  voce  ; gli  slrazj,  le  torture,  le  atrocità  furono  o 
tolte  allatto,  o diminuito  in  tutte  le  procedure  criminali,  e questa  ò l’opera  di 
un  libro  solo.  Cittadini  municipalisti,  fate  che  cessi  da  questo  momento  la 
macchia  d'ingratitudine.  Mostrate  che  conoscete  il  merito,  che  sapete  ono- 
rarlo, che  siete  grati  ai  benefattori  del  genere  umano,  e a quei  che  hanno 
onorato  il  nome  di  Milanese. 

Decretate  un  busto  di  marmo  a Cesare  Beccaria,  cittadino  milanese,  autor 
del  libro  Dei  Delitti  e delle  Bene:  e questo  busto  venga  nobilmente  collocato 
nella  saia  del  Comune,  dove  tenete  le  vostre  adunanze. 

A Paolo  Frisi  sta  un  piccolo  monumento  nella  chiesa  dove  ò sepolto,  e 
un  altro  in  di  lui  onore  io  una  chiesa  campestre  di  Ornago.  L'amicizia  potò 
compiere  in  parte  a questo  dover  pubblico  verso  un  grand'uomo , perchè, 
avendo  egli  rivolte  lo  speculazioni  del  suo  sublimo  ingogno  sullo  forze  motrici 
del  sistema  solare  « sulle  leggi  idrauliche,  de’  suoi  placidi  studj  non  s'erano 
tanto  insospettiti  i custodi  della  pubblica  autorità.  Vennero  stampale  lo  me- 
morie di  sua  vita,  il  che  non  si  osò  fare  di  Beccaria.  Però  non  dovete,  citta- 
dini, lasciar  la  gloria  alla  privata  amicizia  d'un  solo  d'aver  onorata  e ricom- 
pensata la  memoria  d'un  illustre  matematico  del  priin'ordine,  ascritto  alle 
primarie  accademie  d’Europa,  dalle  quali  riportò  più  volle  i premj  do'  con- 
corsi ; e quindi  a Paolo  Frisi,  cittadino  milanese,  autore  della  Cosmografia, 
per  pubblico  decreto  sarebbe  da  farsi  parimenti  un  busto  di  marmo,  da  col- 
locarsi nella  sala  del  Comune  accanto  a Beccaria.  Ricordatevi  che  il  collegio 
degl'ingegneri  è stato  riformato  da  lui,  o che  i soggetti  colti  e dotti  che  vi 
sono,  uscirono  dalla  sua  scuola. 

Bonarenlura  Cacalieri,  il  precursore  di  Newton,  era  onorato  da  tutti  i 
matematici,  e non  so  ne  sapeva  nemmeno  il  nome  a Milano,  dove  nacque  nel 
secolo  passalo.  Egli  illustrò  la  patria  colle  sue  scoperte  nel  calcolo  sublime, 
creò  nuovi  melodi,  o lasciò  un  glorioso  vestigio  nella  scienza.  Leggete  l'elogio 
che  ne  ha  fatto  Paolo  Frisi,  e liberatevi  della  macchia  di  lasciar  più  lungamente 
nella  dimenticanza  un  illustro  cittadino  che  ba  fatto  sommo  onore  alla  patria. 
Sia  questo  il  terzo  busto  da  collocarsi  insieme  cogli  altri. 

Lodocico  Sellala  viveva  nel  principio  del  secolo  passato.  Fu  un  medico  di 
sommo  grido,  ch’esercitò  l’arte  liberalmente  su  tanti  anche  più  poveri  citta- 
dini. La  fama  di  lui  era  tale  che  i principi  stranieri  a lui  ricorrevano  per  con- 
siglio ne’  loro  mali.  Malgrado  la  taciturnità  e il  mistero  coi  quali  s'amman- 
tavano ne'  suoi  tempi  le  opinioni  de’  gabinetti,  il  suo  trattalo  sulla  politica  lo 
dimostra  un  uomo  che  avea  veduta  la  verità,  e avea  cuore  di  dirla,  lo  lo  credo 
uu  cittadino  meritevole  d'ottener  onori  distinti  dalla  sua  patria,  e propongo 
che  per  esso  pure  si  faccia  il  quarto  busto. 

Manfredo  Sellala,  figlio  di  Lodocico , formò  la  galleria  celobro  per  tutta 
Europa,  fece  conoscere  le  curiosità  della  storia  naturale,  della  fisica,  della 
meccanica,  e arricchì  la  patria  di  un  museo  di  curiosità,  che  ora  miseramente 
fu  dissipato.  Como  cittadino  distintamente  benemerito,  vi  propongo  di  decre- 
targli il  quinto  busto. 
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Giorgio  Glutini  fu  un  uomo  in  cui  l'esìmio  qualità  morali  tompetlSàtfflào 
quanto  potova  mancargli  di  filosofia,  in  coi  lo  verità  e la  esattezza  supplivano 
ai  difetti  della  grazia  c del  gusto.  Egli  ha  compilati  tutti  i fatti  de’  secoli  pìh 
tenebrosi  della  nostra  storia  : ha  portato  una  sana  critica  nell'esame  dalle 
carte  de’  bassi  tempi  : sacrificato  t comodi,  accorciata  la  vita  per  illustrare 
lo  antichità  patrio,  come  realmente  lo  ha  illustrate.  Merita  il  sesto  busto 
dalla  civica  riconoscenza. 

Questi  sei  cittadini,  cavali  per  opera  vostra  dalla  dimenticanza,  e collocati 
nella  nostra  sala,  saranno  un  solènne  testimono  del  sentimento  che  avete  pel 
merito,  della  riconbseenza  cho  dove  la  patria  ai  cittadini  Che  l’hanno  onorata. 
Attesteranno  in  favore  do’  Vostri  lumi,  che  conoscono  l’fntima  connessione  chò 
passa  fra  i progressi  della  ragiono  e la  felicità  sociale.  Serviranno  di  stimolo 
ad  altri  per  incamminarsi  nell’onorata  corriera  delle  scienze.  A Verona,  a Vi- 
cenza, a Padova  lo  sale  del  Comune  sono  ornate  colle  memorie  de’  cittadini 
piti  illustri,  o si  gloriano  di  mostrarle  ai  passeggimi.  Togliamoci  noi  la  mac- 
chia o di  non  avere  avoti  mai  uomini  di  merito,  o di  non  averli  mai  saputo 
onorare. 

Ricordatevi  cho  uno  de’  primi  passi  cho  foce  la  Francia  nella  sua  rivoluzione 
fu  l’onorare  Rousseau  e Voltaire. 

É cosa  invidiosa  il  parlarvi  do’  viventi  : una  eccezione  Sola  io  farò:  Maria 
Agnest  vivo  tuttora  oscuramenle.  Nessun’altra  donna  d’Enropa  ha  potuto 
pareggiarla  nella  scienza  sublimo  dell’algebra.  Le  suo  Istitusioni  analitiche 
passano  per  il  pili  bel  libro  nel  suo  genere.  Benedetto  XIV,  ch’era  sensibile 
al  merito,  la  poso  nel  ruolo  do’  professori  a Bologna.  La  sua  modestia  la  fece 
vivero  ignorala  o senza  alcuna  ricompensa  nel  paese.  Cittadini,  voi  non  da- 
rete gli  onori  se  non  a chi  v’importuna,  o a chi  fa  briga  per  ottenerli?  Andate 
voi  in  cerca  del  merito  nascosto;  nominate  a una  cattedra  di  scienza  analitica 
questa  illustre  donna;  assegnatele  uno  stipendio,  lasciandola  libera  a dare  0 
non  dare  lo  'lezioni;  in  tal  modo  vedranno  i dotti  nazionali  e gli  esteri  che 
nella  Lombardia  spunta  l’aurora  di  un  nuovo  giorno  » (I). 

Alcuni  riflessi  sulle  eiezioni. 

Io  non  ho  mai  cercata  la  verità  nei  libri.  La  miniera , nella  quale  io  ho 
cercato  di  scavarla , è il  mio  cervello.  Ho  esaminati  molti  miei  pensieri, 
paragonando  gii  uni  agli  altri,  e mi  sono  talmente  abituato  in  questo  lavoro, 
che  non  potrei  vivere  senza  di  questa  occupazione.  I cambiamenti  maravi- 
gliosi,  violentissimi,  accaduti  nella  Lombardia,  mi  costringono  a scavar  nella 
minierà  del  mio  cranio  su  quell'argomento.  Eccovi  bonamente,  cari  miei 
patrioti,  quel  che  ho  potuto  trovare  col  mio  travaglio;  ve  lo  presento  senza 
pretensione,  o spero  che  possa  contribuire  a portar  lume  sopra  oggetti  im- 
portanti che  ci  stanno  d’intorno. 

(1)  Di  quel  tempo  usciva  un  altro  progetto  pel  monumento  al  Beccaria,  firmato  dal 
poeta  Fantoni.  Trattatasi  di  raccòrrò  30.000  aznni  da  uno  scudo  l'una:  comprar' 
cento  pertiche  di  terra  fuor  delia  porta  che  va  in  Germania,  porvi  alberi,  viali,  una 
villetta,  un  tempio,  l'Limanila  scarmigliata  appoggiala  a un'urna  su  cui  dovea  leggersi: 

— Chiunque  tu  eia  --  che  hai  te  mani  tonte  di  sangue  — scostati  da  questo  sepolcro 

— qui  ti  onora  il  cenere  di  Cesare  Beccarla  — rapito  ai  tuoni  il  hdcclxxsxiv.  — Il 
sepolcro  doveva  essere  opera  di  Canova:  la  villetta  servire,  vita  naturai  durante, 
all’autore  della  miglior  opera  sul  diritto  criminale:  e ogni  quattro  anni  dovea  fervisi 
una  testa,  dotando  dodici  coppie  di  sposi.  • 
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Per  vivere  tranquilli  e sicuri,  bisogna  che  siamo  nelle  moni  di  uomini  dab- 
bene, cioè_di  uomini  giusti,  caritatevoli,  e che  abbiano  una  buona  testa;  cosi 
la  penso  io.  Tosto  ciò,  ho  fatto  riflessione  che  quando  un  sovrano  pretende 
d’esser  padrone  d'uno  Stato  , tutti  gli  abitanti  di  quello  Stato  sono  nelle 
mani  dei  ministri  che  nomina  quel  sovrano. .rs.  Se  i pubblici  impieghi  ver- 
ranno dati  col  libero  e tranquillo  giudizio  del  popolo,  noi  saremo  in  buone 
mani 

Vado  ricercando  nel  mio  cervello  corno  mai  il  giudizio  del  popolo  possa 
non  esser  libero  e tranquillo  ; e trovo  che  nelle  adunanze  popolari  vi  si  mi- 
schino degli  uomini  arditi  ,■  proveduti  di  robusti  polmoni.  Costoro  urlano 
declamando  in  favore  del  tale  o del  tal  altro,  e portano  la  sfrontatezza  a se- 
gno di  richiedere  i voti  popolari  ancho  per  lor  medesimi.  Costoro  possono 
sedurre  o sorprendere,  nel  momento  dell'elezione,  la  docile  e incerta  molti- 
tudine, che  sbalordita  darà  la  sua  nomina  a un  cattivo  soggetto.  Ne'  paesi 
ri6chi  il  denaro  può  guadagnar  gli  elettori.  L’ipocrisia  può  suggerire  alla 
moltitudine  che  sia  uomo  dabbene  e virtuoso  patriota  un  uomo  sin  allora  sco- 
nosciuto, e di  cui  la  vita  passata  nel  vizio  rirnaue  coperta  dalla  oscurità.  In 
questi  casi  il  giudizio  del  popolo  non  sarà  nò  libero,  nè  tranquillo , perchè 
carpito  per  seduzione  o con  sorpresa 

Se  il  nostro  paese  diventerà  una  repubblica,  il  sommo  pericolo  cho  corre 
è nello  prime  elezioni.  Una  popolazione  d'uomini  nati  sotto  un  governo  ar- 
bitrario, che  da  secoli  regge  ii  destino  della  provincia  ; una  popolazione  che 
sin  ora  non  ha  saputo  far  altro  se  non  soffrire  con  sommessione,  che  non  ha 
mai  osato  penserò  al  governo  pubblico,  che  non  conosco  altra  prudenza  civile 
che  il  silenzio,  nelle  primo  scelte  corre  gran  pericolo  di  farle  assai  male, 
e perciò  bo  pensato  ai  mezzi  coi  quali  si  potrebbe  evitar  questo  rovinosis- 
simo pericolo.  Incamminata  che  fosse  questa  organizzazione,  posto  una  volta 
in  buone  mani  il  governo,  reiezioni  consecutive  si  farebbero  da  una  nazione 
che  avrebbe  già  incominciato  a provare  la  dolcezza  d’un  governo  repubbli- 
cano, e il  popolo,  che  non  si  mula  colle  parole,  coi  fatti  sicuramente  si  mu- 
terebbe. Il  popolo  non  sarebbe  più  ignorante  dei  pubblici  interessi  ; il  discer- 
nimento si  raffinerebbe;  e se  da  noi  soli  siamo  troppo  deboli  per  difenderci 
da  una  potente  invasione,  l’egida  della  gran  Repubblica,  che  ora  ci  comanda, 
potrebbo  lasciarci  liberi  e garantiti,  mentre  noi  ci  avremmo  formato  uno  Stato 
placido  e felice,  collocando  in  buone  mani  il  nostro  governo.  Tai  sono  i desi- 
derj  e i pensieri  d’un  buon  vecchio  ohe  non  ha  pretensione  alcuna..... 

Metodo  di  cangiar*  la  opinioni  dtgli  nomini. 

Gli  abitatori  di  Lesbo  forono  un  tempo  attaccati  da  una  malattia  nervosa, 
per  cui  quell'isola  celebre  dell’Arcipelago  divenne  memorando  oggetto  della 
commiscraziono  di  tutta  Grecia.  L'origine  del  male  s’attribuiva  a’  cattivi  ali- 
menti da  essa  prescelti , sulla  opiniono  che  fossero  ottimi  per  la  salubrità; 
alimenti  senza  sugo  o di  apparenza  soltanto.  Quindi  è che  questi  isolani  pal- 
lidi e scarnati  vedevansi  tristamente  passeggiare  con  lentezza  e a stento  per 
le  vie,  ascondere  le  gradinate  con  affannoso  respiro  ; e ciò  dicasi  dei  mono 
ammalati,  giacché  i più  miseri  non  si  reggevano  sulle  gambe,  e stavaoseno 
sdrajati  nello  case  loro  tollerando  appena  una  scarsa  luce,  perché  l'aperto 
chiaro  del  giorno  gli  scoteva  dolorosamente;  un  rumore  che  fosse  più  d’un 
semplice  mormorio  ora  un  tormento  al  loro  orecchio.  A tale  estenuazione 
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Guaiolante  erano  giunti,  cho  tutto  spirava  gracilità,  lauguoro,  tristezza,  con- 
sunzione e termino  vicino;  nò  mai  sospettavano  della  cagione  di  tale  sciagura, 

0 erodevano  anzi  che  gli  alimenti  tenuissimi  che  prendevano  fossero  quelli 
ai  quali  erano  debitori  d'essere  ancora  vivi.  Tanto  può  sul  destino  d'un  popolo 
una  opinione!  Giunse  la  fama  di  tale  sciagura  nella  Beozia,  dove  una  setta 
d’empirici  robusti  e persuasi  di  non  ingannarsi  giammai  prese  la  risoluzione 
d'imbarcarsi  o far  vela  a Lesbo,  promettendosi  la  guarigione  immediata  di 
quegl’isolani,  l'u  suono  improviso  di  squilla  spavento  gl'infermi  all’arrivo 
degli  empirici,  i quali  dapprima  si  posero  a declamare  sulle  piazzo  di  I^sbo 
contro  la  slolidilà  degli  abitanti,  perchè  credessero  salubri  gli  alimenti  dei 
quali  facevan  uso.  Ignorami,  stupidi,  imbecilli,  uomini  da  nulla,  questi  erano 

1 vezzi  deU'eloquenza  degli  empirici  beoti.  I gracili  Lcsbiani  non  aveano 
mezzi  per  corrispondere  alle  ingiurie,  ma  fremevano  aU'oItraggio.  A tal  pre- 
ludio successero  i falli.  Armali  gli  empirici  di  fasci  d'ortiche,  di  verghe,  di 
flagelli,  scorrevano  per  le  vie  per  obbligare  i languenti  a camminare  risolu- 
tamente. Quindi  altri  di  questi  rimiravansi  caduti,  altri  ansanti  angosciosa- 
mente, altri  quasi  moribondi  impetrando  dal  cielo  i fulmini  che  incenerissero 
quel  branco  di  fauntici.  Le  case  de’  poveri  Losbiani  erano  violentemente  for- 
zale, le  Gnestre  tutte  spalancate,  e le  deboli  pupille  do'  piu  ammalati  tormen- 
tate da’  raggi  cocenti  del  sole.  Gl'infelici  si  appiattavano  no'  ripostigli , sveni- 
vano d'angoscia,  era  l'isola  piena  d’agonizzanti  ; e il  caso  venne  a sapersi  per 
ventura  in  Atene,  dove  Leucippo,  die  era  onoralo  come  uno  fra  i migliori  che 
sostenevano  la  gloria  della  scuola  di  Socrate,  mosso  da  genoroso  sentimento 
d'umanità,  radunò  un  drappello  di  amici,  e con  esso  s'aflìdò  al  mare,  afflno 
di  salvare  daU'eccidio  gli  sventurati  Losbiani.  I venti  furono  propizj,  e ben 
tosto  giunsero  allo  spiaggio  dell'isola  questi  amici  della  virtù  ed  apostoli 
della  fllosoGa.  Bisognò  loro  adoperare  dapprima  la  forza  per  sottomettere  l'au- 
dacia degli  empirici,  e riuscì  loro  felicemente;  ma  come  il  Ano  cho  si  erano 
proposto  gli  Ateniesi  non  era  di  soggiogare  quo'  Beoti  , ma  di  renderli  in- 
nocui, cosi  Leucippo,  radunatili,  prese  a parlar  loro  in  tal  forma  : 

» Chi  v'insegnò  mai,  incauti  che  siete,  a voler  rimediare  agli  effetti  senza 
prima  ascendere  alle  cagioni  ? Chi  vi  istrusse  mai  a irritare  contro  di  voi  gli 
uomini  per  ottenere  presso  di  essi  fiducia  nelle  nuove  opinioni  cho  loro  volete 
innestare?  Prima  di  utlrontaro  gli  errori  degli  uomini,  imparate  a dubitare.  II 
dubbio  ò il  padre  della  verità.  L'ignoranza  sola  è la  madre  dell’audacia,  e reca 
la  desolazione.  Partite,  non  oltraggiale  piu  a luogo  l’umanità  ». 

Essi  abbandonarono  le  sponde  di  Lesbo.  I Lcsbiani  benedicevano  Leucippo 
e gli  amici  suoi,  c ringraziavano  gli  Dei  che  gli  avessero  loro  spediti  a libe- 
rarsi dalle  fauci  della  morte.  Gli  Ateniesi  ben  presto  si  fecero  stretti  amici 
de’  Lesbiani  ; moderavano  que’  filosofi  il  tono  della  lor  voce  olla  sensibilità 
dei  loro  nuovi  amici,  i loro  discorsi  erano  placidi,  umani  e compassionevoli, 
non  oltraggianti.  Insensibilmente  si  pensuascro  a nodrirsi  di  nuovi  cibi  più 
sugosi.  Col  tempo  e colla  sagace  misura  de'  consigli  videsi  comparire  la  sa- 
nità sul  volto  de’  Lesbiani;  questi  per  gradi  passarono  alia  robustezza;  le 
opinioni  si  cangiarono  sul  modo  di  nodrirsi,  e gli  atleti  di  Lesbo  vennoro 
celebrati  por  fama  in  tutta  la  Grecia.  Allora  fu  che  nacque  il  proverbio,  che 
degli  uomini  il  Governo  non  ne  fa  quello  cho  ne  vuol  faro  : ma  bensì  quello 
che  ne  sa  fare.  - . ' 


APPENDICE  VII,  a pag.  641. 
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Le  finanze  nel  triennio. 


Giacché  ci  occupammo  delle  Gnanze  del  Governo  vecchio,  toccheremo  pur 
di  quelle  del  nuovo. 

Fu  sistema  della  Repubblica  francese  alimentar  la  guerra  colla  guerra; 
farne  cioè  pagare  le  speso  dal  popolo  tra  cui  la  portava , fossero  poi  amici 
o nemici.  È difficile  valutar  al  vero  quel  che  producesse  siffatto  sistema  ; 
pure  ci  siamo  ingegnati  di  raccòrrò  qui  e qua  le  somme  che  furono  qui  esatte 
nel  triennio,  valendoci  anche  di  un  famoso  quadro  del  Mercurio  Britannico, 
di  Mallet  Du  Pan. 


Contribuzioni  imposte  alla  Cisalpina L.  lornesi 


Idem 

al  ducato  di  Parma 

. » 

Idem 

al  ducato  di  Modena 

» 

Idem 

a Venezia,  'per  gli  articoli  separati  2 e 
trattato  di  Milano,  10  maggio  1797  . . 

3 del 

» 

Idem 

alle  Legazioni  di  Bologna,  Ravenna,  Ferrara, 
nel  1796  » 

Idem 

al  re  di  Napoli  per  gli  articoli  separati 
pace  del  1796  

della 
. » 

Idem 

a Genova  

» 

Idem 

allo  Stato  PontiGzio  

» 

Idem 

alla  Toscana 

» 

Estorsioni,  sequestri,  leve  forzate,  argenti  e mobili  dello 
chiese  nella  Cisalpina,  nelle  Legazioni,  nello  Stato  della  Chiesa, 

nel  Veneto  e nel  Modenese » 

Monte  di  Pietà  in  Milano » 

(Dicesi  che  il  principe  Bclgiojoso  vi  avesse  in  diamanti 


L.  1,200,000). 

Monti  di  Pietà  a Bologna,  Ravenna,  Modena,  Venezia, 

Roma,  ecc » 

Casse  degli  ospedali  in  varj  luoghi » 

Mobili  dell'arciduca  di  Milano,  compreso  160  balle  sequestrate 

a Bergamo,  e vendute  all’incanto » 

Una  cassetta  di  viaggio,  regalata  da  Maria  Antonietta  all’ar- 
ciduchessa Beatrice,  presa  pure  a Bergamo  e regalata  a Giusep- 
pina Buonaparte > 

Mobili  e biblioteca  del  conte  di  Wilzek  a Milano,  del  Kevenhiil- 

ler  e d’altri  consiglieri  di  conferenze » 

Eccedente  della  contribuzione  imposta  a Milano  . . . . » 

Valore  del  riscatto  dei  decurioni  di  Milano  c degli  ostaggi  » 
Per  concessioni  d’abitar  in  campagna  ai  proprietarj  lombardi 

obbligati  a restituirsi  nelle  città » 

Saccheggio  delle  ville  di  Veneziani > 

In  Venezia  tolti  al  duca  di  Modena  che  ve  gli  avea  depositati 

presso  il  ministro  imperiale » 

Spoglio  delle  casse  pubbliche  di  Vorona , Padova , Venezia  ; 
contribuzioni  di  denari,  parto  del  tesoro  di  San  Marco , oggetti 
dell’arsennle,  statue,  bronzi,  quadri  in  Venezia 


Carré,  Storie  Minori  — Voi.  II. 


62,000,000 

3,650,000 

10,000,000 

6,000,000 

12,500,000 

15.000. 000 

4.000. 000 

30.000. 000 

8.000. 000 


65.000. 000 

19.000. 000 


37,000,000 

5.000. 000 

2.000. 000 


60,000 

1,000,000 

28,000,000 

1.500.000 

2.200.000 

6,500,000 

2,000,000 


27,585,000 

45 
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Saccheggi  a Roma,  e nei  palazzi  pontifizj » 43,000,000 

Gratificazioni  date  a Baonaparto  dalle  repubbliche  di  Genova 

e Venezia  per  salvaguardia » 1,500,000 

Idem,  da  Borthior  esatte  con  biglietti  particolari  sopra  alcuni 

signori  milanesi » 1,500,000 

Si  aggiungano  le  contribuzioni  in  natura  di  panni  * tele,  pelli;  seque- 
stri della  seta  di  Veneti,  di  Piemontesi,  di  Genovesi;  i beni  di  manomorta 
naxionalixzuti;  i capi  d’arte  tolti  alle  biblioteche  e pinacoteche,  fra  cui  vanno 
contati  l’erbario  e le  tavolo  anatomiche  di  Haller,  la  raccolta  di  sostanze  vul- 
caniche dello  Spallanzani,  la  raccolta  di  pietre  fine  dell'Istituto  di  Bologna,  ecc. 

Quanl’6  specialmente  della  nostra  Lombardia,  al  primo  venir  dei  Giacobini, 
oltre  i 20  milioni  di  franchi  per  tassa  di  guerra,  s’imposero  infinite  esazioni 
in  natura  ; tasso  sui  benestanti  e sullo  corporazioni,  che  per  alcuni  furono  sin 
di  300,000  lire,  ma  che  in  fatto  non  resero  che  L.  968,180;  tanto  ne  andò 
scialacqualo.  Dal  maggio  al  diccinhro  i soli  Comaschi  diedero  per  questi  stra- 
ofdinàrj  1,800,000  lire  ; e circa  40  milioni  tutto  il  Milanese.  S’aggiungano 
5 milioni  per  vendita  di  livelli  del  fondo  di  religione  e d’istruzione;  4 mi- 
lioni e mezzo  per  la  legione  lombarda  di  7 coorti  da  500  uomini,  offerta  al 
Buonaparto.  fi  poi  incalcolabile  quel  che  rapirono  i commissarj  di  guerra: 
t8nlo  Che  l amministrazione  centrale  impetrò  di  liberarsene  col  pagare  un  mi- 
lione al  mese.  Siccome  le  rendite  dello  Stato  sommavano  a 16  milioni,  non 
ne  restavano  che  4 per  l’ammiftistrazione , talché  bisognava  inventar  tasse 
e prestiti. 

Il  bilancio  preseulalo  al  line  del  1797  olire  il  debito  della  repubblica  in 
in  L.  179  milioni,  oltre  17  di  vicina  scadenza. 


L’entrata  totale  sommava  a L.  56,442,955 

L’uscita  . . . . . » 80,737,614 

Ónde  Vera  l'ammanco  di L.  24,294,659 


Eppure  si  spesero  L.  240,000  in  feste  pubbliche. 

Nel  1798  l’esercito  cisalpino  costava  un  milione  e mezzo  al  mese,  oltre 
5 milioni  e mezzo  l’anno  per  altri  oggetti  militari. 

La  legge  13  marzo  1798  impose  un  prestito  su  ogni  rendita  che  eccedesse 
le  L.  2000,  in  proporzione  crescente  del  5,  6 e piu  al  cento  ; L.  6 per  ogni 
servo;  carta  bollata  e vendila  di  beni  ecclesiastici  por  45  milioni. 

Supponiamo  che  Uh  maestro  di  retorica  proponga  a’  suoi  allievi  di  dire  con 
eufemismo  che  il  Governo  strapperà  300,000  lire  dalle  elemosine  destinate  ai 
poveri.  Sarà  difficile  farlo  meglio  che  al  c.  8 del  Cnmpte-rendu  par  l'agente 
tnililaire  de  la  Lombardie. 

Du  fonde  de  rellglon  et  autres  élablissements  de  charilé. 

L’hòmme  d’Etat,  le  citoyen  philanthrope  se  complaisent  dans  ces  institu- 
HòfiS,  prCsqu’aussi  bien  ordonnées  que  salutaires. 

La  République  n'avail  rien  à prendre  dans  les  caisses  de  ces  dlablissements, 
consacrés  àdes  secours  publics  età  des  oeuvres  de  charitd;  ils  ont  ndanmoins 
acquitté  la  dette  do  la  raconnaissanCe  énvers  l’armdo  francai.se  en  fournissant 
Urie  somme  d’environ  300,000  livres... 

Bienfaisantés  institutions,  ma  patrie  ne  vous  enviera  rien  au  moment  oh, 
couvertè  de  gioire  et  dans  le  sein  de  la  paix,  elle  pourra  travailler  à son  propre 
honheur,  cornine  elle  aura  travaillé  au  repos  du  monde! 
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Spirito  pubblico  nel  triennio. 

lì  Termometro  politico,  uno  dei  mono  miserabili  fra  i giornali  allora  ram- 
pollati, comincia  le  suo  declamazioni  da  due  prediche  sui  Princtpj  (Itila  rivo- 
luzione lombarda , o sulla  Disposizione  del  popolo  milanese  a rigenerarti 
calcolata.  Se  non  ri  faccia  stomaco  il  barbarissimo  dettato,  ne  trarrò  alcuni 
brani. 

« II  pòpolo  milanese  sentiva  da  gran  tempo  il  peso  del  dispotismo  au- 
striaco. Per  quanto  si  compatisse  coll'indole  naturale  dell’uno,  si  fremeva, 
ancorché  sommessamente,  contro  la  sordida  venalità  dell'altro.  I lumi,  che 
precedono  sempre  l’aurora  della  libertà  e della  paco,  facevano  desiderarla  ed 
amarla.  La  massa  di  questi  lumi  era  ben  cresciuta  per  opera  del  Beccaria, 
Lunghi,  Verri,  Parini...  Si  aspettava  l'occasione  di  adoperarla  e di  goderne 
ì vantaggi. 

« Il  giorno  II  di  maggio  un  citladino  milanese,  che  da  pih  anni  aveva 
abbandonato  la  patria  per  sempre  piò  adoperare  quell’attività  che  forma  il 
Suò  carattere,  e che  era  stato  testimonio  della  rivoluziono  francese,  si  presenta 
a Milano  con  la  coccarda,  dopo  averne  assai  tempo  prima  tentalo  Io  spirito 
pubblico.  Fu  quello  il  primo  indizio  della  disposizione  nazionale.  A guisa  di 
uno  scoppio  elettrico  si  manifestarono  rapidamente  i segni  della  libertà 
pressoché  in  lutto  il  popolo,  vedendosi  brillarla  coccarda  in  tutti  i cappelli. 

« Malgrado  là  vigilanza  della  occhiuta  tirannide,  esisteva  in  Milano,  quando 
nascosto  e quando  fuggiasco,  un  club  di  patrioti.  Avevano  essi,  quando  colle 
istruttive  novello  di  Francia  o quando  coi  proprj  sentimenti,  alimentato  le  loro 
virtù  e le  lóro  speranze.  Tosto  si  manifesta,  si  moltiplica,  e si  combina  sotto 
il  nome  di  Società  Popolare.  Essa  annuncia  di  non  voler  destaro  il  fuoco  dei 
partiti,  ma  di  comporli  pacificamente  c di  ridurli  ad  un  solo,  cioà  quello  del 
popolo 

« La  prima  scuola  de’  diritti  dell’uomo  che  fosso  fiorita  in  Italia  ò da  fissarsi 
certamente  in  Milano  e per  la  qualità  degl'ingegni  ond’é  stata  animata,  e per 
l’eccellenza  delle  opere  ond’ò  stata  feconda.  Essa  ha  dovuto,  ancorché  sorda- 
mente, influire  moltissimo  sul  popolo  milanese.  Se  i lumi  di  Beccaria,  di 
Verri,  di  Gorani,  di  Frisi,  di  Parini,  della  Società  del  Caffè  hanno  servito  o ad 
accrescere  la  luco  o a diradare  le  tenebro  de’  paesi  lontani , qual  impressione 
attivissima  non  dovevano  particolarmente  comunicare  all’atmosfera  milanese, 
nel  Cui  seno  felicemente  nascevano  e si  combinavano,  come  i raggi  originar} 
della  luce,  per  indi  comunicarsi  e diffondersi  per  tutto  intorno? 

« Nella  Lombardia  si  6 ancora  controddistinla  la  scuola  del  giansenismo. 
Ognuno  sa  quanto  lo  spirito  di  questa  sia  analogo  allo  spirito  della  repubblica. 
I giansenisti  conseguenti  sono  i soli  teologi  che  abbiano  la  rara  virtù  di  amare 
il  Governo  franceso.  No  sono  una  prova  evidento  le  opinioni  e più  le  vicende 
di  Tamburini  o di  Zola. 

< Fra  tutti  i popoli  superstiziesi  d'Italia  quello  che  lo  sia  meno  é fuor  di 
dubbio  il  milanese.  La  influenza  del  Vaticano  vi  giunge  molto  debole.  Quindi 
moltissima  indifferenza  por  quei  doveri  romaneschi  e ridicoli  che  altrove  ten- 
gono il  luogo  di  quelli  della  natura  e dell’Evangelo.  La  debolezza  o il  difetto 
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di  cosi  fatti  pregiudizi  dee  agevolare  lo  stabilimento  di  molli  principi  e di 
moltissime  conseguenze  del  sistema  repubblicano. 

t La  docilità  caratteristica  de’  Milanesi  dee  altresi  concorrere  al  felice  suc- 
cesso della  predicazione  patriolica.  lo  non  credo  che  si  possa  ritrovare  in  Italia 
un  altro  popolo  meno  caparbio  a ritenere  le  invecchiate  prevenzioni,  e quindi 
pili  presto  a ricevere  le  impressioni  della  ragione  o dell’esempio. 

« L’esser  quasi  tutti  proveduti  di  coccarde,  o l'inalberarle  assai  prima  che  i 
Francesi  entrassero  in  Milano,  mostra  la  sollecitudine  che  tutti  alimentavano 
di  abbracciarne  il  governo  e di  prevenirne  l’arrivo...  ». 

Il  gazzettiere  vorrebbe  anche  sostenere  che  il  Governo  antico  « gravitava 
principalmente  sulla  massa  del  popolo  milanese,  e sopralutlo  de'  coloni,  che 
sono  i più  poveri  nel  suolo  il  più  ricco  d’Italia  »:  ma  intanto  confessa  che  la 
sola  opposizione  fatta  ai  Francesi  fu  per  parte  del  vulgo,  incitato,  già  s’intende, 
dall'oro  austriaco  ed  inglese,  * Tutto  era  già  disposto.  II  disegno  era  scannare 
i Francesi  ed  i patrioti,  a cui  si  dava  il  nome  odioso  di  Giacobini.  Sbucano 
da’  loro  villaggi  tante  ingannate  popolazioni,  fornite  di  quelle  armi  che  po- 
teva loro  somministrare  la  propria  condizione  o il  furore,  per  desiare  l’incen- 
dio civile  in  Milano,  Lodi,  Pavia,  Cremona,  e quindi  in  tutto  lo  Stato  Lom- 
bardo. Si  spediscono  de’  corrieri  che  spargono  qua  e là  delle  novelle,  ora 
suU'immaginata  perdita  de'  Francesi,  ora  sull’imminonlo  arrivo  degli  ulani. 
Pertutto  grida,  campane  a martello,  tradimenti,  assassinj.  Ma  un  momento 
di  attenzione  bastò  ai  Francesi  per  tutti  punire  o disperdere.  Si  fucilano  alcuni 
in  Milano  ed  in  Lodi.  L'incendio  di  Binasco  annuncia  la  stessa  sorto  a quei 
paesi  che  non  ne  prendano  esempio.  11  cannoue  o la  scuro  abbandonano  al  più 
giusto  saccheggio  la  città  di  Pavia.  La  vendetta  piomba  sopra  tutti  coloro  che 
l’han  meritata  ; ma  niuno  l’ba  più  meritata  de’  nobili  che  hanno  progettato  il 
delitto,  e de’  proli  che  l'han  predicato  ». 

Il  fatto  sta  che  una  serie  di  articoli  giornalistici  non  solo,  ma  di  atti  ufll- 
ziali  attestano  che  il  popolo  non  s’innamora  di  un  governo  militare,  quand'an- 
che porti  il  titolo  di  repubblicano,  o che,  ne’  suoi  pregiudizj,  crede  che  la 
prepotenza  sia  sempre  un  malo,  o male  lo  spogliamento,  sotto  qualsiasi  nome. 
Ecco  alcuni  atti,  dove  facilmente  si  riconosceranno  usi  o linguaggio  cho  ve- 
demmo in  altri  tempi  ; e s'imparerà  a tollerar  gli  sconci  cho  seguono  ad  ogni 
mutamento  , e non  credere  che  a toglierli  bastino  i Governi  forti  e le  esecu- 
zioni inumane. 

Il  15  pratile  anno  IV  della  Repubblica  Francese  [3  giugno  1796),  la  Muni- 
cipalità di  Milano  proclamava  : 

€ Cittadini  Milanesi.  Noi  vi  annunciamo  l’annientamento  di  una  cospira- 
zione la  piu  terribile  che  si  potesse  ordire  dallo  spirilo  di  fanatismo,  di  ribel- 
lione o di  realismo.  Ella  tendeva  a creare  doi  partiti,  ad  armare  i cittadini 
contro  i cittadini,  ad  assassinare  la  truppa  francese  col  più  inaudito  esempio 
di  perQdia,  a scannare  la  nuova  Municipalità  per  ristabilire  l’antico  tiranno, 
o fors'anche  per  far  rinascere  sulle  rovine  del  trono  austriaco  quello  d'una 
repubblica  antipopolare.  I motori  di  questo  infame  complotto,  invidiandoci  la 
sorte  di  essere  caduti  nello  mani  d'un  generoso  vincitore,  che  ò venuto  a libe- 
rarci dai  nostri  ferri,  hanno  tentato  di  abbandonarci  alla  vendetta  d'un  con- 
quistatore irritato.  Noi  erodiamo  di  dovervi  ricordare  i principali  avvenimenti, 
cho  sono  seguiti  dal  giorno  della  fuga  del  governo  austriaco  fino  al  giorno 
dell’arrivo  delle  armate  francesi,  perchè,  combinandoli  con  quelli  die  sono 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  Vili.  — SPIRITO  PI'BBLICO  NBL  TRIENNIO.  709 

succedati  dappoi,  e segnatamente  con  quelli  del  23  maggio,  possiate  vedere 
tutti  i fili  d’un  piano  architettato  nelle  tenebre  e tutti  i caratteri  del  pili  insi- 
gne tradimento.  Voi  pure  vedrete  che  forse  nel  seno  di  questa  città  esisteva 
un  fuoco  centrale,  nodrito  dal  fuggito  tiranno  dell'Austria  e dai  suoi  satelliti, 

da  cui  partirono  i conduttori  di  quelle  commozioni  elettriche  che  si  fecero 
istantaneamente  sentire  a Como,  a Varese,  a Lodi,  a Pavia  e in  altri  punti 
pili  lontani  da  questa  capitale.  Le  prime  scintillo  di  questo  fuoco,  i primi 
sintomi  di  questi  movimenti  si  manifestarono  nel  giorno  13  del  corrente 
maggio.  In  questo  giorno  alcuni  atti  del  terrorismo  decurionalo  hanno  de- 
presso lo  spirito  pubblico,  che  nel  giorno  precedente  avea  fatto  accorrere 
tutto  il  popolo  in  massa  per  festeggiare  l'arrivo  dell'armata  francese,  che  si 
aspettava.  Alcuni  ufficiali  aristocratici  della  milizia  urbana , unitamente  ad 
altri  emissaij  salariati,  girando  la  città  , disseminavano  la  voce  che  v’erano 
stati  battuti,  e imprimendo  lo  spavento  sullo  spirito  del  popolo  cogli  affronti  e 
colle  violenze,  fecero  scomparire  tutte  le  coccarde  francesi.  Nello  stesso  giorno, 
coll’organo  de’  medesimi  agenti  dell’oligarchia  municipale,  si  sparse  nel  mede- 
simo istante  in  tutti  i punti  della  città  che  si  trovava  un  numeroso  corpo  di 
Croati  già  vicini  ad  entrarvi  e porla  in  sacco.  Ciò  che  rende  piìi  sensibile  il 
concerto  di  questa  misura  di  terrorismo  si  è che  questa  medesima  voce  si  era 
nello  stesso  giorno  fatta  circolare  per  tutti  i contorni  del  Monte  di  Brianza,  di 
Gallarale,  di  Como,  di  Lodi  e di  Pavia.  Questa  oscura  tattica  del  piò  porfido 
machiavellismo  continuò  a far  giuoco  anche  dopo  l’arrivo  de'  Francesi.  Si 
fecero  diramare  le  vociferazioni,  che  eran  giunti  20,000  Austriaci  a Mantova, 
che  li  Francesi  avevano  perduto  10,000  uomini  in  una  battaglia,  che  si  diceva 
seguita  sul  Lodigiano  ; che  un  grosso  corpo  di  Tedeschi  si  era  già  accampato 
al  fiume  Adda;  che  dovevano  porsi  in  requisizione  20,000  uomini  e un'im- 
mensità di  bestie  d’atliraglio  e di  consumazione  pel  servizio  deU'armata  fran- 
cese ; che  la  guarnigione  del  castello  di  questa  città  doveva  fare  una  sortita; 
che  varie  caso  dovevano  essere  saccheggiate  dai  Francesi  uniti  alla  nuova 
Municipalità.  Nel  giorno  22  si  è osato  di  assalire  varie  persone,  strappan  o 
loro  di  viva  forza  la  coccarda  nazionale  francese,  e si  è portata  tant’oltre  l'au- 
dacia d'essersi  tentato  in  pieno  giorno,  sotto  gli  occhi  delle  sentinelle  fran- 
cesi, di  atterrare  l’albero  della  libertà.  Nella  sera  del  medesimo  giorno  alcuni 
allarmisti  prezzolati  spargendo  la  falsa  voce  d'un  incendio,  corsero  nelle 
chiese  di  San  Gottardo  o di  Sant’Eostorgio  per  sonare  le  campane  a martello, 
onde  riunire  gli  assassini  assoldati  al  massacro  della  truppa  francese,  dei 
buoni  cittadini,  dei  veri  amici  della  libertà  e dell’eguaglianza.  Chi  può  calco- 
lare gli  eccessi  che  avrebbero  commessi  questi  scellerati  allarmisti,  se  li  doe 
parroci  delle  suddette  chiese  non  avessero  prontamente  impediti,  col  rischio 
delle  lor  vite,  questi  segnali  di  sangue  e lo  scoppio  di  quest’orribile  cospi- 
razione? Cho  sarobbo  mai  seguito  nella  successiva  notte,  se  il  generale  co- 
mandante della  Piazza  non  avesse  subito  repressi  colla  forza  armata  gli  agi- 
tatori del  popolo,  arrestati  molti  di  essi , proclamata  la  legge  marziale  , e 
paralizzati  in  tal  guisa  i pugnali  nello  mani  degli  assassini?  Un  grosso  corpo 
di  quella  moltitudine  di  sviati  contadini , di  creduli  artigiani,  di  sicarj  di 
Pozzuolo,  di  servi  attaccati  ai  delitti  de’  loro  padroni,  di  oziosi , di  artefici  di 
misfatti,  che  le  infami  calunnie  sparse  contro  i Francesi,  la  seduzione  e l'oro 
dell'Austria  e dei  vecchi  municipali  coalizzati  di  Milano  e di  Pavia,  aveva 
riunito  in  quest’ultima  città  ed  in  Binasco,  che  aveva  già  osato  di  assalirò  i 
soldati  trionfanti  dell’Italia  o delle  Alpi,  doveva  precipitarsi  sopra  Milano,  e 
col  concorso  dei  sediziosi  stipendiati  di  porta  Ticinese  doveva  incominciare  il 
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saccheggio,  te  stragi  e gii  incaodj  delle  case  o delle  persone  già  indicate  dai 
cospiratori.  La  guarnigione  del  castello,  colla  quale  si  erano  concertate  queste 
perfide  macchinazioni , col  mezzo  di  una  segreta  corrispondenza , che  si  è 

sempre  mantenuto,  doveva  sortire  a mettere  il  colmo  al  disordine  ed  al  mas- 
sacro. A quali  orrori  saresti  stata  abbandonata,  cara  patrio,  se  la  perfidia  ed  il 
delitto  degli  schiavi  avessero  trionfalo  desia  vigilanza  o della  bravura  dei  sol- 
dati della  libertà?  Chi  mai  fra  i tuoi  figli  avrebbe  potuto  scappare  ai  pu- 
gnali dei  traditori?  Chi  avrebbe  potuto  sottrarsi  al  fulmine  della  vcudella  re- 
pubblicana o farlo  cadere  soltanto  sulle  testo  dei  colpevoli?  .Noi  dovevamo 
lutti  perire,  lutto  doveva  esseie  distrutto,  e la  nostra  libertà  non  dovea  avere 
elio  la  durata  d'un  lampo.  Sulle  ceneri  della  nostra  città,  sopra  torrenti  di 
sangue  e sopra  un  monto  di  cadaveri  si  doveva  rifabbricare  il  trono  dell'Au- 
stria, o quello  de' sessanta  tiranni  detronizzati.  Ma  intanto,  nel  tempo  che  i 
nostri  nemici  meditavano  la  nostra  rovma,  un  gemo  tutelare  della  nostra 
patria  pensava  a salvarla.  11  generale  in  capo  liuouaparte  la  vide  in  pericolo, 
e la  salvò.  Egli  marcio  il  giorno  il  sopra  I'.. nasco;  appena  vi  arrivo,  il  tur- 
bine che  ci  minacciava  ò scomparso,  e la  terru  di  Cmasco  che  lo  aveva  conden- 
sato ccs-,0  di  esistere.  S incammino  in  seguilo  a dissipare  t rivoltosi  di  Pavia, 
facendosi  precedere  e da  un  suo  proclama,  che  gli  esortava  ad  aprire  gli  oc- 
elli sull  esempio  terribile  di  Uinasco,  e dal  nostro  arcivescovo,  che.  li  invitò  al 
ravvedimento  col  linguaggio  del  ministro  della  pace  e del  Vangelo.  Questo 
contegno,  clic  fa  tanto  onore  al  generoso  vinci  loro,  non  guadagnò  nulla  sullo 
spirilo  dei  ribelli.  Essi  si  ostinarono  a resistere,  o con  un  colpo  di  clava  dai 
soldati  della  libertà  furono  sterminati.  Quella  sgraziata  citta  avrebbe  provalo 
la  sorto  di  ttlnasco,  se  il  vinci  toro  nou  avesse  attribuitala  per  lui  aria  dei  ribelli 
ad  un  delirio  piU  degno  della  sua  pietà  clic  della  collera  repubblicana. 

< Cittadini  ! ecco  per  quali  strade  ai  e cercato  di  smarrirvi,  per  omnium  alla 
vostra  perdila.  Per  quale  fatalità  avolo  voi  ceduto  alle  istigazioni  dei  perfidi 
cho  vihanno  portalo  a simili  eccessi  ? Non  vedete  die  costoro  sono  i vostri 
più  mortali  nomici,  clic  essi  si  prendon  giuoco  di  voi,  elio  essi  vi  fanno  spar- 
gere il  vostro  sangue,  quello  delle  voslro  mogli  e dei  vostri  figli  per  arrivare 
ai  loro  fini?  Essi  non  sanno  che  ingannarvi,  che  sacntìcare  i vostri  veri  tute- 
lessi  alla  loro  ambizione.  Che  importa  u un  nobile  di  voi,  o artigiano,  o con- 
tadino I voi  siete  un  nulla  a Ironie  di  un  suo  titolo,  d una  chiave,  d una  eroe#, 
d’un  tosone,  il  vostro  sangue  devo  coprire  la  terra  per  risarcirò  la  sua  fami- 
glia della  perdita  d'un  privilegio  o d'un  cordone.  A lui  ò permesso  di  lasciarsi 
divorare  un  patrimonio  da’  suoi  cani  e da'  suoi  cavalli  piuttosto  che  di  sten- 
dervi una  mano  nei  vostri  bisogni.  Quante  volte  vi  è toccato  di  soffrire  ogni 
sorta  di  durezza  e di  viluperj  per  la  parie  di  questi  Bomtci  dulfumantlà  ! 
Quante  volto,  in  mezzo  al  loro  lusso  e alla  loro  abbondanza  vi  Ima  lascialo 
languire  in  una  totale  indtgeuza,  ban  ricusato  di  pagarvi  i vostri  sudori  odi 
darvi  del  pane  ? Eppure  voi  uveto  preso  lo  armi  e avete  sparso  il  vostro  sangue 
per  questi  esseri  orgogliosi,  per  queste  anime  di  bronzo,  cita  non  hanno  altre 
ricompense  de  darvi  eltu  dei  patimenti,  degli  affronti  e del  disprezzo! 

« Come  mai  siete  caduti  in  un  inganno  cosi  grossolano  di  unirvi  intorno 
ai  vostri  oppressori,  di  faro  vostra  la  loro  causa,  o di  armarvi  contro  i vostri 
veri  amici,  che  seti  venuti  a stabilire  la  libertà  e l'eguaglianza  in  luogo  deila 
tirannia  e della  oppressione  ? Come  mai  avete  potuto  prestar  feda  alle  calun- 
nie che  vi  sono  9tatc  fatte  contro  i Francesi?  Noi  vi  sfidiamo  a denunciare 
al  tribunale  della  giustizia  e delia  ragione  una  Boia  impunita  violazione  di 
proprietà  per  la  parte  dei  Francesi,  un  solo  attentato  contro  la  religione  e i 
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suoi  ministri,  un  sol  otto  contrario  a quella  giustizia  che  è permesso  di  farsi 

da  se  stesso  dalla  nazione  vincitrice  sopra  la  vinta  secondo  i principi  delle 
ragioni  di  guerre.  Gettale,  o cittadini,  un  colpo  d’occhio  sugli  orrori  del  pas- 
sato governo,  e fremete  d'indignazione  nel  riconoscere  la  viltà,  la  perfidia  e 
l’ipocrisia  dei  vostri  seduttori.  Costoro  han  sempre  tenute  lo  loro  teste  incur- 
vate sotto  la  verga  di  forro  di  Giuseppe  e di  Leopoldo  ; si  son  lasciati  circon- 
dare da  un  caos  tenebroso  di  leggi,  di  nuove  opinioni  e di  dispute  teologiche, 
che  allarmavano  le  coscienze,  di  piani  stravaganti,  complicati  e sempre  arbi- 
trari e rovinosi  in  ogni  ramo  d amministrazione  politica  ed  economica  ; hanno 
sofferto  i saccheggi  e le  immense  depredazioni  del  patrimonio  ecclesiastico, 
degli  effetti  delle  chiose,  l'incamerazione  di  benefizi  padronali  di  privata  pro- 
prietà, di  tutte  le  regalie  contro  la  buona  fede  comune  a tutti  i contratti,  e 
non  ostante  la  resistenza  da’  patti  esclusivi  del  ritratto;  hanno  sofferto  e im- 
prestiti forzati,  e doni  chiamati  gratuiti,  e imposizioni  senza  fine,  e le  dilapi- 
dazioni  de’  beni  vacanti,  o lo  inquisizioni  concertale  cogli  agenti  del  delitto 
per  sacrificare  dello  vittime  all’opinione,  e gli  sforzali  arruolamenti  al  militare 
servizio  di  migliaia  di  persone  eho  non  avevano  altro  delitto  che  quello  della 
robustezza  e della  gioventù.  Essi  han  pur  vissuto  tanto  tempo  in  mezzo  a 
questi  mali  sonza.aver  mai  pensato  a sortirne;  essi  hanno,  in  una  parola,  sof- 
ferto tutti  gli  orrori  del  dispotismo  arciducale,  che  ora  quello  d'ingannare,  di 
opprimere,  di  rapire.  Han  tutto  dissimulato,  hanno  inghiottito  tutto,  e non  si 
sono  mai  sognati  di  armarvi  contro  quelle  violazioni  di  proprietà  e di  co- 
scienza. E perchè?  perchè  essi  si  offendono  dogli  amici  della  libertà  e della 
eguaglianza,  e non  si  offendono  dei  delitti  dei  tiranni  e dei  loro  ministri  ; per- 
chè essi  amano  la  religione  e i delitti  dei  depredatori  e teologi  coronati;  per- 
chè infine  non  amano  un  governo  libero  o popolare,  che  è quanto  dire  un 
governo  egualmeuto  utile  a a quelli  che  governano  e a quelli  che  sono  go- 
vernati. Rivenite  dunque  dai  vostri  errori,  o cittadini,  che  vi  siete  lasciati 
smarrire  ; non  ascoltato  più  le  voci  dei  partigiani  della  cossata  tirannia  ; rico- 
noscete in  essi  i corruttori,  i falsarj  della  pubblica  opinione.  Riconoscete  la 
repubblica  francese  una,,  indivisibile,  e rispettale  quelle  armi  vittorioso  che 
abbassano  i tiranni  ed  inalzano  i popoli.  Riuniamo  le  nostre  forze  e le  nostre 
volontà.  Questo  è il  momento  in  cui  nou  vi  dove  essere  fra  di  noi  che  un  sol 
partilo,  una  sola  volontà,  quale  è quella  di  salvare  la  nostra  patria  e di  stabi- 
lire un  governo  fondato  sui  diritti  dell’uomo,  sulla  libertà  e sull'eguaglianza. 
Questo  Governo  non  riconosce  alcun  uomo  superiore  ad  un  altro  uomo  per 
l’azzardo  della  nascita  : un  Governo  in  cui  gli  uomini  non  sono  grandi  che 
per  la  parte  del  merito  e della  virtù,  in  cui  i doveri,  la  morale  o la  vera  gloria 
prevalgono  alle  usanze,  all’egoismo,  alla  frivola  vanità  ; in  cui  la  beneficenza, 
la  generosità  e l’amore  della  patria  e del  bone  del  pubblico  sono  le  sole  qua- 
lità stimabili;  in  cui  non  si  conosco  il  disprezzo  dei  poveri  e degli  infelici, 
ma  quello  soltanto  dell’ingiustizia,  del  vizio  e deU'infamia;  in  cui  finalmente 
il  debole  è a livello  del  furto,  il  povoro  del  ricco,  e ciascuno  godo  d’un’egual 
protezione  in  faccia  alla  legge  ed  alla  giustizia.  Non  perdete  tempo,  o citta- 
dini; affrettatevi  a stabilire  questo  governo;  noi  farorno  tutti  i nostri  sforzi  per 
secondare  i vostri  desiderj;  niun  pericolo  ci  arresterà;  non  penseremo  che  a 
voi,  a fare  il  vostro  bono  o quello  della  patria. 

« E voi,  che  avete  coalizzali  colle  armi  del  realismo  i pugnali  del  fanatismo, 
tremato!  Guaj  a voi!  so  continualo  a sovvertire  il  popolo,  so  continuate  ad 
ingannarlo  e ad  eludere  i mozzi  di  manifestare  la  sua  volontà  ; la  vendetta 
della  nazione  francese  o il  fulmine  popolare  cadrà  sopra  di  voi.  Il  fanatismo 
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e l’aristocrazia  cesseranno  di  essere  ; ma  il  popolo  e la  libertà  soprovviveranno 
ai  vostri  inutili  tentativi. 

« Voi  infine  che  avete  finora  credulo  di  far  consistere  la  vostra  grandezza 
nell’umiliante  prerogativa  di  strisciarvi  a'  piedi  d’un  arciduca,  o nello  frivole 
decorazioni  d’una  chiave  o d’un  tosone  ; spezzate  quell'idolo  cho  vi  ha  tra- 
viati, e calpestato  queste  insegne,  che  non  sono  che  quelle  della  vostra  schia- 
viti!. Rinunciate  alle  antiche  passioni,  ai  vizj  ed  ai  pregiudizj  che  aveva 
radicati  nel  vostro  spirito  l'abitudine  alla  schiavitù.  Sostituite  alla  vanità  la 
vera  ambizione,  il  desiderio  di  meritare  la  gloria  e di  servire  la  patria; 
mettete  la  probità  in  luogo  del  falso  onore,  sostituite  il  merito  all'intrigo, 
ai  vizj  ed  ai  ridicoli  della  corte  il  gusto  dell’eguaglianza  e della  libertà.  De* 
ponote  gli  odj , le  diffidenze,  ogni  spirito  di  partito.  Voi  sarete  veramente 
grandi  quando  vi  unirete  intorno  a noi  e intorno  al  popolo,  quando  giurerete 
un  odio  eterno  ai  tiranui,  e che  vi  darete  intieramente  alla  causa  della  libertà. 
Noi  non  dobbiamo  correre  una  carriera  di  stragi  e di  fazioni,  ma  bensì  una 
carriera  pacifica,  senza  scosse  e senza  convulsioni.  Non  dobbiamo  fare  che 
unirci  por  organizzare  una  costituzione  sui  diritti  dell’uomo  e del  cittadino. 
Uniamoci  dunque,  e facciam  vedere  ai  vincitori  delle  Alpi  e dell’Italia  che  se 
abbiamo  una  volta  perduta  la  libertà,  non  abbiamo  però  perduto  il  desiderio 
di  riacquistarla  ». 

Visconti  presidente  Sopransi  : Cesati  segretario. 

Tutti  i proclami  d’allora  parlano  di  movimenti,  d’insurrcziòni  popolari,  e 
cosi  la  pastorale  24  maggio  dell’arcivescovo. 

Per  un  tumulto  avvenuto  il  4 pratile,  si  fucilò  Domenico  Pomi,  di  porta 
Ticinese;  di  poi  un  Dolazza,  cancelliere  di  Bercguardo;  Paolo  Biacchi,  curato 
di  San  Piero;  un  Saverio  Colombo , dell’ospedale;  un  Pacciarini,  anziano  del 
Duomo.  Al  6 Buonaparte  scriveva: 

a Una  moltitudine  sviata,  ebo  non  ha  mezzi  reali  di  sussistenza,  passala 
molte  comunità  agli  ultimi  eccessi,  non  conosce  la  repubblica,  e minaccia 

l’armata  trionfante  di  morte.  Questo  delirio  incomprensibite  merita  pietà 

Saranno  trattali  come  ribelli  : i loro  villaggi  saranno  abbruciati  ». 

E il  9 pratile  (27  settembre  1796)  scriveva: 

• I nobili,  gli  ecclesiastici  ed  alcuni  agenti  dell’Austria  traviano  i popoli  di 
queste  belle  contrade. 

« L'armala  francese,  generosa  del  pari  che  forte,  tratterà  come  fratelli  gli 
abitanti  pacifici  e tranquilli,  e sarà  terribile  come  il  fuoco  del  cielo  verso  i 
ribelli  ed  i villaggi  che  gli  proteggeranno. 

« Art.  1°  Epperò  il  generalo  in  capite  dichiara  come  ribelli  tutti  i villaggi 
i quali  non  hanno  ubbidito  al  comando  del  giorno  6 pratile.  I generali  ordi- 
neranno la  marcia  delle  forze  necessarie  per  reprimerli  e metterli  a fuoco, 
facendo  fucilaro  tutti  coloro  che  si  ritroveranno  coll'armi  alla  mano.  Tutti  i 
preti,  tutti  i nobili  che  saranno  rimasti  nelle  comunità  ribelli  saranno  arrestati 
in  qualità  di  ostaggi,  e mandati  in  Francia. 

« Art.  2°  Tutti  i villaggi  ne'  quali  si  sonerà  la  campana  a martello  saranno 
sul  momento  abbruciati , ed  i generali  sono  risponsali  dell’esecuzione  di 
quest'ordine. 

< Art.  3°  I villaggi  nel  di  cui  territorio  si  commettesse  l’assassinio  di  un 
Francese  saranno  tassati  nella  multa  della  terza  parte  della  contribuzione  che 
pagavano  in  un  anno  all’arciduca,  a meno  che  non  denuncino  l'assassino,  lo 
arrestino,  o lo  consegnino  nelle  mani  dell’armata. 
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« Art.  4*  Qualunque  persona  che  si  troverà  con  fucile  e munizioni  da 
guerra,  sarà  fucilata  sul  momento  per  ordine  del  genoralo  comandante  del 
distretto. 

« Art  5*  Trovandosi  in  qualche  campagna  delle  armi  nascoste,  sì  dovrà 
pagare  a titolo  di  condanna  la  terza  parte  della  rendita,  e qualunque  casa 
nella  quale  ritroverassi  un  fucile,  qualora  il  proprietario  non  manifesti  a chi 
appartenga,  sarà  abbruciata. 

* Art.  6"  Tutti  i nobili  o ricchi  che  saranno  convinti  d'avere  eccitato  il 
popolo  a sollevazione,  o congedando  i loro  domestici,  e con  sentimenti  con- 
trarj  a’  Francesi,  saranno  mossi  in  arresto  come  ostaggi,  trasportati  in  Fran- 
cia, e subiranno  la  confisca  della  metà  delle  lor  rendite  ». 

Quel  giorno  stesso,  il  Despinoy,  comandante  la  piazza  di  Milano,  pub- 
blicava : 

« Li  partigiani  della  tirannia,  gli  apostoli  del  fanatismo,  li  giurati  nemici 
d’ogni  libero  governo  hanno  tentato  noi  quarto  giorno  di  questo  mese  di  met- 
tere apertamente  in  esecuzione  gli  atroci  complotti  che  nell'oscurità  avevano 
tramati.  Essi  volevano  fare  di  Milano  un’altra  Pavia,  un  Centro  di  ribelli  e 
di  sediziosi,  ed  intanto  che  con  una  mano  destramente  seminavano  l’allarme 
fra  li  cittadini  pili  deboli  e pili  facili  ad  essere  trascinati,  coll’altra  assolda- 
vano coll’oro  austriaco  quo’  uomini  senza  carattere,  senza  patria,  che  trag- 
gono unicamente  la  loro  sussistenza  dai  torbidi  e dalle  agitazioni  ; essi  si 
radunavano  d’intorno  una  parte  di  que’  creduli  artigiani  e di  quegli  abitanti 
delle  campagne  che  avevano  traviati  e sedotti,  eccitando  gli  uni,  corrompendo 
gli  altri,  e spandendo  in  ogni  luogo  il  veleno  di  cui  essi  sono  infetti. 

< Il  tradimento  il  pih  insigne,  l'ipocrisia  la  pili  profonda,  in  aperta  oppo- 
sizione colla  buona  fede,  l'odio  in  contraccambio  della  benevolenza  e della 
fraternità  ; ecco  li  sentimenti  con  cui  essi  volevano  pagare  i soldati  ^'un’ar- 
mata trionfante  e mai  sempre  generosa  in  seno  della  vittoria  istessa.  E caduta 
la  maschera  che  li  copriva.  Tremino  quegli  uomini  perversi  che  hanno  affilati 
li  pugnali  contro  i loro  benefattori , imparino  i nemici  del  nome  francese  a 
rispettarlo;  li  sediziosi  che  essi  avevano  armati,  li  ribelli  che  si  eran  mossi 
alla  loro  voce,  sono  rientrati  nella  polve.  Gli  abitanti  di  Binasco  pih  non  ol- 
traggeranno  i Francesi;  esterminati,  ertami  e fuggitivi  essi  portano  la  pena 
ben  dovuta  al  loro  attentato,  e la  fiamma  divoratrice  che  serpeggia  ancora 
intorno  de'  loro  asili  annuncia  abbastanza  che  all’offesa  tenne  dietro  imme- 
diatamente il  gastigo.  La  ribellione  è espiata  col  fuoco.  Pavia  vide  rompere 
le  sue  porte  dalla  vittoriosa  scure  de'  repubblicani,  e cadrà  terribile  la  ven- 
detta sulle  teste  d'ogni  colpevole;  ed  il  pentimento  e la  pronta  abjura  d’ogni 
traviamento  potranno  soli  aver  diritto  alla  clemenza  del  vincitore,  ecc.  ecc.  ». 

Alto  pratile,  Saliceti,  commissario  del  Direttorio  Esecutivo  presso  l'ar- 
mata d’Italia,  proclamava  al  popolo  di  Lombardia  : 

« I Francesi,  dopo  un  uso  cosi  moderato  delle  loro  conquista,  dovevano 
essi  aspettarsi  in  un  paese  vinto  tanta  perfidia? 

< Resi  padroni  celle  loro  vittorie,  eglino  erano  autorizzati  dalle  leggi  della 
guerra  ad  imporre  le  condizioni  ai  popoli  sottomessi  dalle  loro  armi.  — Ami- 
cizia, fratellanza,  laddove  potevano  farla  da  vincitori  ; — Conservazione  delle 
autorità  locali,  laddove  potevano  tutto  rovesciare,  e stabilir  legittimamente  un 
governo  militare;  — Una  semplice  contribuzione,  da  cui  il  popolo  era  esente; 
una  contribuzione  che  non  doveva  cadere  che  sui  privilegiati  e sui  ricchi,  la 
cui  quotiti  non  presentava  nò  eccesso,  nè  rigore,  e la  cui  leva  era  lontana  da 
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qualsivoglia  forma  inquisitoriale,  laddove  polevaoo  invader  tutto,  la  un  paese 

remoto  dove  li  ha  condotti  la  guerra  atroee  fatta  alla  loro  rivoluzione;  — 
Rispetto  il  più  assoluto  per  le  proprietà  e per  le  persone:  tale  è stala  la  loro 
condotta  ; perchè  i repubblicani  non  conoscono  il  diritto  del  più  forte,  a non 
voglioo  essere  che  generosi. 

< E quale  è stato  il  vostro  Contraccambio?  Dapprima  una  riconoscenza  si» 
mutata,  principj  di  libertà  da  cui  vi  dicevate  animali  ; ma  poi  ben  presto  |a 
rivolta  la  più  caratterizzala,  tanto  più  criminosa  quanto  più  estesa  e ramifi- 
cata sotto  diversi  punii,  e la  quale  era  evidentemente  belletto  d'una  cospira- 
zione ; finalmente  il  saccheggio  delle  provisioni,  l'intercettazione  delle  strade, 
l’assassinio  de'  soldati. 

< I Francesi  hanno  voluto  ricondurvi  da'  vostri  traviamenti  usando  mezzi 
di  dolcezza.  A Rinasco,  dov’era  il  vostro  primo  corpo  di  sedizione,  vi  fu  of* 
feria  il  perdono.  Voi  foste  i primi  a far  fuoco  sulla  truppa  : fu  duopo  altera 
avventarsi  su  di  voi  e discacciarvi  a fuoco  e fiamma.  Trineierati  in  Pavia,  il 
generale  in  cOftile  vi  ha  generosamente  proposto  di  rendervi.  Voi  avete  asso» 
lutamento  ricusato  perfino  di  sentire  la  proposizione  : voi  stessi  avete  dato 

* il  segno  del  combattimento  : ci  fu  forzo  abbattere  le  porte  delia  oiltà,  impa* 
dronircene  e disperdervi.  . .... 

• Voi  ci  dimostrate  ora  del  pentimento;  voi  domandale  grazia,  Giudicatevi 
da  por  voi  stessi,  o decidete  se  ne  siete  degni.  Potete  voi  implorar  bniavie  i« 
clemenza  d'uu  vincitore,  dopo  d'averne  abusalo  cosi  indegnamente? 

« Ciò  non  ostante  i Francesi  vogliono  ancora  perdonarvi.  Rientrale  Mi 
vostri  asili,  occ.  eoe.  » 

Nè  si  terminò  allora.  Ai  28  ottobre  1796  l'amministrazione  scriveva  ai  pre- 
tori ed  ai  parroci  del  Lodigiano  : « Nella  provincia  di  Lodi  sono  stali  aieaaai~ 
nati  molli  soldati  francosi  e gettati  nelle  risarò»  Nei  siamo  stati  indignali  di 
«imito  scelleratezza,  ecc.  eec.  > - 

Al  18  pratile  anno  V,  la  commissione  rimirale  di  polizia  presso  l’Amuiiiii- 
slrazione  Cenerate  della  Lombardia  : • 

« Quale  spirito  di  vertigine  si  sparge,  o cittadini,  intorno  a voi?  Presterete 
voi  ancora  l'oreechio  alle  voci  seduttrici,  che  l'anno  scoreo  vi  hanno  trascinali 
nella  strada  del  delitto  e che  Inumo  attiralo  sopra  la  vostra  città  il  fulmina 
della  vendetta  repubblicana?  Volete  voi  rendervi  di  nuovo  terribile  esempio 
ai  colpevoli,  e ciò  nel  punto  che  si  dichiara  alla  nostra  repubblica  ohe  lo 
principali  poteuze  d’Europa  l'hanno  già  riconosciuta,  e che  un  governo  giusto 
e moderato  si  studierà  di  riparare  quegli  inevitabili  disordini  che  le  oircostaett 
Ranno  prodotti,  ed  a farvi  sentire  i vantaggi  della  libertà?.,. 

Nel  genoajo  1797,  nna  guardia  nazionale  pubblicava  questo  Avviso  ai  buoni 

Milanési  : 

e Milanesi,  io  non  v’intendo.  Siete  invitati  «d  unirvi  in  assemblee  per  eleg- 
gere gli  ufficiali  della  Guardia  nazionale.  Io  mi  sono  presentato  od  tempo 
prefisso  per  questa  necessaria  operazione,  o con  mia  pena  e sorpresa  ho  ve- 
dalo che  pochissima  gente  vi  è concorsa  ; ed  ho  notato  una  generale  indiffe- 
renza, come  se  si  trattasse  di  un  affare  di  nessuna  importanza.  Me  questa 
indolenza  non  è sicuramente  figlia  dell'ignoranza  o della  viltà.  No.  Voi  ben 
sapete  che  siete  una  società  d'uomini,  non  una  truppa  di  pecore  ; voi  avete 
abbastanza  spirito  e coraggio  per  mettervi  in  difesa  contro  de’  nemici  esteri 
fhe  vi  vorrebbero  schiavi  ; e nen  avrete  lo  stesso  impegno  per  orgasmane 
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la  guardia  nazionale  ed  eleggerne  gli  ufficiali  per  difendere  la  voatra  tran* 

quillità  da'  nemici  interni  che  cercano  di  tradirvi?...  » 

Nel  13  febbrajo  di  quell'anno,  in  un  editto  della  Municipalità  si  legge: 

« I buoni  cittadini,  gli  amici  della  patria  non  sono  in  così  scarso  numero 
come  taluno  per  inganno  forse  credette  >. 

Il  12  termidoro  anno  V (31  luglio  1797),  il  Direttorio  esecutivo: 

« Cittadini  1 Lina  serie  d azioni  indegne  è stata  commessa  questa  notte  den- 
tro il  recinto  delle  vostre  mura  contro  quattro  Francesi  che  pur  fanno  parte 
di  quella  brava  nazione  che  pochi  giorni  agno  ha  dichiarata  la  vostra  libertà, 
£ vi  ha  dato  un  proprio  costituzionale  governo. 

« Nello  stesso  tempo  si  spogliano  i vostri  fratelli  intorno  alle  città , si  sac- 
cheggiano le  loro  proprietà,  si  abbruciano  le  loro  case.  Ciò  non  pub  essere 
Che  1'effetto  di  qualche  segreta  trama  ordita  dai  vostri  nemici  per  disgustarvi 
del  nuovo  patrio  vostro  governo:  e quel  cb'ò  peggio, per  eccitare  diffidenza  di 
voi  ne’  bravi  Francesi,  che  furono  fin  ora  e sono  i vostri  buoni  amici  od  i 
vostri  liberatori.  Voi  siete  traditi,  o vi  si  vuol  far  comparire  per  traditori;  voi 
siete  buoni,  affezionati  alla  vostra  libertà,  e si  vuole  farvi  credere  perfidi,  in- 
grati ed  ancor  memori  delle  deposte  catene. 

< Cittadini , svegliatevi , difendete  il  vostro  carattere  nazionale  e le  vostro 
proprietà  con  tutti  i mezzi  che  sono  In  vostro  potere.  Non  prevalgano  sullo 
vostre  anime  buone  le  inique  macchinazioni,  o sia  lutto  il  vostro  zelo  impie- 
gato per  dissiparle.  Voi  amate  la  buona  nazione  francese,  ecc.  ecc.  » 

« Ad  onta  dei  vigenti  regolamenti  e proclami,  la  gente  oziosa,  le  persone 
sospette,  i satelliti  dei  nostri  nemici  rigurgitano  in  questo  Comune  ».  Cosi 
dice  un  avviso  del  Dicastero  Centralo,  14  ottobre  1798. 

Crescono  gli  avvisi  di  questo  tenore  l'anno  seguente,  allorché  il  rivalere 
degli  Imperiali  ridava  spirilo  at  malcontenti  o speranza  ai  cospiratori.  Allora 
a Cremona  si  fe  sollevazione  uccidendo  alcuni  de’  più  caldi  : in  Casalmaggiore 
il  popolo  trucidò  e disperse  la  poca  truppa,  onde  fu  punita  con  un  milione  e 
colla  morte  d’alcuni  capi.  Cosi  altri  luoghi.  Fra  altri,  fu  giustiziato  Luigi  Bona, 
carbonico  di  elusone,  come  complice  del  taglio  dell'albero  della  libertà.  £ 
alle  stampe  una  serie  di  sentenze  contro  allarmisti,  cioè  che  dicevano  l’In- 
ghilterra esser  forte  sul  inaro,  l’ex-re pubblica  andare  alla  peggio,  dovor  tor- 
nare l’imperatore,  ecc. 

£ vero  che  Melchior  Gioja  dicea  sin  d’aUora  quel  cho  in  ogoi  rivoluziono 
gioverebbe  aver  a mente , che  « Ormai  i calzolaj  stessi  sono  persuasi  che 
ralla  cospirazione,  l'idra  del  realismo  (o  del  comuniSmo),  gli  sfarsi  anar- 
chici, le  perfidie  dell'aristocrazia  (o  dello  democrazia),  gl'intrighi  deli  estero 
sono  nomi  ruoli,  di  cui  si  servono  le  autorità  costituite  acciò  il  timore  che 
sperano  di  eccitare  nel  popolo  giustibebi  l'usurpazione  progressiva  e gli 
abusi  improvisi  del  potere  che  va  cangiandosi  in  tirannia  ».  Ma  è curioso  il 
costui  opuscolo  Quadro  politico  di  Milano , come  testimonio  della  nessuna 
parte  che  il  pubblico  prendeva  al  movimento,  sicché  egli  vi  pose  per  epigrafe 
laltì  ariano, 

Desio  verace  < » 

....  di  prisca  intera  libertà  non  entra 

- in  questo  pope!  guasto; 

eppur  confessa  che  «la  libertà  oivile,  attesi  i certificali  di  residenza,  l’ob- 
bligo di  montare  la  guardia,  la  moltipliciià  delle  spie,  le  prepotenze  militari, 
l'abuso  di  alcune  autorità  che  rammentano  solo  i doveri  e non  i diritti  alitai, 
la  libertà  citile , dico  io,  non  oftresi  presentemente  al  popolo  sotto  colori 


PASINI  K IL  «I  O SECOLO. 


716 

troppo  lusinghieri  ».  Il  rimedio  quasi  principale  ch’egli  suggeriva  era  un  teatro 
patrio  ti  co. 

I!  popolo  milanese,  al  dir  di  lui,  è * discolo  e superstizioso,  pusillanime 
ed  incapace  d'entusiasmo;  ignorante  e poco  suscettibile  d’idee  sublimi;  non 
soggetto,  ma  schiavo  alle  antiche  consuetudini  ; costante  per  inerzia  ; buono 
per  indole,  e,  quasi  direi,  per  fibra;  leale  senza  riflessione,  ed  è torse  meglio; 
incapace  d'odio  profondo,  il  che  è un  difetto,  giacché  conviene  sentirlo  contro 
il  delitto;  capace  di  lamento,  ma  non  di  sommossa;  poco  delicato  nella 
voluttà,  o perciò  insensibile  si  sogni  dell'amore;  ghiottone  e bevitore;  in 
generale  pili  dominato  dal  fisico  che  dal  morale;  pare  ehe  glisl  possa  appli- 
care fi  motto  Frugen  consumere  mtus  ».  Grazie!  ma  pili  vera  e pili  durevol- 
mente istruttiva  6 la  classificazione  ch'e’  fa  de'  repubblicani  falsi,  e di  quei 
veri  che  cercano  il  fatto,  non  le  apparenze,  e ehe  confidano  « che  l'Italia,  in 
questo  solo  imitatrice  della  Francia,  ricupererà  tra  giorno  la  sua  liberti,  la 
sua  indipendenza  interamente  ». 

In  un  altro  suo  opuscolo  (/  partiti  chiamati  off  ordine)  è bello  udirlo  atte- 
stare che  quelle  leggi  sanguinarie  contro  i cospiratori,  non  ebber  mai  occa- 
sione di  venire  applicato;  e che  t è meno  male  arrestarsi  un  momento  nello 
stato  di  pregiudizio  ed  avere  il  popolo  dalla  sua,  che  abbracciare  sempre  la 
verità  e rimanere  isolato  in  mezzo  al  popolo  che  la  condanna  ». 
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Partili  latinista 

Net  Saggi  di  Critico  Storico-Letteraria  di  Ugo  Foscolo,  che  a Firenze 
stamparonsi  nel  1862  snnza  rispetto  al  pubblico  nè  alla  fama  dellentore,  che 
per  pura  fame  avoa  buttatogli  articoli  efimeri'su  giornali  inglesi,  n’è  uno  stri 
Perini,  veramente  ignobile,  e dove  gli  errori  di  fatto  son  infiniti,  trivialissimi 
e falsi  i giudizj.  I nobili,  al  dir  suo,  godevano  allora  « l'impunità,  che  gl’inco- 
raggiava  a ogni  più  nero  eccesso  della  più  sfrenata  vendetta  * p.  509  ; fa  a 
Beigiojoso  » individuo  della  regnante  famiglia  estense»;  attribuisce  al  Pa- 
rrai mancanza  di  pratica  di  mondo,  e stile  formato  interamente  sui  libri,  che 
talvolta  degenera  in  pedantesco.  Ilice  che  le  prime  sue  odi  le  dimenticò  egli 
stesso:  che  le  migliori  son  quelle  composte  da  vecchio,  ma  siccome  non  cran» 
destinate  alta  stampa,  appajono  noi  primo  getto  ; con  scarsità  d'immagini, 
stile  privo  d’energia  e di  nobiltà  ecc.  (p.  228),  e che  l'ode  La  Caduta  non  me- 
rita il  primo  luogo  fra  le  poesie  dei  Panni . Sa  che  ogni  parola  che  usciva 
dalla  bocca  del  Parini  incuteva  timore  nelle  conversazioni  di  Milano,  ed  egh 
talvolta  abusava  di  questa  sua  riconosciuta  primazia. 

Dichiara  che  * fa,  si  può  dir,  solo  il  Paria»,  che  indigente  «conosciuto,  in- 
fermo, vantando  sempre  l'aratro  paterno  (?),  sia  giunte,  coll’ unico  mezzo  di 
una  straordinaria  e nobile  fierezza,  a farsi  rispettare  da  qua’ potenti,  contro  i 
cui  vizj  aveva  con  tanta  violenza  (?)  declamalo. 

In  quei  Saggi  ò asserito  ehe  il  Parici  « poco  conosceva  di  greco,  e non 
potè  mai  giungere  ad  avere  nome  di  scrittore  latino  ».* 

Dopo  lo  sbadato  spoglio  che  de’  msnuscritli  pariniaoi  fece  l’avvocato  Reina, 
a nessuno  più  fu  consentito  esaminarli  con  volontà  e proposito.  Io  stesso,  eh# 
posi  tutte  il  mio  poco  ingegno  a eriger  a quel  mio  conterraneo  un  monu- 
mento non  indecoroso,  chiesi  invano  al  poeta  Felice  Belletti  che  li  posseder». 
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di  vederli  altrimenti  che  come  un  curioso  d'autograG.  Non  mi  fu  dunque 
dato  cercarvi  se  e quanto  conoscesse  delle  due.  liogue  che  pure  insegnava. 
Abbiamo  tra  suoi  citnelj  varie  traduzioni  dal  greco,  e nella  Gratitudine  rac- 
conta come,  allorquando  il  Cardinal  Durisi  comparve  nella  sua  scuola,  egli 
slava  spiegando 

del  miserando 

di  Labdaco  nipote 
le  terribili  note 

e il  duro  fato  e i casi  atroci  e il  bando. 

Quanto  al  latino,  trovaronsi  ne’  suoi  manoscritti  molte  odi  di  Orazio  tradotte, 
o di  cominciata  traduzione,  e ne  pubblicò  il  Reina,  ma,  almeno  di  alcuna, 
reclamò  la  proprietà  il  Venini,  traduttore  conosciuto  di  Orazio. 

Basta  però  aver  letto  il  Parini  per  accorgersi  quanto  egli  dovesse  essere 
studioso  di  questo  poeta.  Girolamo  Ferri  da  Lougiano , vissuto  dal  4 7 1 3 
al  4786,  e professore  d’eloquenza  della  risorta  università  di  Ferrara,  contasi 
fra'  migliori  scrittori  latini  del  secolo  passato,  benché  lo  appuntino  ora  di 
poca  chiarezza,  ora  di  non  bastante  eleganza  nel  vestire  i suoi  concetti.  Certo 
egli  area  studiato  diuturnamente  negli  autori  classici,  e ne  stillava  l’amore 
ne'  giovani,  come  mezzo  opportunissimo  ad  acquistare  buon  gusto.  Conser- 
vansi  di  lui  molte  orazioni  latine,  e alquante  lettere  contro  D Alembert,  per 
difendere  l'uso  di  quella  lingua.  Fra  esse  una  è diretta  al  nostro  Parini,  e la 
adduciamo  colla  risposta  di  quello,  e la  replica  del  Ferri,  che  lo  dichiara 
eccellente  latinista  : ed  era  certo  giudice  competente. 

H.  Ferrine  Jone/tho  Parinio  S.  D. 

MedioUaum. 

Vide  quid  mihi  sumpserim.  Ista  in  Bibliolbeca  Ambrosiana  epistolam  con- 
durti editarti  ad  Gazarti  Basinii  parmensis,  qui  floruit  sreculo  xv  adhuc  stante, 
asscrvari  certe  scio.  Ego,  qui  de  poetai  operibus  aliquid  cogito,  in  eam  spom 
reni  facili  negotio  futurum,  ut  por  te  descriptam  babeam;  idque  quarti  pri- 
mum.  Qua  de  ro  ne  defrauder,  erit  humanitatis  tu®  curaro;  observantin 
vero  in  te  me®,  quarti  in  Alambertianis  publico  tostatura  volui,  illud  efllcere, 
ut  apud  hominem  memorem  et  gralum  beneGcium  intelligas  posuisse. 

Ferrariae,  nonis  dee.  ■dcclxxiu. 

Josephm  Pariniiu  H.  Ferrio  S.  P.  1). 

Basinii  parmensis  epistolam  ex  Bibliothec®  hujusce  noslr®  codicibus  de- 
scriptam mitto,  rainus  equidem  diligenter,  quam  et  tua  in  me  benevolenza, 
et  meum  erga  te  studium  videbantur  exposcere.  Quod  ab  humanitate  comi- 
tateque  tua  postulo,  ne  mihi  potius  quam  tempori  tribuas.  Si  vero  eam  ipsam 
epistolam  ne  integrati!  qoidem  habes,  illos  argue , qui  bibliothec®  pr®fecti 
sunt.  Nefas  est  iis  aliquid  ex  reconditis  codicibus  absolutissimum  edere , ne  • 
scilioet  adimatur  inane  raritatis  pretium,  si  loti  in  communem  utilitatem  pro- 
faranlnr.  Qu®  sive  lex,  sive  consuetudo,  an  aliquid  barbari  sentiat,  ipse  vi- 
deris.  Ego  qoidem  non  ausim  judicare,  propter  patri®  ac  civium  meorum 
dignitatom.  Celerum  si  quid  in  me  unquam  perspicies  vel  facultatis,  vel  gra- 
ti®, utero  tamquam  tua.  Tunc  enim  mihi  videor  beatissimus,  cum  in  viros 
probe  literatos,  ac  lui  similes  officia^  conforo.  Tibi  vero  cur  non  omnia  de- 
beam,  qui  meum  lam  eximia  cum  laude  nomen  volueris  ovulgari,  ca  litera— 
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torum  lingua,  quatto  et  oplime  calle»,  et  strenue  vindièasli?  Sed  in  hoc  ipsó 
tum  memoria  animi,  tum  volunlatis  erga  te  mese  argumentum  habes’,  quod 
tibi  ut  gratificarer,  maximum  facinus  feci:  ut  nimirum  latine  scriberem,  irtd 
ad  te  scriberem.  Piane  ego  nihit  talesum  ausus,  ex  quo  illas  grammaticorum 
scbolas  puer  deserui.  Oh  quantum  diducet  os,  et  cachinnabit  luì  meique  ami- 
eissimus  Rosa,  si  id  unquam  monstri  per  tuas  literas  rescierit!  Vale. 

Mediolani,  ibjan.  a.  hdcclxxiV. 

tl.  Ferrini  Joseph n parinio  S.  P.  D. 

Mediolanum. 

Ferrium  ameni  netesse  est.  Ut  enim  cantera  praterniittam,  ea  mihi  neces» 
situdine  est  eonjunclus,  qua  nomo  alius.  Quod  si  non  esset,  quid  prsolarum 
facinus  non  amarem,  quo  litCrae  latina»  a Parinio  importuniasimus  hominum 
•xtorsil?  A Parinio,  ioquam,  qui  rebus  omnibus  orna  tu* , quia  elegantoni 
scrìptorem  et  polilum  faciunt  ut  amemus  et  probemus,  faciritatem  esm  calll* 
dissimus  eelari  volebat,  qua  literati  a vulgo  in  primis  seccrnuntur.  Ita  factum, 
ut  latitatati  propugnatorem  addrtum  gloriemua,  quei»  nostri»  et  alienia  ne- 
quicquam  centra  nitentibus  objlciamus.  At  qua»  literss?  qu»  hominem  cum 
latini»  quotidie  versalum  osténdant.  Serio.  Gratias  (ibi  ago,  habeoque  magna», 
qui  et  epistoiam  basinianam,  ctsi  mancam  et  mutìiam,  rogatili  miseri»,  elèa 
lingua  rescribendum  putaveris,  quam  qui  oppugnant,  quod  facinus  faciant,  non 
sentiunt  miseri:  nisi  forte  illud  tacite  fatesi  volunt,  quod  vutpceula  in  dìso- 
pii».  Praefectos  islos  quo»  appellerò,  coscio-  Invidosne,  an  malevolo»?  Blat- 
tanim  certo  et  tincarum  amatore»  egregio»,  quibu»  ne  quid  demansi  pereat, 
tantopere  timoni.  Atqui  illud  ego  quaerebam,  cujus  esset  Andreas  Conlrurius. 
Numquid  ad  familiam  nobilissimam  pertineret,  qua?  Ferrari®  secundum 
A testi  ns  principaturrt  tenuit;  dosiitqun  esse  Cum  llefcule,  Alphònso  II  re- 
gnante. Sed  hoùs  tu?  Quid  de  ponmàlis  parto  vespertina?  Visne  sine  pedibuS 
opus  piane  singularc,  quomadmodum  sine  cofpore  basiniana  islhtfec  nostra1? 
Cave  id  fiagitil  admiseri»,  mi  Parini  : Musi»  reclamantibus,  Grati!»  et  Apoi* 
line.  Manum  itorum  ad  tabulami  quam  tatù  bene  inchoatam  et  institutam, 
Mthquam  Vene  rem  alterarti,  nisi  ipse  perfeceris,  qui  prasstet  quod  ròliquum 
est  frustra  expectamu».  Noli  no*  dlutirts  desiderio  tabescere.  Hoc  homiflis, 
nationis,  poesis,  ipsius  dignitas  postulai.  Hoc  Rosa  suavissimus,  qui  te  lati- 
nucci factum,  mihi  credo,  non  mirabitur,  si  te  bene  noverit,  hoc  rogai  denique 
Quìdquid  osi  hominum  renustiorum. 

Vale,  remque  naviter  aggressus,  expedi  quam  celerrime. 

fi  sia  questa  un'occasione  di  far  omaggio  a una  lingua,  il  cui  attedio,  so 
non  sia  fatto  coi  melodi  pedanteschi  o in  vista  del  solo  esame,  io  crederò  sem- 
pre utilissimo  a quella  generale  cultura,  che,  a parer  mio,  giova  aU’incivili- 
naenlo  d'un  paese  pili  che  certi  studj  speciali,  voeazione  o fatica  di  pochi 
qu os  aquus  amavil  Jupiler- 
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Cose  inedite  del  Parini. 


Il  signor  Giuseppe  Bernardoni,  che  fece  puro  una  bibliografia  del  Parini 
iroppo  imperfetta,  in  occasione  di  nozze  stampò  Persi  inediti  o rari  di 
G ■ Parini  o a lui  attribuiti,  Milano  1841 . Ivi  produsse  un’ode  libera  al  Tempo, 
nota  già  por  le  stampe,  e di  forme  e di  concetti  alienissima  dal  modo  del 
Parini,  al  quale  nessun  mai  avrebbe  pensato  attribuirla.  Segue  un  sonetto 
divoto  che  ci  piace  riportare  : 

La  penitenza  del  mio  falle  grave 
chino  e tremante  al  Golgota  mi  mena. 

Mira,  poi  dice,  l'aiTannosa  trave, 
che  fu  per  le  tue  colpe  a Cristo  pena. 

Te  questa  a salutare  aura  serena 
trasse  per  le  procelle  amica  nave: 
quinci  sgorgò  d'amor  i’immeusa  piena, 
onde  avvien  ch'ogni  sozza  opra  si  lave. 

Allor  la  stringo  e lmcio;  a nel  cuor  punto 
lucrime  verso,  che,  nel  sangue  assorte 
del  Divio  Agno,  a me  recau  salute. 

E gride:  l)  scala  che  a salir  virtute 
sola  mi  doni,  è ver,  tardi  son  giunto , 
ma  da  te  non  sdoratami  altro  che  morte  ! , ( • 

Ha  un  aggraziamento  alla  foggia  de)  Irmene  il  sonetto  alla  B.  V,;  è 
sente  solo  l’occasione  e l'adulazione  quello  per  la  nascita  del  regio  infante.  E 
sonetti  d'occasione  troviamo  sparsi  in  raccolte  di  quel  tempo,  sfuggiti  al  Reina. 
Cosi,  monacandosi  Giuseppa  Lucini  Paseulacqua,  si  stamparono  a Como  per 
Ottavio  Staurenghi  questi: 

Nave  che  sciogli  cosi  ardita  e franca 
in  questa  cho  ti  par  si  facil  onda, 
pensa  che  ’l  mar  ehe  sotto  te  s’imbianca 
delle  sue  sirti  e de’  suoi  scogli  abbonda. 

Pensa  che  all'acqua  tacita  e profonda 
il  vento  impetuoso  ancor  non  manca; 
che  quanto  ò stretto  piu  fra  sponda  e sponda, 
pili  violento  il  pin  flagella  e stanca. 

Dunque  non  creder  tanto  alla  tua  forza, 
nè  alle  lusinghe  del  tranquillo  piano  ; 
ma  guardati  mai  sempre  a poggia  e ad  orza. 

Sta  nel  tuo  sen  quella  possente  mano 
che  ti  move,  ti  guida  e ti  rinforza  : 
quella  obbedisci,  e ogni  timor  fia  vano. 

Pien  di  contrasto  e di  pena  e di  stento 
è il  calle  ove  tu  vai,  vergine  ardita: 
l'entrata  è aperta,  n'ò  chiusa  l'uscita  ; 
e tardi  vien,  se  viene,  il  pentimento. 
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PARIMI  K IL  SUO  SECOLO, 


Dolce  speranza  e salutar  spavento 
tengono  io  dubbio  l'anima  smarrita  : 
tal  quindi  vola  alla  beata  vita  ; 
e tal  ne  scende  all'eterno  tormento. 

Pensaci  : e non  sperar  ch'altri  che  Dio 
ascolti  per  la  strada  il  tuo  ricorso, 
e sostenga  l'intrepido  desio. 

Sempre  domanda  a Lui,  sempre  soccorso. 

Quante  precipitar  giù  dal  pendio 
ch'eran  vicine  a terminare  il  corso  ! 

Eccone  un  altro,  farcito  dei  soliti  luoghi  comuni,  per  monacazione: 

Dove,  o pura  colomba,  affretti  il  volo 
sopra  la  terra  desolata?  Vedi 
qual  diluvio  qua  giù  sceso  dal  polo 
ogni  piaggia,  ogni  monte  occupi  e prodi. 

Atro  fango  e rovina  e squallor  solo 
tutti  assorbe  i refugi.  Ahi  ! dove  credi 
sul  d'ogni  parto  maculato  suolo 
ornai  salva  posar  tuoi  casti  piedi? 
ficco  l’arca,  ecco  l'arca,  ficco  il  rapace 
flutto  non  teme  o la  procella  oscura, 
e il  segno  intorno  a sè  spiega  di  pace. 

Volgi  al  grembo  di  lei,  volgi  secura 
l'ali,  o pura  colomba,  fri  al  ciet  piace 
a più  lieta  serbarti  alta  ventura. 

Entrando  vescovo  di  Como  G.  B.  Muggiasca  nel  1763,  il  Parini  fece  versi 
da  coi  togliamo  alcuni  : 

■ Ambiziosa  voglia , 

presunzione  insana 
alla  prodenza  umana 
le  cieche  ali  discioglia , 
e dietro  agli  onor  frali 
anelino  i mortali. 

Ma  tu,  che  del  Signore 
unto  sarai  chiamato, 
e sul  gregge  a te  dato 
vigilerai  pastore, 
pensa  aU'enormi  travi 
di  che  il  dosso  ti  gravi, 
fi  te  non  desioso 
a te  medcsmo  vile, 
accanto  dell’ovile 
-presso  al  merlo  nascoso 
per  umiltà  restio 
trovi  il  messo  di  Dio. 

Tale  Mosò  fu  assunto 
a guidar  Israele: 
tale  da  Samuele 
tu  fosti,  o David,  unto. 
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Quando  fu  elevato  papa  Clemente  XIII,  il  Parini  fece  questo  sonetto,  stam- 
pato a Como  il  4758,  o pure  non  edito  dal  Reina,  che  ne  pose  un  altro  per 
l'occasione  stessa,  certamente  non  più  bello: 

0 nell’uopo  maggior  di  nostra  etade 
le  veci  eletto  a sostener  di  Cristo  : 
ecco  Religion  che  al  piè  ti  cade, 
lacera  il  manto,  e ’l  ciglio  umido  e tristo. 

Ab  contro  lei  quai  velenose  spade 
di  saggi  ingannator  vibrarsi  ho  visto! 
quanti  suoi  figli,  per  oblique  strade 
rapiti,  fur  di  Stige  indegno  acquisto! 

Tu  Pallida  c sostieni  : al  doslro  fianco 
manna  ti  piova  salutar  cho  un  giorno 
ristori  de’  suoi  figli  il  drappel  stanco , 
e ’l  ciel  tonando  orribilmente  intorno, 
la  folgore  ti  strida  al  lato  manco 
pronta  sugli  erapj  a recar  danno  e scorno.  ■ 

Altre  cose  inedite  noi  spargemmo  nel  nostro  lavoro  : finiremo  con  un  nome 
gentile,  in  esso  già  rammentato,  la  contessa  Paola  Casliglioni,  alla  quale, 
mentre  prendeva  i bagni  in  campagna,  il  Parini  indirizzò  il  seguente  sonetto: 

Le  fresche  ombre  tranquille,  i colli  ameni, 
e queste  di  vigore  auro  focondo, 
che  tu  respiri;  o queste  tiepid’ondc, 
ove  le  belle  membra  ignuda  tieni  ; 

Si,  domeranno  alfin  gli  aspri  veneni, 
donna  gentil,  che  il  tuo  petto  nasconde . 
e a te  l'alma  salute,  ore  gioconde 
guidando,  tornerà' co’  piè  sereni. 

La  patria  e il  mondo  allor  di  grato  core 
porrà  al  genio  del  loco  un'ara  in  segno  ; 
e questo  note  incideravvi  amore  : 

Salva  colei,  che  di  virtù,  d'ingegno, 
di  grazie,  di  modestia  ottiene  onore 
sopra  quant'altre  ha  di  bellezza  il  regno. 


Cantò,  Storie  Minori.  — Voi.  Il 
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LEZIONE  NUOVA  E COMMENTI. 


Digitized  by  Google 


Sulle  edizioni  del  Giorno,  e sulle  varianti  di  questo. 


1 manoscritti  e gli  stampati  del  Parini  furono  compri  dall’avvocato  Francesco 
Reina,  bibliografo  avidissimo;  e li  pubblicò  in  sei  volumi  in-8°,  a Milano! 801, 
dalla  stamperia  del  genio  tipografico.  Oltre  il  Giorno,  le  Odi,  alcuni  poe- 
metti e frammenti,  vi  sono  lezioni  sulle  belle  arti;  programmi  di  pitture;  scherzi 
su  parafuochi  e ventagli  ; una  canzone  in  morte  del  barbiere,  paragonabile  alle 
meglio  lodate  de’  berneschi  ; capitoli  e sonetti  del  tono  medesimo  ma  scadenti  ; 
sermoni  che  arieggiano  ai  vecchi  nostri  satirici,  con  qualche  frizzo  sentito,  ma 
scarsi  nervi  ; novellette  triviali  ; e una  in  prosa,  imitante  gli  antichi  anche  nelle 
oscenità.  Le  traduzioni  libere  pajono  esercizj  da  scuola,  nè  gran  cosa  vagliono 
i sonetti  pastorali,  marinareschi  e somiglianti,  nè  le  cantate  : il  dramma  Ascanio 
in  Alba  si  dà  per  delle  migliori  imitazioni  del  Metastasio,  e ne  ha  il  dolciume 
e le  passioni  generiche  e scolorate.  Le  poesie  milanesi  poleano  tralasciarsi 
senza  fraudargli  alcun  merito.  Il  frammento  d’idillio  accenna  una  strada  nuova 
a quel  genere  ibrido  di  poesia.  L'elogio  del  Tanzi  è semplice  ; all’orazione 
inaugurale  alla  cattedra  di  belle  lettere  mancano  eloquenza  e sapor  di  lingua  ; 
quella  sulla  poesia  è indegna  di  lui,  quanto  la  cicalata  sulle  caricature.  È preso 
giustamente  il  discorso  sulla  carità.  Nel  dialogo  fra  un  nobile  e un  poeta  po- 
che idee  buone  affogano  in  un  mar  di  parole.  Pochissime  lettere,  nè  d’impor- 
tanza, se  ne  togli  quella  al  Wilzeck. 

In  quella  indiscreta  mescolanza  di  cose  buone,  mediocri,  e fin  cattive,  si 
attribuirono  al  Parini  un  sermone  dello  Zanoja,  una  canzonetta  del  Vitto- 
relli , alcune  versioni  oraziane  del  Yenini  ; di  rimpatto  si  omrnisero  non  solo 
canzoni  e sonetti  sparsi  in  raccolte,  ma  la  versione  del  penultimo  canto  della 
Colombiade  (Milano  1771),  e le  controversie  col  Branda,  e la  Descrizione 
delle  feste  celebrate  in  Milano  per  le  nozze  di  Ferdinando  d’Austria  con 
Beatrice  d’Este  (Milano  1771). 

Del  quale  poco  discernimento  il  Reina  incolpava  le  importune  e sleali 
istanze  di  Luigi  Cerretli,  gracile  autore  di  versi  e prose  che  un  tempo  furono 
lodate  (vedi  la  Prefazione  all'edizione  de’  Classici  1825).  Il  Parini  stesso, 
quasi  presago  del  grave  torto  che  gli  si  farebbe , chiamava  assassini  d’un 
autore  cotesti  smaniati  di  pubblicarne  ogni  quisquiglia  ; torto  viemaggiore  a lui, 
incontentabile  ripulitore  delle  opere,  le  quali  con  lunghissima  fatica  avvicinava 
a quell’eccellenza  ch'egli  aveva  in  concetto. 

Di  tale  incontentabilità  il  maggior  segno  sono  le  sei  copie  del  Giorno,  che 
si  trovarono  con  sempre  nuovi  conceri.  Il  Vespro  e la  Sera  comparvero  pri- 
mamente nell'edizione  del  Reina , il  quale  ristampò  pure  il  Mattino  e il  Me- 
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riggin  quali  erano  usciti  nel  1763  e 1765,  ponendo  a piè  di  pagina  amplis- 
sima messe  di  varianti.  All'avvocato  Bramicri  parve  gioverebbe  l’annicchiar 
queste  ai  debiti  luoghi,  inserire  e trasportare  passi  come  l’autore  aveva  indi- 
cato: e con  tal  arte  preparò  l'edizione,  uscita  nel  1805,  in-4°,  per  cura  del 
Mussi  a Parma. 

Pure  il  Mussi  stesso , nella  pomposa  edizione  in-folio  (Milano,  stamperia 
reale,  1811)  falsamente  asserita  di  soli  200  esemplari,  conservò  ancora  il 
testo  primitivo,  che  divenne  vulgato  nelle  infinite  edizioni  posteriori,  frodate 
perciò  di  moltissime  bellezze,  e peccanti  d’errori  e ineleganze  che  il  poeta 
avea  riparate.  Solo  nel  1811  la  tipografìa  dei  Classici  Italiani,  per  nuova 
fatica  dell’abate  Colonnetti,  diede  fuori  un  testo,  ridotto  quale  può  supporsi 
l’avrebbe  voluto  il  Parini.  Noi  nel  lodammo  distesamente  in  una  lettera  diretta 
a Salvator  Betti  romano  (vedi  Rivista  Europea,  aprile  1811),  cercando  le 
ragioni  dei  cambiamenti,  apprendendo  nuove  strade  del  bello,  e procurando 
additarne  a qualche  giovane  che  non  credesse  per  anco  inutili  le  cure  intorno 
alle  finezze  dello  stile  c alla  squisitezza  delle  armonie,  e che  potesse  compren- 
dere quanto  sia  lunga  l’arte  d'arrivare  al  bello,  e come  dai  pentimenti  e ripen- 
timenti de’  grandi  si  deva  imparare  a far  difficilmente  le  cose  facili. 

Qui  ripigliando  quell’esame,  mostreremo  una  variante  fin  alla  soglia  del 
poemetto,  in  quel  verso  • Giorni  di  vita,  cui  sì  lungo  tedio  ».  Il  Parini  mutò 
il  cui  nel  più  solito  e più  naturale  che,  ogni  qualvolta  si  riferisse  a cosa, 
e dovunque  l’avea  posto,  non  per  fuggire  ambiguità,  ma  per  una  certa  meti- 
colosità grammaticale,  come  in 

cui  ricoprian  pruriginosi  cibi... 

e quella  schifa 

cui  le  accigliate  gelide  matrone 
chiaman  modestia. 

Al  sempre  più  raffinato  orecchio  suo  sapeano  di  prosastico  alcuni  versi,  in 
prima  aggraditi  o inosservati;  come  sarebbero, 

Per  novo  Galle  a me  convien  guidarvi... 

Or  dunque  è tempo  che  il  più  fido  servo... 

È ver  che  jeri 
sera  tu  l’ammirasti... 

Lunga  vigilia  cagionar... 

Color  che  primi 
fur  tra’  pittori... 

Sicché  breve  lavor  basta  a stamparvi 
novelle  idee... 

E qualor  parmi,  un  altro 
stringerne  ancora... 

E li  mutò  in  questi  altri,  sospesi  in  bilancia  scrupolosa: 

Per  novo  calle  a me  guidarvi  è duopo... 

L’ora  è questa,  o signor,  che  il  fido  servo 
e il  più  accorto  de’  tuoi  voli  al  palagio... 


Ut  VARIANTI. 


727 


È ver  che  jeri 
al  partir  l'ammirastL. 

Lunga  vigilia  preparar... 

Color  che  primi 
furo  nell’arte... 


Sì  che  breve  lavor  nova  scienaa 
basta  a stamparvi... 

E se  m’aggrada,  un  altro 
stringerne  ancora. 

Con  pari  diligenza  evitò  le  cacofonie  ; e in  quello 

Bottiglia  a cui  di  verde  edera  Bacco 
concedette  corona, 

mutò  edera  in  ellera  e Bacco  in  Bromio  ; e in  quel 
di  /ant’al/e  doti 

Tu  non  orni  così  lo  spirto  e i membri 
mutò  il  tu  in  già;  e nell’altro 

Crearle  in  mente  di  diverse  idee 

sostituì  nemiche  idee;  come  a mille  fregi  e gìojelli,  mille  fregi  e lavori. 

Alcune  varianti  riguardano  il  meccanismo  del  verso;  ove  attese  costante- 
mente  a fuggire  le  paróle  e frasi,  il  cui  suono  estremo  essendo  più  debole  del 
precedente,  lasci  slombato  il  verso.  Avea  scritto 

Ma  che?  tu  inorridisci  e anostri  in  capo... 

e corresse 


Ma  che?  tu  inorridisci  e mostri  in  fronte...; 


e là  presso, 


Ab  non  è questo, 
signore,  il  tuo  mattin, 
tolse  quell’esilità  di  suono,  mutando, 

Ah  il  tuo  mattino, 
signor,  questo  non  è. 

Così  gli  parca  che  il  grave  suono  del  primo  emistichio  snervasse  il  secondo 
in  quel 


Non  gisti 

jeri  a corcarti  in  mal  agiate  piume  ; 
e però  tentava  vaij  mutamenti 

Jeri  a giacer  in  mal  agiate  coltri... 

Jeri  a posar,  qual  ne’  tugurj  suoi 
tra  le  rigide  coltri  il  mortai  volgo. 

E quest’ultima  lezione  calza  a meraviglia,  pel  contrasto  coll’idea  che  segue  : 
A voi,  còleste  prole,  a voi,  concilio 
di  semidei  terreni,  ecc. 


Questi  son  tutti  nel  Mattino.  Nel  Mezzogiorno  incadea  nella  stessa  pecca 
«quel  verso 


Qui  tacque  Amor,  e minaccioso  in  atto  : 
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pabini  h n,  suo  flacoto. 


e il  Panni  traspose 

Amor  qui  tacque,  e minaccioso  in  atto. 

Ha  generalmente  evitato  il  Parini  di  usar  distese  le  voci  che  possono  tron- 
carsi , giacché  quella  terminazione  muta  e femminina  dà  non  so  qual  aria  di 
snervato  al  verso,  come  non  vi  sia  lasciala  che  per  una  riempitura.  Adunque 
le  venne  togliendo  dovunque  gli  fossero  sfuggite. 

Or  è tempo  di  posa.  Invano  Marte 
a sé  t’invita.... 

Allora  sorge  il  fabbro,  e la  sonante 
officina  riapre. 

Se  meno  ch’oggi  a le  cure  dintorno... 

Allora  fu  che  il  Sol  mai  sempre  uniti... 

Il  ciel  concesse 
domabi/e  midollo. 

Tutti  questi  versi  del  Mallino  limò  cosi  : 

Or  è tempo  di  posa.  Invan  te  chiama 
Io  dio  de  l’armi... 

Sorge  anche  il  fabbro  allora,  e la  sonante... 

Se  men  ch’oggi  le  cure  a te  dintorno... 

Allora  il  chiaro  Sol  mai  sempre  uniti... 

11  ciel  concesse 
domabili  midolli; 
e il  plurale  sostituì  nel  verso 

Ma  che  non  puole  anche  in  divino  petto. 

L’accorgimento  stesso  ricorre  ne’  seguenti 

Siene  tra  voi  diversi  e il  tempo  e l’opra 
Sien  diversi  tra  voi  e il  tempo  e l’opra. 

Repa  la  notte.  Ora  di  qui,  sipore, 

Or  quindi,  almo  signore, 

Di  coloro  che  mostran  di  sapere 
Di  color  che  a sé  fingon  di  sapere. 

Gl'importuni  mariti  i quali  in  capo... 

Gl’importuni  mariti  a cui  nel  capo... 

Ti  giovi  ancora  d'accusar  sovente... 

Ancor  ti  giovi  d’accusar  sovente,  ovvero 
Ancor  sovente  d'accusar  ti  piaccia. 

Contendere  di  grado  in  faccia  al  soglio... 

Già  contender  di  pado  in  faccia  al  soglio. 

Non  finirei  si  presto;  ma  confermerò  piuttosto  questo  suo  intento  con  altri 
esempj,  dove  tralasciò  i pronomi  e le  particelle  inutili. 
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Balza ron  giù  dai  loro  aviti  sogli 
re  messicani  e generosi  Incassi. 

Quel  loro  è una  zeppa  alla  francese,  ed  egli  preferì 
Giù  dai  grandi  balzaro  aviti  troni, 
come  che  non  del  tutto  mi  finisca  quel  grandi. 

Più  sotto  parla  della  pettinatura,  e che  colpa  sarebbe  se  il  volubile  archi- 
tetto del  crine  pensasse  adattar  alla  fisonomia 

l’edificio  del  capo,  ed  obbliasse 
di  prender  legge  da  colui  che  giunse 
pur  jer  di  Francia. 

Quel  vano  di  scompare  nella  correzione 

e non  curasse 

ricever  leggi  da  colui  che  venne,  ecc. 

Così  mutò  i begli  sludj  in  gravi  studi:  e dove  avea  posto 
In  cui  non  meno  de  la  docil  chioma 
coltivi  ed  orni  il  penetrante  ingegno, 
tolse  il  parallelismo  de’  versi,  facendo 

In  cui  del  pari  e a le  dorate  chiome 
splendor  dai  nuovo  ed  al  celeste  ingegno. 

È miglioramento  certo,  pure  confesso  che,  malgrado  la  trivialità  sua,  più 
m’aggcnia  il  penetrante,  atteso  che  l’ironia  mal  regge  dove  esagerata. 

Non  occorre  più  di  dire  perchè  a < Turba  che  sorridendo  egli  dispregia  » 
abbia  surrogato 

Turba  che  d’alto  sorridendo  ei  spregia. 

Anche  nel  verso  che  più  volte  ricorre,  • La  pudica  d’altrui  sposa  a te  cara  • 
è menda  quel  separare  l 'altrui  dal  nome  Cui  s'appoggia  ; epperò  in  diversi 
luoghi  diversamente  fallerò: 

L’altrui  fida  consorte  a te  sì  cara... 

Dell'altrui  fida  sposa  a cui  se’  caro... 

Virgilio  cansa  nel  medesimo  verso  le  desinenze  in  vocali  simili  ; e il  Parini 
pure  badò  a questa  delicatezza  ; onde  invece  de’  versi 

Con  latrati  improvvisi  i dolci  sonni... 

Entrar  diretto  a saettarti  i lumi... 

Gli  importuni  mariti  i quali  in  mente... 

E dagli  infimi  chiostri  i mesti  servi... 

pose 

Con  latrato  improvviso  i dolci  sonni... 

Entrar  diretto  a saettarle  i lumi... 

Gl’importuni  mariti  a cui  nel  capo... 

E dall’ infime  chiostre  i mesti  servi... 

Queste  sono  finezze  che  a pochi  eletti  sarà  dato  avvertire,  e che  il  critico 
non  può  badarsi  a dimostrare,  appunto  perchè  di  grazia  più  che  di  regola, 
di  sentimento  più  che  di  ragione.  Altrove  però  si  possono  trovare  cause  più 
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evidenti  delle  desiderate  mutazioni;  come  là  dove  la  grammatica  e le  ragioni 
del  buon  italiano  gli  parvero  lese.  Mostrare  per  insegnare  gli  pazzo  di  fran- 
cese ; e invece  di 

tu  che  mostri  altrui 
come  vibrar  con  macstrevol  arco 
sul  cavo  legno  armoniose  fila  ; 

disse  insegni;  e al  vibrar  le  fila  surrogò  agitare,  molto  più  proprio.  Il 
• Chiedette  o rimandò  novelli  ornati  • mutava  in  0 chiese  o rimandò. 

Amfibologico  sonava  quel  verso  « Troppo  immaturo  al  fin  corresse  il  seme  > 
e vi  sostituì 

Immaturo  al  suo  fin  corresse  il  seme. 

In  quello  ■ Io  breve  a te  parlai,  ma  non  pertanto  Lunga  fia  l'opra  tua  », 
il  non  cade  egli  su  lunga,  o forma  la  disgiuntiva  nonpertanto  ? Toglie  i dubbj 
l’autore,  emendando, 

Io  breve  a te  parlai,  ma  il  tuo  lavoro 
breve  non  fia  però. 

D'inutile  ripetizione  peccava  dove  loda  il  sermone 

onde  in  Vaichiusa  fu  lodata  e pianta 
già  la  bella  Francese,  ed  onde  i campi 
. all’orecchio  dei  re  cantati  furo; 
e la  tolse,  e indicò  meglio  il  poema  della  Coltivazione,  facendo  nel  secondo 
verso  • già  la  bella  Francese  e i culti  campi  ». 

Nè  di  buon  uso  crcd’io  quel  sovvenir  faralli  le  visite  furtive,  giacché 
sovvenirsi  è neutro  passivo,  e usato  a questo  modo  sa  di  francese.  Pertanto 
dal  poeta  nostro  elegantemente  fu  mutato  così: 

Fors’anco  rintuzzar  di  tue  rampogne  (quanto  meglio  di  querele  !) 
saprà  l’agrezza,  c noverarti  a punto 
le  visite  furtive,  ecc. 

Parla  altrove  del  pittore  che 

se  ti  piace,  ancora 
d’altra  fiamma  furtiva  a te  presenti 
con  più  largo  confm  lo  amiche  membra. 

Fiamma  è traslato;  e la  regola  vuole  si  serbino  le  ragioni  della  metafora, 
dalla  quale  troppo  è alieno  il  dire  le  membra  della  fiamma:  onde  pose 
d'altra  bella. 


Vegli  e lui  applicato  a cose  scusasi  con  molti  esempj  ; ma  il  Parini  volle 
schivarlo:  e,  laddove  dicca  dell'astuccio 

a mill’uopi 

opportuno  si  vanta,  e in  grembo  a lui... 


t 


a lui  contende 
i primi  onori, 

surrogò  in  grembo  ad  esso  e ai  primi  onori  seco  s'affretta 
Vogliono  pure  i grammatici  (neppure  ammansati  da  mille  esempj)  che,  ap- 
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posto  l'articolo  ad  un  subjetlo,  non  possa  tacersi  coll'altro  appajalovi  ; e però 
dove  avea  scritto 

che  al  merlo  porge  ed  a virtù  la  mano, 

il  Parini  corresse  : 

che  al  merlo  porge  e a la  virtù  la  mano. 

Nel  verso  « Che  la  noja  o l’amor  vi  strinser  ambo  • la  disgiuntiva  fa  che  un 
soggetto  escluda  l’altro,  e in  conseguenza  il  verbo  vuol  accordarsegli  al  sin- 
golare ; donde  la  sgrammaticatura,  che  evitò  facendo  : 

alfine  il  sonno 

ti  sprimacciò  le  morbide  coltrici 
di  propria  mano. 

Quest’ultimo  emistichio  il  Blair  lo  chiamerebbe  una  coda  appiccicata  ; atteso- 
ché già  il  senso  era  finito  senza  questa  circostanza,  non  utile  all’idea  e scon- 
nessa all’espressione.  Eccolo  emendato  : 

Al  fine  il  sonno 

di  propria  man  ti  sprimacciò  le  coltrici 
molle  cedenti. 

Morse  altre  volte  di  sua  lima  espressioni  che  non  fossero  abbastanza  pre- 
cise; nè  durerò  fatica  per  cercarne  esempj.  Avea  scritto: 
perchè  in  mezzo  a la  tua  nobil  carriera 
sospender  debbi  il  corso. 

Taciamo  quel  tua  inutile,  oltreché  staccato  per  l’accento  dal  suo  subjetto  ; ma 
sospender  il  corso  parvi  di  buona  lega?  Non  al  Parini;  che  sostituì: 
perchè  in  mezzo  a la  fulgida  carriera 
il  tuo  corso  interrompa. 

Altrove  profetizza  tempo  in  cui 

amor  più  forte 

qualche  provincia  al  suo  germano  usurpi. 

Ma  qualche  provincia  aveva  egli  già  usurpato,  vo’  dire  le  ore  del  giorno,  onde 
meglio  sta  nuove  provincie. 

Così  le  barbare  penne  di  che  adorna  il  capo  il  Caribco , è epiteto  impro- 
prio, mentre  è storico  lucide. 

Sentì  la  durezza  delfun^uanco  (che  opporsi  unquanco  osi  al  sentenziar 
della  tua  lente),  voce  vieta  pertutto,  e più  in  sì  leggiadra  scrittura,  e scrisse: 

E chi  del  senso 

comun  sì  privo  fia  che  insorger  osi 
contro  il  sentenziar  de  la  tua  lente? 

Avea  scritto  altrove  : 

Concepir  vostr’alma 
cose  diverse,  e non  però  turbarle 
o confonder  giammai. 

Deh  quale  psicologia  ha  insegnato  mai  che  l’anima  turbi  e confonda  le 
idee?  E però  accortosi  dello  svario,  egli  emendava,  e non  però  turbate  o 
confuse  giammai. 
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Il  dire  che  Filli  cangiata  in  mandorlo  ■ chiama  in  van  sotto  mutate  spoglie 
Demofoonte  ancor  Demofoonte  • è un  dare  a quella  pianta  una  modulazione 
di  suono  che  non  ha  ; onde  la  temperò  col  mettere  piange. 

Il  parte 

tra  una  pagina  e l'altra  indice  nastro. 

Il  nastro  non  separa  le  pagine,  ma  i fogli  ; ed  egli  il  vide,  e corresse 
tra  l'uno  e l’altro  foglio  indice  nastro. 

In  quel  signore  che  cammina  • ad  alta  canna  appoggiando  la  man  • , io  mi 
figuro  un  vecchio,  anziché  il  giovin  signore  pariniano,  che  tal  invece  m'appare 
quando  il  veggo 

lieve  canna 
brandendo  con  la  mano. 

Ove  gli  suggerisce  di  sceglier  una  compagna  « con  cui  divider  possa  il 
lungo  peso  di  quest’incr/e  vita  «,  l’inerte  era  il  men  proprio  epiteto  in  libro 
ove  anzi  mira  a dipingerla  affaccendatissima  in  tanti  nulla;  e corresse: 
con  cui  partir  della  giornata  illustre 
i travagli  e le  glorie. 

All’eroe  suo,  intento  a lavarsi,  vuole  il  poeta  scemar  la  nausea  delle  cure 
ch’esso  ha  comuni  con  noi  povera  plebe,  col  far  che  pensi  a’  suoi  avi. 

È ver  clic  allora 

d’esser  mortai  dubiterai,  ma  innalza 
tu  allor  la  mente,  e de’  grandi  avi  tuoi 
le  imprese  li  rimembra  e gli  ozj  illustri 
che  infino  a te  per  secoli  colanti 
misti  scesero  al  chiaro  altero  sangue; 
c l’ubbioso  pensier  vedrai  fuggirsi 
lungi  da  te  per  l’aere  rapito 
su  l'ale  de  la  gloria  alto  volanti. 

Trascende  ogni  esagerazione  il  dire  scesi  gli  ozj  c le  imprese  col  sangue. 
Quanto  poi  è improprio  quel  vedere  la  gloria,  non  solo  fugar  il  pensiero  nojoso, 
ma  portarselo  sull’ale!  Adunque  il  poeta  migliorò: 

Innalza 

tu  allor  la  mente  ai  grandi  aviti  onori, 
che  sino  a te  per  secoli  cotanti 
misti  scesero  al  chiaro  illustre  sangue  ; 
e il  pensier  ubbioso  a!  par  di  nebbia 
per  lo  vasto  vedrai  aere  smarrirsi 
ai  raggi  della  gloria  onde  t’investi. 

Giunti  al  Mezzogiorno,  troviamo  sulle  prime  i proci, 
cui  dell'errante  Ulisse  i pingui  agnelli 
e i petrosi  liquori  e la  consorte 
invitavano  a pranzo. 

L'ultimo  emistichio,  oltre  prosastico,  è vano,  giacché,  a qual  cos’altra  dovean 
invitarli?  epperò  vi  sostituì  convitavano  in  folla. 
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Che  è mai  il  meriggio  se  non  il  sole  a mezzo  di  sua  diurna  carriera?  come 
dunque  fugge  se  stesso?  ( Già  dal  meriggio  ardente  il  Sol  fuggendo).  Cam- 
biisi  dunque  in 

Già  dall'alto  del  cielo  il  Sol  fuggendo. 

In  quello  < 0 se  a un  marito , alcuna  d'anima  generosa  orma  rimane  > 
l'orma  dell’anima  è strano  traslato;  e il  Parini  cambiò  in  impelo  od  in  ombra, 
e forse  di  nessuna  era  contento. 

Nel  servo  cacciato  di  casa,  • dell'assisa  spogliato  ond’era  un  giorno  vene- 
rabile al  volgo  * l’eccesso  squarciava  il  velo  dell'ironia;  onde  il  poeta  la 
temprò  così: 

Onde  pur  dianzi 
era  insigne  alla  plebe. 

Anche  in  quel  verso  > Spezzate,  dissipale,  rovesciavano  • chi  non  avverte 
che  ciò  che  si  dissipa  è già  rovesciato?  Emendollo  dunque  in 
spezzate,  rovesciate  dissipavano. 

In  uno  svario  era  incorso  il  Parini  in  questi  versi  : 

In  simil  guisa  il  favoloso  amante 
dell'amorosa  vergin  di  Dordona 
ai  cavalier  che  l’assalien  superbi 
usar  lasciava  ogni  lor  possa  ed  arte  ; 
poi  nel  miglior  della  terribil  pugna 
svelava  il  don  dell’amoroso  mago, 
e quei,  sorpresi  dalFimmcnsa  luce, 
cadeano  ciechi  c soggiogati  a terra. 

Ruggero , paragone  della  cortesia  cavalleresca , avrebbe  mai  usato  la  viltà  di 
vincere  gli  emuli  con  altr’arte  che  il  brando?  una  sola  volta  che  la  lancia 
nemica  lacerò  il  velo  ond’egli  teneva  gelosamente  coperto  lo  scudo  dona- 
togli da  Atlante , ne  concepì  tal  vergogna  che  andò  e giltollo  in  profondo 
pozzo.  L’artitìzio  qui  accennato  era  (l’Atlante , e il  Parini  accortosi  dell'error 
suo,  mutò: 

In  simil  guisa  il  favoloso  mago, 
che  fe  gran  tempo  desiar  l’amante 
all’amorosa  vergin  di  Dordona, 
dai  cavalier  che  l’assalian  bizzarri 
oprar  lasciava  ogni  lor  possa  ed  arte  ; 
poi  ecco  in  mezzo  alla  terribil  pugna 
strappava  il  velo  a lo  incantato  scudo  : 
e quei,  sorpresi  dal  bagliore  immenso, 
ciechi  spingeva  c soggiogati  a terra. 

Niuna  cosa  più  facile  a chi  scrive  che  l’incaderc  in  simili  sbagli,  non  per 
ignoranza,  come  slrombano  i loro  zoili,  ma  per  soverchio  fidarsi  nella  propria 
memoria.  Chi  conosceva  Virgilio  meglio  di  Dante , il  quale  lo  sapeva  tutto 
quanto  (Inf.,  XX,  112)?  eppure  nel  Convito  scrive  che  < Virgilio,  nel  se- 
condo della  Eneide,  chiama  Enea  luce  e speranza  de’  Trojani  ■ (Tr.  Ili,  2), 
c doveva  dir  Ettore.  Egli  slesso  erra  quando,  nel  XVIII  MI' Inferno , dice 
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che  Taide  ■ rispose:  Ho  io  grazie  grandi  appo  te? — Anzi  meravigliose  >, 
potendo  ognuno  vedere  che  nel  passo  cui  allude  ncll’Ewn.  IH,  1 di  Terenzio, 
quelle  parole  sono  fra  Trasone  e Gnatone.  Ed  io  potrei  così  a memoria,  a 
rischio  d’incapparci , citarne  un  centinajo  ne’  soli  classici  ; ma  per  rimanere 
col  nostro  poeta,  ognuno  sa  che  anche  gli  Dei  a Troja  non  scendevano  sempre 
queti  e silenziosi,  anzi  talvolta  irati  e minaccevole  Adunque  non  era  esatta  la 
similitudine  di  lui,  • duale  già  i numi  d’ilio  sui  campi,  tal  l'amico  genio  lieve 
lieve  per  l’aere  labenao,  ecc.  ■ . E meglio  surrogò  : 

Ecco  il  bel  genio, 

• qual  già  d’ilio  sui  campi  Iride  o Giuno, 
a la  terra  s’appressa. 

Altre  delle  varianti  dall'autor  nostro  introdotte  nel  suo  poema  crescono  bel- 
lezza al  lavoro  sia  nel  pensiero,  sia  nell'espressione.  Gli  enciclopedisti  aveva 
egli  chiamati  • I nuovi  sofi  che  la  Gallia  e l'Alpe  esecrando  persegue  ■.  Sarà 
mestieri  parole  per  mostrare  quanto  meglio  stia  « ammirando  persegue  •?  0 
la  ragione  per  cui  a quello  • già  i valletti  gentili  udir  lo  squillo  del  vicino 
metal,  che  da  lontano  scosse  tua  man  col  propagato  moto  • sostituì 
De’  penduli  metalli  a cui  da  lungi 
moto  improvviso  la  tua  mano  impresse? 

Mcttansi  a confronto  questi  versi  : 

Ma  non  sempre,  o signor,  tue  cure  sieno 
a la  dama  rivolte:  anco  talora 
ti  fia  lecito  aver  qualche  riposo 

coi  sostituiti 

Non  però  sempre  alla  tua  bella  intorno 
sudin  gli  studj  tuoi;  anco  tal  volta 
fia  lecito  goder  brevi  riposi. 

Tra  le  visite  ingrate,  che  possono  cagionar  cattiva  digestione  al  signore , 
non  v’è  soltanto 

il  villano  sartor  che,  non  ben  pago  • 
d’aver  teco  diviso  i ricchi  drappi, 
oso  sia  ancor  con  polizza  infinita 
a te  chieder  mercede. 

Quindi  altre  ligure  introduce,  sepitando  con  bei  versi,  ch'erano  rapiti  alla 
lezione  comune. 

Nella  gran  faccenda  della  toilette  (che  l’autore  si  compiacque,  non  parmi 
felicemente,  contrarre  in  teletta)  ha  detto  appena  • Ecco  te  pure,  te  la  teletta 
attende:  ivi  i bei  pregi  de  la  natura  accrescerai  con  l’arte...  * e,  a veder  e 
non  vedere,  l’opera  è compiuta,  e 

già  tre  volte  e quattro  il  mio  sipore 
velocemente  il  gabinetto  scorse. 

Questo  precipizio  di  azione  non  lasciava  tempo  ai  farraginosi  preparativi;  ep- 
però  accortamente  frappose  altri  versi , che  sono  de’  suoi  più  belli.  < Opi 
cosa  è già  pronta  * ecc.  (Versi  487  e seg.) 
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Elegantissima  aggiunta  fa  pure  dove , numerando  i vezzi  de’  libri  cari  al 
sipore,  soggiunge: 

0 forse,  incisa  con  venereo  stile, 
vi  fia  serie  d’immagini  interposta, 
lavor  che  vince  la  materia,  e donde 
fia  che  nel  cor  ti  si  ridesti  e viva 
» la  stanca  di  piaceri  ottusa  voglia. 

Tal  pure  ò il  brano  ove  dipinge  la  gara  de’  servi  nel  rivestire  il  padrone  ; 
e l’altro  ove  gli  empisce  le  tasche  di  tante  bagatelle  ; e tutta  potrei  riportare 
la  fine  del  Mattino  che  può  dirsi  nuova.  Dove  sovralutto  parrai  lo  onori  la 
distinzione  che  mette  fra  la  nobiltà  ignava  e la  virtuosa,  con  uno  de’  più  begli 
squarci  descrivendo  la  galleria  degli  antenati  operosi  del  suo  infingardo  eroe 
(Versi  11 85-1 230). 

Queste  e più  altre  bellezze  restano  sottratte  alle  edizioni  comuni,  e persino 
in  quella  che  mandò  fuori  poco  fa  il  Le  Monnier  (D;  ove  solo  alcune  delle 
più  ampie  aggiunte  son  date  come  scartate  dall'autore  nelle  ultime  sue 
ristampe!  Noi  dunque  ci  mettemmo  sulle  orme  del  Bramieri  e del  Colonnetti 
per  preparare  una  lezione  che  comprenda  tutte  le  aggiunte  e trasposizioni  ; e 
scelga  tra  le  varianti  quelle  che  ci  parvero  preferibili.  Ma  siam  costretti  a 
notare  però  come  neppure  ad  essi  fu  conceduto  confrontare  le  stampe  cogli 
autografi  : eppure  esistono  in  Milano. 


(()  Serve  rammentare  che  il  discorso  premessovi  dal  Giusti  è di  mollissimi  anni 
posteriore  a quella  parte  del  nostro,  ove  appunto  presentavamo  il  Parini  come  poeta 
civile. 
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Lungi  da  queste  carte  i cisposi  occhi  già  da  un  secolo  rintuzzati  ; lungi  i 
fluidi  nasi  de’  malinconici  vegliardi.  Qui  non  si  tratta  di  gravi  ministeij  nella 
patria  esercitati,  non  di  severe  leggi,  non  di  aBnojante  domestica  economia, 
misero  appannaggio  della  canuta  età.  A te,  vezzosissima  Dea,  che  con  si  dolci 
redini  oggi  temperi  e governi  la  nostra  brillante  gioventù , a te  sola  questo 
piccolo  libretto  si  dedica  e si  consagra.  Chi  è che  te  qual  sommo  Nume 
oggimai  non  riverisca  ed  onori , poiché  in  si  breve  tempo  se'  giunta  a debel- 
lar la  ghiacciata  ragione,  il  pedante  buon  senso  e l’ordine  seccagginoso,  tuoi 
capitali  nemici;  ed  hai  sciolto  dagli  antichissimi  lacci  qnesto  secolo  avventu- 
rato? Piacciati  dunque  di  accogliere  sotto  alla  tua  protezione,  die  forse  non  è 
indegno,  questo  piccolo  poemetto.  Tu  il  reca  su  i pacifici  altari,  ove  le  gentili 
dame  e gli  amabili  garzoni  sagrificano  a se  medesimi  le  mattutine  ore.  Di 
questo  solo  egli  è vago,  e di  questo  solo  andrà  superbo  e contento.  Per  esserti 
più  caro  egli  ha  scosso  il  giogo  della  servile  rima,  e se  ne  va  libero  in  versi 
sciolti,  sapendo  che  tu  di  questi  specialmente  ora  godi  e ti  compiaci.  Esso 
non  aspira  airimmortalilà , come  altri  libri , troppo  lusingati  da'  loro  autori, 
che  tu,  repentinamente  sopravvenendo,  hai  sepelliti  ncll’obblio.  Siccome  egli  è 
per  te  nato,  e consacrato  a te  sola,  cosi  fia  pago  di  vivere  quel  solo  momento 
che  tu  ti  mostri  sotto  un  medesimo  aspetto,  e pensi  a cangiarti  e risorgere 
in  più  graziose  forme.  Se  a le  piacerà  di  riguardare  con  placid’occhio  questo 
Mattino,  forse  gli  succederanno  il  Mezzogiorno  e la  Sera;  e il  loro  autore 
si  studierà  di  comporti  ed  ordinarli  in  modo,  che  non  men  di  questo  abbiano 
ad  esserti  cari. 

Catto,  Sforte  Minori  — %\.  Il,  47 
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Giovio  Signore  ('),  o a te  scenda  per  lqngo 
di  magnanimi  lombi  (*)  ordine  il  sangue 
purissimo,  celeste;  o in  te  del  sangue 
emendino  il  difetto  i compri  onori , 

5 e le  adunate  in  terra  o in  mar  ricchezze 
dal  genilor  frugale  in  pochi  lustri  (3)  ; 
me  precettar  d’amabil  rito  ascolta  (*). 

Come  ingannar  questi  tjojosi  e lenti 
giorni  di  vita,  che  si  lungo  tedio  > 

IO  e fastidio  insoffribile  accompagna, 
or  io  t’insegnerò.  Quali  al  Mattino  ; 
quai  dopo  il  Mezzodì,  quali  la  Sera 
esser  debban  lue  cure  apprenderai, 
se  in  mezzo  agli  ozj  tuoi  ozio  ti  resta  P>) 


(1)  Mal  si  pretese  che  il  Partili  mirasse  a ferire  piuttosto  unq  che  altro  dei  Sor- 
danapali  lombardi.  Singolarmente  si  accennava  il  principe  di  Belgiojoso  che,  siccome 
per  ricchezza,  cosi  por  isquìsitezza  di  bisso  trapassava  ogni  altro  in  Milano,  e che 
si  racconta  ogni  mese  facesse  venir  da  Parigi  un  parrucchiere,  pagandogli  il  viag- 
gio per  farsi  acconciar  tre  o quattro  volte  secondo  l’ultimo  gusto.  Soggiungono  che 
il  principe  se  ne  tenesse  offeso  personalmente,  e facesse  minacciare  il  Parini  che, 
se  voleva  bene  alla  sua  vita,  non  desse  fuori  il  Meriggio,  altrimenti  non  avrebbe  ve- 
duto la  sera.  Però  il  poeta  togtieva  a bersagliare  non  un  peccatore  ma  il  peccato; 
avea  per  fine  non  la  satira.  pia  1®  correzione:  poteva  rispondere  coll’ Anelli; 

Io  pungo  il  vizio,  e chi  sen  duol  s’accusa. 

(2)  Epiteto  argutissimo  ; e basti  indicar  questo  solo  fra  i tanti  che  formano  la  bel- 
lezza del  poetare  pariniano. 

(3)  Due  modi  vulgari  d’acquistar  la  nobiltà,  u redandola  dagli  avi,  o comprandola 
a denaro. 

(4)  Ecco  spiegata  l’intenzione  del  suo  poema,  fingersi  maestro  d’un  amabil  rito,  la 
cui  dipintura  eccitasse  a spregiarlo. 

(5)  E i vostri  alti  pensior  cedano  un  poco 

sì  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco.  Ariosto,  I,  4. 

Il  poeta  intendeva  chiuder  il  suo  lavoro  in  tre  parli,  il  Mattino,  il  Mezzodì,  la 
Sera.  Anche  nella  dedica  alla  Moda  promette  che  al  Mattino  succederanno  il  Mez- 
zogiorno  e la  Sera.  Perciò  nei  manoscritti  successivi  trovansi  tolti  questi  versi,  per- 
chè pensava  cambiar  la  protasi  dopo  che  divise  il  tuo  Giorno  in  Mattino,  Meriggio , 
Vespro,  Sera:  e trasportò  negli  ultimi  qualche  parte  preoccupata  ne*  primi.  Anche 
nel  Catalogne  llaisonné  del  Creventta,  citato  il  Mattino  e il  Mezzogiorno  con  gran 
lodi,  si  dice  : « C,es  denx  ouvrages  se  suivent  l’un  l’aulre,  mais  il  en  manque  encore 
un,  ìntitulé  la  Sera,  qui  doit  achever  le  tablean,  et  que  toute  l'it&lie  attend  avec  la 
plus  grande  impatience*. 
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15  pur  di  tender  gli  orecchi  a’  versi  miei. 

Già  Tare  a Vener  sacre  e al  giocatore 
Mercurio  !S),  ne  le  Gallie  e in  Albione 
devotamente  hai  visitate,  e porti 
pur  anco  i segni  del  tuo  zelo  impressi  : 

20  ora  è tempo  di  posa.  In  van  te  chiama 
lo  Dio  dell’armi  ; chè  ben  (olle  è quegli 
che  a rischio  della  vita  onor  si  raerca  ; 
e tu  naturalmente  il  sanpe  abboni 
Nè  i mesti  do  la  dea  Pallade  studj 
25  ti  son  meno  odiosi  : avverso  ad  essi 
ti  feron  troppo  i queruli  ricinti, 
ove  Parti  migliori  e le  scienze , 
cangiate  in  mostri  e in  vane  orride  larve , 
fan  le  capaci  vòlte  echeggiar  sempre 
30  di  giovanili  strida.  Or  primamente 
odi,  quali  il  mattino  a te  soavi 
cure  debba  guidar  con  facil  mano. 

Sorge  il  mattino  in  compagnia  dell’alba  0) 
dinanzi  al  Sol,  che  di  poi  grande  appare 
35  su  l’estremo  orizzonte  a render  lieti 

gli  animali  e le  piante  e i campi  e l’onde. 

Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
letto  cui  la  fedel  moglie  e i minori 
suoi  fìglioletti  intiepidir  la  notte; 

40  poi  sul  dorso  portando  i sacri  arnesi 
che  prima  ritrovar  Cerere  e Pale  (8), 

(6)  Venere  è dea  degli  auleti:  Mercurio  presiede,  fra  altre  cose,  ai  giuochi:  Marte 
alta  guerra:  Pallade  agli  studj  liberali.  Furono  sempre  famose  le  voluttà  della  Fran- 
cia , e te  bische  di  Londra  (Albione)  : donde  l'uomo  partiva  stranamente  segnato 
nella  borsa  e nel  corpo. 

A quel  tempo  erano  principalmente  famosi  a Londra  i club*  di  Wiilte  e di  lirooke, 
ove  e la  politica  e i piaceri  si  trattavano  in  mezzo  a uno  strano  furore  di  giuoco. 
Gibbon  scrive  che  il  famoso  oratore  Fox  si  preparava  ai  grandi  dibattimenti  politici 
col  durare  22  ore  al  giuoco,  perdendo  e vincendo  alternamente  500  ghinee  per  ora. 
Anche  il  suo  grande  antagonista  Pitt  giocava  furiosamente  dapprincipio  al  club  di 
Goostree,  ma  poi  seppe  correggersi. 

Quando  Venezia,  verso  il  1768,  aboliva  chiese  e fraterie,  e permetteva  lo  case  di 
giuoco,  fu  fatto  questo' epigramma  : 

Deslructis  templis,  fusoria  teda  resurgunt: 

Fortuna*  ac  Veneris  sunt  lime  comuiunia  (empia. 

(7)  Squisita  dipintura  dell’operoso  mattino  delle  classi  nate  al  lavoro , e perciò 
stimate  dal  filosofo,  vilipese  dall’orgoglioso 

(8)  In  Cerere  e Pale,  divinità  mitologiche,  erano  simboleggiati  que'  primi  bene- 
fattori dell'uomo,  che  insegnavano  a collii-are  i campi  e regolare  « bachi.  Servio, 
commentando  il  verso  58  del  libro  IV  deU'£neide,  ha  un  passo  d'oro,  ore  dice  che 
a Cerere  fu  pure  attribuita  la  prima  invenzione  dolle  leggi.  Vera  storia  deU'umanilà  ! 
Gli  uomini,  vaganti  nello  slato  bestiale,  cacciatori  o pescatori,  senza  stallilo  domi- 
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va,  col  bue  lento  innanzi,  al  campo,  e scuote 
per  lo  angusto  scnlier  da’  curvi  rami 
il  rugiadoso  umor  che,  quasi  gemma, 

45  i nascenti  del  Sol  raggi  rifrange. 

Sorge  anche  il  fabbro  allora,  e la  sonante 
officina  riapre,  e all’opre  torna 
l'altro  di  non  perfette  : o se  di  chiave 
ardua  e ferrati  ingegni  aH'inqnieto 
50  ricco  l’arche  assecura,  o se  d'argento 
e d’oro  incider  vuol  giojclli  W e vasi 
per  ornamento  a nova  sposa  o a mense. 

Ma  ohe?  tu  inorridisci,  e mostri  in  fronte, 
qual  istrice  pungente,  irti  i capelli  • 

55  al  suon  di  mie  parole  ? ah  il  tuo  mattino , 
questo,  Signor,  non  è.  Tu  col  cadente 
Sol  non  sedesti  a parca  mensa,  e al  lume 
dell'incerto  crepuscolo  non  gisti 
jeri  a posar,  qual  ne’  tugurj  suoi 
60  tra  le  rigide  coltri  il  mortai  vulgo. 

A voi,  celeste  prole,  a voi,  concilio 
di  Semidei  terréni,  altro  concesse 
Giove  benigno  : e con  altr’arti  e leggi 
per  novo  calle  a me  guidarvi  è duopo, 

65  Tu  tra  le  veglie  e le  canore  scene  0°), 

cilio,  dopo  che  possedettero  l'agricoltura  e il  frumento,  distribuirono  i terreni,  fissa- 
rono leggi  alla  proprietà,  conobbero  il  diritto.  *- 

(9)  Non  parrà  modo  abbastanza  esatto  : come  neppur  quello  dell'Arioslo,  XXIII,  ISO, 
ove  dice  « Che  'I  pastor  fe  portar  la  gemma  innante  > ed  era  un  monile.  E nel 
XLIll  i Gemme  cavate,  azzurre,  verdi  e roggio,  E formate  in  gran  piatti,  o in  coppe 
e in  nappi  ».  Arche , non  notato  dalia  Crusca  per  casse  ove  si  ripongano  i denari, 
t’usò  l’autore  anche  nell'ode  sulla  Recita  dei  versi : 

nel  cor  saccheggia 
de’  batari  mercanti 
le  molte  di  tesoro  arche  pesanti. 

(10)  Ecoo  anticipata  la  descrizione  delle  cure  della  sera. 

Il  Bareni,  per  difendere  gli  Italiani,  dice  che  questi  atterriscono  la  mamea.  Cai 
dir  troppo  dice  nulla.  Il  Paridi  abboniva  in  suHa  scena 

un  canoro  elefante 
che  si  strascina  appena 
sulle  adipose  piante, 
e manda  per  gran  foce 
di  bocca  un  fil  di  voce. 

Quando  la  Società  Patriotica  propose  50  zecchini  di  premio  alia  miglior  Memoria 
sull'acciajn  inglese,  il  Bottolini,  redattore  della  Gazzella  di  Brescia,  esclamava: 
t Per  una  memoria  si  importante  50  zecchini,  e poi  se  ne  danno  i due,  i trecento 
per  un  gorgheggio  d’una  cantatrice,  o per  una  sgambettata  d'ima  ballerina!  Poveri 
letterati  italiani  ! mettete  insieme  i vostri  libri,  e fatene  un  falò  s.  Questo  è uno  dei 
vizi  ora  passati  adatto,  come  ognuno  può  vedere. 


* 
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7 e il  patetico  gioco  (••)  oltre  più  assai 
producesti  la  notte  ; p stanco  aitine , 
in  aureo  cocchio,  col  fragor  di  calde 
precipitose  rote,  e il  calpestio 
70  di  volanti  corsier,  lungo  agitasti 
il  queto  aere  notturno,  e le  tenèbre 
con  fiaccole  superbe  intorno  apristi  O4)  ; 
siccome  allor  che  il  siculo  paese 
dall'uno  all’altro  mar  rimbombar  feo 
75  Pluto  col  carro,  a cui  splcndeano  innanzi 
le  tede  de  le  Furie  anguicrinite. 

Tal  ritornasti  ai  gran  palagi:  e quivi, 
caro  conforto  a le  fatiche  illustri 
venien  per  te  pruriginosi  (,J>  cibi 
80‘  e licor  lieti  di  francesi  colli  (<*), 
e d'ispani,  e di  toschi,  o l'ungarese 
bottiglia  OS),  a cui  di  verdi  ellere  Bromio 

i ’ " ‘ . , ' t 

(11)  Il  giuoco  era  occupazione  delle  serate,  lauto  pio,  quanta  meno  comune  era 
it  teatro.  Lo  stupendo  epiteto  di  patetica  dice  a on  tratto  quel  che  in  molte  parole 
La  Bruvère  ne’  Caratteri,  Scrivendo:  « Nulla  è tanto  grave  e serio  quanto  un  con- 
vegno di  giocatori:  una  insta  severità  regna  sut  loro  viso:  implacabili  un  per  l'aliro, 
irreconciliabili  nemici  tluchè  tiara  la  seduta,  non  conoscono  nè  legami,  nè  distin- 
zioni. La  ventura  solo,  cieca  e feroce  divinità,  presiedo  ai  circolo,  e decide  sovrana. 
In  una  parola,  tutte  le  passioni  sospese  cedono  luogo  ad  una  sola,  a quella  del  giuoco  ». 
Milord  Marlborough,  in  8 mesi  che  passò  a Torino  nel  1760,  perdette  8000  luigi  al 
faraone. 

.(12)  L'uso  delle  lanterne  sospese  pei  viliglt  nelle  vie  non  cominciò  a Milano  che 
nei  1786.  Plutone,  dìo  sotterraneo,  scorreva  la  Sicilia  (terra  che,  pe'  frequenti  vulcani 
e per  amiche  memorie  di  tremende  rivoluzioni  naturali,  tu  creduta  dar  accesso  all'In- 
ferno) facendola  traballare  col  suo  carro,  preceduto  dalle  Furie.  Quanti  appunteranno 
questi  commenti  per  inutili?  Eppure. 

(13)  Che  destano  l'appetito.  Vuoisi  aggiungere  alla  Olisca.  In  (lue  della  Tancia 
si  legge: 

Povera  è nostra  cena,  e al  gusto  vostro, 
al  pizzieor  de'  buon  sapori  avvezzo 
una  cipolla  e di  pan  nero  un  pezzo 
non  farebbe  quel  prò  còme  fa  al  nostro. 

(14)  L'Italia  è terreno  tale,  da  non  invidiare  qualunque  altro  per  frutti  d'ogni  sorta, 
* cosi  pei  vini.  Gli  antichi  pregiavano  altamente  i vini  italiani,  e fra  tante  qualità 
che  ne  nomina  il  voluttuoso  Orazio,  due  sole  sono  dì  Grecia,  te  altre  italiane  ; e di 
vini  italiani  si  fornivano  lo  mense  degli  imperatori  romani,  secondo  Plinio.  Vennero 
poi  trascurali,  e si  preferirono  i vini  forestieri,  a pena  concedendosi  luogo  tra  questi 
all'Alicanto,  alla  Lacrima,  al  Marsala. 

(là)  Anche  il  nome  è nuovo,  benché  si  avesse  bottiglieria  e bottigliere  a indicar 
quello  che  soprastà  ai  vini  della  mensa  L’Oltferi.  nella  storia  de’  suoi  tempi,  dice 
all’anno  1711  : » L’Italia  fu  per  limo  il  secolo  amecedenfe  libera  da  tal  disordine  e 
spesa  (dei  vini  forestieri).  Dappoi  s'è  introdotto  anche  fra  noi  l'uso  de'  liquori  fore- 
stieri che  vengono  di  Francia  : onde  pare  cito  adesso  non  possa  farsi  un  desinare  o 
una  cena  mediocremente  buona . senza  vini  di  lontani  paesi , portati  in  fiaschi  di 
grosso  ventre,  delti  bottiglie,  per  conservare  il  nome  oltremonlano  anche  nel  vaso  >. 

Bacco  (dio  del  vino,  cioè  simbolo  di  colui  che  penò  le  vili  dall'Iadia.  antichissima 
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concedette  corona,  e disse  : Or  siedi 
de  le  mense  regina.  Alfine  il  sonno 
85  di  propria  mano  sprimacciò  le  cóltrici 
molle  cadenti,  ove,  le  accolto,  il  fido 
servo  calò  le  ombrifere  cortine; 
e a te  soavemente  i lumi  chiuse 
il  galio  (*&),  che  li  suole  aprire  altrui. 

90  Dritto  è però  che  a te  gli  stanchi  sensi 
dai  tenaci  papaveri  Morfeo  97) 
prima  non  solva,  che  già  grande  il  giorno 
•fra  gli  spiragli  penetrar  contenda  98) 
de  le  dorate  imposte,  e la  parete 
95  pingano  a stento  in  alcun  lato  i raggi 
del  Sol,  ch'eccelso  a te  pende  sul  capo. 

Or  qui  principio  le  leggiadre  cure 
denno  aver  del  tuo  giorno;  e quinci  io  debbo 
sciorre  il  mio  legno,  e co'  precetti  miei 
100  te  ad  alte  imprese  ammaestrar  cantando. 

Già  i valletti  gentili  udir  lo  squillo 
de'  penduti  metalli,  a cui  da  lunge 
moto  improvviso  la  tua  mano  impresse;  .. 

e corser  pronti  a spalancar  gli  opposti 
105  schermi  a la  luce,  e rigidi  osservaro 

• J ■ * 

terra  delfincmlimeoto)  diede  corona  della  (ronda  a lui  sacra,  Tetterà,  alla  bottiglia 
ungherese,  cioè  al  vino  raccolto  dalle  vigQe  a nord-est  della  piccola  città  di  Tokai, 
nell’alta  Ungheria  al  confluente  della  Theiss  col  Bodrng,  a 144  chilometri  da  Buda,  e 
a 60  al  sud  di  Cracovia.  Le  vigne  ivi  crescono  suite  pendici  della  montagna  basaltica 
detta  Hegyalla,  estese  per  circa  20  miglia  : ma  il  piò  fino  si  ha  dal  monte  Mezes 
Malè,  cioè  favo  di  miele,  lungo  da  9 miglia  ; dove  pure  la  parte  più  esposta  al  mez- 
zodì, non  estesa  oltre  600  passi,  dà  il  più  prezioso,  riservalo  alle  mense  imperiali. 
Secondo  il  diverso  metodo  di  fabbricazione,  si  distingue  l'essenza,  che  è 11  più  pre- 
zioso. Tausbruch  e il  masklass.  La  particolarità  del  vino  di  Tokai  è d'essere  dolce 
e generoso,  delicato  e fragrante,  e di  toglier  il  sapore  di  qualunque  cibo  preso,  per 
lasciarne  soltanto  uno  piacevolissimo.  Solo  al  principio  del  tviii  secolo  quel  vino 
divenne  famoso  per  abboccato  e per  forza.  Alfieri  cantò  : 

L’unico  al  mondo  imperiai  Tokai. 

Alcuni  vini  di  Francia,  come  quelli  di  Chàteau-Cbàlons  nella  Franca  Contea,  e i 
vini  cotti  di  Provenza,  dopo  30  anni,  si  scambiano  per  Tokai. 

(16)  11  gallo  canta  all'appressar  del  giorno,  chi  noi  sa?  I signori  convertivano  la 
Dotte  in  giorno,  coricandosi  presso  al  cantar  del  gallo.  Giovenale,  nella  satira  Vili, 
rinfaccia  al  nobile  de’  suoi  tempi  che 

(fornire  ineipie  ortn 

luciferi , quo  tifpia  duce*  et  castra  movcbant. 

(17)  Dio  del  sonno;  simboli  suni  i papaveri,  dal  cui  capo  inciso  stilla  l'oppio 
sonnifero. 

(18)  Non  usavano,  o pochissimo,  le  gelosie  alle  finestre,  come  s'accorgerà  chi  os- 
serva le  case  antiche.  L'architettura  non  vi  guadagnò,  ma  molto  il  comodo. 
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che  con  tua  pena  non  osasse  Febo  (*9) 
entrar  diretto  a saeltarte  i lumi. 

Ergi  dunque  il  bei  Ganco,  e sì  ti  appoggia 
alti  origlier,  che  lenti  degradando 
110  all’óraero  ti  Gen  molle  sostegno; 
e coll’indice  destro,  lieve  lieve 
sovra  gli  occhi  trascorri  ; e ne  dilegua 
qnel  che  riman  de  la  cimmeria  nebbia  (*<•)  : . 
poi  de’  labbri  formando  un  picciol  arco , 

115  dolce  a vedersi,  tacito  sbadiglia. 

Oh  se  te  in  sì  gentile  atto  mirasse 
il  duro  capitan,  quando  tra  l’arme, 
sgangherando  la  bocca,  un  grido  innalza 
lacerator  di  ben  costrutti  orecchi, 

120  onde  alle  squadre  varj  moti  impone; 
s'ei  te  mirasse  allor,  certo  vergogna 
avria  di  sè,  più  che  Minerva  (*')  il  giorno 
che,  di  flauto  sonando  (23),  al  fonte  scòrse 
il  turpe  aspetto  de  le  guancie  enflate. 


(49)  Dio  del  sole.  Perseo,  nella  satira  111,  anch’esso  pungendo  il  tardo  levarsi  dei 
giovani  romani,  canta: 

jam  elarum  mane  finestra! 
intrat  et  angusta!  e.vtendit  /untine  rimas. 

(20)  Cimmerj  dicevansi  i popoli  abitatori  di  paesi  poco  visitati  dal  sole.  Tali  erano 
alcuni  in  Italia  fra  Baja  e Cuma  e presso  al  lago  Averno  : altri  nella  Scizia,  appo  i 
quali  Ovidio  collocò  la  casa  del  sonno.  Cimmeria  nebbia  vuol  dire  le  impronto  del 
sonno.  Claudiano,  nell'epitalamio  di  Celerina,  dipinge  lo  svegliarsi  d’una  bella: 

Et  relù/uum  nitido  detersi t pollice  somnum, 
utque  erat  interjecta  cornar,  turbata  capitine, 
mollibus  àssurgit  stratis. 

Sol  per  un  segno  dell'inurbanità  che  abbiamo  apposta  al  Passerotti , recheremo 
alcun  suo  verso,  a confronto  di  questi  del  Parint. 

Si  vergognin  di  sò  coloro  i quali 
dormono  in  quest’età  come  marmotte  : 
e poiché  russato  han  come  animali 
tutta  mattina  e parte  della  notte, 
mandano  fuori  certi  urli  bestiali 
peggio  che  se  patissero  di  gotte: 
si  stropicciano  gli  occhi,  quasi  ancora 
sorta  non  fosse  in  eie)  la  prima  aurora  ; 

e sieguono  a calcar  le  molli  piume 
finché  non  è vicino  il  mezzogiorno; 
per  alzarsi,  mestier  non  han  di  lume, 
ma  ben  bisogno  avrien  del  suon  d'un  corno. 

Cicerone,  P.  Ili,  c.  27,  63. 

(21)  Dea  della  sapienza.  Cominciano  i paragoni  fra  la  molle  effeminatezza  del  si- 
gnorino, e i maschi  movimenti  d'un  soldato. 

(22)  Questo  sonare  di  non  6 notalo  dalla  Crusca;  ma  ne  abbiamo  buoni  esempj. 
Cellivi,  Vita,  « Imparò  a sonare  molto  bene  di  viola  e di  flauto.  — Sonando  or  di 
flauto  or  di  cornetto  ».  E il  Babtou:  • Insegnali  di  sonar  di  viuola  ». 


Digitized  by  Google 


li,  MATTINO. 


745 


125  Ma  già  il  ben  pettinato  enlrar  di  nuovo  (23) 
tuo  damigel  veggio.  Sommesso  ei  chiede, 
quale  oggi  più  de  le  bevande  usale 
sorbir  ti  piaccia  in  preziosa  tazza. 

Indiche  merci  i^i)  son  tazza  e bevande. 

130  Libra  i consigli  tuoi.  Ami  tu  forse 
porger  dolci  allo  stomaco  fomenti , 
sì  che  con  legge  il  naturai  calore 
v’arda  temprato  e al  digerir  ti  vaglia? 
il  cioccòlatte  eleggi  (*5),  onde  tributo 
135  ti  diè  il  (ìùalimalese  o il  Caribeo 

che  di  lucide  penne  avvolto  ha  il  crine. 

Ma  se  nojosa  ipocondria  t’opprime  (2®ì, 
o troppo  intorno  a le  vezzose  membra 
Adipe  cresce,  de’  tuoi  labbri  onora 
1 40  la  nettarea  bevanda  ove  abbronzato  ('*?) 

S ■ ' 

(Kl)  Di  queste  inversioni,  che  non  sono  rare  nel  Parini , chi  gli  attribuisce  lode, 
chi  biasimo.  Giovano  per  dare  certa  nobiltà  allo  stilo,  singolarmente  ove,  per  la 
picciolezza  della  idea,  come  è qui,  cadrebbe:  la  perspicuità  non  n'é  sicuramente 
vantaggiata. 

(24)  Convien  prendere  il  nome  d'india  In  senso  molto  lato  per  comprendervi  sì  la 
Cina,  donde  vengono  le  porcellane,  sì  l'America  e Mora.  Si  sa  che  sotto  il  nome  di 
Indie  Orientali  ed  Occidentali  s'intendeva  appunto  luUo  il  paese  delle  colonie 
transmarine. 

(25)  U Bandiera  lo  chiamava  cameral  beveraggio  d'americano  liquore,  e il  Parini  a 
riderne.  Cresce  il  cacao  singolarmpnte  tieUe  contrade  americane  fra  i^lue  tropici, 
nel  Messico,  a Guatimela,  a Carnea.  Pei  Messicani  era  bevanda  ordinaria  la  ciocco- 
lata ; e in  Europa  fu  portata  primieramente  dagli  Spagnuoli  il  1520,  e diffusa  dai 
Gesuiti.  Un  economista  spegnatolo,  abbandonandosi  a que'  benevoli  sogni  che  lusin- 
gano chi  il  sentimento  non  lascia  opprimere  dal  raziocinio,  avea  proposto  d'estender 
la  coltura  del  cacao  per  modo,  che  ognuno  potesse  con  un  soldo  procurarsi  una 
tazza  di  cioccolata.  Forse  un  giorno  non  se  ne  riderà. 

(26)  E aliar  che  al  fianco  ipocondria  mi  siede, 
e le  immagini  ammorza  ed  i fantasmi, 
come  da  me  scacciarla  in,  che  di  Bacco 
stendo  alle  tazze  con  timor  la  destra, 

se  per  me  non  ardesse  in  altri  nappi 
~ il  legume  volatile  d'Aleppo, 

donde  pensieri  di  color  men  fosco 
e più  che  da  Ippocrene  o da  Permesso 
beo  l’estro  sacro  e la  divina  fiamma? 

Pindemovte,  l Viaggi. 

(27)  Molte  troveremo  di  queste  circonlocuzioni.  Anche  Debile  gloriatasi  d'aver 
saputo  nominar  in  versi  eleganti  quell'ortaggio  che  i nqgtri  giardinieri  alla  buona 
chiamano  una  carota.  Erano  enigmi  ingegnosi  che  passavano  per  difficili,  e la  dif- 
ficoltà vinta  era  prova  di  bello  spirito.  Nelle  prime  edizioni  leggevi  : 

ove  abbronzato 

fuma  et  arde  il  legume , a te  d'Aleppo 
giunto  ecc.  . 

Gli  antichi  faceano  troppo  spesso  et,  noi  troppo  rado  ; e converrebbe  pure  eonser- 
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ardo  e fumica  il  grano  a te  d’AJeppo 
giunto  e da  Moca  ( * *),  che,  di  mille  navi 
popolata  mai  sempre,  insuperbisce  (**). 

Certo  fu  duopo  che  dai  prischi  seggi 
145  uscisse  un  regno,  e con  audaci  vele, 
fra  straniere  procelle  e novi  mostri 
e teme  e rischi  ed  inumane  fami, 
superasse  i confin,  per  tanta  ctade 
inviolati  ancora;  c ben  fu  dritto 
150  se  Cortes  e bizzarro  umano  sangue 
non  istimàr  quel  ch’oltre  l’oceano 
scorrea  le  umane  membra  : c se,  tonando 
e fulminando,  alfin  spietatamente 
giù  dai  grandi  balzato  aviti  troni 
155  re  messicani  e generosi  Incassi; 


vario,  sia  per  evitare  le  cacofonie  di  ed  educazione,  ed  edificio,  sia  perchè  realmente 
talvolta  è pronunziato  forte.  11  Parini  stesso  nell'ode  a Silvia  scrisse  - 
Copri,  mia  Silvia  ingenua, 
copri  lo  luci  et  odi 

come  tutte  passarono  '■ 

licenziose  i modi. 

Il  Bartoli,  nel  Diritto  e Torto,  § 82;  scrive:  » fi  lecito  adoperare  et  dove  l'orecchio 
dice  ch'egli  rende  buon  suono  *. 

Avverte  il  Gherardini  ( Supplemento  a'  vocabolari  italiani)  che  il  caffè  non  è legume, 
ma  una  sorta  di  grano,  prodotto  da  un  albero;  onde  il  Panni  corresse  al  modo  che 
noi  adottammo.  Ma  il  Redi,  che  pur  ora  naturalista,  nelle  note  al  Bacco  in  Toscana 
disse  che  il  caffè  • è un  certo  legume  abbronzalo  prima,  e poscia  polverizzato  ecc.  », 
e il  Mascheroni,  ne\[’ Invito  a Lesbia: 

Qual  pende 

il  legume  d'Aleppo  dal  suo  ramo, 
a coronar  le  mense  uhi  bevanda. 

(28)  D'Arabia  è indigeno  il  caffè,  o specialmente  dell' Yemen,  o Arabia  Felice. 
Intorno  a Moka  si  raccoglie  il  più  prez.ioso.  Aleppo , al  settentrione  della  Siria,  ai 
limiti  del  doserto  e poco  disgiunto  dal  monte  Libano,  era  ritta  magnifica  per  vie  re- 
golari, case  di  pietra,  terrazzi,  minareti,  bagni,  baziri:  ma  i iremuoti  del  1822  e 23 
la  sovversero  per  due  terzi,  uccidendo  forse  8000  abitanti,  i quali  da  200,000  or  son 
appena  85,000.  In  comodissima  postura  fra  il  Mediterraneo  e il  golfo  Persico,  tra 
essa  l’eriporio  delle  merci  di  Siria,  dell'Arabia,  (Iella  Persia,  dell'India.  Di  là  si 
trasporta  il  caffo  all’Asia  principalmente,  « in  parte  all’Europa.  Quel  grano  trapian- 
tato in  America,  vi  prosperò  in  modo,  che  la  maggior  quantità  ora  se  no  tira  da  colà. 

(29)  Questo  verso  e l’altro  sopra  « Ch'ha  di  barbare  penne  avvolto  il  crine  » non 
hanno  che  fare  col  soggetto,  eppure  aggiungono  tanto  alla  bellezza.  Omero  ne  ab- 
bonda. Il  Bettinelli,  cantando  le  lodi  del  commercio,  dice  : 

AI  cenno  suo  volàr  no’  mari  ignoti 
le  navi  ardite,  e riportaro  a noi 
l'indiche  gemmo,  gli  arabi  profumi, 
i febrifughi  germi,  e il  don  salubre 
de  la  gradita  nereggiante  pasta 
• che,  a ricolmar  le  mattutine  lazza* 
di  farmaco  febeo,  Messico  manda. 
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poi  che  nuove  così  venner  deliiie, 
o gemma  de  gli  eroi,  al  tuo  palato  (30). 

Cessi  ’1  cielo  però  che,  in  quel  momento 
che  l’eletta  bevanda  a sorbir  prendi,  • -• 

160  servo  indiscreto  a te  repente  annunci 
o il  villano  sartor,  che,  non  ben  pago 
d'ayer  teco  diviso  i ricchi  drappi, 

oso  sia  ancor  con  pòlizza  infinita  » 

(30)  L'egoismo,  il  riferire  ogoi  coso  al  proprio  vantaggio  o comodo,  è il  vizio  che 
Parini  fa  risaltar  sempre  nei  suo  eroe.  Anche  Delille,  nella  Convrrsation,  cantava  * 

dell’egoista  : 1 . 

Il  compare,  il  rapporle,  amène  lont  à Ini. 

Les  grands  seigneurs,  les  subalternes, 

les  répnbliques  et  les  rois, 

les  grands  et  les  pelile,  les  nobles,  les  bourgoois, 

les  auteurs  ancieus  et  modernes, 

pour  peu  qu’il  fasse  quelque  effort 

pour  en  rapprocher  la  dislance. 

ont  toujours  avec  lui  quelque  léger  rapporl. 

ou  du  moins  quelque  diflérence. 

L'egoista  dunque,  nella  scoperta  dell'America  non  vede  che  i diletti  venuti,  senza 
calcolare  le  lagrime  che  costarono.  Ferdinando  Cortese,  dell’Estremadura,  con  pochi 
venturieri  navigato  al  Messico,  di  recente  scoperto,  brucia  le  proprie  navi  per  dare 
a’  suoi  compagni  il  coraggio  della  disperazione.  Penetrato,  ritrova  un  regno  (1519) 
dei  più  colti  dell’America,  eon  governo,  leggi,  città,  arti,  armi,  culto,  clero,  una 
specie  di  scrittura.  Il  generoso  re  Montesuma  accoglie  amichevolmente  gli  avventu- 
rieri, ma  ben  presto  questi  trovangli  addosso  cagione  per  caricarlo  di  ceppi  e costrin- 
gerlo a dar  immensi  tesori  in  riscatto^  L'oro  e lo  gemme  colà  abbondanti  erano  la 
Principal  colpa  de’  Messicani,  contro  cui  tonavano  spietatamente  le  artiglierie  spa- 
gnuole.  Al  tempo  stesso  Francesco  Pizzarro,  anch'egli  dell'Estremadura  , seguendo 
il  genio  avventuriero  che  trascinava  la  popolazione  spagnuola  a cercare  imprese  ed 
oro  sul  vergine  suolo  d'America,  scoperse  il  Perù:  e avutone  da  Cario  V il  titolo  di 
governatore,  vi  tornò  con  tre  vascelli,  trentnsei  cavalli  e cenquarantaquattro  fanti. 

Quel  paese,  governato  dagli  Inca s discendenti  dal  Sole , era  ricchissimo,  e perciò 
fu  teatro  di  orrende  barbarie.  Nel  rammentare  le  atrocità  dei  conquistatori  d'America 
è giocondo  a cuor  italiano  il  ricordarsi  che  Colombo,  Americo,  i Cabotti,  i Verazzani 
gloriarono  la  patria  di  quella  scoperta  senza  vergognarla  delle  crudeltà.  Quello  spie- 
latamente  sembra  tradire  l'ironia.  Altre  volte  il  Perini  deplorò  le  conquiste  in  questo 
sonetto  : a 

Ecco  la  reggia,  ecco  de’  prischi  Incassi 
le  tombe  insanguinale,  ecco  le  genti 
di  tre  parli  dell'orbe  intorno  a i massi 
ancor  di  scellerato  oro  lucenti. 

Tu,  America,  piagnendo,  gl'innocenti 
occhi  sull’arco  tuo  spezzalo  abbassi  ; 
tu  sudi.  Africa  serva  ; e coi  tormenti 
sopr'ambe  minacciando  Europa  slassi. 

Ma  la  vostra  tiranna  ecco  attraversa 
il  mar  con  sue  rapine;  ed  ecco  io  veggio 

vostri  demoni  da  le  triste  prore  • 

discender  seco  ; ed  ecco  in  sen  si  versa 
col  rapito  venen  rabbia  e furore 
e guerra  e morte.  Or  qual  di  voi  sta  peggio? 
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fastidirti  la  mente  ; o di  lugubri  (•'*<) 

165  panni  ravvolto  il  garrulo  forense 
cui  de’  paterni  tuoi  campi  e tesori 
il  periglio  s’affida;  o il  tuo  castaido 
che  già  con  l’alba  a la  città  discese, 
bianco  di  gelo  mattutin  la  chioma. 

1 70  Cosi  zotica  pompa  i tuoi  maggiori 
al  di  nascente  si  vedean  d’intorno  : 
ma  tu,  gran  prole,  in  cui  si  feo  scendendo 
e più  mobile  il  senso  e più  gentile, 
ah  sul  primo  tornar  de’  lievi  spirti 
" 175  a l’ufficio  diurno,  ah  non  ferirli 

d’immagini  si  sconce!  Or  come  i delti, 
come  il  penoso  articolar  di  voci 
smarrite  titubanti  al  tuo  cospetto  ; 
e tra  l’obliquo  profondar  d’inchini 
180  del  calzar  polveroso  in  su  i tappeti 

le  impresse  orme  soffrire?  Ahimè,  che,  fatto 
il  salutar  licore  agro  e indigesto  (3*) 
ne  le  viscere  tue,  te  allor  faria 
e in  casa  e fuori  e nel  teatro  c al  corso 
185  ruttar  plcbejamcnte  il  giorno  intero! 

Non  attenda  però  ch’altri  lo  annunci, 
gradilo  ognor,  benché  improvviso,  il  dolce 
mastro  (33)  che  il  tuo  bel  piè,  come  a lui  piace, 

(31)  Pezzo  aggiunto. 

(32)  Dulcia  se  in  bilem  verterti.  Horat.,  Sat.  II,  2. 

(33)  li  maestro  da  ballo.  I cappelli  tondi  ci  vennero  coi  Francesi.  Prima  si  avevano 
puntuti,  e i più  leggiadri  orlati  di  piume,  e soleansi  recare  sotto  il  braccio,  che  non 
guastassero  l'architettura  del  crine.  Il  ballare  era  lungo  studio  di  modellati  atteg- 
giamenti, e tipo  ne  era  il  minuetto.  Pietro  Verri  scriveva  : « Quando  i nostri  posteri 
saranno  informati  che  nel  nostro  secolo  si  ballava  il  minuetto . non  mancheranno 
fra  di  essi  degli  eruditi,  che  ne  anderanno  sagacemente  trovando  l'indole  e descri- 
vendone il  moto.  Cominciava  il  bravo  ballerino  con  una  riverenza,  fatta  alcune  volte 
appunto  dove  non  v'è  nessuno,  e poi  proseguiva. a descrivere  esattamente  una  Z ; un 
uomo  e una  donna,  andando  quasi  sempre  come  i cavalli  che  passeggiano,  l'uomo 
dritto  dritto  come  un  palo,  e la  donna  appoggiando  le  mani  a due  enormi  fianchi 
fattizj;  e troveranno  che  non  si  poteva  dare  danza  più  gustosa  del  minuetto  ».  Mal  di 
Milza. 

Se  volete  vederlo  più  al  vivo,  vi  leggerò,  indovinale  che  cosa?  un  quaresimale 
del  padre  Emanuele  de  Orchi,  famoso  secentista,  che  cosi  lo  dipinge:  « Immagi- 
natevi che  uno  straniero  entri  in  un  signorile  salone , 'ove  a concertata  armonia 
si  sta  danzando.  Dal  nuovo  oggetto  rapito,  sente  pizzicarsi  il  cuore  dalle  appetitose 
sue  brame.  Ed  ecco  bella,  ricca,  pomposa  dama  si  trova  a fronte,  che  gentilmente  a 
danzare  l’invita.  Oh  fortuna,  dice,  se  volesse  esser  mia  I Vede  che  profondamente 
a lui  s’inchina  : dunque,  dice,  per  suo  signore  mi  chiede.  Mira  che  gli  porge  la  mano  : 
dunque,  dice,  mi  promette  la  fede.  Si  leva  adunque;  la  prende,  e nel  mezzo  del  ballo 
condotto,  la  ballerina  il  lascia,  e da  esso  lui  si  dilunga,  o qui  comincia  la  tresca  : ella 
fugge  se  quei  la  siegue:  ella  torna  se  quegli  volta:  ma  non  fugge  mai  tantoché 
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modera  e guida.  Egli  all’enlrar  s’arresti 
190  ritto  sul  limitare;  indi,  elevando 
ambe  le  spalle,  qual  testudo  il  collo 
contragga  alquanto,  e ad  un  medesmo  tempo 
il  mento  inchini,  e con  l’estrema  falda 
del  piumato  cappello  il  labbro  tocchi. 

195  E non  men  di  cosini  facile  al  letto 
■ del  mio  Signor  t’inoltra,  o tu  che  addestri 

a modular  con  la  flessibil  voce 
soavi  canti;  e tu,  che  insegni  altrui 
come  agitar  con  maestrevol  arco 
200  sul  cavo  legno  armoniose  fila  (3*i. 

Nè  la  squisita  a terminar  corona , 
che  segga  intorno  a te,  manchi,  o Signore, 
il  precettor  del  tenero  idioma 
che  da  la  Senna,  de  le  Grazie  madre, 

205  pur  ora  a sparger  di  celeste  ambrosia 
venne  all’itaiia  nauseata  i labbri. 

AU’apparir  di  lui,  l’itale  voci 
tronche  cedano  il  campo  al  lor  tiranno; 
e a la  nova  ineffabile  armonia 
210  de’  soprumani  accenti,  odio  ti  nasca 

più  grande  in  scn  conira  a le  impure  labbra 
ch’osan  macchiarse  ancor  di  quel  sermone 
onde  in  Vaichiusa  fu  lodala  e pianta 
già  la  bella  Francese,  e i culti  campi 
215  all’orecchio  dei  Re  cantati  furo 

lungo  il  fonte  gentil  da  le  bell’acque. 

Misere  labbra,  che  temprar  non  sanno 
con  le  galliche  grazie  il  sermon  nostro , 
sì  che  men  aspro  a’  dilicati  spirti , 

220  e men  barbaro  suon  fieda  gli  orecchi! 

Or  te  questa,  o Signor,  leggiadra  schiera 
al  novo  di  trattenga;  e di  tue  voglie  ' 
irresolute  ancora  or  quegli  or  questi 
con  piacevol  molleggio  il  vano  adempia,  . 

225  mentre  tu  chiedi  lor,  tra  i lenti  sorsi 

quegli  ne  disperi  d’averla,  ne  mai  ritorna  ella  in  modo  che  quegli  arrivi  a posse- 
derla... ma  quando  crede  vedersela  caduta  ai  piedi,  fattogli  un  bell'inchino  vede  che 
l'abbandona  e pianta  nel  ballo  ». 

(34)  Educazione  cavalleresca  : maestro  di  ballo,  di  canto,  di  suono,  di  francese. 
Non  pareva,  e non  pare  a taluni  potersi  dir  cosa  graziosa  se  non  in  francese  ; o,  che 
è peggio,  imbastardendo  l’ilaliano  con  quella  lingua.  Pure  in  italiano  fu  detto  da 
Carlo  V volersi  parlar  coll’amnnlc:  pure,  quando  Petrarca  cantava  la  bella  francese 
in  Vaichiusa  (sulle  rive  della  Sorga  presso  Avignone),  lo  faceva  nel  più  squisito 
italiano:  e nel  più  squisito  italiano  Luigi  Alamanni  panlava  la  Coltivazinnc  de'  campi 
a Fontainebleau  ai  re  di  Francia  Francesco  I ed  Enrico  11.  Allude  a questi  il  poeta. 
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dell'ardenle  bevanda,  a qua!  cantora 
nel  vicin  verno  si  darà  la  palma 
sovra  le  scene  : o s',egli  è il  ver  che  ridda 
l’astuta  Frine  (3&)  che  ben  cento  folli 
230  milordi  rimandò  nudi  al  Tamigi; 

o se  il  brillante  danzator  Narcisso  W 
Da  che  ritorni  ad  agghiacciare  i petti 
de’  vaghi  palpitanti  e de'  mariti. 

Così,  poi  che  gran  tempo  a’  primi  albóri 
235  del  tuo  mattin  teco  scherzato  fia, 
non  senz’aver  licenziato  prima 
l’ipocrito  pudore,  e quella  schifa 
che  le  accigliate  gelide  matrone 
chiaman  modestia  ; alfine,  o a lor  talento , 

240  o da  te  congedati,  escan  costoro. 

Doman  poi  li  fia  dato,  o l’altro  forse 
giorno,  a'  precetti  lor  porgere  orecchio , 
se  a'  bei  momenti  tuoi  cure  minori 
ozio  daranno.  A voi , divina  schiatta , 

245  più  assai  che  a noi  mortali,  il  ciel  concesse 
domabili  midolle  entro  al  cercbro , 
si  che  breve  lavor  nove  scienze 
vale  a stamparvi.  In  oltre  a voi  fu  dato 
tal  de’  sensi  e de’  nervi  e de  gli  spirti 
250  moto  e struttura,  che  ad  un  tempo  mille 
penetrar  puote  e concepir  vostr’alma 
cose  diverse,  e non  però  turbate 
o confuse  giammai,  ma  scevre  c chiare 
ne’  loro  alberghi  ricovrarlc  in  mente. 

255  II  vulgo  intanto,  a cui  non  lice  il  velo 

(35)  Frine,  facile  bellezza  dell'antica  Grecia:  volle  emulare  Alessandro  Magno 
facendo  rifabbricare,  coi  denari  acquistali  co'  suoi  favori,  le  mura  di  Tebe  da  lui 
distrutte.  Era  anche  fra  i Romani  il  vizio  di  sciupar  con  ballerine  i patrimoni. 

Ille, 

qui  patrium  mima  chinai  fundumque  laremque. 

IIorat.,  Sat.  1,  2. 

(36)  Narciso,  vedendo  in  una  fonte  la  propria  effìgie  (chè  specchi  belli  e naturali 
come  i nostri  non  erano  conosciuti  dagli  antichi)  se  ne  invaghì,  e fu  dagli  Dei  mu- 
talo nel  Gore  che  porta  il  nome  stesso,  e che  predilige  ancora  il  margine  dei  fonti. 
Clemente  Rondi,  imitando  il  Parini,  nelle  Conversazioni  scrive  : 

Chiedasi  a lui,  s’ha  di  saper  desto 
qual  su  le  scene  giungerà  fra  poco 
musica  Frine  o dnnzator  Narciso, 
questo  all'ilale  spose,  e cara  quelta 
agl’itali  mariti 

Meglio  il  Gozzi  disse  il  ballerino 

commentator  cogli  atti  e colle  gambe 
d'antiche  storie  di  Romani  e Greci. 
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aprir  de’  venerabili  misteri, 
fia  pago  assai  poi  che  vedrà  sovente 
ire  e tornar  dal  tuo  palagio  i primi 
d’arte  maestri;  e con  aperte  fauci 
260  stupefatto  berrà  le  tue  sentenze. 

Ma  ben  vegg’io  che  le  oziose  lane 
soffrir  non  puoi  più  lungamente, 'e  in  vano 
te  l’ignavo  tepor  lusinga  e raolcc  ; 
però  che  te  più  gloriosi  affanni 
265  aspettan  Tore  ad  illustrar  del  giorno. 

0 voi  dunque  del  primo  ordine  servi , 
che  di  nobil  signor  ministri  al  fianco 
siete  incontaminali,  or  dunque  voi 
al  mio  divino  Achille,  al  mio  Rinaldo  (37> 

270  Tarmi  apprestate.  — Ed  ecco  in  un  baleno 
i damigelli  a’  ceuni  tuoi  star  pronti. 

Quanto  ferve  lavoro  ! Altri  ti  veste 
la  serica  zimarra,  Ove  disegno  <38) 
diramasi  chinese  : altri,  se  il  chiede 
275  più  la  stagione,  a te  le  membra  copre 
di  stese  infino  al  piè  tiepide  pelli. 

Questi  al  fianco  ti  cinge  il  bianco  lino, 
che  sciorinato  poi  cada  e difenda 
i calzonetti;  e quei,  d’alto  curvando 
280  il  cristallino  rostro,  in  su  le  mani 
ti  versa  acque  odorate,  e da  le  mani 
in  limpido  bacin  sotto  le  accoglie. 

Quale  il  sapon  del  redivivo  muschio 
olezzante  all’intorno,  e qual  ti  porge 
285  il  macinato  di  quell’arbor  frutto 

che  a Ródope  fu  già  vaga  donzella , 
e piagne  in  van,  sotto  mutate  spoglie, 

Demofoonte  ancor,  Demofoonte  I39). 

(37)  Achille  e Rinaldo  sono  gli  eroi  operosi  dei  poemi  d’Omero  e del  Tasso,  come 
il  Giovin  Signore  è l'inerte  eroe  del  Parini. 

(38)  La  reste  da  camera. 

(39)  Gli  amori  di  Demofoonte  Aglio  di  Teseo,  con  Killide  nata  da  Licurgo  di  Tracia, 
furono  cantati  da  Aulo  Sabino.  L’amante  acquieta  le  gelosie  di  lei  promettendole 
il  ritorno  : 

Damnabis  ..  luos  sero  temeraria  quwstus: 

Demophonn , dire»,  hei  mihi  fidu$  trai. 

Aspettandolo  invano,  ella  s’uccise,  e gli  Dei  la  imitarono  in  mandorlo.  La  ghianda 
del  frutto  di  quest'albero  macinata  serve  a lavare  ed  ammorbidire  le  mani.  Rodope  è 
monte  della  Tracia;  e il  De  Coureil,  rimproverando  al  Parini  le  troppe  allusioni  mi- 
tologiche, scambiò  Rodope  per  una  ninfa.  Immaginate  che  rumore  ne  menò  il  Monti! 

Questo  interpretare  la  voce  degli  esseri  irragionevoli  è usitato  dai  poeti.  Le  cam- 
pane presso  Dante  . e le  nubi  rubiconde  a sera  presso  il  Monti  sembrano  pianger  il 
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L'un  di  soavi  essenze  intrisa  spugna 
290  onde  tergere  i denti,  e l’altro  appresta 
ad  imbiancar  le  guance  util  licore. 

Assai  pensasti  a te  medesmo:  or  volgi 
l’alta  mente  per  poco  ad  altro  objetto 
non  indegno  di  te.  Sai  che  compagna  (*•), 

295  con  cui  partir  de  la  giornata  illustre 
i travagli  e le  glorie,  il  ciel  destina 

al  giovane  Signore Impallidisci? 

No,  non  parlo  di  nozze  : antiquo  e vieto 
dottor  sarei,  se  così  folle  io  dessi 
300  a te  consiglio.  Dì  lant’aite  doti 

già  non  orni  cosi  lo  spirto  e i membri 
perchè  in  mezzo  alla  fulgida  carriera 
tu  il  tuo  corso  interrompa,  e,  fuora  uscendo 
di  cotesto,  a ragion  detto  Bel  Mondo, 

305  in  tra  i severi  di  famiglia  padri 
relegato  ti  giacci,  a nodi  avvinto 
di  giorno  in  giorno  più  nojosi,  e fatto 
stallone  00  ignobil  de  la  razza  umana. 

D’altra  parte  il  marito  ahi  quanto  spiace , 

310  e lo  stomaco  move  ai  delicati 
del  vostr’Orbe  felice  abitatori  00 
qualor  de’  semplicetti  avoli  nostri 
portar  osa  in  ridevole  trionfo 
la  rimbambita  fé,  la  pudicizia , 

315  severi  nomi!  E qual  non  suole  a forza 
entro  a i melati  petti  eccitar  bile 
quando  i computi  vili  del  gastaldo, 
le  vendemmie,  i ricolti,  i pedagoghi 
di  que'  si  dolci  suoi  bambini  altrui  00 
320  gongolando  ricorda;  e non  vergogna 
di  mischiar  colai  fole  a peregrini 
subjetti,  a nuove  del  dir  forme,  a sciolti 
da  volgar  fren  concetti,  onde  s’avviva 

giorno  che  si  muore.  Presso  il  Monti  stesso,  nel  Prometeo,  c.  1 : 

la  matura  spiga 

te  bionde  chiome  inchina,  e chiamar  sembra 
l'operoso  villano  a cèrne  il  frutto. 

(40)  Se  ne  parlò  ampiamente  negli  slucij.  Anche  Ovidio: 

Dum  licei  et  lori » passim  potei  ire  solutis, 
elige  cui  dicas:  tu  milii  sola  places.  Ars.  Am.,  I,  I. 

(41)  Parola  indecorosa,  e ne’  manoscritti  si  vedono  i tentativi  di  correggerla,  ma 
infelici.  Men  degli  altri  era  Ignobil  fabbro. 

(42)  11  bel  mondo. 

(43)  La  malignità  di  questo  verso  ò squisita. 
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de’  begli  spirti  il  conversar  sublime  (*t). 

325  Pera  dunque  chi  a te  nozze  consiglia. 

Non  tu  però  senza  compagna  andrai , 
chè  tra  le  fide  altrui  giovani  spose 
una  te  n’offre  inviolabil  rito 
del  Del  Mondo  onde  sei  parte  si  cara. 

330  Tempo  già  fu  che  il  pargoletto  Amore  (*»> 
dato  era  in  guardia  al  suo  fratello  Imene  ; 
tanto  la  madre  lor  tornea  che  il  cieco 
incauto  nume  perigliando  gisse 
misero  e solo  per  oblique  vie, 

335  e che,  bersaglio  agl'indiscreti  colpi 
di  senza  guida  e senza  freno  arciere , 
immaturo  al  suo  fin  corresse  il  seme 
uman,  che  nato  è a dominar  la  terra. 

Quindi  la  prole  mal  secura,  all'altra 
340  in  cura  dato  avea,  si  lor  dicendo: 

Ite,  o figli,  del  par;  tu  più  possente 
il  dardo  scocca;  e tu  più  cauto  il  reggi 
a certa  meta,  — Cosi  ognor  congiunta 
iva  la  dolce  coppia,  e in  un  sol  regno 
345  e d'un  nodo  comun  l'alme  siringea. 

Allora  il  chiaro  Sol  mai  sempre  uniti 
vedea  un  pastore  ed  una  pastorella 
starsi  al  prato,  alla  selva,  al  colle,  al  fonte, 
e la  suora  di  lui  vcdeali  poi  l*6) 

350  uniti  ancor  nel  talamo  beato , 

ch’ambo  gli  amici  numi  a piene  mani, 
gareggiando,  spargean  di  gigli  e rose. 

Ma  che  non  puote  anco  in  divini  pelti , 
se  mai  s’accende  ambizion  d’impero? 

355  Crebber  l’ali  ad  Amor,  crebbe  l'ardire  (*7): 
onde  a brev’aere  prima,  indi  securo 
a vie  maggior  fidossi,  e fiero  alfine 
entrò  nell’alto  (*8),  e il  grande  arco  crollando 


(44)  Variante  Da’  begli  spirti  il  vostro  amabil  globo. 

(45)  Il  De  Coureil  propone  di  saltare  di  piè  pari  da  questo  sino  al  verso  Or  di  qui, 
Signore,  venne  il  rito  galante:  assicurando  che  nessuno  s'accorgerà  del  salto  fatto, 
e sentenziando  che  l'episodio  è freddo,  insipido,  di  puerile  iuvenzione,  e che  it  poeta 
violò  le  leggi  del  gusto  e del  buon  senso  per  intruderlo  nella  sua  composizione. 
— Leggetelo. 

(46)  La  luna  : Amore  o Cupido,  ed  Imene  sono  due  dei  Agli  di  Venere.  Dicestche 
di  rado  vadano  di  conserva  : e elio  il  secondo  medichi  affatto  le  ferite  del  primo. 

(47)  Variante  Crebber  l’ali  ad  Amor,  a poco  a poco, 

c la  forza  con  esse;  ed  è la  forza 
anco  sui  numi  a dominar  maestra. 

(48)  « Entrar  nell'alto  e abbandonar  il  lido  » disse  l'Ariosto:  e Cicerone,  Ipsa  ubi 
imbecillita * indulge f,  in  altumque  provehitur  imprudens. 

Curri),  Storie  Minori.  — Yo|.  II.  4S 
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e il  capo,  risonar  lece  a quel  moto 
360  il  duro  acciar  che  a tergo  la  faretra 

gli  empie  ; e gridò  : « Solo  regnar  vogl’io  • . 

Disse,  e vólto  a la  madre,  • Amore  adunque , 
il  più  possente  infra  gli  dèi,  il  primo 
di  Citerea  lìgliuol,  ricever  leggi, 

365  e dal  minor  german  ricever  leggi, 

vile  alunno,  enti  servo?  Or  dunque  Amore 
non  oserà,  fuor  ch’una  unica  volta, 
ferire  un'alma,  come  questo  schifo 
da  me.  pur  chiede?  E non  potrò  giammai, 

370  da  poi  che  un  laccio  strinsi,  anco  disciorlo 
a mio  talento,  c,  se  m'aggrada,  un  altro 
stringerne  ancora?  e lasccrò  pur  ch'egli 
di  suoi  unguenti  impeci  a me  i mici  nardi, 
perchè  men  velenosi  e men  crudeli  091 
375  scendano  ai  petti?  Or  via,  perchè  non  togli  , • 
a me  da  le  mie  man  quest’arco,  e queste 
armi  da  le  mie  spalle,  e ignudo  lasci, 
quasi  rifiuto  de  gli  dèi,  Cupido? 

Oh  il  bel  viver  clic  fia,  quando  tu  solo 
380  regni  in  mio  loco!  Oh  il  bel  vederli,  lasso! 
studiarti  a tórre  da  le  languid’alme 
la  stanchezza  c '1  fastidio,  o spander  gelo 
di  foco  in  vece!  Or,  genitrice,  intendi: 

Vaglio,  e vo'  regnar  solo,  A tuo  piacere 
385  tra  noi  parti  l’impero,  ond’io  con  teco 
abbia  ornai  pace,  e in  compagnia  d'imene 
me  non  veggan  mai  più  le  umane  genti  • . 

Amor  qui  tacque,  c minaccioso  in  atto, 
parve  all'idalia  dea  chieder  risposta. 

390  Ella  tenia  placarlo,  e preghi  c pianti 

sparge,  ma  in  van;  tal  ch'a  i due  figli  vòlta, 
con  questo  dir  pose  al  contender  lino: 

« Poi  clic  nulla  tra  voi  pace  esser  puote , 
si  dividano  i regni.  E perchè  l'uno 
395  sia  dall’altro  fratello  ognor  disgiunto, 
sicn  diversi  tra  voi  e il  tempo  e l'opra. 

Tu  che,  di  strali  altero,  a fren  non  cedi, 

('alme  ferisci,  e tutto  il  giorno  impera  ; 
c tu  che  di  fior  placidi  hai  corona  ; 

400  le  salme  accoppia,  e con  l’ardente  face 

regna  la  notte  •.  Or  quindi,  almo  Signore, 

(49)  Non  pare  molto  proprio  che  Amore  slesso  giudichi  gli  strali  suoi  velenosi  e 
crudeli. 
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venne  il  rito  gentil,  thè  a i freddi  sposi  > 
le  tenebre  concede  e de  le  spose 
le  caste  membra  ; e a voi,  beata  gente 
405  e di  più  nobil  mondo,  il  cor  di  queste 
e il  dominio  del  di,  largo  destina. 

Fors’anco  un  dì  più  liberal  confine 
vostri  diritti  avran,  se  Amor  più  forte 
nuove  provincia  al  suo  germano  usurpa. 

41 0 Così  giova  sperar.  Or  meco  apprendi 
quai  tu  deggia  il  mattin  cure  a la  bella 
che,  spontanea  o pregata,  a te  si  diede, 
in  tua  dama  quel  dì  lieto  che  a fida 
carta,  nè  genia  testimoni,  furo 
415  a vicenda  commessi  i patti  santi, 
e le  condiiion  del  caro  nodo. 

Già  la  dama  gentile  i vaghi  rai 
al  nuovo  giorno  aperse  ; e il  suo  primiero 
pensier  fu  dove  teco  aggia  più  tosto 
420  a vegliar  questa  sera  ; e gravemente  (8°) 
lo  sposo  consultonnc  a lei  vicino, 
o la  mano  a baciarle  in  stanza  ammesso. 

L’ora  è questa,  o Signor,  che  il  fido  servo 
e il  più  accorto  de  i tuoi  voli  al  palagio 
425  di  lei  chiedendo  se  tranquilli  sonni 
dormio  la  notte;  e se  d’immagin  grate 
le  fu  Morfeo  cortese.  È ver  che  jeri 
al  tornar  l’ammirasti  in  viso  tinta 
di  freschissime  rose,  e più  che  mai 
430  viva  e snella  balzar  teco  dal  cocchio, 
e la  vigile  tua  mano  per  vezzo 
ricusar  sorridendo,  allor  che  l'alto 
scale  sali  del  maritale  albergo. 

Ma  ciò  non  basti  ad  acquetarti,  c mai 
435  non  obliar  si  giusti  uffici.  Ahi  quanti 
Genj  malvagi  per  la  notte  opaca 
godono  uscire,  ed  empier  di  perigli 
la  placida  quiete  de’  mortali  ! 

Porta,  tolgalo  il  cielo!  il  piccioi  cane 
440  con  latrato  improvviso  i cari  sogni 

troncar  de  la  tua  dama,  ond’ella,  scossa 
da  sùbito  capriccio,  a rannicchiarse 
astretta  fosse,  di  sudor  gelato 
e la  fronte  bagnando  c il  guancia!  molle. 

445  Anco  porla  colui  che  si  de’  tristi 

(50)  Variante  E contegnosa,  cioè  stando  sulla  donna,  sulla  dama, 


758 


PARIMI. 


come  de’  lieti  sogni  è genitore 
crearle  in  niente  di  contrari  objetti 
in  un  congiunti  orribile  chimera , 
tal  che  agitata  c in  ansioso  affanno 
450  gridar  tentasse,  e non  però  potesse 
aprire  ai  gridi  tra  le  fauci  il  varco. 

Sovente  ancor  ne  la  passata  sera 
la  rapita  dal  gioco  aurea  moneta, 
non  inen  che  al  cavalier,  suole  a la  dama 
455  lunga  vigilia  preparar  : talora 
nobile  invidia  de  la  bella  amica 
vagheggiata  da  molti,  e talor  breve 
gelosia  n’è  cagione.  A questo  arrogo 
gl’importuni  mariti,  i quai,  nel  capo 
460  ravvolgendosi  ancor  le  viete  usanze, 
poi  che  cessero  ad  altri  il  giorno,  quasi 
abbian  fatto  gran  cosa,  aman  dìmene 
con  superstizion  serbare  i dritti, 
e de  l’ombra  notturna  esser  tiranni , 

465  ahi  con  qual  noja  de  le  caste  spose , 
ch’indi  preveggon  fra  non  molto  il  fiore 
* di  lor  fresca  beltade  a sè  rapito. 

Or  dunque  ammaestrato  a quali  e quanti 
miseri  casi  espor  soglia  il  notturno 
470  orror  le  dame,  tu  non  esser  lento , 

Signore,  a chieder  de  la  tua  novelle. 

Mentre  che  il  fido  messagger  si  attende , 
magnanimo  Signor,  tu  non  starai 
ozioso  però.  Nel  campo  amato 
475  pur  in  questo  momento  il  buon  cultore 
suda,  e incallisce  al  vomere  la  mano, 
lieto  che  i suoi  sudor  ti  fruttin  poi 
dorali  cocchi  e peregrine  mense. 

Ora  per  te  l’industre  arìier  sta  fiso 
480  Allo  scarpello , all’asce,  al  subbio,  all'ago  ; 
ed  ora  in  tuo  favor  contende  o veglia 
il  ministro  di  Temi  (sa).  Ecco,  te  pure 
la  tavoletta  attende  (82):  ivi  i bei  pregi 

(51)  Ministri  di  Temi,  cioè  della  Giustizia,  sono  i giudici.  Tutti  lavorano  per  l'o- 
zioso signore  : ecco  l’egoismo  sempre  campeggiente. 

(52)  La  pcttiniera,  lo  specchio),  l'abbigliatojo  son  buone  parole  italiane.  Non  si 
osa  dire  tavoletta;  eppur  è parola  evidentemente  italiana,  e usata  già  dal  Firenzuola 
descrivendo  la  stanza  d’una  elegante  del  suo  tempo.  Il  Monti,  nella  Fcroniade,  III, 
la  chiama  : 

sacra 

alla  beltade.  inaccessibil  ara  , 
che  non  hai  nome  in  cielo,  c tra'  mortali 
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de  la  natura  accrescerai  con  l'arte  ; 

485  sì  che  oj$i,  uscendo,  del  beante  aspetto 
beneficar  potrai  le  genti,  e grato 
ricompensar  di  sue  fatiche  il  mondo. 

Ogni  cosa  è già  pronta.  All’un  de’  lati 
crepitar  s'odon  le  fiammanti  brage , 

490  ove  si  scalda  industrioso  c vario 
di  ferri  arnese  a moderar  del  fronte 
gl’indocili  capei.  Stuolo  d’Amori 

da  barbarico  accento  la  traesti, 
cui  le  Muse  abbonir. 

Metastasio,  nelle  Cinesi: 

Eccomi  alla  toeletta 
ritoccando  il  tuppè. 

11  Fornaciari  tolse  a difendere  la  parola  teletta  supponendola  derivata  da  tela,  per 
la  tela  che  la  copre,  e a Lucca  sua  asserisce  che  dicesi  teletta;  e il  Parenti,  nelle 
Strenne  filologiche,  sostiene  la  stessa  voce  con  qucsl'csetnpio  del  Parini , mentre  il 
Carena  dà  come  toscano  tavoletta  e teletta , dolendosi  che  e nissuua  delle  due  voci 
rammenti  la  tela,  che  è pur  l'etimologia  di  toilette  ».  Io  credo  al  contrario  che  l'eti- 
mologia sia  tavoletta,  e di  qui  la  trassero  i Francesi. 

Ai  tempi  del  Parini  tutti  gli  uomini  portavano  coda,  ricci,  tupè;  ed  i più  ricchi  o 
più  vaghi  faceano  pompa  del  crine  artificiato  in  nnella  scendenti  sulle  spalle  e sul 
petto,  e cosparso  di  olj  odorosi  c di  cipria.  11  gran  volume  delle  chiome  raccoglie- 
vasi  alla  notte  in  una  rete;  sul  mettersi  alla  tavoletta  vi  si  spargevano  essenze  varie 
di  gelsomino,  di  fior  d'arancio,  di  giunchiglia,  di  ambra;  indi  il  parrucchiere,  per- 
sonaggio principalissimo,  vi  dava,  non  la  forma  che  meglio  s'addicesse  al  volto,  ma 
quella  che  fosse  richiesta  dalla  moda  di  Francia,  paese  eccellente  davvero  per  rac- 
conciar le  teste.  Cosi  architettalo  il  capo,  tratlavasi  di  spargervi  la  polvere  di  Cipri. 
Ardua  impresa!  Il  flocco,  per  quanto  leggero,  poteva  guastare  il  leggiadro  ordine 
de’ ricci:  poi  non  diffondeva  equabilmente  quella  pomposa  canizie.  Aveasi  dunque 
uno  stanzino,  entro  al  quale  laccasi  cader  dall’alto  essa  polvere,  sicché  empisse  il 
piccolo  ambiente.  Allora  l'eroe,  ravvolto  nell’accappatojo,  cacciavasi  in  mezzo  a quel 
polverio,  e gliene  restava  imbiancala  la  parrucca.  In  altre  caso  era  una  nicchia,  ove 
sedutosi  il  pettinato  magnanimo,  dall'alto  per  una  specie  di  slaccio  se  gli  facea  piover 
addosso  la  polvere,  che  perciò  diceasi  anche  volandola. 

Tale  garbo  non  era  proprio  solo  degli  Italiani;  e una  famosa  lettera  del  famoso 
utilitario  Bentham  al  famoso  ministro  inglese  lord  Lansdotvne  ricorda  avergli  detto 
alcune  cose  < mentre  stava  nella  sua  camera  da  incipriarsi  ». 

La  moda  della  cipria  ci  venne,  come  le  altre,  di  Francia  ; inventata  sotto  Eorico  IV, 
poco  usata  però  fin  al  tempo  della  Fronda,  indi  estesa  durante  la  Reggenza,  al  prin- 
cipio del  secolo  passato.  Miledi  Montagu  che,  tornando  da  Costantinopoli,  traversava 
la  Francia,  paragonava  le  teste  dei  Francesi  a una  pelle  di  pecora.  È Franklin,  ve- 
nuto in  quei  tempi  d'America  in  Francia,  calcolava  che  coi  parrucchieri  si  poteva 
formare  un  esercito,  e mantenerlo  con  quel  che  si  spendeva  in  cipria. 

Guglielmo  Piti  nel  1795  pose  la  tassa  d’una  ghinea  su  ogni  testa  incipriata,  e valu- 
tava ricavarne  L.  210,000  annue. 

Sul  fine  del  secolo  calcolavasi  che  Milano  consumasse  ogni  giorno  di  frumento  in* 
pane  da  libbra moggia  226 


» da  soldo » 90 

» d'arbitrio • 160 

In  paste  dolci • 20 

In  cipria • 4 


Arrivò  poscia  la  rivoluzione,  e a queU’infir.ilo  studio  del  crine  fu  sostituito  lai 


Digitized  by  Google 


758 


PARINI. 


invisibil  sul  fuoco  agita  i vanni, 
e per  entro  vi  soffia,  alto  gonfiando  *• 

495  ambe  le  gote.  Altri  di  lor  v’appressa 
pauroso  la  destra;  e prestamente 
ne  rapisce  un  de’  ferri  : altri  rapito 
tenta  com’arda,  in  su  l’estrema  cima 
sospendendo!  dell’ala  ; e cauto  attende 
500  pur  se  la  piuma  si  contragga  o fumé: 
altri  un  altro  ne  scote , e de  le  ceneri 

semplice  attillatura  «Ila  Unito  o alla  Tito.  Molli  Giacobini  {Secano  consistere  gran 
parie  dell’entusiasmo  repubblicano  (dicevanlo  civismo)  nel  portar  coccarda,  cappe.Uo 
tondo,  le  brache  allungale  c le  chiome  raccorcie.  D'altra  parte  gli  aristocratici  ripo- 
nevano la  virtù  nel  conservare  le  antiche  foggie,  e singolarmente  i ricci  ai  polsi 
e la  coda.  Quanto  bisticciarsi  Ira  i vecchi  tenaci  delle  vecchie  e i giovani  ardpoti 
delle  nuove  foggie!  Quanti  tigli  cacciati  di  casa  o diseredati,  quanti  scolari  respinti 
dai  collegi  e dalle  scuole  perchè  nveano  osato  farsi  tagliare  la  coda  ! Un  uomo  senza 
coda  equivaleva  ad  un  uomo  senza  morale,  senza  religione,  senza  sommessione  ; ma 
quat  meraviglia  pe’  nostri  quando,  nel  1799,  videro  tornare  i soldati  tedeschi  senza 
coda,  senza  tupè!  que’  soldati  che  dapprima,  nelle  lente  marcie,  o ne’  lunghi  accan- 
tonamenti, consumavano  le  mattinate  a pettinarsi,  e che,  dopo  incalzali  dalla  furia  dei 
soldatelli  sanculotti,  ebbero  per  miglior  consiglio  il  mettersi  alla  moda  di  quel  Bruto 
con  ohi  aveano  si  poca  simpatia!  Pure  la  parte  che  allora  aveva  il  vento  in  poppa, 
datasi  a perseguitare  i patrioti,  guardava  come  tali  que'  tanti  che  aveano  mozza  la 
coda.  Onde  era  studio  di  appiccarsi  code  posticele  ; e molte  risibili  scene  accaddero 
colia  sbirraglia , che  ghermendo  alcun  di  costoro  per  la  coda,  se  la  vedeva  restar  in 
raano.  Alla  fine,  a forza  i vecchi  di  gridare,  i giovani  di  lasciarli  gridare,  accadde, 
come  in  lanl'altre  contingenze,  che  la  parte  battuta  si  trovò  vincitrice:  e le  code,  i 
tupè,  i ricci,  la  cipria  se  ne  andarono,  con  grave  scapito  de'  parrucchieri,  che  aveano 
ben  ragione  di  professarsi  avversari  della  repubblica.  In  quella  vece  si  cominciò  allora 
a lasciar  crescere  due  striscio  di  peli  sulle  guancie,  cambiate  più  lardi  ne’  mustacchi 
o nella  mosca,  indizj  infallibili  d'italianità.  Anche  le  donne  alle  altissime  sostituirono 
una  pettinatura  semplice.  Alluse  a questo  travolgimene  il  valente  satirico  Giuseppe 

Zanoja  nel  sermone  II,  scrivendo: 

Poiché,  grazie  al  destin  che  tutto  volve, 
noi,  lisci  prima  e inanellati  e rasi 
la  guancia  e’1  mento,  ricopiammo  i Bruti, 
e le  compresse  da  non  regio  amante 
nostre  Lucrezie  ritornar  le  chiome 
ai  prischi  nodi  e alle  sincere  trecce, 
molto  in  addietro  laborioso  e cerco 
pettine  cadde  dalla  man,  costretta 
a mendicar  : e molla  gente  afflitta 
vide  alla  mola  ricondolta  c al  forno 
la  ripulsa  dal  crin  candida  Eieusi. 

Nel  1865  il  dottor  Costantino  James  pubblicò  a Parigi  la  Toilette  «fune  ramarne  au 
temps  d’ Auguste,  et  cosmétique  d une  parisienne  au  XIX * siicle.  piena  di  curiosissime 
notizie  sopra  l’addobbo,  e singolarmente  i cosmetici  delle  Romane;  traendo  princi- 
palmente da  Ovidio  e da  Marziale  le  notizie  intorno  all’ars  ornatrix  ed  all’ars  facet- 
trix:  e non  è a dire  quante  stravaganze  e sino  schifezze  usassero  per  parer  belle  o 
per  riparar  il  guasto  degli  anni  le  contemporanee  d'Auguslo.  L'autore  mostra  i Janni 
che  alla  salute  possono  venire  da  molti  de'  cosmetici  e degli  ornamenti  adoperati 
oggi;  quando,  a gran  mortificazione  di  noi  vantatori  di  progresso,  si  è tornati  a 
quanto  di  più  ridicolo,  di  più  frìvolo,  di  più  sconcio  usavasi  o all'età  romana  o a 
quella  del  Parini, 
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tìligginose  il  ripulisce  c tergo. 

Tali  a le  vampe  dell’etnèa  fucina , 
sorridente  la  madre,  i vaghi  Amori 
505  eran  ministri  all’ingegnoso  fabbro: 
e sotto  a i colpi  del  martoi  frattanto 
l’elmo  sorgea  del  fondator  latino. 

All’altro  lato  con  la  man  rosata  ; 

Còrno  (o3),  di  fiori  inghirlandato  il  crine , 

510  i bissi  scopre,  ove  d’idalj  arredi 
almo  lesor  la  tavoletta  espone. 

Ivi  e nappi  eleganti  e di  canori 

cigni  morbide  piume  ; ivi  raccolti  . 1 

di  lucide  odorate  onde  vapori; 

515  ivi  di  polvi  fuggitive  al  tatto 

color  diversi,  o se  imitar  nel  crine 
d’Apollinc  tu  vuoi  l’aurato  biondo 
o il  biondo  cenerin  che  de  le  Muse 
scende  alle  spalle  tenero  e gentile. 

520  Che  se  stamane  a te  le  fresche  labbra 
repentino  spirar  di  rigid’aura 
offese  alquanto,  v’è  stemprato  il  seme 
de  la  fredda  cucùrbita  (54ì  : e se  mai  . , 

pallidetto  ei  ti  scorga,  è pronto  all’uopo, 

525  arcano  a gli  altri  eroi,  vago  cinabro. 

Nè  quando  a un  serflideo  spuntar  sul  volto 
pustula  temeraria  osa  pur  fosse , 
multiforme  di  néi  copia  vi  manca , 
onde  la  celi  in  sul  momento,  ed  esc» 

530  più  periglioso  a saettar  co  i guardi 
le  belle  inavvedute,  a guerrier  pari 
che,  già  poste  le  bende  a la  ferita , 
più  glorioso  e furibondo  insieme 
sbaragliando  le  schiere  entra  nel  folto. 

535  Ma  già  tre  volte  e quattro  il  mio  Signore 
velocemente  il  gabinetto  scorse 
col  cria  disciolto  e su  gli  òmeri  sparso, 
quale  a Cuma  solea  l’orribil  maga  (<*»>, 


(53)  Como,  dio  degli  scherzi  e delle  gioja  convivale.  Qui  parrebbe  it  dio  che  pre- 
siede al  pettinare  (comere}.  Idalj  arredi,  le  bazzicature  femminili,  sacre  a Venere. 

(54)  t’ornala  di  semi  freddi  o cold  cream.  Tutta  questa  descrizione  della  tavoletta 
è aggiunta. 

(55}  A Cuma,  città  della  Campania  presso  al  promontorio  Miseno . sedeva  ima 
sibilla,  donna,  che,  agitata  da  un  dio,  reudeva  oracoli.  Secando  Virgilio,  andò  ad 
interrogarla  Enea:  e quando  si  senti  piena  del  dio, 

non  rullìi*  non  color  unut 
non  compite  monstre  comi». 
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quando,  agitata  dal  possente  nume, 

540  vaticinar  s’udia.  Così  dal  capo 
evaporar  lasciò  de  gli  olj  sparsi 
il  nocivo  fermento,  e de  le  polvi 
che  roder  gli  potrien  la  molle  cute , 
o d'atroci  emicranie  a lui  lo  spirto 
545  trafigger  lungamente.  Or  ecco  avvolto 
tutto  in  candidi  lini  a la  grand'opra 
e più  grave  del  di  s’appresta,  e siede. 

Nembo  d’intorno  a lui  vola  d’odori  (86), 
che  a le  varie  manteche  ama  rapire 
550  l’aura  vagante  lungo  i vasi,  ugnendo 
le  leggerissim'ale  di  farfalla  : 
e lo  speglio  patente  a lui  dinanzi 
altero  sembra  di  raccòr  nel  seno 
Timmagin  diva  ; e stassi  a gli  occhi  suoi 
555  severo  espiorator  de  la  tua  mano , 
o di  bel  crìn  volubile  architetto. 

Tu  pria  chiedi  all'eroe  qual  più  gli  aggrado 
spargere  al  crin,  se  i gelsomini  o il  biondo 

A tei  paragona  il  poeta  la  sfuriata  del  suo  eroe.  QueH’orriMe  & eccessivo,  ma 
pare  il  poeta  v’attaccasse  un’idea  men  trista  della  comune,  perchè  anche  poco 
sotto  cantò: 

D’orribil  piato  risonar  s’udto. 

(56)  Anche  questo  pezzo  è diverso  affatto  dal  vulgato.  Marziale  fin  da*  suoi  tempi 
scriveva:  Malo,  quarti  bene  olere,  nil  oltre. 

In  Francia  il  gusto  de’  profumi  fu  esteso  da  Caterina  Medici,  e principalmente  per 
opera  di  un  Renato,  italiano.  La  confraternita  de’  profumieri,  istituita  nel  1190,  area 
avuto  statuti  da  re  Giovanni,  1357,  poi  da  Enrico  Ili  nel  1552,  poi  da  Luigi  XIV 
nel  1650.  Principalmente  si  aromatizzavano  i guanti,  e formavano  università  a parte  i 
guantisti  profumieri:  e i profumi  più  usati  erano  l'essenza  di  neroll  e il  frangipane, 
messo  in  moda  dal  marchese  Frangipani,  generale  italiano  al  servizio  di  Luigi  XIII  : 
poi  muschio,  ambra,  ecc. 

Laboulée,  Houbigant,  Chardin,  Riban,  Dulac ottennero  poi  una  rinomanza  pari 

a Franklin,  a Parmentier,  a Montgoliler  neU'inventare  raffinamenti  da  tavoletta, 
sparsi  per  tutto  il  mondo  coi  nomi  di  belletto  della  corte,  rosso  Serkis,  bianco 
di  sultana,  crema  d’alabastro,  crema  di  Persia  o del  Catai,  crema  della  bellezza,  latte 
di  cocomero,  pomata  circassa,  olio  di  Sévigné  o di  Macassar,  acqua  d'Ispaban,  acqua 
di  Ninon,  bezoardi,  cosmetici  d'Arabia... 

Gli  economisti,  che  altenevansi  alla  bilancia  del  commercio,  non  rifinivano  di  de- 
clamare contro  l'uso  di  questi  aromi  forestieri,  quasi  impoverissero  la  nazione.  E 
Voltaire,  il  rappresentante  che  dicono  del  buon  senso,  scriveva:  « Enrico  IV  facea 
colazione  con  un  pezzo  di  pano  e un  bicchier  di  vino;  non  prendeva  nò  thè,  nè 
caffè,  nè  cioccolatte,  mentre  ora  le  produzioni  della  Martinica,  di  Moka,  della  Cina 
sono  imbandite  al  desco  di  qualunque  cameriera.  Se  pensiamo  che  tali  produzioni 
costano  alla  Francia  più  di  cinquanta  milioni,  si  vede  che  dobbiam  attendere  a qualche 
ramo  ben  vantaggioso  di  commercio  per  far  fronte  a questa  perdita  continua  >.  Perdita! 
ma  per  ottener  que'  godimenti,  non  è vero  che  l’industria  nostra  è stimolata  a pro- 
curar oggetti  oon  coi  cambiarli  7 Cessino  d'essere  desiderati  ; non  importerà  più  di 
aver  l'oro  necessario  ad  acquistarli  : e il  paese  allora  veramente  sarà  povera. 
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fior  d’arancio  piuttosto,  o la  giunchiglia , 

560  o l’ambra  preziosa  agli  avi  nostri  (57). 

Che  se  la  sposa  altrui,  cara  all’eroe, 
del  talamo  nuzial  si  lagna,  e scosse 
pur  or  da  lungo  peso  i casti  lombi, 
ah  fuggi  ailor  tutti  gli  odori,  ah  fuggi  ; 

565  chè  micidial  potresti  a un  sol  momento 
più  vite  insidiar.  Semplici  sicno 
i tuoi  balsami  allor,  nè  oprarli  ardisci 
pria  che  su  lor  deciso  abbian  le  nari 
del  mio  Signore  e tuo.  Poi»  mano  poi 
5?0  al  pettin  liscio,  e con  l’ottuso  dente 
lieve  solca  le  chiome  ; indi  animoso 
le  turba,  e le  scompiglia;  c alGn  da  quella 
alta  confusion  traggi  e dispiega , 
opra  di  tua  gran  mente,  ordin  superbo. 

575  Io  breve  a te  parlai;  ma  il  tuo  lavoro 
breve  non  fìa  però;  nè  al  termin  giunto 
prima  sarà,  che  da  più  strani  eventi 
s'involva  o tronchi  all’alta  impresa  il  filo. 

Fisa  i guardi  a lo  speglio  ; e là  sovente 
580  il  mio  Signor  vedrai  morder  le  labbra 
impaziente  ed  arrossir  nel  viso. 

Sovente  ancor,  se  men  dell’uso  esperta 
parrà  tua  destra,  del  convulso  piede 
udrai  Io  scalpitar  breve  e frequente , 

585  non  senza  un  tronco  articolar  di  voce 

(57)  Col  nomo  di  ambra  si  indicano  sostanze  adatto  diverse  di  natura  c d'origine, 
che  collo  sfregamento  manifestano  proprietà  elettriche.  I.'ambra  grigia,  adatto  di- 
versa dalla  gialla  o succine,  dal  cui  nome  greco  (electron)  derivò  quello  della  più 
potente  e misteriosa  attività  della  natura,  ò forse  identica  coll'ambracane,  ed  ò una 
sostanza  della  consistenza  della  cera , di  apparenza  scagliosa  : non  bene  se  ne 
conosce  la  natura,  e trovasi  o nei  visceri  di  qualche  cetaceo  o galleggiante  nei  mari 
del  Brasile  e dell’India,  in  pezzi  fin  di  60  o 70  chilogrammi.  La  compagnia  francese 
delle  Indie  n'ebbe  uno  di  80  chilogrammi,  che  vendette  per  L.  52,000.  Sfregata  o 
scaldata,  dà  odore  somigliante  al  muschio,  ma  più  delicato.  Un  fazzoletto  profuma- 
tone conserva  l’odore  anche  dopo  lavato.  Costa  assai,  e però  spesso  è falsificata.  Fu 
adoperala  in  farmacia,  ma  poi  fu  riservata  a’  cosmetici.  Molto  era  usato  agli  antichi 
questo  profumo,  onde  Marziale,  epigr.  V,  37  : 

Quud  succino  trita, 
pallidu s eoo  ture  quoti  igni»  olet. 

I nostri  vecchi  la  bruciavano  negli  appartamenti , e ne  profumavano  gli  abili  e i 
guanti.  Suol  mescolarsi  con  essenza  di  rose,  di  garofano  o altro.  La  tintura  di  zibetto 
è un  misto  di  zibetto  e ambra  grigia. 

Nei  Souvenir*  de  la  Rivolulion  di  Carlo  Nodier  leggo  che  la  jeunetse  dorée,  surro- 
gatasi ai  terroristi,  era  composta  di  uomini  beaux  de  je unesse  et  de  manieree.  qui  en- 
trainaient  le»  cceurs  aprì s eux,  quand  ile  entraient  dans  un  salon  au  milieu  d’un 
ttuagr  d'ambre.  S'ile  n'avaient  pas  senti  /'ambre,  il s auroient  senti  le  sang. 
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che  condanni  e minacci.  Anco  i'aspelto 
veder  talvolta  il  cavalier  sublime 
furiando  agitarsi,  c destra  e manca 
porsi  alla  chioma,  c scompigliar  con  l’ugue 
590  lo  studio  di  moil'ore  in  un  momento. 

Che  più?  Se  per  tuo  male  un  dì  vaghezza 
d’accordar  ti  prendesse  al  suo  sembiante 
gli  edificj  del  capo  (&*),  e non  curassi 
ricever  leggi  da  colui  che  venne 
595  pur  jer  di  Francia,  ahi  quale  atroce  fólgore , 
meschino,  ailor  ti  penderla  sul  capo! 

• tu  allor  l’eroe  vedresti  ergersi  in  piedi , 
c per  gli  occhi  versando  ira  c dispetto, 
mille  straz  j imprecarti  ; e scender  lino 
G00  ad  usurpar  le  infami  voci  al  vulgo 

per  farli  onta  maggiore  ; e di  bastone 
il  tergo  minacciarti;  e violento 
rovesciare  ogni  cosa,  al  suol  spargendo 
rotti  cristalli  e calamistri  e vasi 
605  e pettini  ad  un  tempo.  In  simìl  guisa, 
se  del  Tonante  all’ara  o de  la  dea 
che  ricovrii  dal  Nilo  il  turpe  Fallo  (•»*), 

Tauro  spezzava  i raddoppiati  nodi 
e libero  foggia,  vedeansi  a terra 
610  vibrar  tripodi,  tazze,  bende,  scuri, 
litui,  coltelli  ; e d’orridi  muggiti 
commosse  rimbombar  le  arcate  volte  ; • • ' 

e d’ogni  lato  astanti  e sacerdoti 
pallidi  all’urto  e all’impeto  involarsi 

(&8J  Anche  Terenzio  usò  moliri  nel  senso  d’ ornamento  femminile: 

Dum  moliuntur,  dum  comunlur,  annui  est.  , 

E Giovenale,  Sat.  VI: 

Tot  premit  ordini  bus,  tot  adhuc  compagibu»  album 
edificai  caput. 

E it  poeta  francese,  bdtit  de  ses  chtveux  le  galani  edipee. 

Un  Florent,  parrucchiere  francese,  dando  al  Parini  una  parrucca  nuova,  gli  diceva: 
Aft'edidio,  sor  abate , la  non  n'ebbe  mai  una  cosi  bella.  E il  Parini  stizzito  la  butta  dalla 
finestra,  e più  non  vuol  saperne,  benché  l’avesse  pagata. 

(59)  Tonante  è Giove;  la  dea  è Iside,  adorata  dagli  Egiziani  qual  moglie  d’Osiride. 
La  vita  e la  morte  erano  i simboli  di  molto  religioni  antiche;  e la  vita  rapprcsenta- 
vasl  col  Fallo,  segno  osceno  della  generazione.  Quando  Osiride  fa  ucciso  da  Tifone, 
genio  del  male,  Iside  trovogli  mancar  gli  organi  della  propagazione,  che  poi. rinvenne 
nel  Nilo.  Ciò  simboleggia  che  l’Egilio  manca  della  facoltà  di  produrre  se  non  ò inon- 
dato dal  Nilo. 

Anche  Virgilio 

fugit  cum  laudili  aram 
taurus  et  inctrlam  excussit  cervice  securim. 
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615  del  feroce  animai,  che  pria  si  quelo 

già  di  tior  cinto,  c sodo  a la  man  sacra 
umiliava  le  dorate  coma. 

Tu  non  pertanto  coraggioso  e forte 
dura,  e ti  serba  a la  miglior  fortuna  (®°). 

620  Quasi  foco  di  paglia  è foco  d'ira 
in  nobil  petto.  11  too  Signor  vedrai 
mansuefatto  a te  chieder  perdono, 
e sollevarli  oltr’ogni  altro  mortale 
con  preghi  e scuse  a niun  altro  concesse; 

625  tal  che,  securo  sacerdote,  a lui 

immolerai  lui  stesso  (6|),  e pria  d’ogn’altro 
larga  otterrai  del  tuo  favor  mercede. 

Or,  Signore,  a te  riedo.  Ah  non  sia  colpa 
dinanzi  a te  s’io  traviai  col  verso, 

630  breve  parlando  ad  un  mortai  (°2),  cui  degni 
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(60)  Durate,  et  vosmet  rebus  servate  secundis.  Virgilio. 

Il  levarsi  tardissimo  e il  vestirsi  d’una  signora  è cantato  negli  Amori  del  Savioli  ; 
e tutto  v’è  men  ridicolo  che  per  un  uomo;  anzi  non  v'è  ridicolo  che  il  poeta. 


Già  col  meriggio  accelera 
l'ora  compagna  il  piede, 
e già  l’incalza  e stimola 
nuova  che  a lei  succede. 

Entra  la  luce,  e rapida 
empie  le  stanze  intorno  ; 
il  pigro  sonno  involasi  : 
apri  i begli  occhi  al  giorno. 

Cinese  tazza  eserciti 
beata  il  sno  costume , 
e il  roseo  labbro  oscurino 
le  americane  spume. 

S’erge  segreto  un  tempio 


là  tue  bellezze  aspettano 
il  sacritlzio  usato. 

Vieni.  Sia  fausta  Venere, 
gli  uffizj  Amor  comparta: 
le  Grazie  in  piedi  assistano: 
tu  sederai  la  quarta..... 

Ma  già  tuo  dolce  imperio 
la  tida  ancella  invita  ; 
ella  s’appressa,  e all'opera 

stende  la  destra  ardila 

Te  nulla  turbi,  e rigido 
guardi  silenzio  il  loco: 
solo  garrisca  l’indico 
verde  amator  del  croco  ! I ! 


ut 


dell’ampie  coltri  a Iato: 

(61)  Le  stampe  dicevano: 

Onde  securo  sacerdote  allora 
Timmolerai  qual  vittima  a Filauzio. 
sommo  nume  de’  grandi. 

Filauzio  significa  amor  di  sè,  egoismo.  Erasmo,  nella  prefazione  all’elogio  della 
Pazzia,  dice  : 1 Vis#  piane  me  fallit  tpO.rjri*.  Enumerando  le  seguaci  sup,  la  Pazzia  dice: 
Ficee  qua  in  sublatis  superciliis  conspicamini,  qùmzta  est.  Fra  Paolo  Sarpi,  Storia,  li- 
bro VII,  parlando  della  lettera  consolatoria  del  cardinale  di  Lorena  a sua  madre,  e 
come  ne  fosser  diffuse  le  copie,  conchiude:  • Tanto  ò difficile  che  l’effetto  della 
filauzia  stia  quieto,  sebbene  in  occasione  di  gran  dolori  •.  E usata  da  molti  altri  que- 
sta voce,  ma  il  Parini  la  ripudiò  per  affettata. 

(62)  Questo  lungo  favellare  al  parrucchiere,  abbandonando  frattanto  11  signore, 
sarebbe  colpa,  qualora  non  si  [rifletta  quanto  importante  persona  foss'egli;  e che  la 
commedia  che,  nel  secolo  passato,  levò  maggior  rumore  ed  ebbe  più  politica  efficacia, 
prese  a protagonista  un  barbiere,  Figaro.  Più  difficile  sarebbe  scolpar  il  Parini  dal 
frequente  ricorso  di  apostrofi.  Per  grazia  d’esempio,  netla  stupenda  ode  sull'Innesto, 
comincia  a volgersi  a Colombo:  0 fienorese,  ore  ne  vai?  poscia  al  Bicelti  : Più  dell'oro, 
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la  degli  arcani  tuoi.  Sai  che  a sua  voglia 
questi  ogni  di  volge  e governa  i capi 
de’  più  felici  spirti  : e le  matrone, 
che  da'  sublimi  cocchi  alto  disdegnano 
635  chinar  lo  spardo  a la  pedestre  turba, 
non  disdegnan  sovente  entrar  con  lui 
in  festevoli  motti,  ailor  ch’esposti 
a la  sua  man  sono  i ridenti  avoq 
del  bel  collo,  e del  crin  l'aureo  volume. 
640  Però  accogli,  ti  prego,  i versi  miei 
tuttor  benigno  ; e come  possi  ascolta 
l'ore  a tc  render  graziose,  intanto 
che  il  pettin  creator  dona  alla  chioma 
leggiadra,  o almcn  non  più  veduta  forma. 
645  Breve  libro  elegante  a te  dinanzi 
tra  gli  arnesi  vedrai  che  l’arte  aduna 
per  disputare  alla  natura  il  vanto 
del  renderti  si  caro  agli  occhi  altrui. 

Ei  ti  lusingherà  forse  con  liscia 
650  purpurea  pelle  onde  vestito  avrallo 
o mauritano  conciatore  o siro  i63)  ; 
e d’oro  fregi  delicati,  e vago 
mutabile  color,  che  il  collo  invile 
de  la  colomba,  v’avrà  sparso  intorno 
655  squisito  legator  baiavo  o franco  (6*>. 


o Micetti , all’uom  è cara  ecc.  ; poi  ai  fanciulli , Crescete,  o pargoletti;  poi  alla  prima 
che  introdusse  l'inoculazione  iu  Europa:  0 Montagu , qual  peregrina  nave,  e di 
nuovo  al  dottoro  amico:  Sempre  il  nuovo  che  è grande  appar  menzogna , mio  Bicetti. 
Ne’  poemetti  poi,  oltre  l'apostrofo  fondamentale  al  giovane  eroe,  il  poeta  s'è  già  con- 
verso al  maestro  di  violino,  poscia  ai  camerieri,  adesso  al  parrucchiere,  tra  poco  a 
Voltaire,  a l.a  Fontaine,  al  genio  di  Marte,  al  vulgo,  ecc. 

Del  resto,  chi  volesse  della  ricchissima  e indigentissima  erudizione  snl  barbiere 
e il  parrucchiere  veda,  qual  libro?  il  Dizionario  d'erudizione  ecclesiastica  del  Moroni 
[che  fu  barbiere  di  (’.regorio  XVI)  all’art.  Università,  tomo  81,  pag,  80  e seg. 

(63)  11  marocchino  onde  si  legano  i libri,  ci  viene  da  quelle  parti,  come  indica 
il  nome. 

(64)  Le  legature  di  libri  slla  francese  e all'olandese  sono  tuttavia  pregiatissime. 

Ciò  che  segue  (ed  è nuovo)  allude  al  costume,  allora  pure  divulgato,  delle  oscene 

incisioni  unite  ai  libri  osceni.  Una  Tavoletta  non  inelegante  di  Aurelio  Bertola  allude 
a queste  letture  di  tavoletta  : 

La  Toletta.  Chi  sei  tu  che  il  mio  governo 
a turbar  vieni  in  mal'ora? 

Il  Lutto.  Un  filosofo  moderno. 

che  istruisce  la  signora. 

Toletta.  Oh  mi  di’,  cosa  le  insegni? 

Libro.  Ogni  effetto  e ogni  cagione  ; 

a pesar  popoli  e regni, 
a purgar  la  sua  ragione. 


Digitized  by  Google 


IL  MATTINO. 


765 


E forse  incisa  con  venereo  stile 
vi  fia  serie  d’immagini  interposta, 
lavor  che  vince  la  materia,  c donde  * 
fia  che  nel  cor  ti  si  ridesti  e viva 
660  la  stanca  di  piaceri  ottusa  voglia. 

Or  tu  il  libro  gentil  con  lenta  mano 
togli,  e,  non  senza  sbadigliare  un  poco, 
aprilo  a caso,  oppur  là  dove  il  parta 
tra  l’uno  e l’altro  foglio  indice  nastro. 

665  0 de  la  Francia  Proteo  multiforme  (fiS) , 

scrittor  troppo  biasmalo  c troppo  a torto 
lodato  ancor,  che  sai  con  novi  modi 
imbandir  ne’  tuoi  scritti  eterno  cibo 
ai  semplici  palati,  e se’  maestro 
670  di  color  che  a sé  fingon  di  sapere  i6tì)  ; 
tu  appresta  al  mio  Signor  leggiadri  studj 
con  quella  tua  fanciulla,  ail’Anglo  infesta  ft7), 


Toletta. 

Strane  voci  ! ho  qui  servite 
q le  suocere  e le  nonne, 
nò  da  lor  giammai  le  ho  udite, 
c pur  eran  savie  donne, 

Libro. 

Altri  tempi  ed  altra  usanza, 

» 

altri  studj,  altri  costumi  : 
già  fu  il  secol  d’ignoranza, 
questo  ò il  secolo  dei  lumi. 

Toletta. 

E il  suo  spirto  è' dunque  giunto, 
del  saper  all’alta  sfera? 

Lirro. 

Sol  da  un  mese. 

Toletta. 

Oh  un  mese  ò appunto 
ch’è  più  pazza  che  non  era. 

Dei  libri  forestieri  non  pare  si  sgomentasse  tanto  Carlo  Goldoni,  che  nelle  Ut- 
morie  scrive  : « Aveva  allora  (1754)  spaccio  in  Italia  la  traduzione  dello  Spettatore 
Inglese,  foglio  periodico  che  vedovasi  per  le  mani  di  lutti.  Le  donne,  che  in  quel 
tempo  a Venezia  non  leggevano  molto,  presero  gusto  per  questa  lettura,  e comin- 
ciarono a divenire  filosofesse.  Io  era  incantato  nel  vedere  le  mie  compatriota  am- 
mettere l'istruzione  o la  critica  alla  loro  toeletta,  e composi  la  commedia  II  Filosofo 
Inglese  ». 

(65)  Voltaire,  l'idolo  o l'esecrazione  del  suo  secolo.  « Il  merito  di  sue  opere  (dica 
Barante  nel  discorso  Sulla  letteratura  francese  nel  secolo  XVIII ) fu  ripetutamente 
discusso  o messo  in  dubbio.  Quasi  sempre  accolte  con  entusiasmo  dal  pubblico  c dai 
tanti  amici  coi  quali  trafficava  di  lodi , incontrarono  al  tempo  stesso  ostinati  detrat- 
tori, e lo  spirito  di  parte  presedette  incessante  al  giudizio.  Già  trascorse  un  mezzo 
secolo,  e la  riputazione  di  Voltaire , come  il  cadavero  di  Patroclo  , è tuttavia  dispu- 
tata fra  due  fazioni  contrarie  ». 

Vedete  come  fosse  equo  il  giudizio  del  Parini.  Lo  chiama  Proteo  da  un  dio  degli 
antichi,  che  trasformavasi  a suo  piacimento.  E tale  fu  appunto  quel  meraviglioso 
ed  abusato  ingegno. 

(66)  Nel  XXXVI!  di  Giob  leggiamo:  Ideo  timebunt  eum  viri,  et  non  audebunt  con- 
templari omnes  qui  sibi  videntur  sapientes. 

(67)  Giovanna  d'Arco,  famosa  per  aver  guidate  le  armi  francesi  a cacciare  dall'as- 
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onde  l'Enrico  tuo  vinto  è d’assai , 
l'Enrico  tuo,  che  invano  abbatter  tenta  <68) 

675  l'ilalian  Goffredo,  ardito  scoglio 

contro  a la  Senna  d’opi  vanto  altera. 

Tu  de  la  Francia  onor,  tu  in  mille  scritti 
celebrata  da'  tuoi,  novella  Aspasia  («*>, 

6edio  d'Orléans  gli  stranieri.  Voltaire  scrisse  su  quell’infelico  un  poema,  La  Pucelle 
d’Orléans;  in  favola  assurda,  mal  ordita , grossolanamente  oscena,  commettendo 
quadruplice  delitto  di  loia  religione,  lesa  virtù,  leso  patriotismo,  leso  buon  gusto. 

(68)  Abbattere- per  vincere,  superare,  è modo  insolito.  Superfluo  avvertire  che  si 
accenna  alla  Henriaie  di  Voltaire  a confronto  del  Goffredo  del  Tasso. 

(69)  Taide,  famosa  cortigiana  antica.  Aspasia  da  Mileto,  donna  d’egual  affare  ai 
tempi  più  colti  d’Atcne,  univa  intorno  a sè  il  fior  de'  grand'uomini,  o le  madri  stesse 
adducevano  alla  sua  conversazione  i loro  giovani  figli  perchè  imparassero  il  viver  del 
mondo  e l’eloquenza.  Sposò  infine  Pericle.  Annao  Ninon  do  Lenclos,  educata  squisita- 
mente, dauzava  come  una  Grazia,  sonava  come  una  Musa;  argutissima  nel  cogliere 
il  ridicolo , di  carattere  facile  ed  eguale , divenne  ben  presto  l’ammirazione  della 
gallica  Atene,  cioè  Parigi.  Sun  padre,  gentiluomo  della  Turcna.  la  educò  ad  un  largo 
epicureismo,  o sul  letto  di  morte  le  avea  detto  : « Profitta  d’un  tempo  prezioso,  e 
non  essere  scrupolosa  sul  numero,  ma  sulla  scelta  de'  tuoi  piaceri  ».  Tali  insegna- 
menti, alimentati  da  un  temperamento  caldo,  fecero  riguardasse  l’amore,  non  come 
sentimento , ma  come  sensazione , un'illusione  passeggierà , distrutta  dal  sod- 
disfarla, un  piacere  macchinale  comune  t all’uomo  o alle  bestie , che  non  importa 
merito  in  chi  lo  dà  nè  in  chi  lo  riceve  ».  A quindici  anni  padrona  di  sè,  colloca  a 
vitalizio  gli  averi  (per  assicurarsi  una  stabile  entrata,  ricusa  ogni  legame  di  matri- 
monio o di  carica;  e gettale  alle  spallo  tutte  le  decenze  di  sesso  e d’uso,  non  pensa 
che  alle  voluttà , a godore  le  adulazioni  dei  mille  adoratori , e ricompensarli  con 
favori  facili,  eppure  ambiti,  eppure  non  vili.  I,a  via  della  Tournelle  dov'essa  abi- 
tava, formò  contrapposto  alla  mirale  severa  di  Porloreale  e al  lambiccalo  platonismo 
della  società  Rambouillet.  In  quest’ultima  stillavansi  le  frasi,  altorcigliavansi  le  idee, 
ivasi  in  caccia  di  complimenti  esagerati:  dalla  N'inon  tutto  era  naturale,  tutto 
grazie  ignude,  nulla  d’accademico,  nulla  di  (bonomie  contrito;  ri  s’imparava  a 
togliere  il  nome  di  delitto  agli  errori  dolci  e chiamar  piacere  i vizj  delicati.  Distin- 
gueva essagli  amanti  in  pagatori,  martiri  e favoriti;  pure  raramente  doni  accettava, 
o meno  da  quelli  a cui  più  avea  concesso.  Avvicendava  gli  amanti,  abbandonam- 
dosi  a ciascuno  coll’impeto  rii  una  passione  unica,  per  mutarla  ben  presto  in  un’altra; 
a taluno  scrivevo,  « Spero  amarti  per  tre  mesi;  quest’ò  per  me  l’eternità  »:  al  sop- 
piantato annunziava  lealmente  che  il  suo  regno  era  finito,  un  regno  che  nessuno 
assumeva  so  non  colla  certezza  della  breve  durata;  gli  amanti  disgradati  convertiva 
in  amici,  o fedelissima  in  questo  sentimento  più  pacato,  gli  ajutava,  soccorreva,  ne 
promovea  gli  onori  e gl’impieghi.  La  Chiare  volle  aver  do  lei  un  ciglietto,  ove  gli 
protestasse  che  eternamente  e lui  solo  amerebbe  ; pila  glielo  scrisse,  poi  tra  breve 
in  braccio  d’un  altro  esclamava  ridendo:  < Oh  il  bel  viglietto  che  La  Chiilre  custo- 
disce! » Trovatasi  madre,  gli  amanti  decidono  coi  dadi  una  paternità,  che  ella  me- 
desima non  può  assicurare. 

Parca  pregio  Tesser  ammesso  a’  suoi  circoli  per  compiere  la  propria  educazione, 
ed  acquistare  il  tono  elegante  ; le  madri  ambivano  di  farle  accettare  i proprj  figliuoli; 
dame  di  reputazione  schifiltosa,  quelle  medesime  spigolistre  ch’ella  chiamava  lo 
gianseniste dell'amore,  se  le  professavano  amiche;  la  Muintenon,  che  n’era  stata  pro- 
tetta noll'umil  fortuna,  nella  sublime  tentò  tirarla  alla  Corte;  Crisiina  di  Svezia 
professò  nessuna  francese  esserle  piaciuta  quanto  l'illustre  Ninon:  e fe  di  tutto  per 
menarla  seco  a Roma.  1 più  eletti  ingegni  dimezzavano  con  lei  gl'incensi  bruciati  a 
Luigi  XIV;  Molière  la  consultava  sui  suoi  lavori,  e dalla  lungà  esperienza  di  essa  traeva 
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Taide  novella  ai  facili  sapienti 
680  de  la  gallica  Atene,  i tuoi  precetti 

pur  detta  al  mio  Signor;  e a lui  non  meno 
pasci  l’alto  pensier  tu,  che  all'Italia, 
poi  che  rapirle  i tuoi  l’oro  e le  gemme  (70) , 
invidiasti  il  fedo  loto  ancora 
685  onde  macchiato  è il  Certaldese,  e l’altro 
per  cui  va  si  famoso  il  pazzo  conte  (70. 

Questi,  o Signore,  i tuoi  studiati  autori 
fieno,  e mill'altri  che  guidaro  in  Francia 
a novellar  con  le  vezzose  schiave 
690  i bendati  sultani,  i regi  persi 

c le  peregrinanti  arabe  dame  ; <.  * " 

o che  con  penna  liberale  ai  cani 


caratteri  e scene  ; la  contessa  d'Olomie,  rinomala  per  bellezza  e per  numero  d'amanti, 
la  contessa  di  Suro,  lodala  per  elegie,  il  poeta  Welter,  la  signora  di  Mazarino,  la 
Mancini,  lo  spiritoso  Saint-Evremond,  l'arguto  La  Rocbefoucault,  la  romanziera  La- 
Fayetle,  Gourville,  Charron,  Fon  (enei  lo  ed  altri,  le  offrivano  omaggi,  e ne  chie- 
deano  il  giudizio  sulle  loro  composizioni. 

Sciolta  in  fatto  di  religione  quanto  nella  morale,  ella  si  rideva  di  Molinisti  e Gian- 
senisti, cho  dispnlaransi  l'anima  sua,  come  gli  ornanti  il  suo  corpo:  puro  diceva  a 
Saint-Evremond  : — Ringrazio  Dio  tulle  le  sere  pel  mio  spirilo,!  e lo  prego  ogni 
mattina  a preservarmi  dalle  imprudenze  del  mio  cuore».  Così  continuò- sino  a nona- 
genaria vecchiaja,  non  perdendo  nè  l'arguzia  nè  gli  amanti  ; per  sottrarsi  alle  insi- 
stenze d’un  giovane  innamoralo,  dovè  dichiarargli  com’ella  fosse  sua  madre,  ed  egli 
le  si  uccise  suFpètto.  Mori  il  1705.  Aveva  nel  giovinetto  Voltairo  indovinalo  l’insigne 
scrittore,  e in  testamento  gii  legò  una  somma  per  comperare  libri.  Le  lettere  di  lei 
erano  libri  prediletti  nel  bel  mondo.  • 

(70)  E qualcos'altro  di  più  prezioso. 

(71)  La  Foniaine,  autore  di  favole  ed  apologhi,  per  gusto  o per  arguzia  squisiti, 
secondando  l'andazzo,  trasse  in  versi  francesi  i racconti  più  osceni  di  Giovanni  Boc- 
caccio (if  Certaldese ),  dell’Arioslo  per  cui  ro  s!  famoso  il  pozzo  conte,  e principal- 
mente dello  Strappaiola,  il  quale  a vicenda  le  aveva  tolto  da  Girolamo  Moriino,  uno 
de’  più  sucidi  nostri  novellieri.  La  novella  dell'anello,  cho  La  Fontoine  e l'Ariosto 
han  comune,  trovasi  già  nel  Poggio  fiorentino,  Facezia  133,  da  cui  la  tolse  Rabelais. 
La  matrona  d'Efeso  è in  Petronio. 

Le  Grand  d'Aussy,  nel  Recueil  de  Fabliaux,  pretende  che  il  boccaccio  abbia  desunte 
tutte  le  sue  novelle  da  Francesi,  e senza  citarli.  Lui'  qui  s'dlait  carichi  de  leurs  dé- 
pouilles,  et  qui  leur  devait  sa  brillante  renommée,  j'ai  de  Ut  pane  à lui  pardtmner  ce 
silence  ingrat.  Non  è qui  a discutere  quanto  il  Boccaccio  togliesse  a prestanza  dai 
Francesi:  certo  la  fama  non  venne  dalle  invenzioni.  Questi  autori  e le  Novelle 
arabe,  le  Novelle  persiane,  e i Divani,  e i tanti  apologhi  erano  pascolo  delle  sublimi 
anime  di  quegli  eroi  che,  gonfj  di  tal  vento,  accusavano  l'ignoranza  de’  concittadini 
di  Dante,  di  Machiavello,  di  Vico,  di  Galileo,  nomi  allora  dimenticati.  Tra  le  altre 
sudicerie  riprodotte  in  Francia  all'ombra  della  libertà  fu  pure  il  Vendemmiatore  del 
Tansillo,  tradotto  da  Grainville,  dedicalo  alle  giovinette  che  contano  la  sedicesima 
primavera,  e coll’epigrafe  di  Scarron: 

La  mère  en  preterirà  la  lecture  a sa  pile. 

Dopo  le  Lettere  Persiane  di  Montesquieu  erano  comparsi  Lo  Spione  Turco,  la  Per- 
siana in  Francia  ed  altri  romanzi  sull’eguale  invenzione,  ai  quali  allude  ne’  seguenti 
versi  il  poeta. 
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ragion  donato  c ai  barbari  sedili , 
e dier  feste  e conviti  e liete  scene 
695  ai  polli  ed  a le  gru  d’amor  maestre. 

0 pascol  degno  d’anima  sublime! 

Oh  chiara,  oh  nobil  mente!  A te  ben  dritto 
ò che  si  curvi  riverente  il  vulgo , 
c gli  oracoli  attenda.  Or  chi  tia  dunque 
700  si  temerario  che  in  suo  cuor  ti  beffi , 
qualor  partendo  da  si  gravi  studj , 
del  tuo  paese  l'ignoranza  accusi, 
e tenti  aprir  col  tuo  felice  raggio 
la  gotica  caligine  che  annosa 
705  siede  su  gli  occhi  a le  misere  genti? 

Cosi  non  mai  ti  venga  estranea  cura 
questi  a troncar  si  preziosi  istanti 
in  cui  del  pari  e a la  dorata  chioma 
splendor  dai  novo,  ed  al  celeste  ingegno. 

710  Non  per  tanto  avverrà  clic  tu  sospenda 
quindi  a poco  il  versar  de’  libri  amati , 
e che  ad  altro  ti  volga.  A te  quest'ora 
Condurrà  il  merciajol,  che  in  patria  or  torna 
pronto  inventor  di  lusinghiere  fole , 

715  e liberal  di  forestieri  nomi 

a merci  che  non  mai  varcare  i monti. 

Tu  a lui  credi  ogni  detto:  e chi  vuoi  che  ose 
unqua  mentire  ad  un  tuo  pari  in  faccia? 

Ei  fia  che  venda,  se  a te  piace,  o cambi 
720  mille  fregi  e lavori,  a cui  la  Moda 
di  viver  concedette  un  giorno  intero 
tra  le  folle  d'inezie  illustri  tasche. 

Poi  lieto  se  n’andrà  con  l’una  mano 
pesante  di  molt’oro;  o in  cor  giojendo, 

725  spregerà  le  bestemmie  imprecatoci , 
e il  giltato  lavoro,  c 1 vani  passi 
del  calzolar  diserto  e del  drappiere  ; 
e dirà  lor:  Ben  degna  pena  avete, 
o troppo  ancor  religiosi  servi 
730  de  la  necessitade,  antiqua  è vero 

madre  e donna  deU’arli,  or  nondimeno 
fatta  cenciosa  c vile.  Al  suo  possente 
amabil  vincitor  v'era  assai  meglio, 
o miseri,  ubbidire.  Il  lusso,  il  lusso 
735  oggi  sol  puote  dal  ferace  corno 

versar  su  farti  a lui  vassalle  applausi 
e non  contesi  mai  premj  e ricchezze. 

L’orc  fien  queste  ancor,  che  a le  ue  vegna 
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il  delicato  miniator  di  belle, 

740  che  de  la  corte  d’Amatunta  uscio  172) 
stipendiato  ministro,  alto  a gli  affari 
sollecitar  dell’amorosa  diva. 

Impaziente  tu  raffretta  e sprona, 
si  che  a te  porga  il  desiato  avorio 
745  che  de  le  amate  forme  impresso  ride  (73); 
sia  che  il  pennel  cortese  ivi  dispieghi 
Tallite  sembianze  del  tuo  viso,  ond’abbia 
tacito  pasco,  allor  che  te  non  vede, 
la  pudica  d’altrui  sposa  a te  cara  (7*); 

750  sia  che  di  lei  mcdcsma  al  vivo  esprima 
il  vago  aspetto:  0,  se  ti  piace,  ancora 
d’altra  bella  furtiva  a te  presenti 
con  più  largo  conlìn  le  amiche  membra. 

Doman  fia  poi  che  la  concessa  imago  (75) 

755  entro  arnese  gentil  per  te  si  chiuda 
con  opposto  cristallo,  ove  tu  faccia 
sovente  paragon  di  tua  beltade 
con  la  beltà  de  la  tua  dama;  0 ai  guardi 
degl’invidi  la  tolga  e in  sen  l'asconda 
760  sagace  tabacchiera  ; 0 a le  riluca 

sul  minor  dito  in  fra  le  gemme  e Toro; 

0 de  le  grazie  del  tuo  viso  désti 
soavi  rimembranze  al  braccio  avvolta 
dell’altrui  fida  sposa  a cui  se’  caro. 

765  Ed  ecco  allìn  che  a le  tue  luci  appare 
l’artificio  compiuto.  Or  cauto  osserva 
se  bene  il  simulato  al  ver  s’adegue  ; 
vie  più  rigido  assai,  se  il  tuo  sembiante 
esprimer  denno  i colorali  punti  (’6) 

770  che  l’arte  ivi  dispose.  Oh  quante  mende 
scorger  tu  vi  saprai  ! Or  brune  troppo 

(72)  Prima  aveva  scritto  : 

Che  è della  corte  d’Amatunla  e Pafo 
stipendialo  ministro. 

Amatunta  e Pafo  sono  città  dell'isola  di  Cipro,  sacra  a Venere  e Amore. 

(73)  Dante  avea  scritto  : 

Più  ridon  le  carte 
che  pennellcggia  Franco  bolognese. 

(74)  Questo  verso  ricorrea  più  volle  nell'edizione  del  Mattino;  nelle  correzioni  il 
poeta  qui  lo  lasciò,  altrove  sostituì: 

• l’altrui  fida  consorte  a te  sì  cara; 

dell'altrui  fida  sposa  a cui  se'  caro,  ecc. 

(75)  Questi  undici  versi  sono  trasposti,  e con  mollo  varianti. 

(76)  Sull'avorio  si  dipinge  a punti. 

Cantò,  Storti  Minori.  — Voi.  II.  49 
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a te  parran  le  guance  ; or  tia  ch’eccedi 

mal  frenata  la  bocca  ; or  qual  conviene  _ ? 

a camuso  Etiope  il  Daso  fia  (77). 

775  Anco  sovente  d’accusar  ti  piaccia 
il  dipintor,  che  non  atteggi  ardito 
l’agili  membra  e il  dignitoso  busto; 
o che  con  poca  legge  a la  tua  forma  > _ " 
dia  contorno,  o la  posi  o la  panneggi. 

780  È ver  die  tu  del  grande  di  Crotope  («) 

non  conosci  la  scola,  e mai  tua  destra  , 

non  abbassossi  alla  vulgar  matita , 
che  fu  nell’altra  età  cara  a’  tuoi  pari , . “ 

cui  sconosciute  ancora  eran  più  dolci 
785  e più  nobili  cure,  a le  serbate. 

.Ma  che  non  puote  quel  d’ogni  scienza 
gusto  trionfato!',  che  all’ordin  vostro 
invece  di  maestro  il  ciel  concesse, 
e d’onde  a voi  coniò  le  altere  menti, 

790  acciò  che  possan  de’  vulgari  ingegni 
oltrepassar  la  paludosa  nebbia , 
e,  d’etere  più  puro  abitatrici , 
non  fallibili  sccrrc  il  vero  e il  bello?  ' ' r 
Però  qual  più  ti  par  loda  o riprendi , 

795  non  mcn  fermo  d'allor  che  a scranna  siedi, 

Raffael  giudicando , o l'altro  egregio 
che  del  gran  nome  suo  l'Adige  onora  ; 
e a le  tavole  ignote  i noti  nomi 
grave  comparti  di  color  che  primi 
800  furo  nell’arte.  Ah  ! s’altri  è si  procace 
ch’osi  rider  di  te,  costui  pavento 
l’augusta  maestà  del  tuo  cospetto; 
si  volga  a la  parete;  e mentre  cerca 
por  freuo  in  van  col  morder  de  le  labbia 
805  allo  scrosciar  de  le  importune  risa 

che  scoppian  da’  prccordj,  violenta  .. 

, 

(77)  Carattere  della  faccia  dei  Mori  è il  naso  schiacciato. 

(78)  Apelle,  il  pittore  più  rinomato  deU’aiitichiUi.  era  di  Crotone  : la  sua  scuola 
vuol  dir  la  pittura,  della  quale  supremi  lumi  sono  tra  i moderni  Rafael  Sanzio  d’tlr- 
bino,  e Paolo  Veronese  che  del  gran  nome  suo  l'Adige  onora.  Weiss  scriveva  nel  1789  : 
« Parle-t-on  en  Italie  d'un  tableau,  d’uno  statue  ou  d’une  facade,  lesfemmes  savent  que 
c'est  du  Tilien,  de  Buonarroti  ou  de  Vignola.  Parle  t-on  de  Beccaria  ou  de  Filangeri, 
la  plupart  dea  hommes  domaudent , qui  est  cela  ? ila  aeitasient  sur  le  roulemen 
d’un  castralo,  sur  les  formes  d’un  vase  antique  et  sur  la  hardiesse  d’une  voùte; 
mais  ils  écoutent  froidement  une  pensée  noble,  un  projet  utile  ou  le  récit  diuno 
action  généreuse  ». 

Il  principe  Belgiojoso  era  divenuto  presidente  dell’Acca  de  mia  deite  Belle  Artt:  il 
che  non  yuoI  dire  che  se  n'intendesse. 
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• convulsione  a lui  deformi  il  volto, 

e lo  alloghi  aspra  tosse,  e lo  punisca  j 

di  sua  temerità.  Ma  tu  non  pensi 
810  ch’altri  ardisca  di  te  rider  giammai; 
e mai  sempre  imperterrito  decidi. 

Or  giunta  è ai  fin  del  dotto  pettin  l’opra, 
e il  maestro  elegante  intorno  spande  <:.-3 
da  la  man  scossa  polveroso  nembo, 

815'  • onde  a te  innanzi  tempo  il  crine  imbianchi. 

D’orribil  piato  risonar  s’udio  (7!() 
già  la  corte  d’Amore.  1 tardi  vegli 
grinzuti  osar  coi  giovani  nipoti  C J.  j- 

già  contender  di  grado  in  faccia  al  soglio 
820  del  comune  lor  dio.  Rise  la  fresca 
gioventnde  animosa,  e d’agri  motti 
libera  punse  la  senil  baldanza. 

Gran  tumulto  nascea;  se  non  che  Amore,  c-S 
ch'ogni  diseguaglianza  odia  in  sua  corte , 

825  a' spegner  mosse  i perigliosi  sdegni; 
e a quei  che  militando  incanutirò 
suoi  servi  apprese  a simular  con  arte 
i duo  bei  fior  che  in  giovenile  gota  •> 

educa  e nudre  di  sua  man  natura  (®°)  : 

830  indi  fe  cenno,  e in  un  balen  fur  visti 
mille  alati  ministri,  aito  volando , 
scotcr  lor  piume,  onde  fioccò  leggera 
candida  polve,  che  a posar  poi  venne  c " "> 
su  le  giovani  chiome  ; e in  bianco  volse 
835  il  biondo,  il  nero  e l’odiato  rosso. 

L’occhio  cosi  nell’amorosa  reggia 

più  non  distinse  le  due  opposte  dadi , 

e solo  vi  restò  giudice  il  tatto.  >'  '•  ' 

(79)  « Se  iu  questi  ventitré  versi  si  contenesse  qualcosa  d’importante,  d’inlercs- 

sante,  perdonerei  l'interrompimento : ma  nulla  dicono  uè  alla  mente,  nè  al  cuore; 
nulla  dilucidano,  nulla  adornano.  È manifesto  che  l’autore  non  ha  voluto  altro  che 
cianciare  inutilmente  ».  Oracolo  del  De  Coureil.  • 5 

(80)  11  dipingersi  il  viso  col  rossetto  l’usavano  le  donne  greche,  l’usavano  le  ro- 
mane. lo  rimproverava  Dante,  lo  rimproverava  l’Ariosto.  Ma  nel  secolo  varcato  era, 
non  che  comune,  universale.  Madama  di  Genlis  nelle  Memorie  racconta  come  un 
gran  fatto  d'avere  scommesso  col  duca  d’Orléans  che  a trent’anni  essa  cesserebbe  di 
mettersi  il  rossetto,  c si  vanta  d'aver  attenuta  la  parola  u vinto  il  pegno. 

lina  finezza  particolare,  e non  delle  donne  solo,  erano  i nói;  pezzolini  di  taffetà 
nero  che  appiccicavansi  sulla  faccia  per  rilevarne  la  candidezza.  I Francesi  li  chia- 
mavano mosche,  e li  distinguevano  con  vanissima  denominazione;  mowhc  passion- 
ate quella  accanto  all’occhio;  la  majcslueuse  in  mezzo  alla  fronte;  l'enjouée  sulla 
ruga  dei  riso;  in  mezzo  alla  gota  la  galante  ; da  un  Iato  della  bocca  la  baistiue;  sul 
naso  iefftontfo;  sulle  labbra  la  ooquelte;  le  rotondo  diceansi  des  asso»  mi.  ■ ., 
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Tu  pertanto,  o Signor,  tu  che  se’  il  primo 
840  fregio  ed  onor  dell'acidalio  regno, 
i sacri  usi  ne  serba.  Ecco  che  sparsa 
già  da  provida  man  la  bianca  polve 
in  piccolo  stanzio  con  l'aere  pugna, 
e degli  atomi  suoi  tutto  riempie 
845  egualmente  divisa.  Or  ti  fa  core , 
e in  seno  a quella  vorticosa  nebbia 
animoso  li  avventa.  — Oh  bravo  ! oh  forte  ! 

Tale  il  grand'avo  tuo  tra  ’l  fumo  e ’l  foco 
orribile  di  Marte  furiando 
850  gittossi  ailor  che  i palpitanti  Lari  (8ri 
de  la  patria  difese,  e ruppe  e in  fuga 
mise  l’oste  feroce.  Ei  nondimeno, 
fuliginoso  il  volto,  c d'atro  sangue 
asperso  e di  sudore,  e co’  capegli 
855  stracciati  ed  irti,  de  la  mischia  uscio 
speltacol  fero  a i cittadini  stessi 
per  sua  man  salvi  ; ove  tu,  assai  più  vago 
e leggiadro  a vedersc,  in  bianca  spoglia 
scenderai  quindi  a poco  a bear  gli  occhi 
860  de  la  cara  tua  patria,  a cui  dell'avo 
il  forte  braccio,  e il  viso  almo  celeste 
del  nipote  dovean  portar  salute. 

Non  vedi  ornai  qual  con  solerte  mano  (8*) 
rechin  di  vesti  a te  pubblico  arredo 
865  i damigelli  tuoi?  Rodano  e Senna 
le  tesserono  a gara  ; e qui  cucillc 
opulento  sarlor,  cui  su  lo  scudo 
serpe,  intrecciato  a forbici  eleganti , 
il  titol  di  Monsù:  nè  sol  dà  leggi 
870  a la  materia  la  slagion  diverse, 

ma,  qual  più  si  conviene  al  giorno  e all’ora, 
varj  sono  il  lavoro  e la  ricchezza  (83). 

(81)  Lari  erano  gli  Dei  delle  città  e delle  case.  Lari  chiainaransi  pure  i magnati 
deìrantica  Etruria.  Se  voglia  dire  gli  Dei  della  pairia,  o i grandi , lasciamolo  deci- 
dere ai  lettori. 

(83)  Questo  bellissimo  brano  (in  ad  Ella  li  attende ) è in  gran  parte  nuovo,  in  parie 
rimpastato. 

(83)  « Il  nostro  abito  europeo  è ridicolo,  e non  dubito  che  i nostri  posteri  non  sieno 
per  rìdersi  di  noi,  come  ora  fanno  i popoli  dell  Asia.  Radersi  il  capo,  tessere  varj  ca- 
pelli di  morti  in  una  rete,  ungerli  di  grasso , coprirli  di  farina,  poi  metterseli  in 
capo  come  una  berretta  , legarsi  il  collo  con  un  laccio  al  quale  non  ci  avvezziamo 
mai,  portar  un  abito  il  quale  appena  ci  difendo  le  spalle  e le  braccia  dal  freddo, 
andare  armali  di  un  lungo  acuto  ferro  a visitar  gli  amici,  cingersi  alla  cintura,  alle 
ginocchia  di  dolorosi  ordigni,  lordarsi  il  naso  egli  abiti  con  una  polvere  caustica  che 
ci  fa  cader  le  lagrime  per  la  forza  della  sua  azione  sulle  nostre  fibre,  bella  prova 


Dìgitized  by  Google 


IL  MATTINO. 


773 


Vieni,  o fior  de  gii  eroi,  vieni;  e quai  suole 
nei  più  dubbio  de’  casi  alto  monarca 
875  avanti  al  trono  suo  convocar  lento 
di  satrapi  concilio,  a cui  nell’ampia 
calvizie  de  la  fronte  il  senno  appare; 
tal  di  limpidi  spegli  a un  cerchio  in  mezzo 
grave  l’assidi,  e lor  sentenza  ascolta. 

880  Un  giacendo  al  tuo  piè,  mostri  qual  deggia 
liscia  e piana  salir  su  per  le  gambe 
la  docil  calza:  un  sia  presente  (»*)  al  volto, 
un  dietro  al  capo  ; e la  percossa  luce 
quinci  e quindi  tornando,  a un  tempo  solo 
885  tutto  al  giudizio  de’  tuoi  guardi  esponga 
l’apparato  dell’arte.  Intanto  i servi 
a te  sudino  intorno;  e qual,  piegate 
le  ginocchia  in  sul  suol,  prono  ti  stringa 
il  molle  piè  di  lucidi  fermagli; 

890  e qual  del  biondo  crin,  che  i nodi  eccede, 
su  la  schiena  ondeggiante  in  negro  velo 
i tesori  raccoglia  (B:>)  ; c qual  già  pronto 
venga  spiegando  la  nettarea  veste. 

Fortunato  garzone,  a cui  la  moda, 

895  in  fioriti  canestri  e di  vermiglia 
seta  coperti,  preparò  tal  copia 
d’ornamenti  e di  pompe!  Ella  pur  jeri 
a te  dono  ne  ieo.  La  notte  intera 
faticaron  per  te  cent'aghi  e cento , 

900  e di  percossi  e ripercossi  ferri 


detta  nostra  ragionevolezza.  Le  donne  poi  in  carrozza  con  due  fianchi  posticci  che 
te  rendono  più  larghe  che  lunghe;  tutte  anch’esse  tinte  il  capo  e infarinate,  bella 
figura  che  fanno  in  faccia  alle  beile  Circasse  e alle  vezzose  Giorgiane  I • Vinai, 
Mal  di  milza.  L'Alfieri,  nelle  Salire,  dipinge  uno  zerbino  in  questi  termini  : 

Oh  nuova  cosa,  orche  il  distinguo,  è questa! 

Giovin  d'aspetto,  ha  il  crin  canuto  e folto, 
e ad  ogni  scossa  della  ricca  testa 
di  bianca  polve  in  denso  nembo  è involto: 
polve  ha  il  petto  e le  spalle,  in  fra  cui  pende 
del  crin  l’avanzo  in  negra  tasca  accolto. 

11  giubboncel  strettino  appena  scende 
de'  ginocchi  a ombreggiar  il  lembo  primo, 
sol  fino  all’anche  il  corpettin  s'estende, 

E’  calzoncini  aggiustaticci,  e all'imo 
di  cotanta  sveltezza,  appuntatine 
scarpette  in  cui  niun  pie'  capirvi  estimo. 

(84)  Secondo  l'etimologia  sua  di  proe  esse,  star  innanzi. 

(85)  Le  fibbie  alle  scarpe,  la  borsa  per  raccorre  i capelli  dietro  il  capo,  son  mode 
finite;  ma  per  sempre?  la  Francia  comincia  a farci  dubitare  del  no. 
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s .per  le  tacite  case  andò  il  rimbombo: 
ma  non  in  van,  poi  che  di  novo  fasto 
oggi  superbo  nel  bel  mondo  andrai;  • 
e per  entro  l'invidia  e lo  stupore 
905  passerai  de’  tuoi  pari,  eguale  a un  dio r 
folto  bisbiglio  sollevando  intomo. 

Figlie  de  la  memoria,  inclite  suore  (**), 

, che  invocate  scendendo,  i fieri  nomi 
de  le  squadre  diverse  e degli  eroi 
910  annoveraste  ai  grandi  clic  cantaro 

Achille,  Enea  e il  non  minor  Buglione; 
or  m’c  duopo  di  voi  : tropp’ardua  impresa , 
e insuperati  senza  vostra  aita,  0*3 

fia  ricordare  al  mio  Signor  di  quanti 
915  leggiadri  arnesi  graverà  sue  vesti, 

pria  che  di  sè  nel  mondo  esca  a far  pompa. 

Ma  qual  di  tanti  e sì  leggiadri  arnesi 
sì  felice  sarà  che  innanzi  agli  altri,  o C O* 

Signor,  venga  a formar  tua  nobil  soma? 

920  Tatti  importati  del  pari.  Ecco  l’astuccio  W), 
di  pelli  rilucenti  ornato  e d’oro, 
sdegnar  la  turba,  e gli  occhi  tuoi  primiero 

(81?)  Le  Muse.  Tutti  i poeti,  erodo  perchè  l'ha  fatto  Omero,  allorquando  vengono 
a far  la  rassegna  delle  sqoadre  o delle  navi,  implorano  l'ajulo  delle  Muse.  Il  Parini, 
facendone  la  parodia,  le  invoca  ad  annoverar  le  tante  cose  che  devono  empire  le 
, folte  d’inezie  illustri  losche. 

(87)  Le 'tariffe  d’allora  accennano  astucci  d'oro,  d’argento,  di  pietre  ftne,  porcel- 
lana, smalto,  avorio,  madreperla,  tartaruga,  carta  pista.  L'astuccio raochindea  forbici, 
stuzzicadenti,  spazzorecchi,  stroppapeli,  vasi  d'acque  nanfe,  un  torsello  d’erbe  odori- 
fere. La  terra  che  il  lìiappon  manda  ò il  catecù  [terra  japonica):  si  crede  sia  un 
sugo  dell'areca  locar  io  catecha)  ; arriva  a noi  disseccata  e condensala  in  pali»  di- 
notar tom  scoro,  «li  sapore  aspro,  ed  è un  fortissimo  astringente,  col  (quale  ti  far» 
piano  pastiglie  per  corroborar  le  gengie  e le  fauci.  Son  rinomate  le  pastiglie  di  Bo- 
logna. Sulla  terra  del  Giappone  ha  una  lettera  il  Magalotti,  prolissa  carne  tutte*, 
dicendola  » quella  pasta  o quel  magistero  che,  formalo  a quei  modo  in  bioccioli, 
sull'anilar  de' tartufi!,  di  peso  ordinario  di  Ire  in  quatlr'oncie  l'uno,  col  nome  di  Calo 
o di  Cale  (frane.  Calsciù),  dalle  parli  più  orientali  dell'Indio,  non  esclusone  il  Giap- 
pone medesimo  (da  cui  è anche  stato  chiamato  Terra)  viene  in  Olanda  e a Goa,  e che 
in  Goa  più  che  altrove  alteralo  eon  odori  e principalmente  con  ambra,  e formato  in 
grani  di  diverse  'grossezze  e figure,  da  innocente  delizia  di  Itarbari  o di  semplici 
Indiani  passa  a studiato  rogalo  di  svogliati  lussureggianti,  se  non  lussuriosi  Europei, 
benché  esternamente,  o dal  fuoco  per  rasciugarlo  e seccarlo  impastato  ch’ei  l'hanno, 
o dall'aria  c forse  dal  tempo  medesimo  pigli  quel  colore  che  i Latini  direbbero  fer- 
ruginea, e noi  di  castagna  vecchia;  a romperlo  si  trova  di  dentro  rossigno,  e quanto 
più  puro,  tanto  più  si  vede  tirare  al  matlon  pesto  ».  Lett.  XIX. 

L’oppio  ognun  sa  che  stilla  dal  capo  de’  papaveri  inciso,  e si  raccoglie  singolar- 
mente nella  Caramania.  Gli  antichi  più  schiettamente  profumavano  i|  fiato  colla 
mela  cidonia  (pomo  cotogno),  « ima  legge  di  Solone  voleva  che  gli  sposi  la  prima 
sera  del  connubio  mangiassero  di  questo  pomo.  Lo  dice  Plutarco  ne‘  preconi  del 
matrimonio.  Il  secol  nostro  più  sqnisiio  si  profuma  il  flato  col  sigaro. 
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occupar  di  sua  mole  : esso  a cen  t'usi 
opportuno  si  vanta  ; e ad  esso  in  grembo , 
atta  agli  orecchi,  ai  denti,  ai  peli,  all’ugne, 
vien  forbita  famiglia.  A i primi  onori 
seco  s’affretta  d'odorifer’ondc 
pieno  cristal  che  a la  tua  vita  in  forse  .» 
doni  conforto,  allor  che  il  volgo  ardisca 
troppo  accosto  vibrar  da  la  vii  salma 
fastidiosi  elfluvj  a le  lue  nari. 

Nè  men  pronto  di  quello  e all’uopo  stesso 
l'imitante  un  cuscin  purpureo  drappo 
reca  turgido  il  sen  d’erbe  odorate 
che  l’aprica  montagna  in  tuo  favore 
ai  possente  meriggio  educa  e scalda. 

Ecco  vien  poi  da  cristallina  rupe  (8») 
tolto  nobil  vasello.  Indi  traiuce 
il  non  vulgar  confetto  ove  a gli  aromi 
stimolanti  s’uni  l'ambra,  o la  terra 
che  il  Giappon  manda  a profumar  de’  grandi 
l’etereo  fiato;  o quel  che  il  Caramano 
fa  gemer  latte  dall'inciso  capo 
de'  papaveri  suoi,  perchè,  se  mai 
non  ben  felice  amor  Palma  t’attrista, 
lene  serpendo  per  li  membri,  acqueto 
a tc  gii  spirti,  e ne  la  mente  induca 
lieta  stupidità  che  mille  aduno 
immagin  dolci  e al  tuo  desio  conformi. 

A tanto  arredo  il  cannocchial  succeda 
c la  chiusa  tra  l’oro  anglica  lentq  (»9>‘. 

Quel,  notturno  favor  ti  presti  allora 
che  al  teatro  t’assidi,  c t’avvicini 
gli  snelli  piedi  e le  canore  labbra 
da  la  scena  remola,  o con  maligno 
guardo  detratte  vai  logge  spiando 
le  abitate  tenèbre,  o miri  altronde 
gli  ognor  nascenti  c moribondi  amori 
de  le  tenere  dame,  onde  s’appresti 
all’eloquenza  tua  nel  dì  venturo 
lunga  e grave  materia.  A tc  la  lente 
nel  giorno  assista,  e de  gli  sguardi  tuoi 


r ~ ? 
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(88)  Cristallo  di  rOcca. 

(89)  Il  garbo  che  comanda  d'estere  o mostrarsi  debole  di  vista,  dal  tempo  del  Pa- 
rini in  qua  non  iscadde,  anzi 

- bìrci  o non  birci, 

; ; oggi  il  portar  occhiali  è grande  usanza 

per  darsi  una  cert'aria  d’importanza. 
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economa  presieda  ; e si  li  parta , 
che  il  mirato  da  te  vada  superbo, 

965  nè  i malvisti  accusarle  osin  giammai. 

La  lente  ancor,  sull’occhio  tuo  sedendo, 
irrefragabil  giudice  condanni 
o approvi  di  Palladio  i muri  e gli  archi, 
o di  Tizian  le  tele  W ; essa  a le  vesti , 

970  ai  libri,  ai  volli  femminili  applanda 
severa,  o li  dispregi.  E chi  del  senso 
coroun  sì  privo  fia  che  insorger  osi 
contro  al  sentenziar  de  la  tua  lente? 

Non  per  questa  però  sdegna,  o Signore, 

975  giunto  a lo  speglio,  in  gallico  sermone 
il  vezzoso  giornal;  non  le  notate 
eburnee  tavolette,  a guardar  preste 
tuoi  sublimi  pensier  (in  ch’abbiati  luce 
doman  tra  i belli  spirti  ; e non  isdegna 
980  la  picciola  guaina  ove  a’  tuoi  cenni 

mille  ognora  stan  pronti  argentei  spilli. 

Oh  quante  volle  a cavalier  sagace 
ho  vedul’io  le  man  render  beate 
uno  apprestato  a tempo  unico  spillo! 

985  Ma  dove,  ahi  dove  inonorato  e solo 
lasci  ’l  coltello  a cui  l’oro  e l’acciaro 
donar  gemina  lama,  c a cui  la  madre 
de  la  gemma  più  bella  d’Anfitritc  (9,J 
diè  manico  elegante,  onde  il  colore 
900  con  dolce  variar  d’iride  imita? 

Verrà  il  tempo,  verrà  che  ne’  superbi 
convivj  ogn'allro  avanzerai  per  fama 
d’esimio  trinciatore:  e i plausi  e i gridi 
de’  tuoi  gran  pari  ecciterai,  qualora, 

995  pollo  o fagian,  con  la  forcina  in  alto 
sospeso,  a un  colpo  il  priverai  dell'anca 
mirabilmente  (9J).  Or  qual  più  resta  ornai 

(90)  Quello  insigne  architetto  vicentino  ; questo  insigne  pittore  dal  Cadóre. 

(91)  La  madreperla. 

(92)  Versi  aggiunti.  Fra  le  parti  dell'educazione  cavalleresca  era  pure  il  trinciare. 
Il  più  antico  monumento  poetico  milanese  sono  le  Cinquanta  cortesie  da  dttco  di  tri 
Buonvicino  da  Riva,  e già  v’appare  l'uso  di  portarsi  dietro  il  trinciante. 

L olirà  (regola)  è:  mangiand  con  oltri  a qualche  incitamento 
nomile  entro  guaina  lo  corlelo  anzi  tempo; 
no  guarna  lo  cottelo  anzi  che  al  c ompagnun  ; 
fors' altro  vien  in  desco  dond  tu  no  se  raion. 

11  Baretli  dà  come  generale  in  Francia  l'uso  di  non  mettere  coltelli  in  tavola,  sic- 
ché tutti,  e anche  le  donne,  li  portavano  in  tasca.  È noto  che,  con  uno  di  siffatti  col- 
telli difendendosi,  esso  Barelli  ammazzò  un  uomo  a Londra. 
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onde  colmar  tue  tasche  inclito  ingombro? 

Ecco  a molti  colori  oro  distinto, 

1000  ecco  nobil  testuggine,  su  cui 
voluttuose  immagini  lo  sguardo 
invitan  de  gli  eroi-  Copia  squisita 
di  Tumido  rapè  quivi  è serbala  (93) , 
c di  Spagna  oleoso,  onde  lontana, 

1005  pur  come  suol  fastidioso  insetto, 

da  te  fugga  la  noja.  Ecco  che  smaglia , 
cùpido  a te  di  circondar  le  dita, 
vivo  splendor  di  preziose  anella. 

Ami  la  pietra  ove  si  stanno  ignude 
1010  sculte  le  Grazie,  e che  il  Giudeo  ti  fece 
creder  opra  d'Argivi,  allor  ch’ci  chiese 
tanto  tesoro,  e d’erudito  il  nome 
, ti  compartì  prostrandosi  a’  tuoi  piedi? 

Vuoi  tu  i lieti  rubini?  0 più  l’aggrada  * 

1015  sceglier  quest’oggi  l'indico  adamante 
là  dove  il  lusso  incantalor  costrinse 
la  fatica  e il  sudor  di  cento  buoi 

(93)  L'uso  del  tabacco  rimonta  poc’oltre  iì  1600.  Urbano  Vili  nel  1642  e Innocente  X 
nel  1650  scomunicarono  chi  tirasse  tabacco  in  San  Giovanni  Lalerano.  Esagerazione 
per  chi  non  sappia  che  allora  ogni  volta  grattarasi  sopra  una  gratlugetta,  il  che  dove* 
portar  un  disturbo  strano  per  la  chiesa,  casa  d’orazione.  F.d  è gii  singolare  il  vedere 
lalvolta  un  uomo  o una  donna,  che  sembrano  assorti  nella  preghiera,  levar  la  scatola 
e tirar  una  presa,  che  o come  diletto,  o come  distrazione  non  dovrebbero.  Tabacco 
di  Spagna,  rapè  souo  conosciutissimi  ; Urigueta,  città  di  Spagna,  somministrava  ec- 
cellenti radici  perlarc  scatole. 

Che  cos’avrebbe  detto  il  Parini  del  sudicio  egoismo  odierno  del  fumare?  Ma  que- 
sto eccede  i confini  del  ridicolo,  c tocca  ai  primi  rudimenti  delta  creanza.  Uno 
scrittore,  che  testé  prose  a difendere  la  gioventù  (Essai  sur  la  jeunesse  conlem- 
paraine , par  M.  Gourket,  Paris,  1863),  paragona  l’uso  del  tabacco  d’allora  e 
d'adesso:  <i  Interrogate  il  bianco  fumo  del  sigaro  che  voi  girale  fra  le  dita.  Non  parlo 
delie  mille  imprecazioni  che  gli  prodigano  gli  amici  dell'antica  eleganza  e della  con- 
versazione. Il  suo  delitto  è più  grande;  è il  prestarsi  mirabilmente  al  nostro  guato 
di  eccitazione  passiva,  e irritare  per  ispasso  la  sensibilità  sterile,  di  coi  ci  siam  fatto 
un  idolo.  1 tempi  si  dipingono  nelle  piccole  cose  : una  moda  leggera  e ridicola  in  ap- 
parenza, sparge  talora  splendida  luce  sopra  un  lato  del  cuore  umano.  11  secolo  xvul 
non  s'era  risparmiato  gli  eccitanti  ; e di  questa  pianta,  che  gonfia  il  nostro  erario  e 
dissipa  le  nostre  forze,  non  si  era  negato  l’uso.  Ma  è notevole  che  l'adoprava  a Sue 
opposto  all’odierno.  11  tabacco  in  presa  sveglia  lo  spirilo,  invece  di  abbatterlo;  fu  lo 
stromento  favorito  d’un  tempo  fatto  pel  pensiero,  per  la  lolla,  per  l’azione.  Oggi 
invece  non  sapremmo  esser  eleganti  senza  il  fumo  e l'acre  odore,  con  cui  impestiamo 
le  vie  e le  case  nostre.  Quei  che  conservano  la  ragione,  lo  dicono  un  mezzo  senza 
motivo,  contratto  per  imitazione,  seguito  per  uso,  e senza  che  si  sappia  perchè. 
Buona  gente!  il  perchè  si  è che  gli  spiriti  contenuti  in  queste  foglie  secche,  i gas 
sviluppati  in  queste  nuvole  danno  al  cervello,  scaldano  l’immaginazione,  le  comuni- 
cano una  specie  d’eccilamenlo  particolare,  e senza  bisogno  d'olfrirgli  alcun  oggetto 
preciso,  lo  cullano  di  sogni,  e ne  fanno  un  islrumenlo  sempre  occupato  di  sensibi- 
lità e di  vago  godimento  ».  . 
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che  pria  vagando  per  le  tue  campagne 
facean  sotto  ai  lor  piè  nascere  i beni? 

Prendi  o tutti,  o qual  vuoi  ; ma  l'aureo  cerchio 
che  sculto  intorno  è d’amorosi  motti 
ognor  teco  si  vegga,  e il  minor  dito 
prèmati  alquanto,  e sovvenir  ti  faccia 
dell’altrui  Ùda  sposa  a cui  se’  caro. 

Vengane  alfìn  degli  oriuoj  gemmati , 
venga  il  duplice  pondo  (,J0;  e a te  deU’ore 
che  all’alto  imprese  dispensar  conviene 
faccia  rigida  prova.  Ohimè,  che  vago 
arsenal  minutissimo  di  cose 
ciondola  quindi,  o ripercosso  insieme 
molce  con  soavissimo  tintinno! 

Ma  v’hai  tu  il  meglio?  Ah  sì,  chè  i miei  precetti 
sagace  prevenisti.  Ecco  risplende, 
chioso  in  breve  cristallo,  il  dolce  pegno 
di  fortunato  amori  lungo,  o profani, 
chè  a yoi  tant’oltre  penetrar  non  lice. 

Compiuto  è il  gran  lavoro.  Odi,  o Signore, 
sonar  già  intorno  la  ferrata  zampa 
de’  superbi  corsier,  clic  irrequieti 
ne’  grand’atrj  sospigne,  arretra  e volge 
la  disciplina  dell'ardito  auriga. 

Sorgi,  e t’appresta  a render  baldi  e lieti 
del  tuo  nobile  incarco  i bruti  ancora. 

Ma  a possente  signor  scender  non  lice 
da  le  stanze  superne  intin  che  al  gelo 
o al  meriggio  non  abbia  il  cocchier  stanco 


(d4)  Indicammo  a pagina  546  l’uso  di  portare  due  orinoti  ; e altora  erano  Veramente 
pondi. 

In  un  processo,  costruito  il  1777  sotto  la  direziono  di  Gabriele  Verri  contro  le  so- 
rdle  Gamia  per  supposta  (rode  in  un'eredità  del  loro  fratello,  nette  tasche  di  una 
di  esse  arrestata  trovansi  ì seguenti  oggetti,  che  diamo  come  contrapposto  plebeo 
alte  inezie  del  nobile. 

« Un  piccolo  trinciante,  lungo  di  lama  cinque  dita  trasversali  circa,  e targo  quasi 
un  dito,  Costa  da  una  parte  e filo  dall’altra,  quale  va  restringendosi  verso  l’estremitì, 
(ormando  punta.  Manico  di  legno  colorito  con  staccitene  d’ottono,  c suo  fodero 
lungo  di  pelle  nera. 

« tln  borsino  di  velluto  rosso,  che  si  chiude  eolia  sua  molta  d'ottone  posta  a!  lungo. 

a Una  scatola  d'argento  in  forma  d'arsella  (conchiglia),  con  coperto  sagomato  al  dì 
fuori,  rappresentante  una  cacciatrice  con  cani,  e di  dentro  dorata. 

« Una  roroha  di  cocco  di  sei  decine,  incatenata  con  filo  che  sembra  d’argento,  . 
don  medaglia  ottangolare  d'argento,  rappresentante  da  una  parte  la  Beata  Vergine 
immacolata  e dall'altra  san  Venanzio,  con  crocetta  di  Gerusalemme  legata  in  argento. 

• Una  cannettina  d'osso  bianco  con  brocchetta  d'ottone,  contenente  alcuni  aghi. 

a Una  forbice  piccola  con  fodero  di  latta  bianca. 

« Un  temperino  serramanico  con  suo  astuccio  di  cartone  nero  », 
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durato  un  pezzo,  onde  l’uom  servo  intenda 
per  guanto  immensa  via  natura  il  parta 
dal  suo  signore.  Or  dunque  i miei  precetti 
1050  io  seguirò;  chè  varie  al  tuo  mattino 
portar  dee  cure  il  variar  dei  giorni. 

Tu  dolce  intanto  prenderai  sollazzo 

ad  agitar  fra  le  tranquille  dita  - • - * 

delirinolo  i ciondoli  vezzosi. 

1055  Sipore,  al  ciel  non  è cosa  piu  cara 
di  tua  salute;  e troppo  a noi  mortali 
è il  viver  de’  tuoi  pari  util  tesoro. 

Uopo  è talor  che  da  gli  egregi  affanni 
t’alievii  alquanto,  e con  pietosa  mano 
1060  il  teso  per  gran  tempo  arco  radente. 

Tu  dunque,  allor  che  placida  mattina 

vestita  riderà  d’un  bel  sereno, 

esci  pedestre,  e le  abbattute  membra  ^ 

«d’aura  salutar  gnoda  e rinfranca. 

1065  Di  nobil  cuojo  a te  la  gamba  calzi 
purpureo  stivaletto,  onde  giammai 
mm  profanin  tao  piè  la  polve  e il  limo 
che  l’uom  calpesta.  A te  s’avvolga  intorni  - - - * 
veste  leggiadra  che  sul  fianco  sciolta 
1070  sventoli  andando,  e le  formose  braccia 

stringa  in  maniche  anguste,  a eni  vermiglio 
o cilestro  ermesino  <9»)  orni  gli  estremi. 

Del  bel  color  che  l’elilropio  tigne  1 - *. 

o pur  d’oriental  candido  bisso 
1075  voluminosa  benda  indi  a te  fasci 

la  snella  gola.  E il  crin...  Ma  il  crtn,  Signore, 
forma  non  abbia  ancor  da  la  man  dotta 
dell’artefice  suo  ; chè  troppo  fora , • - " 

ahi  ! troppo  pavé  error  lasciar  tant’opra 
1 080  de  le  licenziose  aure  in  balia. 

■:::  Nè  senz’arte  però  vada  negletto 
su  gli  òmeri  a cader;  ma,  o cbe  natura 
a te  il  nodrisca,  o che  da  ipote  fronti  J ■ - 

i ’ . - . ‘ .. 

(95)  Ermesino,  panno  sottilissimo,  detto  da  Ormus.  Anche  Benvenuto  Cellini 
aveva  « una  bulla  vestetta  d’ermesine  azrnrro  ».  Il  negligé  era.  nn  altro  de’  raffina- 
menti più  moderni. 

(96)  Il  tornasole.  Bendo  per  fazzoletto  da  collo  va  aggiunto  alla  Crosea  anche 

coll’esempio  della  bellissima  ode  a Silvia  : < 


V » ' . . . 

Perchè  al  bel  petto  e all’ omero 

1 1 , 

con  subita  vicenda, 

* . « . 

* * 

•*  ’ '4  • v ’ 

perchè,  mia  Silvia  ingenua,  * * 

: 

i : .i  ....  r. 

togli  l’indica  benda  V 

■ ‘ .*<  -,  ; > 
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il  più  famoso  parrucchier  lo  involi, 

• 1085  e Io  adatti  al  tuo  capo,  in  sul  tuo  capo 
ripiegalo  l'afferri  e lo  sospenda 
con  leslugginei  denti  il  pcllin  curvo. 

Ampio  cappello  alfin,  che  il  disco  agguagli 
del  gran  lume  febeo,  tutto  li  copra, 

1090  e a lo  sguardo  profan  tuo  nujne  asconda. 

Poi  che  cosi  le  belle  membra  ornate 
con  arlificj  negligenti  avrai, 
esci  soletto  a respirar  talora 
i mattutini  fiati,  e lieve  canna 
1095  brandendo  con  la  man,  quasi  baleno 

le  vie  trascorri,  e premi  ed  urta  il  vulgo 
che  s'oppone  al  tuo  corso.  In  altra  guisa 
fora  colpa  l’uscir;  però  che  andriéno 
mal  dal  vulgo  distinti  i primi  eroi. 

1100  Tal  dì  ti  aspetta  d’eloquenti  fogli 

serie  a vergar,  che  al  Rodano,  al  Lemano, 
all’Amstel,  al  Tirreno,  all'Adria  legga 
il  librajo  che  Monto  c Giterea 
colmar  di  beni  o il  più  di  lui  possente 
1105  appallator  di  forestiere  scene, 

con  cui,  per  opra  tua,  facil  donzella 
sua  virtù  merchi,  e non  speralo  ottenga 
guiderdone  ai  suo  canto.  0 di  grand’alma 
primo  fregio  ed  onor  Beneficenza 
1110  che  al  merto  porgi  ed  a virtù  la  mano! 

tu  il  ricco  e il  grande  sopra  il  vulgo  inalzi 
ed  al  concilio  de  gli  Dei  lo  aggiugni. 

Tal  giorno  ancora,  o d’ogni  giorno  forse 
fien  qualch’ore  serbale  al  molle  ferro 
1115  che  i peli  a te  rigcrmuglianti  a pena 

d’in  su  la  guancia  miete,  c par  che  invidii 
ch’altri  fuor  che  sé  solo  indaghi  o scopra 
unqua  il  tuo  sesso.  Arroge  a questo  il  giorno 
che  di  lavacro  universa!  convienti 
1120  terger  le  vaghe  membra.  È ver  che  allora 
d’esser  mortai  dubiterai;  ma  inalza 
tu  allor  la  mente  a i grandi  aviti  onori , 
che  fino  a le  per  secoli  cotanti 
misti  scesero  al  chiaro  altero  sangue; 


(97)  1 libraj,  * quali  secondavano  le  passioni  de’  ricebi  con  libri  che  fomentassero 
le  libidini  0 spargessero  sulla  tetra  lor  noja  le  facezie  e le  novelle,  facevano  fortuna 
allora  come  adesso.  Cilerea  è Venero;  Momo  il  buffone  degli  Dei:  scusale  se  dico 
cose'  note. 
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1125  e il  pensier  ubbioso  al  par  di  nebbia 
. • per  lo  vasto  vedrai  aere  smarrirsi 

ai  raggi  de  la  gloria  onde  t’investi  ; . 
e,  di  te  pago,  sorgerai  qual  pria 
gran  semideo  che  a sé  solo  somiglia. 

1130  Fama  è cosi  che  il  di  quinto  le  Fate  (98) 

loro  salma  imraortal  vedean  coprirsi  ' - - ■ 

già  d'orribili  scaglie,  e in  feda  serpe 
vòlte  strisciar  sul  suolo,  a se  facendo 
de  le  inarcate  spire  impeto  e forza'; 

1135  ma  il  primo  Sol  le  rivedea  più  belle 

far  beali  gli  amanti,  e a un  volger  d’occhi 
mescere  a voglia  lor  la  terra  e il  mare. 

Assai  l’auriga  bestemmiò  finora 
i tuoi  nobili  indugi  (99)  : assai  la  terra 
lldO  calpestaro  i cavalli.  Or  via  veloce 

reca,  o servo  gentil,  reca  il  cappello 
ch’ornan  fulgidi  nodi:  e tu  frattanto, 
fero  genio  di  Marte,  a guardar  posto  (,0°) 
de  la  stirpe  de’  numi  il  caro  fianco, 

1145  al  mio  giovane  Eroe  cigni  la  spada; 

corta  e lieve  non  già,  ma,  qual  richiede 
la  stagion  bellicosa,  al  suol  cadente, 
e di  triplice  taglio  armata  e d’elsa 
immane.  Quanto  esser  può  mai  sublime 
1150  rannoda  pure,  onde  la  impugni  all’uopo 
la  destra  furibonda  in  un  momento. 

Nè  disdegnar  con  le  sanguigne  dita 
di  ripulire  ed  ordinar  quel  nastro 
onde  l’elso  è superbo,  industre  studio 
1155  è di  candida  mano:  al  mio  Signore 

dianzi  donollo,  e gliel  appese  al  brando 
l’altrui  fida  consorte  a lui  sì  cara. 

Tal  del  famoso  Arili  vide  la  corte  ('0,1 

(86)  Ogni  venerdì  te  maghe  diventavano  serpi,  poi  al  domani  tornavano  più  be  e 
a celebrare  i loro  sabati. 

(99)  Il  farsi  aspettare  è scortesia  antica  del  bel  mondo.  Milone  consumò  mezz’ora 
dum  uxor,  ut  fit,  sa  comparai.  Didone,  la  mattina  delta  caccia  fatale,  si  fece  atten- 
dere dai  primati. 

Rtginam  thalamo  cunclantem  ai  limino  primi 
Paenorum  expeelant.  Virgilio,  IV,  133. 

Ha  Luigi  XIV  diceva  che  la  puntualità  è ta  polizia  dei  re. 

(100)  Ai  nobili  era  privilegio  il  portare  sempre  al  fianco  la  spada;  diritto  con- 
cesso  anche  agli  abati,  o sieno  presidenti  delie  fraternile  d’arti  e mestieri,  quando 
erano  in  rappresentanza.  In  alcuni  paesi,  come  a Ferrara,  era  permesso  anche  ai 
mercanti. 

(101)  Artù  è favoleggiato  duca  di  Cornovalia  nel  500;  gran  conquistatore,  gran 
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le  infiammale  tl'amor  donzelle  ardile  " ì ì 

1160  ornar  di  piume  e di  purpuree  fasce 
i fatati  perrier,  sì  che  poi  lieti 
corrcan  mortale  ad  incontrar  perìglio 
in  selve  orrende  fra  i giganti  e i mostri. 

Volgi,  o invitto  campion,  volgi  tu  pure  (*W  ! ì 
1165  il  generoso  piè  dove  la  bella 

e de  gli  eguali  tuoi  scelto  drappello 
sbadigliando  t’aspetta  all’altc  mense. 

Vieni,  e,  godendo,  nell’uscire  il  lungo 
ordin  superbo  di  tue  stanze  ammira.  i ZI  i 
1170  Or  già  siamo  all’estremo  : alza  i bei  lumi 
a le  pendenti  tavole  vetuste 
che  a te  de  gli  avi  tuoi  serbano  ancora 
gli  atti  e le  forme.  Quei  che  in  duro  dante 
strigne  le  membra,  e cui  si  grande  ingombra  ' ì 
1175  traforalo  collar  le  grandi  spalle, 

fu  di  macchine  autor;  cinse  d’invitte 
mura  i Penati  ; e da  le  nere  torri 
signoreggiando  il  mar,  verso  le  aduste 
spiaggia  la  predatrice  Africa  spinse  0°3).  . . I 

1180  Vedi  quel  magro  a cui  canuto  e raro 
pende  il  crin  da  la  nuca,  e l’altro  a cui 
su  la  guancia  pienotta  e sopra  il  mento 
serpe  triplice  pelo?  Ambo  s’adornano 
di  ioga  magistral  cadente  a i piedi. . C ; i 
1185  L’uno  a Temi  fu  sacro:  entro  ai  licei 
la  gioventù  pellegrinando  ei  trasse 
a gli  oracoli  suoi,;  indi  sedette 
nel  senato  de’  padri,  e le  disperse 
leggi  raccolte,  ne  fe  parte  al  mondo.  z '.'.-ì 
1190  L’altro  sacro  ad  Igia  0°*ì.  Non  odi  ancora 
presso  a un  secol  di  vita  il  buon  vegliardo 
di  luì  narrar  quel  che  da’  padri  suoi 
nonagenarj  udì,  com’ei  spargesse 

' c : ....  : su  la  plebe  infelice  oro  e salute  1 ..  . .:  : ...'• 

1195  pari  a Febo  suo  nume?  Ecco  quel  grande  ‘ * 

£..  ' ’ • ' . ........ 

■ . ..  . t 

prode,  gran  gentiluomo:  ebbe  viitorie  senza  line;  indi  istituì  la  Tavola  Rotonda, coi 
convenivano  il  tior  dei  cavalieri,  che  diedero  poi  soggetto  a'  romanzi  dilla  tavola 
rotonda,  ha  spada  di  lui,  chiamata  Catiburn,  fu  da  Riccardo  I d'Inghilterra  donata  a 
Tancredi  re  di  Sicilia  nel  1091, 

, (103)  Questi  stupendi  versi  mancano  all'cdizioni  vulgate. 

(103)  ho  spedizioni  contro  i Barbareschi  erano  il  tirocinio  continuo  de'  cavalieri  di 

Malta  e di  Santo  Stefano,  -j  ...  r.  r...:-. 

(104)  Dea  della  salute.  Armi,  leggi,  medicina  erano  le  professioni  nobili;  e Febo 

9 Apollo  era  il  dio  dei  medici.  ; . t../ 
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a cui  si  fosco  parruccon  s’inalza 
sopra  la  fronte  spaziosa,  e scende 
di  minuti  bollou  serie  infinita 
lungo  la  veste.  Ridi?  Ei  novi  aperse 
1200  stuilj  a la  patria:  ei  di  perenno  aita 
i miseri  dotò  ; portici  e vie 
stese  per  la  cittade,  e da  gli  ombrosi 
lor  lontani  recessi  a lei  dedusse 
le  pure  onde  salubri,  e ne’  quadrivi 
1205  c in  mezzo  a gli  ampj  Fori  alto  le  fece 
salir  scherzando  a rinfrescar  la  state, 
madre  di  morbi  popolari.  Oh  come 
ardi  a tal  vista  di  beato  orgoglio , 
magnanimo  garzoni  — Folle!  A cui  parlo?  , 
1210  Ei  già  più  non  m’ascolta:  odiò  que’  ceffi 
il  suo  sguardo  gentil  ; noja  lui  prese 
di  sì  vieti  racconti,  e già  s’affirefta 
giù  per  le  scale  impaziente.  Addio  O05), 
de  gli  uomini  delizia  e di  tua  stirpe, 

1215  e de  la  patria  tua  gloria  c sostegno! 

Ecco  che  umili  in  bipartita  schiera 
t’accolgono  i tuoi  servi.  Altri  già  pronto 
via  se  ne  corre  ad  annunciare  al  mondo 
che  tu  vieni  a bearlo  (4U6);  altri  a le  braccia 


i seguenti  versi  dove  erano  preoccupate  le  azioni  del  merìggio. 
Or  vanne,  o mio  Signore,  e il  pranzo  allegra 
de  la  tua  dama:  a lei  dolce  ministro 
dispensa  i cibi,  e detta  al  suo  palalo 
o a la  sua  lame  inviolabil  legge. 

Sia  tu  non  obbliar,  che  in  nulla  cosa 
esser  mediocre  a gran  signor  non  lice  : 
abbia  il  popol  confini  ; a voi  natura 
donò  senza  confini  e mente  e core. 

Dunque  a la  mensa,  o tu,  schifo  rifuggi 
Ogni  vivanda,  e te  medesmo  rendi 
per  inedia  famoso,  o nome  acquista 
d’illustre  voratore.  Intanto  addio,  ecc. 

(106)  Accenna  nn  ordine  di  servi,  qui  del  tutto  dismessi,  che  chiamavano  prima  i 
votanti,  poi  i lacchi.  Ciò  menzione  di  essi  trovo  in  Marìn  Sanuto  ne'  Diarj , ove, 
descrivendo  l'entrata  di  Lucrezia  Borgia  in  Ferrara  il  1502,  dice  : Greto  erano  tei 
tamburini,  e doi  lacchei  vestili  de  inoculo  d'oro  e raso  de  diversi  colori.  In  una  lettera 
di  Qaspare  Sormano  da  Torino  30  ottobre  1536  nei  Documenti  Storici  di  Giuseppe 
Mollo i (Firenze  1837,  voi.  Il,  pag.  306)  leggo:  • li  fratello  che  si  rudemente  rispose 
al  mio  lacai,  fece  dire  ai  mio  servitore  che  quella  risposta  fu  facta  a buon  line  a.  Co- 
storo, in  bell’abito  assestato,  bianco  ed  a ricami,  con  una  fascia  alla  cintura,  sco- 
verti il  capo  o con  berretto  o cappello  a penne  svolazzanti , doveano  precedere  « 
corsa  le  carrozze  de’  grandi.  Recavano  io  pugno  una  mazza,  sormontala  dall’arme 
del  padrone,  ovvero  un  fazzoletto,  coi  quale  accennavano  al  vulgo  e alle  minori  car- 
rozze di  dar  luogo:  la  nodo  portavano  innanzi  tira-cole.  Una  delle  prove  più  parianti 


(105)  (Jui  leggeansi 
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1220  timido  ti  sostien  mentre  il  dorato 
cocchio  tu  sali  e tacito  e severo 
sur  un  canto  ti  sdraj.  Apriti,  o vulgo, 
e cedi  il  passo  al  trono  ove  s’asside 
il  mio  Signore.  Ahi  te  meschin  s’ei  perde  > 

1225  un  sol  per  te  de’  preziosi  istanti! 

Temi  il  non  mai  da  legge  o verga  o fune 
domabile  eocchier;  temi  le  rote  (,07) , 

dal  niun  conto  in  cui  erano  tenuti  gli  uomini,  sono  queste  povere  creature,  dì  e notte 
senza  riposo  mai,  in  corso  a portar  lettere,  riferir  ambasciale,  gareggiare  di  velocità 
coi  cavalli  del  padrone,  non  solo  nelle  passeggiato,  ma  fin  nei  viaggi  e nelle  sfide  : 
j ricchi  di  prima  bussola  ne  avevano  due  correnti  innanzi  ai  cavalli,  dne  alle  spor- 
Ielle,  nè  dirado  accadeva  che.  o rallentandosi  un  trailo,  o cadendo,  fossero  calpe- 
stati dai  cavalli  praprj,  o dall’incontro  d'altre  carrozze,  o il  correre  stesso  gli  am- 
mazzasse di  tratto,  come  a tutti  immiseriva  cd  accorciava  la  vita.  In  una  grida  del 
primo  luglio  1679,  il  senato  di  Milano  (credendo  di  scornar  la  miseria  del  popolo  col 
limitare  le  spese  de’  ricchi)’  vietava  ai  signori  che  i volatiti  portasero  mazze  dorate. 
Ma  niuna  legge  soccorse  mai  all’umanità,  e la  Corte  stessa  manteneva  di  questi 
miseri.  Venne  poi  quella  vituperata  repubblica,  e proclamando  l'eguaglianza,  mostrò 
l'indecenza  di  siffatti  corridori,  e caddero  da  se  stessi.  Quando  nel  1814  si  ripiantarono 
qui  i Tedeschi,  molti  speravano,  tra  le  altre  rattoppatine,  di  veder  rimessa  la  moda 
dei  lacchè,  «anche  questo  non  fu  che  sperato:  ma  nella  coronazione  di  Ferdinando  I, 
tra  altre  deplorabili  vigliaccherie  di  futuri  eroi,  rivedemmo  i lacchè  correr  dinanzi 
•He  carrozze  di  principi  e dì  ambasciatori. 

(107)  Le  carrozze  erano  cosa  rara  nel  secolo  precedente,  e fuor  d'Italia.  In  Francia 
la  prima  che  si’ricordi  servì  nel  1433  ali’enlrata  d’uu  ambasciatore  di  Mantova.  Al 
tempo  di  Francesco  I,  Parigi  ne  aveva  tre  sole,  dove  oggi  n'ha  40,000,  ed  Enrico  IV 
scriveva  a Sully  gli  imprestasse  la  carrozza,  perché  quel  giorno  la  sua  era  adoprata 
dalla  regina.  A metà  del  secolo  svif  a Genova  n'erano  diciotto.  Verso  il  1600  in 
Italia  s*invenlò  di  porvi  i vetri  ; nel  1787  in  Francia  si  sospesero  a molle  d'acciajo 
temprato.  Poco  prima  s’erano  introdotte  a Parigi  carrozze  da  nolo,  che  stanziavano 
sulla  piazza  di  San  Fiacre,  donde  trassero  il  nome  di  fìacrcs. 

Lo  statuto  463  di  Milano  del  1552  vieta  severamente  alle  donne  d’andar  in  carrozza 
per  città,  eccettuate  alcune  primarie.  Nel  1666  Gualdo  Priorato,  nella  Relazione 
della  città  t Stato  di  Milano,  dice  ch'orano  in  Milano  115  tiri  a sei,  137  tiri  a quattro, 
1034  a due  e 1500  cavalli  da  sella.  Prima  del  1848  in  Milano  1227  case  tenevano  car- 
rozza, e si  potevano  trovare  3100  cavalli  da  servizio  pubblico,  e 2200  di  privati. 

Per  gravità  le  carrozze  signorili  andavano  lente,  e a Verona  si  ricordava  che  Do- 
rotea  Maffei,  madre  d’Ippolito  e di  Giovanni  Pindemonti,  fu  la  prima  a introdurre 
l’uso  di  trottare.  Gli  eleganti  voleano  invece  correre  a fiaccocollo  per  le  vie:  onde 
piò  sinistri  avvennero  di  pedestri  schiacciali.  Molle  gride  uscirono  a porvi  freno,  si 
minacciò  e si  dioder  anche  la  corda  c battiture  ai  disohbedicntt  ; s’intende  a coc- 
chieri. Ecco  una  grida  del  21  gennajo  1763. 

« Noe  senza  grave  indignazione  ha  il  serenissimo  amministratore  inteso  ed  osser- 
vato che,  non  ostante  la  chiara  ed  efficace  disposizione  della  grida  del  18  feb- 
brajo  1760,  sia  risorto  l'atroce  abuso  di  correre  impetuosamente  per  la  città  e di 
giorno,  e più  di  notte  colle  carrozze  ed  attiragli,  rinnovandosi  le  abominevoli  emu- 
lazioni e gare  di  corso,  e con  esse  le  tragiche  scene  già  detestale  e corrette  con 
pubbliche  dimostrazioni  e con  le  pene  più  risentite,  E volendo  S.  A.  S.  assolutamente' 
e determinatamente  tolta  una  sì  imima’na  riprovevole  corruttela,  fa  seriamente 
incaricare  il  regio  capitano  di  giustizia,  il  regio  suo  vicario,  il  podestà  di  Milano, 
li  gindici  del  gallo  e del  cavallo  e li  regj  vicarj  generali,  che,  raddoppiando  le  loro 
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che  già  più  volte  le  tue  membra  in  giro 
awolser  seco,  e del  tuo  impuro  sangue 
1230  corser  macchiate,  e il  suol  di  lunga  striscia, 
spetlacol  miserabile!  segnare  (<08>. 


veglie  e ronde,  ed  inslruendo  opportunamente  le  loro  rispettive  famiglie  di  giustizia 
all'esatto  adempimento  dell’ordinato,  e disposto  in  detta  grida,  non  cessino  dallo 
più  oculate  e vigorose  pratiche  per  far  detenere  qualunque  cocchiere,  vetturale  o 
condottiero,  che  sia  edito  in  attuale  corso  smoderato;  o indiziato  ed  imputato 
d'inosservanza  della  grida  ; facendo  indilatamente  subire  a'  contravventori  la  cora- 
minata  pena  di  tre  pubblici  tratti  di  corda,  procedendo  in  seguito  per  le  ulteriori  a 
norma  della  detta  grida  ; con  avvertenza  che  d’ogni  dissimulazione  o connivenza  in 
questa  parte  ne  sarà  responsale  al  governo  insieme  e il  giudice  e la  famiglia  di  giu- 
stizia che  non  si  sarà  efficacemente  prestala  alle  rispettive  parti  del  suo  ufficio  in 
questo  particolare.  E perchè  non  vaglia  pretesto  o scusa  di  scordanza,  oblivione  o 
tolleranza,  sarà  il  presente  decreto  nelle  regolari  forme  dedotto  a pubblica  notizia  >. 

Allora  fu  ordinato  ai  birri  di  cacciar  delle  stanghe  fra  i raggi  alle  ruote  delle 
carrozze  che  corressero  troppo.  Ed  è notato  nei  fasti  aristocratici  qualmente  la 
prima  carrozza  cui  si  usò  questo  affronto  (come  lp  giudicavano  non  solo  i vulgari 
patrizj  ma  fin  Pietro  Verri,  vedi  Scritti  inediti,  pag.  21),  fu  quella  della  contessa 
Brebbia  nata  Lonali. 

Il  Parini  non  ne  fa  cenno,  ma  allora  era  comune  l'uso  delle  portantine  o bussole  ; 
e singolarmente  le  adopravano  i gran  signori,  l'arcivescovo,  eco.  Erano  sedie  por- 
tatili, ornate  secondo  la  ricchezza  del  padrone. 

(106)  L’edizioni  vulgate  si  chiudono  in  versi  1083. 


Cantò,  Storia  Jfinori.  — Voi.  II. 


SO 


Digitized  by  Google 


VI  Meriggio, 


Ardirò  ancor  fra  i desinari  illustri 
sul  meriggio  inoltrarmi  umil  cantore  <0; 
poi  che  troppa  di  te  cura  mi  punge, 

Signor,  ch’io  spero  un  di  veder  maestro 
5 e diltalor  di  graziosi  modi 

all'alma  gioventù  che  Italia  onora. 

(1)  Scilieet  expeclas  ut  le  in  convivio  (lucani 

et  quaris  moni  tua  hoc  quoque  parte  meos. 

Ovidio,  Ars  amandi,  HI. 


Il  pranzare  a mezzodì  è tanlo  conforme  alla  distribuzione  delie  occupazioni,  che 
troviamo  già  accennata  in  Omero 


l'ora 

che  in  montana  foresta  il  legnaiuolo 
pon  mano  al  parco  desinar,  sentendo 
dall’assiduo  tagliar  cerri  ed  abeti 
stanche  le  braccia  e fastidito  il  core, 
e dolce  per  la  mente  e per  le  membra 
serpe  dei  cibi  il  naturai  desio. 


Fra  i popoli  colti,  cioè  che  non  mangiano  quando  sentono  bisogno,  ma  quando 
lo  impone  l’uso,  variò  l’ora  del  pranzo.  Dai  Romani  faceasi  a notte  (e  lo  chiamavano 
corna)  per  non  sottrarre  ninna  parte  dalla  solida  giornata.  Fra  i nuovi  popoli  durò  l’uso 
del  pranzo  meriggiano,  e dopo  introdotto  il  sonar  le  campano  a mezzodì,  al  tocco  di 
questo  cessavasi  dai  mestieri  e dagli  impieghi  per  mettersi  a desinare,  chi  n'avesse. 
Prova  che  i nostri  padri  non  perdeano  troppo  tempo  nei  dicasteri,  e che  si  levavano 
più  presto.  F,ra  proverbio  del  tempo  di  Francesco  I,  cioò  del  1500: 


Levtr  à cinq,  dinar  à neuf, 
souper  à niu/ , coucher  a neuf , 
fait  vivre  d'ans  nonanteneuf. 


Sotto  Enrico  IV  si  desinava  allo  undici  ore.  Montaigne  scrive  ne' Saggi,  libro  III 
Dell'esperienza:  * Dove  despoto  io,  non  desino  mai  avanti  le  undici,  e non  ceno  se 
non  dopo  le  sei  ».  Sotto  Luigi  XIV  pranzavasi  a mezzodi  : onde  ò quello  di  Boileao  : 
J'y  court  midi  sonnant,  a u sor/ir  de  la  messe. 

Allora  pure  il  teatro  coniinciavasi  alle  cinque,  fluiva  alle  nove.  Si  protrasse  poi  il 
desinare  signorile  verso  le  due  o le  tre  dopo  mezzodi.  Da  noi  gli  uflìzj  aprivansi 
buon’ora  ; c l’eccellentissimo  senato,  che  pure  era  di  vecchi  padri,  congrcgavasi  al 
levar  del  sole:  e con  decreto  del  maggio  W04  è stabilito  che  la  messa,  da  cui  comin- 
ciavasi  l’adunanza,  se  celebre  a media  hora  despues  de  haver  exclarecido  el  dia.  Sul 
mezzodi  scioglievansi  per  ire  a pranzo,  e ritornavano  sulla  bass’ora  se  gli  affari  lo 
richiedessero.  Ai  tempi  delia  rivoluzione  si  cominciò  in  Francia  a differir  il  pranzo  fln 
sul  presso  della  sera,  e noi  imitammo.  11  bel  mondo  dei  nostri  giorni  in  inverno  usa 
al  corso  avanti  pranzo,  al  contrario  di  quel  che  faceva  ai  giorni  del  Parini. 
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Tal  fra  le  tazze  e i coronati  vini  (*), 
onde  all’ospite  suo  fe  lieta  pompa 
la  punica  regina,  i canti  alzava 
10  Jopa  crinito:  e la  regina  in  tanto 
da  begli  occhi  straniero  iva  beendo 
l’oblivfon  del  misero  Sicheo  (2 3 4 5). 

E tale,  allor  che  l’orba  Itaca  invano  (*) 
chiedea  a Nettun  la  prole  di  Laerte , 

1 5 Femio  s'udia  co’  versi  e con  la  cetra 
la  facil  mensa  rallegrar  de’  Proci 
cui  dell’errante  Ulisse  i pingui  agnelli 
e i petrosi  licori  e la  consorte 
convitavano  in  folla.  Amici  or  china, 

20  giovin  Signore,  al  mio  cantar  gli  orecchi  ; 
or  che  tra  nuove  Elise  e nuovi  Proci , 
e tra  fedeli  ancor  Penelopee 
ti  guidano  a la  mensa  i versi  miei. 

Già  dall’alto  del  cielo  il  Sol  fuggendo 
25  verge  all'occaso;  e i piccoli  mortali 
dominati  dal  tempo  escon  di  novo 
a popolar  le  vie  ch’aH'oriente 
spandon  ombra  già  grande  : a te  nuH’altro 
dominator  fuor  che  te  stesso  è dato , 

30  stirpe  di  numi  : e il  tuo  meriggio  è questo. 

Aifin  di  consigliarsi  al  fido  speglio 
la  tua  Dama  cessò.  Cento  già  volte  (*) 

(2)  Odierai  tlaimtnl  et  cima  coronarti 

Cithara  crinitus  lopas 

personal  aurata.  Virgilio,  /En.  I. 

Chi  con  conosce  gli  amori  di  Enea  trojano  con  Didono  o Elisa,  regina  punica,  cioè 
cartaginese,  e vedova  di  Sicheo  ucciso  dal  fratello?  La  storia  li  smentisce,  ma  che 
monta,  dopo  che  Virgilio  li  rese  immortali?  Al  desco  ebe  essa  imbandì  allo  straniero, 
Jopa  oanlava,  e quel  che  è da  notare,  cantava  le  dottrine  del  sabeismo  ( errantem 
lunam , solisque  laborts,  Arcturum,  pluviasi/ue  Hyadas,  ecc.)  cd  altre  cose  che  aveva 
imparata  dal  massimo  Atlante. 

(3)  Anche  nel  Monti,  Feroniade , III , Giove  profetizza  che  Giunone  e Eeronia 
un  giorno, 

entrambe  amiche,  toccheran  le  tazze 
propinando  a vicenda,  e in  larghi  sorsi 
ì'obblio  beran  delle  passate  cose. 

(4)  L'isola  d'itaca  è la  patria  di  Ulisse  figlio  di  Laerte.  Mentre  era  orba  del  suo 
signore,  i Proci,  pretendenti  alla  sposa  di  lui  Penelope,  ne  godevano  gli  agnelli  e i 
vini;  e alle  mense  imbandite  ad  essi  cantava  il  cieco  Femia. 

(5)  Dacché  il  fatale  pomo  istillò  il  desiderio  di  piacere,  la  beltà  femminile  volle 
rilevarsi  cogli  ornamenti , e i primi  monumenti  del  disegno  e della  parola  attestano 
questa  cura.  Solone  già  reprimeva  l’eccesso  delle  Ateniesi  in  ciò  : Ovidio,  Orazio, 
Marziale  ci  mostrano  con  quanta  arte  le  Romane  cercassero  imbellirsi.  Preferivano 
1 capelli  di  biondo  vivo,  spolverandoli  di  zafferano,  tenevanli  arricciati  con  un  agono, 
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0 chiese  o rimandò  novelli  ornati, 
e cento  ancor  de  le  agitate  ognora 

35  damigelle,  or  con  vezzi  or  con  garriti , 
rovesciò  la  fortuna;  a se  medesma, 
quante  volte  convien,  piacque  e dispiacque  ; 
e,  quante  volte  è duopo,  a sé  ragione 
fece  e a’  suoi  lodatori.  1 mille  intorno 
40  dispersi  arnesi  alfin  raccolse  in  uno 
la  consapevol  del  suo  cor  ministra  : 
alfin  velala  di  leggier  zendado 
è l’ara  tutelar  di  sua  bcllade  ; 
e la  seggiola  sacra  un  po  rimossa, 

45  languidclta  raccoglie.  Intorno  a lei 
pochi  giovani  eroi  van  rimembrando 

1 cari  lacci  altrui,  mentre  da  lunge 
ad  altra  intorno  i cari  lacci  vostri 
pochi  giovani  eroi  van  rimembrando. 

50  II  marito  gentil  queto  sorride 

a le  lor  celie;  o s’ei  si  cruccia  alquanto, 
del  tuo  lungo  tardar  solo  si  cruccia. 

Nulla  però  di  lui  cura  te  prenda 


annerivano  le  sopracciglia  e le  inarcavano  con  una  spilla  crinale,  e aveano  modo  di 
far  parere  meno  affossali  gli  occhi  ; slrappavansi  i peli  dal  volto;  aveano  spazzolini 
pei  denti,  e ne  mettevano  di  posticci;  anzi  dentiere  compite.  Tutto  ciò  costituiva  quel 
che  Cicerone  chiama  mondo  muliebre.  Abbiamo  un  trattato  del  Guasco  sulle  Ond- 
ine», delle  quali  fin  ventiquattro  servivano  ad  una  sola  tavoletta  in  diversi  uffizj. 
Famosa  era  la  pomata  detta  poppeano  pinzuta,  inventata  da  Poppea  amante  di  Ne- 
rone, che  formava  una  maschera  sul  riso  alla  donna  finche  restasse  in  casa; 
volendo  comparire,  si  levava  con  latte  d'asina,  e lasciava  la  pelle  morbida  e liscia. 

Nel  sorridere  alla  tavoletta  delle  nostre  signore , troviamo  però  a grandemente 
consolarci  del  progresso  dell'umanità,  se  la  paragoniamo  a quella  delle  dame  romane, 
dipintaci  da  Giovenale.  Erano  servite  da  schiavi  e schiave  ignudi:  e tra  questi  era 
un  aguzzino,  stipendiato  a bella  posta  per  flagellare  chi  ne'  servigi  men  bene  meri- 
tasse. Se  il  rossetto  non  era  a puntino  distribuito,  se  l'edilìzio  del  capo  non  ben  con- 
veniva coll’ultimo  uso,  se  non  erano  ben  dissimulali  i ditelli  del  viso  o del  corpo,  la 
dama  ordinava  di  battere  le  damigelle,  c mcntr'esse  strillavano  e sanguinavano,  essa 
discorrea,  ungeasi,  facea  i conti,  sinché  fosse  sazia  della  vendetta.  Un  nervo  puniva 
il  fallo  d'ogni  capello  contorto.  Talvolta  la  dama  configgeva  spilloni  nel  nudo  seno 
della  mal  riuscita  pettinatore. 

Claudiano  dipinge  la  tavoletta  di  Venere  in  modo  consono  a quel  del  nostro  poeta, 
e che  cosi  alla  buona  traduciamo. 

Appunto  allora  in  folgoranle  soglio 
Venere  assisa,  artificiosa  forma 
iva  ponendo  al  crin:  le  idalio  suore, 
a destra,  a manca  intente,  una  diffonde 
larga  pioggia  di  nettare;  le  ciocche 
sparlile,  l'altra  coll'eburneo  dente 
solca  del  pettin  numeroso  ; dietro 
* strìnge  la  terza  varj  nodi,  in  giusto 
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oggi,  o Signore  ; e s’ei,  del  volgo  a paro , 
55  prostrò  l’anima  imbelle,  e non  sdegnosse 
di  chiamarsi  marito,  a par  del  vulgo 
senta  la  fame  esercitargli  in  petto 
lo  stimol  fier  degli  oziosi  sughi 
avidi  d’esca  ; o,  se  a un  marito  alcuna 
60  d'anima  generosa  ombra  rimane, 
ad  altra  mensa  il  piè  rivolga,  e d'altra 
dama  al  fianco  si  assida,  il  cui  marito 
pranzi  altrove  lontan,  d’un’allra  al  fianco 
che  lungi  abbia  lo  sposo:  c cosi  nuove 
65  anella  intrecci  a la  catena  immensa 
onde,  alternando,  Amor  l’anime  avvince. 

Pur,  sia  che  vuol,  tu  baldanzoso  inoltra 
ne  le  stanze  più  interne.  Ecco  precorre 
ad  annunciarti  al  gabinetto  estremo 
70  il  noto  scalpiccio  de’  piedi  tuoi. 

Già  lo  sposo  t’incontra.  In  un  baleno 
sfugge  dall’altrui  man  l’accorta  mano 
de  la  tua  Dama  ; c il  suo  bel  labbro  intanto 
ti  apparecchia  un  sorriso.  Ognun  s’arretra, 


ordin  le  anella  attorce,  e parte  lascia, 
ove  l'error  più  giovi,  ad  arte  incolte: 
nè  di  specchio  giudizio  al  volto  ha  duopo, 
chè  in  tutta  al  par  la  lucida  parete 
sè  medesma  rimira,  ed  a sé  piace.  t 

Del  figlio  che  venta  scórse  l’imago, 
e sull'ambrosio  sen  stretto  io  amplesso 
il  fanciullo  feroce,  — Onde  (diceva) 

Tal  gioir?  Cattive!,  quai  pugne  sudi?  , 

Chi  cadde  ai  dardi  tuoi?  Forse  il  Tonante 

ancor  per  te  fra  le  sidonie  mandre 

mugge?  0 Minerva  domi?  o ai  pastorali 

antri  la  luna  un'altra  volta  inviti? 

Parini,  che  spese  tanti  versi  alla  tavoletta  del  giovane  signore,  speditamente  si 
sbriga  del  descrìvere  quella  della  dama.  La  ragione  è chiara.  Chi  farebbe  colpa  alle 
donne  di  crescer  coll'arte  il  bello,  se  ne  traggono  dominio,  stato,  vantaggi  d’immagi- 
nazione e reali  ? 

Un  arnese  essenziale  era  uno  spuntone,  foggiato  come  una  spada  o Unito  con  una 
mano,  e serviva  ad  acquietare  il  prudore,  facile  a nascere  quando  non  poteva  essere 
quotidiana  la  pettinatura.  11  Labia  descrivendolo  dice: 

Come  Rinaldo 

Cussi  ste  nostre  dune  invelcnade, 
nuove  Amazzoni  piene  de  valor, 
co  le  se  sente  certe  morsegade, 
senza  rispetto  a rizzo,  a nastro,  a ilor, 
le  mena  intorno  quele  acute  spade  3. 

sin  che  le  ha  vinto,  e che  '1  peocio  mor. 
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75  che  conosce  i tuoi  dritti,  e si  confort» 
con  le  adulte  speranze,  a te  lasciando 
libero  e scarco  il  più  beato  seggio. 

Tal  colà,  dove  infra  gelose  mura  (6) 

Bisanzio  ed  Ispaan  guardano  il  fiore 
80  de  la  beltà  die  il  popolato  Egeo 

manda,  e l'Armeno  e il  Tartaro  e il  Circasso 
per  delizia  d’un  solo,  a bear  entra 

• l’ardente  sposa  il  grave  musulmano. 

Nel  maestoso  passeggiar  gii  ondeggiano 

85  le  late  spalle,  e su  per  l’alta  testa 
le  avvolte  fasce  : dall’arca  lo  ciglio 
intorno  ei  volge  imperioso  il  guardo, 

. ed  ecco  al  suo  apparire  umil  chinarsi , 
e il  piè  rilrar  ('effeminala,  occhiuta 
90  turba,  che  d’alto  sorridendo  ei  spregia. 

Or  comanda,  o Signor,  che  tutte  a schiera 
venga»  le  grazie  lue;  si  che  a la  Dama , 
quanto  elegante  esser  più  puoi,  ti  mostri. 

Tengasi  al  fianco  la  sinistra  mano 
95  sotto  al  breve  giubbon  celata,  e l'altra 
sul  finissimo  lìn  posi,  e s’asconda 
vicino  al  cor  ; sublime  alzisi  ’l  petto  ; 
sorgan  gli  òmeri  entrambi;  e verso  tei 
piega  il  duttile  collo;  ai  lati  stringi 
100  le  labbra  un  poco;  vèr  lo  mezzo  acute 
rendite  alquanto,  e da  la  bocca  poi, 
compendiata  in  guisa  tal,  se  n’esca 
un.  non  inteso  mormorio.  QuaL  Sa 
che  a tante  di  beltade  armi  possenti 
105  schermo  s'opponga?  ecco  la  destra  ignuda 
già  la  bella  ti  cede.  Or  via  la  stringi , 
e con  soave  negligenza  al  labbro 
qual  tua  cosa  l’appressa,  e cader  lascia 
sopra  i tiepidi  avorj  un  doppio  bacio  (?). 

* , \ . ' 

(6)  Descrive  un  harem  o appartamento  femminile  dei  Turchi.  Bisanzio  (che  già 
fu  Costantinopoli,  oggi  Slamimi,  fra  poco  chi,  sa.  qual  nome  avrà)  è città  delia  Tur- 
chia; Ispahan,  della  Persia.  I gravi  siri  raccolgono  colà  il  flor  dolio  belle,  che  ven- 
gono appunto  dalle  isole  Egee,  daU'Armeoja,  dalla  Tarlarla  e dai  dintorni,  delia.  Gin- 
cassia.  Di  fasce  gli  Orientali  avvolgonsi  il  capo.  Effeminata  turba , gli  eunuchi.  — I 
sottili  potranno  appuntare  queste  tre  similitudini  cominciate  col  Tal:  Tal  fra  le  tazze 
— E (alo  allor  che  l’orba  — Tal  colà  dove,  ecc. 

(7)  Il  milanese  conte  Periusati,  sull'innocenza  uso  di  baciar  la  mano,  sciorinava 
questi  due  sonetti  : 

Dice  più  d'un  che  il  bacio  della  mano 
si  può  far  senza  scrupol  di  peccato: 
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HO  Siedi  frattanto,  e d'una  mano  istrasciea 
più  a lei  vicin  la  seggioletta.  Ogn’altro 
taciasi  ; ma  tn  sol  curvato  alquanto , 
seco  susurra  ignoti  detti,  a cui 
concordin  vicendevoli  sorrisi , 

115  e sfavillar  di  cupidette  luci 

che  amor  dimostri,  o che  il  somigli  almeno. 

Ma  rimembra,  o Signor,  che  troppo  nuoce 
in  amoroso  cor  lunga  e ostinata 
tranquillità  W.  Nell’oceano  ancora 
120  perigliosa  è la  calma:  ahi  quante  volte 


che  di  rispetto  * un  nobit  aUo  umano 
ci  ovulo  al  gettai  sesso  (leticalo. 

Che  se  un  uso  gli  è questo  oltramontano, 

, oggituai  da  ogni  gente  è commendato, 

o fatto  reverendo  anche  in  Sfilano , 
vien  da'  preti  e da’  frati  autorizza  Co. 
lo  però  che  son  uom  fatto  all'antica, 
forz’è  che  a questa  nuova  teologia 
bona  mente  nt’opponga  e contraddica. 

E tengo  che  c’è  male  o mollo  o poco , 
che  si  bacia  la  man  per  simpatia, 
e si  mette  la  paglia  sopra  il  fuoco. 

Ritrattazione  del  precedente. 

Donne,  quante  mai  siete  e belle  e bruite, 
che  il  proferito  mio  parer  dnnnate  \ 

sul  bacio  della  mano,  io  chieggo  a tutte 
dolente,  umil  del  fallo  mio  piotale. 

E d’irmcnc  propongo  in  Caffcmte . 
o sepeltirmi  vivo,  o farmi  frale; 
se  più  mai  lento  di  mandar  distrutte 
le  molli  usanze  che  vi  son  sì  grate. 

E per  darvi  a veder  ch’io  son  pentito  : 
su  via  la  bella  man,  donne,  stendete , 
che  a'  baeiarvela  ogmtn  consiglio  e ih  vite  : 

A baciarla  alle'  belle  i vecchi  invoco  : 
voi,  giovani;  alle  brutte  : e non  temete 
né  mal,  nò  simpatia,  nò  paglia  a fuoco. 

(8)  Ptnguis  amor,  nimiumijtte  polene,  in  t indi  a nobit 

vertitur,  et  slomacho , dulcis  ut  esca,  rincet. 

rivinto,  Ars  mirandi. 

Fra  le  canzonette  del  Parini  rr’à  mia  sulf’mdiffbrcrraa  : 


Questo  è il  maggior  cimento 
degli  animi  costanti; 
questa  è il  peggior  tormento 
dei  delicati  amanti... 

Lo  sventurato  amante 
sofferto  avria  costante 
il  rigore  indiscreto , 
il  capriccio  inquielu 
lo  sdegno  minacciante , 


lò  scherni  umiliante, 
la  dubbiosa  incostanza , 
l'ansiosa  lontananza, 
il  rifiuto  ostinato , 
il  bando  disperato , 
ma  non  potè  soffrire 
la  tranquilla  apparenza, 
e lo  fece  morire 
la  fredda  indifferenza. 
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dall’immobile  prora  il  buon  nocchiero 
invocò  la  tempesta  ! e sì  crudele 
soccorso  ancor  gli  fu  negato  ; c giacque 
affamato,  assetato,  estenuato , 

125  dal  venenoso  aere  stagnante  oppresso 
fra  le  inutili  ciurme  al  suol  languendo. 
Dunque  a te  giovi  de  la  scorsa  notte 
ricordar  le  vicende,  e con  obliqui 
motti  pugnerla  alquanto;  o se,  nel  volto  W 
130  paga  più  che  non  suole,  accòr  fu  vista 
il  novello  straniero,  e co’  bei  labbri 
semiaperti  aspettar,  quasi  marina 
* conca,  la  soavissima  rugiada 
de’  novi  accenti;  o se  cupida  troppo 
135  col  guardo  accompagnò  di  loggia  in  loggia 
l’almo  alunno  di  Marte,  idol  vegliente 
de’  femminili  voti,  a la  cui  chioma 
col  lauro  trionfai  mille  s’avvolgono 
e mille  frondi  dell’idalio  mirto  CO). 

140  Colpevole  o innocente,  allor  la  bella 
Dama  improvviso  adombrerà  la  fronte 
d’un  nuvoletto  di  verace  sdegno 

0 simulato,  e la  nevosa  spalla 
scolerà  un  poco;  e premerà  col  dente 

145  l’infimo  labbro;  e volgeransi  alfine 
gli  altri  a bear  le  sue  parole  estreme. 
Fors’anco  rintuzzar  di  tue  rampogne 
saprà  l’agrezza,  e noverarti  a punto 
le  visite  furtive  a i cocchi,  a i tetti , 

150  e all’alte  logge  de  le  mogli  illustri 
di  ricchi  popolani,  a cui  sovente 
scender,  per  calle  dal  piacer  segnato, 
la  maestà  di  cavalier  non  teme. 

Felice  te,  se  mesta  o disdegnosa 
155  la  conduci  alla  mensa,  o s'ivi  puoi 
solo  piegarla  a tollerar  de’  cibi 
la  nausea  universali  Sorridan  pure 
a le  vostre  dolcissime  querele 

1 convitati,  e l’un  l’altro  percola 
160  col  gomito  maligno.  Ahi  non  di  meno 


(9)  Questa  il  Balzac  la  chiamerebbe  unt  étincelle  d'amour  propre,  baptitie  du  nom 
de  jalovsie. 

(10)  Ida  è monte  sacro  a Venere,  cui  pure  è sacro  il  mirto.  Gli  antichi  favoleg- 
giarono gli  amori  di  Venere  con  Marte  dio  della  guerra  ; nè  la  predilezione  delle  donne 
pei  guerrieri  pare  fin  qui  cessata. 
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' come  fremon  lor  alme  ; e quanta  invidia 
ti  portan,  le  mirando  unico  scopo 
di  sì  belfire!  Al  solo  sposo  è dato 
in  cor  nodrir  magnanima  quiete, 

165  aprir  nel  volto  ingenuo  riso,  e tanta 
docil  fidanza  ne  le  innocue  luci. 

0 tre  fiate  avventurosi  e quattro , 
voi  del  nostro  buon  secolo  mariti , 
quanto  diversi  da’  voslr’avi!  Un  tempo  (,() 

(11)  Veggansi  gli  Studj  a pag.  538.  Parla  mollo  de'  cicisbei  il  Passeroni  nel  Cice- 
roni, • conchiude  alla  carlona: 

Eppur  certuni  han  gusto  di  vedere 
che  la  lor  casa  venga  (requenlata 
da  gente  che  vuol  bene  alla  mogliere 
e che  l'ajuia  a consumar  l'entrata. 

E pili  d’uno  di  loro  ha  dispiacere 
che  la  sua  donna  resti  abbandonata 
e gli  avventori  va  cercando  ei  stesso  ; 
oh  gran  bontà  degli  uomini  d’adesso! 

Per  dar  a conoscere  uno  dei  seguaci  del  Parini , poniamo  qui  un  da'  migliori 
tratti  dell'l/jo  del  Duranti,  ove  appunto  si  discorre  del  cicisbeismo.  Che  distanza  dal 
nostro  lombardo! 

0 delizia  del  mondo  ! o libertade  ! 

Tuo  vanto  egli  è se,  all'ombra  tua,  sicura 
la  fede  adesso  conjugal  riposa  ; 
sol  tua  mercè  de’  più  ferrigni  tempi 
ammollir  vide  i barbari  costumi 
nostra  felice  età.  Non  più  di  duro 
assedio  or  premon  le  tremanti  spose 

1 sospettosi  rigidi  mariti; 

nè  più  le  affanna  d'indiscreta  vecchia 
la  rigii  cura,  nò  d’armati  sgherri 
la  feroce  custodia  e il  crudo  ceffo. 

Per  te  fra  l'ombre  dell’amica  notte 
imbacuccati  di  funeree  Cappe, 
non  più  sospesi  alle  ferrate  in  alto, 
o pei  sdruccioli  tetti  brancolando 
osan  gli  amanti  cimentar  la  vita. 

Per  te  non  più  con  lagrime  e con  doni 
della  discreta  damigella  accade  , 
l’opra  interpor,  nè  più  tentar  con  l'oro 
la  quadrilustre  fedeltà  del  servo. 

Al  chiaro  di  per  le.  patenti  porle 
tu  per  man  guidi,  e su  per  l’ampie  scale 
fin  ne’  più  sacri  penetrali  adesso 
la  casta  turba  de’  sicuri  amanti  : 
frena  il  dover  nelle  contigue  stanze 
tue  fide  guardie,  damigelle  e servi  ; 
nè  mai  per  entro  la  segreta  soglia 
osano  porre  il  temerario  piede, 
finché  il  tintinno  della  tarda  squilla 
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170  liscia  d’ Averno  con  viperei  crini, 
con  torbid’occhi  irreqoieti  e fredde 
tenaci  branche  un  indomabil  mostro, 
che  ansando  ed  anelando  intorno  giva 
ai  nuziali  letti,  e tutto  empieo 
175  di  sospetto,  di  fremito  e di  sangue. 

Allor  gli  antri  domestici,  le  selve, 

Tonde,  le  rupi  alto  ulular  s’udiéno 
di  femminili  strida  ; allor  le  belle 
Dame,  con  mani  incrocicchiate,  e luci 
180  pavide  al  ciel,  tremando,  lagrimando, 
tra  la  pompa  feral  de  le  lugubri 
sale  vcdcan  dal  truce  sposo  offrirsi 
le  tazze  attossicate  o i nudi  stili. 

Ahi  pazza  Italia!  il  tuo  furor  medesmo 
1 85  oltre  l'Alpe,  oltre  'I  mar  destò  le  risa 
presso  agli  emuli  tuoi,  che  di  gelosa 
iitol  ti  diero,  e l'è  serbato  ancora 
ingiustamente.  Non  di  cieco  amore 
vicendevol  desire,  alterno  impulso, 

190  non  di  costume  simiglianza  or  guida 
giovani  incauti  al  talamo  bramato; 
ma  la  prudenza  coi  canuti  padri 
siede,  librando  il  molto  oro  (•■*)  e i divini 
antiquissimi  sangui:  e allorché  l’uno 
195  bene  all’altro  risponda,  ecco  Imeneo 

scoter  sue  faci  ; c unirsi  al  freddo  sposo , 
di  lui  non  già,  ma  de  le  nozze  amante , 
la  freddissima  vergine  che  in  core 
già  i riti  volge  del  Bel  Mondo,  e lieta 
200  la  indifferenza  maritale  affronta. 


non  li  chiami  a suo  tempo.  Ognor  prudente 

e giusto  insieme  sui  diritti  altrui 

cede  libero  il  campo,  e qual  baleno 

ria  sparisce  ft  marito;  e lieto  intanto, 

o preziosa  tibertadc,  il  mondo 

or  per  te  vede  pudicizia  e pace 

stabil  regnar  ne’  talami  de’  grandi. 

(12)  Nella  preziosa  raccolta  di  stampe  storiche  del  signor  Ilennin  ve  n’ha  una 
del  1613,  ove  son  figurati  due  sposi  messi  in  bilancia,  col  titolo  Pour  se  marier  on 
baiane?  à qui  aura  plus  d'aputerice.  Tntt’intomo  vi  son  doni  e ricchezze  ; e l’Amore 
col  suo  arco  disteso  se  ne  va.  Vi  son  annesse  16  stanza,  di  cui  la  prima  è: 

Qui  veut  ora  se  marier , 
et  de  grand»  parente  s'allier, 
verrà  ses  porsuiUes  frivole», 
s'il  n "est  bien  forni  de  pistole s. 


i 
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Così  non  fien  de  la  crudel  Megera  (*»> 
più  temuti  gli  sdegni.  Oltre  Pirene  (<*> 
contenda  or  par  le  desiate  porte 
ai  gravi  amanti,  e di  femminee  risse 
205  turbi  Oriente.  Italia  oggi  si  ride 
di  quello  ond'era  già  densa;  tanto 
puote  una  sola  età  volger  le  menti. 

Ma  già  rimbomba  d’una  in  altra  sala , 

Signore,  il  nome  tuo.  Di  già  l’udire 
210  l’ime  officine  ove  al  volubil  tatto 
degl’ingenui  palati  arduo  s’appresta 
solletico  che  molle  i nervi  scota, 
e varia  seco  voluttà  conduca 
fino  al  core  dell'alma.  In  bianche  spoglie  (<5) 

215  affrettassi  a compir  la  nobil  opra 
prodi  ministri  ; e lor  sue  leggi  detta 
una  gran  mente,  dai  paese  uscita  0$) 
ove  Colberto  e RisceÙù  fur  chiari. 

Forse  con  tanta  maestade  in  fronte 
220  presso  a le  navi  ond’Ilio  arse  e cadeo 
a gli  ospiti  famosi  il  grande  Achille  (*7) 
disegnava  la  cena  : e seco  intanto 
le  vivande  cocean  su  i lenti  fochi 
Patroclo  lido,  e il  guidator  di  carri 
225  Automedoate.  0 tu,  sagace  mastro 
di  lusinghe  al  palato,  udrai  fra  poco 

(13)  Megera  ò una  (uria.  [.'Ariosto  : 

Che  abbomtnevol  peste,  che  Megera 
è venuta  a turbar  gli  umani  petti , 
che  s’odano  il  marito  e la  muglierà 
sempre  garrir  d'ingiuriosi  detti? 

(14)  La  gelosia  degli  Spagnuoli  era  rinomata.  In  Oriente  cagiona  turbamenti  fra  i 
femminili  ricetti,  cioè  gii  harem. 

(15)  Dura  ancora  l’uso  di  vestir  bianco  i cuochi.  Fin  dal  16  giugno  1633  il  famoso 

padre  Benedetto  Castelli  scriveva  al  più  famoso  Galileo  Galilei,  allora  detenuto  dal 
famoso  Sant’Uffizio  : < La  debolezza  dei  cervelli  umani  è ridotta  a tanta  miseria,  che 
sono  largamente  premiati  i cacciatori  e cuochi,  i quali  con  nuova  invenzione  di 
caccie  e pasticci  s'allaticano  di  dar  gusto  alla  bizzarria  ed  al  palalo  degli  uomini,  ed 
al  conlrario  son  poste  altissime  colonne  agli  intelletti  speculativi  col  non  plus  ultra, 
quasi  che  in  queste  si  sia  saputo  tutto  lo  scibile,  e in  quelle  non  bastino  le  delizie- 
ritrovate  sin  qui  *.  • 

(16)  Il  maggiordomo  o maestro  di  casa  traevasi  di  Francia,  della  quale  i nostri  no- 
bili, e pur  troppo  i.  nostri  filosofi  erano  una  colonia. 

(17)  Il  protagonista  dell’/liade,  principale  autore  della  distruzione  di  Ilio  o Troja. 
Omero  ci  dipinge  quegli  eroi  in  loro  semplicità,  che  da  sè  infilano  negli  schidoni  le 
terga  di  porci  por  imbandirne  le  cene.  Patroclo,  Udissimo  amico  d’Achille,  Autome- 
donte,  suo  cocchiero,  stavano  a girar  l’arrosto  al  lento  Cuoco. 
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sonar  le  lodi  tue  dall'alta  mensa. 

Chi  Ha  che  ardisca  di  trovar  mai  fallo 
nel  tuo  lavoro?  11  tuo  signor  farassi 
230  campion  de  le  tue  glorie  : e male  a quanti 
cercator  di  conviti  oseran  molto 
pronunciar  contro  a te  ; chè  sul  cocente 
meriggio  andran  peregrinando  poi 
miseri  c stanchi,  e non  avran  cui  piaccia 
235  più  popolar  de  le  lor  bocche  i pranzi. 

Imbandita  è la  mensa.  In  piè  d’un  salto 
àlzati,  e porgi,  almo  Garzon,  la  mano 
a la  tua  Dama;  e lei,  dolce  cadente 
sopra  di  te,  col  tuo  valor  sostieni , 

240  e al  pranzo  l'accompagna.  I convitati 
vengan  dopo  di  voi;  quindi  il  marito 
ultimo  segua.  0 prole  alta  di  Numi, 
non  vergognate  di  donar  voi  anco 
brevi  al  cibo  momenti.  A voi  non  vile 
245  cura  fia  questa.  A quei  soltanto  è vile 
clte  il  duro  irrefrenabile  bisogno 
stimola  e caccia.  AH’impeto  di  quello 
cedan  l’orso,  la  tigre,  il  falco,  il  nibbio, 
l’orca,  il  delfino,  e quant’altri  animanti 
250  crescon  qua  giù:  ma  voi  con  rosee  labbra 
la  sola  Volullade  al  pasto  appelli, 
la  sola  Voluttà  che  le  celesti 
mense  apparecchia,  e al  nétlare  convita 
i viventi  per  sè  Dei  sempiterni. 

255  Vero  forse  non  è ; ma  un  giorno  è fama 
che  fur  gli  uomini  eguali,  e ignoti  nomi 
fur  Plebe  e Nobillade  (,s).  Al  cibo,  al  bere, 


(18)  Qui  il  De  Coureil  esclama  ; — In  buona  fede  si  poteva  egli  far  un  racconto  più 
prolisso,  più  verboso  di  questo?  Parlurient  montes,  nascetur  ridiculue  mus  >.  Anche 
Ovidio,  De  arte  amandi,  tib.  Il, 

Prima  fuit  rerum  confusa  sine  ordine  moles, 
u naque  erat  facies  sclera,  terra,  fretum. 

Uox  codum  impositum  est  terris,  burnus  liquore  cincia  est, 
inque  suas  partes  ccepit  inane  chnos. 

Silva  feras  cepit,  volucres  agitabili s aer, 
in  liquida,  pisces,  deliluistis  aqua. 

Tum  genus  humanum  solis  errabal  in  agris  : 

Hisque  merce  vires  et  ru de  corpus  erat. 

Silva  domus  f aerai,  cibus  herba,  cubilia  frondes; 
jamque  dia  nulli  cognitus  alter  erat. 

Blanda  truces  animos  fertur  mollisse  voluptas,  ecc. 

Come  opportunamente  ricorda  il  poeta  al  Signor  suo  l'origine  comune  degli  uomini  I 
Anche  il  Manfredi  ridusse  questo  concetto  iu  versi  : 
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all’accoppiarse  d’ambo  i sessi,  al  sonno 
uno  istinto  medesmo,  un’egual  forza 
260  sospingeva  gli  umani,  e niun  consiglio, 
nulla  scelta  d’objelti  o lochi  o tempi 
era  lor  conceduta.  A un  rivo  stesso, 
a un  medesimo  frutto,  a una  stess'ombra 
convenivano  insieme  i primi  padri 
265  del  tuo  sangue,  o Signore,  e i primi  padri 
de  la  plebe  spregiata:  e gli  stess’antri, 
e il  medesimo  suol  porgeano  loro 
il  riposo  e l’albergo,  e a le  lor  membra 
i medesmi  animaj  le  irsute  vesti. 

270  Sola  una  cura  a tutti  era  comune 
di  sfuggire  il  dolore,  e ignota  cosa 
era  il  desire  agli  uman  pelli  ancora. 

L’uniforme  degli  uomini  sembianza 
spiacque  a’  Celesti  ; e a variar  lor  sorte 
275  il  Piacer  fu  spedilo.  Ecco  il  bel  Genio, 
qual  già  d’ilio  sui  campi  Iride  o Giuno , 
lieve  lieve  per  l’aere  labendo  (|9> 
a la  terra  s’appressa  : e questa  ride 
di  riso  ancor  non  conosciuto.  Ei  move, 

280  e l’aura  estiva  dei  cadente  rivo 

Dietro  la  scorta  de'  tuoi  chiari  passi, 
signor,  ne  vengo,  d una  in  altra  etate, 
fra’  nostri  avi  a cercar  di  nobiltate 
le  insegne,  onde  talun  si  altero  stassi, 
ma  più  che  in  quel  cammino  addietro  vassi, 
scorgo  la  rozza  amica  poverlate, 
semplici  mense  in  umil  foggia  ornale, 
e schiette  vesti,  e tetti  oscuri  e bassi; 
insin  che  a le  capanne  cd  a le  ghiande 
mi  veggo  addutto,  e al  prisco  stato  umile, 
e il  meschin  trovo  pareggiato  e il  grande. 

0 nobiltà,  com'è  negletta  e vile 
l'origin  tua,  se  in  te  suoi  rai  non  spande 
virtù,  che  sola  può  farti  gentile. 

(19)  Questo  bel  verso  manca  nell'ultima  lezione  del  Parini.  Dante,  nel  VI  del  Pa- 
rodilo, scrisse  : 

L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Ai  Latini  più  propriamente  significava  Io  scendere  quieto  di  cosa,  principalmente 
dal  cielo.  Cosi  Virgilio  (Eneide,  X,  588)  Labere,  Ntjmpha,  polo;  e (Georgiche,  I,  366) 
Stellai  prcecipites  calo  labi  ; Valerio  Placco,  VII,  259,  Cam  levis  a superi t ad  te  modo 
laberer  aurit.  E già  prima  Lucrezio,  IV,  445,  Splendida  signa  videntur  Labier  adver- 
sum  nimboe . In  tal  senso  appunto  l’aveva  usala  il  poeta  nostro,  e dietro  a lui  il  Monti, 
Feremiade,  HI: 

E come  stella  che,  alle  notti  estive, 
precipite  labendo,  il  cielo  fende 
di  momentaneo  solco. 
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e dei  divi  odorosi  a lui  blandisce 
le  vaghe  membra,  e lenemente  sdrucciola 
sul  tondeggiar  dei  muscoli  gentile. 

A lui  giran  dintorno  i Vezzi  e i Giuochi, 

285  e come  ambrosia,  le  lusinghe  scorrono 
da  le  fraghe  del  labbro  ; e da  le  luci 
socchiuse,  languidelte,  umide,  fuora 
di  tremulo  fulgore  escon  scintille 
ond’arde  l'aere  che  scendendo  ei  varca. 

290  Alfin  sul  dorso  tuo  sentisti,  o Terra, 
sua  prima  orma  stamparsi  : e tosto  un  lento 
fremere  soavissimo  si  sparse 
di  cosa  in  cosa  e,  ognor  crescendo,  tutte 
di  natura  le  viscere  commosse  : 

295  come  nell’arsa  state  il  tuono  s’ode, 
che  di  lontano  mormorando  viene, 
e col  profondo  snon  di  monte  in  monte 
sorge  ; e la  ralle  e la  foresta  intorno 
muggon  del  fragoroso  alto  rimbombo, 

300  finché  poi  scroscia  la  feconda  pioggia, 
che  gli  uomini  e le  fere  e i fiori  e l’erbe 
ravviva,  riconforta,  allegra  e abbella. 

Oh  beati  fra  gli  altri,  o cari  al  cielo 
viventi,  a cui  con  miglior  man  Titano 
305  formò  gli  organi  egregi  e meglio  tese, 
e di  fluido  agilissimo  inondoili! 

Voi  l’ipoto  solletico  sentiste 

del  celeste  motore.  In  voi  ben  tosto 

la  voglia  s’infiammò,  nacque  il  desio; 

310  voi  primieri  scopriste  il  buono,  il  meglio: 
voi  con  foga  dolcissima  correste 
a possederli.  Allor  quel  dei  duo  sessi, 
che  necessario  in  prima  era  soltanto, 
d’amabile  e di  bello  il  nome  ottenne; 

315  ai  giudizio  di  Paride  fu  dato  (2»1 
il  primo  esempio  : tra  femminei  volti 
a distinguer  s’apprese;  e fur  sentite 
primamente  le  Grazie.  Allor  tra  mille 
sapor  fur  noti  i più  soavi  : allora 
320  fu  il  vin  preposto  all'onda,  e il  vin  si  elesse 
figlio  de'  traici  più  riarsi  e posti 
a più  fervido  Sol,  ne’  più  sublimi 
colli,  dove  più  zolfo  il  suolo  impingua. 

(20)  Paride,  chiesto  giudice  fra  Giunone,  Pajladc  e Venere,  diede  il  pomo  della 
bellezza  a qiicst'ultima. 
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Cosi  l’uom  si  divise  : e fa  il  signore 
325  dai  vulgari  distinto,  a cui  nel  seno 
troppo  languir  l'ebeti  fibre,  inette 
a rimbalzar  sotto  i soavi  colpi 
de  la  nova  cagione  onde  fur  tocche  : 
e quasi  bovi,  ai  suol  curvati,  ancora 
330  dinanzi  al  pungol  dei  bisogno  andare  ; 
e tra  la  servitude  e la  viltade 
e il  travaglio  e l’inopia  a viver  nati, 
ebber  Bome  di  Plebe.  Or  tu,  Garzone, 
che  per  mille  feltrato  invitte  reni 
335  sangue  racchiudi,  poi  che  in  altra  etade 
arte,  forza,  o fortuna  i padri  tuoi 
grandi  rendette,  poi  che  il  tempo  alfine 
lor  divisi  tesori  in  te  raccolse , 
godi  de  gli  ozj  tuoi,  a te  dai  numi 
340  concessa  parte  (** ) ; e l’umil  vulgo  intanto, 
dell’industria  donato,  a le  ministri 
ora  i piaceri  tuoi,  nato  a recarli 
su  la  mensa  regai,  non  a goderne. 

Ecco  splende  il  gran  desco.  In  mille  forme 
345  e di  mille  sapor,  di  color  mille, 
la  variata  erediti  de  gli  avi 
scherza,  in  nobil  di  vasi  ordin  disposta. 

Già  la  Dama  s’appressa  ; e già  dai  servi 
il  morbido  per  lei  seggio  s’adatta. 

350  Tu,  Signor,  di  tua  mano  all'agil  fianco 
il  soltopon,  si  che  lontana  troppo 
ella  non  sieda,  o da  vicin  coi  petto 
ahi!  di  troppo  non  prema:  indi  un  bel  salto 
spicca,  e chino  raccogli  a lei  del  lembo  (**) 


(31)  Deus  nobia  lime  olia  fedi.  Virgilio. 

(22)  Le  donne  usavano  un  corsetto  strettissimo  alla  vita,  che  dilatavasi  al  disopra 
per  accogliere  il  petto,  al  disotto  ancor  più,  in  grazia  del  guardinfante.  Questo  era 
una  serie  di  cerchi,  crescenti  in  progressione,  che  facevano  intorno  alla  donna  un 
larghissimo  volume,  incomodo  quanto  potete  immaginarvi  (or  dirò  potete  vedere ) si 
quando  s'assettassero,  si  nell’entrare  per  le  porte,  si  nello  scontrarsi  per  le  vie.  Di 
dietro,  il  lembo  della  vesta  prolungavasi  fin  di  molte  braccia,  formando  lo  stra- 
scico, o coda. 

Anche  le  ricche  popolano  potoano  aver  la  coda  all'abito,  e andando  attorno  o la 
raccoglievano  sul  braccio  sinistro  o la  sospendevano  ad  un  elegante  e ricco  gancio 
dalla  banda  sinistra  della  cintura,  o la  strasciravano  sul  terreno.  Delle  nobili  sole 
era  il  diritto  di  farselo  reggere  da  un  servo  o da  più.  secondo  i quarti  di  nobiltà.  Il 
cavaliere  servente  avea  la  sua  parte  assegnata  nel  raccogliere  questo  lembo  diffuso. 
Era  arte  di  lungo  studio  il  camminare  in  modo  da  non  calpestare  tali  vesti,  e singo- 
larmente nel  ballare.  Ma  i balli  d'allora  ognun  sa  quanto  fossero  gravi  e pesanti, 
imparandosi  in  essi  quegli  atteggiamenti  che  ogni  ben  educato  doveva  poi  traspor* 
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355  il  diffuso  volume,  e al  fin  t’assidi 
prossimo  a lei.  A cavalier  gentile 
il  lato  abbandonar  de  la  sua  Dama 
non  fia  lecito  mai,  se  già  non  sorge 
strana  cagione  a meritar  ch’egli  usi 
360  tanta  licenza.  Un  nume  ebber  gli  antichi 
immobil  sempre,  che  al  medesmo  padre 
degli  Dei  non  cedette,  allor  ch’ei  scese 
il  Campidoglio  ad  abitar,  sebbene 
e Giuno  e Febo  e Venere  e Gradivo 
365  e tutti  gli  altri  Dei  da  le  lor  sedi, 
per  riverenza  del  Tonante,  uscirò. 

Indistinto  ad  ogn'altro  il  loco  fìa 
al  nobil  desco  intorno  ; e s’alcun  arde 
ambizioso  di  brillar  fra  gli  altri , 

370  brilli  altramente  (20.  Oh  come  i yarj  ingegni 
la  libertà  del  genial  convito 
desta  ed  infiamma  ! Ivi  il  gentil  Motteggio , 
maliziosetto  svolazzando,  reca 
sopra  le  penne  fuggitive,  ed  agita 
375  ora  i raccolti  dalla  Fama  errori 
de  le  belle  lontane,  ora  d’amante 

0 di  marito  i semplici  costumi  ; 
e gode  di  mirare  il  queto  sposo 
rider  primiero  e di  crucciar  con  lievi 

380  minacce  in  cor  de  la  sua  Oda  sposa 

1 timidi  segreti.  Ivi  abbracciata 

co’  festivi  Racconti  esulta  e scherza 
l’elegante  Licenza  : or  nuda  appare 

tare  nella  società  tutto  di.  San  Bernardino  da  Siena,  vissuto  nel  1400,  ha  un  sermone 
contro  le  code,  dimostrando  in  esse  dodici  mali,  cioè  : Moltiplicazione  di  spese,  so- 
miglianza di  bestie,  polverose  alfeslale,  fangose  all'inverno,  scopa  delle  stolte,  turi- 
bolo infernale,  pavone  nel  fango,  causa  di  bestemmie,  superba  rapacità,  serpe 
dell'inferno,  quadriga  dei  demonj,  spada  insanguinata  del  diavolo.  Se  volete  vedere 
come  provi  tutto  ciò,  guardate  il  suo  sermone  XLVII. 

Ma  guardando  alle  mode  d'oggi,  vien  d'esclamare: 

Par  une  extravagance  une  autre  est  abolie  : 
ti dge  en  ùge  on  ne  fait  que  changer  de  folie. 

(23)  11  dio  Termine.  Quando  fu  eretto  in  Campidoglio  un  tempio  a Giove,  tutti  gli 
altri  numi  si  ritrassero,  eccetto  lui  solo.  Giunone  era  madre  degli  Dei;  di  Febo, 
Venere,  Gradivo  o Marte  già  parlammo. 

(24)  Brillare  in  tal  senso  manca  alla  Crusca.  Anche  nella  Nolte  cantò 

Ognun  sua  cura 
ha  fra  l’altre  diletta  onde  piò  brilli. 

e net  Mattino  trovammo  il  brillante  danzator  Narciso. 

Pare  di  sentire  la  sentenza  de’  Metinnesi  che  intimavano  Chi  vuol  segnalarsi  vada 
altrove:  e so  io  de*  paesi  ove  questa  sentenza  s'intima  tacitamente. 
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come  le  Grazie  ; or  con  leggiadro  velo 
385  solletica  più  scaltra;  o pur  fatica 
di  richiamar  de  le  matrone  al  volto 
quella  rosa  natia  che  caro  fregio 
fu  dell’avole  nostre,  ed  or  ne’  campi  (**) 
cresce  solinga,  e tra  i selvaggi  scherzi 
390  a le  rozze  villane  il  viso  adorna. 

Forse  a la  Dama  di  sua  man  le  dapi 
piacerà  ministrar,  che  novi  al  senso 
gusti  ottcrran  da  lei.  Tu  dunque  il  ferro, 
che  forbito  ti  giace  al  destro  lato  (**) , 

395  quasi  spada  sollecito  snudando 

fa  che  in  alto  lampeggi;  e chino  a lei 
magnanimo  lo  cedi.  Or  si  vedranno 
de  la  candida  mano  all’opra  intenta 
i muscoli  giocar  soavi  e molli  ; 

400  e le  Grazie,  piegandosi  con  essa , 
vestiran  nuove  forme,  or  da  le  dita 
fuggevoli  scorrendo,  ora  su  l’alto 
de’  bei  nodi  insensibili  aleggiando, 
ed  or  de  le  pozzette  in  sen  cadendo , 

405  che  de’  nodi  al  confin  v’impresse  Amore. 

Mille  baci  di  freno  impazienti 
ecco,  sorgon  dal  labbro  ai  convitati; 
già  s’arrischian,  già  volano,  ma  un  guardo 
sfugge  dagli  occhi  tuoi,  che  i vanni  audaci 
440  fulmina  ed  arde  e tue  ragion  difende. 

Sol  de  la  fida  sposa,  a cui  se’  caro , 
il  tranquillo  marito  immoto  siede  : . 

e nulla  impression  l'agita  e scuote 
di  brama,  di  timor;  però  che  Imene 
445  da  capo  a piè  fatollo.  Imene  or  porta 
non  più  serti  di  rose  al  crine  awolli , 
ma  stupido  papavero,  grondante 
di  crassa  onda  letea,  che  solo  insegna  (*0 

(25)  Mi  placcano  i versi  dell'edizione  : 

Quella  rosa  gentil,  ebe  fu  già  un  tempo 
onor  di  belle  donne,  all'amor  cara, 
e cara  all’onestade.  • • 

(26)  È il  Irineiator  coltello  di  cni  si  parla  nel  Mattino . Variante  : , 

al  d^tro  lato 

nudo  fuor  esca,  e come  quel  di  Marie  » 

scintillando  lampeggi,  indi  la  punta 
fra  due  dita  ne  stringi,  e chino  ecc. 

(27)  Chi  dicesse  che  questa  digressione  è fuor  di  tempo,  noi  non  vorremmo  con- 
traddirli. Lete,  fiume  d'Averno,  della  cui  onda  bevendo,  si  deponeva  ogni  memoria. 

Cantò,  Storte  Minori.  — Voi.  11.  5t 
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pur  dianzi  era  del  Sonno.  Ahi!  quante  volte 
420  la  Dama  delicata  invoca  il  Sonno 

che  al  talamo  presieda,  e seco  invece 
trova  Imeneo;  e timida  s’arretra, 
quasi  al  meriggio  stanca  villanella 
che  tra  l’erhc  innocenti  adagia  il  fianco 
425  lieta  e secura,  e di  repente  vede 

un  serpe;  ò balza  in  piedi  inorridita; 
e le  rigide  man  stende,  e ritraggo 
il  cubito,  e l’anelito  sospende; 
e immola  e muta  e con  le  labbra  aperte 
430  il  guarda  obliquamente!  Ahi  quante  volte 
incauto  amante  a la  sua  lunga  pena 
cercò  sollievo;  ed  invocar  credendo 
Imene , ahi  lolle  ! invocò  il  Sonno  ; e questi 
di  fredda  oblivion  l’alma  gli  àsperse, 

435  e d’invincibil  noja  c di  torpente 
indifferenza  gli  ricinsc  il  core. 

Ma  se  a la  Dama  dispensar  non  piace 
le  vivande,  o non  giova,  allor  tu  stesso 
la  bell’opra  intraprendi.  A gli  occhi  altrui 
440  più  così  smaglierà  l’enorme  gemma, 
dolc’esca  a gli  usuraj,  che  quella  osaro 
a le  promesse  di  signor  preporre 
villanamente:  e contemplati  fièno 
i manichetti,  la  più  noliil  opra 
445  che  tesscsser  giammai  angliche  Aracni  (28). 
Invidieran  tua  delicata  mano 
i convitati;  inarcheranle  ciglia 
sul  difficil  lavoro;  e d'oggi  in  poi 
ti  fia  ceduto  il  trinciator  coltello 
450  che  al  cadetto  gucrrier  serban  le  mense  (29). 

Sia  tua  cura  fra  tanfo  errar  sui  cibi 
con  sollecita  occhiata,  e prontamente 
scoprir  qual  d’essi  a la  tua  bella  è caro; 
e qual  di  raro  augel,  di  stranio  pesce 
455  parte  le  aggrada.  Il  tuo  coltello  Amore 
anatomico  renda  ; Amor  che  tutte 
de  gli  animanti  noverar  le  membra 
puote,  c discerner  sa  qual  aggian  tutte 
uso  e natura.  Più  d’qgn’altra  cosa 


(38)  Ararne,  giovinetta  apertissima  in  ricamare,  Spiacque  tanta  abilità  a Minerva 
(chè  neppur  le  dee  van  nette  d’invidia)  e la  convertì  in  ragno,  che  seguita  ancora  le 
antiche  consuetudini. 

(39)  Da  qui  innanzi  è cambiato  l'ordine  dalla  primitiva  edizione. 
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460  però  ti  caglia  rammentar  mai  sempre 

qual  più  cibo  le  noccia,  o qual  più  giovi  ; 
c l’un  rapisci  a lei,  l'altro  concedi 
come  duopo  a te  pare.  Oli  Dio!  la  serba, 
serbala  ai  cari  figli.  Essi  dal  giorno 
465  che  le  alleviaro  il  delicato  fianco 
non  la  rivider  più  ; d’ignobil  petto 
esaurirono  i vasi,  e la  ricolma 
nitidezza  lasciato  al  sen  materno  (3°). 

Sgridala,  se  a te  par  ch’avida  troppo 
470  al  cibo  agogni  ; -e  le  ricorda  i mali 

che  forse  avranno  altra  cagione,  e ch'ella 
al  cibo  imputerà  nel  dì  venturo. 

Nè  al  cucinier  perdona,  a cui  non  calsc 
tanta  salute.  A te  sui  servi  altrui 
475  ragion  fu  data  in  quel  beato  istante 
che  la  Noja  o l'Amore  ambo  vi  strinse 
in  dolce  nodo,  e pose  ordini  e leggi. 

Per  te  Sgravato  d’odioso  incarco, 
ti  fje  grato  colui  che  dritto  vanta 
480  d’impor  novo  cognome  a la  tua  Dama, 
o pinte  strascinar  su  gli  aurei  cocchi , 
giunte  a quelle  di  lei,  le  proprie  insegne  : 

- dritto  sacro  a lui  sol,  ch’altri  giammài 
audace  non  tentò  divider  seco. 

485  Vedi  come  col  guardo  a te  fa  cenno, 
pago  ridendo,  e a le  lue  leggi  applaude  ; 
mentre  l’alta  forcina  intanto  ei  volge 
di  gradite  vivande  al  piatto  ancora. 

Non  però  sempre  alla  tua  bella  intorno 
490  sudin  gli  sludj  tuoi.  Anco  talvolta 
fia  lecito  goder  brevi  riposi  ; 

(30)  Si  fa  gloria  a Rousseau  (il  quale  mandava  i suoi  figli  all’ospedale)  di  aver 
persuaso  le  madri  ricche  ad  allattare  i proprj  bambini.  Pure  in  Italia  fri  Girolamo 
Savonarola,  treccnsettanl’anni  or  fa,  predicava  rimproveri  alle  Fiorentine  che,  senza 
buona  ragione,  davano  a balia  i loro  parti.  E il  Tansillo  ha  un  poema,  La  balia,  diretto 
a questo  scopo  : 

Nutre  bestia  i nemici  per  pietade, 
e noi  mandiamo  i nostri  figli  altrove: 
o vituperio  dcU’urnanitade! 

E un  poeta  latino  del  secolo  xvt,  Scovolo  di  Sainle-Martho,  esortava  le  madri  con 
forme  pariniane. 

Dulcia  quis  primi  caplabil  gaudio  visus 
et  primas  t> oces,  et'  blesa  murmuro  lingua? 

Tane  fruendo  olii  potes  iste  relinquere.  demtns? 
tantique  esse  putas  Irretii  servare  papilla: 
integrum  decus,  et  juvenilem  in  pectore  / lorem ? 
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e de  ta  quercia  trionfale  all’ombra 
te  de  la  polve  olimpica  tergendo , 
al  vario  ragionar  degli  altri  eroi 
495  porgere  orecchio,  e il  tuo  sermone  ai  loro 
frammischiar  ozioso.  Uno  già  scote 
le  architettate  del  bel  crine  anella 
su  la  guancia  ondeggianti;  e ad  ogni  scossa, 
de'  convitali  a le  narici  manda 
500  vezzoso  nembo  d’arabi  profumi. 

A lo  spirto  di  lui  l’alma  Natura 

fu  prodiga  così,  che  più  non  seppe  v 

di  che  il  volto  abbellirgli;  e all’arte  disse: 

Tu  compi  ’1  mio  lavoro,  e l’Arte  suda 
505  sollecita  d’intorno  all’opra  illustre. 

Molli  tinture,  preziose  linfe, 
polvi,  pastiglie,  delicati  unguenti, 
tutto  arrischia  per  lui.  Quanto  di  novo, 
e mostruoso  più  sa  tesser  spola , 

510  o bulino  intagliar  gallico  ed  anglo, 
a lui  primo  concede.  Oh  lui  beato, 
che  primo  ancor  di  non  più  viste  forme 
tabacchiera  mostrò!  l’etica  invidia 
i grandi,  eguali  a lui,  lacera  e mangia; 

515  ed  ei,  pago  di  sé,  superbamente 
crudo  fa  loro  balenar  su  gli  occhi 
l’ultima  gloria  onde  Parigi  ornollo. 

Forse  altera  così  d’Egitto  in  faccia, 
vaga  prole  di  Sémole,  apparisti, 

520  i giocondi  rubini  alto  levando 

del  grappolo  primiero:  e tal  tu  forse, 
tessalico  garzon,  mostrasti  a Jolco  (30 
l’auree  lane  rapite  al  fero  drago. 

Or  vedi,  or  vedi  qual  magnanim’ira 
525  nell’eroe  che  dell’altro  a canto  siede' 
a sì  novo  spettacolo  si  desta! 

Vedi  quanto  ei  s’affanna  : e il  pasto  sembra 
obbliar  declamando.  Al  certo,  al  certo 
il  nemico  è a le  porte  : ohimè!  i Penati  i3ì) 

(31)  Bacco  dall'India  portò  la  vigna  in  Europa.  Giasone  andò  a conquistare  il  vello 
d’oro,  cioè  le  lane  del  Fasi. 

(33)  Penati  sono  Dei  minori  che  presiedono  alte  case  private.  Al  modo  stesso  il 
Gozzi,  sentendo  il  bussare  di  quelli  che  fanno  le  visite  inutili,  esclama: 

Donde  faccenda  cosi  girave  c tanta 
fretta  han  le  genti?  O miseri,  s'apprese 
alle  case  la  fiamma?  o di  soccorso 
altro  v’è  d’uopo?  ho  umano  petto  e sento 
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530  tremano,  e in  forse  è la  civil  salute. 

Ma  no;  più  grave  a lui,  più  preziosa 
cura  lo  infiamma  : — Oh  depravato  ingegno 

• degli  artefici  nostri!  In  van  si  spera 

• da  la  inerte  lor  man  lavoro  egregio, 

535  • felice  invenzion,  d’uom  nobil  degna: 

• chi  sa  intrecciar,  chi  sa  pulir  fermaglio 

< a patrizio  calzar?  chi  tesser  drappo 
« soffribil  tanto  che  d'ornar  presuma 

« i membri  di  signor  che  un  lustro  a pena 
540  * conti  di  feudo?  In  van  s’adopra  e stanca 

< chi  la  lor  mente  sonnolenta  e crassa 

• cerca  destar:  di  là  dall’Alpi  è duopo 
« appellar  l'eleganza  : e chi  giammai 

pietà  d'umani  casi.  — Uno  o due  inchini 
son  le  faccende,  ecc.  ecc. 

Sullo  strepito  delle  mense  abbiamo  altre  belle  strofe  del  Parini  nella  Recita  dei 
veni,  rammentando  i soggetti  dei  discorsi  d’allora,  le  ostilità  di  Giuseppe  li  con 
l’Olanda  per  la  navigazione  della  Schelda,  i parafulmini,  i voli  aerostatici. 

Non  odi  alto  di  voci 
i convitati  sollevar  tumulto , 
che  i Centauri  feroci  * 
fa  rammentar  quando  con  empio  insulto 
all’ospite  di  liti 

sparsero  e guerra  i nuziali  riti? 

T'ha  chi  al  negato  Scaldi 
con  gli  abeti  di  Cesare  veleggia  ; 
e la  vast’onda  e i saldi 
muri  sprezzati,  già  nel  cor  saccheggia 
de'  Baiavi  mercanti 
le  molte  di  tesoro  arche  pesanti. 

A Giove  altri  l’armata 
destra  di  fulrain  spoglia;  ed  altri  a volo 
sopra  l'aria  domata 
osa  portar  novelle  genti  al  polo. 

Tal  sedendo  coniida 
ciascuno  ; e sua  ragion  fa  de  le  grida. 

Vincere  il  suon  discorde 
speri  colui  che  di  clamor  le  folli 
Menadi,  allor  che,  lorde 
di  mosto  il  viso,  balzan  per  li  colli, 
vince,  e con  alta  fronte 
gonfia  d'audace  verso  inezie  conte  : 
o gran  silenzio  intorno 
a sè  vanti  compor  Fauno  procace, 
se,  del  pudore  a scorno, 
annunzia  carme  onde  a’  profani  piace  ; 
da  la  cui  lubric’arte  „ 

saggia  matrona  vergognando  parte. 
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■ faor  che  il  genio  di  Francia  osato  avrà  (33) 

545  . su  i menomi  lavori  i grechi  ornati 

< condur  felicemente?  Andò  romito 

< il  Buongusto  finora,  spaziando 

• per  le  auguste  cornici,  e per  gli  eccelsi 
« timpani  de  le  moli  ai  numi  sacre 

550  ■ o a gli  uomini  scettrati  ; ed  or  ne  scende 

« vago  al  fin  d’agitar  gli  austeri  fregi 

• entro  a le  man  di  cavalieri  e dame. 

« Ben  tosto  si  vedrà  strascinar  anco 

■ fra  i nuziali  doni  e i lievi  veli 

555  < le  greche  travi;  e docile  trastullo 

« fien  de  la  Moda  le  colonne  e gli  archi 

• ove  sedeano  i secoli  canuti  > . 

Commercio,  alto  gridar;  gridar  Commercio  W 
all’altro  lato  de  la  mensa  or  odi 
560  con  fanatica  voce  : e tra  ’i  fragore 
d'un  peregrino  d’eloquenza  fiume, 
di  bella  novità  stampate  al  conio 
le  forme  apprendi,  onde  assai  meglio  poi  . , 

brillantati  i pensier  picchio  lo  spirto. 

565  Tu  pur  grida  Commercio  ; e un  motto  ancora 
la  tua  bella  ne  dica.  Empiono,  è vero , 
il  nostro  suol  di  Cerere  i favori 
che  tra  i folti  di  biade  immensi  campi 

(33)  Questo  perpetuo  lodar  le  cose  di  Francia  fu  morso  dal  Parini  anche  in  un 
sonetto  vernacolo,  ove  induce  una  dama  che  con  un’altra  deplora  igran  misfatti  della 
rivoluzione  francese,  e pur  finisce  col  lodare  i Francesi  come  autori  di  squisite  mode. 
Riportiamolo,  avvertendo  che  nel  primo  verso  del  secondo  quartetto  si  accenna  Pé- 
thion,  presidente  della  Convenziono. 

Madamm , gh'ala  quai  nceva  de  Lion? 
massacrcn  anc’adess  i pret  e i fraa 
qui  som  birboni  de'  Franzes,  che  han  traa 
la  leg,  la  fed  e tuli  coss  a monlon? 

Cossa  n'è  de  colò,  de  quel  Petion, 
ch’el  preteud  cont  sla  bella  libertaa 
de  mett  insemina  de  nun  nobiltaa 
e de  nun  damm  luti  quant  i mascalzon? 

A propositi  che  la  lassa  vede 
quel  cappell  Ih,  che  gh’ha  dintorno  on  veli; 
eel  staa  inventaa  dopo  ch'han  mazzaa  el  re? 

Eel  el  primm  ch’è  rivaa?  oh  bell!  oh  bell! 

Oh  1 gran  Franzes!  besogna  dilli  no  gh’ò 
popol  che  sappia  fa  i mej  coss  de  quel. 

(34)  Era  in  moda  allora  più  che  mai  il  Cotbertismo  che  voleva  tutte  le  cure  dei 
governi  rivolte  a far  fiorire  le  arti'e  le  manifatture,  anzi  che  la  prima  fonte  delle 
ricchezze,  l'agricoltura.  Il  Parini  mostra  bene  di  sentir  diversamente,  e sa  vedere  la 
ricchezza  delle  nostre  glebe. 
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move  sublime,  e fuor  nc  mostra  a pena  (35> 

570  tra  le  spighe  confuso  il  crin  dorato; 

Bacco  e Vertunno  i lieti  poggi  intorno 
ne  coronan  di  poma;  e Pale  amica 
latte  ne  preme  a larga  mano,  e tonde 
candidi  velli,  e per  li  prati  pasce 
575  mille  al  palato  uman  vittime  sacre  : 
sorge  fecondo  il  lin,  soave  cura 
di  verni  ruslicali;  c d’infinita 
serie  ne  cinge  le  campagne  il  tanto 
per  la  morte  di  Tisbe  arbor  famoso  f36). 

580  Che  vale  or  ciò  ? Su  le  natie  lor  balze 
rodan  le  capre;  ruminando  il  bue 
per  li  prati  natii  vada;  e la  plebe, 
non  dissimile  a lor,  si  nutra  e vesta 
de  le  fatiche  sue  ; ma  a le  grand’alme , 

585  di  troppo  agevol  ben  schifo,  Cillenio  (37) 
il  comodo  ministri,  a cui  le  miglia 
pregio  acquistino  e l’oro;  e d'ogn’intorno 
Commercio  risonar  s’oda,  Commercio. 

Tale  dai  letti  de  la  molle  rosa 
590  Sibari  un  dì  gridar  soleva  ; e i lumi 
disdegnando  volgea  da  i frutti  aviti, 
troppo  per  lei  ignobil  cura  ; e mentre 
Carlagin,  dura  a le  fatiche,  e Tiro, 
pericolando  per  l’immenso  sale  , 

(35)  Cerere , Bacco , Verlunno,  Pale,  sono  deità  antiche,  le  quali  simboleggiano  la 
prima  le  biade,  che  da  lei  appunto  diciamo  cercali;  il  secondo  i vini;  il  terzo  le 
frutte;  la  quarta  la  pastorizia.  Il  cardinale  Caprara,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Mi- 
lano, nel  1772  come  nunzio  pontiflzio  andò  a Londra,  del  che  non  è qui  luogo  a dire 
quanto  s'almanaccasse  fra  i politicastri  e i teologassi.  Scrisse  al  papi  una  sagace 
relazione  di  quel  suo  viaggio,  ove,  tra  Patire  cose,  dice  : • Gl'Inglesi  oggi  son  volti 
con  gran  cura  a piantare  gelsi;  c in  ciò  riescono  meglio  che  colle  viti.  L’Italia  dovrà 
risentirne  gli  effetti.  Ilan  fatto  venir  operaj  italiani  perché  insegnino  a lavorar  la 
seta,  e non  tarderanno  a formare  organzini  per  le  loro  stoffe  ». 

(36)  Storia  ricantata  e sempre  bella.  Tisbe , leggiadrissima  fanciulla  babilonese , 
fuggi  le  case  paterne  per  seguire  l'amante  Piramo.  Giunta  al  luogo  ove  s’erano  data 
la  posta,  vede  una  lionessa  ; fugge,  e Ira  il  fuggire  lascia  cadérsi  un  velo,  che  la 
fiera  dilania  e intride  di  sangue.  Piramo  sopraggiunge,  e visto  quel  velo,  argomen- 
tando che  l’amata  fosse  stata  preda  d una  belva,  si  uccide.  Tisbe,  tornando,  conosce 
il  fiero  caso,  e s'uccide  anch’essa.  Accadde  la  morie  loro  a piò  d’un  gelso.  £ uno 
dei  più  affettuosi  racconti  della  mitologia , e s'io  guardo  che  non  c’entrano  Dei, 
mentre  tutte  le  tradizioni  di  que'  tempi  riferivano  casi  di  numi,  o di  figli  loro,  e ben 
rarissimi  accidenti  d’uomini  cosi  pietosi,  inclino  a crederlo  tolto  d'altronde  che  dalia 
mitologia  greca.  Che  se  lo  inventò  Ovidio,  basterebbe  a designarlo  per  grande  poeta. 
Nelle  storie  moderne  l'accidente  di  Giulietta  e Itomeo  veronesi  somiglia  a questo.  Fra 
le  opere  del  Parini  v’ha  alcune  slrofette  sopra  Piramo  e Tisbe,  proponendolo  per 
soggetto  ad  un  improvisaloro;  povera  cosa  e da  improvisatore. 

(37)  Mercurio,  dio  de1  mercanti  e de’  ladri. 


Digitized  by  Google 


808 


PARINI. 


595  con  l’oro  altrui  le  voluttà  cambiava, 

Sibari  si  volgea  sull’altro  lato  (38); 
e non  premute  ancor  rose  cercando, 
pur  di  commercio  novellava  e d’arti. 

Ma  chi  è quell’eroe  che  tanta  parte 
600  colà  ingombra  di  loco,  e mangia  e fiuta 
e guata  e,  de  le  altrui  fole  ridendo, 
si  superba  di  ventre  agita  mole? 

Oh  di  mente  acutissima  dotate 
mamme  del  suo  palato  ! oh  da’  mortali 
605  invid'iabil  anima,  che  siede 

fra  l’ammiranda  lor  testura,  e quindi 
l’ultimo  del  piacer  deliquio  sugge  ! 

Chi  più  acuto  di  lui  penétra  e intende 
la  natura  migliore  ; o chi  più  industre 
610  converte  a suo  piacer  l’aria,  la  terra, 
e il  ferace  di  mostri  ondoso  abisso? 

Qualor  s’accosta  al  desco  altrui,  paventano 
suo  gusto  inesorabile  le  smilze 
ombre  degli  avi  (39),  che  per  l'aria  lievi 
61 5 aggiransi  vegliando  ancor  d’intorno 
ai  ceduti  tesori:  e piangon  lasse 
le  mal  spese  vigilie,  i sobrj  pasti , 
le  in  preda  all’aquilon  case,  le  antique 
digiune  rózze,  gli  scommessi  cocchi, 

620  forte  assordanti  per  stridente  ferro 

le  piazze  e i tetti  ; e lamentando  vanno 
gl’invan  nudati  rustici,  le  fami 
mal  desiate,  e de  le  sacre  toghe 
l’armata  in  vano  autorità  sul  vulgo. 

625  L’altro  vicin  chi  fia?  Per  certo  il  caso!*0) 

(38)  Tire  città  della  Fenicia  di  antichissimo  commercio.  Dalla  Fenicia  usci  una 
colonia  che  fabbricò  Cartagine  sulla  costa  settentrionale  dell’Africa,  la  quale  emulò 
in  commercio  la  madre  patria.  Sibari,  città  fiorentissima  della  Magna  Grecia,  area 
rinomanza  di  mollissima,  tanto  che  uno  de'  suoi , dormendo  sulle  rose,  passò  male 
la  notte  perchè  una  foglia  di  esse  gli  si  piegò  sotto. 

(30)  Simile  richiamo  fa  il  Gozzi  nel  sermone  sul  villeggiare: 

Ah  se  il  suocero  adesso  fuor  mettesse 
di  qualche  arca  comune  il  capo  industre 
ammassando  sepolto,  0 che?  direbbe, 
dove  ne  va  tal  barca?  alla  campagna 
si  ripiena  e si  ricca?  il  bastoncello , 
un  valigiolto  era  il  mio  arredo,  e trenta 
soldi,  nolo  al  nocchiero,  o men  talvolta, 
e incogniti  compagni,  allegra  ciurma,  ecc. 

(40)  Do  filosofo  che  va  a’  pranzi  altrui  per  maledire  le  carni  parrà  piuttosto  carica- 
tura che  verità.  Ma  sia  a perderci  del  mio  se  il  Parini  non  l'ha  tolto  dal  vero.  E che 
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congiunse  accorto  i duo  leggiadri  estremi, 
perchè  doppio  spettacolo  campeggi, 
e l’un  dell’altro  al  pari4')  più  lustri  e splenda. 

Falcato  Dio  degli  orti  (42),  a cui  la  greca 
630  Ldmpsaco  d’asinelli  offrir  solea 
vittima  degna,  ai  giovane  seguace 
del  sapiente  di  Samo  (43)  i doni  tuoi 
reca  sul  desco:  egli  ozioso  siede 
aborrendo  le  carni,  e le  narici 
635  schifo  raggrinza,  e in  nauseanti  rughe 
ripiega  i labbri,  e poco  pane  intanto 
rumina  lentamente.  Altro  giammai 
a la  squallida  inedia  eroe  non  seppe 
durar  si  forte  ; nè  lassezza  il  vinse , 

64,0  nè  deliquio  giammai,  nè  febbre  ardente; 
tanto  importa  lo  aver  scarse  le  membra, 
singolare  il  costume,  e nel  bel  mondo 
onor  di  filosofico  talento. 

Qual  anima  è vulgar,  la  sua  pietate 
645  serbi  per  l’uomo  ; e facile  ribrezzo 
destino  in  lei  del  suo  simile  i danni, 
i bisogni  e le  piaghe.  11  cor  di  lui 
sdegna  comune  affetto;  e i dolci  moti 
a più  lontano  limite  sospinge. 

il  tipo  del  poeta  nostro  non  fosse  unico,  lo  prova  il  Cozzi  che,  nella  Parte  1 deH’Ossar- 
vatorc,  inette  a tavola  un  filosofo  che  discorre  cosi:  • Si  può  dare  crudeltà  maggiore 
di  quella  deH’uomo?  Ogni  piatto  che  vi  si  presenta  qui  innanzi  n'ò  una  prora.  Quanti 
innocenti  animali  non  vedete  voi  qui  sagrificali  all'ingordigia  della  sua  gola  ! Che 
male  aveva  fatto  all'uomo  quel  povero  bue  colà  che  fu  sbranato  in  tanti  pezzi?  aveva 
fors’esso  fatto  altra  cosa  fuorché  lavorare  la  terra  perchè  ognuno  avesse  del  pane?  e 
quel  povero  castrato,  ch’è  insegna  della  mansuetudine,  che  vi  fece  esso?  e qual  di- 
ritto ha  l'uomo  sopra  di  esso  per  ficcargli  nella  gola  un  coltello,  scorticarlo,  tagliarlo 
a squarci,  metterlo  a bollire?  ma  che  volete  voi  peggio  del  vedere  lesso  quell’infelice 
piccione,  per  la  cui  morte  sarà  rimasta  vedova  un’innocente  colomba,  ed  è stato  in- 
terrotto un  semplicissimo  amore,  ecc.  ecc.  ». 

(41)  Ài  pari,  al  paragone.  Cosi  il  Di  Costanzo  nel  libro  V dello  Storie  di  Napoli. 
« Quelli  re  si  poteauo  dire  piccoli  signori  al  pari  di  due  potenti  e così  grandi»,  cioè 
al  paragone  di  Carlo  V e Filippo  il.  Modo  ambiguo. 

(42)  Priapo.  Figuravasi  con  una  falce  in  mano,  e ponevasi  a spaventacchio  degli 
uccelli  perchè  non  guastassero  gli  orti.  Aveva  culto  singolarmente  a Lampsaco,  città 
della  Proponlide,  e l'asino  eragii  sacro.  Questo  dio  rappresentavasi  anche  sotto  il 
simbolo  deila  generazione. 

(43)  Samo  è città  d’Asia  e d’Italia.  Da  quesl'ultima  pare  nato  Pitagora,  seppure 
Pitagora  non  è un  tipo  simbolico  siccome  Omero , Ercole,  ecc.  Teneva  scuola  in 
Crotone,  dove  fondò  la  setta  italica:  ed  insegnando  la  metempsicosi,  cioò  che  le 
anime  da  corpi  umani  passassero  in  altri,  o nelle  bestie,  credeva  delitto  l’uccidere 
queste.  I suoi  scolari,  astenendosi  da  cibi  animali,  non  mangiavano  che  vegetali. 
Non  so  se  sapessero  quanti  animaletti  e’  si  masticavano  net  rodere  uoa  foglia  di 
cavoli. 
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650  • Pera  colui  che  prima  osò  la  mano 

« armata  alzar  su  l’innocente  agnella  W 
* e sul  placido  bue  ; nè  il  truculento 
« cor  gli  piegaro  i teneri  belati , 

« nè  i pietosi  muggiti,  nè  le  molli 
655  « lingue  lambenti  tortuosamente 

« la  man  che  il  loro  fato,  ahimè,  stringea!  * 

Tal  ei  parla,  o Signor;  ma  sorge  intanto 
a quel  pietoso  favellar  dagli  occhi 
de  la  tua  Dama  dolce  lagrimelta 
660  pari  alle  stille  tremule,  brillanti, 

che  a la  nova  stagion  gemendo  vanno 
da  i palmiti  di  Bacco,  entro  commossi 
al  tiepido  spirar  de  le  prim’aure 
fecondatrici.  Or  le  sovvien  del  giorno, 

665  ahi  fero  giorno  ! allor  che  la  sua  bella 
vergine  cuccia,  de  le  Grazie  alunna, 
giovanilmente  vezzeggiando,  il  piede 
villan  del  servo  con  gli  eburnei  denti 
segnò  di  lieve  nota;  e questi  audace  ..  . 

670  col  sacrilego  piè  lanciolia  : ed  ella 
tre  volte  rotolò,  tre  volte  scosse 
lo  scompigliato  pelo,  c da  le  vaghe 

(44)  Parafrasi  dei  Versi  aurei  che  recitavansi  nei  banchetti  dei  pitagorici.  Anche 
Ovidio  canta,  Met.,  XV,  116; 

Quid  meruistis,  oves,  placidum  pecus,  inque  tuendos 
natum  luimines?  pieno  qua:  fertis  in  ubere  nettar, 
mollia  qua  nobis  l 'estro»  i relamine  lanat 
prabetis,  nitaque  magis  quam  morte  juvalis? 

• Quid  meruere  boves,  animai  sine  fraudr  dolisque, 

initocuunt,  simplex,  natum  tolerare  labore s? 

11  maledire  chi  osò  prime  ammazzar  gli  animali  potrebbe  parer  ad  alcuno  sen- 
tenza non  degna  del  sarcasmo,  se  pure  non  ne  sono  degni  Pitagora  e i suoi  ; ma 
vogliasi  por  mente  allartifìzio  del  poeta,  il  quale  pose  questo  lagno  in  bocca  d’uno 
che  sdegna  la  volgare  pietà  verso  i simili  suoi,  cioè  sottrae  al  .prossimo  la  compas- 
sione che  largisce  alle  bestie.  Più  si  osserva,  e maggiore  si  trova  l'artiQzio  del 
Parini. 

È nell'istesso  senso  che  Gilbert  scrisse  questi  bei  versi  ; 

Parlerai-je  d'iris?  chacun  la  pròne  et  l'aime. 

Cesi  un  cerar. . . mais  un  cerar  ! cesi  l'humanité  mime. 

Que  d un  pied  étourdi,  quelque  jeune  éventé, 
frappe  en  courant  son  chienqui  jappe  épouvanté; 
la  roilà  qui  se  meurt  de  tendresse  et  d'alarmes  ; 
un  papillon  souffrant  lui  fait  verter  dee  larmes... 

Mais  aussi  qu'en  public  a mourir  condonine, 
halli  soit  en  specLac.lt  à l’écliafaud  traini; 
elle  ira  la  premiere  à celle  horrible  file 
aeheter  le  plaisir  de  voir  tomber  sa  lite. 


Digitized  by  Google| 


IL  MERIGGIO. 


811 


nari  soffiò  la  polvere  rodente. 

Indi,  i gemiti  alzando,  Aita  aita  (*&), 

675  parca  dicesse;  e da  le  aurate  vòlte 
a lei  l'impietosita  Eco  rispose. 

E dall’infimc  chiostre  i mesti  servi 
ascescr  tutti;  e da  le  somme  stanze 
le  damigelle  pallide,  tremanti 
680  precipitaro.  Accorse  ognuno;  il  volto  (46) 
fu  d’essenze  spruzzato  a la  tua  Dama. 

Ella  rinvenne  altin  : ira,  dolore 
l’agitavano  ancor;  fulminei  sguardi 
gettò  sul  servo,  e con  languida  voce 
685  chiamò  tre  volte  la  sua  cuccia:  e questa 
al  sen  le  corse  ; in  suo  tcnor  vendetta 
chieder  sembrollc:  c tu  vendetta  avesti, 
vergine  cuccia,  de  le  Grazie  alunna. 
L’empio  servo  tremò  ; con  gli  occhi  al  suolo 
690  udì  la  sua  condanna.  A lui  non  valse 
merito  quadrilustre  ; a lui  non  valse 
zelo  d'arcani  ufficj  : in  van  per  lui 
fu  pregato  c promesso  ; ei  nudo  andonne, 
de  le  assise  spogliato,  onde  pur  dianzi 
695  era  insigne  a la  plebe  : e in  van  novello 
signor  sperò;  chè  le  pietose  dame 
inorridirò,  e del  misfatto  atroce 
odiar  l'autore.  Il  misero  (-17)  si  giacque 


(45)  Questo  -verso  imitativo  del  guaire  d’un  cagnuolo  doveva  mostrare  a que'  tanti 
versiscioltaj  dove  stia  la  vera  imitazione.  L'armonia  imitativa  si  ritrova  sovente  ne! 
nostro  poeta  ; basti  citare  i ciondoli  deU’oriuolo , 

Arsenal  minutissimo  di  cose; 
e il  correr  d’una  carrozza  con  cui  finisce  il  Mattino. 

(46)  Chi  volesse  nel  Satirico  di  Petronio  Arbitro  il  tipo  del  Parini,  troverebbe  al- 
cuna somiglianza  fra  questo  episodio , e quello  ove  il  Latino  descrive  un  paggio, 
oltremisura  caro  a Trimalcione,  che  casca  a terra.  « Gridarono  i servi,  gridarono  i 
convitati , non  per  si  vile  creatura , che  si  fosse  pur  rotto  il  collo , ma  pel  cattivo 
esito  della  cena,  e perchè  non  dovessero  far  corrotto  per  un  morto  altrui.  Trimal- 
cione egli  stesso,  avendo  gravemente  gemuto,  ed  appoggiatosi  sovra  il  braccio,  accor- 
sero i medici,  accorse  prima  la  Fortunata  , scarmigliata  il  crine,  con  una  coppa,  gri- 
dando: Ohimè  misera,  ohimè  tapina!  E gii  il  caduto  ragazzo  girava  tra  i nostri 
piedi  chiedendo  libertà,  ecc.  ecc.  » 

Trovo  nelle  cronache  del  putido  regno  di  Luigi  XV  qualmente  madamigella  di  Cou- 
langes,  una  delle  costui  amanze,  non  pianse  mai  iu  sua  vita,  fuorché  quando  il  signor 
Doratdc  Cubières,  soldataccio  che  non  indicasi  nói  sulla  faccia,  e portava  una  spada 
vera  in  luogo  della  excusc  di  balena  conio  gli  altri,  lanciò  brutalmente  col  piede  la 
sua  cagnetta  Zulmè.  1 compatrioti  del  Parini  si  ricordano  della  Lilla  della  marchesa 
Travasa  nella  Nomina  Jtl  capellan  d’un  altro  insigne  mastro  di  stile,  clic  sventu- 
ratamente gittò  la  sua  abilita  nel  dialetto,  e nello  scherzo  malevolo  e inverecondo. 

(47)  Lascio  misero,  benché  il  concero  porti  perfido.  Raccontavasi  in  quei  tempi  che 
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con  la  squallida  prole,  e con  la  nuda  (*8) 

700  consorte  a lato,  su  la  via  spargendo 
al  passeggierò  inutili  lamenti: 
c tu,  vergine  cuccia,  idol  placato 

un  cane  da  caccia  di  re  Carlo  III  di  Napoli,  a Caserta  saltò  addosso  a un  uffiziale 
delta  guardia  italiana  per  fargli  carezze,  ma  essendo  infangato,  gli  insudiciò  tutta  la 
divisa.  L’uffiziale  indispettito  lo  cacciò  da  sè  battendolo,  sicché  quello  fuggi  guaendo. 
Il  re  uditolo,  si  volse  in  corruccio  all’uffiziale,  e — Non  sai  tu,  razza  di  cimici,  che 
questa  bestia  mi  è più  cara  che  cinquanta  de’  tuoi  pari?  > L'eroe  impallidì,  fu 
preso  da  febbre  e al  domani  mori:  vogliam  credere  non  di  paura,  ma  di  indi- 
gnazione. 

(48)  Pellitur,  paterno s 

in  »inu  fcrens  deos , 

et  uxor  et  vir,  sordidosque  natos.  Osazio,  I!,  18. 

L’uso  di  aver  cagnuoli  è antico  fra  le  dame  milanesi,  tantoché  i pittori  della  scuola 
lombarda  ne  mettono  su  tutti  i quadri.  L’eccesso  di  tale  affetto  è,  alla  bonacciona  come 
soleva,  criticato  dal  Passeroni  : 

Quasi  ogni  dama  oggi  vuole  il  suo  cane, 
e lo  vuol  di  Parigi,  o di  Bologna , 
o di  Malta,  o d'altre  isole  lontane , 
e molte  n'han  tre,  o quattro,  se  bisogna; 
e taluna  di  lor,  che  non  ha  pane, 
non  ha  pan  da  mangiar,  non  si  vergogna 
di  far  patir  la  fame  a'  tìgliolini, 
per  mantener  il  cane  a biscottini. 

Se  talora  voi  fate  orazione, 
avete  in  braccio  il  vostro  cagnolino, 
il  qual  vi  rompe  la  divozione, 
e la  rompe  sovente  anche  al  vicino: 
se  ascoltate  una  messa,  od  un  sermone, 
badar  solete  al  cane  ogni  tantino, 
e disattente  scorgovi  alle  note, 
arrossisco  per  voi,  del  sacerdote. 

Non  v’osate  nè  meno  inginocchiare, 
quando  l'avemmaria  voi  recitate , 
o talvolta,  per  non  incomodare 
il  can  che  russa,  voi  non  vi  segnate: 
e fate  cose  tali  che  mi  pare 
che  col  Petrarca  dir  voi  pur  possiate  : 

Questo  m’ha  fatto  men  amare  Iddio, 

* ch’io  non  doveva,  e me  porre  in  obblio. 

Voi  senza  il  cane  non  sapete  stare 
un  giorno;  e i mesi  con  allegra  faccia 
state  senza  il  marito:  e non  mi  pare 
che  questa  cosa  troppo  onor  vi  faccia  : 
ma  tra  marito  e moglie  io  non  vo’  entrare, 
chè  non  è cosa  che  mi  si  confaccia: 
nè  voglio  far  l'uOicio  del  demonio , 
mettendo  mal  nel  santo  matrimonio. 

Voi  dell’amato  vostro  cagnolino 
v'accomodate  ad  ogni  impertinenza , 
e discacciate  un  povero  bambino 
senza  cagion  dalla  vostra  presenza. 
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da  le  vittime  umane,  isti  superba. 

Nè  senza  i miei  precetti  c senza  scorta 
705  inerudito  andrai,  Signor,  qualora 
il  perverso  destin  dal  fianco  amato 
ti  allontani  a la  mensa.  Avvien  sovente 
che  un  grande  illustre  <49)  or  l’Alpi,  or  l'oceano 
varchi,  e scenda  in  Ausonia  (3°),  orribil  ceffo 
710  per  natura  o per  arte,  a cui  Ciprigna 
ròse  le  nari,  o sale  impuro  e crudo 
snudò  i denti  ineguali.  Ora  il  distingue 
risibil  gobba,  or  furiosi  sguardi, 
obliqui  o loschi  : or  rantoloso  avvolge 
715  fra  le  tumide  fauci  ampio  volume 
di  voce  che  gorgoglia  ed  esce  alfine 
come  da  inverso  fiasco  onda  che  goccia. 

Or  d’avi,  or  di  cavalli,  ora  di  Frini 
instancabile  parla  ; or  de’  Celesti 
720  le  folgori  deride.  Aurei  monili 

e nastri  e gemme,  gloriose  pompe, 
l’ingombran  tutto;  e gran  titolo  suona 
dinanzi  a lui.  Qual  più  tra  noi  risplende 
inclita  stirpe  ch'onorar  non  voglia 
725  d’un  ospite  sì  degno  i lari  suoi? 

Ei  però  sederà  de  la  tua  Dama 
al  fianco  ancora  ; e tu  lontan  da  Giuno , 
co’  Silvani  capripedi  (5,1  n’andrai 
presso  al  marito  ; e pranzerai  negletto 


Votele  il  cane  sempre  aver  vicino, 
co’  Agli  non  ci  avete  pazienza  ; 
e lasciale  di  lor  la  cura  altrui. 

Adandovi,  Dio  sa,  donne,  di  cui  ; 
le  quali  son  talvolta  disumane 
col  loro  sangue,  o almen  son  indolenti: 
e per  un  cane,  ch'è  poi  sempre  un  cane, 
s'angustiano  e si  dan  mille  tormenti: 
si  cavano  per  lui  di  bocca  il  pane, 
e cacceriansi,  sto  per  dire,  i denti  ; 
lo  voglion  seco  An  nel  letto,  e spesso 
mangian  col  cane  ad  un  piattello  stesso. 

Chi  vuol  vedere  come  la  retorica  guasti  ogni  cosa,  legga  un’epigrafe  onoraria  di 
Pietro  Giordani  ove  dice  che  sul  cuore  d'una  signorina  il  cagnolino  era  < potente  più 
che  il  fedel  servo  o la  miseria  e i gemiti  deU’orfanello  >. 

(49)  Non  sono  rari  questi  schifosi  rimasugli  di  sozzi  p aceri,  che  scheruono  le  cose 
più  sacre  senz'avere  conosciute  che  le  più  turpi. 

(50)  Italia  : di  Frine  parlammo  nel  Mattino,  nota  35. 

(51)  Silvani,  deità  de’ boschi,  mezz'uomini,  mezzo  capra.  Gli  dfii  maggiori  erano 
Giove,  Giunone,  Vesta,  Cerere,  Diana,  Minerva,  Venere,  Marte,  Mercurio,  Nettuno, 
Vulcano,  Apollo.  I minori  sono  innumerevoli. 
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730  col  popol  folto  degli  dèi  minori. 

Ma  negletto  non  già  dagli  occhi  andrai 
de  la  Dama  gentil,  che  a te  rivolti 
incontreranno  i tuoi.  L’aere  a quell’urto 
arderà  di  faville;  c Amor  con  l’ali 
735  l’agiterà.  Nel  fortunato  incontro 
i messaggier  pacifici  dell'alma 
cambieran  lor  novelle,  e alternamente 
spinti  ritorneranno  a voi  con  dolce 
delizioso  tremilo  sui  cori. 

740  Allor  tu  le  ubbidisci,  o se  t’invita 
le  vivande  a gustar  che  a lei  vicine 
l’ordin  dispose,  o se  a te  chiede  invece 
quella  che  innanzi  a te  sue  voglie  punge 
non  col  soave  odor,  ma  con  le  nove 
745  leggiadre  forme  onde  abbellir  la  seppe 
delì’ammirato  cucinier  la  mano. 

Con  la  mente  si  pascono  gli  Dei 
sopra  le  nubi  del  brillante  Olimpo  (52)  ; 
e lor  labbra  immortali  irrita  e move 
750  non  la  materia,  ma  il  divin  lavoro. 

Nè  intento  meno  ad  ubbidir  sarai 
il  cenno  de’  bei  sguardi  or  che  la  Dama 
di  licor  peregrino  ai  labbri  accosta 
colmo  bicchiere,  a lo  cui  orlo  intorno 
755  serpe  striscia  dorata;  e par  che  dica: 

■ Lungi,  o labbra  profane  : a i labbri  solo 

• de  la  diva,  che  qui  soggiorna  e regna , 

« è il  castissimo  calice  serbato: 

• nè  cavalier  con  alito  maschile 

760  • osi  appannarne  il  nitido  cristallo; 

• nè  dama  convitata  unqua  presuma 

■ i labbri  apporvi  : e sien  pur  casti  c puri , 

< c quanto  esser  può  mai  cari  all’amore  ■ (53). 

(52)  Monte  di  Tessaglia,  sovra  il  quale  aveano  stanza  gli  Dei. 

(53)  Qui  l’autore  seguiva  con  versi  di  tal  esagerazione,  che  poi  vi  diè  di  frego. 
Diceano  : 

Nesson’altra  è di  lei  più  cara  cosa  ; 
chi  macchiarla  oserà?  le  ninfe  invano 
dalle  arenose  lor  urne  versando 
cento  limpidi  rivi,  al  candor  primo 
tornar  vorrieno  il  profanato  vaso, 
e degno  farlo  di  salir  di  nuovo 
a le  labbra  celesti,  a cui  non  lice 
inviolate  approssimarsi  ai  vasi 
che  convitali  cavalieri,  e dame 
convitate  macchiar  coi  labbri  loro. 
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Tu,  al  cenno  do’  bei  guardi  e de  la  destra 
7G5  che,  reggendo  il  bicchier,  sospesa  ondeggia, 
affettuoso  attendi.  I lumi  tuoi,; 
di  gioja  sfavillando,  accolgan  pronti 
il  brindisi  segreto:  e ti  prepara 
in  simil  modo  a tacita  risposta. 

770  Immortai  come  voi,  la  nostra  musa 
brindisi  grida  all’uno  e all’allro  amante  ; 
all’altrui  fida  sposa  a cui  se’  caro , 
c a te,  Signor,  sua  dolce  cura  e nostra. 

Quale  annoso  licor  Lièo  vi  mesce  (&*), 

775  tale  Amore  a voi  mesca  eterna  gioja 
non  gustata  al  marito,  e da  coloro 
invidiata  che  gustata  l’hanno. 

Veli  con  l'ali  sue  sagace  obblio 
le  alterne  infedeltà  che  un  cor  dall’altro 
780  poriéno  un  giorno  separar  per  sempre; 
c sole  agli  occhi  vostri  Amor  discopra 
le  alterne  infedeltà  che  in  ambo  i petti 
ventilar  ponno  le  cedenti  fiamme. 

Di  sempiterno  indissolubil  nodo 
785  canti  augurj  per  voi  vano  cantore  : 
nostra  nobile  musa  a voi  desia 
sol  quanto  piace  a voi  durevol  nodo. 

Duri  fin  che  a voi  piace,  e non  si  sciolga 
senza  che  Fama  sopra  l’ale  immense 
790  tolga  l’alta  novella,  e grande  n’empia 
col  reboato  dell’aperta  tromba 
l’ampia  cittade,  e dell’Enotria  (5:>)  i monti 
e le  piaggie  sonanti,  e,  s’esscr  puotc, 
la  bianca  Teti  (56)  c Guadiana  P<)  e Tuie  (58h 
795  il  mattutino  gabinetto,  il  corso, 
il  teatro  e la  mensa  in  vario  stile 
ne  ragionin  gran  tempo  : ognun  ne  chieda 
il  dolente  marito;  cd  ei  dall’alto 
la  lamentabil  favola  cominci  (59). 

800  Tal  su  le  scene,  ove  agitar  solca 

l’ombre  tinte  di  sangue  Argo  piagnente  (60), 


(54)  Dio  del  vino. 

(55)  Italia. 

(56)  Il  mare,  eosi  detto  dalla  dea  che  gli  presiede. 

(57)  Fiume  di  Spagna. 

(58)  L’Islanda;  che  gli  antichi  ponevano  per  ultimo  confine  della  terra:  onde  da 
Batlrn  a file,  che  era  già  uno  dei  luoghi  comuni  de’  nostri  fabbricatori  di  versi. 

(59)  Cosi  Virgilio,  /Eneas  sic  oraus  ab  alto.  Favola  in  poesia  ò racconto,  o vero 

o falso.  > 

(60)  Città  di  Grecia  : allude  alla  tragedia  delle  Eumenidi.  Edipo  per  fatalità  uccid  s 
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squallido  messo  al  palpitante  coro 
narrava,  come  furiando  Edipo 
al  talamo  sen  corse  incestuoso; 

805  come  le  porte  rovcscionne,  come 
al  subito  spettacolo  ristè, 
quando  vicina  del  nefando  letto 
vide  in  un  corpo  solo  e sposa  e madre 
pender  strozzata  ; e del  fatale  uncino 
810  le  mani  armossi,  e con  le  proprie  mani 
a sè  le  care  luci  da  la  testa 
con  le  man  proprie,  misero!  strapposse. 

Ma  già  volge  al  suo  fine  il  pranzo  illustre. 

Già  Como  e Dionisio  (60  al  desco  intorno 
815  rapidissimamente  in  danza  girano 
con  la  libera  Gioja:  ella  saltando, 
or  questo  or  quel  de  i convitati  lieve 

il  proprio  padre;  sposa,  senza  conoscerla,  sua  madre;  ed  accorlosi  de’  non  suoi  pec- 
cati, si  svelle  gli  occhi.  I tragedi  antichi  faceano  parte  principale  della  tragedia  it 
coro,  cioè  il  popolo,  e un  messo  o un’ancella  il  teneva  informato  di  quanto  avveniva. 
Cosi  accade  nella  tragedia  Edipo  re,  di  Sofocle,  qui  accennata  dall'autore.  11  Parini  la 
reputava  il  capolavoro  della  drammatica.  Un  re  virtuoso  eppure  trascinato  dal  de- 
stino alle  più  atroci  scelleraggini,  che  una  serie  d’eventi  terribili  discopre,  ch'egli 
medesimo  punisce  in  sè,  che  rivela  ai  popoli  come  il  destino  maledice  perfino  te  virtù 
dei  re,  parevagli  in  sommo  grado  opportuno  a destare  gli  afTetti  senza  cadere  nell'or- 
rido. Perocché  il  Parini  voleva  che  il  terrore  fosse  ogni  volta  mitigato  da  qualche 
gentilezza.  Onde  nell'ode  II  dotto  cantava  : 

Caro  dolore  e specie  ma  sovra  lui  se  pendere 

gradevol  di  spavento  la  madre  degli  Amori 

è mirar  fìnto  in  tavola  cingendol  con  le  rosee 

e squallido  e di  lento  braccia  si  vede,  i cori 

sangue  rigato  il  giovano  oh  quanto  allor  si  sentono 

che  dal  crudo  cinghiale  ucciso  fu;  da  giocondo  tumulto  agitar  piùl 

Nella  Gratitudine  egli  dipinge  il  Cardinal  Durini  che  va  a visitarlo  in  iscuola  men- 
tre spiegava 

del  miserando 
di  Labdaco  nipote 
le  terribili  note 

e il  duro  fato  e i casi  atroci  e il  bando, 

quale  aU’antiche  genti 

già  il  fìnse  di  colui  l’altero  carme 

che  la  patria  onorò  trattando  l'arme 

e le  tìbie  piagnenti  ; 

e de  le  regie  dal  destin  converso 

sorti,  e deU’arle  inclito  esempio  offerse. 

L'opera  Edipo  a Colono,  musicata  da  quel  Sacchini  la  cui  morte  tu  pianta  con  una 
bell'ode  del  nostro  poeta,  era  parsa  agli  Inglesi  il  punto  supremo  cui  la  musica  po- 
tesse arrivare. 

(61)  Dionisio  è ancora  Bacco;  Como  è il  dio  dei  conviti.  Uno  de’  tanti  proverbj 
relativi  a mensa,  oggi  rimasti  alla  campagna  e ai  preti,  diceva  : In  principio  silentium; 
in  medio  stridor  dentium;  in  fine  fragor  gentium. 
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tocca  col  dito  ; c al  suo  toccar  scoppiettano 
brillanti  vivacissime  scintille, 

820  ch'allrc  nc  destan  poi.  Sonan  le  risa  ((i-)  : 
il  clamoroso  disputar  s'accende. 

La  nobil  vanità  pugne  le  nienti  ; 
c l'Amor  di  sè  sol,  baldo  scorrendo , 
porge  un  scettro  a ciascuno,  c dice  : Regna. 
825  Questi  i concilj  di  Bellona  (<>3),  e quegli 
penetra  i tempj  de  la  Pace;  un  guida 
i condottieri  ; ai  consiglier  consiglio 
l’altro  dona,  e divide  e capovolge 
con  seste  ardite  il  pelago  e la  terra  ; 

830  qual  di  Pallade  l’arti  c de  le  Muse 
giudica  c libra  ; qual  nc  scopre  acuto 
l’alte  cagioni,  e i gran  principi  abbatte 
che  creò  la  natura,  e che  tiranni 
sopra  il  senso  degli  uomini  regnaro 
835  gran  tempo  in  Grecia,  e nel  paese  losco 
rinaequer  poi  più  poderosi  e forti. 

Cotanto  adunque  di  saper  è dato 
a nobil  capo?  Oh  letti,  oh  specchi,  oh  mense, 
oh  corsi,  oh  scene,  oh  feudi,  oh  sangue,  oh  avi, 
840  che  per  voi  non  s’apprende?  Or  tu,  Signore, 
co'  voli  ardili  del  felice  ingegno 
sovra  ogn’altro  l'inalza.  Il  campo  è questo 
ove  splender  più  dèi  : nulla  scienza , 
sia  quant’esser  mai  puotc  arcana  o grande , 

845  ti  spaventi  giammai.  Se  cosa  udisti  , 
o leggesti  al  mattino,  onde  tu  deggia 
gloria  sperar,  qual  cacciator  clic  segue 
circuendo  la  fera,  c sì  la  guida 


(62)  Anche  il  Gozzi  : 

Già  prende  l’armo  it  gioviale  amico 
delle  cucine,  che  venduta  ha  l’alma 
per  lautezza  di  mense,  e adonestato 
antepone  gl'intingoli  c l’arrosto; 
razza  ingegnosa,  che  gli  scotti  paga 
con  barzellette  in  voi  destando  il  riso. 

Costui  sa  di  zerbini  c di  civette, 
stizze,  paci  ed  accordi,  e le  noUuruc 
lascivie  e le  diurne.  Egli  ò il  cronista 
degli  scandali  occulti:  or  li  cincischia 
arcanamente,  or  li  pronunzia  aperti. 

('.hi  può  meglio  adoprar  l’armi  o la  (orza 
contro  al  saggio,  di  lui,  gioja  comune 
di  si  rara  brigata?  Ei  già  lo  sfida,  ecc. 

(63)  Bellona  dea  deiformi  ; Pallade  e le  Muse,  della  sapienza  e della  letteratura. 

Cattò,  Storie  Minori.  — Voi.  11.  ~>t 
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e volge  di  lontan  che  a poco  a poco 
850  a le  insidie  s’accosta  e dentro  piomba, 
tal  tu  il  sermone  altrui  volgi  sagace 
fin  che  là  cada  ove  spiegar  ti  giove 
il  tuo  novo  tesoro.  E se  pur  jeri 
scesa  in  Italia  peregrina  forma 
855  del  parlar  t’è  già  nota,  allor  tu  studia 
materia  espor  che,  favellando,  ammetta 
la  nova  gemma;  c poi  che  il  punto  hai  còlto, 
ratto  la  scopri,  c sfolgorando  abbaglia 
qual  altra  è mente  che  superba  andasse 
860  di  squisita  eloquenza  ai  gran  convivj. 

In  simil  guisa  il  favoloso  mago  (6i) 
che  fe  gran  tempo  desiar  l’amante 
a l’animosa  vergin  di  Dordona, 
da  i cavalier  che  l'assalien  bizzarri , 

865  oprar  lasciava  ogni  lor  possa  cd  arte  ; 
poi  ecco  in  mezzo  a la  terribil  pugna 
strappava  il  velo  a lo  incantato  scudo , 
e quei,  sorpresi  dal  bagliore  immenso, 
ciechi  spingeva  e soggiogali  a terra. 

870  Talor  di  Zoroastro  e d’Archimede  (6B) 
discepol  sederà  teco  a la  mensa  : 
tu  a lui  ti  volgi  : seco  lui  ragiona  (G®), 
suo  linguaggio  ne  apprendi,  e quello  poi, 
qual  se  innato  a te  fosse,  alto  ripeti: 

875  nè  paventar  quel  che  l’antica  fama 

narra  de'  lor  compagni  (K).  Oggi  la  diva 
Urania  (68)  il  crin  compose  ; e gl’irti  alunni 
smarriti  vergognosi  balbettanti 
trasse  de  le  lor  cave,  ove  già  tempo 
880  col  profondo  silenzio  e con  la  notte 
tenean  consiglio,  e le  servili  braccia 


(64)  Atlante.  Sul  cambiamento  qui  fallo  vedi  indietro  a pag.  733. 

(65)  Zoroastro  fi  un  grando  astronomo  e matematico  di  Persia,  riformatore  del  culto 
sabeo.  Archimede  siracusano , studiosissimo  delle  matematiche,  ne  volse  gli  studj 
alla  più  santa  delle  arti,  la  difesa  della  patria,  dirigendo  i lavori  onde  i suoi  concitta- 
diui  rcpulsavano  le  armi  della  superba  Roma,  201  anno  avanti  Cristo.  Qui  vuol  dir 
dunque  un  matematico. 

(66)  Seco  lui  ò modo  riprovalo  da  chi  cura  la  proprietà  del  dire:  come  sarebbe 
anche  qui  sotto  Non  disdegna  per  non  disdegnare. 

(67)  Gli  antichi  astronomi,  vivendo  per  lo  più  sotinghi,  sulle  alture,  notturni,  erano 
guardati  dal  popolo  siccome  non  so  che  cosa  strania  e diversa  d’ogni  costume,  e fa- 
cilmente s’imputavano  di  magiche  arti  ; perchè  il  popolo  suol  veder  sempre  perver- 
sità e malizia  in  quel  che  non  capisce. 

(68)  La  Musa  che  presiede  aH'astronomia  : il  suo  nome  suona  celeste. 
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fomien  di  leve  onnipotenti,  ond’alto 
salisser  poi  piramidi,  obelischi 
ad  eternar  de’  popoli  superbi 
885  i gravi  casi  (69)  ; oppur  con  feri  dicchi  (7®) 
stavan  contro  i gran  letti;  o di  pignone 
audace  armati,  spaventosamente 
cozzavan  con  la  piena  ; e giù  a traverso 
spezzale,  rovesciate  dissipavano 
890  le  tetre  corna,  decima  fatica  PO 

d’Èrcole  invitto.  Ora  i selvaggi  amici 
Urania  ingentilì  : baldi  e leggiadri 
nel  gran  mondo  li  guida,  o tra  ’l  clamore 
de’  frequenti  eonvivj,  oppur  tra  i vezzi 
895  de’  gabinetti,  ove  a la  docil  dama 
e al  caro  cavalier  mostran  qual  via 
Venere  tenga  PO,  e in  quante  forme  e quali 
suo  volto  lucidissimo  si  cangi. 

Nè  del  poeta  temerai  che  beffi 
900  con  satira  indiscreta  i detti  tuoi , 
o che  a maligne  risa  esponer  osi 
tuo  talento  immortale.  All'alta  mensa 
voi  lo  inalzaste;  c tra  la  vostra  luce 
beato  l'avvolgeste;  e,  de  le  Muse 
905  a dispetto  e d' A pollo  P3),  al  sacro  coro 


(69)  Son  le  opere  degli  antichi  matematici.  Davvero  chi  consideri  certe  opere  an- 
tiche, come  i canali  ed  i laghi  del  Nilo,  le  piramidi,  gli  obelischi,  le  strade  mag- 
giori, il  colosso  di  Rodi,  gli  acquedotti  romani,  le  mura  pelasgiche,  la  strada  sotto 
l'Eufrate  che  di  tanti  secoli  prevenne  il  tunnel  di  Londra,  dee  concepire  idea  ben  ele- 
vata della  meccanica  degli  antichi.  E non  avcano  nò  la  polvere  nè  il  vapore.  Ma  la 
schiavitù  faceva  durare  a fatiche  immense  la  bestia  uomo. 

(70)  Dicco,  nomo  olandese,  consono  a diga  ; pignone,  pennello  che  suol  porsi  alla 
riva  dei  torrenti  pi*r  decomporne  l’urto  e spezzarne  il  corso.  Il  De  Cottreil  esclama  : 
— I.a  pedanteria  di  questo  squarcio  è veramente  insopportabile,  e non  si  sa  come 
mai  il  Parini  sei  sia  lasciato  sfuggire  dalla  penna,  se  non  perchè  egli  aveva  la  smania 
d'alTettar  erudizione  e di  spargerne  per  (ai  tt  per  nefat  il  suo  lavoro  •. 

(71)  Ercole,  simbolo  del  sole  errante,  secondo  il  sabeismo,  o di  que’  primi  mortali 
che  beneficavano  gli  uomini  domando  la  natura,  per  decima  fatica,  impostagli  dalla 
madre  degli  Dei  sua  nemica,  combattè  col  fiume  Achcloo,  lo  vinse,  gli  strappò  un 
corno  (perchè  i fiumi  «'effigiavano  cornuti  ad  indicare  i varj  rami  che  deviano),  il 
qual  corno  divenne  quello  dell'abbondanza,  e l’Acheloo  si  precipitò  nell’altro  fiume 
Toanle.  Traduciamo  il  geroglifico  in  parlar  comune.  Uno  de’  primi  benefattori  degli 
uomini , vedendo  le  ruine  che  portava  ai  terreni  il  fiume  Acheloo , gli  si  oppose 
coll’arte,  ristoppò  i rigagnoli  tra  cui  libero  errava,  e lo  voltò  in  un  altro  fiume,  facendo 
cosi  ubertosissimi  i terreni  prima  da  lui  devastati.  Se  la  mitologia  si  studierà  coll'in- 
tenzione di  andar  all’utile  midollo,  anziché  rimanere  alla  bella  scorza,  non  sarà 
studio  di  carabattole. 

(72)  Venere  è anche  un  pianeta,  quel  che  primo  si  mostra  la  sera  ed  ultimo  scom- 
pare la  mattina.  L’ambiguilii  è maligna. 

(73j  Apollo  è padre  de’  poeti  : Pindo  è il  monte  sacro  a quel  Dio  ed  alle  Unse,  nei 
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l’ascrivcstc  de’  vati.  Ei  de  la  mensa 
fece  il  suo  l’indo;  e guai  a lui,  se  quindi 
• le  Dee  sdegnate  giù  precipitando 

con  le  forchette  il  cacciano.  Meschino! 

910  più  non  porla  su  le  dolenti  membra 

del  suo  infermo  signor  chiedere  aita  (7D 
da  la  bona  Salute;  o con  alale 
odi  ringraziar,  nè  tesser  inni 
al  barbalo  lìgliuol  di  Febo  intonso  i7S). 

915  Più  del  giorno  natale  i chiari  albori 
salutar  non  potrebbe,  e lauree  frecce 
nomi-sempitcrnanti  all’arco  imporre: 
non  più  gli  urti  festevoli,  o sul  naso 
l’elegante  scoccar  d’illustri  dita 
920  fora  dato  sperare.  A lui  tu  dunque 
non  disdegna,  o Signor,  volger  talora 
tu’  ainabil  voce;  a lui  tu  canta  i versi 
del  delicato  cortigiau  d’Auguslo  (7e), 
o di  quel  che  tra  Venere  c Lieo 
925  piusc  Trimalcion.  La  Moda  impone 

Ch’Arbitro  o Fiacco  a i begli  spirti  ingombri 
spesso  le  tasche.  Oh  come  li  vate  amico 
te  udrà,  maravigliando,  il  sermon  prisco 
o sciogliere,  o frenar,  qual  più  ti  piace!  (77ì 
930  E per  la  sua  faretra,  c per  li  cento 

destricr  focosi  clic  in  Arcadia  pasce  (78!, 
li  giurerà  che,  di  Donato  al  paro  (7fl), 
il  ililticil  sermone  intendi  c gusti. 

E questo  ancor  di  rammentar  fui  tempo 

cui  recessi  solcano  i pooli  cercare  lo  ispirazioni,  che  si  dovrebbero  trarre  dall'indagar 
il  più  intimo  delle  cose. 

(74)  I solili  argomenti  de'  poeti  de  la  coterie. 

(75)  Febo  è dipinto  come  giovane  di  tutta  leggiadria  ed  intonso.  Suo  figlio  Escula- 
pio,  dio  della  medicina,  ò un  barbuto  vecchione  meditabondo.  Il  verso  ò foggiato  alla 
fi  ugoniana.  Anche  Petronio  fa  pizzicar  di  letterato  il  suoTrimalcione:  Oportet  etiam 
inter  ccenandum  philologiam  nosse,  ccc. 

(76)  Ouesti  è Orazio  Fiacco  : l'altro  è Petronio  Arbitro  che,  nel  Satiricon,  dipinse 
Trimulcione  (vuoisi  fosse  una  caricatura  di  Nerone  imperatore)  e le  voluttuose  sue 
cene  fra  la  crapula  [Lieo)  e le  oscenità  (Venere).  Dicemmo  come  nell’educazione  si 
stillasse  amoro  o conoscenza  de'  classici.  Oggi,  essendosi  tanto  moltiplicate  le  scuole 
di  latino,  sou  ridotti  a si  pochi  quei  che  l'intendono,  che  desterebbe  al  riso  come  pe- 
dante chi  ardisse  citar  un  verso  latino.  A forza  di  disapprovar  gli  studj  classici  ab- 
biamo disgustata  di  questi  la  gioventù,  senza  che  poi  sapessimo  ispirarle  altro  che 
petulante  presunzione  e vanitosa  ignoranza,  e farne  dei  giornalisti. 

(77)  Cioè  far  errori  di  prosodia. 

(78)  Allude  ai  possessi  che  tutti  noi  pastori  abbiamo  in  partibus. 

(79)  Celebre  grammatico. 
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i novi  soft  clic  la  Gallia  o l’Alpe  .80) 
ammirando  persegue;  e dir  qual  arse 
de’  volumi  infelici,  e andò  macchiato 
d'infame  nota:  c quale  asilo  appresti 
filosofìa  al  morbido  Aristippo 
940  del  secol  nostro  ; e qual  ne  appresti  al  novo 
Diogene,  dell’auro  sprezzatore 

(80)  Andamento  nuovo  prese  la  letteratura  francese  a mezzo  del  secolo  passato. 
Felici  eventi  avevano  dato  impulso  al  pensiero,  che,  postosi  audacemente  alla  ricerca 
del  vero,  spezzò  ogni  barriera.  E barriera  parve  la  religione  : onde  fu  assalita  non 
solo  nelle  sue  forme,  ma  nella  sostanza,  ne'  misteri;  per  ischerzo,  per  far  elleno  si 
negò  la  virtù,  il  sagrifizio;  si  negò  Dio.  La  politica  fu  chiamala  ad  esame;  senza 
aver  riguardo  a re  od  a repubbliche,  riveduto  il  patto  sociale;  messa  in  dubbio  o in 
beffa  tutta  la  storia  ; conculcale  lo  fame  illustri,  le  opinioni,  l'educazione.  Tanto  fer- 
mento fu  sollecitalo  dagli  estensori  dell'Enciclopedia , i cui  capi  si  proponeano  di 
abbatter  fa  infame , col  qual  nome  indicavano  la  religione  di  Cristo.  11  Vaticano, 
illanguidito  nella  bonaccia  e in  ringhj  preteschi,  non  sapeva  opporvi  che  fulmini 
spuntati,  e la  voce  de'  pochi,  e non  calorosi  disputanti.  I principi  dapprima  osser- 
vatori freddi,  e in  alcuni  paesi  anche  fautori  delle  dottrine  novelle,  s'avvidero  del 
pericolo  sol  quando  videro  scalzare  le  basi  dei  loro  troni.  Allora  cominciarono  le 
persecuzioni,  ma  flnacchò  anch’esse,  come  ogni  cosa  d’allora,  non  ottennero  so  non 
d'inasprire  gli  animi,  d'ingloriare  colla  persecuzione,  c farli  piò  svelati  alla  guerra. 
Nè  la  guerra  di  penne  Ani  sinché  altri  tumulti,  altre  guerre  non  recò  la  rivoluzione. 
11  poela  allude  a questi  filosofi,  specialmente  a Voltaire  c Rousseau,  paragonando  il 
primo  ad  Aristippo,  l'altro  a Diogene.  Aristippo  da  Cireno  professava  che  la  felicità 
dell'uomo  sta  nel  piacere.  Questo  sistema,  le  sue  arguzie,  Tesser  vissuto  con  Dionigi 
di  Siracusa  come  Voltaire  con  Federico  di  Prussia,  fanno  somiglianti  Aristippo  ed  il 
francese.  Diogene,  filosofo  cinico,  sprezzava  gli  uomini,  e si  prendea  diletto  di  urtar 
le  loro  opinioni  in  ogni  cosa.  Ad  cgoal  modo  (secondo  In  differenza  del  secolo)  ope- 
rava Gian  Giacomo  Rousseau,  che  sovverti  veramente  la  base  della  virtù,  cioè  il  sen- 
timento del  dovere,  pretendendo  sostituirvi  lo  slancio  libero  e passionato.  Voltatre 
era  ricco,  aveva  protezioni:  onde,  quantunque  il  parlamento  parigino  sentenziasse 
al  fuoco  alcune  opere  sue,  potè  vivere  beatamente,  c alla  fine  ritirato  a Ferney  presso 
Ginevra,  vi  riceveva  una  specie  di  culto  da  lutti  gl’ingegni  del  suo  tempo;  e diffon- 
dendo intorno  a sè  il  benefizio,  suscitò  una  piccola  città  in  luogo  de'  primitivi  caso- 
lari. Tempestosa  vita  menò  invece  Gian  Giacomo:  V Emilio,  il  Contrailo  sociale,  altri 
libri  suoi  furono  per  man  del  boja  bruciati  : egli  perseguitato,  ramingo  di  terra  in 
terra,  di  condizione  in  condizione,  sempre  inveendo  contro  la  civiltà,  sempre  rubello 
a tutto  il  mondo,  sempre  briaco  d’orgoglio,  tanto  più  radicatogli  nel  cuore,  quanto 
men  occasioni  avea  avute  di  espanderlo  e di  vederlo  lusingato;  straniero  in  mezzo 
alla  società  che  disamava  e da  cui  era  disamato,  trovò  alfine  un  ricovero  neU’isolctia 
di  Saint-Pierre  nel  lago  di  Bienne,  c poscia  ad  Ermcnonville.  « Qui  (dice  Byron)  pose 
fine  alla  sua  carriera  di  sventure  Rousseau,  sofista  ingegnoso  in  creare  tormenti  a se 
medesimo,  apostolo  della  malinconia,  che  con  magici  tocchi  dipinse  la  passione 
dell’amore;  con  irresistibile  eloquenza  fece  parlare  il  dolore;  vesti  azioni  c pensieri 
colpevoli  con  un  colorilo  di  parole  abbagliante  come  raggio  di  sole  ».  La  sua  Novella 
Eloisa,  l’opera  più  cerca  dai  damerini,  cangiò  il  romanzo  da  intreccio  complicato  di 
fatti,  in  pittura  del  cuore  o sviluppo  di  passioni,  ove  la  minor  parte  sono  gli  accidenti. 
11  suo  Contratto  sociale  suppone  la  società  siasi  formala  per  una  convenzione  fra  gli 
uomini,  non  già  per  la  natura  di  questi  e per  la  necessità  delle  cose:  in  conseguenza 
può  essere  sciolta  come  un  altro  contratto  qualunque.  Le  opere  di  questi  due  e degli 
altri  loro  compagni  Elvezio,  Diderot,  D’Alcmberl,  La  Mètrio,  Mirabeau,  Holbach, 
quanto  più  riprovate,  tanto  più  cerche  diventavano. 
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e della  opinione  de’  mortali. 

Lor  famosi  volumi,  o a te  discesi, 
da  le  fiamme  fuggendo,  a gran  giornate 
945  per  calle  obliquo,  e compri  a gran  tesoro, 
o da  cortese  man  prestati,  fièno 
lungo  ornamento  a lo  tuo  speglio  innante: 
poi  che  scorsi  gli  avrai  brevi  momenti  , 
ornandoli,  o a la  man  garrendo  indótta 
950  del  parrucchier ; poi  che  t’avran  più  notti 
conciliato  il  faci!  sonno,  al  fine 
a la  teletta  passeran  di  quella 
che  comuni  ha  con  te  studj  e liceo, 
ove  togato  in  cattedra  elegante 
955  siede  interprete  Amore.  Or  fia  la  mensa 
il  favorevol  loco  ove  al  Sol  esca 
de’  brevi  studj  il  glorioso  frutto. 

Qui  segnalar  ti  dèi  co’  nuovi  sofi, 
schernendo  il  fren  che  i creduli  maggiori 
900  atto  solo  stimar  l’impeto  folle 

a vincer  de'  mortali,  a strigner  forte 
nodo  fra  questi  e a sollevar  lor  speme 
con  penne  oltre  natura  alto  volanti, 
chi  por  freni  oserà  d'inclita  stirpe 
965  a l’animo,  a la  mente?  il  vulgo  tema 
oltre  natura:  e quei  cui  dona  il  vulgo 
titol  di  saggio,  mediti  romito 
il  ver  celato  ; e alfin  cada  adorando 
la  sacra  nebbia  che  lo  avvolge  intorno. 

870  Ma  tu,  come  sublime  aquila,  vola 

dietro  a i sofi  novelli.  Allo  dia  plauso 
tutta  la  mensa  al  tuo  poggiare  audace; 
te  con  lo  sguardo  c’  con  l’orecchio  beva 
la  Dama,  da  le  tue  labbra  rapita  ; 

975  con  cenno  approvator  vezzosa  il  capo 

pieghi  sovente:  c il  calcolo,  e la  massa  (*0, 
e la  inversa  ragion  sonino  ancora 
su  la  bocca  amorosa.  Or  più  non  odia 
de  le  scuole  il  sermone  Amor  maestro  ; 

(81)  Per  imitare  i sapienti  francesi , volcvasi  che  le  scienza  esatte  diventassero 
modello  di  tutte  le  scienze,  e chi  non  le  sapeva  dovea  fingere  di  saperle.  In  un'Italia, 
stampata  nel  1778  come  traduzione  dal  francese,  si  dice  che  a Firenzeerasi  introdotta 
la  cicisbeatura  matematica;  e che  occorre  di  sentire  fra  i galanti  colloquj.  In  ragione 
composta  tiri  «ostro  agetto.  — In  ragione  inversa  del  mio  languore.  — Moltiplicata  la 
massa  per  la  Velocità  d’ila  mia  servitù,  ne.  risulta  la  quantità  del  moto  della  vostra 
padronanza — I quadrati  dei  tempi  della  mia  speranza  sono  come  i cubi  della  distoma 
del  vostro  consenso. 


Digitized  by  Google 


IL  MERIGGIO. 


823 


980  e l'Academia  e i Porlici  passeggia  (82) 
de’  filosofi  al  fianco,  c con  la  molle 
mano  accarezza  le  cadenti  barbe. 

Ma  guardati,  o Signor,  guardati,  oh  Dio! 
dal  tossico  montai  che  fuora  esala 
985  da  i volumi  famosi  : e occulto  poi 
sa,  per  le  luci  penetrato  all'alma , 
gir  serpendo  ne’  cori  ; e con  fallace 
lusinghevole  stil  corromper  tenta 
il  generoso  de  le  stirpi  orgoglio 
990  che  ti  scevra  dal  vulgo.  Udrai  da  quelli, 
che  ciascun  de'  viventi  all’altro  è pari , 
e caro  a la  Natura  e caro  al  Cielo 
è non  manco  di  te  colui  che  regge 
i tuoi  destrieri,  e quel  ch’ara  i tuoi  campi  ; 
995  c che  la  tua  pietade  o il  tuo  rispetto 

dovrien  fino  a costor  scender  vilmente  (83). 
Folli  sogni  d’infermo  ! Intatti  lascia 
cosi  strani  consigli;  e solo  attigni 
ciò  che  la  dolce  voluttà  rinfranca , 

1000  ciò  clic  scioglie  i desiri,  e ciò  che  nudre 
la  libertà  magnanima  (#0.  Tu  questo 
reca  solo  a la  mensa  ; c sol  da  questo 
plauso  cerca  ed  ónor.  Cosi  dell’api 
l’industrioso  popolo  ronzando 
1005  gira  di  fiore  in  fior,  di  prato  in  prato; 
e i dissimili  sughi  raccogliendo, 
tesoreggia  nell’arme  : un  giorno  poi 
ne  van  colme  le  pàtere  dorate 
sopra  l’ara  de’  numi  ; c d'ogni  lato 
1010  ribocca  la  fragrante  alma  dolcezza. 

Or  versa  pur  dall’odorato  grembo 


(83)  Negli  orti  di  Acadcmo  si  adunavano  gli  scolari  di  Platone:  quei  d'Arislotele 
sotto  i portici  o peripato  d’Alene:  onde  ad  essi  il  nome  di  Academici  e Peripatetici. 

(83)  Queste  massime  proclamate  dai  filosofi  erano  avviate  alla  pratica  nelle  società 
de’  Franchi  Muratori,  non  ignote  neppur  a Milano,  che  portisi  limitavano  ad  un 
epicureismo  filantropico,  convegni,  cene,  vicendevoli  soccorsi.  Più  sediziosamente 
cominciavano  in  que'  giorni  a predicare  tali  dottrine  gli  Illuminati,  istituiti  allora 
appunto  in  Germania  da  Weishaupt.  I loro  dogmi  erano:  Uguaglianza  c libertà  sono 
i diritti  essenziali  dell’tiomo  nella  perfezione  originaria.  Il  primo  attentato  contro 
l'eguaglianza  fu  la  proprietà:  il  primo  attentato  contro  la  libertà  furono  le  società 
politiche  e i governi.  Unico  fondamento  della  proprietà  e de’  governi  sono  le  leggi 
religiose  e civili,  che  pertanto  bisogna  annichilare  per  giungere  all’abolizione  della 
proprietà. 

(84)  Per  non  profanare  le  cose  sacre  e giustificar  l'ironia  , avrei  amalo  meglio  la 
licenza. 
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i tuoi  doni,  o Pomona  (83ì;  e l'ampic  colma 

lazzo  clic  d'oro  c di  color  diversi 

fregia  il  Sàssone  industre.  E tu  dai  greggi, 

4015  rustica  Pale  (*6),  coronala  vieni 
di  melissa  olezzante  e di  ginebro; 
e co’  lavori  tuoi  di  presso  latte 
declina  vergonando  a chi  ti  chiede 
ma  deporli  non  osa.  In  su  la  mensa 
1020  porien,  deposli,  le  celesti  nari 

punger  ahi  ! troppo  c con  ignobil  senso 
gli  stomachi  agitar:  solo  torreggino 
sul  ripiegalo  lino  in  varia  forma 
i latti  tuoi,  cui  di  serbato  verno 
1025  assodarono  i sali,  e fcccr  alti 
a dilettar  con  sùbito  rigore 
di  convitato  cavalier  le  labbra. 

Tu,  Signor,  che  farai,  poi  che  la  Dama 
con  la  mano  e col  piè  lieve  puntando, 

1030  move  in  giro  i begli  occhi,  c altrui  dà  cenno 
che  di  sorger  è tempo?  In  piè  d'un  salto 
balza  primo  di  tutti;  a lei  soccorri, 
la  seggiola  rimovi,  la  man  porgi  ; 
guidala  in  altra  stanza,  c più  non  soffri 
1035  che  lo  stagnante  de  le  dapi  odore 

il  cèlabro  le  offenda.  Ivi  con  gli  altri 
gratissimo  vapor  la  invila,  ond'empic 
l'acre  il  caffè,  che  preparato  fuma 
in  tavola  minor,  cui  vela  ed  orna 
1010  indica  tela.  Redolente  gomma 

quinci  arde  intanto  ; e va  lustrando  e purga 
l’aere  profano,  c fuor  caccia  de’  cibi 
le  volanti  reliquie.  Egri  mortali, 
che  la  miseria  c la  fidanza  un  giorno 
•1015  sul  meriggio  guidaro  a queste  porte; 
tumultuosa,  ignuda,  atroce  folla 

(83)  Pomona  fu  ninfa  amantissima  dei  giardini  e do'  frutteti.  Le  frutta  servivansi 
in  tavola  per  lo  più  in  vasi  di  [porcellana:  e delle  porcellane  europee  passava  per 
migliore  quella  di  Sassonia,  tanto  ancora  cercate  col  titolo  di  «ieux  sa.re. 

(86)  Pale,  l’abbiamo  detto,  presiede  alla  pastorizia.  Anche  oggi  non  si  pongono  in 
tavola  i caci,  ma  recansi  in  giro:  come  del  caffè  ancora  alcuni  preparano  le  tazze 
sopra  un  deschetto  coperto  d’un  tappetino. 

Sono  noti  i versi  di  Delille  : 

11  est  une  liqueur  au  poéu  plus  chére 

qui  manquait  à Vèrgile,  et  qu  adorai!  Voltaire 

Cesi  toi,  divin  café,  doni  l'aimable  liqueur, 
sans  allérer  la  ttle,  épanouit  le  ci rur...., 

Et  lu  seni  tu  réunis  les  tribuls  dee  deu.r  ninnile ». 
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di  tronche  membra  c di  squallide  facce , 
c di  bare  c di  grucce,  or  via,  da  lunge 
vi  confortale  ; c per  le  alzate  nari 
1050  dei  divin  prandio  il  nettare  beele 
che  favorevol  aura  a voi  conduce  : 
ma  non  osate  i limitari  illustri 
assediar,  fastidioso  offrendo 
spettacolo  di  mali  a i nostri  eroi. 

1055  A te,  nobil  Garzon,  la  lazza  intanto 
apprestar  converrà,  che  i lenti  sorsi 
ministri  poi  de  la  tua  bella  a i labbri  ; 
e memore  avvertir  s’ella  più  goda 
o sobria  o liberal  temprar  con  dolce 
1000  la  bollente  bevanda;  o se  più  forse 
l’ami  cosi,  come  sorbir  la  gode  (8‘) 
barbara  sposa,  allor  che,  molle  assisa 
ne'  broccati  di  Persia,  al  suo  signore 
con  le  dita  pieghevoli  il  selvoso 
1005  mento  vezzeggia,  e la  svelata  fronte 

alzando,  il  guarda  : e quelli  sguardi  han  possa 
di  far  che  a poco  a poco  di  man  cada 
al  suo  signore  la  fumante  canna. 

Mentre  i labbri  e la  man  v’occupa  e scalda 
1070  l'odoroso  licor,  sublimi  cose 

macchinerà  tua  infaticabil  mente; 
quale  oggi  coppia  di  corsier  de’  il  carro 
condor  de  la  tua  bella;  o l'alte  moli 
che  per  le  fredde  piagge  educa  il  Cimbro , 
1075  o quei  clic  abbeverò  la  Brava,  o quelli 
che  a le  vigili  guardie  un  di  fuggirò  (s8) 
da  la  stirpe  campana.  Oggi  qual  meglio 
si  convcgna  ornamento  a i dorsi  alteri  : 
se  semplici  o negletti,  o se  pomposi 
1080  di  ricche  nappe  e variale  stringhe 

andran  sull’alto  collo  i crin  volando; 


(87)  Gli  Ottomani  crederebbero  guastar  l'aroma  del  caffè  temprandolo  collo  zuc- 
chero. Essi  nutrono  la  barba,  come  non  si  faceva  in  Europa  al  tempo  del  Parini.  Fu- 
mante canna,  la  pippa,  anch'essa  quasi  ignota  all'Europa  dallora. 

(88)  Le  razze  più  pregiale  di  cavalli,  quelle  dcll'ilolslein,  del  Napoletano,  ecc.  I 
Cimbri,  popolo  affine  dei  Galli,  che  stanziò  in  Danimarca  e nel  Giutland.  Drava, 
fiume  del  Tirolo  che  mette  nel  Danubio.  Campania,  nome  antico  della  Terra  di  la- 
voro al  mezzodì  dell'Italia.  Contano  che  dallo  Stato  di  Milano  uscissero  l’anno  70,000 
zecchini  in  cavalli.  I cavalli  solevansi  caricare  di  bardature , ricche  di  seta  o di 
metalli.  I cocchi  dipingevansi  assai  più  cercalnmentc  che  oggi,  non  solo  con  stemmi, 
ma  con  soggetti  dhgenere:  e qualche  sportello  fu  poi  serbato  preziosamente  come 
un  quadro. 
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e sotto  a cuoi  vermigli  e ad  auree  fibbie 
ondeggeranno  li  rotondi  fianchi. 

Quale  oggi  cocchio  trionfanti  al  corso 
1085  vi  porterà:  se  quei  cui  l’oro  copre, 
fulgido  al  sole,  e de’  vostr’alli  aspetti 
per  cristallo  settemplice  concede 
al  popolo  bearsi;  o quel  che,  tutto 
caliginoso  e tristo  e a la  marmorea 
1090  tomba  simil  che  de’  vostr'avi  chiude 
i cadaveri  eccelsi,  ammette  a pena 
cupido  sguardo  altrui.  Cotanta  mole 
di  cose  a un  tempo  sol  nell’alto  ingegno 
tu  verserai  ; poi  col  supremo  auriga 
1095  arduo  consiglio  ne  terrai,  non  senza 
qualche  lieve  garrir  con  la  tua  Dama. 

Servi  l'auriga  ogni  tua  legge:  c in  tanto 
altra  cura  subentri.  Or  mira  i prodi 
compagni  tuoi  clic,  ministralo  a pena 
1100  dolce  conforto  di  vivande  ai  membri, 

già  scelto  il  campo,  c già  distinti  in  banda , 
preparatisi,  giocando,  a fieri  assalti. 

Cosi  a queste,  o Signore,  illustre  inganno 
ore  lente  si  faccia.  E s’altri  ancora 
1105  vuole  Amor  che  s’inganni,  altrove  pugni 
la  turba  convitata:  c tu  da  un  lato 
sol  con  la  Dama  tua  quel  gioco  eleggi 
che  due  soltanto  a un  tavoliere  ammetta. 

Cià  per  ninfa  gentil  tacito  ardea 
1110  d'insoffribile  ardor  misero  amante, 

cui  null’altra  eloquenza  usar  con  lei , 
fuor  che  quella  degli  occhi,  era  concesso; 
poiché  il  rozzo  marito,  ad  Argo  eguale  (8°), 
vigilava  mai  sempre  ; c quasi  biscia 
1115  ora  piegando,  ora  allungando  il  collo, 
ad  ogni  verbo  con  gli  orecchi  acuti 
era  presente.  Ohimè  ! come  con  cenni , 
o con  notate  tavole  giammai , 
o con  servi  sedotti  a la  sua  bella 
1120  chieder  pace  ed  aita?  Ogni  d’amore 
stratagemma  finissimo  vincea 
la  gelosia  del  rustico  marito. 

Che  più  lice  sperare?  Al  tempio  ei  viene 


(89)  Animale  a cenl’occhi,  alla  cui  custodia  Giunone  aveva  commessa  la  fanciulla 
amata  da  Giove,  per  sottrarlo  da’  costui  abbracciamenti.  Ma  amore  sa  ingannare 
anche  i cent’occhi. 


Digitized  by  Google 


il  mimatilo. 


827 


del  nume  accorto  che  le  serpi  intreccia  is°) 
1125  all’aurea  verga,  e il  capo  e le  calcagna 
d'ali  fornisce.  A lui  si  prostra  umile 
e in  questi  delti,  iagrimando,  il  prega: 

< 0 propizio  agli  amanti,  o buon  figliuolo 

• de  la  candida  Maja,  o tu  che  d'Argo 

1130  • deludesti  i cent'occhi,  e a lui  rapisti 

< la  guardata  giovenca,  i preghi  accogli 

* d’un  amante  infelice;  e a lui  concedi, 

« se  non  gli  occhi,  ingannar  gli  orecchi  almeno 

< d’importuno  marito  >.  Ecco,  si  scote 
1135  il  divin  simulacro,  a lui  si  china, 

con  la  verga  pacifica  la  fronte 
gli  percuote  tre  volte  : e il  lieto  amante 
sente  dettarsi  ne  la  mente  un  gioco 
che  i mariti  assordisce.  A lui  diresti 
1140  che  l’ali  del  suo  piè  concesse  ancora 
il  supplicato  Dio;  cotanto  ei  vola 
velocissimamente  a la  sua  donna, 
la  bipartita  tavola  prepara  l9<), 


(90)  Mercurio  ha  per  distintivo  le  aliai  capo  e al  piedi,  ed  in  inano  una  verga  chia- 
mala caduceo,  intorno  a cui  sono  avvinghiato  due  serpi,  lv  figlio  di  Atlante  e di  Maja. 

(91)  E lo  sbaraglino,  uno  dei  diversi  giuochi  delle  tavole.  Il  tavoliere  è doppio, 
compartito  in  piramidi  bianche  e nere,  e vi  si  giuoca  con  quindici  pedine  nere  e 
quindici  bianche,  due  dadi,  due  bossoli.  Ciascun  giocatore  impila  le  sue  pedine  al 
vertice  della  prima  piramide:  in  uno  dei  bossoli  scuote  i due  dadi,  e li  lancia 
contro  la  sponda  dell'avversario:  secondo  i dadi  fanno  pariglia  o no,  si  regola  la 
mossa  della  pedina.  I numeri  eguali  fanno  andare  da  freccia  bianca  in  bianca  : o da 
nera  in  nera  : i cadi  da  freccia  nera  in  bianca  o viceversa.  L’intento  è di  occupar 
l’estremità,  ove  si  fa  damare  la  propria  pedina,  per  poter  prima  assalire  l’avversario 
nelle  sue  case.  Dal  fracasso  che  doveauo  fare  pedine,  bossoli,  dadi,  fu  questo  giuoco 
chiamato  il  Trictrac;  dal  quale  poco  differisce  ii  Tac.  Nò  voglio  nò  devo  insegnarvi 
a giocare,  e molti  ponno  aver  vedalo  a giocarlo;  giacché,  sebben  raro,  non  ò dis- 
usato, singolarmente  in  Francia,  ove  un  proverbio  dice  che  il  trictrac  non  l'impa- 
rano le  donne  che  dai  loro  amanti,  nò  gli  uomini  che  dalle  amiche.  Chi  ne  volesse 
conoscere  le  teoriche , guardi  Y Enciclopédie  methodique,  jeur,  Trictrac,  e Le  grand 
trictrac,  ou  méthoile  facile  pour  apprendre  san s maitre  la  marche,  les  terme»,  les 
rèf,les  et  una  grande  partie  des  finesses  de  ce  je u.  Seconde  édition,  par  M.  l'abbé  S..., 
correspondant  des  Académies  dos  Sciences  de  Paris  et  de  Toulose.  Avignon  1756, 
voi.  di  pag.  438.  Prospero  Mérimée,  uno  de’ romanzieri  più  rinomali  della  Francia 
odierna,  pubblicò  un  racconto  La  partita  di  trictrac.  Delille,  nell'/Zomme  des  cltamps, 
ha  una  lunga  descrizione  d una  partita  a trictrac.  Platone  diceva  che  il  mondo  è 
simile  alio  sbaraglino,  si  comincia  dal  gettar  casuale  del  dado;  poi  il  giudizio 
dispone  te  mosse. 

Tutto  questo  brano  sembra  al  De  Coureil  una  puerilità,  una  pedanteria,  un'affetlala 
erudizione  di  scolastiche  cognizioni,  e trova  singolarmente  ridicolo  che  un  moderno 
zerbino  ricorra  a Mercurio  per  ajuto.  Ma  chi  gli  ha  detto  che  questo  trovato  fosse  mo- 
derno? Platone  attribuisce  l'invenzione  de’ giuochi  di  zara  appunto  a Mercurio  Tris- 
megisto.  1 Greci  avevano  il  diagrammiselo,  e i Romani  le  daodena  scripta  che  somi- 
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ov'ebano  ed  avorio  intarsiati 
li 45  regnan  sul  piano;  e partono  alternando 
in  due  volte  sei  case  ambe  le  sponde. 
Quindici  nere  d’ebano  rotelle , 
e d’avorio  bianchissimo  altrettante 
stan  divise  in  due  parti;  e moto  e norma 
1150  da  duo  dadi  fittati  attendon,  pronte 
gli  spazj  ad  occupar,  e quinci  e quindi 
pugnar  contrarie.  Oh  cara  a la  Fortuna 
quella  che  corre  innanzi  aU’altre,  e seco 
trae  la  compagna,  onde  il  nemico  assalto 
1155  forte  sostenga  ! Oh  giocator  felice 

chi  pria  l’estrema  casa  occupa  ; e l’altro 
de  gli  spazj  a sò  dati  ordin  riempie 
con  doppio  segno  ! Ei  trionfante  allora 
da  la  falange  il  suo  rivai  combatte , 

UGO  e in  proprio  ben  rivolge  i colpi  ostili. 

Al  tavolier  s’assidono  ambidue , 
l'amante  cupidissimo  c la  ninfa: 
quella  una  sponda  ingombra  e questi  l'altra. 
Il  marito  col  gomito  s’appoggia 
1165  all’un  dei  lati:  ambo  gii  orecchi  tende; 
c sotto  al  tavolier  di  quando  in  quando 
guata  con  gli  occhi.  Or  l’agitar  de  i dadi 
entro  a sonanti  bossoli  comincia; 
ora  il  picchiar  de'  bossoli  sul  piano; 

1170  ora  il  vibrar,  lo  sparpagliar,  l’urlare, 
il  cozzar  de  i duo  dadi  ; or  de  le  mosse 
pedine  il  martellar.  Torcesi  e freme 
sbalordito  il  geloso  : a fuggir  pensa , 
ma  raltienlo  il  sospetto.  Il  Iragor  cresce, 
1175  il  rombazzo,  il  frastuono,  il  rovinio. 

Ei  più  regger  non  puote  ; in  piedi  balza , 


gl  in  va  ben  bene  al  nostro  trictrac.  Gli  Annali  permani  lo  fanno  antico  quanto  gli 
scacchi.  Perocché  raccontano  che.  durata  lunga  guerra  fra  Belagi  re  d'india  e Nu- 
scirvan  re  di  Persia,  quegli  per  fluirla  alla  quieta  mandò  al  Persiano  un  giuoco  di 
scacchi,  promettendo  pagar  un  tributo  se  i Persiani,  nessuno  insegnandolo,  scopris- 
sero l'arte  di  questo  giuoco.  Itaccolgonsi  i sapienti  del  regno:  Ronzurgemhir  arriva 
a discoprire  i misteri  degli  scacchi  ; ma  per  mostrare  che  i Persiani  non  solo  ne  sape- 
vano del  pari  ma  più  elle  gl'indiani,  invelilo  il  trictrac:  inviato  dal  suo  re,  porla 
all'Indiano  si  la  spiegazione  degli  scacchi,  si  la  sfida  a conoscere  il  nuovo  giuoco.  La 
sapienza  di  tutti  i dotti  dell’India  riusci  vana  , e Belagi  pagò  il  tributo  (Annales  de 
la  litléralure  et  des  arti,  toni.  IX,  pag.  81). 

Il  padre  Giacomo  Saccheri,  gesuita,  professore  di  matematica  a Pavia,  fra  altri 
ammirati  esercizi  di  memoria,  faceva  questo,  di  giocare  a ire  scacchieri  contempo- 
raneamente e senza  vederli,  e il  piò  delle  volte  vinceva:  poi,  se  piacesse,  ridiceva  a 
memoria  tutto  le  mosse. 
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c con  ambe  le  man  tura  gli  orecchi. 

Tu  vincesti,  o Mercurio:  il  cauto  amante 
poco  disse,  c la  bella  intese  assai. 

1180  Tal  ne  la  ferrea  età,  quando  gli  sposi 
folle  superstizion  chiamava  all’arme, 
giocato  fu.  Ma  poi  che  l’aureo  surse 
secol  di  novo,  e che  del  prisco  errore 
si  spogliaro  i mariti,  al  sol  diletto 
1185  la  dama  e il  cavalier  volsero  il  gioco, 
che  la  necessità  trovato  avea. 

Fu  superfluo  il  romor  : di  molle  panno 
la  tavola  vestisti,  e de’  patenti 
bossoli  ’1  sen  : lo  schiamazzio  molesto 
1190  tal  rintuzzossi;  e durò  al  gioco  il  nome 
che  ancor  l'antico  strepito  dinota. 
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Ma  de  gli  augelli  e de  le  fere  il  giorno  (f) 
e de’  pesci  squamosi  e de  le  piante 
e dclPumana  plebe  al  suo  fin  corre  (*). 

Già  sotto  al  guardo  de  la  immensa  luce 
5 sfugge  l'un  mondo  ; e a berne  i vivi  raggi  (3) 

Cuba  s'affretta  e il  Messico  e l’altrice 
di  molte  perle  California  estrema  (*)  : 
e da’  maggiori  colli  c dali'eccelse 

(1)  Dicemmo  che  il  Vespro  e la  Sulle  non  si  Camparono  se  non  morto  l’autore, 
cioè  trentadue  anni  dopo  i primi.  Gran  parte  perù  del  Vespro  ed  alcun  che  della  Solfe 
era  già  nel  Meriggio.  Perocché,  dopo  il  verso  che  ora  quello  finisce,  seguitava  questa 
descrizione  della  sera  fino  al  verso  venticinque.  Quivi  si  appicciava  la  scena  del  Corso, 
Già  di  cocchi  frequente  il  corso  splende  Iìdo  al  verso  II allegra  or  tu  la  moribonda 
luce:  indi  si  passava  a descrivere  le  curo  dei  due  amanti  prima  di  salire  in  cocchio. 
Già  d'untuosa  polvere  novella,  ccc. , e gli  avviava  al  Corso.  Era  un  protendere  il 
Mezzodì  troppo  oltre  i suoi  confini;  o saviamente  l'autore  nel  manoscritto  trasportò 
al  Vespro  i brani  accennali,  aggiungendone  altri  per  ridurlo  qual  è.  Il  De  Coureil 
malmenò  il  Reina  per  avere  stampato  questi  due  poemetti,  come  fosse  stalo  mosso 
da  sola  ingordigia  di  guadagno  ; e vi  trova  stilo  meno  vivace,  mcn  preciso,  meno  ele- 
gante e poetico:  che,  paragonali  ai  due  primi,  suo  conio  un  corpo  elico  e rifinito 
dall'età,  in  confronto  ad  un  robusto  e sano,  ben  colorito  e pieno  di  gaja  gioventù. 

Anche  altri,  pure  amorevoli  del  Parini,  asseriscono  che  questi  poemetti  non  va- 
gliono  a gran  pezza  i primi.  Certo  ai  due  poemetti  mancò  l’ultima  mano,  e tratto 
tratto  s'avvisano  de' nói,  che  un  ritocco  avrebbe  levato;  pure  in  molte  parti  della 
Notte  senlesi  il  brio  e la  forza  comica  dell'autor  del  Mallino. 

(2)  Il  giorno  di  tulli  gli  esseri  viventi  finisce  col  venir  della  notte:  quello  del  Bel 
Mondo  si  protrae  molto  più  in  là;  oggi  può  dirsi  cominci  alla  sera. 

(3)  Il  Parini  s’attiene  al  vero  sistema  mondiale  per  indicare  il  cader  del  giorno 
diversamente  da  quello  che  l'aveano  detto  gli  antichi.  Non  vedo  perchè,  invece  di 
far  altrettanto,  credasi  più  poetico  il  dire  che  il  sole  tramonta,  si  alza;  e se  occorre, 
farlo  alzar  ancora  coi  cavalli  su  per  la  fervida  curva.  Gastone  Rezzonico  imitava  : 

lo  qui  nell'ora  stavami 
che,  a sè  rotando  intorno, 
a ber  l'Europa  affrettasi 
i nuovi  rai  del  giorno. 

(4)  Cuba,  una  delle  grandi  Antille.  Messico,  provincia  dell’America,  di  cui  già 
parlammo,  e della  quale  formava  parte  la  t’.alifornia,  penisola  prolungala  nell’Oceano 
Pacifico,  ricchissima  un  tempo  per  la  pesca  delle  perle,  ora  per  gli  inesauribili  terreni 
auriferi. 

Anche  il  Pindemontc  cantò  ne'  Viaggi: 

E le  candide  perle  che  al  tornito 
collo  l’estrema  California  invia. 
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ròcche  il  Sol  manda  gli  ultimi  saluti 
IO  all’Italia  fuggente  ; e par  che  brami 
rivederti,  o Signor,  prima  che  l’Alpe 

0 l’Appennino  o il  mar  curvo  ti  celi  (5) 
a gli  occhi  suoi.  Altro  tìnor  non  vide 
che  di  falcato  mietitore  i fianchi 

15  su  le  campagne  tue  piegati  e lassi; 

e su  le  armate  mura  or  braccia  or  spalle 
carche  di  ferro  ; e su  le  aeree  capre  (6 * 8) 
degli  edificj  tuoi  man  scabre  e arsicce  ; 
e viilan  polverosi  innanzi  ai  carri 
20  gravi  del  tuo  ricolto  ; e su  i canali 
c su  i fertili  laghi  irsuti  petti 
di  remigante  che  le  alterne  merci 
a'  tuoi  comodi  guida  ed  al  tuo  lusso: 
tutti  ignobili  aspetti.  Or  colui  veggia  (") 

25  che  da  tutti  servito  a nullo  serve. 

Pronto  è il  cocchio  felice.  Odo  le  rote, 
odo  i lieti  corsier  che  all'alma  sposa 
e a (e  suo  fido  cavalier  nodrisce 
il  placido  marito.  Indi  la  pompa 
30  affrettasi  de’  servi  ; c quindi  attende , 
con  insigni  berretti  e argentee  mazze, 
candida  gioventù  che  al  corso  agogna 

1 moti  espor  de  le  vivaci  membra; 
e nell’audace  cor  forse  presume 

35  a te  rapir  de  la  tua  bella  i voti  (*). 

Che  tardi  ornai?  Non  vedi  tu  com’ella 
già  con  morbide  piume  a i crin  leggeri 
la  bionda,  che  svanì,  polve  rendette  ; 
e con  morbide  piume  in  su  la  guancia 
40  fc  più  vermiglie  rifiorir  che  mai 
le  dall’aura  predate  amiche  rose? 

Or  tu,  nato  di  lei  ministro  e duce, 

Tassisti  all'opra  ; e di  novelli  odori 
la  tabacchiera  e i bei  cristalli  aurati 

(5)  Vedasi  quanto  questo  idee  sien  nuove,  sieno  belle,  sieno  vere.  Eppure  alcuno 
ti  ostina  a dire  che  ii  vero  è tomba  de'  poeti.  11  mare  seconda  la  curva  della  terra 
che  fascia. 

(6)  Il  culmine  del  tetto;  radice  di  capriata.  Capra  diconsi  pure  i legni  confitti  a 
guisa  di  trespoli  a quattre  gambo,  sui  quali  i muratori  fanno  i ponti  per  fabbricare. 

p)  Insiste  sempre  contro  l'egoistica  prctensiono  di  credersi  superiori  al  vulgo  la- 
borioso. Ancho  Giovenale,  Sai.  Vili, 

Messorilius  illi g 

qui  sai  urani  urbani,  circo  scencrque  vacanttm. 

(8)  Vedi  il  Mattino,  nota  106. 
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45  con  la  perita  mano  a lei  rinlegra: 

tu  il  ventaglio  le  scegli  adatto  al  giorno  (9)  ; 
e tenta  poi  fra  le' giocose  dila 
come  agevole  scorra.  Oli  qual  con  lieti 
nè  ben  celati  a te  guardi  e sorrisi 
50  plaude  la  Dama  al  tuo  sagace  tatto! 

Ecco  ella  sorge  e del  partir  dà  cenno: 
ma  non  senza  sospetti  c senza  baci 
a le  vergini  ancelle  il  cane  affida  ; 
al  par  de’  giochi,  al  par  de’  cari  tìgli  0°) 

55  grave  sua  cura  : e il  misero  dolente , 
mai  tra  le  braccia  contenuto  e i petti , 
balza  e guaisce  in  suon  che  al  rude  vulgo 
ribrezzo  porta  di  stridente  lima, 
c con  rara  celeste  melodia 
60  scende  a gli  orecchi  de  la  Dama  c al  core. 

Mentre  così  fra  i generosi  affetti 
c le  intese  blandizie  c i sensi  arguti 
c del  cane  e di  sè  la  bella  obblia 
pochi  momenti,  tu  di  lei  più  saggio 
65  usa  del  tempo  ; e a chiaro  speglio  innante 
i bei  membri  ondeggiando,  alquanto  libra 
su  le  gracili  gambe;  e con  la  destra, 
molle  verso  il  tuo  sen  piegata  e mossa , 
scopri  la  gemma  che  i bei  lini  annoda; 

70  c in  un  di  quelle,  ond’hai  sì  grave  il  dito, 
l’invidiato  folgorar  cimenta: 
poi  le  labbra  componi  : ad  arte  i guardi 
tempra  qual  più  ti  giova;  e a te  sorridi. 

(9)  Erari  parte  del  lusso  d'allora  i ventagli,  e beata  or  la  signora  che  no  rinvieoo 
alcuno  fra  le  ciarpe  di  casa.  Faceansi  d'avorio  ed  oro,  con  carte  miniale,  c talora 
alcuni  versi,  al  qual  uso  ne  fece  anche  il  Parini.  Riportiamo  questi: 

Finché  il  sole  arde  in  lionc , 
son  cercato,  son  gradito; 
ma  se  cambia  la  stagione, 
a me  logoro  o sdrucito 
più  nessun  non  volge  il  ciglio. 

Bello  donne,  a chi  somiglio? 

Anche  degli  uomini  taluni  portavano  la  ventola,  e tra  i privilegi  che  godevano  gli 
txceUentimmi  senatori  era  pur  questo  d'averno  ogni  giorno  sulla  loro  tavola  in  se- 
nato una  tutta  nuova. 

(10)  Già  il  Fagiuoli  scriveva  : 

E piuttosto  vorran  farsi  vedere 
in  collo  una  canina  di  Bologna, 
che  sulle  braccia  un  flgliolin  tenere. 

La  uostra  dama  del  resto  era  ancor  più  amorevole  che  il  signor  Western  nel  Tom 
Jones  di  Fielding,  il  quale,  o subito  dopo  i suoi  schioppi,  i suoi  cani,  i suoi  cavalli, 
amava  c apprezzava  la  figliuola  sita  sovra  tutto  l’altre  cose  del  mondo  ». 
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Al  fin,  tu  da  te  sciolto,  ella  dal  cane, 

75  ambo  al  fin  v’appressate.  Ella  da  i lumi 
spande  sopra  di  te  quanto  a lei  lascia 
d’eccitata  pietà  l’amata  belva  ; , 

e tu  sopra  di  lei  da  gli  occhi  vèrsi 
quanto  in  te  di  piacer  destò  il  tuo  volto. 

80  Tal  seguite  ad  amarvi  : e insieme  avvinti , 
tu  a lei  sostegno,  ella  di  te  conforto , 
itene  ornai  de'  cari  nodi  vostri 
grato  dispetto  a provocar  nel  mondo. 

Qual  primiera  sarà  che  da  gli  aurati 
85  voi,  sul  vespro  nascente,  alti  palagi 

fuor  conduca,  o Signor,  voglia  leggiadra? 
Eia  la  santa  amistà,  non  più  feroce , 
qual  ne’  prischi  eccitar  tempi  godea 
l’un  per  l’altro  a morir  gli  agresti  eroi  ; 

90  ma  pacata  e innocente  al  par  di  questi , 
onde  la  nostra  età  sorge  sì  chiara , 
di  Giove  alti  incrementi  00.  0,  dopo  i tardi 
de  lo  specchio  consigli  e dopo  i giochi , 
dopo  le  mense,  amabil  dea,  tu  insegni 
95  come  il  giovin  marchese  al  collo  balzi 
del  giovin  conte  ; e come  a lui  di  baci 
le  gote  imprima  ; e come  il  braccio  annodo 
l’uno  al  braccio  dell’altro  ; e come  insieme 
passeggino,  elevando  il  molle  mento 
100  e volgendolo  in  guisa  di  colomba; 
e palpinsi  e sorridansi  e rispondansi 
con  un  vezzoso  tu  (*2).  Tu  fra  le  dame 
sul  mobil  arco  de  le  argute  lingue 
i già  pronti  a scoccar  dardi  raltieni, 

105  s’altra  giugne  improvviso,  a cui  rivolti 
pendean  di  già  : tu  fai  che  a lei  presente 
non  osin  dispiacer  le  fide  amiche  ; 
tu  le  carche  faretre  a miglior  tempo 
di  serbar  le  consigli.  Or  meco  scendi 
110  e i generosi  uffici  e i cari  sensi 

meco  delta  al  mio  Eroe  ; tal  che  famoso 
per  entro  al  suon  de  le  future  etadi 


(11)  Magnum  Jovis  incrementum.  Virgilio. 

(13)  L'uso  del  (u  s'è  molto  esteso  a'  dì  nostri.  Grave  scandalo  fu  della  repubblica 
l'introdurlo  tra  marito  e moglie,  fratelli  e sorelle,  padri  e figliuoli;  dove  prima  era 
usato  il  voi  e anche  il  lei.  Mia  nonna  trattava  mio  nonno  col  lei , e ho  conosciuti 
varj  che  faceano  cosi.  11  noi  tra  i conjugi  soprarisse  a lungo  in  provincia. 

Ca.vtù,  Storie  Minori.  — Voi.  II,  53 
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e a Pilade  s’eguagli,  e a quel  che  trasse  (,3) 
il  buon  Teséo  da  le  tenarie  foci!*4). 

115  Se  da  i regni  che  l'Alpe  o il  mar  divide 
dall'italico  lido  in  patria  giunse 
il  caro  amico,  o da  i perigli  estremi 
sorge  d'arcano  mal  che  in  dubbio  tenne 
lunga  stagione  i fisici  eloquenti, 

120  magnanimo  Garzone,  andrai  tu  Torse 
trepido  ancora  per  l'amato  capo 
a porger  voti  sospirando?  Forse 
con  alma  dubbia  e palpitante  i detti 
e i guardi  e il  viso  esplorerai  de’  molti 
125  che  il  giudizio  di  voi,  menti  si  chiare, 

fra  i primi  assunse  d'Esculapio  alunni?  (*8) 
0 di  leni  origlieri  all'omer  lasso 
porrai  sostegno  ; e vital  sugo  a i labbri 
offrirai  di  tua  mano?  0 pur  con  lieve 
130  bisso  0®)  il  madido  fronte  a lui  tergendo, 
e le  aurette  agitando,  il  lardo  sonno 
inviterai  a fomentar  con  l'ali 
la  nascente  salute?  Ah  no!  tu  lascia, 
lascia  che  il  vulgo  di  sì  tenui  cure 
135  le  brevi  anime  ingombri;  e d’un  sol  atto 
rendi  l'amico  tuo  felice  a pieno. 

Sai  che,  fra  gli  ozj  del  mattino  illustri, 
del  gabinetto  al  tripode  sedendo, 
grand’arbitro  del  bello,  oggi  creasti 
140  gli  eccellenti  nell'arte.  Onor  cotanto 
basti  a darti  ragion  su  le  lor  menti 
e su  l’oprc  di  loro.  Util  ciascuno 
a qualch’uso  ti  fia.  Da  le  mandato , 
con  acuto  epigramma  il  tuo  poeta 
145  la  mentila  virtù  trafigger  puote 


(13)  Pilade,  per  salvare  il  suo  Oreste  cercato  a morte  , si  Dose  lui:  Piritoo  scese 
persin  Dell’inferno  per  cavarne  l'amato  suo  Teseo.  Agli  amici  d'oggi  noi  cerchiamo 
assai  meno,  e ci  persuadiamo  che  l'amicizia  è un  flore  preziosissimo , ma  chi  vuol 
conservarlo  conviene  non  se  ne  valga. 

(li)  Tenario  dicevasi  anticamente  il  capo  Matapan  della  Lacouia,  il  cui  orrore  fece 
credere  che  desse  adito  aU'inferuo,  Tienarias  eliam  fauces,  alla  ostia  Ditis.  Vi  kg. 

(15)  Esculapio  dio  della  medicina.  Fin  trattandosi  della  vita  e della  morte  ci  do- 
veva entrar  la  moda  ; c se  questa  aveva  gridalo  sommo  un  medico,  uod  doveva  una 
persona  di  garbo  morire  che  in  mano  o per  mano  di  quello.  La  moda  è passata? 

(16)  Bisso  ù lino  Unissimo,  crescente  intorno  ad  Elim  nell’Acaja,  e computato  a peso 
cofl'oro.  Forster  [Di  bysso  anliquorum ) pretende  non  fosse  altro  che  il  nostro  cotone 
dlndia.  Con  esso  facevasi  una  tela  linissima,  clic  per  (o  più  tingevasi  in  porpora,  il 
più  pregiato  fra'  colori  : onde  bisso  vien  preso  spesso  per  color  di  porpora. 
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d'una  bella  ostinata  ; e l’elegante 
tuo  dipintor  può  con  lavoro  egregio 
tutti  dell’amicizia,  onde  ti  vanti, 
compendiar  gli  uffici  in  breve  carta  (,7  ; 

150  o se  tu  vuoi  che  semplice  vi  splenda 
di  nuda  maestade  il  tuo  gran  nome, 
o se  in  antica  lapide  imitata 
inciso  il  brami  ; o se  in  trofeo  sublime 
Accumulate  a te  mirarvi  piace 
155  le  domestiche  insegne,  indi  un  lione 
rampicar  furibondo,  c quindi  l’ale 
spiegar  l’augel  che  i fulmini  ministra  O8)  ; 
qua  timpani  e vessilli  c lance  e spade, 
e là  scettri  e collane  e manti  e velli 
160  cascanti  argutamente.  Ora  ti  vaglia 

questa  carta,  o Signor,  serbata  all’uopo; 
or  lìa  tempo  d’usarne.  Esca,  e con  essa 
del  caro  amico  tuo  voli  a le  porte 
alcun  de’  nuncj  tuoi  ; quivi  deponga 
165  la  tessera  beata;  e fugga,  e torni 
ratto  sull’orme  tue,  pietoso  eroe 
che,  già  pago  di  te,  ratto  a traverso 
e de’  trivj  e del  popolo  dilegui. 

Già  il  dolce  amico  tuo,  nel  cor  commosso, 

170  c*non  senza  versar  qualche  di  pianto 
tenera  stilla,  il  tuo  bel  nome  or  legge 
seco  dicendo:  « Oh  ignoto  al  duro  vulgo 

< sollievo  almo  de’  mali  ! oh  sol  concesso 

< facil  commercio  a noi,  alme  sublimi 
175  -e  d’affetti  e di  cure!  Òr  venga  il  giorno 

« che  sì  grate  alternar  nobili  veci 
• a mo  sia  dato  ! * Tale  sbadigliando 
si  lascia  da  la  man  lenta  cadere 
l’amata  carta  ; e te,  la  carta  c il  nome 
180  soavemente  in  grembo  al  sonno  obblia. 

Tu  fra  tanto  colà  rapido  il  corso 
declinando  intraprendi  ove  la  Dama, 
co'  labbri  desiosi  e il  premer  lungo 
del  ginocchio  sollecito,  ti  spigne 
185  ad  altre  opre  cortesi.  Ella  non  meno 
aH'imperio  possente,  a i cari  moti 

(17)  Punge  il  ridicolissimo  uso  do'  viglietli  di  Visita,  allora  non  divulgato  quanto 
adesso;  l’aristocrazia  portava  avessero  un'elrganza  proporzionata  al  grado  o alle  pre- 
tensioni dell’ofTrcnte : n’ho  visto  alcuno,  capolavoro  di  leggiadrezza  o di  fantasia. 

(18)  M inislrum  fulmini s alitem.  Otuzio. 
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dell’amislà  risponde.  A lei  non  meno 
palpita  nel  bel  petto  un  cor  gentile. 

Che  fa  l’amica  sua?  Misera!  Jeri , 

190  qual  fosse  la  cagion,  fremer  fu  vista 
tutta  improvviso,  ed  agitar  repente 
le  vaghe  membra;  indomito  rigore 
occupolle  le  cosce;  e strana  forza 
le  sospinse  le  braccia;  illividirò 
195  i labbri  onde  l’Amor  l’ali  rinfresca; 
enfiò  la  neve  de  la  bella  gola  ; 
c celato  candor  da  i lini  sparsi 
effuso  rivelossi  a gli  occhi  altrui. 

Gli  Amori  si  schermiron  con  la  benda; 

200  e indietro  rifuggironsi  le  Grazie. 

In  vano  il  cavalier,  in  van  lo  sposo 
tentò  frenarla,  in  van  le  damigelle, 
che  su  lo  sposo  e il  cavalier  e lei 
scorrcan  col  guardo,  e poi  ristrette  insieme 
205  malignamente  sorrideansi  in  volto. 

Ella,  truce  guatando,  curvò  in  arco 
duro  c feroce  le  gentili  schiene  0®); 
scalpitò  col  bel  piede;  e ripercosse 
: la  mille  volte  ribaciata  mano 

210  del  tavolier  ne  le  pugnenli  sponde. 

Livida,  pesta,  scapigliata  e scinta 
al  fin  stancò  tutte  le  forze  ; e cadde 
insopportabil  pondo  sopra  il  letto  (-°). 

(19)  Del  capo  e delle  schiene  Rodomonte 

la  terra  impresse.  Ariosto,  XLVI,  135. 

(30)  Sarà  grato  ai  lettori  (di  leggitrici  non  oso  lusingarmi)  ch'io  compeudii  uno  dei 
più  spiritosi  scrittori  e più  mordaci  della  Francia,  in  quel  tristo  libro  ove  analizza  i 
congegni  più  segreti  della  politica  maritale.  Parlando  della  guorra  civile  fra  gli  sposi, 
dà  per  le  armi  più  terribili  la  micrania  e gli  attacchi  nervosi.  — >0  micraoia  pro- 
tettrice degli  amori,  imposta  conjugale,  studio  innanzi  a cui  vengono  a spirare  tutti . 
i maritali  delirj  I 0 possente  micrania  I potTardio  che  gli  amorosi  non  t’abbiano  ancora 
celebrata,  divinizzala,  personificata? 0 micrania  miracolosa!  o ingannevole  micrania! 
benedetto  il  cervello  che  primo  ti  concepì  I malann'aggia  il  medico  che  li  trovasse 
* un  preservativo  ! Ah  sì  : tu  sei  l’unico  male  onde  le  doane  non  si  querelano,  certo 
per  riconoscenza  de' beni  che  tu  loro  dispensi,  o fallace  micrania,  o micraoia  mi- 
racolosa ! 

« Pure  v’ha  una  potenza  superiore  ancora.  Come  tutte  le  scoperte  più  utili,  non  si  sa 
ancora  a chi  sia  dovuta  : certo  però  verso  il  mezzo  del  passato  secolo  i vapori  comin- 
ciarono a comparirein  Francia:  mentre  Giacomo  WaU applicava  a problemi  di  mec- 
canica la  forza  dell’acqua  evaporala,  una  Francese  innominata  aveva  la  gloria  di  dotar 
il  suo  sesso  del  potere  di  vaporizzare  i fluidi...  Le  affezioni  nervose  sono  di  due  sorta, 
rispetto  all'uso  che  ne  fanno  le  maritate:  convulsioni  classiche,  e convulsioni  roman- 
tiche. Le  classiche  hanno  un  non  so  che  di  bellicoso  ed  animato  : violente  nelle  loro 
comparse  come  lo  Pitonesse,  furibonde  come  le  Menadi,  agitalo  come  le  Baccanti  : 
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Nè  fra  l’intime  stanze  o fra  le  chiuse 
215  gemine  porte  il  prezioso  evento 
tacque  ignoto  molt’ore.  Ivi  la  Fama 
con  uno  il  colse  de’  ccnt’occhi  suoi  (2|); 
e il  bel  pegno  rapito  uscì  portando 
fra  le  adulte  matrone,  a cui  segreto 
220  dispetto  fanno  i pargoletti  Amori, 
che  da  la  maestà  de  gli  otto  lustri 
fuggon  volando  a più  scherzosi  nidi. 

. Una  è fra  lor  che  gli  altrui  nodi  or  cela 

sono  insomma  l’antichità  tale  e quale.  — Le  affezioni  romantiche  sono  dolci  e lamen- 
tose come  le  ballate  che  si  cantano  in  Iscozia  fra  le  nebbie  : pallide  come  fanciulle 
ridotte  alla  tomba  dai  ballo  o dall’amore;  elegiache  in  grado  superlativo,  sentono  la 
nordica  melanconia.  Costei  dalie  chiome  corvine , dall'occhio  penetrante , di  tinta 
vigorosa,  di  secche  labbra,  di  robusta  mano,  sarà  bollente,  convulsiva,  rappresenterà 
il  genio  delle  nervose  classiche,  lina  bella  bionda  , di  carnagione  candida,  sarà  il 
genio  delle  nervose  romantiche.  AU’una  spelta  l’imperio  de’  nervi , all'altra  quel 
de'  vapori. 

* Spesso  un  marito  nel  tornar  a casa  vi  trova  sua  moglie  in  pianto.— Cos’hai,  angelo 
mio?  — Oh,  niente.  — Ma  tu  piangi.  — Piango  senza  sapere  il  perchè  ; son  cosi  me- 
lanconica... Ho  visto  in  aria  certe  figure...  poco  mi  resta  da  campare  ».  — E quila 
vi  parla  sottovoce  del  fu  suo  padre , del  povero  suo  zio , della  buon’anima  di  suo 
nonno:  ne  invoca  le  ombre,  ne  risente  tutti  i malanni:  ne  prova  lutti  i patimenti: 
sente  il  cuore  battere  con  troppa  violenza,  n la  milza  gonfia,  e contrazioni  allo  sto- 
maco, e se  volete  carezzarla  vi  prega  di  lasciarla  alla  sua  melanconia,  alle  sue  remini- 
scenze; vi  parla  di  testamento,  del  suo  funerale,  del  salice-piageote.che  ombreggerà 
la  sua  tomba...  Tra  le  vaporose  ce  n’ha  alcune  piè  bionde,  più  delicate , più  sensitive, 
che  hanno  il  dono  delle  lagrime.  Piangono  quando,  come  e quanto  vogliono  : ordi- 
nano un  sistema  offensivo . che  consiste  in  una  rassegnazione  sublime,  e riportano 
vittorie  tanta  piè  stupende,  quanto  che  rimangono  in  fior  di  salute.  Un  marito  irritato 
vien  tutto  in  gote  a dettare  de’  comandi  ? Esse  lo  guardano  sommesse,  chinano  il  capo, 
e zitte.  Questa  pantomima  è un  disastro  per  un  marito;  in  sì  fatte  lotte  conjugali.un 
uomo  preferisce  sentir  la  donna  parlare,  difendersi,  perchè  allora  esaltamenti,  rab- 
bia. Ma  con  le  siffatte,  niente  di  ciò;  il  loro  silenzio  v'inquieta;  sentite  un  non  so 
qual  rimorso,  come  il  sicario  che,  non  ritrovando  resistenza  nella  sua  vittima,  di 
doppio  timor  trema  ; avrebbe  voluto  assassinarla  sulle  difese.  — Voi  tornate  a casa. 
Al  venir  vostro  la  moglie  terge  gli  occhi,  e asconde  il  fazzoletto  in  modo  di  lasciarvi 
accorgere  che  ha  pianto.  Siete  commosso:  la  pregate  a parlare:  avete  dimenticato 
ogni  cosa.  Allora  ella  singhiozza  parlando,  e parla  singhiozzando:  vi  stordisce 
colle  lagrime,  colle  idee  confuse  ed  affollate...  Ma  tutte  queste  maliziucce  moderne 
che  cosa  sono  mai  a petto  del  genio  antico,  delle  possenti  convulsioni,  della  pir- 
rica  conjugale?  Deh  quante  promesse  per  un  amante  nella  vivacità  di  questi  moti 
convulsi,  nel  fuoco  di  quegli  sguardi,  nella  rigidità  di  quelle  membra,  graziose  fin 
nel  loro  eccesso  l Allora  una  donna  s'avvoltola  come  il  turbo  che  spira,  lanciasi  come 
le  fiamme  d’un  incendio,  piegasi  come  un’ombra  che  striscia  via  sopra  candide  pte- 
truzze;  vede,  l'avvenire  e profetizza;  vede  sopralutto  il  presente,  e abbatte  il  marito, 
e gli  incute  una  specie  di  terrore.  Gli  attacchi  di  nervi  stancano  troppo,  e di  giorno 
in  giorno  si  fanno  piè  rari:  prevale  il  romanticismo  ». 

(31)  Uno  de'  simboli  più  belli  dell’antichità  è appunto  la  Fama  con  cent’occhi, 
altrettante  orecchie  e bocche  per  vedere,  udire  e raccontare  lutto.  Di  queste  ciancere 
che  tutto  sanno  anche  il  non  mai  avvenuto,  e nulla  taciono,  v’è  chi  crede  non  ancora 
estinta  la  razza  ». 
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comoda  e strigne  ; or  d'ispida  virtude 
225  arma  i suoi  detti;  e furibonda  in  volto 
e infiammala  no  gli  occhi  allo  declama, 
interpreta,'  ingrandisce  i sagri  arcani 
de  gii  amorosi  gabinetti  ; c a un  tempo 
odiata  c desiata  eccita  il  riso 
230  or  co’  proprj  misteri,  or  con  gli  altrui  <22). 
La  vide,  la  nolo,  sorrise  alquanto 
la  volatile  dea  ; disse  : • Tu  sola 
sai  vincere  il  clamor  de  la  mia  tromba  > ; 
disse  e in  lei  si  mutò.  Prese  il  ventaglio, 
235  prese  le  tabacchiere,  il  cocchio  ascese, 
c là  venne  trottando  ove  de’  grandi 
è il  consesso  più  folto.  In  un  momento 
Io  sbadigliar  s’arresta  : in  un  momento 
tutti  gli  occhi  e gli  orecchi  c tutti  i labbri 
240  si  raccolgono  in  lei:  ed  ella  al  fine, 
e ansando  e percotendosi,  con  ambe 
le  mani,  le  ginocchia,  il  fatto  espone 
e del  fatto  le  origini  riposte. 

Riscr  le  dame  allor,  pronte  domane 
245  a fortuna  simil,  se  mai  le  vaghe 
lor  fantasie  connnoverà  negato 
da  i mariti  compenso  a un  gioco  avverso; 
o in  faccia  a lor,  per  deità  maggiore, 
negligenza  d’amante,  o al  can  diletto 
250  nata  subita  tosse  : e rise  ancora 

la  tua  Dama  con  elle  ; e in  cor  dispose 
di  teco  visitar  l’egra  compagna. 

Ite  al  pietoso  ufficio,  itene  or  dunque: 
ma  lungo  consigliar  duri  tra  voi 
255  pria  che  a la  meta  il  vostro  cocchio  arrivo. 
Se  visitar,  non  già  veder,  l’amica 
forse  a voi  piace,  tacita  a le  porte 
la  volubile  rota  il  corso  arresti: 
e il  giovinetto  messagger  salendo 
2G0  per  le  scale  sublimi,  a lei  v’annunzi 
sì  che  voi  non  volenti  ella  non  voglia. 

Ma,  se  vaghezza  poi  ambo  vi  prende 
di  spiar  chi  sia  seco,  e di  turbarle  (23l 


(2?)  Stupendamente  caratterizzata  la  maledica I Un  aulico  disse:  Nil  latri  voluere 
quam  malediclum.  e il  Ming  Sin  Pao  Kicn  cinese:  • Una  buoua  azione  non  varca  la 
soglia:  d'imo  falliva  il  rumore  si  diffonde  a conto  luglio  ». 

(23)  Un  lenii»  le  diplomali  n ne-lro  contemporaneo , che  osava  dir  allo  quel  che 
gl»  alili  pensano  o spulano,  M.  Talleyrand,  diceva  clic  « Amici  o parenti  sono  spie 
e delatori  ». 
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l'anima  un  poco,  e ricercarle  in  volto 
265  de'  suoi  casi  la  serie,  il  cocchio  allora 
entri;  e improvviso  ne  rimbombi  e frema 
l’atrio  superbo.  Egual  piacere  inonda 
sempre  il  cor  de  le  belle,  o che  opportune 
o giungano  importune  a le  lor  pari. 

270  Già  le  fervide  amiche  ad  incontrarse 

volano  impazienti  ; un  petto  all’altro  * 
già  prcmonsi  abbracciando  ; alto  le  gote 
d’alterni  baci  risonar  già  fanno; 
già  strette  per  la  man,  co’  dotti  fianchi 
275  ad  un  tempo  amenduc  cadono  a piombo 
sopra  il  sofà.  Qui  l’una  un  sottil  motto 
vibra  al  cor  dell’amica;  e a i casi  allude 
che  la  Fama  narrò:  quella  repente 
con  un  altro  l’assale.  Una  nel  viso 
280  di  bclPire  s’infiamma  ; c l'altra  i vaghi 

labbri  un  poco  si  morde  : e cresce  in  tanto 
e quinci  ognor  più  violento  e quindi 
il  trepido  agitar  de  i duo  ventagli. 

Cosi,  se  mai  al  sccol  di  Turpino  (**) 

285  di  ferrate  guerriere  un  paro  illustre 
si  scontravan  per  via,  ciascuna  ambiva 
l’altra  provar  quel  che  valesse  in  arme; 
c dopo  le  accoglienze  oneste  c belle 
abbassavan  lor  lande,  e co’  cavalli 
290  urtavansi  feroci;  indi  infocate 

di  magnanima  stizza,  i gran  tronconi 
gittavaq  via  de  lo  spezzato  cerro , 
e correan  con  la  destra  a gli  clsi  enormi. 

Ma  di  lontan  per  l'alta  selva  fiera 
295  un  messaggier  con  clamoroso  suono 
venir  s’udiva  galoppando;  e l’una 
richiamare  a re  Carlo,  e al  campo  l’altra 
del  giovane  Agramantc.  Osa  tu  pure, 
osa,  invitto  Garzone,  il  ciuffo  e i ricci, 

300  si  ben  finti  stamane,  all’urto  esporre 

de’  ventagli  sdegnati;  e a nuove  imprese 
la  tua  bella  invitando,  i casi  estremi 

(24)  L’arcivescovo  Turpino  è il  nome  di  un  finto  scrittore'di  una  cronaca  di  Carlo 
Magno  e delle  impreso  che  fece  il  re  moro  Agramente,  quando  venne  assediar  Pa- 
rigi. La  storia  non  tu  mai  si  stranamente  falsata  ; eppure  il  più  insigne  poema  caval- 
leresco che  ebbe  l’Italia,  V Orlando  Furioso,  versa  su  quei  fatti.  Tanto  quel  potentis- 
simo ingegno  dell’Ariosto  non  conobbe  il  vero  e santo  fine  della  poesia,  la  vocazione 
degli  ingegni  eletti.  — Qui  allude  specialmente  ai  duelli  tra  Marlisa  e Bradamante, 
narrati  daU'Ariosto  nel  canto  XXXVI. 
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de  la  pericolosa  ira  sospendi. 

Oh  solenne  a la  patria,  oh  all’orbe  intero 
305  giorno  fausto  e beato,  al  fin  sorgesti 
di  non  più  visto  in  ciel  roseo  splendore 
a sparger  l’orizzonte  ! Ecco  la  sposa 
di  rami  eccelsi  l’inclil’alvo  al  fine 
sgravò  di  maschia  desiata  prole 
31 0 • la  prima  volta.  Da  le  lucid’aure 
fu  il  nobile  vagito  accolto  a pena , 
che  cento  messi  a precipizio  uscirò 
con  le  gambe  pesanti  e lo  spron  duro  l25) 
stimolando  i cavalli,  e il  gran  convesso 
315  dell'etere  sonoro  alto  ferendo 

di  scutiche  e di  corni  : c qual  si  sparse 
per  le  cittadi  popolose,  e diede 
a i famosi  congiunti  il  lieto  annunzio; 
c qual  per  monti  a stento  rampicando, 

320  trovò  le  ròcche  e le  cadenti  mura 

de’  prischi  feudi,  ove  la  polve  e l’ombra 
abita  e il  gufo;  e i rugginosi  ferri 
sopra  le  rote  mal  sedenti,  al  giorno 
di  novo  espose,  e fe  scoppiarne  il  tuono  ; 

325  e i gioghi  de’  vassalli  e le  vallee 

ampie  e le  marche  del  gran  caso  empieo. 

Nè  le  Muse  devote,  onde  gran  plauso 
venne  l'altr’anno  a gl’imenei  felici, 
già  si  tacquero  al  parlo.  Anzi,  qual  suole 
330  là  su  la  notte  dell’ardente  agosto 
turba  di  grilli,  c più  lontano  ancora 
innumerabil  popolo  di  rane 
sparger  d’alto  frastuono  i prati  e i laghi, 
mentre  cadon  su  lor,  fendendo  il  bujo, 

335  lucide  strisce,  e le  paludi  accende 

fiamma  improvvisa  che  lambisce  e vola  ; 
tal  sorsero  i cantori  a schiera  a schiera; 
e tal  piovve  su  lor  foco  febeo, 
che  di  motti  ventosi  alta  compagine 
340  fc  dividere  in  righe,  e in  simil  suono 
uscir  pomposamente.  Altri  scoperse 
in  que’  vagiti  Alcide  ; altri  d’Italia 
il  soccorso  promise;  altri  a Bisanzio 
minacciò  lo  sterminio  t26).  A tal  clamore 

(25)  Gli  stivali  di  tromba  che  usano  i corrieri. 

(26)  Luoghi  comuni  delle  poesie  per  nascite  illustri,  e eoi  quali  si  son  fatte  di  com- 
ponimenti molte  migliaia.  Il  concetto  di  si  fina  ironia  con  cui  finisce  lo  squarcio, 
parve  al  De  Coureil  ozioso  e insipido. 
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non  ardì  la  mia  Musa  unir  sue  voci  ; 
ma  dei  parto  divino  al  molle  orecchio 
appressò  non  veduta , e molto  in  poco 
strinse  dicendo  : Tu  sarai  simile 

al  tuo  gran  genitore 

350  Già  di  cocchi  frequente  il  Corso  splende  (37)  ; 
e di  mille  che  là  volano  rote 
rimbombano  le  vie.  Fiero  per  nova 
scoperta  biga  il  giovane  leggiadro , 
che  cesse  al  carpentier  (ì8)  gli  aviti  campi, 

355  là  si  scorge  tra  i primi.  All'un  de’  lati 
sdrajasi  tutto,  c de  le  stese  gambe 
la  snellezza  dispiega.  A lui  nel  seno 
la  conoscenza  del  suo  merlo  abbonda; 

* 

(27)  L’oziosa  frequenza  dei  ricchi  andava  anticamente  ad  asolarsi  nella  strada  Ma- 
rina, dappoi  delta  Isara;  e il  secentista  Torre,  nel  Ritratto  di  Milano,  si  piacque  descri- 
vere a gran  rincalzo  di  metafore  questa  « deliziosa  piaggia,  cinta  da  ogni  lato  da 
ombrose  piante,  quasi  armigere  guardiane  provedute  di  smisurate  lancio,  che  sono 
i loro  rami,  dando  ad  intendere  di  starsene  quivi  per  tener  lungi  gli  orgogliosi  dan- 
neggiatori di  cosi  delicate  vaghezze.  Chiamasi  Strada  Marina,  non  che  le  sia  con- 
tiguo il  mare,  ma  perchè  ne’  cocchi  sogliono  in  lei  ondeggiare  le  ceutinaja  di  dame 
di  Milano,  lasciando  solo  ingolfati  nelle  maree  quegli  occhi  che  le  stanno  osservando. 
Quivi  adunque  nei  tempi  estivi  vengono  esse  a nobile  diporto  le  sere,  e benché  ne 
sia  tramontato  il  sole,  molti  non  si  avveggono  esser  notte,  perchè  stanno  a vista  d'in- 
numerevoli soli  che  non  sanno  tramontare,  ancorché  viaggianti  nelle  loro  carrozze». 

il  Perini,  nella  Descrizione  delle  feste  celebrate  in  Milano  per  le  nozze  degli  arci- 
duchi, eec. , dice,  senza  purezza  nè  eleganza  : » li  corso  delle  carrozze  è un  oggetto 
massimamente  considerabile  nella  nostra  città  per  il  sorprendente  numero  di  quelle 

e per  la  ricchezza  ed  eleganza  loro 11  giro  delle  carrozze  chiamasi  Corso  alla 

romana...  stendesi  per  tutto  il  lunghissimo  tratto  che  conduce  dalla  piazza  del  Duomo 
fino  alle  mura  delia  porta  Orientale...  e stendesi  anche  sopra  le  mura  tra  la  porta 
Orientale  e la  porta  Nuova.  Questa  parte  di  città  è veramente  la  più  amena,  e quella 
che  gode  d’un'aria  più  salubre.  L'ampiezza  del  luogo  vi  appresta  tutto  il  comodo  im- 
maginabile a qualunque  folla  straordinaria  di  carrozze  e di  popolo:  e l'elevatezza  di 
quello  presenta  un  assai  vasto  e piacevole  orizzonte.  Da  un  Iato  si  domina  la  vasta 
pianura,  il  giro  delle  non  molto  distanti  colline,  e finalmente  l'alta  catena  de'  nostri 
monti,  a fronte  una  gran  parte  delle  lontane  Alpi,  e dall'altro  lato  uno  de’  migliori 
aspetti  della  città.  Si  sale  da  questa  insensibilmente  alla  mura,  e nell’ora  del  passeg- 
gio scopresi  la  bellissima  pompa  d’una  innumerabile  quantità  di  carrozze  quivi  schie- 
rate, e di  popolo  che  vi  si  sta  divertendo  ». 

Verso  il  1750  gli  spalti  della  città  erano  stali  resiacccssibili  alle  carrozze,  con  piazze 
e panchine  di  zolle  e piante  di  gelsi  ; in  urbis  muris  directi  anfractus , exmquatum 
saluta,  patefactus  cursus,  salai  arboree,  arem  et  subsellia  ex  cespite  adornata  civibus, 
come  diceva  l’iscrizione  elegante.  Ai  tempi  del  Parini,  e a disegno  di  Piermarini,  si 
spianò  e alberò  lo  spalto  fra  la  porta  Orientale  e la  Nuova  ; sotto  i Francesi  la  pianta- 
gione si  protrasse  fin  a porla  Tenaglia;  nella  carestia  del  1816  si  ridusse  ad  eguale 
eleganza  l’iotervallo  fra  porta  Orientale  e porta  Tosa  ; il  resto  nel  1844 , e ne'  se- 
guenti anni. 

11  lusso  delle  carrozze  è antico  e sempre  sostenuto  fra  i Milanesi,  e anche  ai  di 
nostri  si  ricordava  chi  per  esso  andò  in  ruioa. 

(28)  Parola  latina  (carpentarius)  conservata  nel  francese  charptnlier, 
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e con  gentil  sorriso  arde  e balena 
360  su  la  vetta  del  labbro;  o da  le  ciglia 
disdegnando,  de'  cocchi  signoreggia 
la  turba  inferiori  soave  in  tanto 
egli  alza  il  mento,  e il  gomito  protende; 
e mollemente  la  man  ripiegando, 

365  i merletti  finissimi  su  l’alto 

petto  si  ricompon  con  le  due  dita. 

Quinci  vien  l’altro  che  pur  oggi  al  cocchio 
da  i casali  pervenne:  c già  s’ascrive 
al  concilio  de’  Numi.  Egli  oggi  impara 
370  a conoscere  il  vulgo,  e già  da  quello 
mille  miglia  lontan  sente  rapirsi 
per  lo  spazio  de’  cieli.  A lui  davanti 
ossequiosi  cadono  i cristalli 
de'  generosi  cocchi  oltrepassando  ; 

375  c il  lusingano  ancor  per  che  sostegno 
sia  de  la  pompa  loro.  Altri  ne  viene 
che  di  compro  pur  or  tilol  si  vanta  ; 
e pur  s’affaccia,  e pur  gli  orecchi  porge, 
e pur  sembragli  udir  da  tutti  i labbri 
380  sonar  le  glorie  sue.  Mal  abbia  il  lungo 
de  le  rote  stridore  e il  calpestio 
de'  ferrati  cavalli  e l'aura  e il  vento, 
che  il  bel  lenor  de  le  bramate  voci 
scender  non  lascia  a dilettargli  il  core. 

385  Di  momento  in  momento  il  fragor  cresce, 
e la  folla  con  esso.  Ecco  le  vaghe, 
a cui  gli  amanti  per  lo  dì  solenne 
mendicarono  i cocchi.  Ecco  le  gravi 
matrone,  che  gran  tempo  arser  di  zelo 
390  contro  al  bel  mondo,  e dell’ipoto  Corso 
la  scellerata  polvere  dannaro; 
ma  poi  che  la  vivace  amabil  prole 
crebbe,  e invitar  sembrò  con  gli  occhi  Imene, 
cessero  al  fine;  e le  tornite  braccia  (*•), 

395  e del  sorgente  petto  i rugiadosi 

frutti  prudentemente  al  guardo  aprirò 
de  i nipoti  di  Giano  (30).  Affrettan  quindi 
le  belle  cittadine,  ora  è più  lustri 


(29)  Non  so  perchè  Carlo  Botta,  rimproverando  le  leziosaggini  francesi  degli  scrit- 
tori del  secolo  passato,  non  sappia  trovare  che  toaletto , sofà,  e tornite  braccia  ( Con- 
tinuazione, libro  50).  Non  avessero  che  queste  colpe  1 

(30)  Giano,  antichissimo  re  d'Italia,  sotto  il  quale  si  godette  ogni  bene.  Se  si  vuol 
trovar  il  tempo  che  l'Italia  stette  bene,  è sempre  forzo  ricorrere  alle  favole. 
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noie  a la  Fama,  poi  che  ai  tetti  loro 
400  dedussero  gli  Dei,  e sepper  meglio 
e in  più  tragico  stil  da  la  teletta 
a i loro  amici  declamar  l'istoria 
de’  rotti  amori  ; ed  agitar  repente 
con  celebrata  convulsion  la  mensa , 

405  il  teatro  e la  danza.  Il  lor  ventaglio , 
irrequieto  sempre,  or  quinci,  or  quindi 
con  variata  eloquenza  esce  e saluta. 

Convolgonsi  le  belle  : or  su  l’un  fianco , 
or  su  l’altro  si  posano,  tentennano, 

410  volteggiano,  si  rizzan,  sul  cuscino 
ricadono  pesanti,  e la  lor  voce 
acuta  scorre  d’uno  in  altro  cocchio. 

Ma  ecco  al  fin  che  le  divine  spose 
de  gl’italici  eroi  vengono  anch’esse. 

415  Io  le  conosco  a i messagger  volanti 

che  le  annuncian  da  lungi,  ed  urtan  fieri 
e rompono  la  folla;  io  le  conosco 
da  la  turba  de’  servi  al  vomer  tolti , 
per  che  oziosi  poi  di  retro  pendano 
420  al  carro  trionfai  con  alte  braccia  (*•). 

Male  a Giuno  ed  a Pallade  Minerva 
e a Cintia  e a Citerea  mischiarvi  osate  (3S) 
voi,  pettorute  Najadi  e Napée  (33), 

• vane  di  picciol  fonte  o d’umil  selva , 

425  che  a gli  Egipani  (34)  vostri  in  guardia  diede 
Giove  dall’alto.  Vostr’incerti  sguardi , 
vostra  frequente  inane  maraviglia, 
e l'aria  alpestre  ancor  de'  vostri  moti 
vi  tradiscono,  ahi  lasse  ! e rendon  vana 
430  la  multiplice  in  fronte  a i palafreni 
pendente  nappa  ch’usurpar  tentaste , 

(31)  La  popolazione  della  campagna  è tult’altro  che  eccedente  al  bisogno  : di  quella 
della  città  gran  parte  è costretta  vivere  d'accatto  e del  sollecitare  limosine,  doti, 
sussidj  dai  luoghi  pii.  Perchè  dunque  i servi  si  scelgono  di  preferenza  alla  campa- 
gna? e fra  gente  rozza  e ignara  degli  usi?' La  risposta  non  ò la  più  difficile  a chi 
non  neghi  la  prevalenza  fìsica,  intellettuale,  morale  de’  foresi  sui  cittadini.  La  supe- 
riorità di  carattere  de’  campagnuoli  è un  fatto  avvertito  come  dal  Sismondi,  cosi  da 
tutti  gli  osservatori:  ed  è naturale;  essi  non  hanno  la  conversazione,  nè  i giornali, 
mentre  conservano  la  famiglia  e il  catechismo. 

(32)  Cintia  è Diana,  dea  delle  caccie  e della  luna:  Citerea  è Venere;  tutte,  con 
Giunone  e Minerva,  appartengono  alla  aristocrazia  degli  Dei. 

(33)  Ninfe  custodi  delle  fonti  e de'  boschetti. 

(34)  Deità  dei  monti  o dei  boschi  con  gambe  di  capra,  e corna  adorne  di  pino  (pimi 
pnecincli  cornilo  Panes,  Ovinio,  Mei.  XIV,  6:38).  Il  primo  Egipane  nacque  da  Pane  e 
da  Ega  ninfa,  il  cui  nome  in  greco  suona  capra. 
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e la  divisa  onde  copriste  il  mozzo 
e il  cucinier,  che  la  seguace  corte 
accrebber  stanchi,  e i miseri  lasciaro 
135  canuti  padri  di  famiglia,  soli 

ne  la  mula  magion  serrati  a chiave. 

Troppo  da  voi  diverse  esse  ne  vanno 
ritte  ne  gli  alti  cocchi  alteramente  ; 
e a la  turba  vulgare  che  si  prostra 
440  non  badan  punto  : a voi  talor  si  volge 
lor  guardo  negligente  ; e par  che  dica  : 

• Tu  ignota  mi  sei  • , o nel  mirarvi 
col  compagno  susurrano  ridendo. 

Le  giovinette  madri  de  gli  eroi 
445  tutto  empierono  il  Corso,  e tutte  han  seco 
un  giovinetto  eroe  o un  giovin  padre 
d'altri  futuri  eroi,  che  a la  teletta, 
a la  mensa,  al  teatro,  al  Corso,  al  gioco 
segnaleransi  un  giorno  ; e fien  cantati, 

450  s’io  scorgo  l'avvenir,  da  tromba  eguale 
a quella  che  a me  diede  Apollo,  e disse: 

< Canta  gli  Achilli  tuoi,  canta  gli  Augusti 
del  secol  tuo  > . Sol  tu  manchi,  o pupilla 
del  più  nobile  mondo  : ora  ne  vieni , 

455  e del  rallegrator  dell’universo 

rallegra  or  tu  la  moribonda  luce  (35). 

Già  tarda  a la  tua  Dama,  e già  con  essa 
precipitosamente  al  Corso  arrivi. 

11  memore  coccbier  serbi  quel  loco 
460  che  voi  dianzi  sceglieste  ; e voi  non  osi 
tra  le  ignobili  rote  esporre  al  vulgo , 
se  star  fermi  a voi  piace;  ed  oltre  scorra, 
se  di  scorrer  v’aggrada,  e a i pardi  altrui 
spiegar  gioje  novelle  c nuove  paci 
465  che  la  pubblica  fama  ignori  ancora. 

Nè  conteso  a te  fia  per  brevi  istanti 
uscir  del  cocchio;  e sfolgorando  intorno, 
qual  da  repente  spalancata  nube , 
tutto  scoprir  di  tua  bellezza  i rai 
470  nel  tergo,  ne  le  gambe  e nel  sembiante 
simile  a un  nume  ; poi  che  a te  non  meno 
che  all'altro  semideo  (36)  Venere  diede 


(33)  Manca  il  legamento  fra  questo  e il  seguente  passo. 

(36)  Enea  nel  I de\\' Eneide  ; 

Ruttiti  /Eneas , claraqut  in  luce  refaltti, 

os,  humerosqut  < Ito  simili s:  namque  ipsa  decoram 
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e zazzera  leggiadra  e porporino 
splendor  di  gioventù,  quando  stamane 
475  a lo  speglio  sedesti.  Ecco  son  pronti 
al  tuo  scender  i servi.  Un  salto  ancora 
spicca,  e rassetta  gl’increspati  panni, 
e le  trine  sul  petto  (371:  un  po  t’inchina; 
a i lucidi  calzari  un  guardo  volgi; 

480  èrgiti,  e marcia  dimenando  il  fianco. 

0 il  Corso  misurar  potrai  soletto , 
se  passeggiar  tu  brani  : o tu  potrai 
dell’altrui  dame  avvicinarti  al  cocchio, 
e inerpicarti,  ed  introdurvi  il  capo 
485  e le  spalle  e le  braccia,  e mezzo  ancora 
dentro  versarte.  Ivi  salir  tanl’alto 
fa  le  tue  risa,  che  da  lunge  le  oda 
la  tua  Dama,  e si  turbi,  ed  interrompa 
il  celiar  de  gli  eroi  che  accorser  tosto 
490  tra  il  dubbio  giorno  a custodirla  in  tanto  . 
che  solinga  rimase.  0 sommi  Numi , 
sospendete  la  notte;  e i fatti  egregi 
del  mio  giovin  Signor  splender  lasciate  • 
al  chiaro  giorno.  — Ma  la  notte  segue 
495  sue  leggi  inviolabili,  e declina 
con  tacit’ombra  sopra  l’emispero  ; 
e il  rugiadoso  piè  lenta  movendo , 
rimescola  i color  varj,  infiniti , 
e via  li  spazza  (J8)  con  l’immenso  lembo 

caiariem  nato  genitrix,  tumenque  juventce 
purpureum,  et  Itetos  oculis  afjlavil  honores. 

L’oblato  Baldassare  dirocchi , noto  per  molti  lavori  eruditi  e pei  commenti  alla  vita 
di  san  Carlo,  era  stato  maestro  di  Maria  Beatrice  d’Este,  che  poi  venne  arciduchessa. 
Negli  ultimi  suoi  anni,  sorto  appena  di  grave  malattia,  si  fé  condurre  in  carrozza  a 
respirar  l'aria  de’  bastioni.  Lo  vide  l'arciduchessa  che  col  marito  andava  al  Corso  ; 
subito  fece  fermare,  e scesa,  corse  {Ilo  sportello  del  buon  prete  a congratularsi,  a 
fargli  promettere  che  la  sua  prima  visita  sarebbe  a lei,  e impedir  che  egli  pure  scen- 
desse di  carrozza:  soprafatto  lui  da  tanta  bontà;  stupiti  gli  altri  signori,  che  forse  ne 
concepirono  maggiore  stima  pel  loro  concittadino , e che  certo  unirono  questo  ai 
molti  tratti  di  cortesia  di  quella  brava  signora. 

(37)  Questo  atto  di  raccomodarsi  le  lattughe  sul  petto  ritorna  ornai  per  la  quarta 
volta.  Troppo. 

(38)  Ecco  una  delle  parole  comuni  abbellite:  sicché  il  Foscolo  se  ne  valse  a giu- 
stificar quel  suo 

e quando 

il  tempo  con  sue  fredde  ali  ne  /pazza 
fin  le  ruine,  le  Pimplee  fan  lieti 
di  lor  canto  i sepolcri. 

Pure  i manoscritti  dicono  /gombra. 
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500  di  cosa  in  cosa  : e suora  de  la  morte  (") , 
un  aspetto  indistinto,  un  solo  volto 
al  suolo,  a i vegetanti,  a gli  animali, 
a i grandi  ed  a la  plebe  equa  permette; 
e i nudi  insieme  ed  i dipinti  visi 
505  de  le  belle  confonde  e i cenci  e l’oro  : 
nè  veder  mi  concede  all’aere  cieco 
qual  de’  cocchi  si  parta,  o qual  rimanga  . 
solo  all'ombre  segrete  ; e a me  di  mano 
tolto  il  pennello,  il  mlb  Signore  avvolge 
510  per  entro  al  tenebroso  umido  velo  (4u). 


(39)  Si  noti  questo  accenno  All'equa  morte,  che  avvolge  o grandi  c plebe. 

(40)  Questa  One  discorda  dal  principio  del  canto  seguente. 
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Nè  tu  contenderai,  benigna  Notte, 
che  il  mio  Giovane  illustre  io  cerchi  e guidi 
con  gli  estremi  precetti  entro  al  tuo  regno. 

Già  di  tenebre  involta  e di  perigli  (", 

5 sola,  squallida,  mesta,  allo  sedevi 
su  la  timida  terra.  II  debil  raggio 
de  le  stelle  remote  e de’  pianeti , 
che  nel  silenzio  camminando  vanno , 
rompea  gli  orrori  tuoi  sol  quanto  è duopo 
10  a sentirli  vie  più.  Terribil  ombra 
giganteggiando  si  vedea  salire 
su  per  le  case  e su  per  Palle  torri , 
di  teschi  antiqui  seminate  al  piede: 
e ùpupe  (1 2)  e gufi  e mostri  avversi  al  sole 
15  svolazzavan  per  essa,  e con  ferali 
stridi  portavan  miserandi  augurj: 
e lievi  dal  terreno  e smorte  fiamme 
di  su  di  giù  vagavano  per  l’aere 
orribilmente  tacito  ed  opaco; 

20  e al  sospettoso  adultero,  che  lento 
col  cappel  su  le  ciglia  e tutto  avvolto 
nel  manlel,  se  ne  già  con  l’armi  ascose, 
colpieno  ii  core,  e lo  strignean  d’affanno. 

E fama  è ancor  che  pallide  fantasime 
25  lungo  le  mura  de  i deserti  tetti 
spargean  lungo  acutissimo  lamento , 
cui  di  lontan  per  entro  al  vasto  bujo 
i cani  rispondevano  ululando. 

Tal  fosti,  o Notte,  allor  che  gl’inclit’avi, 

(1)  Questa  -dipintura  della  fiera  notte  dei  tempi  antichi  può  regger  al  paragone  di 
qualunque  più  bel  passo  dei  Mattino. 

(2)  L’upupa,  che  più  comunemente  chiamiamo  bubbola,  è un  uccello  non  molto 
grosso,  di  peone  bigie  strialo  di  bianco,  con  una  cresta  di  piume,  ma  non  è altri- 
menti uccello  notturno.  Onde  fatta  il  Parini,  e falla  pure  Ugo  Foscolo  ove  scrisse  nei 
Sepolcri: 

E uscir  dal  teschio  onde  foggia  la  luna 
. l'upupa,  e svolazzar  sopra  le  croci. 
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30  onde  pur  sempre  il  mio  Garzon  si  vanta , 
eran  duri  ed  alpestri,  e con  l'occaso 
cadean  dopo  lor  cene  al  sonno  in  preda  ; 
fin  che  l’aurora  sbadigliate  ancora 
li  richiamasse  a vigilar  su  l'opre 
35  de  i per  novo  cammin  guidali  rivi 
e su  i campi  nascenti,  onde  poi  ghindi 
furo  i nepoti  e le  cittadi  e i regni. 

Ma  ecco  Amore,  ecco  la  madre  Venere, 
ecco  del  gioco,  ecco  del  fasto  i Genj 
40  che  trionfanti  per  la  notte  scorrono, 
per  la  notte  che  sacra  è al  mio  Signore. 
Tutto  davanti  a lor,  tutto  s’irradia 
di  nova  luce.  Le  nimiche  tenebre 
fuggono  riversate,  e l'ali  spandono 
45  sopra  i covili  ove  le  fere  e gli  uomini 
a la  fatica  condannati  dormono. 

Stupefatta  la  Notte  intorno  vedesi 
riverberar  più  che  dinanzi  al  Sole 
auree  cornici,  c di  cristalli  e spegli 
50  pareti  adorne,  e vesti  varie,  e bianchi 
omeri  e braccia,  e pupillette  mobili , 
c tabacchiere  preziose,  c fulgidi 
monili  e gemme,  e mille  cose  e mille. 

Cosi  l’eterno  caos  (3),  allor  che  Amore 
55  sopra  posovvi,  e il  fomentò  con  l’ale, 
senti  il  generator  moto  crearse , 
senti  schiuder  la  luce;  e se  medesmo 
vide  meravigliando , e tanti  aprirse 
tesori  di  natura  entro  al  suo  grembo. 

60  0 de’  miei  studj  generoso  Alunno , 

tu  seconda  me  dunque,  or  ch’io  t’invito 
glorie  novelle  ad  acquistar  là  dove 

0 la  veglia  frequente  o l'ampia  scena 

1 grandi  eguali  tuoi,  degni  de  gli  avi 
65  e de  i titoli  loro  e di  lor  sorte, 

e de  i pubblici  voti  ultima  cura , 
dopo  le  tavolette  e dopo  i prandi 
e dopo  i Corsi  clamorosi  aduna. 

Ma  dove,  ahi  dove  senza  me  t’aggiri, 

70  lasso!  da  poi  che,  in  compagnia  del  sole, 
t’involasti  pur  dianzi  a gli  occhi  miei? 


(3)  El  spiritus  Dei  ftrtbalur  super  aquas,  dice  il  Genesi  : e nella  mitologia  d'Esiodo 
è l’amore  che  compone  ed  ordina  i lottanti  elementi.  Questo  pezzo  dovea  esser  tutto 
in  versi  sdruccioli,  per  varietà. 
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Qual  palagio  ti  accoglie,  o qual  ti  copre 
da  i nocenti  vapor  ch'Espcro  mena  (*) 
tetto  arcano  e solingo  ; o di  qual  via 
75  ('ombre  ignoto  trascorri,  ove  la  plebe 
affrettando  tcnton  s’urla  e confonde? 

Ahimè!  tolgalo  il  ciel,  forse  il  tuo  cocchio, 
ove  il  varco  è più  angusto  PO,  il  cocchio  altrui 
incontrò  violento:  e qual  de  i duo 
80  retroceder  convenga,  e qual  star  forte , 
disputano  gli  aunghi  alto  gridando. 

Sdegna,  egregio  Canon,  sdegna  d’alzare 
fra  il  rauco  suon  di  Stenlori  plebei  6> 
tu'  amabil  voce,  e taciturno  aspetta, 

85  sia  che  all’un  piaccia  riversar  dal  carro 
lo  suo  rivale  (7),  o riversato  anch’esso 
perigliar  tra  le  rote,  e te  per  l’alto 
de  lo  infranto  cristal  mandar  carpone. 

Ma  l’avverso  cocchier,  d’un  picciol  urto 
90  pago,  sen  fugge,  o d'un  resister  breve  : 
al  fin  libero  andrai.  Tu  non  per  tanto 
doman  chiedi  vendetta;  alto  sonare 
fa  il  sacrilego  fatto;  osa,  pretendi; 
c i tribunali  minimi  e i supremi 
95  sconvolgi,  agita,  assorda:  il  mondo  s’empia 
del  grave  caso  ; e per  un  anno  almeno 
parli  di  le,  de’  tuoi  corsier,  del  cocchio 
e del  cocchiere.  Di  sì  fatte  cose 
voi,  progenie  d'eroi,  famosi  andate 
100  ne  le  bocche  de  gli  uomini  gran  tempo. 

Forse  indiscreto  parlator  trattiene 

\ 

(4)  Espero  è la  stella  che  prima  si  vede  a sera.  I nocenti  vapori  delta  città  sono 
dovuti  singolarmente  alle  acque  che  stagnante  intorno  ne'  prati  perenni  che  diconsi 
di  marcita.  I prati  irrigui  nell’interno  della  città  furono  proibiti  da  una  grida  detl’ar. 
ciduca,  26  settembre  1772. 

Ma  non  bastò  che  intorno 
putridi  stagni  avesse: 
anzi  a turbarne  il  giorno 
sotto  le  mura  istesse 
trasse  gli  scellerati 

rivi  a marcir  sui  prati.  Parimi,  La  salubrità  dell’aria. 

(5)  Da  un  pezzo  erano  rimproverate  a Milano  le  strade  anguste.  Molte  furono 
ampliate.  Lo  scontro  di  due  carrozze  in  calle  angusto  dava  occasione  a liti  di  pre- 
cedenza. 

(6)  Stentore,  uno  de'  guerrieri  là  sotto  Troja.  di  si  buon  petto  che  se  ne  udiva  la 
voce  da  cento  schiere. 

(7)  Jiivale  lo  vorrebbero  riservato  solo  a casi  di  amore,  e in  tutti  gli  altri  dire 
emulo. 

Cantò.  Storie  Minori  — Voi.  II.  Si 
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te  con  la  Dama  tua  nel  vuoto  Corso. 
Forse  a nova  con  lei  gara  d’ingegno 
tu  mal  cauto  venisti:  e già  la  bella 
105  teco  del  lungo  repugnar  s’adira; 

già  la  man  che  tu  baci  arretra,  e tenta 
liberar  da  la  tua;  e già  minaccia 
ricovrarsi  al  suo  tetto,  e quivi  sola 
involarse  ad  ognuno  in  fin  che  il  sonno 
HO  venga  pietoso  a tranquillar  suoi  sdegni. 
Invan  chiedi  mercè;  di  mente  invano 
a lei  te  stesso  sconsigliata  incolpi: 
ella  niega  placarsc  : il  cocchio  freme 
dell’alterno  clamore,  e giace  intanto 
115  immobile  fra  l’ombre;  e voi,  sue  care 
gemme,  il  bel  mondo  impaziente  aspetta. 
Ode  l'auriga  al  fin  d'ambe  le  voci 
un  comando  indistinto,  c bestemmiando 
sferza  i corsieri,  e via  precipitando 
120  ambo  vi  porta,  e mal  sa  dove  ancora. 

Folle!  di  che  temei?  Sperdano  i venti 
ogni  augurio  infelice.  Ora  il  mio  Eroe 
fra  l’amico  tacer  del  vuoto  Corso 
lieto  si  sta  la  fresca  óra  godendo  (8), 

125  che  dal  monte  lontan  spira  c consola. 
Siede  al  fianco  di  lui,  lieta  non  meno, 
l’altrui  cara  consorte.  Amor  nasconde 
la  incauta  face;  c il  fiero  dardo  alzando, 
allontana  i maligni.  0 Nume  invitto, 

130  non  sospettar  di  me;  ch’io  già  non  vegno 
invido  esplorntor,  ma  fido  amico 
de  la  coppia  beala  a cui  tu  vegli. 

E tu,  Signor,  tronca  gl’indugi.  Assai 
fur  gioconde  quesl’ombrc,  allor  che  prima 
1 35  nacque  il  vago  desio  che  te  congiunse 
all’altrui  cara  sposa,  or  son  due  lune. 
Ecco,  il  tedio  a la  fin  serpe  tra  i vostri 
cosi  lunghi  ritiri:  c tempo  c ornai 
che  in  più  degno  di  te  pubblico  agone 


(8)  La  consuetudine  del  passeggiar  verso  SPra  è conservata  per  Testate.  Dal  ba- 
stione di  porta  Orientate,  quando  sia  sgombro  dai  nocrnli  rapar  ch'F.sptro  mena, 
vedesi'un  ampio  orizzonte,  e l'immensa  pianura,  acclive  verso  settentrione,  declive 
alla  plaga  opposta,  e incorniciata  da  montagne . cominciando  ad  oriente  da  quelle 
della  Bresciana,  poi  del  Bergamasco,  e il  caratteristico  Resecene,  e i monti  del  lago 
di  Como,  di  Varese,  di  Lugano,  il  San  Golardo,  il  Scmpione.  il  Monte  Uosa  gemmante 
di  nevi  eterne  ; poi  ad  occidente  il  Cenisio,  il  Monviso,  indi  gliApcnuini  fino  atta  con- 
giunzione colle  Alpi  Marittime, 
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HO  splendano  i genj  tuoi.  Mira  la  Molle 
che  col  carro  stellato  alla  sen  vola  <9 10> 
per  l’eterea  campagna,  e a te  col  dito 
mostra  Teseo  nel  ciel,  mostra  Polluce, 
mostra  Bacco  ed  Alcide  e gli  altri  egregi 
145  che  per  mille  d’onore  ardenti  prove 
colà  fra  gli  astri  a sfolgorar  salirò. 

Svegliati  a i grandi  esempi,  e meco  affretta. 

Loco  è,  ben  sai,  ne  la  città  famoso 
che  splendida  matrona  apre  al  notturno 
150  concilio  de'  tuoi  pari,  a cui  la  vita 
fora,  senza  di  ciò,  mal  grata  e vile. 

Ivi  le  belle  e di  feconda  prole 
inclite  madri  ad  obliar  sen  vanno 
fra  la  sorte  del  gioco  i tristi  eventi 
1 55  de  la  sorte  d’amore  onde  fu  il  giorno 
agitato  e sconvolto.  Ivi  le  grandi 
avole  auguste  e i genitor  leggiadri 
de’  già  celebri  eroi  il  senso  e l'onta 
volgon  de  gli  anni  a rintuzzar  fra  l’ire 
160  magnanime  del  gioco.  Ivi  la  turba 
de  la  feroce  gioventù  divina 
scende  a pugnar  con  le  mirabil  arme 
di  vaghi  ginbboncei,  d’atti  vezzosi , 
di  bei  modi  del  dir  sta  mane  appresi; 

165  mentre  la  Vanità  fra  il  dubbio  marte  0°) 
nobil  furor  ne’  forti  petti  inspira  ; 
e con  vario  destin  dando  e togliendo 
le  combattute  palme,  alto  abbandona 
i leggeri  vessilli  all’aure  in  preda. 

170  Ecco  che  già  di  cento  faci  e cento 
gran  palazzo  rifulge.  Multiforme 
popol  di  servi  baldanzosamente 
sale,  scende,  s’aggira.  Urto  e fragore 
di  rote,  di  flagelli  e di  cavalli 
175  che  vengono,  che  vanno,  e stridi  e fischi 
di  gente  che  domandan,  che  rispondono, 

(9)  Kffìgiavasi  la  notte  in  una  donna,  che  stendesse  di  cosa  in  cosa  un  velo  fosco, 
trapunto  di  stelle.  La  prima  storia  dell'umanità  è scritta  nelle  stelle;  perocché  gli 
uomini  collocarono  nello  costellazioni  que'  primi  eroi  che  beneficarono  l'umanità  ; 
Castore  e Polluce  ne'  gemini:  Bacco  nella  capra  amaltea  ; Anftonc  nella  sua  lira  ; gli 
Argonauti  nella  nave,  ecc.  11  Parini  mostra  que'  grandi  al  suo  grande , per  li  soliti 
confronti  e contrapposti. 

(10)  Seneca  ha  aperta  marte:  Cesare  rrquo  marte  pugnatimi  est:  Tacito  incerto 
marte:  Livio  anceps  mare  fuil,  e Vellejo  ni  ulto  rarioque  marie  pacata':  o <lul>io  marie 
rtesccmlrrc. 
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assordati  l’aria  all’alto  mura  intorno. 

Tutto  è strepito  e luce.  0 tu  che  porli 
la  Dama  e il  Cavalier,  dolci  ime  cure, 

180  primo  di  carri  guidator,  qua  volgi  ; 
e fra  il  denso  di  ruote  arduo  cammino 
con  olimpica  (")  man  splendi;  e d’un  corso 
subentrando  i grand'atrj,  a dietro  lascia 
qual  pria  le  porte  ad  occupar  lendea. 

185  Quasi  a propria  virtù  plauda  al  gran  fallo 
il  generoso  Kroe,  plauda  la  bella 
che  con  Pagil  pensier  scorre  gli  aurighi 
de  le  dive  rivali,  e novi  al  petto 
sente  nascer  per  te  teneri  orgogli. 

1 90  Ma  il  bel  carro  s'arresta  ; c a te,  Signore , 
a te,  prima  di  lei  sceso  d’un  salto , 
affidata  la  Dea,  lieve  balzando, 
col  sonante  calcagno  ,2)  il  suol  percuote. 

Largo  dinanzi  a voi  fiammeggi  e gronde 
195  sopra  l'ara  de’  numi  ad  arder  nato 
il  tesoro  dell’api  03);  e a lei  da  tergo 
pronta  di  servi  mano  a terra  proni 
lo  smisurato  lembo  alto  sospenda: 
somma  felicità  die  lei  separa 

(11)  In  Olimpia  nell'Ellade  si  fa  eoa  no  le  corso  dei  cocchi,  vi  gareggiavano  i re,  vi 
cantava  le  glorie  dei  vincitori  Pindaro.  Subentra,  entra  sotto,  come  il  latino  subire  : 

Litoraque  Epiri  legimus,  portuque  suhimus 

Chaonio.  Vino.,  j£n.  III.  299. 

(12)  Altro  vezzo  del  vestir  d'allora  erano  le  scarpe  con  allo  calcagno. 

(13)  Le  torcie  di  cera.  Se  ne  Iacea  profusione  quando  le  lampade  non  eransi  ancora 
raffinate  coi  meLodi  di  Argant  e di  Carcel.  A piè  degli  scaloni  signorili  vedonsi  ancora 
sassi  con  fori  dove  s’inflggevano  le  torcie.  Le  cose  andavano  diversamente  a Na- 
poli , se  crediamo  alle  Lettere  scelte  d'un  viaggiatore  filosofo  tradotte  dal  [tedesco 
(Peschiera  1781),  che  sono  opera  di  Carlantonio  Pilati  di  Tassulo  nel  Trentino.  In  una 
di  esse  egli  dice: 

• Venite  meco  all'ora  del  giuoco  in  casa  la  duchessa ch'è  la  donna  d'uno  dei 

primi  uffiziali  della  Corte,  e della  prima  nobiltà  del  regno.  Voi  salirete  all’oscuro  una 
bella  scala,  che  non  è illuminata,  e dove  nessuno  v’impedirà  di  rompervi  la  testa.  Di 
là  passerete  in  una  gran  sala,  ore  vi  saranno  quattro  servitori,  che  voi  non  vedrete; 
ma  che  verranno  avanti  la  vostra  persona,  e che  per  mancanza  di  lume  vi  pesteranno 
sopra  i piedi,  c urleranvi  col  naso.  Costoro  vi  condurranno  nell'anticamera,  ove  tro- 
verete una  candela  di  sevo,  e quindi  passerete  nella  camera  della  duchessa,  ch'è, 
avanti  che  si  cominci  il  giuoco,  illuminala  da  una  bella  candela  di  cera,  e,  iulanto  che 
il  giuoco  dura,  da  due.  Tutte  te  case  di  Napoli,  da  venti  in  poi,  sono  in  questa  guisa 
illuminale,  eccetto  che  in  caso  di  un’assemblea  straordinaria.  In  contraccambio  si 
giuoca  a giuochi  fortissimi,  c lo  persone  ones'e  sono  sempre  uccellate:  queste  dal 
canto  loro  si  sforzano  di  riparar  le  loro  perdite  con  nuovi  regolamenti  sul  risparmio 
della  casa;  ristringono  la  tavola,  levano  del  salario  ni  servitori,  mandano  via  per 
alcun  tempo  i precettori  de'  fanciulli,  fanno  manco  cene  al  Posilipo,  s'incomodano  in 
tutto,  e fanno  peggio  ancora  t. 
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200  da  le  ricche  viventi  a cui  per  anco , 
misere!  su  la  via  l’estrema  veste 
per  la  polvere  sibila  strisciando  0 *1 
Ahi  ! se  novo  sdegnuzzo  i vostri  petti 
dianzi  forse  agitò,  tu  chino  e grave 
205  a lei  porgi  la  destra,  e seco  inoltra, 
quale  ibero  amador  quando,  raccolta 
dall’un  lato  la  cappa,  contegnoso 
guida  l’amanza  a diporiarse  ai  vallo, 
dove  il  tauro,  abbassando  i corni  irati, 

210  balza  gli  uomini  in  alto,  o gemer  s'ode 
crepitante  Giudeo  per  entro  al  foco  (,5Ì. 

Ma  no;  che  l’amorosa  onda  pacata 
oggi  siede  per  voi:  e,  quanto  è duopo 
a vagarvi  il  piacer,  solo  la  increspa 
215  una  lieve  aleggiando  aura  soave. 

Snello  dunque  e vivace  offri  alla  bella 
, mollemente  piegato  il  destro  braccio: 

ella  la  manca  v'inserisca  : premi 
tu  col  gomito  un  poco  : e un  poco  anch’ella 
220  ti  risponda  premendo  ; c a la  tua  lena 
dolce  peso  a portar  tutta  si  doni, 
mentre  lieti  celiando  a brevi  salti 
su  per  l’agili  scale  ambo  affrettate  (* ®). 

Oh  come  al  tuo  venir  gli  archi  e le  vòlte 
225  de’  gran  titoli  tuoi  forte  rimbombano! 

Come  a quel  suon  volubili  le  porte 
cedono  spalancate;  ed  a quel  suono 
degna  superbia  in  cor  li  bolle,  e face 
l’anima  eccelsa  rigonfiar  più  vasta! 

230  Entra  in  tal  forma,  e del  tuo  grande  ingombra 
gli  spazj  fortunati.  Ecco  di  stanze 
ordin  lungo  a voi  s’apre.  Altra  di  servi 
infimo  gregge  alberga,  ove  tra  lampi 
di  molteplice  lume  or  vivo  or  spento  0‘), 

235  e fra  sempre  incostanti  ombre  schiamazza 

(14)  Abbiamo  dello  che  atte  plebee  non  era  concesso  aver  chi  reggesse  loro  la  coda 
strabilo.  Verso  imitativo,  migliore  dell'altro  variante,  Sibila  fra  la  polvere  strisciando. 

(Ih)  Imita  la  gravità  spagnolesca.  Fin  ai  tempi  nostri  restarono  spettacoli  graditi 
agii  Spagnuoti  te  caccie  del  toro;  e poco  prima  anche  gli  Auto  da  Fe,  dove  la  polizia, 
che  eolà  chiamavasi  Santa  Inquisizione,  metteva  al  fuoco  gente  accusata  di  colpe  contro 
la  religione  e Io  Stato. 

(16)  Variante  : 

Mentre  a piccioli  salti  ambo  affrettale 
per  le  sonanti  scale  alto  celiando. 

(47)  Per  accompagnare  chi  scende  o sale. 
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il  scrmon  patrio  e la  facezia  e il  liso 
dell’energica  plebe.  Altra  di  vaghi 
zazzeruti  donzelli  è certa  sede, 
ove  accento  stranier  misto  al  natio 
240  molle  susurra  ; e s'apparecchia  in  tanto 
copia  di  carte  e multiforme  avorio, 
arme  l'uno  alla  pugna,  indice  l’altro 
d’alti  cimenti  e di  vittorie  illustri. 

Al  fin  più  interna,  e di  gran  luce  e d'oro 
245  c di  ricchi  tappeti  0S)  aula  superba 
sta  serbala  per  voi,  prole  de’ Numi, 
lo  di  razza  mortale,  ignoto  vate, 
come  ardirò  di  penetrar  fra  i cori 
de’  semidei,  ne  lo  cui  sangue  in  vano 
250  gocciola  impura  cercheria  con  vetro 
indagator  colui  ehe  vide  a nuoto 
per  l’onda  genitale  il  picciol  uomo?  O9) 

Qui  tra  i servi  m’arresto,  e qui  da  loro 
nuove  del  mio  Signor  virludi  ascose 
255  tacito  apprenderò.  Ma  tu  sorridi, 
invisibil  Camena  (2°),  e me  rapisci 
invisibil  con  te  fra  li  negati 
ad  ogn'altro  profano  aditi  sacri. 

Già  il  mobile  de’  seggi  ordine  augusto 
260  sovra  i tiepidi  strati  in  cerchio  volge  ; 

(18)  Comodità  or  mollo  più  estesa. 

(19)  Lctiwenhocck  diresse  il  microscopio  sull’onda  genitale,  e scorgendovi  infu- 
sori che  chiamò  sperrnnlozoidi,  suppose  fossero  quasi  lo  sluto  di  larva  dell'uomo  ; 
idea  sostenuta  in  Italia  dui  Lancisi.  Vi  fecero  poi  sopra  studio  Gleichen,  Hill,  Baker, 
Toblot,  Kichorn,  Spallanzani,  c principalmente  Mailer,  e da  ultimo  Bory  Saint-Vin- 
cent,  Dumas,  Provasi.  Altri  negano  adatto  gli  spermatozoidi. 

(20)  Musa.  Questi  clamorosi  ritrovi  sono  cessati  dacché  il  teatro  usurpò  la  prima 
importanza.  « Selon  moi,  le  désteuvrement  n’est  pus  tnoins  le  ficau  de  la  société  que 
celiti  de  la  solitude.  Kieu  ne  rctrécil  plus  l’esprit,  non  n'cngcndre  plus  des  riens, 
de  rapporls,  do  caqucts,  de  tracasseries , de  inensonges  que  d'étre  éteruellement 
renfermés  Ics  uns  vis-à-vis  des  autres  dnns  uno  chambre,  ròduils  pour  loul  ouvrage  à 
babiller  continuellement.  Qttand  toni  lo  monde  est  occupò,  l'on  ne  parie  que  quand 
on  a quelque  chosc  à dire  : mais  quand  un  ne  fait  rieri,  il  faut  absolumcul  parler  tou- 
jours,  et  voilà  de  toules  les  gène»  la  plus  inconimode  et  la  plus  dangereusc.  J'ose  mi'-rue 
alter  plus  loin:  et  je  soutiens  que  pour  rendre  un  cerclc  vraimenl  agréablo  il  faut 
non  seulcment  quo  chacun  v fasse  quelque  chose,  mais  quelque  chose  qui  demando 
un  peti  d’attentmn.  pai  re  des  nieuds  c'est  ne  rieu  taire,  et  il  faut  lout  nolani  do  soin 
pournmuser  urie  fermile  qui  fait  des  nieuds  que  celle  qui  tieni  les  lira»  croisés:  mais 
quand  elle  brode  c’est  antro  chose  : elle  s’occupe  assez  pour  remplir  les  intervalles 
du  silence.  Le  qu’il  y a de  choquant,  de  ridicule,  est  de  voir  pendant  ce  teinps  une 
douzaine  de  (landrius  se  lever,  s’asseoir,  nller,  venir,  pirouetlor  sur  leurs  talons, 
retourner  deux  cenlsfoisles  magots  de  la  cheminòe,  et  fatiguer  leur  Minerve à main- 
temr  un  intarissablo  fl.ix  de  parolc-s.  La  bello  occupationl  Ces  gens -là,  quei  qu’ils 
fassent,  soront  toujoiirsn  charge  au\  autres  et  à eux-mémes  ».  Rousskau,  Confusioni. 
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c fra  quelli  eminente  i fianchi  estende 
il  grave  canapè.  Sola  da  un  lato 
la  matrona  del  loco  ivi  s’appoggia; 
e con  la  man,  clic  lungo  il  grembo  cade, 

265  lentamente  il  ventaglio  apre  e socchiude. 

Or  di  giunger  è tempo.  Ecco  le  snelle, 
e le  gravi  per  molto  adipe  dame , 
che  a passi  velocissimi  s’afFretlano 
nel  gran  consesso.  1 cavalieri  egregi 
270  lor  camminano  a lato;  ed  elle,  intorno 
a la  sedia  maggior  vortice  fatto 
di  se  medesme,  con  sommessa  voce 
brevi  note  bisbigliano,  e dileguansi 
dissimulando  fra  le  sedie  umili. 

275  Un  tempo  il  canapè  nido  giocondo  (*0 
fu  di  risi  e di  scherzi,  allor  che  l’ombre 
abitar  gli  fu  grato  ed  i tranquilli  , 

del  palagio  recessi.  Amor  primiero 
trovò  l’opra  ingegnosa.  ■ lo  voglio,  ei  disse, 

280  dono  a le  amiche  mie  far  d'un  bel  seggio 

clic  tre  ad  un  tempo  nel  suo  grembo  accoglia. 

Così,  qualor  de  gl’importuni  altronde 
volga  la  turba,  sederai  gli  amanti 
l’un  a lato  dell’altro,  ed  io  con  loro  •. 

285  Disse,  fe  plauso  con  le  palme,  e l'ali 
apri  volando  impaziente  all’opra. 

Ecco  il  bel  fabbro  lungo  pian  dispone 
di  tavole  contesto  e molli  cigne. 

A reggerlo  vi  dà  vaglie  colonne 
290  che  del  silvestre  Pane  i piè  leggeri  (-*) 
imitano  scendendo:  al  dorso  poi 
v’alza  pdlulo  appoggio  ; e il  volge  a i iati, 

(21)  Oggi  il  canapè  s’è  trasformalo  al  tulio  da  quel  che  era  pochi  anni  sono;  ma 
è facile  che  ogni  lettore  u'abbia  veduto  Ira  i mobili  vecchi.  tirano  coperti  di  cuscini 
di  pelle  bagiana  o marocchina,  ricolmi  di  piuma,  e gli  appoggi  dei  tali  curvavansi 
in  larghe  volute:  ma  la  descrizione  che  qui  no  fa  il  Perini,  si  poetica  e si  vera,  ci 
dispensa  dal  dirne  di  piu.  Solo  aggiungerò  che,  nel  consiglio  distalo  trattandosi  del 
divorzio,  Napoleone  ebbe  a dire:  L’ adultere  est  une  affaire  de  canapé.  Lady  Austen, 
ammirando  gli  sciolti  di  Milton,  chiese  un  poema  in  tal  metro  ull’inglese  Cowper, 
felicissimo  poeta  descrittivo  che  facea  versi  su  qualunque  materia  capitava. 

— Ben  volentieri,  purché  voi  mi  diate  il  soggetto. 

— Oh  il  soggetto  non  vi  può  mancare;  per  voi  lutto  è buono.  Per  esempio  que- 
sto sofà  >. 

F.degli  fece  un  poema  sul  sofà  in  molte  tniglinja  di  versi,  lutti  sentimento  c devozione 
e allusioni  alle  giornaliere  occupazioni.  Voluttuosamente  bella  è una  canzone  del 
veneziano  Lamberti  sul  solò. 

(22)  Abbiamo  ripetuto  che  liguravasi  eoi  piè  caprini,  Gli  odierni  fautori  della  tras- 
formazione della  scimmia  in  uomo,  hanno  di  che  rinflanrare  la  loro  ipotesi. 
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come  far  soglion  flessuosi  acanti, 
o ricche  corna  d’arcade  montone. 

295  Indi,  predando  a le  vacanti  anrette 
l’ali  e le  piume,  le  condensa  e chiude 
in  tumido  cuscin  che  tutta  ingombri 
la  macchina  elegante;  e al  fin  l’adorna 
di  molli  sete  e di  vernici  e d'oro. 

300  Quanto  il  dono  d’Amor  piacque  a le  belle! 
Quanti  pensier  lor  balenalo  iu  mente  ! 
Tutte  il  chiesero  a gara;  ognuna  il  volle 
ne  le  stanze  più  interne;  appiause  ognuna 
a la  innata  energia  del  vago  arnese, 

305  mal  repugnante  c mal  cedente  insieme 
sotto  ai  morbidi  fianchi,  lyi  sedendo 
si  ritrasser  le  amiche;  e da  lo  sguardo 
de'  maligni  lontane,  a i fidi  orecchi 
si  mormoraro  i delicati  arcani. 

310  Ivi  la  coppia  de  gli  amanti,  a lato 
dell’arbilra  sagace,  o i nodi  strinse, 
o calmò  l’ira  e nuove  leggi  apprese. 

Ivi  sovente  l'amador  faceto 
raro  volume  all’altrui  cara  sposa 
315  lesse  spiegando,  e con  sorrisi  arguti 
lepida  imago  fe  notar  tra  i fogli. 

Il  fortunato  seggio  invidia  mosse 
de  le  sedie  minori  al  popol  vario; 
e fama  è che  talora  invidia  mosse 
320  anco  a i talami  stessi.  Ah,  perchè  mai, 
vinto  da  insana  amhizion,  uscio 
fra  lo  immenso  tumulto  e fra  il  clamore 
de  le  veglie  solenni?  Avvi  due  genj 
fastidiosi  e tristi  a cui  dier  vita 
325  l'Ozio  e la  Vanità,  che,  noti  al  nome 
di  Puntiglio  e di  Noja,  erran  cercando 
gli  alti  palagi  e le  vigilie  illustri 
de  la  stirpe  de’  Numi.  Un  fra  le  mani 
porta  verga  fatale,  onde  sospende 
330  ne’  miseri  percossi  ogni  lor  voglia  ; 

e,  di  macchine  al  par  che  l’arte  inventi, 
modera  Ialine  a suo  talento  e guida  : 
l'altro  piove  da  gli  occhi  atro  vapore  ; 
e da  la  bocca  sbadigliante  esala 
335  alito  lungo,  che  sembiante  a i pigri 
soffi  dell’austro,  si  dilata  c volve, 
e d’inane  torpor  le  menti  occupa. 

Questa  del  canapè  coppia  infelice 
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allor  prese  l’imperio;  e i Risi  e i Giochi 
340  ed  Amor  ne  sospinse  ; e trono  il  fece, 
ove  le  madri  de  le  madri  eccelse 
de’  primi  eroi  esercilan  lor  tosse; 
ove  l’inclite  mogli , a cui  beata 
rendon  la  vita  i titoli  distinti, 

345  sbadigliano  distinte.  Ah  fuggi,  ah  fuggi , 

Signor,  dal  tetro  influsso  ; e là  fra  i seggi 
de  le  più  miti  Dee  quindi  remolo 
con  l’alma  gioventù  scherza  e l’allegra. 

Quanta  lolla  d’eroi  ! Tu  che  modello 
350  d'ogni  nobil  virtù,  d'ogn’atto  egregio 
esser  dèi  fra’  tuoi  pari,  i pari  tuoi 
a conoscere  apprendi  ; e in  te  raccogli 
quanto  di  bello  e glorioso  e grande 
sparse  in  cento  di  loro  arte  e natura. 

355  Altri  di  lor  ne  la  carriera  illustre 

stampa  i primi  vestigi;  altri  gran  parte 
di  via  già  corse  ; altri  a la  meta  è giunto. 

In  vano  il  vulgo  temerario  a gli  uni 
di  fanciulli  dà  nome  ; e quelli  adulti, 

360  Questi  ornai  vegli  di  chiamare  ardisce  : 
tutti  son  pari.  Ognun  folleggia  e scherza: 
ognun  giudica  e libra:  ognun  del  pari 
l'altro  abbraccia  e vezzeggia:  in  ciò  soltanto 
non  simili  tra  lor,  che  ognun  sua  cura 
365  ha  diletta  fra  l'altro  onde  più  brilli. 

Questi  or  esce  di  là  dove  ne’  trivj 
si  ministran  bevande,  ozio  e novelle  W. 

Ei  v’andò  mattutin,  partinne  al  pranzo, 
vi  tornò  fino  a notte  ; e già  sei  lustri 
370  volgon  da  poi  che  il  bel  tenor  di  vita 
giovinetto  intraprese.  Ab,  chi  di  lui 
può  sedendo  trovar  più  grati  sonni, 
o più  lunghi  sbadigli,  o più  fiate 
d’atro  rapè  solleticar  le  nari, 

375  o a voce  popolare  orecchio  e fede 

prestar  più  ingordo,  e declamar  più  forte? 

Quegli  è l’almo  garzon  che  con  maestri 
da  la  scutica  sua  moli  di  braccio 
desta  sibili  egregi  : e l’ore  illustra 
380  l’aere  agitando  de  le  sale  immense , 
onde  i prischi  trofei  pendono  e gli  avi. 

(23)  Lo  botteghe  da  cafTè.  E il  vizio  di  starvi  tutto  il  di  sulle  pancacce  a carattar  l'uno 
e t’altro,  è non  solo  vivo,  ma  cresciuto  a dismisura. 
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L’altro  è l'eroc  che  da  la  guancia  celiala 
c dal  lorlu  oricalco  a i tri  vj  annunzia 
suo  talento  immortai,  qualor  dall’allo 
385  de’  famosi  palagi  emula  il  suono 
di  messagger  che  frettoloso  arrivo. 

Quanto  è vago  a mirarlo,  allor  che  in  veste 
cinto  spedila,  c con  le  gambe  assorte 
in  ampio  cuojo  cavalcando,  a i campi 
390  rapisce  il  cocchio  ove  la  dama  è assisa , 
c il  marito  e l'ancella  e il  tiglio  e il  cane  ! 
Vuoi  su  lucido  carro  in  dì  solenne 
gir  trionfando  al  Corso?  Ecco  quell’uno 
che  al  lavor  ne  presieda.  E legni  e pelli 
395  e ferri  c sete  e carpentieri  c fabbri 
a lui  son  noti  ; c per  l’Ausonia  tutta 
è nolo  ei  pure.  11  Calabro,  di  feudi 
e d’ordini  superbo;  i duchi  e i prenci 
clic  pascoli  Mongibcilo,  e fin  gli  stessi 
100  gran  nipoti  romani  a lui  sovente 

ne  commelton  la  cura  : ed  ei  sen  vola 
d’una  in  altra  otiicina,  in  lin  che  sorga, 
auspice  lui,  la  fortunata  mole  : 
poi  di  tele  ridilla  e contro  aliente 
4-05  de  la  pioggia  e del  Sol  ben  lorle  armala, 
mille  e più  passi  l’accompagna  ei  stesso 
fuor  de  le  mura,  e con  soave  sguardo 
la  segue  ancor  sin  che  la  via  declini. 

Or  non  conosci  del  figliuol  di  Maja  (**) 
410  il  più  celebre  alunno,  al  cui  consiglio 
nel  gran  dubbio  de’  casi  ogn'altro  cede , 
sia  che  dadi  versati,  o pezzi  cretti, 
o giacenti  pedine,  o brevi  o grandi 
carte  mescan  la  pugna?  Ei  sul  mattino 
415  le  stupide  emicranie  o l’aspre  tossi 
molce,  giocando,  a le  canute  dame: 
ei,  già  tolte  le  mense,  i nati  or  ora 
giochi  a le  belle  declinanti  insegna. 

Ei,  la  notte,  raccoglie  a sé  d'intorno 
420  schiera  d’eroi,  che  nobii  estro  infiamma 
d’apprender  l’arte  onde  l’altrui  fortuna 
vincasi  e domi,  e del  soave  amico 
nobii  parte  de’  campi  all’altro  ceda  (*j). 


(24)  Mercurio  die  sopravvede  i giuochi.  Vedi  il  Meriggio,  noia  90. 

(25)  Variante  ; c di  sonami  spoglie 

d'abbattuto  rivai  si  lorui  opimo. 
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Vedi  giugncr  colui  che,  di  cavalli 
425  invitto  domalor,  divide  il  giorno 

fra  i cavalli  e la  dama?  Or  de  la  dama 
la  man  tiepida  preme  ; or  de’  cavalli 
liscia  i dorsi  pilosi,  o pur  col  dito 
tenta,  a terra  prostrato,  i ferri  e l’ugna. 
430  Ahimè,  misera  lei  quando  s’indice 

fiera  altrove  frequente  ! Ei  l’abbandona , 
e per  monti  inaccessi  c valli  orrende 
trova  i lochi  remoti,  e cambia  o rncrca. 

Ma  lei  beala  poi  quand’ei  sen  torna 
435  sparso  di  limo,  c novo  fasto  adduce 
di  frementi  corsieri:  c gli  avi  loro 
e i costumi  c le  patrie  a lei  soletta 
molle  lune  ripete!  — Or  mira  un  altro 
di  cui  più  diligente  o più  costante 
440  non  fu  mai  damigella  o a tesser  nodi, 
o d’aurei  drappi  a separar  lo  stame. 

A lui  turgide  ancora  ambo  le  tasche 
son  d’ascose  materie  (3ti).  Eran  già  queste 
prezioso  tappeto,  in  cui,  distinti 
445  d’oro  e lucide  lane,  i casi  apparvero 
d'ilio  infelice,  e il  cavalier  sedendo 
nel  gabinetto  de  la  Dama,  ormai 
con  ostinala  man  tutte  divise 
in  fili  minutissimi  le  genti 
450  d’Argo  e di  Frigia.  Un  lìanco  solo  resta 
de  la  Greca  rapita;  e poi  l’eroe, 
pur  giunto  al  fin  di  sua  decenne  impresa, 
andrà  superbo  al  par  d’ambo  gli  Alridi  (*7). 

Ve’  chi  sa  ben  come  si  deggia  a punto 
455  fausto  di  nozze  o pur  d’estremi  fati 
miserabile  annuncio  in  carta  esporre. 


(36)  In  questi  caratteri  6 maggiore  la  caricatura  che  la  verità  ; segno  d'indcbolito 
ingegno  o di  mancata  lima.  Son  caraitcn  che  fanno  dire  : a E proprio  lui  «,  mentre 
dovrebbero  esser  tali  da  far  dire:  » E proprio  cosi  •.  Che  se  degii  altri,  dal  più  al 
meno,  sonvi  esempi  anc’oggi,  non  credo  di  quest'attimo.  Poiché 
le  vrai  peul  quelquefoif  ri  ótre  pas  vraisemblable, 
forse  ne  fu  uno  ai  tempi  del  Parioi  : ma  quell’uno  doteva  esser  ridicolo  abbastanza, 
senza  le  sforzate  del  poeta:  da  serbarsi  al  vizioso,  non  ad  un  imbecille.  (Vengo  assi- 
curato da  un  vecchio  che  una  delle  occupazioni  de’  cicisbei  presso  le  loro  darne  era 
lo  sfilare  i itagli  di  seta  per  farne  cuscini). 

(37j  Argivi  o Greci,  e Frigi  o Trojani  combatterono  dicci  anni  sotto  Troja,  favola 
notissima,  cantata  da  Omero,  che  volle  fino  d’allora  mostrare  corno  siano  potenti  i 
popoli  uniti.  La  Greca  rapila  6 Elena,  cagione  di  quella  guerra.  Ambo  gli  Alridi 
sono  Agamennone  e Menelao,  principali  dei  Greci.  Chi  noi  sa?  Se  si  trattasse  di 
storia  d'Ilalia  ! 
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Lui  scapigliati  e torbidi  la  mente 
per  la  gran  doglia,  a consultar  sen  vanno 
i novi  eredi:  nè  già  mai  fur  viste 
460  tante  vicino  a la  cuméa  caverna  (28) 
foglie  volar  d’oracoli  notate , 
quanti  avvisi  ei  raccolse,  i quali  un  giorno 
per  gran  pubblico  ben  serbati  fièno. 

Ma  chi  l’oprc  diverse  o i varj  ingegni 
465  tutti  esprimer  poria,  poi  che  le  stanze 
folle  già  son  di  cavalieri  e dame? 

Tu  per  quelle  t’avvolgi;  ardito  e baldo 
vanne,  torna,  l'assidi,  èrgili,  cedi, 
premi,  chiedi  perdono,  odi,  domanda, 

470  sfuggi,  accenna,  schiamazza,  entra  e li  mesci 
a i divini  drappelli  ; e a un  punto  empiendo 
ogni  cosa  di  te,  mira  e conosci. 

Là  i vezzosi  d’Amor  novi  seguaci 
lor  nascenti  fortune  ad  alta  voce 
475  contìdansi  all’orecchio,  e ridon  forte, 
e saltellando  batton  palme  a palme; 
sia  che  a leggiadre  imprese  Amor  li  guidi 
fra  le  oscure  mortali,  o che  gli  assorba 
de  le  dive  lor  pari  entro  a la  luce. 

480  Qui  gli  antiqui  d’Amor  noti  campioni 
con  voci  esili  e da  l’ansante  petto 
fuor  tratte  a stento,  rammentando  vanno 
le  già  corse  in  amar  fiere  vicende. 

Indi  gl’imberbi  eroi,  cui  diede  il  padre 
485  la  prima  coppia  di  destrier  pur  jeri, 
con  animo  viri!  celiano  al  fianco 
di  provetta  beltà  che  a i risi  loro 
alza  scoppi  di  risa,  e il  nudo  spande, 
che,  di  veli  mal  chiuso,  i guardi  cerca 
490  che  il  cercarono  un  tempo.  Indi  gli  adulti, 
a la  cui  Ironie  il  primo  ciuffo  appose 
fallace  C29)  parrucchier,  scherzan  vicini 
a la  sposa  novella  ; e di  bei  motti 
tendonle  insidia,  ove  di  lei  s'intrichi 
495  l'alma  inesperta  e il  timido  pudore. 

Folli!  chè  a i detti  loro  ella  va  incontro 
valorosa  così,  come  una  madre 

(38)  Vedi  nel  Mattino  nota  55. 

(39)  Che  imita  in  modo  d'ingannare  : senso  nuovo,  c non  felice,  sebbene  arieggi 
a quel  di  Virgilio , 

Tu  faciem  illius,  nocte  non  amplili s tma, 
falle  dolo.  /fìneid.  I,  fi87. 
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di  dieci  croi  (J°).  — V'ha  in  altra  parie  assiso 
chi  di  lieti  racconti,  o pur  di  fole 
500  non  ascoltate  mai  raro  promette 

a le  dame  trastullo;  e ride  e narra, 


(30)  Il  Sergardi  (vedi  pag.  578)  descrive  più  grossolanamente  le  conversazioni,  e 
quei  giuochi  che,  forse  per  anlifrasi,  si  dicono  innocenti. 

Intanto  dalli  paggi  e servitori 
si  porta  il  tavulin  della  bassotta 
per  divertir  le  dame  e li  signori. 

Mira  quol,  che  in  veder  la  sua  diletta 
vincer  al  giuoco,  giubila,  e ne  gode , 
e quel  si  lagna  della  sua  disdetta. 

Ma  già  dall'altra  parte  ecco  che  s'ode 
il  cembalo  accordarsi,  e Niccolino 
già  già  par  che  la  lingua  al  canto  snode; 
accostiamci  di  grazia,  e da  vicino 
sentiamo,  se  ti  pare,  una  cantala, 
pria  che  si  ponga  in  ordine  il  festino. 

Talor  per  rallegrar  più  la  brigata 
vi  s’introduce  il  giuoco  degli  pegni  ; 
a questo,  se  ti  par,  diamo  un'occhiaia. 

Si  fa  mastro  del  giuoco  un  de'  più  degni , 
e nel  dare,  o nel  far  la  penitenza, 
oh  come  mostran  tutti  i bcll'ingegni  ! 

Mira  colà  quel  che,  contento  e senza 
toccar  le  labbra,  toglie  dalla  bocca 
della  dama  lo  spillo:  oh  che  avvertenza! 

Mira,  quell’altro  dee  spuntar  la  rocca 
tra  il  petto  e '1  busto  di  colei  condita , 
ed  e destro  cosi,  che  non  la  tocca. 

Quoll'aliro  deve  dalla  gamba  dritta 

di  quella  dama  (osserva  il  gran  cimento) 
senza  scoprirla,  sciogliergli  la  viltà. 

. Sta  confuso  quell'altro...  Ma  già  sento 

concertar  danze  , ed  introdursi  il  ballo , 
per  dare  al  gran  festino  il  compimento. 

Osserva  se  vi  trovi  alcuno  in  fallo  ; 
in  ogni  azion  le  dame  e i cavalieri 
uniti  mirerai  senz'intervallo, 
ma  concordi  in  tal  guisa,  e di  pensieri 
cosi  uniformi  e d’un  si  bel  roncerto 
si  formano  un  voler  di  più  voleri. 

D'un  trattare  si  limpido  ed  aperto, 
deh  dimmi,  che  ti  par,  credevi  mai 
che  ciò  seguisse  senz'alcun  sconcerto  ? 

Confesso  il  ver  ch'allonito  restai, 
e quando  vidi  ciò  In  prima  volta , 
del  bel  sistema  estatico  restai. 

Star  senza  risse  tanta  gente  accolta  , 
differente  di  genio  e di  costumi, 
tutta  nel  conversar  libera  u sciolta, 
a portento,  a miracolo  de'  Numi 
per  lo  pubblico  ben  se  non  l'ascrivi , 
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e ride  ancor  (31),  benché  a le  dame  intanto 
sul  bell’arco  de'  labbri  aleggi  e penda 
non  voluto  sbadiglio:  e v’ha  chi  altronde 
505  con  fortunato  studio  in  novi  sensi 
le  parole  converte,  o in  simil  suoni 
pronto  a colpir  divinamente  scherza  (32). 

Alto  al  genio  di  lui  plaude  il  ventaglio 
de  le  pingui  matrone,  a cui  la  voce 
510  di  vernacolo  accento  anco  risponde: 
ma  le  giovani  madri,  al  latte  avvezze 
de  le  galliche  grazie,  il  soltil  naso 
aggrinzan  fastidite  ; c pur  col  guardo 
sembran  chieder  pleiade  a i belli  spirti 
515  che  lor  siedono  a lato,  c a cui  gran  copia 
d’erudita  elemeride  distilla 
volatile  scienza  entro  a la  mente  I33). 

di  prudenza,  o mortai,  troppo  presumi. 

Sai  che  correr  faccpn  di  sangue  i rivi, 
s’alcun  mirava  una  bambina  in  culla  , 
gli  antichi  nostri  di  giudizio  privi. 

Ma  adesso,  grazia  al  Cielo,  una  fanciulla 
trascorsa  avendo  puerizia  appena , 
con  lutti  si  domestica  e trastulla. 

Con  gli  uomini  conversa  a pranzo  e cena , 
e puotc  a voglia  sua  sceglier  ramante, 
senza  ch’alcun  le  dia  disturbo  o pena. 

Questa  lo  sceglie  a suo  piacer,  costante, 
attrattivo,  gemile,  ardilo  e bello, 
c manieroso,  e nobile,  c galante. 

0 sia  milordo,  o cirisbco,  con  quello 
gitioca,  balla  e discorre,  alla  presenza 
del  padre,  che  ne  gode,  e del  fratello. 

11  tutto  però  fa  con  innocenza , 
con  tratto  disinvolto  e pellegrino, 
con  accortezza,  senno  e con  prudenza  ; 
opera  dell'ingegno  alto  e divino 
del  cicisbeo,  clic  agevolò  la  strada 
per  cosi  duro  o insolito  cammino. 

(31)  rVous  at-ons  tout  penili,  lout,  jusqu'à  ce  gros  rire, 

ce  rire  dts  aieux 

qui  jaillissait  du  cieur  comma  un  flot  de  vi n vieux. 

Barrier. 

(32)  Oh  le  fneheu.r  plaisant  qui,  dans  son  froid  delire, 

1 emmi  peinl  sur  Ir.  front,  prcnd  le  masque  dii  rire, 
et,  pésamment  folillre  en  sa  leqcretc, 

tour  mente  son  prochain  de  sa  triste  gatti- 

P.  Db  I.pbrks,  Epitres  l,  1. 

(33)  II  Parini  rimordo  spesso  l'accidiosa  sapienza  de’  giornali;  lontano  dal  credere 
rhe  sii  quella,  c quasi  solo  su  quella,  si  formerebbe  l'educazione  de’  giovani  eroi 
della  successiva  generazione,  e de’  padri  della  libera  patria. 
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Altri  altrove  pugnando  audace  inalza 
sopra  d’ogn'altro  i palafren  ch’ei  sale, 

520  o il  poeta  o il  canlor  che  lieti  ci  rende 
de  le  sue  mense.  Altri  dà  vanto  all’elso 
lucido  e bello  de  la  spada,  ond’egli 
solo  e per  casi  non  più  visti,  al  line 
fu  dal  più  dotto  anglico  arlier  fornito. 

525  Altri  grave  nel  volto  ad  altri  espone 

qual  per  l'appunto  a gran  convito  apparve 
ordin  di  cibi;  ed  altri  stupefatto 
con  profondo  pensier,  con  alte  dita 
conta  di  quanti  tavolieri  a punto 
530  grande  insolita  veglia  andò  superba. 

Un,  fra  l’indice  e il  medio  inflessi  alquanto, 
molle  ridendo  al  suo  vicin  la  gota 
preme  furtivo:  e l’un  da  tergo  all’altro 
il  pendente  cappel  dal  braccio  invola  (3l) , 
535  e del  felice  colpo  a sé  dà  plauso. 

Qual  d'ogni  lato  i pronti  servi  in  tanto 
e luci  e tavolieri  e seggi  e carte, 
suppellettile  augusta,  enlran  portando!  (3S) 
E sordo  stropicciar  di  mossi  scanni , 

510  e cigolio  di  tavole  spiegale 
odo  vagar  fra  le  sonanti  risa 
di  giovani  festivi,  e fra  le  acute 
voci  di  dame  cicalanti  a un  tempo , 
come  intorno  a selvaggio  antico  moro , 

545  sull’imbrunir  del  dì,  garrulo  stormo 
di  frascheggianti  passere  novelle. 

Sola  in  tanto  rumor  tacita  siede 
la  matrona  del  loco;  e chino  il  fronte, 
e increspate  le  ciglia,  i sommi  labbri 
550  appoggia  in  sul  ventaglio,  arduo  pensiero 
macchinando  tra  sè.  Medita  certo 
come  al  candor,  come  al  pudor  si  deggia 
la  cara  figlia  preservar,  che  torna 


(34)  Il  cappello  schiaccialo,  che  qui  direrasi  sehiscctta  ed  in  Toscana  schiaccino 
o soltobraccino,  portavasi  sotto  al  braccio,  comodità  toltaci  dal  nostro  incomodissimo 
cappello  cilindrico. 

(35)  Pnrlia  quanta  iltic,  dispensatone  cidcbis 

anniderò!  Giovenale,  Sat.  /,  91. 

li  qual  verso  fu  poi  citato  dal  cavaliere  Mornav  per  prova  che  i [lontani  aveano 
bische,  e vi  presedeva  un  magistrato,  e in  conseguenza  impetrar  di  aprire  otto  bi- 
sche a Parigi  nel  1792,  pagando  ducenlomila  lire,  che  doveano  andare  per  poveri 
vergognosi. 
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doman  da  i cliioslri  ove  il  sermon  d'Italia 
555  pur  giunse  ad  nbbliar,  meglio  erudita 

de  le  galliche  grazie  (36>.  — Oli  qual  dimane 
ne  i genitor,  ne’  convitati,  a mensa 
ben  cicalando,  ecciterai  stupore , 
bella  fra  i lari  tuoi  vergin  straniera!  — 

560  Errai.  Nel  suo  pensier  volge  di  cose 
l'alta  madre  d’eroi  mole  più  grande; 
e nel  dubbio  crudel  col  guardo  invoca 
de  le  amiche  l’aita  ; e a sè  con  mano 
il  fido  cavalier  chiede  a consiglio. 

565  Qual  mai  del  gioco  a i tavolier  diversi 
ordin  porrà,  che  de  le  dive  accolte 
nulla  obbliala  si  dispetti,  c maghi 
più  qui  tornare  ad  aver  scorno  ed  onte?  (37) 
Come  con  pronto  antiveder  del  gioco 


136)  0 quadri,  o statue , 
o sante  travi , 
che  del  vernacolo 
rozzo  degli  avi 


per  cinque  secoli 
nauseate 
coH’appiyionasi 
vi  compensate, 


soffrite  l’alito 
d’un  paesano 
che  per  buaggine 
parla  italiano. 

Giusti. 


Anni  fa  si  levò  un  patriotico  crucifige  dall’Olona  alla  Stura  contro  uno  che  tra- 
dusse s’un  giornale  milanese  un  articolo  di  Villemain,  ove  si  sosteneva  la  somma  in- 
fluenza della  letteratura  francese  sull’italiana  nel  socolo  passato.  Eppure  il  Botta, 
cosi  volonteroso  di  esaltar  le  cose  italiane,  e discretamente  dispettoso  verso  i Fran- 
cesi, nel  line  della  sua  Continuazione  diceva:  « Se  poche  parti  se  ne  eccettuano,  la 
letteratura  italiana  era  spenta:  nè  altro  più  non  era  che  una  servile  e sconcia  imi- 
tazione della  letteratura  francese,  l.a  storia,  la  maggior  parte  delle  opero  teatrali,  le 

novelle,  i romanzi,  i poemi  stessi  rendevano  un  odore  francese A stento  e se  non 

con  molto  stomaco  si  possono  leggere  oggidì  le  cose  che  ri  si  scrivevano;  servilità 
noi  pensieri,  servilità  nella  lingua.  Come  le  scarpette  delle  donne,  cosi  ancora  i 
concetti  e le  frasi  dei  letterati  venivano  belli  e formati  da  Parigi  ». 

(37)  Nel  Goldoni,  Memorie,  P.  Ili,  c.  26,  leggiamo: 

« l.a  carica  più  penosa  per  una  padrona  di  casa  è quella  di  disporre  le  partite  in 
modo  che  l’amor  proprio  de.’li  uni  non  offenda  l’amor  proprio  degli  altri. 

• Ma.  indipendentemente  dai  caratteri  che  ragionevolmente  si  deggiono  perdo- 
nare, sono  ancor  più  da  temersi  gli  effetti  dell’antipatia,  che  si  sviluppa  al  giuoco 
pincché  altrove.  Che  un  giocatore  ami  piuttosto  di  perdere  con  una  bella  donna  che 
con  me,  questa  è cosa  del  lutto  semplice;  ma  che  questo  giocatore  medesimo  se  la 
prenda  più  contro  di  me  che  contro  d’un  altro,  questo  mi  farebbe  andare  in  col- 
lera, se  ne  fossi  capace.  Nondimeno  questo  succede  ogni  giorno,  e l’uomo  prudente 
finge  di  non  accorgersene. 

« Le  padrone  di  casa  deggiono  studiare  lo  simpatie  c le  antipatie  delle  società: 
deggiono  prima  conoscere  i lor  giocatori,  e poscia  assortirli. 

• Domando  perdono  alle  signore  che  ne  hau  da  sapere  mollo  più  di  me  ; ma  ho  da 
dar  loro  un  altro  avvertimento.  Non  conviene  ch’esse  comincino  col  fare  la  loro 
partita,  e che  lascino  gli  altri  ad  accomodarsi  come  possono.  Questo  è accaduto  più 
d'una  volta  sotto  i miei  occhi,  e sono  stato  testimonio  delle  lagnanze  di  quelli  che 
si  credevano  mal  collocati  ». 
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570  il  dissimil  tenore  a i genj  eccelsi 
assegnerà  conforme,  ond’altri  poi 
non  isbadigli  lungamente,  e pianga 
le  mal  gittate  ore  notturne,  e lei 
de  lo  infelice  oro  perduto  incolpi? 

575  Qual  paro  e quale  al  tavolici-  medcsmo 
e di  campioni  e di  guerriere  audaci 
fia  che  tra  loro  a tenzonar  congiunga  ; 
sì  che  già  mai  per  miserabil  caso 
la  vetusta  patrizia,  essa  e lo  sposo 
580  ambo  di  regi  favolosa  stirpe  (381 , 

con  lei  non  scenda  al  paragon,  che  al  grado , 
per  breve  serie  di  scrivani,  or  ora 
fu  de’  nobili  assunta,  e il  cui  marito 
gli  atti  e gli  accenti  ancor  serba  del  monte?  (39) 
585  Ma  che  non  può  sagace  ingegno  e molla 
danni  e di  casi  esperienza?  Or  ecco 
ella  compose  i lìdi  amanti,  e lungi 
de  la  stanza  neil’angol  più  remoto 
il  marito  costrinse,  a dì  si  lieti 
590  sognante  ancor  d’esser  geloso.  Altrove 

le  occulte  altrui,  ma  non  fuggite  aH'occhio 
dotto  di  lei,  ben  che  nascenti  a pena, 
dolci  cure  d’amor,  fra  i meno  intenti 

0 i meno  acuti  a penetrar  nell’alle 
595  dell’animo  latebre,  in  grembo  al  gioco 

pose  a crescer  felici;  e già  in  duo  cori 
grazia  e merco  de  la  bell'opra  ottiene. 

Qui  gl’illustri  e le  illustri,  e là  gli  estremi 
ben  seppe  unir  de’  novamcnlc  compri 
600  feudi,  e de’  prischi  gloriosi  nomi 

cui  mancò  la  fortuna.  Anco  le  piacque 
accozzar  le  rivali,  onde  spiarne 

1 mal  chiusi  dispetti.  Anco  per  celia 
più  secoli  adunò,  grato  aspettando 

605  e per  gli  altri  e per  sé  riso  dall’ire 
settagenarie,  clic  nel  gioco  accense 
fien  con  molta  raucedine  e con  molto 
tentennar  di  parrucche  e cuffie  alale. 

Già  per  l'aula  beata  a cento  intorno 
610  dispersi  tavolier  seggon  le  dive, 


(38)  Favolosa  , cioè  celebre,  come  il  fabulosa*  Hijdaspes  di  Orazio , e i fabulosa 
carmina  (jriccorum  di  Curzio,  e lo  favolose  mura  della  mia  cillà  di  Manzoni. 

(311)  K tiene  ancor  del  monte  e ile!  macigno.  Dante. 

Cantò,  Storie  Minori.  — Voi.  II.  53 
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seg^on  gli  eroi  che  dell’Esperia  sono 
gloria  somma  e speranza.  Ove  di  quattro  6°) 
un  drappel  si  raccoglie,  e dove  un  altro 
di  tre  soltanto.  Ivi  di  molti  e grandi 
CI 5 fogli  dipinti  il  tavolier  si  sparge: 

qui  di  pochi  e di  brevi.  Altri  combatte  ; 
altri  sta  sopra  a contemplar  gli  eventi 
de  la  instabil  fortuna,  e i tratti  egregi 
del  sapere  o dell’artc.  In  fronte  a tutti 
620  grave  regna  il  consiglio,  e li  circonda 
maestoso  silenzio.  Krran  sul  campo 
agevoli  ventagli,  onde  le  dame 
cercan  ristoro  all’agitato  spirto 
dopo  i miseri  casi.  Erran  sul  campo 
625  lucide  tabacchiere.  Indi  sovente 

un’util  rimembranza,  un  pronto  avviso 
con  le  dita  si  attigne;  e spesso  volge 
i destini  del  gioco  e de  la  veglia 
un  atomo  di  polve.  Ecco  se  n’ugno 
630  la  panciuta  matrona  intorno  al  labbro 
le  calugini  adulte:  ecco  se  n'ugne 
le  nari  delicate  c un  po  di  guancia 
la  sposa  giovinetta.  In  vano  il  guardo 
d’esperto  cavalicr,  che  già  su  lei 
635  medita  nel  suo  cor  future  imprese, 

(40)  Varie  fogge  di  giuochi  ancora  usilate.  A quadro,  per  esempio,  il  tarocco,  a tre 
l’ombre  : quello  con  molte  e grandi  carte,  questo  con  poche  e piccole. 

Infinite  opero  si  scrissero  sull'origine  o il  significalo  de'  varj  giuochi  delle  carte  ; 
e chi  voglia  averne  i nomi  e qualche  spruzzatura  veda  la  nostra  Storni  Universale, 
edizione  VII,  voi.  Ili,  pag.  991.  Poi  quando  la  rivoluzione  francese  credeva  sovver- 
tire le  coso  abolendo  i nomi,  anche  qui  portò  le  sue  riforme,  o surrogò  ai  re  i genj 
della  guerra,  delle  arti,  della  pace , del  commercio  ; alle  damo  la  libertà  de'  culti, 
della  stampa,  del  matrimonio,  delle  professioni , ai  fanti  l’eguaglianza  di  doveri,  d’or- 
dini, di  diritti,  di  colori. 

Di  buon’ora  entrò  il  lusso  iu  quella  vanità,  e Filippo  Maria  Visconti  nel  1430  spese 
millecinquecento  moneto  d’oro  in  un  mazzo  dipinto  da  Marzian  di  Tortoua.  Per  com- 
binare poi  le  crescenti  richieste  col  basso  prezzo,  invece  di  disegnarle  a mano,  s’in- 
ventò di  stamparle  con  tavolette,  le  quali  furono  il  primo  avviamento  alla  più  efficace 
delle  scoperte.  Questo  divertimento,  corno  spasso,  come  occupazione  e fin  come 
oggetto  di  commercio,  tenne  gran  parlo  nella  moderna  società  ; empi  gli  ozj  di 
quelli  che  credono  lor  privilegio  il  non  far  nulla  ; creò  : cavalieri  d’iuduslria  ; of- 
ferse scioperalo  trattenimento  alle  donno:  e il  vulgo  e il  fior  de’  cittadini  tenne 
occupali  lunghissime  ore  a seguire  le  fortuite  sue  combinazioni:  portò  talora  scom- 
pigli di  famiglie  o d’amicizie;  potò  anche  raddolcire,  cioè  ammollire  i cestinili, 
incatenando  al  silenzioso  tavoliere,  invece  degli  esercizj  di  coreo,  dei  balli  e delle 
musiche,  del  vivace  novellare  e dei  conversevoli  ragionamenti,  come  anche  ile’ pet- 
tegolezzi. delle  cronache  e dell’insulso  cicaleccio. 

Del  resto  souo  cui  Cioja  chi1  « Meglio  giocare  che  alternare  gli  sbadigli  alla  mal- 
dicenza, c la  maldicenza  condire  con  la  sciocchezza  ». 
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E il  Parini  nel  Brindisi: 

E scherzano  e folleggiano 
tra  gioventù  vivace  , 
o renilonvi  loquace 
l'occhio,  la  mano,  il  piè. 

(42)  Giocavano  le  dame  quell’assegno  che  era  loro  fissalo  dal  marito  per  gli  spilli, 
come  si  dico,  cioè  dcr  gli  addobbi  minuti. 

La  passione  del  giuoco  di  rischio  (già  lo  vedemmo  nel  Mattino)  era  comune  anche 
alle  donne;  anzi  da  una  donna  fu  innestata  all’Italia.  Carlotta  Aglao  di  Valois,  figlia 
del  duca  d’Orléans  reggente  di  Francia , storicamente  rinomato  per  pompose  disso- 
lutezze, venendo  sposa  a Francesco  principe  di  Modena  nel  1720,  fece  il  viaggio 
lenlissimamenle,  preceduta  da  tagliatori  di  banco,  che  ad  ogni  posala  stendevano  il 
tappeto  verde;  e la  nobiltà  accorreva  a far  la  corte  a costei  coll'avventurarvi  grosse 
somme.  Essa  consumava  la  notte  intera  in  quelle  frenetiche  agitazioni;  dormiva 
mezzo  il  giorno  seguente,  il  resto  lo  occupava  a trasferirsi  alquante  miglia  lontano, 
ove  rinnovava  lo  stesso  scandalo.  E aveva  diciotto  anni!  e gli  Italiani  abbracciarono 
quella  frenesia,  come  abbracciano  tutte  le  novità  francesi  nel  vestire,  nell’abitare, 
nel  portarsi,  nel  pensare,  nel  governarsi:  e ne  seguirono  violente  passioni,  subite 
rovine  e suicidj, 

Vogliamo  soggiungere  che  costei,  arrivata  a Genova,  a quel  senato  che  l’accolse 
orrcvolmente,  non  ricambiò  che  motteggi  e sarcasmo.  Ma  quando  moveasi  per  Mo- 
dena, il  conte  Salvatico,  incaricato  di  riceverla,  ricusò  farlo  perchè  erasi  dimenticata 
la  dote,  fra  i tanti  affari  di  cui  era  ingombro  il  ministro  Dubois.  Il  principe  di  Modena, 
più  cavalleresco  e meno  preciso  del  suo  rappresentante . accorse  a prenderla  in  per- 
sona. È quel  Franesco  III  che  si  disonorò  con  profusioni  e pazzie,  ma  si  onorò  con 
pubblici  lavori,  col  codice,  coH’universitò,  che  poi  fu  amministratore  del  Milanese,  e 
villeggiò  splendidamente  a Varese,  dove  mori  di  novantadue  anni  il  1780. 


le  domina  dall’alto  i pregi  ascosi: 
c in  van  d’un  altro  timidetto  ancora 
il  pertinace  piè  l’estrema  punta 
del  bel  piè  le  sospigne  : ella  non  sente , 
o non  vede,  o non  cura  (**).  Entro  a que’  fogli, 
ch’ella  con  man  sì  lieve  ordina  o turba, 
de  le  pompe  muliebri  a lei  concesse  1*2) 
or  s’agita  la  sorte.  Ivi  è raccolto 
il  suo  cor,  la  sua  mente.  Amor  sorride; 
e luogo  e tempo  a vendicarsi  aspetta. 

Citi  la  vasta  quiete  osa  da  un  lato 
romper  con  voci  successive,  or  aspre 
or  molli,  or  alte  ora  profonde,  sempre 
con  tenore  ostinalo  ai  par  di  secchj 
che  scendano  e ritornino  piagnenti 
dal  cupo  alveo  dell’onda  ; o al  par  di  rote 
che,  sotto  al  carro  pesante,  per  lunga 
odansi  strada  scricchiolar  lontano? 

L’ampia  (avola  è questa  a cui  s’aduna 
quanto  mai  per  aspetto  e per  maturo 

Ed  ella 

o lo  sprezza,  o uol  vede,  o non  s’avvede.  Tasso,  Gerus. 
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senno  il  nobil  concilio  ha  di  più  grave 
o fra  le  dive  suocere,  o fra  i nonni, 
o fra  i celibi  già  da  molti  lustri 
memorati  nel  mondo.  In  sul  tappeto  (*3) 
660  sorge  grand’urna,  che  poi  scossa  in  volta 
la  dovizia  de’  numeri  comparte 
fra  i giocator,  cui  numerala  è innanzi 
d’immagini  diverse  alma  vaghezza. 

Qual  finge  il  vecchio  che  con  man  la  negra 
665  sopra  le  grandi  porporine  brache 
veste  raccoglie,  e rubicondo  il  naso 
di  grave  stizza,  alto  minaccia  e grida, 
l’aguzza  barba  dimenando.  Quale 
finge  colui  che,  con  la  gobba  enorme 
670  e il  naso  enorme  c la  forchetta  enorme , 
le  cadenti  lasagne  avido  ingoja  : 
quale  il  mullicolor  Zanni  leggiadro 
che,  col  pugno  posato  al  fesso  legno , 
sovra  la  punta  dell’un  piè  s’inoltra , 

675  e la  succinta  natica  rotando, 
altrui  volge  faceto  il  nero  ceffo. 

Nè  d’animali  ancor  copia  vi  manca, 
o al  par  d'umana  creatura  l’orso 
ritto  in  due  piedi,  o il  miccio,  o la  ridente 
680  simia,  o il  caro  asinelio,  onde  a sè  grato 
e giocatrici  e giocator  fan  speglio. 

Signor,  che  fai?  Cosi  dell’opre  altrui 
■ inoperoso  spettalor,  non  vedi 


(43)  La  Cavagnola,  specie  di  biribisso,  uno  dei  tanti  giuochi  di  zara,  su  cui  rischia- 
vansi  di  belle  monete.  Ha  gran  diversità  da  paese  a paese , anzi  dirò  da  circolo  a 
circolo.  Ecco  quale  io  lo  conosco.  S’un  cartellone  son  settanta  numeri,  spartiti  in 
nove  colonne  trasversali,  di  otto  numeri  ciascuna  e sei  quella  di  mezzo:  in  un'urna 
o bisaccia  altrettante  palle,  forale,  con  insertavi  una  cartolina  su  cui  sono  un  numera 
ed  una  figura.  Invece  dell'urna,  i Genovesi,  da  cui  è venuto  questo  giuoco,  adoprano 
un  tovagliuolo,  che  in  loro  volgare  dicesi  eavajnla;  il  che  diede  nome  a questo  di- 
vertimento. 1 giocatori  hanno  davanti  a sè  una  cartella  , su  etti  stanno  alquanti 
numeri  colle  figure  corrispondenti.  Il  giocatore  mette  una  somma  sovra  un  numero, 
e se  il  numero  puntalo  esce,  vince  sessanlaquatlro  volte  la  sua  messa.  0 può  met- 
terlo sulla  linea  che  separa  i due  numeri,  e se  esce  un  dei  due,  riceve  trenladue 
volte  il  valore  che  ha  arrischiato,  0 può  metterlo  sulla  croce  che  divide  quattro 
numeri,  o se  vieti  sortito  tino  di  questi,  guadagna  sedici  volle  la  posta.  Comunemente 
al  giuoco  della  Cavagnola  non  v’è  chi  tenga  il  banco,  ma  i numeri  sono  estratti  per 
turno  dai  giocatori,  e pagansi  le  vincilo  dalla  cassa  comune,  a seconda  del  valore  sta- 
bilito per  ciascuna  delle  figure.  Le  figure  poi  sono  o bestie  o caricature,  coinè  nelle 
carte  del  Cucii.  Nelle  indicate  dal  Porini  ciascuno  riconosce  il  Pantalone,  il  Pulci- 
nella, l' Arlecchino. 

Voltaire  in  un’epistola  parla  del  giuoco  della  Cavagnole.  L’operetta  II  giuoco  pratico 
(Bologna,  1753)  ne  dà  una  descrizione  affatto  diversa. 
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già  la  sacra  del  gioco  ara  disposta 
685  a te  pur  anco?  e nell’aurato  bronzo  (**), 
che  d’attiche  colonne  il  grande  imita, 
i lumi  sfavillanti,  a cui  nel  mezzo, 
lusingando  gli  eroi,  sorge  di  carte 
elegante  congerie  intatta  ancora  ?(**>) 

690  Ecco  s’asside  la  tua  Dama,  e freme 
ornai  di  tua  lentezza  ; eccone  un'altra  ; 
ecco  l'eterno  cavalier  con  lei , 
che  ritto  in  piè  del  tavolino  al  labbro, 
più  non  chiede  che  te;  e te  co  i guardi, 
695  te  con  le  palme  desiando  affretta. 

Questi,  or  volgon  tre  lustri,  a te  simile 
corre  di  gloria  il  generoso  stadio 
de  la  sua  Dama  al  fianco.  A lei  l’intero 
giorno  il  vide  vicino,  a lei  la  notte 
700  inoltrata  d'assai:  varia  tra  loro 

fu  la  sorte  d'amor:  mille  le  guerre, 
mille  le  paci,  e mille  i furibondi 
scapigliati  congedi,  e mille  i dolce- 
palpitanti  ritorni,  al  caro  sposo 
705  noti  non  sol,  ma  nel  teatro  e al  Corso 
lunga  e trita  novella.  Al  fine  Amore, 
dopo  tanti  travagli,  a lor  nel  grembo 
molle  sonno  chiedea,  quand'ecco  il  Tempo 
tra  la  coppia  felice  osa  indiscreto 
710  passar  volando;  e de  la  dama  un  poco, 
dove  il  ciglio  ha  conQn,  riga  la  guancia 
con  la  cima  dell’ale;  all'altro  svelle 
parte  del  ciuffo  che  nel  liquid’aere 
si  conteser  di  poi  laure  superbe. 

715  (Al  fischiar  del  gran  volo,  a i dolci  lai 
de  gli  amanti  sferzati  Amor  si  scosse  ; 
il  nemico  senti,  l'armi  raccolse, 
a fuggir  cominciò.  • Pietà  di  noi , 
pietà  (gridan  gli  amanti):  or  se  tu  parti, 
720  come  sentir  la  cara  vita?  (*c)  come 
più  lunghi  desiarne  i giorni  e l’ore?  * 

Nè  già  invan  si  gridò.  La  gradi  mano 
verso  l’ómero  armato  Amor  levando , 
rise  un  riso  vezzoso  ; indi  un  bel  mazzo 


(44)  Candellicri  e lucerne  foggiate  a guisa  di  colonne. 

(45)  £ grandigia  il  non  usar  duo  volte  un  marzo. 

(46)  Le  commencement  et  le  déclin  de  l'amiur  se  font  sentir  par  t'nnbarras  où  fon 
est  de  se  trouver  seuls.  La  Britrue. 

Cantò,  Storie  ilinori.  — Voi.  II  55  * 
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725  de  le  carte  che  Félsina  colorai*7) 

tolse  da  la  faretra;  e « Questo  (ei  disse) 
a voi  resti  in  mia  vece  » . Oh  meraviglia  ! 

Ecco  que’  fogli,  con  diurna  mano 
e notturna  trattati  (**),  anco  d'amore 
730  sensi  spirano  e moti.  Ah  se  un  invito 
ben  comprese  giocando,  e ben  rispose 
il  cavalier,  qual  de  la  dama  il  Piede 
tenera  occhiala  che  nel  cor  discende , 
e quale  a lei  voluttuoso  in  bocca 
735  da  una  fresca  rughetta  esce  il  sogghigno! 

Ma  se  i vaghi  pensieri  ella  disvia 
solo  un  momento,  c il  giocatore  avverso 
util  ne  tragge,  ah!  il  cavaliere  allora 
freme  geloso,  si  contorce  tutto , 

740  fa  irrequieto  scricchiolar  la  sedia; 
e male  e violento  aduna , e male 
mesce  i discordi  de  le  carte  semi; 
onde  poi  l’altra  giocatrice  a manca 
ne  invola  il  meglio:  e la  stizzosa  dama, 

745  i due  labbri  aguzzando,  il  pugne  e sferza 
con  atroce  implacabile  ironia, 
cara  a le  belle  multilustri.  Or  ecco 
sorger  fieri  dispetti,  acerbe  voglie, 
lungo  aggrottar  di  ciglia,  e per  più  giorni 
750  a la  veglia,  al  teatro,  al  corso,  in  cocchio 
trasferito  silenzio.  Al  fin  chiamato 
un  per  gran  senno  e per  veduti  casi 
Nèstore  (**),  tra  gli  eroi  famoso  e chiaro, 
rompe  il  tenor  de  le  ostinate  menti 
755  con  mirabil  di  mente  arduo  consiglio. 

Cosi,  ad  onta  del  tempo,  or  lieta  or  mesta, 
l’alma  coppia  d’amarsi  anco  si  finge.  ; 
così  gusta  la  vita.  Egual  ventura 
t’è  serbata,  o Signor,  se  ardirà  mai , 

760  ch’io  noi  credo  però,  l'alato  veglio  (8°) 

(4?)  Le  più  pregiate  carte  da  giuoco  ci  venivano  da  Bologna. 

(-18)  Felice  parodia  dell’oraziano 

Vos  eremplaria  gnrca 
noclurnn  versati  manti,  versate  diurna. 

Pope,  nel  /liccio  rapito,  deferire  in  versi  una  partita  all’ontbre,  con  lutti  i suoi 
accidenti. 

(49)  Fra  i Greci  venuti  a oppugnare  Troja  , il  più  annoso  era  Nestore,  che  aveva 
veduto  tre  generazioni,  e metteva  pace  tra  i discordanti. 

(50)  11  Tempo,  vecchio  perchè  fu  prima  d'ogni  cosa,  alato  perchè  fogge  senza 
posa  m»i-  Del;  nop  lasciartelo  scappare  dinanzi  invanainente,  giovili  Signore! 
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smovere  alcun  de’  preziosi  avorj, 
onor  de'  risi  tuoi,  si  che  le  labbra 
si  ripieghino  a dentro,  e il  gentil  mento 
oltre  i confin  de  la  bellezza  ecceda. 

765  Ma  d'ambrosia  e di  nettare  gelato 
anco  a i vostri  palati  almo  conforto  (5<), 
terrestri  deitadi,  ecco  sen  viene; 
e cento  Ganimedi,  in  vaga  pompa  (52) 
e di  vesti  e di  crin,  lucide  tazze 
770  ne  recan  taciturni  ; e con  leggiadro 
e rispettoso  incliin,  tutte  spiegando 
dell  omero  virile  e de’  bei  fianchi 
le  rare  forme,  lusingar  son  osi 
de  le  Cintie  terrene  i guardi  obliqui  (ó3). 

775  Mira,  o Signor,  che  a la  tua  Dama  un  d'essi 
lene  s’accosta,  e con  sommessa  voce 
e mozzicando  le  parole  alquanto, 
onde  pur  sempre  al  suo  signor  somigli, 
a lei  di  gel  voluttuoso  annuncia 
780  copia  diversa.  Ivi  è raccolta  in  neve 
la  fragola  gentil,  che  di  lontano  (54> 
pur  col  soave  odor  tradì  se  stessa  ; 
v'è  il  salubre  lirnon;  v’è  il  molle  latte; 
v’è,  con  largo  tesor  culto  fra  noi , 

785  pomo  stranier  che,  coronato,  usurpa 
loco  ai  pomi  natii;  v’è  le  due  brune 
odorose  bevande  che  pur  dianzi 
di  scoppiato  vulcan  simili  al  corso, 
fumanti,  ardenti,  torbide,  spumose 
790  inondavan  le  tazze;  ed  or  congeste 
sono  in  rigidi  coni,  a fìeder  pronte 
di  contraria  dolcezza  i sensi  altrui. 

Sorgi  tu  dunque,  e a la  tua  Dama  intendi 
a porger  di  tua  man,  scelto  fra  molti, 

795  il  sapor  più  gradito.  I suoi  desiri 
ella  scopre  a te  solo  ; e mal  gradito 
o mal  lodato  almen  giugno  il  diletto, 


(51)  Sorbetti  e gelati. 

(52)  Ganimede,  garzone  Irojano,  piacque  a Giove  tanto,  che  se  lo  tolse  per  coppiere 
in  cielo.  A imitazione  dei  paggi  nelle  Corti,  i signori  divisavano  .vistosamente  i ca- 
merieri, ridotti  adesso  al  vestilo  nero  ed  ol  silenzio.  6 vizio  notato  fra  i nobili  mila- 
nesi lo  smozzicare  e spiaccicare  di  alcune  lettere.  D'onde  ciò? 

(53)  Diana,  dea  pudica  fin  al  momento  della  tentazione. 

(54)  Varie  qualità  di  gelali  e sorbetti:  di  fragola,  di  limone,  di  flor  di  latte,  di  cioc- 
colati», di  ananas,  pomo  straniero,  che  si  coltiva  pure  con  grande  spesa  fra  noi. 
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quando  al  scuso  di  lei  per  tc  non  giugne. 
Ma  pria  togli  di  tasca  intatto  ancora 
800  candidissimo  Iin,  che  sul  bel  grembo 
di  lei  scenda  spiegato,  onde  di  gelo 
inavvertita  stilla  i cari  veli 
e le  frange  pompose  in  van  minacci 
di  macchia  disperata  (35).  Umili  cose 
805  e di  picciol  valore  al  cieco  vulgo 

queste  forse  parran,  che  a te  dimostro 
con  sì  nobili  versi,  e spargo  ed  orno 
de’  vaghi  fiori  de  Io  stil  ch'io  colsi 
ne’  recessi  di  Pindo,  e che  già  mai 
810  da  poetica  man  tocchi  non  furo  (36). 


(55)  Quest'avvertenza  non  è abbastanza  signorile.  I.a  ('Aterina  Gabrielli,  una  delle 
più  pazze  fra  le  pazze  teatranti  del  secolo  passato,  beffò  un  signore  fiorentino,  che 
dolessi  d’essersi  stracciato  un  manichino,  attaccatosi  a uno  spillo  di  essa;  e al  do- 
mani gli  mandò  sei  bottiglie  di  via  di  Spagna,  ove  facevano  vece  di  turacciolo  altret- 
tanti superbi  merletti  di  Fiandra. 

Quando  costei  cantò  a Milano  col  nostro  famosissimo  Marchesi,  si  formarono  due 
partiti  che  disputavansi  al  teatro  e ai  caffò  sin  con  pugni  e stocchi.  Compassionateli, 
o tanto  progrediti  nepoti. 

(56)  Nè  qui  solo  il  poeta  loda  i suoi  versi  con  superbia  adeguata  al  merito  ; ma  e 
neU'Edttcaiione,  cantando: 

0 mio  tenero  verso, 
di  chi  parlando  vai, 
che  sludii  esser  più  terso 
e pulito  che  mai? 

Per  verità  al  verso  del  Parini  sta  meglio  il  nobile  che  il  tenero. 

E poiché  uffizio  di  commentatore  più  comodo  e piò  solito  è l'appoggiarsi  ad  altrui 
autorità,  ci  giovi  riportar  questa  di  Carlo  Botta  ; < Parini  fu  il  primo  a ritirar  la 
trascorsa  letteratura  italiana  verso  il  suo  principio,  ed  a ritraila , nel  tenero  al  far 
petrarchesco,  nel  forte  al  dantesco;  ma  più  veramente  ancor  per  natura  sua  sa- 
peva di  Dante  che  di  Petrarca.  Sublimi  c pretti  pensieri  avea,  sublime  e pura  lin- 
gua usava,  un  terribile  staffile  maneggiava.  La  toalctla  e i sofà  e i ventagli  ei 
letticciuoli  morbidi  rammentava  non  per  lodarli,  ma  per  fulminarli.  Grande  e robusto 
fu  costui,  nulla  satira  il  primo,  nella  lirica  ancora  il  primo.  Ei  fe  vedere  che  senza 
le  nebbie  caledoniche,  che  senza  le  smancerie  galliche,  e consistendo  nella  vera 
lingua  e nel  vero  stile  italiano,  si  potevano  creare  opere,  iri  cui  colla  purità  si  trovava 
congiunta  l'energia.  Piò  che  poeta,  piò  che  sacerdote  d'Apolliue,  fu  maestro  di  virtù, 
ed  i molli  costumi  ad  una  virile  robustezza  ridusse,  l'eunuca  età  a piò  maschi  spiriti 
eresse.  Tanto  polenti  furono  i suoi  detti,  tanto  potenti  i suoi  scritti!  Precursore  di 
libertà  fu,  ma  predicando  andò  una  libertà  corretta,  la  quale  maggior  forza  d'animo 
richiede  certamente  ancora  in  chi  la  dà  o la  riceve  che  la  corrotta.  Forse,  chi  sa?  un 
giorno  verrà  quando  gli  Italiani  avran  dimesso  il  mestiere  di  voler  far  i pedissequi 
de' forestieri  cosi  in  letteratura  che  in  politica,  in  cui  maggiormente  il  suo  esempio 
ed  i suoi  altissimi  versi  frutteranno.  Eglino  intanto  debbono  aver  cara  ed  onorata 
sempre  la  memoria  del  Parini,  di  quel  Parini  che  dal  lezzo  li  sollevò,  e dalle  insi- 
pide erbe  purgò  il  sentiero  che  mena  all  elctlo  monte,  ove  la  virtù  e le  divine  suore 
albergano.  Parini,  poscia  Alfieri  spensero  la  letteratura  delie  inezie  ».  Lib.  L,  al  fine. 

La  spensero  davvero? 
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• 

Ma  di  sì  crasso  crror,  di  latita  notte 
già  tu  non  hai  l'eccelsa  mente  ingombra, 
Signor,  che  vedi  di  quest'opra  ordirsi 
de’  tuoi  pari  la  vita,  e sorger  quindi 
815  la  gloria  e lo  splendor  di  tanti  eroi, 

che  poi  prosteso  il  cieco  vulgo  adora  (5?) 


(57)  E qui  lasciò  interrotta  la  pittura  il  gran  Lombardo.  Chi  avrà  posto  mente  al 
principio  della  Notte,  di  leggeri  avviserà  quel  che  qui  manca.  Perocché  ivi  erasi 
proposto  di  guidar  il  suo  generoso  alunno  alla  veglia  frequente  c all’ampia  scena. 
Compiuta  la  prima  parte,  questa  seconda  rimaneva,  e deli  l'avesse  potuta  o voluta 
colorire!  e punger  al  vivo  quel  farnetico  d'attediarsi  a sdilinquere  per  un  gorgheggio 
o per  uno  sgambetto  : farnetico  che  sarebbe  solo  ridicolo  se  non  portasse  che  a per- 
dere ogni  dignità  nel  concorso,  negli  applausi,  ne'  parteggiamomi,  nella  vertigine 
della  dissipazione  ; ma  che  ò senza  misura  deplorabile  se  tenga  luogo  di  ogni  affetto 
comune,  se  storni  da  pensieri  elevali  e da  sdegni  generosi. 


I 
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